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Sopra la [cioccherà di chi fi tifcrv* di cfn- 
rvertirfi alla morte , 


No de' più opportuni ricor- 
di che lafciaffe il Signore 
a'fuoi Difcepoli, fu I* am- 
monirli che nell' attedio di 
Gerufalemme non fi ridu- 
ceffcro a fuggire in tempo 
Mmih. 14. di verno . Orutt ut un fiutfuiu vtfiru tu 
» c - hitynt . Secondo il fenfo letterale, volle 
dir Crifto» dovei' eflerc *1 calamìtofe le 
anguftie di quella Città infelice cinta 
dall' Hfercho Romano , che per campar- 
ne in tempo , doveva ufarh qualunque 
fo licci tu dì ne, e non riportarne la fuga a 
i giorni corti 1 e a i guadi Cattivi della 
invernata . Ma fecondo il fenfo miAico » 
intende con quelle parole il Signore di 
ammonire tutti i peccatori a non affret- 
tare l'ultima malattia» fe vogliono rug- 
gir dall'ira di Dio» perchè F incomodi- 
tà del tempo vicino alla morte » e il 
freddo di quella Ragione eroda e contra- 
ria» raddoppierà le difficoltà della fuga. 
O-irt » ià Ma fi»t fui » vtjlru in hìem t . 
lo non faprei però , come meglio per- 
foadervi la pratica di- un' avveramento sì 
rilevante» cne con mofìratvi la rigidez- 
za di quell'orrido verno» in cui n ritro- 
verà un pece arar moribondo ; affinchè 
intendendo voi, quanto farà malagevo 
} e in rampo sì diradato» un viaggio s! 
difaftrofo, vi riviviate di non differire 
contale fcorcio di vira il ritorno a Dio, 
per mezzo di una con verdone, quanto 
pili tarda, tanto meno accettata» 

IL Tre fono le cagioni, che concorrono 
piti efficacemente a formare il verno; i 
venti, U Tèrza» il Sòie » I venti » che 


fphano più fintoli dalf Aquilone: la Ter- 
ra, che dì fua natura, frigida , e fitta , 
colla fua medi-lima pigrizia raddoppia a 
fe Aefsa il gielo : il Soie» che attentando- 
li dalla Terra, e mirandola con afpetto 
pù obliquo, pane che 1* abbandoni nella 
(tra nazìa rigidezza fetta foccorfo. Ora 
queAe tre cagioni potrete oflèrvaremira- 
bilmeate in qiieAo verno AerMfimo, che 
fovratta ad un peccatore mal’ abituato , 
quando è già vicino alla morte. Pertan- A ®- *-* 
to, febbeue è vero» che lo potrei mo- 
ntarvi la gran temerità di chiunque dif- 
férifee a pentirli nel di futuro , mentre • 
con ciò fi fa padrone di quello, che non 
è filo , e Vuole ardito fare gii aflegna- 
menti fopra quel tempo, di coi il Padre 
reiette tiene a sè riferbati fino i minuti , 
fino i momenti j tuttawia per procedere 
con ogni piacevolezza, fi conceda ad on 
peccatore, che h fua morte non gli ar- 
rivi itnprovvìfa , ma che gli lafct anzi 
qualche fpazio a compungerli, aconfef- 
iarfi, ed a fuggire dalla divina GiuftMa: 
fidamente il confiderare quanto fia diffi- 
cile allora una fuga rale, non dovrà ba- 
ttane a ditto gli ere da con figlio tanto ar- 
rifehiato , chiunque ritenga in capo un 
grano di (cono, fton che di fede? 

Mirate però in primo luogo, quanto jj, 
farà fattidiofa quella Ragione , per quello 
primo incontro de i penti freddi , i quali 
in quell' ora dovranno fingere più nifi» 
bondi che mai. Quelli venti fpno le ten- 
tazioni del Demonio , il quale atta fa» 
fierezza, ed aUe fue frodi , aggiuguetà 
A 4 «•* 
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nuovo dimoio p«r la brevità di quel 
tempo > che allora gli rimarrà da tenta- 
re un' Anima. Tutti i venti foglionoful 
fine del dì foffiire con maggior furia. 

Per ò fiate certi, che l'iftefso ordinaria- 
mente anche avvicn nelle rentaz'oni , le 
quali in fu 1* e (Iremo accrefcono fotte- 
mence il loto furore contro del Pecca- 
Ap«c. u tore già moribondo. Dt/ctmiù Dialtlut 
'*• ni vet , dice la Sfrittura , buttai tram 
mnfnnm , /citai quìa aftiicam l'mputh.a- 
kit. E' venuto ad allattarvi il Demonio 
con ira grande, confidet.ndo , che gli 
rimane poco d’ora a combattervi. Al- 
cuni di voi , come più avverai ad appa- 
gare le fue fuggeftioni diaboliche appe- 
na forte , che a provare la loro impor- 
tunità, noir capiian forfè ciò che iodi- 
co al prefente . Però io voglio far loro 
intendere con una fimilitudme famiglia- 
re. Vi faràtallora avvenuto di compera- 
re da un Mercante a credenza, c avrete 
cHervato , che quantunque il Mercante 
v - incontri fui mercato più d' una volta , 

. non vi ricorda mai il pagamento . Ma 
figuratevi, che voi vogliate abbandona- 
• • re il paefe, per andarvene ad abitare io 
un'altro Stato, al tutto 'diverfo; fubito 
che il Mercante ne ode la nuova, vi fi 
fa incontro, e rigido, e rifu luto , v“ in- 
tuona forre : O pagare, o andar carce- 
rato. E donde tal mutazione) Perchè il 
Mercante confiderà , che fé voi andate 
a (lare da luì lontano in terre foggette 
ad altri tribunali (tra rieri, non paghere- 
te più il volito debito. Ora una tak 
mutazione cfpcrimenterete nel Demonio 
alia morte, in cafo > clic non moriate 
prima di accorgervene. Dirà egli allora 
tra rè: Ecco quell* Anima in procinto di 
fax viaggio dal tempo all’ eternità. Scio 
non rilcuoto ai prclentc da ki tutti que’ 
diritti, che mi fon guadagnati colk mie 
ufute, non v’è più tempo a ricuocerli : 

I fte.io.c ^ "tifai mentri! ampliti: non avrò io più 
‘ tempo a tene. irla, non avrà cfsa più tem- 
po ad acconfentire . Onde il Maligno rad- 
. ' doppierà tutte ic forze in quel punto , 

e lui cadere del giorno, farà che il tur- 
bine delle fue tentazioni accrefca fq. ri- 
marti rr. te lo flrcpito, lo fpavento. 

JV. Oh quanto è guade la forza del Drroo- 
ni* in tentare alla morte 1 difse diamo 
rtuiio* U Conte Elzcatio già moribondo . E pure 
’ 1 **- eia egli vi vuto come 'un' Angelo in carne, 
mantenendo la Verginità colla (uà Spola 
Delfina, nel mcdefiiqo dato matrimonia- 
le. Ora quanta farà più otribilqyqa calcila , che. nulla crede 
«uc * 


fona , ove trattili di tentare uu pecca- 
tore mak abituato in qualunque genrfe 
di laidezze) Di buona ragione , ì buoni 
debbono venire alloro tentati meno de' 
cattivi- 1 venti, che confiftono aelfolo 
movimento dell’ aria , fono femore più 
piacevoli, c più pofati: ma quelli, che 
oltre il movimento dell’aria, hanno per 
( loro cagione , j’ efaL'z «ili , i vapori , e k 
umidita , polfeggono Tempre un .grande 
impeto , e unto maggiore , quanto e ir^ifi- 
giore la copia dc’medeGmi aliti impctuM . 
Neiriflclfa maniera, le tentazioni dipeó- 
fone innocenti, ed avvezze al bene, fo- 
no un puro inctefpamento di aria , in pz- 
ragon di que’ movimenti , che forgono 
nel cuore di una perfona avvezza a far 
male; la quale tiene dentro di aè una mi- 
niera di Tentimene! contrari alla Ragione , 
e alla Religione, cioè di aliti difpoftifli- 
mi afufcicare ogni gran burraio . Il De- 
monio commuove, dice San Totnmafo, 
taliora gli umori del noli to corpo di mo- 
do, che ci apparifee una cofa per un'al- 
tra» mentre Itiamdefti, come taliora ci 
apparisca nel tonno, quando- fogniamo . 
Oca fopra chi eferciterà il nimico più 
giuftaracnte quello fuo tirannico impeto , 
che fopra quelli, clic rutta la vita loro 
fi fono volontariamente a lui fotcopofii ì 
Non fiate a oppormi , elle pur non 
pochi di quelli peccatori inedefimi muo- 
iono quietamente: perche io vi dipen- 
derò che una tale tranquillità è anzi in 
loro peggiore di ogni tempefia. Unpec- 
catore avvezzo a far male , fe al punto- 
delia fua morte, tema, c troni, mi dà 
fpavento, dubitando io, che una tal diffi- 
denza non degeneri in difperazione . Ma 
più fpavento midi, fe io vegga ebe non. 
rifentafi punto. Allora io fono cofiretto 
a tìifperarc per lui della fu a fa luce; per-, 
chè una morte fi placida non può prove- 
nire in un’ Empio tak , fe non dall* ede- 
re i Demonj arrivati con. la forza delle 
loro tentazioni a (Iranpat gli dal cuore an- 
cora la Fede. Con lingua afeiutra ed an- 
nerita, non avere fece nelle febbri acute 
cd ardenti, è un legno molto cattivo z 
è legno di vicino delirio. Tanto avvie- 
ne per certo nelle malattie dcH’Aniu^- 
Mirare una Cofcienza , annerita da mille 
colpe, afeiurta diognì fendine tuo di di- 
vozione, ridurli a termine , che non II 
rifente di nulla: mollra , che non li co- 
nofee più nè Dio- , nè Inferno-, nè Pa- 
t adifo, con un delirio ptopio diun’Atet- 
Nel rimanente » 
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come vj potete voi figurar che il Demo- 
nio fr fleffe allora sì quieto fe nonavef-, 
fe la preda già fràle zanne ? fl Cane , quan- 
do ha fermata la Quaglia; fi ferma anch' 
effo, e non zittisce più a e non fi muovei 
ancoraché prima di raggiungerla faceffc 
tanto di Ji ac*flb> correndosi! e giù i per 
andare dietro :ma quella quiete medefima 
è on chiaro indizio , che già gii egli l' è fo- 
pra i e che fe ancora non la divora con T 
ano, la divora con la lperanza , non altro 
al penando, fe non che il P.tdron lafci il 
colpd per afferrarla co' demi. Un certo 
inai’ uomo, dopo aver tenuto gran tem- 
po commerzio col Diavolo, per efTere 
aiutato da lui nelle fuc iniquità, finalmen- 
te capitò nelle mani della Giuflizia, da 
cui fu condannato alla forca. Era dunque 
egli già condotto al fupplizio, e pure in 
vece d'invocar pentito il Signore con an- 
fia grande, chiamava fono voce il Nimi- 
co, perchè lo venifTe a levare di mano a' 
Birri , e l' ajutafle a frappare , tanto era 
impavido. Ma rutto in vano. Alla fine 
dopo le tante involuzioni, comparfogli 
quali infardilo il Maligno, gli mollrò 
un fardello di fcarpe vecchie, che ave- 
va fopra le fpalle; e Mita, gli dille» tut- 
te quelle fcarpe ho io confumate per cor- 
rerti dietro; ed ora che finalmente ti ho 
raggiunto, mi hai tu per cosìfemplicc,o 
cosi fciocco , che io ti voglia ajutare a 
fuggir da me? Muori pure , e difperati , che 
io nuli' altro più defrdcro , che di vederti 
dannato. Eccovi però quelle tempeffe , 
che fi nafeondono fotto l' apparente bo- 
naccia di quella tranquillità , che i gran 
Peccatori dimoftrano in fu l’ellremo. 

Vero è, che gli Angeli buoni potreb- 
boao opporli a tutte le fuggeftioni inferna- 
li, e farle ceffate , cambiando il turbine 
orrendo in fcrenità; come accade .quan- 
do un vento contrario» forgendo tallora 
contro di un'altro vento, lo fadefiftere. 
Ma quale fpcranza v’c, che gli Angeli buo- 
ni voglia* .o adoperare una forza Hraordi- 
naria in favore di chi )' ha fempre demdri- 

tara per tutto il corfo della l'uà vita? Anzi 
è vcritiini|e, che effi flaranno allora fpet- 
tatori della temenza , chefihada dare uà 
poco, diqucll' Anima fvemurata, U qua- 
le^ con titolo più giuffiheato appartiene a 
Drmonj, per quel pofleflo, che ne han- 
no quelli goduto sì lungamente. Quiptf- 
Odi, mnftrt anni farti , frtfernr Muri. 
Qucfta è una legge, che Comuncnente 
fi pratica ntiforo ancora divino. Ora io 
uU flato , chi Boavcde, quanto lu» di * 
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ficilc al Peccatore il ritornare a Dio con 
un pentimentolincero? Oh che afpro Ver- 
no! Infelice però quell' Anima, che in- 
dugia a fuggire in quell'ora; quando i 
venti che loffieranno, faranno infiemest 
gelidi, e sì gagliardi, che la obblighe- 
ranno nel meglio a troncare i pafli .Ora- 

tt HI neri fiat f»l* vtftr» i • hitrot . 

I I. 

Ma quello è il meno. Alla fine tutte le vii. 
fuggellioni diaboliche ei combattono per 
di fuori. Più mi dà a temere la Volontà 
perverta del Peccatore, che gli Uà den- 
tro. Quel fuo cuore indurato e quella ter- 
ra, che con la fua naturale fermezza e fri- 
gidità, e coi gelo aggiunto' degli abiti 
imperverfati, raddoppia il male diflagio- 
ne si orrida in chi viaggia. Voi (tona- 
vetein mente, Dilettiffìmi miei, la giuda 
idea di un Peccatore male abituato, ri- 
dono aH'ultimo; e però ve lo figurate in 
un’ atto tutto difpoffo a chiedere perdo- 
nanza delle tue colpe, e a riceverla prone 
tamente. Ma v'ingannate apartito. Uve- 
ro ritratto di un limile Peccatore è quello 
di Lazzaro nella fua fepoltura, bendato 
negli occhi, legato nelle mani, e ne' pie- 
di, cchitifo fotto una lapida ben pelante. 

Tale farà il voftro flato , fu proteggendo 
tutto dì a vivere, male-, appoggierete a 
quell'ultimo il morir bene. Iodico, che 
in queli’eliremo, c faeiliffimo che v'inter- 
venga una di quefle due difgraziedo'o- 
rofiffime : o che non polliate convertirvi 
volendo; o che non vogliare potendo . 

Imperocché ( quanto il non potere ) VIIL 
farete allora come bendati negli occhi 
per una gran cecità di mente, che vi la- 
fccra conofcerc mendiDio, di quel che 
ne conofciate ora in vita , quando sì po- 
co voi pur liete ufi ad intenderne. Ora 
che liete lani, di mente libera, difpinti 
vigorofi, di fenfi vivi , penate tanto a 
concepire un fentimenro di rifpetto ve- 
to il Signore. E conve dunque lo corte--* 
piretc allora, cfaufli di forze, con la na- 
tura opprelfa dai male, e col capo p'cno 
di tonno, e di Solidezza ? Se non vede- 
te di mezzo giorno, farà credibile , che 
vediate poi fatta fera ? Per queito ci 
ciotta il Profeta a riconofcere Iddio pri- 
ma di quell’ ora : Daft Oemia» On nt/lr, ^ — 

[loriam tntrfmm tentmiìirrfiiu ; perchè 

giunte che faranno le tenebre «LI di eflre- 
mo, troppo farà difacile veder nulla . 

Che iccpnok crete rati* chi mai fu quel 

tei)- 
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tempo, e si la grandezza del tignare, che in tal battaglia < era già ritrovata 
e sì la malizia delle offefe a lui fatte , con unt'oaor-e ) £ 1 , dica , interrogato 
manifedo pur’ è che meno che mai pò- dal Se di f rancia, fé f offe/o flati vaia 
tretc a lui convertire la volontà. Edec- prodigi, die fi contavano. Rifpofe allo- 
co in voi legate già mani , e piedi : le r» il Duca : Signore , io combattendo 
mani a face il bene con 1* opera , ed i era tanto intento a quello che fi faceva 
piedi a rendervi con l'affetto . in terra, che non mi avvarrei tempo (ree mi. 

IX. Dovete però oflervare , come la vo oflervare ciò che allora feguiffe la Cie- 
lontà fu quell'ora farà tutta rapita dai lo. Oh piacedc a Dio* che *on avelie - 
mal prtfentc> il quale come tanto fenfi- ro a dire il modellino quelli Peccatoti 
bile, le impedirà 1‘ applicarli {ertamente abituati, in tempo dì morte 1 Si uua- 
a fchifare un male futuro, con ofe iute sì vano in quel letto così attenti a porti- 
poco. Avrete provato, che fe mai v*è battere co' dolori , ai della mente , ai 
morto un Figliuolo » per molti giorni delle membra , danno così pentoli per 
voi rimaneflc sì attoniti , che non vi gJ'intereflì della Cafa, che lakiano mal' 
era poliìbile più di pentare ad altro, che in ordine per li debiri ancora vìvi , per 
a quella perdita . Patibile i giorni fani, li Figliuoli non crefciuti, per le Figliuo- 
le mu ricordarvi di Dio, tralafciafle cut- le non collocarci fono in una paiola ai 
te le voftre lolite divoaiooi, vivcfteag- tutti hitefi con l'affetta «Ila terra , che 
sulla di Beftie: tanto la roflra volontà, non avvini» loro tempo da attendere 
vopraffiatta da quel male preferite fogget- punto al Cielo i ond’c che fi truovano 
to a’ fenfi, non fapcua applicare le lue nell' alerò Mondo, prima quali di accor- 
potcnae fe non a quello . Ora erodere gerii che vi vanno. 

voi , che fu per rtnerekervi meno la Non nego io già , che in quello flato XI. 
gerdita della volita vita, di quello, che non canoicano anche, e non apprenda- 
v' increfccflc la perdita di un Figliuolo? no il pericolo di dannarli, mentre, feia" 

E però argomentate come vi troverete Fede in loro è indebolita, non però è 
in quell'ora. Tutto quel poco di {pitico (penta . Ma che? Altro è temere la pe- 
cche vi rimanga , in cambio di venir da na, altro è odiare la colpo per timone 
yoi applicato a concepite quei motivi , della medefima pena. U primo è fàcile , 
che polfono più farvi amare in quel perche anche una Sedia fu Tavvicinorfi 
punto chi vi creò, o detedare li mala al macello l'iooiridifce; «n a U fecondo « 
corrilpondcuza da voi moflratagli, ver- difficili fluì» ad un Peccatore, avvezzo 
rà da voi tutto -applicalo unicamente ad per una pane a riputare U colpa un ma- 
apprendere il v oltre male, ad apprezzar le da nulla , anzi ad amarla, eadapprez- 
le vodre moleftie, c a lagnarvi di ave- tarla qual' unico fuo piacerei e ridotto 
re «a I afe tare la Moglie, i Figliuoli , la per l'altra alla debolezza , che finora 
Famiglia, la roba, e fopr atutto il cor- abbiamo olfcrvata . Non vi fono forze 
povodro me de (imo, amato sì lungamen- da muovere tanta pietra , quando fieno 
te, anche più di Dio. Si fuoi dire per ancora difeiofte le mani, e i piedi i i 
proverbio, che la man corre dove 1' piedi a bramar di muoverti, lenuniaten- 
uom più fi duole r e porto ciò , come tarlo. E qatal* c quelli pietrai E' quel 
è probabile, che «uigofciofi , afflitti , e mai' li abito già t tapparti» lunatura. Sc- 
artatiti dal maggiore per voi di tutù i vi forte artuertàtti da principio a temere 
timori, che c il timore della Morte* pof- Dio, a foggeaargli la voftra volontà 
fiate applicare la mence a ciò , che ri- a dimane una gran difgrazia l* offènder- 
cerca 1' Anima, m aduna mente offendo Io , fi porrebbe credere, che anche ri- 
vai tanto avvezzi a non curare akri dotti all' diremo, fede per aiutarvi f» 
danni, che i temporali l condo il ondarne buono, t forte per ri-. 

X. In quella giornata, in cui l' Imperador volt irvi a Dio, non oflanre tutto l'ag» 

Catlo Quinto disfece l'Efctciro de'Lu- » rlv io della malattia, e tutto L’affanno 
terani , con far prigione l' Elertor di Saf- della morte che vi ritarda ; ma in uno!*., . 
fonia, la fama amplificando, fecondo il co del tutto- oppa do , non già. Vorre- 
fuo codurne , le colè grandi , fparfe te, e ftìmaretc di non potere. L'Ekfatb- 
una voce, che il Cielo in quel dì favo- te, ancoraché sì fmifurato di moie , C 
•tirte con unificati prodigi l'armi di Cefa- sì dif adatto di membra, fe venga acco- 

re . Ora efiendo dopo alcun tempo in dumaro da giovanetto a piegare le gi- 
Parigi il Duca d'AJba , fu (cerne quegli, nocchia , le piega anche vecchia ; ma 
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ie negli anni teneri non fu avvezzato a 
piegarle, non è polììbile il fargliele più 
piegare nella vecchiaia, tanto fe gli in- 
durano t nervi. Ora immaginatevi, che 
nel medefimo cafo fiate anche voi . Se 
vi farete artuefatti da giovani a ritonofee- 
re la padronanza , che tiene Iddio fopra 
di cucti noi , e ad inchinarvi alla fua lan> 
tifiima Legge: anche ridotti in un letto 
potrete dar luogo a’medefimi fenùme ri- 
ti : ma ciò che non praticale in vita, 
crediate certo, che vi farà come impof- 
fibile praticare in morte. Vi troverete ri- 
dotti ad una tale flupidità di potenza, 
che non vi cadrà nemmeno in peti fiero 
ciò , che pure è nccefTario a falvarfi , eh* 

. è l' amare Iddio fopra ogni bene creato , 
e abbonire il Peccato (opra ogni male. 

Hullus tjk qui egee panilentinm fnper per- 
ca/* fan, dicati : quid fitti eccovi la ce- 
cità de" Peccatori in vita , a rieonofee- 
te la lor colpa . Cenfijlene ntn fu * / ce» 
fu/l, & ernie f etri nefeierunt : eccovi la 
durezza del loro cuore in pentirtene . 
Udite però quella dannazione , che in 
mone nefeguttà: Idei ree codoni inter te» 
rumiti, diti» Domimi. 

Ma forfè che , a follevarvi da tante 
difficoltà, baderanno allora co' loro aju- 
ti il Curato, il Confeffore, o più altri 
de’ buoni Sacerdoti , che vi verranno in 
certo modo a levar la pietra di dodi»} 
Sì . Ma che vi varran tutti quelli , fe 
anche potendovi ravved .-re iu quell’ora, 
voi non vorrete: che è l’altra dif grazia 
fornirti che io vi predirti . V’ è tra gl’ in- 
fetti un Animale , che chiamarti Mille- 
piedi , e pure con mille piedi appena fi 
muove. La cagione è , perchè crtendo 
privo di fangtie , non ha calore per fer- 
virfi di quegl’ iftromenti datigli dalla 
{Satura a far moto. Anche il Peccatore 
moribondo ha tallora molti Religiort d‘ 
incorno al letto, molte Reliquie, e mol- 
ti Brevi , molte Bencdìiioui , molte In- 
dulgenze i ma perchè non ha nel cuore 
fcintilla di carità, non gii fanno nulla. 
E* così languido, che non fa attuare ve- 
runo di tanti mezzi che ha, per fortire 
una buona morte: e gli avviene in quell' 
cftremo, come avveniva a Davide, che 
non arrivava nell' ultima fua vecchiaia 
più a rifcaldarfi. Et Re» ne» tnlefilnf, 
ficehè, carico di panni, gelava. Parati 
no, non vi nego , aue* Sacerdoti , che 
v’induchiate in quell’ ultimo acooferta. 
vi . Ma ciò farà applicare i panni ai dì 


II 


di dentro, tanto che vi vagliate di que* 
conforti, c di quella comodità, a tare 
veramente una Confezione qual fi do- 
vrebbe . Anzi per due fori illuni indizj ho \ ' 
io piuttoflo a (limar che non farà tale. 

Il primo indizio fi è, ch’ella è confiti- 'XIII. 
fione bensì, ma confezione, che ha fpe- 
zie di forzata , più che di libera: che è 
ciò, che a San Girolamo fece dire: Qtu la< incp> 
eft i/l » perni tenti», quom filiate quii atei- ,<t Doim. ’ 
pii, qui» fi vivere nenpeffe a» pi un cernie i 
Se i due Cavalli d’ una carrozza, ruban- 
do la man» al Cocchiere , c correndo 
fenza ritegno , fi fermino all’ incontrare 
in mezzo al cotf© un gran fiume: dire- 
te voi, che fi fian fermati, perchè il 
Cocchiere ha ripigliate le briglie, o pu- 
re direte, che fi fieno fermati , perchè 
non *’ era più via? L' iftertò par che ab- 
bia a dirli, quando un Peccatote fcguica 
fin’ all’ ultimo a correre sfrenatamente 
dietro a’fuoi appetiti, guadagnau la ma- 
no al Timor di Dio, cui toccava regge- 
re il cocchio. E’veto, cheall'attravver- 
farfi, che gli fi fa d’ improvvifo la malat- 
tia mortale, quali un ginn fiume, colui 
non pecca già più > ma credete voi che 
ciò prò v venga dal non voler lui più pecca- 
re? Provviene da non potere. Non è il 
Timor di Dio, che ripigliando il fieno . 
abbia fermaci gli appetici feorretti , è 
che è finito !• via. Qui pei ìtt i pece Atti Bt Portili. 
reli aqui tur, quàm relinquat e*, ne» lite- 
ri , [ed qne/1 ex nt ceffi/ me cendemnm : è 1’ 
alfioma tolto dai fagri Canoni. Per qua- 
rto diceva Seneca, che a conofcerc, fe 
uno vuole, convien porlo in tali cièco- 
danze, che portò non volere. Si vii fii- d« Berne. 
re no veline , r/ftee ut ego poffhn nelle. gl. uc.nl. 
così , fe vi conteflereto voi (u quell’ ulti- 
mo di effe re andati in e afa di quella ma, 
la pratica, vi farà fàcile il dire: Padre, 

•e te vi attdri pii , perchè di certo , (t voi 
andrete alia folla, non tornerete più in 
quella cala nimica al Cielo. Macomefar 
rete a coaofcere, feci# nafea da vera mu- 
tazione di volontà, rifoluta di non voler 
più quel piacere illecito; mentre fiere in 
un tale flato , che la neceflit à vi coftrignc 
a non poterlo più confcguire, benché il 
vogliate ì Non fletè voi , che abbandona- 
te la malavita; èia mala vita, la qsale 
abbandona voi. E’ finito il Corto, perché 
è finita, come vi dirti, la via, É quello tt»,e de 
è il primo indizio da dubitare di fimili 
Confcrtioni fatte all* diremo: e l'ingan- i,. c. F ’ 
no che in effe potete prendere, credcn- 


fuon. Il punto Ila, che vi ha calore al do facilmente che (ìa mutata la volontà 
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di fu mal*», quando follmente è ferma- 
ta, conforme a quello: Focile t/l uthtmt 
(a nallt putir, pud poffo «» darne . 

L'altro indizio da dubitarne ft è, per- 
chè fi vede per efperienza , che fe qualcu- 
no dì quelli Penitenti moribondi la fcam- 
pa> ritorna (obito a quel di prima: non 
reftiiuifce i guadagni, fe promife di re- 
•ituirli: non fi ritira dal giuoco, fe pro- 
mife di ritirarfene : non manda via più la 
femmina , fe promife di mandarla fenza 
dimora : e i fuoi proponimenti compari- 
fdono voti da Mannaro, che tanto dura- 
no , quanto dura il Mare in rivolta. Scio 
avo maditat pttnniofarum . dicea San Giro- 
lamo , ntetpté in morti* attimi* pmnitan- 
ti», ctnvalnifaeerparo, & paioraffa vit»m . 

Ora quella incoftanza sì confueta, come 
farea dubitare coti gran Santo di tali 
confeifieni fatte all* ettremo , così ne fa 
dubitare molto anche me, perchè mi da 
gran fondamento di credere, che non fi 
acteffaffc di cuore il peccato, ma folo fi 
lemeffe il pericolo, con un timore natu- 
rale, e però non (ufficiente a convertire 
il cuore al fuo Dio. Il Leone ben fazio, 

■fe venga perseguitalo da’Cacciatori, vo- 
mita il cibo già divorato, affine di cor- 
rere più (^editamente a falvarfi t ma fini- 
ta la caccia, torna a riempirli lo doma- 
co, di que’fordidi avvanzi , pocofada(lui 
rigettati. E perchè quello, fe non per- 
chè non abborriva quel cibo, ma fole 
ne abboniva l’effetto, cioè la gravez- 
za, la quale gl’ impedì va il fottrarfi ve- 
locemente da’ fuoi Nimici» 

Per .tanto non fi fa torto veruno a 
non tener per (incera la penitenza di que- 
lli Moribondi -, mentre ci danno indizj 
ai forti da riprovarla. Solo l'averla dif- 
ferita a un tempo si impropio, moftra 
chiaramente, che non curavano elfi la 
grazia del loro Dio, c che' però, fe ora 
ne temono la difgrazii, il-loro timore è 
puramente fervile , limile a quello del 
Re Antioco, cioè un timore, il quale 
quantunque giunga a far cenofcere la 
padronanza , che tiene Iddio fopra la 
n offra vita, non giunge però a farla a- 
mare, ficchè temali di oltraggiare sì gran 
Padrone i ancora in quei cali, ne* quali 
egli non voleffe rifentirfi de’ propj ol- 
traggi : Nel rimanente, qual maggior le- 
gno può darli di non tener corno di una 
cofa perduta , che il differire molto tem- 
po a cercarla» Se per viaggio voi perde- 
te oggi una boria piena da doppie, non 
indugiate già a cercarla domani , anzi 


f ubico che ve n‘ accorgete , tornate In- 
dietro, e a parto a palio, con gli occhi 
fidi fopra la terra, riandate la «rada fat- 
ta, inventandone da per tutto, e chie- 
dendone a chiunque vi fi fa innanzi de’ 
paileggieri. Come fi può dunquecredere 
che (limino veramente fopra ogni cofa la 
Grazia del loro Dio, quei che perdutala , 
non folamcnte indugiano a cercarla gl' 
interi meli , e forfè anche gli anni , ma li 
riducono fino a cercarla ai notte, cioè 
nel tempo più difficile a ritrovarla, qual' 
è quello dell’ultima malattia» Dilcttilfi- 
rni miei, guai a voi, fe vi ridurrete mai 
a cercare Iddio in tale ffato: vi sò dire: 
che anche cercandolo, èdifficililfimoche 
il troviate: Quanti* me , & non invtnit- 7- 14. 
ti*: o perchè non cercherete Dio, quan- 
do fi può ritrovare.- Dnm invtnit i perr/f Ctm , ,, 

( ónde v'interverrà cornea quell’ Anima 
nella Cantica , la quale il cercò nel bu- 
jo delle tenebre, e noi trovò ) o pure 
perchè oon lo cercherete, come fi deve, 
cercare, cioè a dire, efficacemente , e 
con tutto il cuore, come è richiedo a tro- 
varlo : Si pufitri* Dtminnm Dtum tttum DeaM 
ex tota cord* tuo , invtnit* rum . 

E quella è la cagione, per la quale XVI. 
capto i Santi Padri , quanto i Concili 
fanno concordemente sì lieve cafo di ta- 
li converfioni feguite all* ultimo, prore- ST( , 4 . j. 
(landò che fiero veramente polfibilii ma u.fj «di 
difficili . Tertulliano le chiama Conver- , it Va;a 
fieni sforzare , parlando di quelli , che a c . 7 ! 
battezzarli a (penavano il tempo eftremo. 

Nel modellino fornimento favellò San Ci- , E 
priano, Vefcovo di Cartagine: nel me- io «d Ami 
fimo Santo llidoro, nel inedefimo Sai- !j c c p f££' 
viano j nel inedefimo San Gregorio, nel Jj i. 1 ,. "j 
medefimo San Girolamo, nel medefimo b«i.i-m. 
Santo Ambrogio , nel medefimo San Ber- 
nardo, e fopra tutti nel medefimo aneh’ D*B,r. 
egli Santo Agoftino , il quale taf ciò 
fcritte 'quelle parole notabili dime con s«rm. |S. 
proreffa di dirle, come fe foffe dinanzi*™" p “* 
a Dio. Se alcun Peccarore, ridotto all' 
diremo, chiedcracci la Confclfioue, non 
gli negheremo quello, che egli ci chie- 
de» ina non pelò lo terremo con ciò fica- DeP(rB4 
ro , Si fui* ptfitu* in ultima ntctjìratr <- 7 c , 

£ ritndini / volitar it ateiptrt panitentiam , portit- 
non illi nagamnt, futi patii, ftd non pra~ 

/umimu* fuàd toni bine exit . Parvi tinti am 
data pejfumus, ftctaritattm antim dato non 
ptfnmur. Se ci vuoi liberare, foggiugne 
il Santo, disi gran dubbio, iaficia di pec- 
care mentre fei fono., E quanto a i Con- C»«e.A«*l 
cil), ballerà fatvi ooto che quello di Ac- e ' t *' 

le* 
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Ics arrivi» a proibire la Comunione a che lìrcome neffun Peccatore, che fi pen- 
quegl' ammalati > che £ erano ridotti fu ta di cuore, vico mai rigettato dalla di- 
. 1 altèrno a cotivertìrfi; lenza' volerla p'ù vira Miferic'ordià j così neflurt Peccatore 
lo r*. rendere , fi no a tanto che rifanari , puh mai convertirli di cuore, le Dio col- 
mo n Svellerò fatti frutti degni di peni- la fua Milericordia non l'ajura a talcon- 
Conci!. tenia . E il Concilio di Neocefarea vuo- verdone. Dire il 'contrario , farebbe una 
N«occ.t 7 . | c jj pj£ f ppnj.jntj ,j tardi > quan- maPifella Etefia, centra a ciò, cheaper- 
d* guarileono dalla loro malattia mor- tameme inlegnano fulla (corta delie Scrit- 
tale: non fieno in alcun modo ammetti ture i (agri Concili . La ragion’ è, petchè Conci!, 
al grado Sacerdotale, {limando la loro 1 il varo "pentimento debbe edere fopran- 
Fede da non fidatene j orid’è che tra’ naturale quanto alla fua follanti effe n do fcir.c. cu. 
Crii funi quefta tazza di Fedeli chiama- difpolizione alla Grazia, e foprannatura- J' Th j 
vanii ptr .ifchcrno Criftiani dal letto , le quanto al fuo motivo: 'd'onde nc fe- V-in-«'V 
ficcome quelli che non volcano da Cri- gue, che neffuno puh pentii fi, computi- s-Th. ».«. 
Ulani portarli, fe non fi rimiravano al gerii, c convenirli di more, feDionon 
1 capezzale. Guardate dunque che (ligio glielo concede liberamente. E quivi è 
ne gelata eleggono per fuggire, quciche dove erano all’ ingroffoi Peccatori igno- 
eleggono l'ultima infermità. Orare, ut unti , i quali difeorront» del pentirli al- 
no» Jitr fuga vefl rt in hiem ». la motte, come (e 11 effe tutto indoro 

.e; !j. r i. ] i 1. balia. Quel che dà il colore al Mare, 

XVII. Rimane fola, che quel freddo che fot- non è io' amene e il fondo, in» è anche 
mano e i venti deile tentazioni, * il cuo- il Ciclo, » p>ù il Cielo, che non ilforv 
re duro, edenfato de’ peccatori, fiavin* do me defimo di tante acque. Così dirò 
to dal Sole amorevoli filmo delia divina nel calo notìro . Quel che fa volere il 
Bontà, il quale non manca a veruno, bene, non è totalmente la nailra volontà. 

Mudi. t. eziandio perverfo. Qui fcUm fmim triri ma la nollra volontà, e Dio, epiùDio 
4t- f*sit fuftt bcan, & aitici. Ma ciò ap- fenzi paragone, che la nollra volontà, 
punto è quello, che mi fa temere fopra Poffiain noi bene da noi cadere inpccca- 
ogni cofa , mentte da quello lato il ge- to colle nofire forze naturali , ma non 
Jo, non fole c grande, ma imollerabi* polliamo' tiforeerc , d; poi , che viliimo 
rf. 1 , 7 . 17. le. Ante fti lem /riferii timi. <]nis fuflinc caduti in quella guila, che un'Orivolo 
Uti Olfcrvate però, che la cagionpri.i- può da fe iole {concertarli e fcomporli» 
cipalr, per cui li (orma l'Inverno, è il , ma non puh da se parimente raccomodarli : 

Sole: non perchè il Sole formi egli il forza è che il Maeìlro vi metta la mano, 
iteddo co’ luot raggi * e co* fuoi riflellì ; Hcme cji ideatili ti ttfam f»am , aia tft j, nag. in 
ma perchè allontanandoli lui dalla Ter- idtaeai ad rcfierreUicacm futm : fea.per ìm Pf. ut. 
i», la Tetta priva di quel calore vigo- frefuade efi , a : /iiiberetar. Pollo ciò, due 
roto e vitale, viene a gelarli. Così può cole conviene che io vi f.tccia vedere, 
dirli, che Dio fia la cagione primaria di per convincervi imcramenca . La prima 
quell'induramento, che pruovano i pcc- che Dio può, fenza farvi alcun torto, ne- 
catori , mentre fon ridotti all’ diremo, garvi lu l’ultimo quefta grazia richieda 
Ix«u.ti. Igc indaribo ter tjai. Non già che egli a pentiili bene. L’altra, che più conni- 
pofitivanneme induri loro il cuore con nementc egli luol negarla a quciPccca- 
accrefcere la loro malizia ; ma perchè 1* tori che h riducono all’ultimo, 
indura negativamente, non tifando la Mi- Quanto alla prima verità, che Dropof- JQX. 
How.u.ìb fericordia. No» cairn ter feetaatit Demi - fa negarvi la grazia efficace di ben peo- 
nar ebdn’tr, dice San Gtcgotio; f.i et- tirvi, è maniftltifluna, sì perchè è gra- 
dartrt diti tur, tàm ti eitxrtt iene acuii- zia, e sì perchè i peccatori per la loro col- 
orar. Pertanto, fe il Sole forma l'Irv pa hanno perdute di vantaggio ogni meri- s.rfi. r. ,. 
verno, parte con trattenerli più breve to di condegno, e fecondo molti Scoi»- <!■ > 1 *. «ir- 
niente fopra la Terra, e parte con mi- Ilici ancor di cóngiuo , che potettero cmITc*. 
mia più oblhquamentei airitlcffa ma- avere per effere favoriti da Dio tatuo 
nicra ai . he Iddio forma quefta futiefta cccelfairentt -, ed hanno contratto un po- & 
Invernata nell’ Amino del peccatore, par- fitivo demerito, onde il Signore nuU’al* 
re con dargli la Grazia lua più dirado, tro affatto loro dee, che cailigo. 
e patte con dirgliela più rimetta. Equamo alla feconda, fi può intende- XX. 

XVIIF Per intendere bene quell’ importanti!!»- re agevolmente dalle Saittutcv io tnio- 
V ' me verni* preiupponete» ò Ddetnllitni, vo uclle Scritture , che il Sitate mai 

. no» 
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non A dichiara di non volere nel tempo 
prefeme aceogliwe il Peccatore ; anzi 
r invila, lo (limola, elofoUecita da-per 
tutto, con la fperaoza delperdona/pre- 
feme, Badino, per non tediarvi, fepa- 
vCei. <.u roledi-ll' Apportilo t Xcchh ut teetput ee- 
e epeabile , tee e enne Àie: fé! urie . Adel- 
fo, dice San 'Paolo, è il tempo aceon- 
eio di &r la pace con Dio: aderto è il 
tempo di metter l'Anima in falva.E-no- 
tate ben quell' adefso : Nunc , che appel- 
la blamente il tempo prefeme . Per con- 
trario, ove trattili del futura, non trita- 
vo ttl correda, Ami trovo non far Dio 
altro, che mirueciarcehiiutque tardi toc- 1 
•eia a -lui 5 e più, chi più tardi; e orri- 
bilmente, chi ardifea di volere indugia 
re -fiso alL'tftremo. Udite come parlali 
rimi, 14I. ! ® e * Proverb) : Tute in ve caberù me , & 
jton itx turi iteri : nani cenfurgett , àr net 
invetient me : eh ftod etefem btkturint 
Afe ipl interi , Ó* timer eoa Demiti atn fu fu 
feria e. Allora, ilice Dio, rune, cioè «1 
punto della morte , mi chiameranno i 
Peccatoti, ed io non gli efaudirò ; mi 
cercheranno ancor frcttolofaniente , e 
non «ai troveranno ; mercé che in vita 
(prezzarono da mia Legge,, nè voler vi- 
vere fecondo, il mio divino timore - L' 
ifteflo replica per bocca del profeta Mi- 
jjjjp, chea: Tute tiemtbttt ti Deptittm , & 
tentxtuditteti , & eh furiti ftciemfittm 
ti eie in tempere Ulti fitte nequittr egee urte 
in din ventienUut ftit. . Non fedamente 
non gli vortà Dio udire in quel tempo., 
etite ; -ma volterà altrove la faceta per 
non vederli , come fi fot» meritati , eoa 
rlfere intenti al mate fino a quell' ora „ 
»f, s. fi tene ira età, dice il Re Davide. Da 
quel punto comincierà , A. Signore , il 
voilro. (degna centra coloro., che fino 
airulcimaiìfono abufati della volita pi- 
l»b 17. , .; ZÌenza. Stmjttid Deut eudier elemertm 
tjus , ré» wntrit ftper eteri engufbit ? di- 
ce il fanno. Giobbe. Porle troverà pietà 
qael Malvagio, che larichiedc foio uien- 
tr' è ridotto all’ultime angofeie del fuo 
morire? £ il Profeta Hzecchiello grida 
ludtt. 7. ancor' egli: AagtfUt (uperveniente rerjni- 
*" rete pectm, ÓT teneri t: temutitelo ftper 

tenttrbelÌMum verniti , & etditttfuper eu, 
ditte» . Chitderan pace , quando faranno 
alle ft rette, e non {'otterranno: anzi co- 
me in u tu battaglia, che ognor rincalzi , 
verrà loro- addoffo turbazion (opra tur- 
bazione , e tumulto fopra tumulto . E 
covi fate ragione, che come la Scrittura 
è piena 4 ! inviti al Peccatore , affinchè 


Terza. 

convertali al preferite ; coti <è piena di 
minacce contro del Peccatore, che oon 
fi -vuole, convenire fe non. fu l'ultimo. 

Sicchè chiaio apparifee, che Dianoti to- 
lo-roi è tenuto. concedere allora La Gra- 
zia efficace di convenirli; -ina che none 
nemmen (olito . di coneededa. 

E vaglia il vero, fequefio-igranfitvwre XXL. 
di una Penitenzi lineerà fi ha mai dame- 
ate a veruno, a chi dee negarla pifegiu- 
atnente, che a quel Peccatore, il qua- 
le si. lungamente fi .è a bufato dèlia divi- 
na pazienza? Se una Città ribelle, pri- 
ma di edere affediara, tomi ad offerire 
le chiavi al fuo Signore legittimo, trua- 
va faci [mence pietà. Mite Ole Unti egea- *-«.«4 ir- 
te» roget et yfte petit funt. bAt. Cc. affet- 
ta non. pur l* attedio, ma la batteria, le 
bombe , 1' affatto ,. -e allora folaraeme 
tratta di accordo, quando vede piantata 
già la Bandiera vìttoriofa fu' baloardi , 
non è udita più da veruno, ma è meda 
crudelmente a llrage, ed a lacco, Ilroe- 
defìmo avviene ali' Anima. Vffte ed In- 
fere/ ptecetum illieu : eblivìftettr tjus idi- l4- 
ftrieordi», diceva L‘ ifteflo Giobbe.. Ha 
voluta la mi fera eontiaovare la fua ri- 
bellione, finché cent AL- già -quali un pie- 
de denteo I’ Inferno c -eiuftiflùmmenie 
dunque fi. dimentichi di lei la divina Mi- 
fcricotdia: non mirisi fuo bifogno, noni 
fi. curi de’ fuoi preghi , non la compati- 
ta ne’fuoi pianti, non permetta, che al- 
cun dall'alto le foprawrenga in ajuto , 
ancoraché la mefehina ridotta a quelle 
anguille aflordi colie fue (Irida tutto il; 
paefet Oblivi feettr- e/te inferiteteli». Co- 
&ì interviene , dice Roberto ,, alia Serpe ,, c. 1 . 
mentre combatte coll' Elefante . L.’ Ele- 
fante le cade fopra, e la. {chiaccia , ta- 
cendole fchizzar fuori quel, veleno in mor- 
te, che non volle mai deporre menti’ era 
viva.. Frattanto- la mefehina fibila, e (Iri- 
de, ma neffun de' Pallori corre a (occor- 
rerla, perchè vivuta femprc nocevole 
non merita quell'amore.. 

Sì> che un taf modo di (avallare a mot- XXtr. 
ti di.-voi. patri Arano, (piacevole, e for- 
fè anche non tanto, vero, perche direte: 

Se Dio ahbandoflade così 1 ' Anima , « 
le anche invocato, non I’ ajuufifc con 
agito fpcziale , foprabbondame, e non 
meritato, come farebbe dunque infinita 
la fua Mifeticotdia? Ma un tal dùcer- 
la nafee tutto, dall.’ ignoranza _ Primie- 
ramente dovete (spere,. che quantunque 
la divina Mifcrieordia infinita fia nei' (uo 
ofiérc , none però infinita ancora nel nu- 
1 meno 


iogle 
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■mero dell©fu8 operazioni . Anzi quelle vine, non fi riduca ad effetto fe non che 
fon limitate: cioè fono limitate le voi- raiìfiìme volte. Anzi fi riduce tante, e- 4 . 
te, nelle quali Dio vuole ad uno dimo- tante, che Santo Agoflino da quello fi vide 
. , Arar pietà, e dar perdono. E cosilaPa- morte a dire: Mapnum e/t cui Deut rune Met'.sm. 
zienza divina , arrivata al termine, prò- infpirat , fi cpuìs tfi, pernianti a remedium . t’RÙ-''' 
rompe anch’ella nel fuo giullo furore» Notate quelle parole orrìbili, fi quii e fi . dei>i*o,C 
Finché non è giunto il tempo del parto, Vuole il Santo, edere così rado chi oc- i ifp. <4 
una donna gravida da- quieta, © non fi tenga da Dio quello rimedio di peniten- ' i"« '' 
lamentai ma. quando è giunto quel tem- za opportuna, quantunque tarda, che po- ««Pi- 
po-, mette foffopra la Cala- con le fue ne in dubbio, te l’ottenga mai niuno. 
grida. Cosà, dice la Pazienza divina do- Per tanto la Mifcricordia farà-, che XXIV. 

ver'- edere ancor di si : Tenui , femper Dio vi gadighi allora mal volentieri ; 
fluì , putiteti feto : ficut partamene Icguar, ma non lata però, che non vi galligli i , 

Al prefent© ella didimula di maniera , Qui tangit terram , & tahtfcit , cheèDio 
che «olirà non portare in se pelo di fdegnato, afe ernia finte ritmi emnit , dice . „ 
alcuna noia: ma venuta l’ora di fcari- il Profeta, & defluii ficut ftuvìta PEgypei, *'” 5 f ’ 
carfene, che farà l’oca edreoia- del pec- Avete- notato ì Ogni Fiume naturai- 
calore, griderà si tremendamente , che mente corre all’ ingiù , c non torna mai 
porrà foliopra ogni cofa : Difiìpale, & .dietro di fuo talento. E pure ogni Flu- 
* m " nlferltke fiutiti , me indietro anche torna, quando ineon- 

XXIII. Oltre a ciò, convìen dìdingnere di- tra- qualche riparo, che il rifofpingagi- 
quii Mifcricordia voi ragionate , qua*- gliardameute; come interviene là°ncll’ 
do dite aver Dio fempre milericordia Egitto, finoial medefimo Nilo, il- quale 
de’ noftri peccati. Conciolfiachè in Dio quantunque corra all' ingiù rapidìdlmo 
. fi confiderano due Mifeticotdie, una an- verfo il Mare 5 contutcociò, trovando 
i.iosi.r tecedente, una conleguente . La Mifeti- quivi le lue fette bocche ferrate da una 
cordia confegucme è quella, con cui egli gran mafia -di arena condonavi tutta in- 
riceve il Peccatore, che fi converte i c lieine dalla tempclla , ritorna indietro- 
gli perdona, e corre ad accoglierlo, ad anoor’cgli, e ritorna. in'mode, che non 
abbracciarlo, e a dargli il bacio di-pace, j potendoli più- contener noi fuo ietto, fi 
- come fece già il Padre col FigfiuolPro- 

digo, quando lo mirò ravveduto. £ di 
quella Mifericotdia io; voglio conceder- 
vi, non eflere mai da Dio negata a ve- 
runo, comodi lopra io vi dilli', lmpiettu 
impii a» natiti ti, in tjua-umgue ditte»- iiatn Dentini-, dilpongono della Miferi- t ' ,t ' 
Iierh. H ■ xtr fut fntrie ni impittate (ita . LlMiferi- cordia divina, e vi fan fopra i loro af- 
cordia antecedente è quell’ a/uco , per fegnamenti, come fe ella folle un’entra- 
cui il Signore chiama il Peccatore a pe- ta Aabilc , e non un femplice dono 5 
nitenza, e lo ilimola, e lo follecita, c quello , dico, farà tutto il frutto! non 
lo rinvigorifee a venirvi. E quella dico, che non fieno puniti dal loro Signore, 
non (olo negarli alle volte a i Peccatori ma che fieno puniti fol centra vo<*iia-, 
male abituati fin' all’ cftrcmo ; ma ne- come da un Fiume di fua natura ber.efi- 
garfi ordinariamente , come apertone, co, il qual pou.uo dal pelo della fuain- 
che tanto l’hanno demeritata con la in- clonazione, vouebbe tar loro o»ni be- 
gratitudine loro, maflimamente quando- ne.- ma nlolpinto indietro dalla molti- 
hanno of&fa 1 ’ illeffa Mifcricordia , pre- tudme delle loro iniquità-, convien che 
fumcndonc temerariamente , e volendo pigli un co.lo. tutto contrario- alla fua 
che ella fervide, ora di alimento , ora natura: Alttnum epm al re: e che non 
1. Anxi- di afilo alle loro colpe: Auxilium legis fia più benevolo, ma rktofo. 
tinnì §. in frufrù Quia imploriti , qui cammieiii in le- Allora dunque non fi ncorderà-più il XXV. 
delMio." Al ceno cosi dinunzia loro il Si Signore,. ncdeirdTcrecheeglidica’ Pec- 
gnore, fecondo che avete udito j ondo catoti, quando, gli cavò di lua mano dal 
come non èleoito. dubitare delle lue di- fen del nulla, ne degli denti che perio- 
vine promeflis,. così non è. lecito dubita- ro foppouò, nè del langue che per loro 
re delle fue divine minacce : nò lì dee lpaile, nè- di altro che in sè ritenga di 
credete, che ciò, che egli a fimiUlec motivo ad amarli; mariguarderàfolamen- 
catoti intima si fpelfo nelle Scmt^Pdi- tc la colpa, che in loro mira , tirando 
1 oG quali 

a*»*. 


eva lu a lopraffar le Campagne con alta 
piena. Quello fata però tutto il frutto 
che caveranno, dalla divina Pazienza co- 
loro, che come fu. detto già a Santa Bri- 
gida: In arlifrie fuo pop. trutte Mi Perico- l.l.Rtwl, 
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quali una corti** fopri tutto il rimanen- 
te, come collumavano anticamente i Giu- 
dici dell’Areopago, nel condannare al- 
cun Reo, affinché la pietà non li facel- 
fe traviare dalla giudizi*. 

XV VI. Non dico io già per quello, che il Si- 

gnore fu quell'ellremo fu per negare*' 
Peccatori vivuti male firo allora , ogni 
guifa d' ajuto anco. a ordinario; non di- 
co quello; dico che negherà toro quell* 
a/uro fpezhle, foprabbondante, ed effi- 
cace, con cui, le l'avefTero, verrabbo 
no ad operar con facilità, e così anco- 
ra a falvarli. Per formare l’Inverno, non 
è necci! ario che il Sole non comparifca 
punto fu l'Orizzonte, bada che fi lafci 
quivi vedere più di rado, e che mirila 
Terra più obbliquamente. O che cruda 
Invernata fuccederà però nel cuore del 
Peccatore, Le Dia «li da folo una grazia 
di fimil forma, cioè meno fervida, e nieft 
frequente! Balla ciò di vantaggio perchè 
la lalute di lui fia perduta . Imperocché 
qua fi riduce tutta la miferi a di un' Em- 
pio tal moribondo: aver bifogr.o di un' 
ajuto forte, « perpetuo, e riceverne un 
fievole, e pare». Ha egli hifogno di quel- 
la Grazia, che è detta trionfar r ice , per 
vincere ii contrailo , che gli fanno le 
tentazioni del Demonio , i dolori del 
corpo, le debolezze del capo , i mali 
abiti raddoppiaci fin’a quell’ o*a, c dall* 
altra banda non ricevè foccorfo, più che 
ordinario. Il pane è duro, ed il coltel- 
lo non taglia, diffe un mal' uomo quando 
in punto di morte era donato a pentir- 
li, provandoli milcro allora in sèquanto 
vera fia la minaccia dell' Ecclefiallico , 
dove afferma, che troppo male farà per 
farla in quell' ultimo ogni cuor duro. Ctr 
S.Th. t -V- durum mali hniclir in ntviffimt . In due 
S^r cafi fi fa una mutazione iftantanea, dice 
Sau Tommalo: fe il foggerto è in ulti- 
ma difpofizione a riceverla ; o fe l'agen- 
te adopera infinita virtù . Ma nel cafo 
noliro l'Anima del Peccatore, non folo 
non ha l' ultime difpofizioni per edere 
convenita, ma piuttolio ha difpofizioni 
totalmente oppofie alla converfione; ed 
il Signore non folo non vuole adopera- 
re la fua virtù infinita per convertirla, 
ma vuole adoperare una virtù molto li- 
mitata, come notò pure un dotto Ce- 
mentatore fu le parole del Savio poc’an- 
r, '«- io zi addotte, con dir cosi: ttignnintn e/t, 
Scc ' ut ii fmtitt Drttm mtlltm in meriti fui ti 
fi tutti filini! tinrnm in vii». 

XXVII. So che nù opporrete aver Dio con* 
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vertiti ancora fu I* trltìmo de’ Peccatori 
molto gravi, e falvatili. Ma io torno a s . 
dirvi, che quello è cafo rariffimo: tan- ;i 
tochè in tutte le divine Scritture, io non Seta» A 
fo di tali converfioni trovarne piùd'una 
fola; e quella è la converfione del buon 
Ladrone , la quale non è nemmeno certo 
fe folle converfion tarda, a camion di al- 
cuna notizia, che. prima avelie de! Re- 
dentore; piuttolio è certo, che ella fu 
pronta, e preda, pdichè ebbe una tal 
notizia, coinè Santo Ambrogio olfetvòi ' , . 

c in ogni cafo che tarda forte ancor la fua 
converfione , egli è falvo , dice Santo 
Agollino , affine che nertuno difperi; " J 
ma egli è ancora folo, affinchè nelfuno 1 
prefuma. Unni rft , or definii ; frinì rfl , i-. , 

ntfrafumar. Ma vorrete voi legare ad n Bc ’ , ‘ 
una fune sì fracida l’ Ancora della yoftra ’ 

Salute? E' avvenuto tallora, che un La- 
dro condotto alla forca, pafsò dinanzi 
un Cimitero, una Chiefa, e, delufi colo- 
ro, che poco aneliti badavano a cullo- 
ditlo, vi fcappò dentro. Ma qua! Reo 
petò fi promette un sì raro fcampó? Cia- ' . r 
feudo fuggè i Birri, fugge il Boja, fugge 
il capellro più che egli può da lontano r 1 
perchè quanto quell’accidente di fugaè 
più -fortunato fu quell' ertremo frangente , 
tanto men dunque gli;può valere di rego- 
la . Quoti alieni Riattesi tencedilur , trahi I. Qpoi 
non ititi ab altri in exemflnm. E’difpera- ••'ini* àa 
ta la falute di quell'infermo, che non [»*«. |UI ‘ 
può campare, fe non è per miracolo. 

Però» dilsttifiiim miei, fe fino aque- XXVIH. 
ft* ora avete a forte curata si poco l'A- 
nima voftra , non è dovere , che sì poco 
ancor la curiate per l'avvenire. Pregate 
pure ii Signore, che non le foprav ven- 
ga addortb l'Inverno, ficchè fia coflret- 
ta a dovere allora fuggire dalla divina 
Giullizia, quando la Ragione è tanto in- 
comoda , c tanto impropia alla fuga : 

Orate ur r, enfiar fu%a vefira inhiemt. Oh 
quanto è facile il cadere in quello erro- 
re, di viver male, e di fperar bene ! Que- 
llo è l'errore comune di tutti gliEmp;: 

Errtr /mfientm; tra’ quali non ve n‘ cal- 
cano sì perfido, o si perduto, che non 
intenda di fare almeno alla morte una 
buona confeffione de'fuoi peccati. Però 
dice l’ Ecclefiallico efprelTamente : Nr ir- e«iì. 17. 
mtrtrit in rrrtie /mfiernm , ante mertem u " . 
tenfittre. Nò Dilettiffimi . Se in tale er- 
rore liete caduti per difgrazia anche 
voi , non vi dimorate più lungamente . 
Averuulito già il gran pericolo , che 
in qtiwt fileni* vi dovrà foyrafìare dal 

De- 
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Demonio 1 dal Cuor voftro, e da Dio., rancamente ciò che fi è colto, fu diri- 
Dal Demonio, che rinforsa allot le fue j putazion , fia di roba; ora di abbando- 


tentazioni; dal voftro Cuore, che fem- j narc ben volentieri ogni pratica licen- 
pre pià diviene inabile per quell'ora adziofa; ed ora di ritornar finalmente eia. 


operar bene; e da Dio medefimo, che feuno a Dio come fi conviene, lafciando 
fi apertamente dichiarali di non volervi, il peccato, prima che il peccato fia quel 


aliorfov venire amorofamente. Adunque 
Ut itmtrtrit , torno a dire , nt tUmorerh 
in errori Impiorum , tntt mtrrern confi, ere . 

Quella è la vera rifoluzione , convertir- 
li ora, e fare ora quella confezione, la 
quale fi vorrebbe fare fu l’ ultimo, dolen- 
te, verace, umile, e fruttuofa. Ora è 
tempo di adempire le debite obbligazio- 
ni di buona voglia ; ora di reftituire fpon- 


lu che lafci noi. Una tal Penitenza farà 
moneta intera fecondo ogni fuo dovere, 
intera di probità, intera di pefo. Vivnt , 
& ftnut confiiekerù . E cosi confettati 
bene, potrete con ragione fperardaDio 
quel perdono, che si temerariamente vi 
promettete finché indugiate a richieder- 
lo. V tutti , & feruti confireitri , , & fltr in- 
teri t in miftrntiemku, illint . 


Eccito »T* 
IT. 


RAGIONAMENTO 

SECONDO. 

Sopra la necejjtta , t F efficacia delT Orazioni . „ 

to per quello mezzo fia facile ad ogni 
Peccatore ilfalvarfi, c quanto per l'idcf- 
1» divenga incfcufabilc chi fi perde. 

I. 

Ma primieramente non vorrei che vi II. 
dette a credere, che io, mentovando Ora- 
zione, avelli in animo di condurvi tutto 
al Difcrto, dove fegregati dal commer- 
cio degir uomini, dovette, come Santa 
Ma ria Maddalena , levarvi in alto fate vol- 
te il giorno da terra, ed andare al Cie- 
lo. Per Orazione intendo al prefente quel- 
la, che è propiamente Orazione, cioè la 
Domanda , per mezzo della quale efprt- 
miamo a Dio il defidetio di ottener da 
lui qualche bene. Orano e? peti, io dece»- i; k . dc 
tium à Dee. Così la dittìni San Giovan- Ndt otti, 
ni Damafccno. Pollo ciò, io fo fapcrvì 
che quella Orazione, o vogliamo dire 
Domanda , è necefiariifllma fecondo l’una , 
e 1 altra ragion di necettìtà , riconofeiuta 
da'Tcologi nelle Scuole; neccfliùdi mez- 
zo, e neceflua di precetto. Parliamo pri- 
ma di quella, che è la più nota. 

L antica Roma ebbe già una lègge, III. 
annullata poi come fuptftiziofa «Tali' 
Imperale Teodolio: edera, chea qua- 
lunque Erede fotte difdettoil chiedere in 

L B Giu- 


E vera fotte I oppmione de 
Pitagorici, che la Mufica 
fia un rimedio a guarire da 
tutti i mali, non pare a voi 
che farebbono certamente 
Dimici di fé medefimi quegli 
Infermi, che ricufattèro di comperarla fa- 
tate con tanto comodo, anzi con tanto 
piacere? Ma fe la natura non ha permef- 
I», che i rimedj delle noftrc malattie fof- 
fero cosi facili, affinché non ci ammalaf 
! fimo troppo frequentemente ; ben l' ha per 
metto la Grazia, onon temendo gran fat 
t* un cai pregiudizio, o non lo curando; 
ond’è che ella ha conferita alle voci delia 
noftra Orazione toma virtù di rifanareo 
gni male, quanta neppur ne fognarono 
quei Filofofi nell' armonia delle Sfere. E 
nondimeno mirate quale incarefimo di pi 

f rizia tiene ammaliata gran parte de' Cri 
ioni! Sono innu merabili quei, che fdc 
goano, o che trafeurano un tal rimedio, 
determinato dalla Provvidenza divina a 
loro falvezza. Di quelto rimedio voglio 
dunque io ragionarvi nel giorno d’oggi, 
e affine di {limolarvi più potentemente a 
valervene, prima di montavi 1‘ efficacia 
deli' Orazione , mi piate farvene chiara 
mente veder la necctti.à: fpepndo io, 
chedobbiate reftarc ai fin perftrali, quan 
Grifi. Ifir, Parte ili. 
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Giudizio 1‘ erediti , fuori di quefti tre 
giorni: del Martedì , del Giovedì, e del 
Sabato . Ma mirate quanto oppofla è la 
legge , che ci tafciò Criflo , r-oftro fu- 
prerno Legislatore! Tanto è da lungi , 
che abbia egli voluto efcludere verun 
giorno dal poter chiedere al noftro Padre 
fovrano l'erediti cclefìiale, e dal dover- 
la anche chiedere, che anzi non ha vo- 
luto neppur* efcludere, per così dire, ve- 
run momento di tempo: operiti ftmper 
Lue. it. i .erari, ór no* itficere. E a dire il vero, 
troppo era ciò di ragione. Siamo ad ogni 
momento poveri innanzi a Dio. Giudo 
c però, che ad ogni momento ci voglia 
D'o vedere altresì mendici. Troppo ha 
egl' in odiocoloro, che fono poveri, e 
ccli.ii.4- fono fuperbi, come abbiamo dall' Eccle- 
fiartico. E quali vi credete che fieno que- 
lli ? Sono coloro , che penuriando in una 
eftrema necedìtà d‘ ogni bene, tuteavvia 
non fi piegano a raccomandarli di cuo- 
re a chi folamente è abile a fov venirli. 
No, nò. Operiti f empir erari, & non de- 
ficit! . £ però , ecco ciò che ha latto 
Crido obbligandoci a chieder fempre: ci 
ha tolti da canto male, quanto era que- 
llo, di vivere odiofi a Dio. 

IV. Anzi ci ha colmi a un'ora d'immenfo 
bene. Perchè, quando anche potedìmo 
lenza fuppliche riportare da Dio cib che 
noi bramiamo, è meglio lenza paragone 
per noi, l'avere a riportarlo per via di 
fuppliche. Così da lui primieramente re- 
niamo onorati infornino. Concioffiacltè , 
a dir giudo, che gran cofa è ricevere 
da Dio fpeffi domi E* forte queda co- 
mune ancora alle Sedie. Aperte ta me- 
re I44.lt. jieeen imam, & impili emme animai tenedi- 
Dieae. 1 Giumenti, iColombi, i Corvi, 
ì Pifferi Aedi, che voi non vi degnate 
albergare ne' voftri portici, continuamen- 
te ricevono ben da Dio . Ma che ? Se 
tutd il ricevono, niun lo impetra . V 
impetrarlo è fulla Tena donato a eli 
uomini foli.- £ cosi quando Dio ci fa- 
ceffc del bene non Applicato, non ci 
dichiarerebbe con tal atto da più, che da 
meritevoli di riceverlo: laddove mentre 
ce lo fa fuppJicato , ci dichiara ancor 
meritevoli d' impetrarlo . E quello è T 
onore eccelfo . E Inaili ad Deam facìtm 

4^.*t* in am: regniit enm, exaudiet te . 

V Tanto più, che il fupplicar Dio, èdi- 
vfrfo affai dal fupplicar i Prencipi della 
Tetta. Predo di quelli U fupplicare non 
è di guadagno alcuno: è di mera perdi- 
ta; fe non fi ottiene, la fatica è getta- 
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ta: e però meglio è 1* ottenere da loro; 
non fupplicando . Ma non è così pari-, 
mente in rifperto a Dio. Rifpctto a Dio , 
i’ideffo fupplicare è gii guadagnare : 

T natamene uo invernar nemeu tuum fuptr tf.4. l 

nei : perchè l' ideffo fupplicare è di uti- 
le fegnalato, per gii atti belli di virtù 
che accompagnano rotazione, quando 
è fatta in debita forma. Ond" è , che s - J h - *- *• 
neffuna fupplica fpaifa a Dio, fi può di- 
re chefia gettata. Idem Deminai emaiam , Rom.*oij. 
dive t inemoej fai invernai illam : dì vtt in 
quei che ottengono, di ver in quegli an- 
cora che non ottengono. Perchè chi ot- 
tiene, riporta da Dio quel bene che egli 
addimanda; chi non ottiene, riporta da 
Dio quel bene di averglielo addimanda- 
to ; e cosi fempre ciatcun da Dio torna 
carico di ricchezze. Draiie mia in fin» 
mie tenverrtiur . W- M- *J»> 

Per ultimo, l'ottener le grazie divine yj < 
per via d’idanze, e d'idanze frequenti, 
c d'idanze fervide, fa che noi dipoi le 
tenghiamo in maggiore dima: il che 
non fi può credere quanto importi. Che 
vuol diré, che da Giocatori li moflra 
comunemente sì poca cura di quel da- 
naro che han vinto fu’l tavoliere? La 
ragione è, perchè vincendo , nonvihaa 
durata fatica: e ficcome un vaio di boc- 
ca larga , che non pena a ricever T ac- 
<^ua, non pena nè anche a verfarla; co- 
si la loro mano , che fenza travaglio ra- 
duna quelle monete, fenza travagliopur 
lefcialacqua. Crcdetevoi, che un Gio- 
catore farebbe si prodigo, fe egliaveffe 
lungamente bagnato co'fudori della fua. 
fronte, ciò che con tanta facilità man- 
da male? Nò certamente , ma fecondo 
il codume de' più tenaci, non diflingue- 
rebbe il danaro dal propio fangue, tan- 
to cuftodirebbe allor l’uno e l'altro con 
pari amore. Prudememente dunque ha 
voluto Crido che domandiamo del con* 
tinuo le grazie all'Eterno Padre , affin- 
chè la difficoltà di ottenerle ci metta in 
pregio ciò Che la noftra ignoranza ci 
renderebbe come vile , o ulìtato, fe T 
otteneffimo fenza fupplica. Viam menai ICt7.i» 
tua invenifii , dice il Profeta Ifaia, pre- 
porrà non refefti. 

Vero è che Crido, nell' obbligarci a vi L 
pregare , non ebbe folamente riguardo 
al vantaggio noflro: l'ebbe più , com* 
era giudo, all'onore del fuo gran Padre 
Divino. Gli Schiavi già fi foievano da 
alluno marcare in accia , affinchè da 
quel fegno si difafeofo, appariffe tolto il 

Pa- 
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s.Th. i. p. Padrone 1 cui fi attenevano. Ora noi 
ìdt* &'!* tutti nafeiamo fchiavi di Dio, marcati 
i-q.ior.ar. non in faccia, cioè nella fuperfizie, ma 
nel cuore» cioè nell’ intimo del noftro 
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che tanto importa il raccomandarli 
Dio, più, che fia poffibile , quanto 
importa il lalvarfi . Credo che oramai s. T h. r.i. 
voi lappiate , come noi con tutte le q.ic».».*. 
cfTere, sì fog getti al noftro Creatore , I forze della natura non fiamo baftevolia 
che egli medefimo con tutta la fua On- far mai punto di bene. Non fumm fuffi- j Co «,i p. 

dentei cogitare ahieuid » nebit , f gufi ex 

nebii. Vi vuole il loccorfo della Grazia 
Divina: Sfd / ufficienti » nefiru ex Dee ejl . 

E raffermare il contrario farebbe un'E- 
refia mani feda, condannali (lima in più 
Concili già dalla Chirla. Archita, In- 


nipotenza non ci pub efentare daqucfta 
Su«tci j§ alttfTìn a fervitù , e foggezione. Per tan 
wo’ìl to dobbiamo noi riconofcere quello no- 
ftro principio in quel modo, dèi quale 
dipendiamo da lui. E perchè dipendia- 
mo da lui , non foto come da Signore fo- 
vrano, ma anche come da Signore infini 
ramenre benefico; perciò dobbiamo noi 
riconofcerlo, non loto con le adorazio- 
ni, e co ifagrifizj, ma anche con le ora 
ztdni , e con le preghiere. E così fra tut- 
ti gli atti di Religione, con cui procedia- 
mo la pienezza dell'eSer divino, lingo- 
lariflimo » fecondo la dottrina di San Tom 
màio, è l'atto di orare: Orerie prtemi 
net eliir eli Uhi Religioni 1 : non folamcn 
re perchè con gl» altri atti di Religione, 
quali fono le gcnufleflìoni , egl'inchini, 
gl’incenfamemi , e più altri Umili riti, 
noi foggettiamo ad eifo l’efterno noftro. 


ST|v,..i. 

V 8 |. 


gegnicr celeberrimo tra gli Antichi , fab- 
bricava alcune lue Colombe mirabili » 
con tal* arte, che volavano fin per l’a- 
ria, perchè congegnava dentro di elle 
alcune ruote fegrete , le quali defsero 
maeftrevolmente l’ impulfo al volo . Ma 
chef Ove mancava un tale impulfo, le 
Colombe cadevano torto a terra d2 fe 
medtfime , perchè per follcvarfi ficea 
loro bifogno di ajuto cftrinfeco di ftru- 
menti e di fufte; ma per cadere bada- 
va il proprio lor pelo. Così fiam noi. 
Per follevarci al bene , abbiamo una 
fomma uccelliti degli ajuti della Gra- 


* l r,o - ...... v . -- - . -- 

e con l’Orazione gli foggcttiamol" inter - 1 zia divina; e per precipitare nel male » 


no : ma ancor perchè inoftriamo con un 
tal" atto , di tener Dio per quello che 
egli è , cioè per un’ Oceano inefaullo di 
tutti i beni » abile a poterli difhibuire 
in mille fiumane perenni » fenza punto 
diminuirli. E forfè ebbe a quello mira 
C’tj.'ie. il. Profeta, quando egli dHfe -• In qitecum 
qut die ìnveeexero re, ette ergetevi qui e 
Dtùs meni ri tu - quali voleffc infinuar- 


baftaci il pefo del noftro nulla, e della 
noftra natura , tendente al ballo . Ma 
quella Grazia non li vuol dare da Dio 
lenza l’Orazione, conforme a quello 
Petite , & tu tipi ed». Adunque tanto è 
necclfaria a ciafcun di noi l'Orazione 
guanto è necclfaria Fa grazia . Cosi con- 
fortano unitamente i Dottori , dietro la 
feorta che fe loro Santo Agoftifm in 
eij chc la più bella efprclfione di tenere quello ricevutiflimo fuo principio: Nul- 
Iddio per Iddio, è fupplicarlo . Verità /no» e redimili ed Selutem , nifi Dee invi - 1 .r/tio* 
SÌ chiara , che folgorò lino a gli ft erti f lente , venire: Neelleem inviterete» Selutem za. c.tC. 


Uve. 1 t. 
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Gentili fra le loro tenebre: onfc ebbe 
a dire un di loro , che i Principi non 
partierpavano la fimigliinza divina , nè 
dagli eferciri, nè da' trionfi, nè da’ te- 
fori, nè dalle (lame, che loro così bel- 
le fi alzavano in ogni pare > ma fola- 
mente dall’cffere fupplicati . Sui fingi t 
fuetti uuro ve I mermore veti tu s , nnfecìt 
Hit Otti: qui rogar , i He/ tuie . E conciò 
rimane (piegato fu che li fondi quella 
neeelfità dt fare Orazione» la qual fi 
chiama neeelfità di precetto. 

Ma io non mi contento di quella fo- 
la neeelfità per muoverli ad orar fetn- 
pre: Operiti ftmper erger, Ó nen ut ficee e. 

Voglio co t Santi tarvene chiaramente 
vedere un* altra , anche più e&nziafe, 
che è la neeelfità chiamata di mezzo , 
per la quale in una parola ci li notiti- 


fugete-, nifi Die guxilignte , epe egri : Med- 
ium, nifi erentem » guxilium premeteti . 

Quelle parole fono propiameme come 
una catena d’oro di tre anelli, inferiti 
l’uno dentro l’altro; perchè ficcome è 
imponibile venire da fiato di perdizio- 
ne a fiato di falvazione , fenza eflervi 
chiamato da Dio; e ficcome, dopo cf- 
fore da Dio chiamato a fiato di falva- 
zione » c imponibile l’ operarla fenza 
più ajuti nuovi e nuovi di Grazia, che 
egli ci porga; così è imponibile il me- 
ritar quelli ajuti, fenza richiederli con 

alfidllità: Nultum crtd.mut , enfi rune ette , 
guxilium premeteti. Però quando a Cri- 
fio medclimo il Ciel fi apetfe» perman- 
dare iopra di lui io Spirito Santo in 
forma vifibile di Colomb: , non fi aper- 
lc nell’ atto di ftar Crirto nell’ acque 
B 1 licer- 


ip Parte 

ricevendo iJ Battefimó dalle mani del 
Precurfore; ma nell’atto di orare ,-ufci- 
i oc* j. ìi. *» daU‘ acque: Jtfu bnptiuto , & ir*ntt t 
upntum tfi Calar» i per dinotare , fecon- 
do la fpiegazionc di San Tommafo , 
quanto a' Fedeli , anche mondi , da ne- 
ccffariflima 1’ Orazione a ricevere qua- 
lunque dono di Grazia dopo il Battefi- 
$. Th. ).i>. do, Qui» fcUictt Fiitlìkuj tuctffurì* Ort- 
ia’i/"" 4 * *»'• *fi P"fi B*ftifrnum : perchè quantun- 
. que rimangano nel Battefimo cancellate 
tutte le colpe, non peto rimane anch' 
eftinta la ribellione incitante ad effe : e 
quella a forza de i foli ajuti ottenuti con 
l'Orazione, ha da fuperarfi. 

IX* Veggo clic voi ricevete quelli miei 
detti. Te non come fallì , almen come, 
amplificati : adducendo nel volito cuo- 
re tanti Tetlimoi.j contro di me, quan 
ti liete voi medefimi qui prefenti , a' 
quali pare di avere ottenuti da Dio mol- 
ti ajuti al bene , fenza avergliene di- 
mandati ; anzi quando più badavate con 
lina vita o difapplicata, o difeiokaa de- 
maitatli. Però ad abbattere rotella vo- 
flra obbiezione, che è la più forte , fi 
hanno a far due ponderazioni . la pri- 
ma, che Dio nel vero, quali impazien- 
te dì affettar tanto a diffondere fc roe- 
defimo , verfa anche fopra di chi non 
io fupplica la fua Grazia , coinè il Cie- 
lo vetfa di notte, quando Ila ciafcuno 
dormendo , la fua rugiada: Ma quello 
s* intende , dice Santo Agoftinq , della 
prima grazia , quando l' uomo non è pre- 
itosv io. venuto ancora da Dipi. ìnvtntut fum » 
ntu {jutreniivitj nu : non s’ intende della 
leconda, quando l'uomo è già preve- 1 
rutto, e può ajutarfi con la puma a ri- 
cevere la feconda; Dtum ntbit tU’t ali- 
inebetì" tl,tm nca onuiriiki, ut inìtium fi- 

dti : alia nen nifi trutuibut prApdrafit, fi- 
tur ptr ftvtrtnntm . La prima volta che 
la terra prodtiffe il grano, lo produffe 
fenza effere nè foicata , nè feminata , 
loto all'imperio della Voce divina. Ma 
non coti la feconda : onde la feconda 
raccolta fu dipendente dalla coltura de- 
gli uomini. Coti, quando un Peccato- 
re chiamato da Dio a penitenza, uggiti- 
la di terra arida germoglia ad un trat- 
to qualche buon’ opera » quella prima 
grazia , cui va congiunta quella prima 
raccolta, fi dà fenza la coltura dell'Ora- 
zione : ma non così , fenza la coltuta 
dell'Orazione, li dà la feconda grazia » 
cioè quella grazia, che è nccclfaria a 
cominciare nel bette, incominciato , che 
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è come la feconda raccolti . Ali* mm 

nifi trtntihtts priparafft, fitut ptr/tvtr tut- 
ti *m in fin*,' , 

L‘ akra ponderazione , che conviene X. 
anche avere dinanzi a gli occhi per ri- 
maner perfuafo di quella importantiffima 
verità, li è lafeguente. E' vero, che Id- 
dio ci dà tallora alcuni ajuti di grazia» 
lenza ellerne ricercato, anche dapoi che 
noi potremo ricercarli eia , orando . Ma 
in quello cafo egli non opera fecondo il 
corto della Provvidenza ordinaria , che è 
il confu età, opera fecondo ileorfodiuna 
Provvidenza firaordinatia , difpenfaodo 
da una legge, dalla quale dtfpenfa rare 
volte, e come noi fogliam dire, di mala 
voglia. Nelle nozze di Carta, Crifto mu- 
tò l'acqua in vino immediatamente, ma 
con ciò fece un miracolo. La legge co- 
mune che tiene Dio, è convertir bensì l” 
acqua io vino, ma non è convertirla im- 
mediatamente , ,è convertirla per mezzo 
delia terra fruttifera, e della Vite, che 
con fegreta manifattura riduce in vino f 
acqua piovuta dall’alto. Sappiate però» 
che quando il Signore vi foraroiniftra de- 
gli ajuti di grazia, lenza che voi abbia- 
te alzata la vottra mente a richiederglie- 
li, fa come un miracolo minifeflo, per- 
chè egli non fierba in tal famminiltrarnen- 
to Io llile ufato nella fua Curia celcfte. 

Ciò che fece dire a Clemente l'Ajjff.in, 
drino quella proporzione , che a prima 
gluma apparii» non poco flrana : ed c , So»»»», 
che un Criftiano dovrebbe amar meglio 
di nop ricevere i favori da Dio do pol- 
verìi addomandati, che di riceverli fen- 
za di addomandarti » per non effere di 
quegli, che vogliamo tentare il Signo- 
re a far de* miracoli fenza neceflità- , 

Aggiungete, che febbene Iddio con- XI- 
cedc indipendentemente dalla Orazione 
molti ajuti all' Anima noilra , fono que^ 

Hi il più delle volte ajuti ordinar/.. Que- 
gli ajuti grandi, tfccntiyi , efficaci, co- 
quali 1‘ Anima giugne finalmente a faL 
varfi, come non fono mai flati da lui 
promeffi, fe non a chi «li richiede : co- 
sì geueralUfimamentc foro a chi li ri- 
chiede fon conferiti. E quella è la più, *• ue - i *- 
fondataoppinione diTeologi Ululiti, che, ufl ; a , l 4i 
fi può dire additataci fin da Crifla corta» 
(ingoiare efprclfione nel fuo Vangelo .. kM0 *• *• 
Vigilata , difs’ egli , Vigilate tanti ttm- lue. ,i.i4. 
■per» erutti , ut dégni httbttmini fitgr- 
re ifi * emni* , qua futur* funi , ée 
/far» Ante Filium hemìnit , Olfervate. 
quelle poderale parole , ut digni h*~ 

U*r 
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' bmìiu, le quali fono piene d’alto mi- no. E però dilfe Crifto nelle fopraritate 

fiero: ed c quello che io vi dirò . Tao- parole: Vigilett empi tempere or ente t, ut ^ ^ 
to i Santi, quanto i peccatori , hanno Ugni hebtemimi fugtrt empie ifie , qui fu- ’ -l 
bifogno di una grati a particolare e pri- tute fune , & fiere ente Tilium heminir. 
viiegiata, per ottenere la Perla veranea Non difle, ut digei fitti , al che li ricer- 
finale nel punto ultimo della vita.- gra- chcrebbe condegnità; ma dille, ut digiti 
via chiamata da Santo Agollino, dinum heteemini , al che balla la congruenza . 
ttreneitt emnie elle dette , un dono che è Congruum tnirn tfi , dice San Tommafo, s.Tli. i.u 
la corona, e il compimento di tutti i do- ut , -dum berne bene utitur fne virtù tt , a.»'*"-*. 
nii perchè è quali quel vento favorevo- Deut fttundum fupenxctlltntem vìrtutem, 

S.Th i.,. fo» il quale ci pone in porto. Ma che* exteUeeeiùt tptretur. Ma quella difpofi- 
14. >f.i< Quella grazia trionfatrice di tatti gl’im- zione quale ha da elferefopraogni altra? 

*d *- pedimenci che fi attrxvvcrlano alla nodra L’avete udito dal medelimo teflo. Ha 
folate, non lì può mai meritare conde- da edere 1 * Orazione continovata . Vigile- 
gnamence, neppure da verun Giudo : per- te empi tempere erettiti, tee dégni hebtemi- 
che può bene ogni Giudo meritare con- pi. Oreuitt empi tempere , ecco il mezzo 
degnamente, che gli fi accrefca la Gra- da confeguir li bramata Pcrfeveranza ; 
pii ramificante, la quale è il terminedi ut digiti heteemini, ecco il fine. Et ideò , s T j,_ I>1# 
qualunque noftra laudevote operazione ripiglia l'ifiedb fanto Dottore, pefiquem q.ie» et a. 
Roir.6.1:. (opra la Terra, e fimiglia il frutto: He - eliquit tfi jufiifieetus per gretiem , etcefft ,n c ' 
q'.n+.'ài.Ì! ietti s fruRum vefirum in fepRifitetèeeem: heitt{ notate quella neccìfità tanto efpref- 
in c._ ma non può mai meritare condegnamen- fa, di cui ragiono) nttejfe bette è Dee 
te, che gli fi dia l’ adjuvantc , che n’è pietre pndilhtm Perfirtiemurit denum, ut 
il principio, e fimiglia il fetrte. Quella fcilittt cufiedieter è mele u fatte ed fintm 
è puro dono di Dio, cui da dilpentarlo vite. Multi t eeim detur greti», qui tilt 
ixor.j.t». come a lui piace: Qui edmieifiret fimi» me detur pcrftvtrere in greti e. Tate ra- 
femiaenti. Quindi è, che quando uno gion però ; che il Signore abbia uluto 
folle anche dato a'fuoi dì piò pudico con dio noi, come ufavano anticamente 
di un Giuseppe, più paziente di un Giob- gli abitatori delle Ifole Btleari , i qua- 
be, più famo di un Davide, può Iddio li, per rendere i loro Figliuoli perfcttif- 
permetrere, che quegli adattato da qual- fimi nell'arte del faettare; codumavano 
che gran tentazione cada in peccato ( co- di non dar mai loro il pane in mano , 
me appunto vi cadde quel famo Re) e ma di metterlo in cima ad un'alta tri- 
caduto che quegli fia, non è Dio tenu- ve, e pofeia porgendo loro l'arco, eie 
10 ad afpettar che riforga( come per al- frecce, rodo che per l'età foffer’ abili a 
ita gli piacque di afpettar Davide, )ma maneggiarlo. Ecco il pane, dicevano i 
lo può in tale flato di prevaricatore le- le lo vuoi, fàUo cader di lafsù. Guar- 
var dal Mondo, fenza edere però nè in- date fe, come io dilli, non fa così in- 
grato, nè ingiudo. Non ingiudo : per- cori Dio. Perefii i» deludine tue peuptri pcej.,-. 
chè a chiunque nieghifi maggiore fpazio Dipi, grida il Profeta, Signore, tenete 
di vita. Iddio non nega un debito, nega apparecchiate le vodre dolcifltme Mife- 
un dono. Penfate dunque ove nieghriia ricordìe dal vedrò trono per chiunque 
un peccatore, che di ragione dovrebbe a ha di bifogno di ufarle a propia ftlvez- 
un tratto morir dopo il fuo peccato, t» za: e provvedendoci dell'arco dell’Ora- 
G«". 1. 17. 1llttumvu a, ctmtdtrh tu te, morte me- zione, ci dimoiate ogn’ora a farne ca- 
rìtrit . Non ingrato, perchè il male dell* dere più e più dall'alto, con le infati- 
orfefa che un’ uovo vile fa a Dio, con cibili idanze -che la fiocchiamo: e pe- 
prevaticarc, è maggior fenza paragone, tò io mai non iafeerò di fioccarle, eie- rf. <<. j. 
che non fu il bene di quanti oflequj gli 1 reato ed return AltiJt ’ìmum, Dettm qui te- 
abbia giammai potuto predare innanzi, tetfetit mibi . dumeto, per ottenere la 
|ob-.i. t. Quid predili Dee fi jufiut f aeriti Rimane grazia di petfeverare nel bene, ed Dtmm 
»-Th.i.t. aàlutx^tie che la Perfeveranaa finale ( an- fui trnefteii mibi , a chi denomini la 
zi fin 1 * ideila ordinaria ) non poi fa me- grazia d’ incominciarlo , 
ritarfi mai di teudigm . Perftveretuie vie Vedete dunque s' è neccflario racco- XII. 
uè» eedit fut merito. Solo può ella meri- mandarli al Signore. E' tanto neccflario, 
tarli de teugrut, cioè cori una tal congrua che .fenza di quedo mezzo voi non otter- 
difpofizione, che noi dalla parte nodra rete i favori più rilevanti, e particolar- 
mettiamoa jwt Rimeritare cosà bel do- mente il più rilevante di tutti, checmo- 
CrifiZjfir, -Furti Ut. . ‘ B j rir 
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rir bene. Non accade però lufingarfi : 

Umk 7 ^a ^ Ka k legge: fatiti > & dai!- 

' '' tur vtbii , e non vuole cambiaria per 
voi: e fe agli a quello prezzo ha vendu- 
ta la falute a’ Santi più cari , peniate voi 
fe lenza di quello vorrà mai donarla a 
i Malvagj. In quella parte egli difpenfa 
troppo mal volentieri a gli ordini già pre- 
sili . Le Sfere, le Scelle, e rutti i Cicli 
d'accordo, fona prontilfim' averfarelc- 
pra noi mortati una piena di lalutevoli 
mflulli, ma con tal patto: di verfarli fe- 
condo le leggi loro . Volete però voi 
«dirigerli per voi foli ad ufeire da que- 
lle leg i? a mutar calci j mutar corfo? 
ad itin. endere nuove vie? Sarebbe que- 
lla una Temerità troppo ltravagante. Ora 
l'.iMTo io vi dirò parimente nel calo no- 
lito. Iddio è difpollifljmo afalvar tutti, 
t.Tim-M, non ve n'ha dubbio : Dtui vajt ornati 
hom-.n-i fa! vot fitti : e però è difpórtilfi- 
me a Ipargere anche fopra noi tutti gl' 
inrii ti» della fua grazia, ma con un pat- 
to d* cllerne da noi fupplicato incrilante- 
rne Ite. Si quii vtfirum iadigtt fnpitatia, 
fac. 1. 1» ptfiultt à Dtt , qui dai tmaibai affiata tot , 
t? ntn impietrai , CT dubitar ti . Pertan- 
to, fe v'è chi voglia falvarli, ma non 
voglia raccomandarli , non fa egli torto 
al fuo Dio, non gli fa violenza, mentre 
egli amb Ice di non illare come gli altri 
alle leggi pubbliche, e chiede privile") , 
non folofenza merito, ma parimente len- 
za necejfità? Direte, efTer difficile dine 
gare, che Dio pur qualche volta non gli 
abbia ulati. Dio fa, fe nel nollro calo 
l'ha fatto mai: cioè fe mai l'ha fatto in- 
torno a quel che importa più, che è la 
Perfevtranza finale. Ma fu, palli per con- 
ceduto che l’abbia fatto, falvando qual- 
che volta fenza Orazione chi fi poteva 
raccomandar ancor’ egli, c lo trafeurò. 
Per quello l' ha Dio da fare con dio voi? 
Tallora fi è coflumaeo di non ammettere 
i vincitori per le porre della Città, ma 
di rompere le loro mura , ed introddurti 
per quella via non più praticata o pre- 
muta da verna' orma. Per quello prefu- 
merete voi dunque, che cosi pur li pro- 
ceda con effo voi, fioche mentre fi a aper- 
ta la porta , per la qual entrano tutti gli al- 
tri in Città , per voi all' incontro formifi 
un nuovo varco? Non vi accorgete che 
' quello è un tentare Iddio , chiedendo 
miracoli, quanto più impropj, tanto più 
inconvenienti ? E’ dunque necellario il 
raccomandarli , fe vi volete falvare . 
bftrnr femftr orati , & non dtfictro . 
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Ma io voglio anche fttignere di van. XUL 
raggio . L' Orazione , non follmente è 
mezzo necefiàrio , come io vi ho detta , 
per la Salute , ma di più tallora è mez- 
zo unico: iicchè non rimanga altroché 
quello, per non piombare nel baratro 
-lei! Inferno. Otrtiilla funt taatummedì loh ,» ». 
labi a circa dtnttt mtot , diceva il lauto 
Giobbe. Non mi fon rimafe di fino, fe 
non le labbra: e voleva dire il mefehi. 
no, che il peccatore ( quale era quello 
che egli rapprefeotava col corpo rutto 
piagato, e tutto putente, fopra di un le, 
tama}o) il peccatore, dico, per la mal. 
titudine delle lue piaghe, e per la puz- 
zura de' fuoi mali abiti , fi riduce a le- 
gno, che non ha di fano, fe non le lab- 
bra, con le quali egli può raccomandar- 
li al Signore. Nel rimanente, in pena del- v.b.iijt- 
le fue colpe, c privilo anche della foli- 
ta provvifione, della grazia ordinaria , 
di tal maniera, che le movetà ie fue 
labbra a raccomandarli , la confeguirà j 
te le terrà mute, e morte, fi perderà 
fenza remilfione. DtrtiiUa fune taatam- 
moàt labi» circa dtatts tntoj . Che può 
dilli dunque di più? A’noftri giorni ef- 
fendofi in una Città grande introddotto 
un' empio cortame di avvelenare la gen- 
te con certe acquette, fii giudicato op- 
portuno l’ attaccare ai cantoni principa- 
li delle contrade un'avvilo dell' unico ri- 
madio che trovava!! a tolfico si mortale . 

Io vorrei non folo attaccare a' capi di 
tutte le firade, ma imprimer: nel pro- 
fondo di tutti i cuori un' avvilo piùialu- 
tevole , qual' è 1 " avvilo di quel lei* con- 
travveleno, che refta a molti nel loro fia- 
to perduto, che è l'Orazione ; e poi , 
non contento di ciò, varrei andar fatto 
ogni finertra gridando con tuono limile 
al tuono di quella tromba , che fi farà 
feotire per l'Univarfo, nel Giorno dire- 
mo; Mormoratori, vendicativi, ufuraj , 
leniuali , ollinat i ne' voliti eccelli , rac- 
comandatevi, raccomandatevi, chiedete 
del continuo di togliervi dal peccato , 
di vincere l'ira, di vincere rinterrile , 
di cavar l’ Anima dal lezzo delle voftre 
carnalità ; fenza quell’ Orazione , non 
v' è pericolo che facciate mai cola buo- 
na al vollro Infogno. Nifi magni! prelibai J u ** 

Grafia in noi implorata dtftmdar , naqmic- 
quatn ttrrtna tabb vincita nnatmor errarti -, 

Cosà delfini Santo Innocenzo Papaveri* 
vendo al Concilio Cartaginese. E che 
fia così, fiate a udire'. 

Un ceno Giovane per nome Pancone» XIV. 

inai- 


j uy 



Viti» inoltratoci nel Difetto di Scitia per far 
vi penitenza de' Cuoi peccati, fu incapo 
a più anni (Ifiilito si fieramente dada cc-n- 
(azione di fenfo, che difpmto, delibe- 
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tò darli morte. Dicea lo (ciocco, difeo* 
rendo tra sè: E* pur meglio che io lati 
nifea una volta, giacche la vita mi fer- 
vi' follmente ad accrefcermi dannazione. 
E cosi férmo di volontà, li andò a por- 
re alla bocca di una caverna, con dife 

f no, che ufeendo falla fera da quelle 
uc crude Iene, che fapea darvi, lo fa- 
rebbono in brani. E già tutto- ignudo lì 
tratteneva da qualche ora ad attendere la 
for molli : quando ecco che quelle Fie- 
re all'odor dell' uomo, di cui fono in- 
gordiffime, gli cor fero al pari centra eoo 
gran furore > ma non prima il toccarono , 
che placate gli caddero inficnic a' piedi, 
e inco. .linciarono mollemente a leccarlo , 
non altrimenti, che le foITcro date due 
Cagnuolini. Quello prodigio die al Mo- 
naco tanto cuore, che riveftirofi» fe nc 
ritornò alla fua grotta tutto follante, 
quali che egli avelie trionfato. Ma il De- 
monio non era fuggito via, lì era ritirar* 
ptr più deluderlo: onde ritornò più che 
inai ad impcrverfare- con le tentazioni di 


li impugnazioni? E pur non lo fece: ma 
volle anzi far tre miracoli, quali furono, 
prefervario prima dalle lene , falvarlo 
dipoi dall' A'.pido, e favellargli in ultimo 
iin dai Ciclo, piurtollo che fare un mi- 
racolo foto, il quale nondimeno fareb- 
be (tato il maggior di tutti, cioè libe- 
rarlo, fenza cric lo avelie veduto rac- 
comandarli con gran caldezza. Chi ha 
bifogno di più chiare pruove ad inten- 
dere la neceflìtà indifpcnfabile che ab- 
biali! tutti dell'Orazione, dirò che non 
ha fede, o non ha difeorfo. 

r r. 


ConfelTo bene, che quella legge pò- XV. 
trebbe da alcuno crederli alquanto dura, 
fe l'Orazione, quanto è nccelfaiia a fal- 
carci , non folTe altrettanto efficace. Ma 
Hate lieti perocché ella è cflìcaciffima, 
c la fua forza dipende da que’ tre capi , 
che io vi efporrò. Il primo è dalla nitura 
ftefla dell' Orazione, la quale è ordinata 
a indurre l'animo altrui a dare ciò che 
addentandoli, c a darlo per quella fola 
ragione, che è addentrandolo: Domine non 
io fondar , tfucnÌAm invocavi le, diceva il P ,0 ' 


prima, apparendogli in forma di ttio Piofcta. Signore, quantunque io non fia 
pcffii, ficchi il Romito ritornòaurh'cglì ' meritevole di ottenere, comuttociò que 
più che inai a difperaifr. Itici fuori d : Js 

nuovo , c cercando di ucciderli pretta- 
mente, mirò reir arena un'Alpido qui- 
vi afeofo, lo colie. Io Ituzzicò, lo (de 
gnò, per più invelenirlo, c con grind’ 
animo fe lo applicò al petto ignudo. Ma 
l'Afpido per lei non ebbe fierezza, nep- 
pure olfelar onde mentre 1 * ignorante , 
irato col Cielo, fi lamentava perchè egli 
{offesi prodgo della morte a chi la sfug- 
giva, si avaro a chi licercavala , fentì 
una voce dall' alto, la qual gridò: Mife 
rabile, che ti credi? Di poter tu preva- 
lere con le tue forze alle tentazioni 
Raccomandali, raccomandati: e quaad» 
rieonofeiuta la tua viltà avrai collocata 
in Dio ia tua confidenza, allei vincerai. 

X in quello dire fu feorta ia mente del 
Monaco da un gran lume, percui conob- 
be che ad edere vincitore nelle battaglie 
diaboliche, non v'era altro mezzo più 
neccffario , che l' Orazione incelfante : 
con la quale egli andando tolto ad ar- 
malli, rcftò dipoi fuperiore a tutto l' In- 
terno. Mi voi frattanto mirate un poco 
fe c vero ciò che io v' infegno 1 Non po- 
teva il Signore liberare alia prima quello 
povero AnacoMU da tutte le fuctcìribi- 


Utcì filori di .(lo folo titolo di avervi fupplicato, mi 
balta a (pera re il tutto. E di verità, qual' 
altro merito fi ricerca in un povero Nau- 
fragante , ad edere fovvenuto nel fuo 
gran tifehio, fe non clic alzare la voce a 
gridar pietà? Si troverà cuor sì crudo, 
ebe chicgga di vantaggio a dargli una ta- 
vola ? 1 medi-fimi Bruti fi fanno quali 
violenza a patrocinarli, quando perfegui- 
cati, gli vediamo a noi correre per rifu- 
gio i ond'è, che in Atene rimale infame 
per lempre il nome di quel loro Senatore 
difamorevole, ir quale avea rigettata da 
sè ridendo una Papera, che per fuggire 
dal Nibbio, fe gii era andata veloce a 
gittarc. in grembo. E pelò, comcpotrc- 
mo noi figurarci atto propio del cuor di- 
vino, quel che ci parrebbe sì llrano , 
fe noi lo- ritrovafiimo in cuore umano? 

Rodati tnem contribuiti ne abjiciax , dicci* Ecclt.a. 4 . 
Ecclcfialiico. Onde, come può creder- 
li, che quando, non un viliifimo anima- 
luccio, ma -.in' Anima immortale, che è 
sì maggiore di ruttò il Mondo corporeo, 
ricorra al fuo buon Signore, perchè la 
falvi dagli artiglj infernali, tra cui già già 
riman mona : egli in vece di accoglier- 
la prontamente , voglia prima fermarli ad. 

B- * cfa>- ' 
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dammare con rigor grande la beneme- 
renza della infelice: non li appagando 
delie preghiere, ode i piami, che da lei 
ode, ma ricercando anche i meriti? Fai- 
K. 4 ». tf. fo, fallo, Invera are. lru*m tt. Chia- 
mami in ajuto: e quell’ ideilo chiamar- 
mi, foggiugne Dio, impugnerà sì alta- 
mente la mia Bontà, che non andràtem- 
po di mezizo tra l'invocazione e’1 foc- 
corfo: anzi fpelTo anche farà fegnata la 
(applica con referitto benigno, prima 
che li lìa terminata di recitare : Adbm Ulti 
lùtjuentibus , ego audiam . E la ragion’ è, 
perchè meritar» ìnnititur jufiitii , dice S. 
Tommafo, feti impetrati» inni ti tur gratin * 
Senza che, quando vdeflimo follenere, 
che a rendere efficace l’Orazione vi vo- 
gliano ancora ì meriti di chi ora, que- 
iti non mancano ia chi li muove adora- 
re per la Itimi che egli ha di Dio. An- 
zi i’Oiazione mcdefimi ( come noti. 1’ 
ideilo lauto Dottore ) ci fa coafeguire 
la l'uà famigliarità, che è un merito gran 
de: da che molto diverfo è il fupplicar 
Dio , diverfo il fupplicar gli uomini . A 
fupplicare gli uomini, conviene che noi 
lum già loro famigliati ; a fupplicar Dio, 
noti è nceeffario: l’iltefTo duplicarci ci 
fa già tali, lpj a Qratie qui ad Denta emit- 
titur , fintili arti ntts Dee fatiti effendo 
l' Orazione una elevazion della mente , 
congiunta per fede a lui , e della volon- 
tà, per fiducia. 

V altro capo più forte, da cui dipen- 
de l' efficacia dell’ Orazione » è la pro- 
trtefsa fatta da Criflo, e raffermata già 
unte volte nel tuo Vangelo, Petite , & 
net : fieli t , quirite, C" inviliteli ypnlfart , 
& tpttietnr vùleii : tenni j enim qui petit 

turipit » &c. Iddio non può edere ava- 
ro; perchè non può efserc povero. Ma 
fe per imponibile, in verun cafo potefse 
mai quel foramo Bene diffonderfi correrà 
voglia, egli ha tale impegno con chilo 
invoca di cuore , che vincerebbe ogni 
difficoltà per donare liberamente . Una 
parola di Dio può tenere per tanti fecali 
sidretto il Marc tra i lidi di poca lab- 
bia ; può tenere librato nell’aria quedo 
gran globo della Terra , ficchè non li» 
mai fmofso ; può- volgere i Cicli tanto- 
rapidamente, che in un'ora fola corra- 
no lo fpazio di più di quarantadue mi- 
lioni di miglia ; può fare tante altre ma- 
raviglie, che non han numero : e poi 
non potrà. f3r limofina ad una tua tapina 
creaturella, dopo tante promcfje reite- 
rate e dopo avere tapte volte confi. 
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gliato, comandato , pregato die fi do- 
mandi ì Chi dubita della efficacia dell' 
Orazione, ba già rinnegata la Fede: per- 
chè, o dubita che il Signore non abbia 
promelso di efaudirci , o che non abbia 
forza da mantenere ciò che ha promef- 
l'o, ficchi- fi truovi in un’impegno mag- 
gior della fua virtù. E pur fi dovrebbe 
intendere, che la parola dì Dio, non è 
parola di Re, è parola di Dio, cioè pa- 
rola, la qual non ha forza alcuna che 
a lei rclìfta: Omnia quteumque vclteit Dt- pf. n;.*. 
minai fteit . Dall'altra parte , qual moti- 
vo può fpignere la divina Bontà a no» 
voler mantenere le fuc proroefse, da che 
è sì certo, che ella le può mantenere ? 

Fingete quello calo imponibile, che Di* 
non le raantenefse: farebbe fenza para- 
gone maggiore la fua perdita , che la no- 
lira . Che perderemmo noi miferi vermic- 
ciudi , fc egli dopo aver data a noi la 
parola di elaudirci , ce la venifse a falli- 
re? Noi perderemmo fol* un bene fini- 
to, di cui puramente fìatno capaci. Mi 
Dio perderebbene un’ infinite , perchè 
perderebbe ia fua infailibitczza : e così 
perderebbe una perfezione,, che non be- 
line, anzi a dir meglio, perderebbe ef- 
fe r Dio, che è la ragione , per cui San 
Paolo , a provare che egli è fedele con 
tutti, difsc, che Dio noo può- negar fe 
medefimo: Seipfurn negare non pttefi : per- u Un*.» 
che nei polliamo- bensì mancare della pa- ■ t- 
rda nollra, fenza mancare di elsere quei 
che fiamo ; ma Dio non può mancar dal- 
la fua, fenzamancare di cfsece, quel che 
egli è. Ego fum veti tai . Almeno è cer- 
to, che in rompere la parola di elaudir- 
ci, perderebbe egli di fubitoh fua glo- 
ria, che è quell’unico Ette, pea cui può) 
indurli a operare fuori di sè: E. che fi» 
così. Nel Giudizio particolare , che fi 
farà di ciafeuno in ufeir dal Mondo, da- 
rà il Signore, a rimaner vittoriofo ( ut- 
vintat cnm indicarti) darà dico acialcu- 
no le fue ditele , con animarlo a fcol- 
patii: Sarta fi quid habet, nt/itft ìfictrìs. jf. 4 
E nefsun reo potrà fiatare a rilponderet 
Omni i iniqnitai tppilabit et fnum . Non 
vi lari bocca, la qual non ammutoliti», pf ' 4 *‘" 
alla femenza ohe Griffo proferirà, tan- 
to apparirà chiara chiara. Ma non appa- 
rirebbe già tale, fe a favor loro pottiscr 
gl’ Empj allegare al Giudice (lelsolefuc 
liberali promefse venute meno . Piano* 
piano ( direbbono allora i Reprobi >, 
non ci fu detto da voi , che quanto a- 
vefllmo chieflo a noilra, falvczza , ci & 
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ro lìdio , lutti i (udori, tatto il (angue , 
tutte a dir breve le operazioni umane, 
c divine, da lui prodotte. Quelle tic* 
chezze, che (oro sì (inaurate, tutte ci 


(Ito Padre cciefle , per caparra di non 
ricevere mai ripuifa . Perocché ditemi : 
che è ciò, che fa diffidarvi ncli' Orazio- 
ne? Non è (oprattuto il non vedere in 
voi meriti di efsere efauditi? Ora ferma- 
tevi , che tutti i meriti di Gesù fono 
vollri. Dico \oftri : perchè pet quella 
congiunzione (trettifiima , che hanno in 
qualunque corpo le membra al capo, ne 
fegue che nel corpo anche millico della 


1 ■ farebbe accordato : Omni» guicunajur crnn- 
7 _ its petitis , indile quia adipi t ti t , <T tve- 
nitnt vitii. E pur chiedemmo infelici, e 
*• chiedemmo in vano. E nel Giudizio ran- 
9. to più fonoro c folcirne del Dì finale, co- furono di buona voglia cedute dal no- 
me attenderebbonfi gli Angeli a cavar fuo- 
ta i quattro volumi Evangelici , per fon- 
dare Culla violazione di quelle carte i 
procedi di tutti i Rei, fe i Kcipotclfero 
per contrario mollr3re tante propofizio- 
ni di que’ volumi medefiminonattcfedi 
chi gli fé promulgare, e po'elfer dire: 

Sono pur quelle le pagine, in cui tante 
volte ci fu tornato a ripetere cheoradi- 
mo, che pregadimo, che picchiadìmo, 
che chicdedìmo al nodro Padre celclle 
di fai var l'Anima, che noi l’avremmo ot- 
tenuto; pure non fu così? Converrebbe 
in un cafo tale, che gli Angeli, come 
gelofi in e (Iremo della riputazione del 
Signor loro, nafeond. fiero ogni memo- 
ria di ciò ch'ei dille : e che piuttodo 
che cavar fuora veruno de* (uoi Vangeli, 
lafcialfero andarli in cenere tutti quattro 
nell’ incendio comune dell’ Univerfo. 

Sicché vedete, che quanto è certo, che 
mai non potrà mancare, non pure l’ef- 
lcr di Dio , ma fin la (emplice gclofia 
che egli hafempre della (ua gloria; tan- 
to è certo; che mai non potrà mancare 
all’Orazione parimente ben fatta, la (ua 
efficacia. O cuori umani, che fi appog- 
giano tanto animofamente (opra unacan- 
na, ancor fragile, ancora fefsa, quali fo- 
no le promcfse degli uomini, ora inabi- 
li, oraincoflanti; e dipoi temono di ap- 
poggiarli ad un Monte, che è Dio me- 
dcltrho, che fi fa loro foftegno ! TnBut 
• tfi miti Ve ni ani in rifugiavi , IT Deui 
p.tui in ad j uterina, [pii mti . 

E pure mi rimane anche il meglio, 
che è il terzo fonte, unde fcaturifee la 
falubre efficacia dell’Orazione; efonoi 
meriti di Gesù cedutici da lui tutti, co- 
me a’fuoi Fratelli minoti. Chi vuole af- 
fiatare altri in ogni miglior maniera,) 
non fi contenta della parola, e delia po- ! 
lizza che gli dà , ma lafciagli ancor il 
pegno. Or così ha fatto ilSignore. Co- 
molccndo egli che l’uomo è di natura fo- 
fidica , e lofpettofa ; affine di levargli 
ogni dubbio di non efsere claudico, ha 
voluto, dopo tante promcfse che gli fé 
fate dall’Unigenito proprio in voce, e 
in ferino, ha voluto, dico, lalciarli un 
pegno d' immobile finitezza. Ed oh qual 
pegno. Diletti filmi miei» (e lo conolce- 
fkt Tutti i patimenti di quell' Unigeni- 


Chicfa, le opere di Gesù pallino innan- 
zi al Padre Eterno come opere , non 
folo di Gesù, ma di noi medefiìni : il 
che è tanto vero, che San Tommafoper s.Tii.;. p , 
tal ragione provò , aver Crildo potuto <ms.uc.i. 
con le fu e opere, non folamente impe- 
trare a noi la Salute , ma meritarcela: 
perchè, mentre quell’ opere fi miravano, 
e come opere fue, e come opere noftre . 
veniva ad efsere moralmente unmedefi- 
mo il Meritante. E fe però i meriti di 
Gesù fono riguardati dal Padre quali me- 
riti propri di ognun di noi; perchè dice 
voi , Dilettiffimi, di temere nell’ Ora- 
zione per mancamento di meriti? Balla s-tH-i-p. 
che voi badiate a non feparatvi, colpec- «•*. m. 
cato mortale, da sì gran Capo, mercè ai u 
che allora voi rimanete di fubito mem- 
bra morte. Nel reflo, beati voi 1 Etutcav- 
via con ciò non ho detto ballantcmente 
ad infiammarvi . Concioffiachè il Padre 
Eterno, non folamente ha voluto lafciar- 
ci i meliti dell’Unigenito fuo figliuolo 
in pegno di cauzione quando oreremo ; 
ma di più ha voluto lafciarcifin l’iftcfso 
U nigenito per oftaggio . Qui r.on può au- 
datfi più innanzi, Finalmente può con- 
tentarli un Padre ricchifiimo di perdere 
le giojc rimafic in pegno; ma con; può 
dargli cuore di perdere un Figliuolo uni- 
co, rimafio per ficurcà? F. pure quello è 
il Personaggio, che CrilìofoPienc al pre- 
fentc fopra de’ nollri Altari , e che du- 
rerà a (ottenere fino alla fine del Mon- 
do: Elia tg» voiifeupt fum •mntint di -tur Mail?. iS 
ufrjnr ni etnfummalitmm lutiti . E non “■ 

ballerà tutto quello a filsare i nollri ani- 
mi fluttuanti nell’ Orazione , fiechèriefca 
da ora innanzi più agevole ali* Inimico 
({tapparci il cuore dal petto, che (lap- 
parci dal cuore la confidenza? i foli me- 
riti di Gesù ci (tanno acquiiiato unsi £ran 
diritte ad chete «laudai , che poflum 
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quali chiedere al Padre le grazie , non 
più a titolo di mifcricordia, maatkolo 
di giudizi a: lo j ufi iti e tuaUòtrame. Or 
che farà, le a‘ meriti perforali del Re- 
dentore ( confidenti per meriti, ancora 
nofiri ) fi aggiunga infino- la fuaPerfo» 
na medefima ? Qual cofa portiamo chie- 
dere a Dio si alta, che fia maggiore di 
quello che abbiamo in mano, quando vi 
abbiamo Gesù ? E Gesù anch* egli non 
potea certame«e far di vantaggio, per 
divenire, quale appunto s’intitola, Dio 
delle nodrcfperanze, Drutfpti, che fon 
darle, non pure fopra il brodetto , ma 
fopra la fua Perfona , contentandoli di 
rimanere quali prigione dentro, i Taber- 
nacoli rutti de’ noftri Altari, coinè O» 
flaggio di Scurezza , nel, commerzio , 
che giornalmente noi col fuo Padre te- 
niamo. per via. di fupptiche , tatuo ben 
però terminate perpetuamente con quel- 
la. claufula : Per Dettuxttm otftrum Jt fu m 

Cbrifium Filimm tuum ; perocché quella 
non pub- mai rigettarli. Attuo Amen di- 
« nìjr ; Si fuid f nitriti: Patron io ot- 
to iot mtt , doiit vtiit.. 

Su quelli tre fondamenti dunque fo- 
mentali i’ Orazione : la quale , agguifa 
della Scala, ti- celebre di Giacobc ,. dal 
la Terra va fino al Cielo, attaccandolo 
a viva forza j, come fi fa negli aflaltt del, 
le fortezze , che rifolute negan di ren- 
derli- a patti : Oro rii pii Die vim infttt . 
Sarebbe quello un parlare troppo animo , 
fo ». Ce Dio medefimo- non lo averte già 
adoperato di bocca propia. Dimittt mi . 
dilVegli un giorno a Moisè, che lo ri- 
duceva alle uretre con rotazione , per 
ottenere il perdono agli Ebrei ribelli : 
Dimittt mt, ut iroftotur furertntut em- 
iro tu > appunto come dice in una que- 
(lione , chi fi vede tenere a forza- dalia 
gente accoda a partire : Lafciatemi dare 
addotto a quel Traditore, che io vo fi- 
nirlo. E nondimeno perchè Mosènon fi 
reftò di pregare, fermo il Signore , e lo 
vinte . Dii pemtìam , dice San Girola- 
mo , Smi pretti impuliti oot.: il che c 
canto per l’Orazione, che non pare po* 
tedi elprimere di più eccello; perchè te 
le Leggi umane, a grande demo conce- 
dono a’ Servi la libertà, di efporre, k lo- 
ro- fuppliche offe quiete, e farli udire da' 
loto Padroni: qual maraviglia non farà 
vedere il Tribunal divino tanto amore- 
vole, che permetta a' Servi ogni genere 
dà preghiere ancora violente, anzi con- 
ceda. alle kro preghiere una fona tale , 


Terza- 

da violentare qual» in una battaglia POr* 
nipotenza 1 E’ vero che Dio e vinto , 
perchè vuol’ effere . Ma che importa ? 

Frattanto fi- verifica dell’ Orazione, ciò 
[che a Giacobbe fu detto già da quell’ 

Angelo, che nel la lotta volle parimen- 
te elfer vinto-; Centro Demo forti: fui- CeO|-e& - 
/li .. Un cetto Miionc , famofo tra gli 
Amichi per una: robufiezza più ebe ufi- 
uta,. quando tenca (fretto il pugno, non 
ritrovava chi. averte lena ballarne a far- 
glielo aprire. E pure una periooa a lui 
cara giungeva a tanto , eoa {ottima fa- 
cilità . Chi avrebe mai lesa badante di 
codrjgnere 1* Onnipotente ad apiir la 
mano, fe fuetti noi contentile? Sareb- 
be fpecie di temerità fin fognarteli. Ma 
egli è quegli che ama di rellar vinto da 
chi lo prega : e però c’ invita mille 
volte ad unirgli si amabile violenza, c 
a bello- dudio fa modra- in varj cafi di 
ripugnare, di refidere, di dar duro, per 
darci, campo- di- farlo in certa maniera 
piegate a fotza, O moliti , mago* e/l fi- 
de: tu* ! fitt tiii ficut vìt .. 

Pertanto, che pub bramarli di più ef- 
ficace nella Orazione a Diofparfa? Ella 
predo Dio può più, che gli ftefli meri- 
ti di chi ora, più- che ràderti amicizia: 
giugr.cndo l’Orazione fptflilTimo ad" ot- 
tenere ciò che non ottengono nè l'ami- 
cizia, nè i meriti, Ftiom re fut tuo nu- 
rtmor, traode iro/ttramui , èchiaroinfe- 
g (lamento di SanTommafo. Anzi ih cer- 
to modo» pub 1’ Orazione più. che non 
portone i Sagratnenti medefimi : mentre 
i Sagramenti hanno i loro effetti décer- 
minati, e ridretti fra certi . limiti ; 1‘ Ora- 
zione avvanzalì a rutto, e a tanto fi (ben- 
de, aquattto fi (tende l'Onniporenza di- 
vina. .E cosi la fola Orazione èquelìi , 
a cui fi riferba di confegcire infallibil- 
mente quel si- gran dono, eh* di fopra 
afeoltafte, dico la Pcrfeveranza finale , 
la quale in. tutte le Scritture non leggìi 
che fia fiata prometta a verun' altra ope- 
ra di piccai lai vo che all'Orazione., Il 
Vento favorevole è quello,, che ci ha da 
mettete falvi in Porto .- none cosi: Spi- 
rine : tool roteai dedotte me in ttrramre- 
lltm. Or' ecco a chi quefio- favorevole 
Vento è prometto infallibilmente : a chi 
lo addimandi: Si ve: rim fittemeli, ne- 
/Iti itoui dato- dar» Filiit xrejtris, quanto 
magie- Patir- vtfitr- daCmlt dalie . [peritami 
htroutn petto libo: ft t* 

Ma chi pub udire oramai qoedè -ve- XX. 
riti , lenza lluptrfi inedremo della negl L- 
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genza comune a ranci Peccatoraccj , i 
quali palTano! non folo i giorni, ma i 
meli > lenza r accomandarli folle una 
volta? Non è quello un volere fponta- 
neamente effer mifero: non valerli di un 
rimedio si agevole a risorgere da ogni 
male? L'Inperadore degli Abiflìni, non 
li fuole da i lupplicanti lafciare veder la 
faceta, ma folo per gran favore, quando 
un piè , e quando una mano . Se Dio 
taccile l'idelso con else noi , dovrem- 
mo nondimeno cfiergli tutto il giorno 
d'arrorno con umili memoriali. E poi, 
mentre egli in ogni luogo, in ogn'ora, 
in ogni occorrenza, non folo ci fa buo- 
na cera fc l* invochiamo j ma c invita, 
c'incarica , ci comanda che non lo la- 
feiam d'invocare ; noi preli da non sb 
quale torpedine, eiflupidiri, noncuria- 
mo l'udienza da lui profertaci , e vo- 
gliamo prima odinati morir di fame , 
che chiedere a lui limolina ? E che af- 
petta più l'umana Pigrizia per arrivare 
a confonderli di fe llefsa ? Vedere che 
Dio più ci voglia dar de' fuoi beni , che 
noi riceverne ! che Dio -più voglia ca 
varci da i nolhi mali , che noi campar- 
ne! Erutefear humana Hgritia, dice San- 
to Agollino; fluì vult ille dare, quàm 
noi attirerei fluì Muli tilt miftreri : qilnm 
noi à mi feria liberati. 

Vero è che molti li danno a credere 
di fare Orazione, perche la Domen -a 
mattina s’ inginocchiano , venendo a'ia 
Chiefa, dinanzi 1‘ Aitar maggiore , ni 
che Orazione è mai quella : tenere ui 
ginocchio piegato, in atro di lappi ch- 
vole, un' alerò alzato, in atro di fche-- 
nitore : guardare da ogni banda: malli 
care ftroppiamentc alcune parole: volti 
retallora fc fpalie anche a quel medeli- 
mo Altare ove Crilìo ha foglio? Se un 
Povero vi chiedefse ’limofina in queda 
forma, o voltandovi le reni , -o miran- 
do per tutto più afsai che a voi , gli 
farcite voi facilmente la carità ? E poi 
la volete da Dio , chiedendogliela con 
termini fenza paragone più fcollumati e 
più fconc; ? Che razza di Orazione vi 
par corclta, la quale tucta li termina in 
fu le labbra? lllam irariontm D ui non 
audii, dice San Gregorio, cui qui orai 
non intendi! . L' Orazione, fecondo tur 
ti» è un' Elevazione della mente in Dio. 
Elevano mentii in Oenm . Non è dun 
- que una operazione folo della lingua ,. 
che li muove , o delie mani , che tcn 
gono la cotona.: è un* operazione dello 
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Spirito parimente, c del Cuore. Se un 
voùro Figliuolo, fe un voflro fratello » 
fc un volito Marito (Idre in pericolo d’ 
cfler fatto morire dalla Giuflizia , pre- 
gherefte voi il Principe si freddamente» 
come freddamente pregate Iddio , che 
vi liberi dall'Inferno , dove liete vicini a 
due dita, quallora fiate in qualunque col- 
pa mortale? lo credo che quello farà uno 
de' maggiori tormenti della cattiva Co- 
fcienia ne' Crilliani dannati : vedere con 
quanto poco li poteano falvare, racco- 
mandandoli per lafciaTc quel giuoco , per 
levarli da quel guadagno , per emendar fi 
da quella beltemmia, per dar quella pa- 
ce, per difcacciar quella pratica: enon- 
d meno aver trafeurato quel poco ancor 
di opera a porli in falvo ! Non è gran 
tempo chcilelle Spagne un Signore Fiam- 
mingo , meffo in prigione , ebbe dagli 
Amici varie lime con altri ordigni da 
troncarli i ferri a fuggire. Ma perchè le 
lime, c gli ordigni erano chiufi in uno 
finimento Ha flo.no, quel povero Signo- 
re non fe ne accorte: onde non aven- 
do fapuro in tempo valerli della buona 
opportunità , hfciò poi condannato la 
tinti fopra di un ceppo . Ahi miferi Pec- 
catori , che hanno da Dio tutti gli or- 
digni di rompere le loro careno chiuli 
in un Liuto forvi (timo , cioè I dire in 
un mezzo sì facile quant' è quello dell* 
Orazione, e non s' inducono a ufargli! 

Se quel Signore avelie indovinato mai 
queir djuro -, che 'teneva racchiufo in 
I ^ud Cavo legno , credete voi , che fa- 
Irebbe ma, llaro pigro ad adoperarlo ? 

| E non'i '.uno Voi, che avete ateoltato 
dalla mia bocca quanto grande iia la ne- 
cfltcà- cl* efficacia dell* Coazione ad ot- 
tenerci la Grazia » la Perfcveranaa , il 
Par:dùo , ogni bene , avrete cuore di 
trafeurariu .pazzamente» e d.retc , che 
non trovate il tempo da raccomandate 
al Signore 1' Anima voflra , o che non 
fapetc il modo? Ma che farebbe» quan- 
do però vi conveniffe aliatine, non di- 
rò perder fa teda fopra di un palco , 
ma perder l’Anima eternamente nel fuo- 
co? Quuito farebbe tara in quel bara- 
tro una mezz'ora di tempo a raccoman- 
darli, fc li potclTc ottenere! E pure do- 
po avella dclidcrata por tutti i fccoli * 
non fi vedrà mai venivo: Defi Aerine* pr 1M 
Ptceaeorum feriti t , 

Per tanto quale ha da efsere , o Di- XXII. 
letti (limi, 1* noftra risoluzione » prima 
di panitei di qui? Ha da edere , quali 

didi, 


iti. I. 4 


« 


f«e- 4. j. 


iS 


Parte Terza. 


dilli , di efaudire i! nollro Padre Cele- 
ste, con invocarlo frequentemente da ora 
innanzi. Udite le fue parole amorevo- 
liflìme: Erre fultrm *m«ft Pu- 

ter mete tu et. O che legittima illazio- 
ne dopo tante premefse di documenti ful- 
la neceffità , e fu l’ efficacia dell' Orazio- 
ne! Erge fulitm umidì: Almeno da oggi 
In poi . Dovevamo noi per addietro , 
quali Poveri miferabili , ftar Sempre alle 
porte delta divina Mifericordia, folleci- 
tandola con la moftra delle noftre mife- 
rie a darci Coccorfo . £ pure noi , nimici 
di ogni ofscquio divino, e d* ogni uri! 
noltro, abbiamo trascurato di comparir- 
vi anche alla sfuggita. Almen’ora dun- 
que, aimen'ora. Quello mifero avvanzo, 
che ri rimane oramai di vita , fia da noi 
tutto impiegato in ricompenfare la pafta- 


ta trafcuratezza . Sulttm um*J I vice me'. 

Non vi Sia impedimento che ci difturbi . 

Se impediurii erure femper . Anche in j cc p u ^ 
quella parte vuol'efsere l'Orazione fimi* iu 
gliantiffima alla refpirazione , in efser 
continua. Si impediurii erure femper . Gli 
affari, la cura della famiglia, i viagg) , 
ilfenno, glifpalfi, gli amici, nonc'tm- 

E cdifcono il refpirarc. Coi» neanche ci 
anno da impedire il ricorrere a Dio ite' 
dovuti tempi . Siut intermifflene erute . ThtC t. 
Così falvati per un mezzo sì valido, e *»• 
sì Soave, andremo per Sempre a benedir 
quei Signore , che con tanta benignità 
non allontanò mai dai Suo trono Jc no- 
flre Suppliche, nè mai dalle noftre Sup- 
pliche il Suo favore . Etnediflui Detti , p( - 4( 
yW ne» umevtt Qretienem meum , & idi. 
feriurdium futm a tre . 


RAGIONAMENTO 

T E R Z O. 

Sopra le condizioni , che dtbbon accompagnare 1'Ora- 
Z‘ont per renderla efficace. 



A Calamita, veftita di buon' 
accia jo, è sì forte, chetai 
Iota tira a sé con violen- 
za un chiodo fitto nel mu- 
ro i e la medefima , vediti 
di un ferro rugginofo, è sì 


debole s che appena fa Sollevare di ter- 
ra un'ago. Così appunto è dell'Orazio- 
ne . Quella , accompagnata da quelle con- 
dizioni, che le appartengono, può rut- 
to; e Scompagnatane, fi può dire che non 
può nulla. Non accade però opporre in 
discredito d'efsa, che voi pregate, e non 
ottenete. La colpa è volita. Sen ueeìpi- 
eie, ri tfuid mu/ì pituite, dice il Signo- 
re per bocca di San Jacomo Appòllo 
lo . Il volito cuore rugginoSo leva la 
forza all' Orazione , che voi fare , e la 
Snerva tanto , che vien finalmente a per- 
dere ogni attrattiva. Per tanto ènccef- 
fariftìmo, che voi apprendiate la manie- 
ra di raccomandarvi a Dio , affinchè le 
preghiere voftre abbino quel pregio, che 
hanno in lè le preghiere ben' ordinate. 


che è , per dir così , di legare 1’ Onni- 
• potente . 

Iddio noftro Signore è tanto defiderofo ^ 
di farci bene, che acconciamente vien pa- 
ragonato da Sin Ballilo di Seleucia ad una Om. ;o. 
Donna parturieme, la quale non folo dà 
volentieri in luce il frutto del fuo ventre, 
ma pena infino a tanto, che non l'ha da- 
to. Per tanto, fe le noftre preghiere non 
vengono efaudite, non può ciò derivare 
giam nai da Dio: convien di neceffità, 
che proceda da noi niedefimi per uno di 
quei tre capi, che io vi dirò, o per colpa 
del fupplicante , o per colpa della Suppli- 
ca , o per colpa del modo di Supplicare. 


E prima ciò vien per colpa del fup- 
plicante. Anche Sulla Terra, chi è Reo, 
prima di porgere un memoriale al fuo 
Prencipe per ottenere qualche favore , 
deve accordarli con la Corte ; ondo 
quel mcSchino, che dimandava a Tiberio 

Im- 


III. 


Digitized by Google 



Ragionamento Terzo. 

le non la mor 


19 


Imperatore nuli* altro „ - -- 

te , affine di terminare le moleftie della 
ìua prigionia, n'ehbc per rifpofta, che 
elio non gli era ancora tornato in gra- 
fia : Nondum mteum in gretiem ri.ii/h , 
Se dunque prima di placare in^ qualche 
anodo il proprio Signore, non è permei 

10 ad un delinquente di comparirgli da- 
vanti , nè anche per chiedergli di mo- 
rire; come farà permeilo ad un peccato- 
re , Reo attuale di iefa Macftà divina , 
di comparire davanti un PrencipeOnni 
potente, a fupplicarlo della vita, edel 
la vira anch'eterna, prima d’aver data 
qualche foddisfazione a quella Madia 
medefima il tremenda, che egli non fi- 
nifee giammai di villaneggiare? E pure 
mirate !' Vi lari talluno nel fuo pacle , 
che affine di slogar la rabbia lenfuale, 
dalla quale c predomina», non perdona 
nè ad età, nè a fiato, nè a^ felso, nea 
fiore di più illibata Verginità: fa fin ver 
gogna al luo medefimo langue, tanto c 
sfacciato; eagguifa di Lupo, anelando a 
firage maggiore ancora di quella, che può 
comportar la fua fame , divora con l'oc- 
chio audace, e col defiderio, quel che 
non può afferrare col dente . Vi farà tal 
altro, che con ulure , con prezzi efor 
bitanti, con bugie , con bravate , con 
foperchianze, fpreme tuttora a 1 Poveri 

11 loro avere , facendo , per dir cosi , 

cadere a forza di fallate, e di feofle, 1 
fruiti di quel guadagno, che non arriva 
con la femplice mano a fiaccar dall al 
bero. Tal' altro pur vi farà, che beftem 
mieta tutto il giorno, per ogni calordi 
fdegno, il Nome di Dio; anzi talloralo 
beftemmierà lenza fdegno, folo a com- 
parire animofo con lo firappazzo di st 
gran Nome; enonrifpettando alcun San- 
ti, del .Paradifo, parlerà inCafa, parie; 
rà fuor di Cala, con più d'audacia, di 
quella che ulcrebbe il Demonio ieavel- 
ie lingua . E nondimeno cuctLcoÙoro, 
ed altri limili a loto, vanno allaChiefa: 
per qual fine? per fare in efia Orazione , 
cioè per porgere un memoriale all Altil- 
fimo. Ma piano un poco. Siete voi pun- 
to ritornati prima di ciò in grazia col 
voftro Prencipe? Vi liete costellati ? v. 
fiere compunti? g« *v«e a), " e " 

qualche perdonanza del mal comincilo? 
Appunto. Si va alla Chiela con animo 
di vagheggiare, o di edere vagheggia 
10, moltiplicando quivi ancora 1 pecca- 
li, «ve fi hanno a piangere E poi vi 
d«ktc> fc Dio non v» olaudifce ? 11 vo- 


ftro cuore è pieno di una tal ruggine, 
che toglie all'Orazione ogni fua virtù. 

Noe iniqui t’ìmui , & ed iroeundtempro- Ti)r> ( 41> - 
vocnvimut : ideino tu inexorebilit oc .Con- 
viene in pii na aggiuftaru con la Giulti- 
zia divina, foddisracendela alquantocol 
pentimento, ed appretto invocar la Mi- 
fericordia. Antonino Imperadore, affine spond.ui. 
di regnar folo , uccife il fuo Fratello ll4- 
Geta, ottimo Preneipe, e l'uccile inle- 
no alla medefima Madre . Se pero que- 
llo novello Caino, con le mani ancora 
lorde di quel fangue innocente , fi folle 
di nuovo apprefentato d avanti gli oc- 
chi delia Madre piangente per doman- 
darle alcun dono ; credete voi , che 1 a- 
vrebbe da lei impetrato? E pure 1 pec- 
catori fanno di peggio , mentre con le 
mani macchiate ancona di quel Sangue 
divino, che fu verta» a mondarle , U 
apprefentano alTtibunale del Padre Eter- 
no per chiedergli de' favori, fenzaricor- 
darfi come egli fi c protetta» apertifli- 
mamente per bocca del Profeta Ifaia , 
di non volerli in tale fiato afcoltarc , 
per quanto efclamino • Cum rtuliiplice- ^ h ^ 
titritii Ordtionom , non oxeudiem : monne 
tnim viftrefengnincpUne funt . Ah crude- 
li ! Lavatevi almen quelle mam prima di 
comparire davanti a Dio. Tale è il con- 
figlio, che vi dà per tempo 1 ’ Apporto- 
Io, dove dice : Velo viro s orerò in omnt i.Tùa.t. 1 . 
loco, l evenir s puree monne. Se non 1 e- 
feguircte» la voftra Orazione lìdia gri- 
derà fieramente contro voi. Voi tutto il 
dì provate per ifpericnza * che fé vi parli 
taluno, cui puzzi il fiato, non folo non 
v' aggradisce, mavì dà pena, e vi paté 
ogn' ora mill’anni, che vada vii. Giu- 
dicate ora voi con quale avverlione deb- 
ba Iddio udire a parlarli nell'Orazione , 
quei beftemmiatori, quei maledici , quei- 
inaligni , quei difonefti , quegli einpj 
fpcrgiuratori , che dall Anima putrefat- 
ta mandano ad ogni poco un alito or- 
rendo , fimigliante al fiato infernale . 

Non tft ijlo formo e qui miftricordiempre- 
vociti fed potine qui irem txciret, <T fu- I4 . 
rortm etcend.it . Quello è 1 ideilo , che 
comparire al cofpetto dell’ Elefante adi- 
rato, affin di placarlo, e comparirvi ve- 
lli» di panno rofao. 

Ma perchè voi non crediate, che io 
vi voglia ferrar con ciò qualunque rifu- 
gio , aperw dalla Mifcricordia ancora agl' 
indegni , convicn difiinguere due elafi, 
di peccatori . La prima è di Coloro, i 
quali 0 peccano attualmente , o auualr 
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mente ritengono ancor l'amore al toro confidando tempre in Dio tanto più > 
peccato: e la feconda è di quelli , che quanto più diffidiamo di noimcddLni» 

- o non hanno memoria del peccato com- I I. 

mtffo, o hanno volontà e di ridarti > e Ma ciò non è tutto il mile. Quello v. 
di ravvederli. Quei primi, come attuai- che chiedeva Davde con maggior iftan- 
menre deprezzano 1* amicizia di Dio, fo- za fi era. he l'Orazione tua foflè diritta : 
cototalnentc immeritevoli di eflereefau- Dirigatmr o-atrt mtK parche per lo più 
diri, e di loro s‘ intende /ingoiarmene quivi Ila la d fficolià di eflere c/audito : 
ciò. che noi abbiamo detto finora, anzi nella rea quatta, non pure del Zuppit- 
elo che prima di noi efpreffe Davide in caute, ma della Zoppica, che era il fe 
«s- perfona di efli dicendo : laigmìratem fi conno punto da me additato . Le'~ no- 
afptxì in tard* aere , ara txauiirt Oim i- lire dazioni tono (ione: mercè die gli 
dui: che fu quali un dire, fecondo la uomini vogliono da D : o quelle colie che 
fpiegazione del BeUamiino: Setuttavvia dono male, o che almeno tornano in ma 
rimiro. itpeccato,uell’intimodckmiocuo- le. AlcfTand'o Magno per li dima gran 
re con guardo amico, fe l' approvo, fe (de, che avra dcL Fi Infoio Diogene, k> 
t'amo, fe ho volontà diritoriure a com- pregò cortefemente a chiedergli qualche 
metterlo, benché fuori io. non ladimo- grazia. F. quegli il quale fi ftavaallora 
ftri, non accade che io fperi, orando »| per forte /calciando al Sole, fapete che 
di venire efaudito,N»n examiut Demiauiy grazia chiefr? Chiefe villanamente, che 
mentre non foJameme io. fono nimico a Alefl.ndo- fi difcoftafle da lui, e non® li 
Dio., ma godo, di edere . Non. coti gli facefle tant’ ombra. Ecco, bene fpe/Todo- 
aaicri peccatori, i quali in tal manierato, ve vanno a mirare Le fuppliche de' Cri- 
no cattivi ,. che- bi amano farli buoni . ftiani, dapoi che Dio con un eccc/To di 
Qi*efti , decome non fono-efclufi dall’ liberalità prodigio/» fa intendere atuctl, 

% ottenere, cosi neanche fono, efetud dai che gli addimandino Uberamente ogni 

chiedere , conforme non ne fu efclufo bene: Putti , dr actijtUtii . Si chiede a 
nè il Paralitico-, nè il Pubblicano , nè Dio, che fi allontani da noi: Dìximat ° 
il celebre Re Manade: anzi fono da Cri, D» , muli ì. notici che non ci Leda 
fio efortati. a- farlo con. importunità di cani' ombra con la grandezza delta fua 
preghiere, laquale fupplifce invece dell' Maeflà, che ci tifò. più. vivere a nodo 
amicizia, equad la. /opravvanza , come noAro» goder delta faniri, quando an- 
dc°?iv«n opportunamente notò San Giovanni Gii- che la vogliamo, abufare a danno deli' 
s. Tb. i* i. foli omo, db ve diflh Nei» tara valer a- Anima» riportare vittoria dà quellahte, 

^ !*'**"• mititi a- afui. Duna , gmàm Orno- j & airicchirc, avvantaggiarli, ottenere una 
ignei unicum non ptrfeeir ,. ii, fcrfiUttm. Chiefa pingue, ancoraché Duce di que 
•fi ai Oraria tu. La ragione dituttoque- de temporali comodità non ferva alia 
fio d è» perchè la forza dall' Orazione fio per a tiro. , che pei accecarci più il 
non fi fonda net merito della perfora .cuore nell' Amor vile di quella mifera 
che ora, ma nella Bontà del Signore » terra- O che (travolta orazione ! Quello 
nella fua parola, nelle fue promefle » a non è ìncenfo foave» che fi folle vi *1 
cui non può fare odacelo, /ufficiente 1' Cielo dirittamente» c una pece forza 
indegnità del peccatore, ogni volta che che- non; fi a edere » le non che per ia* 
vedendo egli, il peccato, dentro, di *è , tettarci. Io non dico, c he non polliamo 
non fe nc compiaccia . Quindi è , che- lodevolmente chiedere e Dio molti be» 
quando ancor la cofcienza fliatantochc- ni. ancora terreni» la fanità, le lodante» 
ta che non fi acculi di nulla, importa il fo/lentamento. della Famiglia copioù -, 
fommamente depor dal cuore qualunque ma- dico- ih prima ,. che debbano , più 
occulta fuperbia» per cui ci fembti aver- .che quelli» chieder fi ad edo i beni {pi- 
ci Dio Lcilmente ad cfaudire perdfcre rituali, che- fono follmente proporr io, 
quei che damo - Anzi dobbiamo, dichia- nati alla nobiltà- della noftra na/cira » 

(arci con. termini molto- vivi, che tutta cioè del Tanto Batte limo, nelle cui ac- 
ini lui noi gertiam la fiducia- noftra . In- querinnafeiamo-più felicemente, che non. v 
Bu,7ut. dina aurtm tram Demi num , (T am ii, fa la- Fenice nelle fue ceneri; dipoi di- 
dieeva Daniello a Dio , negar taim i» co- » che quegli debbono addimandarfi- 
/aflijfiati cadmi mafirit preti ar mimmi pareti con queda Condizione» non folo impji- 
aart fauna imam, fri in mifaratimibms cita, ma più che fi» podi bile ancora ef» 
tati mairi* . E così dobbiamo dir noi , pretta: Se Dio vede che fieno per gio- 
vare. 
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tofcriva callo» , ma per eaftigo di chi 


vare all* Anima noftn ; altrimenti fi fa 
un gran torto all' Orazione medefima , 
rivolgendo contro di noi l'arma piùpof- 
fente, che Dio ci abbia fommimdraca a 
nofira Calvezza. 

VI. Ma che farebbe , fe la rivolgeflimo 
infino contra Dio dedo ? Quel gran 
Confalvo, che per le fegnalatc vittorie 1 
nel riacquiftarc a i Re d’ Aragona il Re- 
gno di Napoli, fu chiamato ilgranCa- 
pitano , era (olito dire , che di neduna 
imprefa più fi gloriava, che di non aver 
mai rivoltata la fpada contro il fuo Re . 

■ Io non ab quanti Criftiani pollano darfi 
un tal vanto , perchè fe la fpada è ro- 
tazione, quanti vi fono, che fe ne va- 
glioro contro il medefimo Dio ? Quei 
Sicarj , i quali portano addotto le cofe fa- 
ere, affine di efeguire più ficuramentele 
loro ribalderie ; quei rabbiofi, che non 
potendo nuocere al loro nemico , prega- 
no Dio che lo gattigi per effi , che lo 
factti, che lo (profondi : quelle Adultere , 
che fi raccomandano a Dio, non per le- 
varli d'attorno quel Demonio domeftico Ita di volere il fuo Spofo incielo, tan 
che le tenta, ma per ottenere che quel to poi fi fermi a volerne uno in Terra: 
Demonio, quel Demonio notturno, non che fu un Giovane nobile, a lei gradi- 
fia (coperto da* lor gelofi Mariti ; non to. E perchè aveva udito dall' altTedon- 
vi pare che volgano l'Orazione contraine, che chi fi raccomandava di cuore a 
il Signore, e che lo richieggano a la- Santa Caterina, otteneva , per intercef- 
feiarfi pazientemente da loro ferire, fia 


gli porge, concedendo adirato, fecondo 
i" fenthnento di Santo Agoftino , cib 
che negherebbe placato; ma che mai gli 
ami, non già. Sentite fe io dica il ve- 
ro, e pigliate «(empio a non vi rifcal- 
dare in preghiere di bene incetto . 

Una cena fanciulla nubile , per la viL 
vita ritirata che ella menava, meritò di 7 *a.K**t» 
fentirfi da Dio chiamare a nozze più bel- 
le col fuo Gesù: che però tra sè rife- 
luta di confacrarfegli in perpetua Virgi- 
nità, (lava già, trattando di entrare in 
un Monidero de* più oflérvantì. Ma per- 
chè, come la Vigna perde la fiepe, per- 
de di leggieri ancora i fuoi frutti: av- 
venne che quella Giovane , abbandonan- 
do fra quel mezzo retilo Tufata ritira- 
tezza, perdè ancor* ella i fuoi fruttuoS 
penfieri. Cominciò a (lare un poco alla 
finedra , indi a guardare con libertà , 
pofeia a lafciarfi guardare, ariceverlet- 
tere; a rendere le rifpode: onde in bre- 
ve, quanto ella prima fiera determina- 


s«ik.i.|. gellarc, efofpendere fino in Croce? Fu 
et*»ùìi*.ìl r ' ccvutl <b Filippo Re dc'Macedoni con 
a. c! ,T molta affabilità una folennc ambafeiata, 
che gli mandarono gli Atenicli , quan- 
tunque a lui mal affetti. Quanto, fu *1 
licenziare gl' Ambafciadori, didc e„li lo- 
ro per eccedo di gentilezza, fe volean* 
altro ? E allora , fattoli avanti uno di 
quegl'inviati, con libertà, non sòie più 
infoiente , o fe più inumana : Sì , rif 
pofe, vogliamo che tu t' impicchi : l h 
te fufpend mi. Mirate, fe non fanno l’i 
fteffo quei che pregano Dio che fia fa- 
vorevole alla continovazione delle loro 
fccllcratczzc . P gano Dioche la faccia 
in fin da Carnifi e -contra sè, contener 
mano a i fuoi fc<>rni, id a ifuoi drap 
pazzi , fe non pi ò alla propria uccifio- 
ne . E q. ale tazza di Orazione c mai 
queda ? Non vogliono gl’ Impararlo! : 
terreni , che loro fi chieggano mai , nè 
cofe dannofe al Fifco, ne cofe contrarie 
l.arc Cod alla L gge: Ni itmteft Fife» , mecjur, 
f r P ' r fr tmr»rin ptftuitre ? perire , Penfatepoi fe 
VTie i.L vonà permettere una tal foggia di me 
? moriali 1*1 peradore celcde, ofe vorrà 

“ *' ammetterli. Può ben’ edere che gli fot 


fion di lei , quello fpofo che più bra- 
made , abbracciò fubito una tal divo* 
zione , e con una importunità di pre- 
ghiere continovatc voleva cudrignere 
quella fama Vergine a farli la mediatri- 
ce delle fue nozze. Singolarmente rin- 
forzò l' adatto delle dimande , la vigilia 
di detta Santa, a i ventiquattro di No- 
vembre . Ma mentre ella orava davanti 
ad una figurina diducco, rapprelentan- 
te quella Martire invitta , ecco Che la 
datua da fc medelima, ferma che alcun 
la toccade, cafcò in terra, e fi ruppe ad 
un' ora il capo , ed il collo . Volea la 
Santa con quedo fegno fenfibile cfpri- 
mere alla Donzella, che T aceafarfi noti 
era per lei fpedienre . Ma immaginate- 
vi : neppurq quedo fegno badò a fare 
rientrare in sè quella fconfigliau; tanto 
li fida tallora il cervello di una donna, 
per altro indabile al pari dell' argento 
vivo. Che più? Piante ella tanto, etan* 
to perfeverò, che finalmente le fu fatta 
la grazia, ma per fuo danno. Imperoc- 
ché conciato» il parentado , fatte le noz- 
ze, mentre la fera fu I' imbrunire , ac- 
compagnata da altre Signore fuc parenti : 
s'inviava verfo b cab dello Spofo con 

bella 
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bell/ pompi i «Co che nello fcendere ce incelante, con rotto quel di più che 
di carrozza, non lift come, fdrucccio- può rendere in quello Mondo felice un 
lò fulla terra, e fi ruppe di (ubilo il ca- Prencipe; fino afuperare lui foloin glo- 
po, e il collo, in quella forma appun- ria, e in grandezza, tutti i maggiori 
io, che poco innanzi veduto avea nella Re, fuoi predeceflòri . Cosi farà ai voi 
Statua; crollò morta fulla foglia infeli- proporzionalmente, fc chiederete unica* 
ce di quella cafa , che fi era eletta in mente l'amore, e il timor di Dio. Qtie- 
*ece del Chiofiro fiero, prima chcnep- (la divina Sapienza, agguifadiuna Spo- 
pure v’encraffe a pigliar polfefso. Vede- fa Reale , vi porterà in Cafa per dote 
re fe è vero, che Dio concede adirato , tutti gli altri beni 'caduchi, chefian per 
quello , che fe fofse placato , vi neghe- voi veri beni , cioè a dire , che fono 
rebbe ? E però quali fuppliche credete una bella feorza non contengano , co- 
voi che fian quelle dinanzi a lui? Sup me il pomo di Adamo, un veleno oc- 
pliche da cavarne più mal, che bene, culto. Inquirenti! Deminum , non minuta- rc 

UT „ Dunque per l’avvenire feguite il con tur emni iene. 

Vili. flgu 0 amorevole del Profeta: Btqiiìfivi III. 

' Deminum, & exnndivit me. Domandate Vero è, che non balla ouanto abbiam x. 
da Dio 1* iftefso Dio , la faJute dell' Ani- detto , affin di rendere atìfolutamente effi- 
mt, ilperdon de’voftri peccati, la vit- caci le noftre preci. Oltre a ciò, cheli 
toria delle tentazioni , 1’ abbonimento tien dalla banda, e del fupplicame , e del- 
del vizio, 1‘ amore della virtù , e in ciò la {implica, vi vogliono di vantaggio due 
non potrete pigliate abbaglio ; e quando condizioni appartenenti al modo di fup- 
dimanderece cofe temporali , dimandate- plicare; e fono la Fede, eia Perfeveran- 
le Tempre con quefta limitazione : Sede- za: fu le quali fe fiappoggerà li volita 
lp.itl.td n <> * n piacer di Dio. Inunaparola, pre- Orazione, comegià la Regina Eller fo- 
Piokao. gate Iddio, dice Santo Agollino , come flenuta dalle due Damigelle, atterrà quan- 
te. gli uomini vedefsero in fu tai’atroil to mar defideri. E con ciò mifolfrada 
fondo del vdftro cuore , eudifseroaduna all'ultimo ptlnto de’ tre propolli . Lapri- 
aduna le^toUre iftanze. Come fi vergo- ma condizion dunque, che fi richiede ad 
gnerebbe di sè quella Femmina, la qual orar bene, èia Fede; e perchè ella è con. 
chiede , che la sua mala pratica non lì dizione neceflàriflìma in tutti i cali, con- 
feopra, fe tale orazion fofse udita fegre- vieneche io vi fpieghi più per minuto ciò 
tamence dal fuo Marito; ecome fi ver- che ellafia. Omni» juatumque petieritit in Mscmm*. 
gognerebbeno delle orazioni loro quella Or nt ione , credente! , ateipietit . Dunque 
Nuora, la qual vorrebbe veder morra la quella Fede onnipotente di cui parlali in 
Suocera, e quella Suocera, la qual vor- quello luogo, parte fpctta all’Intelletto, 
rebbe veder morta la Nuora,- nè mai la e pane alla Volontà. In quanto all’In- 
mira , che non dica tra sè? Ne muojo- tellctto , dee quella Fede credere falda- 
no tante delle Giovani al Mondo: non mente che Dio ha promelTo di efaudirci , 
morrebbe mai coilei pure, che è venuta e che però adempirà feuza dubbio ciò che 
in cafa dopo di me, e nondimeno vuol' ha promelTo, fe la noflra Orazione avrà 
eficre qui fol’ cITa la dominante? Certa quelle qualità che egli vi ricerca; giac- 
cofa è che a voce alta niuno ardirebbe chè Dio è fedeli filino, e non può negare 
> di chiedere cofe tali. E pure ditemi: Non sè (lelTo, con dir bugia: Fidr/it ejl , & , . 

è peggio che fenta Dio tali fuppliche , fe ipfum negare neo peteft . Quanto alla ij. """ ** 
Che non è che le fenta l’uomo? Volontà poi, quella Fede, conunvoca- 

Tanto più che Dio medefimo, a chi bolo più aggiullato fi - chiama Fiducia, ed 
cerca in primo luogo , an»i in unico, è una fperanza ferma , forte , robufla, 
la falute dell’Anima, ha per collume di la quale efclude quella trepidazione di 
aggiungere parimente difoprappiù, que- animo, e quel timore, che fi oppone alla 
gli altri beni inferiori, che li defidera virtù della Speranza, virtù Teologica, 
j.Rts.i. no> p erc hc Salomone non domandò nè che non dubita mai di rollar delufa. in p [. |0 . 
lunga vita, nè ricchezze, nèriputazion, te Demine fattavi: non confundar in ater- 
nè rotte de’ fuoi nemici , ma domandò num. Quell’ Anima pertanto pofiìede una 
la Sapienza fola; per quello piacque tan tal fiducia, chefondata fulla promcITa di 
ro a Dio, che non {fare gli concede la Di», e fii l’amore, che egli ci porta, ci 
Sapienza -chirihgti ; ma di vantaggio, e perfuide d- dover venire efaudka infili- 
viti, e ricchezze, e riputazione, e pa- libilmcntc, qualunque volta,- come fi èf 
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detto > non intervenga alcun’ impedì 
memo o dalla banda di lei che foppii- 
ca , o dalla banda della cole che chiede 
nel fupplicare . Beato quel cuore , che 
chiude dentro disè tanto di quella Fede, 
quanto è un granello di fenapel impe- 
rocché, come dice ilSignore* badereb- 
be ancora quel poco > ove abbi fognafse , 
a muovere i Monti oppodi , e a sbal- 
lali! io Marc. Vantava Archimede, che 
(e egli avede potuto giammai mettere 
un i«lo piè fuori della Terra, d confi- 
dava di farla con una delle die leve mu- 
tar di (ito. Jattanze dì tordinate . Quella 
Fede sì, della quale io vi ragiono, Al- 
levando il cuor nodto fopra di sè , e 
collocandolo in (eno ali’ Onnipotenza , 
gli dà tanto di lena, che non folamcn- 
te fa cambiar (ito alla Terra, ma anco- 
ra al Cielo: nè Alo ruma alla Natura I; 
leggi, ma aitata, per così dire, i decre- 
ti di quel Dio llclso, che non può prò 
var mutazione. Omni» pejfi'oìlia fune ere- 
Unti; direCrido, Omnia, Omni», len- 
za che lì vegga alcun termine in tal po- 
tere. Ora quella Fede sì viva dovete voi 
concepite con grande dudio ogni volta 
che porgete a Dio l’ efpreffioni de’ vo- 
dri ragionevoli defider; , confidcrando 
anche voi con Santo Agodiro, che fe 
Dio non ci voleflc cfaudire, non avreb- 
be ptomclA di efaudirci, nè ci avrebbe 
giammai dimoiati a chiedere , e molto 
meno ce l’ avrebbe ordinato , (e fi volef- 
fe in udirci turar le orecchie : Non net 

bertarttur ut peetrtmut , nifi Jnrt veliti. 
Che fc tanti beni verfa egli infero (al- 
lora di quegli Itcffi > che non l’invocano, 
quanti più, dice San Giovarmi Gri Allo 
mo, ne dovrà egli verfare in feno a co- 
loro che non fann* altro? 

E quelle ultime parole del Santo mi 
porgono la mano a pafsare all’ altra con- 
dizione richieda per ben’ orare , che è 
ia Pcrfeveranza , la quale importa tan- 
to, che Santo Dario in elsa Ala ripone 
tutta l' efficacia dell’ Orazione . Obline- 
rt , in /il» preeum mtr» rfi . Che direite 
voi di un’Infermo, che, le non è gua- 
rito dal Medico alla prima videa , non 
lo mandafsc più a richiamare ? E pur; 
così fanno tanti Cridiani, i quali, co- 
me non ottengono todo, s'infaltidifco- 
no, fe non anche 11 dolgono iniquamen- 
te del lor Signore. Mirate un poco quan- 
ta pazienza ebbe quel Languido per 
trentotto anni nella Pifcina di Genita 
lemme , mentre , ancoraché per tutto 
Cri/f, lfif, Parte IH. 




quel tempo non gli Afre riufeito mai di 
edere il primo ad -entrar nell’acqua, e 
a guarire , tuttavvia ( ripiglia S. Gio- 
vanni Grifodoino ) .non fi partì mai 
dalle fponde di quel falubre lavacro , 
nc fi perdè mai di cuore , finché il Si- 
gnore, in guiderdone dulia fui coflanzt 
indifeda, lo tifano. 

Può edere , che taluno di voi , am- 
malato lungamente nell’Anima per qual- 
che cattiva pratica, fi lia più volte rac- 
comandato a Dio, e alla fua Madre fan- 
tiilima, per guarirne. Ma che ! Non li 
(correndo ancora claudico, da egli me- 
ditando già di defilìere d.lle ifianze . 
Nò , Dilectiffimi , non le abbandonate 
giammai, anzi raddoppiatele pure ogni 
giorno più , come raddoppiano la fidu- 
cia c la forza quei Marinari, che quan- 
te v.olte tentarono prender porto, tanti 
fi viddero rifofpinti dall’ onde, tornare 
in alto . In tt fperaverunt Parrei ne/iri , 

/ per avertene , & Ubera/li ttt. Non bada 
lo Iperarc una volta fola per edere li- 
berato, convien tornare a fperarc . Id- 
dio, dopo aver promeffa prole ad ll’ac- 1 
co, non gliela diede, dice S. Giovanni 
Gri lolìomo, fe non dopo un’ orazione 
continovata per anni venti , cioè da i 
quaranta lino a i fedanta : e voi volete, 
che Dio vi fpedifea le vodre fuppliche 
appena lette; e prefumete di fcrivcrefu 
i vodri memoriali diretti a lui, come li 
fa fu le lettere ad un Famiglio: salire 
per grazi» 1 Non li tratta cosi co’ Prin- 
cipi della Terra: or peniate col Re del 
Cielo ! O brinerà in fila preeum mera e/l . 
Seguitate pure, che chi la dura la vin- 
ce . Ma fe non leviterete, non otter- 
rete. Il Leopardo e più vcjoce di ogni 
altra Fiera nel corfo : ma perchè egli, 
nel tener Aro dietro, fi ferma preito, 
però ne perde facilmente la traccia, e 
non la raggiugne: Opertet ftmper erari , 
& nen irfictrt > 

Ma per qual fine, direte voi, fe Dio 
ci vuote efuudirc, differirci le grazie sì 
lungamente? Non è più gradita quella 
Mirra, la quale dilla per sè deda dall’ 
albero, che quella che n* efee allento? 
Chi dà predo, raddoppia il benefizio, 
QpU tifi ine; Ut dai . Chi dà tardi, il 
diminuifee , mentre niollra quale di 
darlo mal volentieri. Mi accorgo, che 
voi volete faper tropp’ olirà. Tuttavvia 
voglio darvi fodiìistazionc , perchè vi 
affezionare a pregare con inctifanza . 
A qual fine trattiene Iddio tallora sì 
C lun- 
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lungamente lenoftre fuppliche? Per due 
fini} L'uno in riguardo fuo , l'altro in 
riguardo- noftro . H quanto al luo. Per- 
chè tiene quella Madre sì ftretto in pu- 
gno il confetto, lenza darlo fubiroall' 
amato fuo Figliuolino, che ksaddiman- 
da? Per queftemedefimo, perchè è ama- 
to. Gode ella di vederfelo intorno con 
mille vezzi per adcfcarlo , o per far 
pruova di aprirle il pugno con le fue 
manine innocenti . Cosi fa Dio i vede 
die voi pregandolo gli recate un" olfe- 

3 uio bello di fede, di fiducia, di amore, 
i umiltà, di ubbidienza, di religione: 
e godendo di tale oflequio , egli tiene 
più lungamente ferrato il pugno , che 
poi per quello medefimo vuole a fuo 
tempo allargare fopra di voi, conbene- 
Pf.iss. tf - dizione più ampia. Apirii mttnum tunm , 
ir impili mnt inimil bmididimi . Se 
venga un Cieco a cantare tf avanti all' 
ufeio diCafavoftra con una voce fghan- 
gherata e {cordante, voi fate dargli un 
poco di limolina predo predo, e il man 
date in pace, perchè conrinovando, non 
vi abbia a dordire il capo . Ma fe il 
Cieco ha buona voce, eia regge bene, 
e l'accompagna col fuonoaggiuilatamen- 
te , voi lo lafciate cantare un pezzo , 
ma poi gli fate limolina più copiofa , 
Però feguitc pure a raccomandarvi di 
cuore a Dio, e non dubitare di nulla . 
Voi farete a lui un'onor giudo, fidan- 
Pf- s». in jjjyj d e j| c f ue divine promede : Invoca 
me, & hmtrtfitobii mi : ed egli con la 
fua liberalità inonderà Capra di voi fi- 
nalmente agguifa di un Fiume , quanto 
più rattenuto, tanto più colmo. 

L’altro motivo, che ha Dio nel diffe- 
rire di efandirci, è in riguardo noftro , 
ed è per infiammarci di vantaggio lo fpi- 
rito , mentre oriamo : accendendo egli 
con quell*apparente rifiuto le nollre bra- 
me, più che non accende i fuoi carbo- 
ni quel Fabbro, mentre ad ora ad ora gli 
fpruzza con acque gelide. Olfervateco- 
mc fanno la loro orazion quelle Donne 
che pur fono il fedo più pio. Entragna 
{n Chic'fa col fuo Figliuolo piccolo in fu 
le braccia , ed ora gli da facendo carez- 
ze, ora lo fa federe, otalo fa faltellare , 
oralo faridere, ora gli dàinmanoate- 
nere la fua corona, e in tanto feguicacon 
tutte l’ altre a recitare ilRofario, nonfi 
accorgendo-, che ciò èpiuttoftounturbar 
l'Orazione altrui, che un' accompagnar- 
la . E poi volete che Dio efaudifea di 
fubito tali fuppliche ? Bifogna per forza, 


che egli fofpendane l'efecuzione , fin a 
tanto che quél Cuore, sì freddo in por- 
gerle, fi rii caldi . Senza fuoco l'incenfo 
non rende odore, e fenza fervore non è 
grata a Dio l'Orazione . Ora quel diffe- 
rire di efaudirla , fa che crefca in elfa 
l’ardore del vodro fpirito , e che per con- 
feguente ella piaccia a Dio di vantaggio 
e così ottenga più abbondantemente da 
lui ciò che fi addomanda. Quanto è più 
lungo un pezzodi Artiglieria, tanto egli 
fa maggior colpo. E perchè? Perche di 
maggior tempo alla polvere di accen- 
derli tutta quanta. Per tanto non vi do- 
lete più del Signore, quando egli tarda 
in adempire i voliti voti, anzi ringrazia- 
telo di buon cuore, perche, con quell’ 
allungamento di tempo, egli vi dispone 
a ricevere degnamente. Piuttofto fappia* 
tevi voi valere di tali dilazioni a molti- 
plicare le voftre ifhnze, importunando 
dolcemente il Signore a concedervi quali 
a forza; ciò che dapprima vi negò per 
amore. Ormimi infimi. E' fiato olferva- Colof. a-r. 
to, che talun dì quei Corvi, do.neftica- 
mente allevatili nelle Cale, non potendo 
arrivare a bere in un vafo troppo profon- r ut " e "’ 
do, fi èajuraro ararcorre tante pietruz- 
ze, e a gettarle dentro quel vaio, che 
ha fatto ialir fu l’acqua, e ha confolata 
più caramente la fete con quello ficnto . 

Eccovi la maniera di ottener rutto, e di 
arrivare a quelle grazie, che ci fono mo- 
firatc quali in lontananza nel fenodella 
Divina Mifericordia: raddoppiate i defi- 
dcrj : e portare in feno a quella Fonte 
tanti preghi , tante fommifTioni , tanti 
{congiuri, che finalmente falga fu dafe 
fielfa a racconfolarvi , 1' acqua da voi 
bramara . Strvm libi Dm t, ami ntnvult 
titì dare ( dice Sani' A golfino ) ut tu veTbomt 
difetti magna magni difi dumi. fee.sa.crh. 

Beati noi , le ricorreflimo a Dio in xv 
una tal forma , fenza che nè dalla ban- v * 
da dei fuppiicante, nè dalla banda delti 
fupplica , nè dalla banda del modo di 
fupplicarc' , fi ponefle oliacelo alla Di- 
vina Bontà. A quell' ora, ella avrebbe 
allagato già il Mondo tutto con la faa 
piena, e fi farebbe folievaca a bearlo fu 
i Monti ancora eccellifTimi , molto più 
di quel che fi follcvaffero le acque già 
del Diluvio ad efierminarlo . Ma noi 
fiamo quei , che ferriamo di mano no* 
tira quelle caterrate benefiche , mentre 
o non chiediamo , o non chiediamogli 
bene , o noi Chiediam bene . Quando 
concorrete tutti alla Chiefa per recita- 
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re il Rofario di Marii Vergini , come 
farebbe poflibile che vi accordale (urti 
inficine a recitarlo divorameme, e non 
©nenetìe ogni grazia da sì pia Madre? 
Certamente ditte il Signore, che due foli 
di accordo, fono balfevoli a trarre ogni 
bene fommo dal Cielo in terra: tan o 
Mini . is. può l'Orazione unita. Si duo tx vebb 
*5* confinfirint fiptr Ttrram , di amai re, 

ftttmrumqur pulitini , fin i/tii à furi 

, . . nifi ini in Collii efi . E poi volete che 
non baflaffero tanti, quanti qui limito 
adunarti ne' difettivi? Ma peniate voi. 
Chi sbadiglia, chidilcorrc, chi dorme, 
chi volta le fpaile all' Aitare, dove fi 
recita quel poco di preci ubate , e chi 
recitandole, corre più, che ron corro- 
no al palio i Buceri c poi vi dorrete, 
fc non vedete efiudirvi ? Doletevi di voi 
mcd^frmly perché? Dw-daf ca io fucrè 
più pronto a dire, effe voi non liete a 
ricevere, e quando ottenete una grazia', 
non è Dio che fi accodi a voi condì 
ficendcndo alle voflre {danze, ma liete 
voi, che vi accollate a fui, drfpoircn- 
fuoi favori, come avviene a chi 




dovi a 

naviga verbo il lido , che quantunque ogiù forza affine di di domarvi da un 
(limi, che il lido gli venga incontro , 'tal tic orbo , finendo etti , 
s’inganna affai: non c illido chefi ac- 
colli ad e(To, ma bensì efToche avvici- 
nali al lido. 

Per tanto raccomandatevi fcirpre a 


a lui più che lia poffibiie . Raccomanda- 
tevi la mattina, alzati diletto, la fera, 
andandovi : [accomandatevi ncll'ufciic di 
Cala , raccomandatevi nel venire alla 
Chicba, [accomandatevi quando liete an- 
che in mezzo a i voliti lavori, ma ben 

f uatutto raccomandatevi nel tempo del- 
a banca Meda , che è il tempo di più 
copioba mibcticordia, e fatelo con gran 
fede , che Dio dia dilpollo continua- 
mente ad claudirvi, e fatelo con invit- 
ta perbevetanza • non vi lljncando fin- 
ché non vi veggiate cfaudire. 

Sia in firn pripifiticaii , (T oratimi! 
A! tifimi Dii. Chi batte il fuoco, non li 
contenta di dare un bolo colpo bopra 
la pietra con l’acciaino , ma tanto bat- 
te finché lefca fi accenda . E cosi fate 
voi pure nel cafo voflro . Se Cete gela- 
ti in quella cattiva pratica , in quel 
giuoco , in quel guadagno , in quel vi- 
zio qualunque fia , non ricorrete un* 
volta fola al Signore, ricorretevi tanto , 
che modo finalmente a pietà di voi , 
dilla voflra durezza mcdelima cavi fiam- 
me . E’ vero , che i De non; uberanno 


xvn. 


come affer- 
mò il fanto Aliate Alatone: che niun' 
altra opera noflra riclcc a tutti loro di 
più I vantaggio, che l'Orazione : fiitn- 
XVb. Per unto raccorrà datevi lcn pre a «i lutti nulla ri imptdiuntur , nifi ptr 
Jfccii. 1 -. Dio. Sia In firn prcpcfiricnit , (formio- Otatiomm fifim ad Dcum . Ma però a 

■* nis Al tifimi Dii , dite lo Spirito iunro . ciafcun l’Ecclefiadico dice fia ; perche 

O che gran forre, Dilettiffimi, è quella convien quivi farla da buon Soldato : 

che ci c propolla : protcr trattare con c non fopportar che i Demon;'. con le 

un Dio Alrifiimn, Creature sì vili, co- diffrazioni, coi diAurbi, coi ted; cbeci 

me firn noi, trovandolo ogn' ora proti- frappongono, ci facciano mai vilmente 

io ad udirci L Per avere udienza da un | lutei are il podo . Sta in firn proptfit io- 

ni t, Ct oratimi / Al tifimi Dii. 

E frattanto fate ragione che in quede 
poche parole fieno riAretti tutti i pre- 
cetti, che vi ho dati fin'ora affin d'im- 
petrare : ConfiJerate , che fe l' Aitia- 
mo c quello , a cui vi raccomandate , 
non è dovere comparirgli dinanzi col 
peccato nell' Anima , fenza dimandar- 
gliene pi ima cordial perdono . Anta 
Oraiiantm pripata Animam tuam . E que- 
lla , fecondo tutti , è la preparazione 
più necclfaria , mondare il Cuore. Se 
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Grande , fi richieggono tanti favori 
tante ifianze, tante imbafeiate: convien 
Tornare, e ritornare più volte fenza pro- 
fitto ; ed ottenuta che fia 1’ udienza , 
convien' anche Aare afpetiandola lunga- 
mente in una anticamera » e da Dio in 
ogni luogo, ed in ognitempo, vengo- 
no fempre ammeffe le no Are fuppliche, 
anzi egli Aclfo è quegli che più ci Ai- 
14 , mola a fupplicare. UJqttt modo non pati- 
fin imdquam . Pttirr , (T accipiatia , ut 
g andina» vtfirum fu plenum - Dunque, fia 
in forte pnplfilionii , & orariini 1 Alti fi- 
mi Dei . Si può trovar per un' Anima 
maggiore felicità , che cominciare una 
vita in Terra limile a quella che fi me- 
na laf'ù da Beati in Cielo , trattando 
dorneft icamenrc con Dio ? Adunque non 
fatiate di praticarla, raccomandandovi 
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egli c l'Altidimo, non convien dunque 
chiedergli cole balle , cioè ;cofe tem- 
porali, cofc terrene, e molto mcnoco- 
fe contrarie all' onore della bua fubli- 
me MaeAà, ma cofc gli fi hanno a chie- 
dere di lu. degne . (fia fnrfnm fimi ®»HC *•'* 
1 nari ti , jua farfara fiat f api re , non qua 
C ». fiptr 




Parte 

■fufet imam , Se egli è l’Altiffimo » li 
vuole dunque avere in lui viva fede , 
credendo che tutto può > che fcorge i 
no Ih i bifogni; che fa il noltro bene: e 
che altro intereflc non pub aver egli da 
quel ftio magnifico Trotto, che inchina- 
te i (poi guardi cortcfcraeme fu ned 
Mortali . in »UU habitat , & tornili a 
rr/pieu . Se egli c l'Altiflimo, convie- 
ne adunque invocarlo con. umiltà , con 
pazienza , con permanenza , non fi al- 
leando, fc ci par quali di avere da lui 
ripulfa , perchè ad un Principe grande 
non moflra (degna ehi vien dalai ri- 
gettato » ma i inginocchia piuct otto a 


Terza. 

pregar pietà ; Orati» bamiiiantia.fi ma- ir- 
iti frantati! : & MI i deferite dame M~ *'* 

nfftrmt affina* . Che dunque dubitar più? 

Sta in fera* frefefitìonis , & trattami* AL- 
tifflmi Dò » Mantenete quelle Orazio- 
ni che vi propone (le a recitate ogni di, 
e non le tralafciacc cosi per nulla , fa- 
pendo che Die le vuole . E* tanto gran 
cefa che egli a darci il luoajuto, non 
altro cerchi, fc nonché glielo addiwan- 
diamo ? Clama ai me y & caauiiam et. 

Sarà bene al certo nimico di sè mede- 
fimo , chi piuttofto fi eleggerà di pe- 
rire > che di aprite k bocca a racco- 
mandarli . - • 
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L e I * ' I .al' J ♦ . 

Sopr* It rifiuto chi e dovuto olle Chìefc , 


No- de benefiz i più fegnafa 
ri , che Gemendo abbia 
fatti al Mondo, è fiato ri- 
ftabilire tra Dio, e gii uo- 
mini, il gran commerzio-, 
interrouo già dal Peccato . 
A quello fine feelfe il Redentore le Chic- 
le; per determinate- il' luogo, dove -un 
tal commerzio fi- avelTe p rincipalmentc 
ad efeteiraret e quello- parimente nobili- 
ti» con la fita Divina prefenza , affinchè 
Jiveniflt-to come un‘ Emporio di Para 
difo , dove potetti egli confermare in 
perfona propria tutte le tranlazìonl , c 
tutti i uattati, che- fucccdertere vicen- 
devolmeme tra noi , e il fuo- caro Pa- 
dre celelle. Cor* ciò fari facile inten- 
dere il grave torto che fanno al noftro 
Mediatore Gesù i profanatori deUeChie- 
fie , il grave danno che recano all'Uman 
Genere, mentre mirano a toglier di nuo- 
vo quello commerzio sì (aiutare , anzi 
a neceffario tra la Terra , e il Cielo , 
violando con fomma temerità le Leggi 
jfreictittc per Luna banda, c per l’altra, 
m sì grave traffico, lo debbo inquefto 
dì ragionarvi di tanta violazione, eco- 
ai, fc i,« faprò porvi d* avanti, agli oc- 


chi uno- (pecchi» , che guittamente vi 
rapprefenti k fi» malizia , e la fua m*- 
llruofità, non potrà lenza fallo non ca- 
der morto- ad una villa si orrida di sè 
Il effo, quel gran peccato , che tra gli 
altri peccati fimi glia il Bafitifco tra il 
popolo- delle Serpi i tanto è daunofo. 

Ogni commetzi» confitte nella permu- 
tazione fcambìcvole di qualche bene . 
E così il cornai er zi» che parti tra Dio,- 
e l'uomo confitte in dare a Dio tribu- 
to di riverenza > e in riportarne per 1* 
uomo fovvenimeuto a qualunque neceffi- 
ti . Day de accifty & juHifta Ateimam 
tuam , dice it Signore , fottoferi vendofi 
a‘ patti di quefl’ accordo . Ora appunto 
per quelli due fini fi dichiarò Salo.uone 
di avere alzato il fuo Tempio: Ai bri 

tamtam, ut airi tarar inette fum rat am ìlio , 

ecco il fine primario dcL Culto Divino-* 
Ai htc tantìun ut rtfpuiat (Iratitwtm fer- 
vi tai'y ecco it line fecondati» diiipot- 
tare un favorevol referitto alle noftre 
fuppliche. E per l'uno* epe: l'alt io fo- 
no anche fabbricate le notti e Chiefe * 
tacciamoci dal primo di quelli capi, pet 
indi argomentare l'atroce fceUcratezzadL 
chi .non Mane violarlo * 

La 
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L* virtù della Religione, per cui l'uo- 
mo rende alla fovrana Macdà del Signo- 
re i dovuti ofTequj , non folo è una del- 
le prime Virtù che adorni l'Anima uma- 
na, ma c tanto fua, che li può dir U 
fua propia. E' delle prime, perche è la 
prima tra le Virtù morati , ed è quella 
per cui Dio rifeuote dagli uomini tutti 
i fuoi crediti di adorazioni , di fagrifizj , 
di fupplichc, e di cfercizj di divozione. 
Ed è loinmamentc propia dell' uomo', 
perchè di etra non li lcorse in veruno 
degli animali, {oggetti all'uomo, nep- 
pur vefligio . Può l'uomo, quantunque 
Prencipe Culla Terra , imparar la Pietà 
verfo i fuoi maggiori dalle Cicogne ; 
può imparare la tedeltà da’ Cani ; Taca- 
ilità dalle Tortore ; la verginità dalle 
Apii la pazienza da’ Vermi: c fino dalle 
Formicolo può imparare la Provvidenza; 
che però lì fcntc da Dio l'uomo man- 
dare con (ua vergogna alla loro fcuola. 

Vadt ad Formi: am , o pigtr , & difea fa- 

pienti: in. Ma quanto alla virtù della Re- 
ligione , la qual confide nel culto do- 
vuto a Dio f non può 1 ' uomo trovare 
chi gliene dia lezione, fc non Dio (ledo. 
Vagliami 1 ' aver detto ciò , perche voi 
follcviate i vodri penficri a proporzion 
dell' altezza , che e nelle cofe di cui trat- 
tiamo , e così riguardiate da ora innanzi 
le Chiefe con un' occhio diverfo da quel- 
lo , con cui rimirate l' altre cofc create 
Copra la Terra : imperocché , fecondo 
che crefce la fublimità di quelle azioni, 
per cui li rende a Dio l'onore dovuto- 
gli , crefce ad un pafTo la fublimità di 
quelli luoghi, che fono dabiimeme de- 
terminati a rendergli un cale onore. 

Didi determinaci . Perchè , febbene 
tutto quedo Mondo è un gran Tempio , 
dove può ciafeun riconolcerc il fuo Crea- 
tore , è dato contuttociò neceflario lo 
dabilirc de' luoghi particolari, dove un 
tal ctibuto fi paghi alla fovranità della 
divina Natura con più decenza . Non fo- 
no veramente mancati di quegli Eretici , 
i quali hanno detto, che trovandoli Dio 
in ogni parte, con cotto sé, l' alzargli 
Chicli, era un voler redrignere a pochi 
luoghi qucH'odequio , che gli è di dove- 
re in tutti. Ma (ciocchi, mentre edì non 
fi accorgevano, che quantunque Dio fia 
da per tutto con la fua immcaCtà, non 
da per tutto dà però fegni egualmente 
della fua divina prefenza. Anche l'Ani- 
ma nofira è da per tptto il Corpo con 
Cri fi. Ifir. Parte III. 
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tutta sé: ne' piedi, nel petto, nc'rouf- 
coli, in ogni iato. Contuttociò li dice, 
die fingolarmente ella dà nel Capo c 
nel Cuore, perchè nel Capo e nel Cuo- 
re fa ella le operazioni più (ignorili , 
propie dell' uomo: nelCipo, comeprin- 
cipio della vita intellettuale; nel Cuore, 
come principio della animadica . Cosi 
dunque , quantunque fi truovi Dio in 
ogni fpazio allo dèffotnodo, nondime- 
no fi dice più propiamente, che egli da 
in Cielo, e che egli fta nelle Chiefe , 
perchè in ambedue quede parti dà più 
chiari fegni della fua prefenza attuale , 
ed opera più alla divina, compartendo 
la Grazia, eia Gloria, che fono le fue 
due più nobili operazioni fra le creatu- 
re . Domina: in Tempio fanti» fao , D»- tf. 
mina: in Cacio [citi eia:. In Cielo egli 
da, come I' Anima Ita nel capo, cioè 
più numidamente, diffondendo dal vol- 
to la fua bellezza interiore, nella Chie- 
fa egli da , come l‘ Anima nel cuore , 
cioè più certamente , compartendo la 
vita per vie nafeode, onde appunto egli 
dice di averli eletto il Tempio per que- 
do fine: dj porre in eflp il Cuor fuo : 

E/'g ' , & fanti ifie avi locum ifiam , tu ef- 
fe: Cor mrum ìii. Se dunque il Signore 
rifiede nelle nodre Chiefe come l’Anima 
nel Cuore , e fe quivi alza un Trono di 
Macdà, come in un Cielo terreno, chi 
non vede quanto farà convenevole l'o- 
norarc la fua divina Prefenza , più an- 
cor che altrove, nelle medefìme Chiefe? 

Pavere ad Santiaarinm mrum, dice egli 
deffo , non contentandoli quivi di una 
riverenza ordinaria, ma richiedendo un 
tale rifpetto, che ci empia tutti di orro- 
re, un rifpetto, dico, che fia conforme 
alla fovranità illimitata del fuo Domi- 
nio, C della fua Dignità. Santiaarinm tir. 
mrum meeuitt: Ego Domina :. 

Quedo debito sì grande di riverenza fi 
aumenta a difmifura nelle Chiefe Cridiana 
per la prefenza di Gcfucrido nel divi- 
niamo Sagramelo. A parlar di rigore, 
il Tempio antico di Gcrulalemmc si ri- 
nomato, non potea dirli Cafa propia di 
Dio, perchè il Signore, come dicerAp- 
podolo, non abita in Tempio fatto per 
mano d‘ uomini. Nm ih manufatti: Tem- A &. 17.14. 
pii: habitat. Ma le nodre Ch’efe, con 
ogni proprietà pofTono intitolarli Cafa di 
fato , mentre in efTs rifiede pcrfonalmen- 
te Gcfucrido Sacramento . Ciò che ’ 

ricerca, come ognun vede, un rifpetto 
fingoLrilEmo • in ogni luogo è giudo 
C j che 
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che fiato fi curi dagl* infoiti Rranierì, mi ma di Gesù; e fe ferirono l'Anima, 1* 
molto più è graffo , che ne finn fieu- ferirono falò Indirettamente, < quali di 
, ridimi in cafa propria . D«dm>t fu* mi- confenfo , e di coofegocnea . Ora per 
euiqnt tutijfìmum rtfugium , «r ree tf tatù- rieoimpenfare tali ftrapazzi, èdito fom- 
vocandc . bum tfi , dice la Legge . Pertanto , fé mameme giudo , che quello Corpo di* 
Gefucriflo fotte dato follmente una voi- vino 'fofse l’oggetto ordinario deileno* 
ta nelle noftteChiefe, e dipoi fenefof- dre adorazioni, e che le Chiefe Cucce- 
te partito , tuttavvia li converrebbe ad defsero al Calvario , e gli Altari alla 
efse una Comma riverenza , perchè vi Croce, affinchè quella Carne , che era 
fu, e per quedo Colo dovremmo, prò* flhta lo fcandalo de' Giudei, ed il ber- 
firati a tetra, baciare quel pavimento , faglio della loro crudeltà , fofse oggi 
che il Redentore avcfse fantificato co! un fogno, dove principalmente andafse * 
calpedario, dicendo in entrar quivi col mirare la divoziotj de' Fedeli , deteftato- 
Ff. i)i.7- Canto Davide: Aiertbimuj in lece , ubi ri della perfidia Giudaica . Non ci rimar* 
fi tttrunt ft-Us tjat . E di fiuto , prcfso rà di ciò dubbio, fe confidereiemo, che 
alcune Nazoni, la tedia ove li èpofato quantunque il Redentore abbia Coppo n- 
il Re, ancoraché vuota, ottiene quegli tare tutte le infamie del Mondo nella j» ir. 
onori m’edcftmi, che fon dovuti alla per Padjone , volle cowutcociò che il fuo 
fona Rc.dc. Sicché dunque, l'efserella Corpo , appetta ipitato , fofse trattato 
to una volta fola Gesù nelle noflreChie- con riguardevole pompa di fepoltura > 
fe , dovrebbe éfsere di vantaggio prefso collocato in monumento nuovo , curato 
iCrifiiaui, per efigger da foro ogni ofse- da mano nobili, profumato con cento 
quio più riverente, ogni affetto , ogni libbre di liquori odoriferi, efin rivolto 
adorazione. E poi non dovrà badare per dentro un lenzuolo, tutto pieno di aro* 
tutto ciò, efservi lui tutt’ora prclente, mari, ai modo grande: fieehè fi feorgrf» 
e l’averfele elette per abitazione ferma fe perfèttamente adempitociò, che avet 
n ente e perpetua fino alla fine de’lecòli? predetto lf.tia , cioè che H fepolcro di 
yj Aggiugnete, che fc Gefucriflo le ha Criflo farebbe d‘ ogni intorno cinto di 

elette, le ha elette ancora configliatiffi- gloria: Et erbe fifuUhrum rjut gteriefum. ir. u. to. 

mamente per quello fine , di ricevere E perchè ciò , dice San Tommafo , fe s Th - 

dentro efse in "ferra un'onore . con cui non perchè il Signore voleva rendere al 

fi ticompenfafsero i difordini da lui tolle- fno Corpo divino tutto quefl’onore, che 

rati già pure in Terra per amornoflro, non era pregiudiziale all' eccefso della 

quando vi fog“iornava in carne morta- noflra ineffabile Redenzione, crilpagare 

le . Quello c i! difegno mirabile , per fubito morto a quella carne innocente i 

cui fi mofse il Signore a lafciaTC fcrae- torti, e i tormenti, che ella avea riee- 

defimo velato fono gli accidenti di pa- vuti fenza pietà? Sicché quello è un de’ 

ne nel Santiffimo Sacramento: Vt iugìrir motivi principaliflìmi , per cui il Signo* 

ttltrtmut ptt mytltrium , dice Eufebio , re ò rimaffo ad abitare corporalmente 

quei iftmtl ebUtum fuetti in frttium, E con la pienezza della fui Divinità nelle 

per intender bene una tal ragione, con- noflre Chiefe, acciocché i Crifliani gli 

fidente, è Dilcttiilìmi, che il Corpo di rHlorafsero con la loro divozione idito- 

Gefucrifio , divinizzato per la Perfora nori della fui mortalità , non di altro 

del Verbo, è Rato trattato in maniera pagata, che d'ingratitudini. 

troppo lontana dal fuo gran merito . La- Ma mirate un poco quanto fieno fon- vii. 

feiamo Rare, che efsendogli dovute dal tani dal compir sì gìufti difegni i p ; ù de 

primo iRante della fua concezione le i Fedeli! Iddio per contrattare coll’uo- 

quattro Doti proprie de’ Corpi gloriofi , mo, fceglie le Chiefe, ed obbliga rutti 

gli furono differite trematrè anni; e fe ad unfopremo rifpetto, eleggendole per 

alla fine gli fu pagato un tal debito, fu fua Regia, e volendo ‘che in efse gli fi* 

folo dopo la fua trionfale Rifurreziqne* tedintegrato quell’ alto onore , che gli 

Lafciamo, dico, Rar ciò: tutti gli ftra- fu tanto violato nella Paffione da’ fuoì 

pazzi della vita povera del Redentore; nimici. Ed i Crifliani, oltraggiando tut- 

tutti gli obbrobri della fua morte si ini- te le leggi di un taleommerzio, invece 

qua e si ignominiofa, tutte le fatiche , di contribuire aDio si dovuto eifsrquio» 

furti i torti, tutti i tormenti, tutti gli gli rendono Irriverenze non eonofeiute 

feempj inauditi , fpno Tempre andati a fin dagl’ iflefiS Infedeli. OChiefe, quatv 

ferire immediatamente la Cime (arnslTt to fante per femedefime, unto profana* 

>. J • e ». >3 re 
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s.Th. u 1 . te dalla noftra debole Fede ! La Virtù 
^Su»rt-7. Religione ricerca fin solarmente che 
fi protefti. da'luoghi fagzi, cantuttol'e- 
fterno i e con tutta l' interno » la gran- 
ritma del Creatore qui prefence > e la 
lov runici del dominio , che come tale 
egli ha fu ’i nofiro corpo , e fu T no 
Aro f pirico - E pure mirate come l' uomo 
con tutto l'efttnro. e con tutta l'inter- 
no) fi impiega quivi in vilipendio della 
divina prefenza . La lingua libera , gli 
occhi, il fono, le (palle , le membra tot; 
te ili quelli profanatori, non pare ornai 
che rimirino ad altro fegno » che a Ara- 
pazzare l' Altidiuio quali a gara. Fino te 
Leggi Civili richieggono che nelle Chic- 
le li potano celebrare i divini MiAcrj 
fenza diffrazioni,- e fer.za diflurbo: giu- 


a W 

temente elfi avranno a rendere di tutte 
le parole, che’ fenza neceflìtà li falciaro- 
no fcappar quivi di bocca. Le Cicogne * 

fono uccelli garruli al maggior fegno: e 
tuttavvia, nel palfarc il Monte Caucafo . 
ammutifeono tutte, per puro timor dell' 

Aquila che ivi alberga. Oh feintendef- 
lìmo ancora noi la vendetta, che della 
noli r a garrulità prenderà a tempo fuo 
quell'Aquila grande del nofiro Giudice 
Crifio! non vi vorrebb' altro , crcd’ io, 
per ammutire al fuo divino cofpetto . 

Fra tanto, che noi profaniamo la Chiefa 
con mille cingucttamcmi , e con mille 
chiacchiere, pregano per noi i Sacerdo- 
ti : mache Civaie? Unni crani, & unni E«a h> 
mal e dieta s : iujns vaetm txauditt Deui ì 
Il Coro chiede pietà per il Popolo qui- 

fciolta 


flabac. 


dicale poi qtwmo più lo richieggano le ! vi accorfo, e il Popolo a lingua fciolti 
Divine . Diminuì in Tempi» fanti.» fiu: chiede gulligo : chi di loro dovrà veni 
file Ut m fitti* tfiu tmnit Terra. Così ci re cfaudho? Ciafcun Io giudichi, 
fa fapcre il Profeta a nome del Signori Ma quanto più. della lingua li avvanza- 
nodro. Ma, come fe ci fofse giunta dal no nella temerità ancora gli occhi? Nel 
Cielo una difpenfa ornai più che univer-, camminare , comincia naturalmente a 
fate da tutte le Leggi, la geme non (ila muoverli l'uomo dalla banda delira, ma 
cofcienza maggior di parlare in Chiefa, non dirò già , che dalla delira la co- 


che di parlare fu le contrade , e fii i chiaf- 
fi; efe arriva a tenere la lingua aficno 


□uncino tutti , andando alla Chiefa . 
Quanti vi fono, che non vi vanno per 


Jf. il. 9« 
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per quel breve tempo che affitte alSagri- altro, che per rimirare curiofamcnte, e 
■zio terrìfico della Meda, pare alci di ! per efserc rimirati? Baderebbe richieder* 
aver compito a tutti i doveri di rcligio j lo a quelle Donne , che vengono qui ve- 
lo Criftiano . Di let biffimi , la Chiefa èdite con tanta boria. Efsesì, che ce 'I 
fatta pcrparlar folo con Dio: la Tempio | (aprali dire . Un certo Titolato , com- 
tjus ornati dittnt gloriam . Oravoinonlo- patio alla Corte di CarloQuinto, con 
lo non date a Dio queda gloria , tipi- > una pompa fuperiore di inolio alta fua 
e. 1 * 3 . San Bufilo , ma impedire anche ad ; condizione, benché onorevole, dieta di 
alni il potergliela dare con attenzione , , efser venuto per vedere l’Imperadorc , 
c poi non ve lo recate neppure a colpa?' Ma nò , ripigliò Carlo , collui non è 
Non accaderà che il Signore pertanto li venuto per vedere I’ Inperadorc , e la 
flambi più achiamare la cafafua, Cali Coite; ma evenuto per farli vedere alla 
di Orazione: Dea»m me» Domai Ormi a ) Corte, c aU'Imperadorc. O con quatt- 
aie tfi. A i nofiri giorni parcche poco to maggior ragione può dirli ciò de'no- 
le fi addarti un tal titolo . Converrà piut- Ari Cr. diani, dell'uno e dell'altro fef- 


t odo cominciare a chiamarla Caladi con 
tabulazione , Cala di cicalecci, Cafa di 
fpado , giacché a quello line particolar- 
mente vi viene ora mai la «ente , a puf 
fare il tempo, a riveder gE amici , ad 
udir lentiove, che corrono ira i vicini, 
tra fe vicine, e darle di fc mcdclim.i a 
chi le chiegga. lofo che l'eincndare l'u- 
mana loquacità, è una imprefa riputala 
diffiriedaHIdeta Fi lo fola ; tuttavvia non 
farebbe diffidi: ad emendarli , almen 
per quel poco d'ora cheli Ila in Chiefa, 
fe i Ciiftiani avtffero quivi (empre viva 
fa fede della divina Prefenza , e confì- 
dcuùuc il conte Arcuo > che coflieguco- 


fo , ma fpeziafcnente di quello che è det- 
to ilpiol Quando fi modra qualche Im- 
magine più- veneranda della fa nei duna 
Vergine , vengono da ogni parte alla 
Chiefa turme di Donne: e fe voi loro 
chiedete, dove li vada, rifpondono fran- 
camente : A vc'der la Madonna eh' oggi 
fi fcuopre. Ma non è vero : l'abito le 
fmtntifce: imperciocché non èquclloun 
portamento da chi precenda di veder la 
Madre di Dio , ma da chi pretende di 
cfser veduto da’ Figliuoli degli uomini. 
Io non dico che le Fede non compor- 
tino , e non configlino ancora qualche 
ornamento moderato inc'ufcunr, fecoa- 
C 4 do 
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do il grado . Ma quell* impiegar tanto 
tempo nell' adornarli , quel caricarfi di 
vezzi, quel colmarli di vanità, quell' an- 
dare alla Chiefa con tanto fallo, è forfè 
l’abito di una Pérfona divota , che vada 
a fare del bene? Quell* è un'abito, che 
direttamente li oppone a dilani di Dio 
nel Tempio. Dio chiama a i luoghi fa- 
cri i Oidi ani, perchè ivi pentirò a lui 5 
perchè, ricevendo del continuo da lui 
tanti doni altrove, rìconofcano il Dona 
torc, in quei luoghi almen* , con più 
di applicazione e con più di amore 1 e per- 
chè riconofciuro , lo lodino tutti inlieme 
con quella unione, la guale a lui piace 
tanto. Ed ecco chequelia Donna, vcfti- 
ta sì vanamente , prelume di edere lei 
la glorificata: che fi penfi quivi a lei fo- 
la ; che ogni cuore 1‘ ammiri ; che ogni 
capo T adori, che ogni lingua la celebri; 
c che quivi ogni uomo li occupi tutto 
in donatie almeno i fuoi guardi . {fui* 

m Mr»> mafie ccrtm ZtrtbuM ) in pU- 

itum . Che Monte è quello sì gonfio di 
le medefimo, che lì reputi alto d’a vanti 
al Riparatore , non già di un Tempio , 
qual' era folamence rancico Zorobabclle, 
ma di tutto il Genere umano dannato a 
morrei E pure ècosì. Una Donna altie- 
ra lì reputa nel fuo cuore gualche gran 
cofa, non pure quando da in cafatra la 
famiglia , ma anche Quando Ha nelle Chic- 
te, mi prefenza dei Grande Iddio : uè 
lidio fi reputa grande, ma da tale li trat- 
ta, ri (co tendo per sè quei tributi di glo- 
ria, che Dio giufiamente domanda per 
il lue nome ; e volendo per un volto di 
tango imbellettato le adorazioni, che fi 
mferbano a i Santi del Paradife. 

E pure, fe il male fi contenede entro 
a- i termini di fempiicc vanità , farebbe 
più comportabile , perchè farebbe di 
lébbre grave bensì, ma non sìmaligna. 

S ello’che miferifee il cuore fi è, che 
la. vanirà fi palla all’ impudicizia : 
mentre alcune vengono alla Chiefa sì 
indecentemente /coperte, che pare ora- 
inai- non edere le Chicle più fatica levar 
dal Mondo i peccati, ma a provocarli. 
Santo Antonino, Arrcivcfcovo di Firen- 
ze, (cacciò più- volte di Cbicfa le Donne 
veli ite in abito men che onefter, oi Gio 
vani che concorrevano a rimirarle . E 
certamente non vi vorrebbe minore ze- 
lo al dì d f oggi, nè minor braccio, per 
cftìrpar da noi pure sì gravi abufi . E 
non vi pare, ò Fedeli, una (frana cofa, 
ohe laddove converrebbe andare alle Chic- 
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fe per trovare la divozione, ora fi abbia 
a fuggir via dalle Chiefe per non la 
perdere ? Il Monte Oliveto , a cagion 
degl’ Idoli che fopra di edi» collocò Sa- 
lomone, cambiò nome , e fu chiamato 
Mena offmfims , Monte di (caudati , e 
difdagurc, dove prima era detto Monte 
di Ulivi , cioè di propiziazione , e di 
pace. Così farà delle noftre Chiefe, fe 
fi legulei a profanarle , come fi è co- 
minciato. Quelle che erano Monti di U- 
livi per le Indulgenze,- per li Sagrifizj, 
per li Sagrandoti, per le Orazioni; di- 
venteranno Monti di Offe fa perla mol- 
titudine degl' Idoli adoraci dall’ immo- 
deftia, con tanta rovina dc’buoni, fot- 
preli al palli». Meni tfftnfieair. 

Tra quelli abufi poco vi parranno al 
prefente confidcrabili le irriverenze di 
chi ride in Chiefa, di chi vi porta delle 
armi , di chi vi Ila con un ginocchio in 
terra, e con l'altro in aria: ma pure an- 
che quelle cofe, chela noli r a languidez- 
za ci fa riputare un piccolo male , mo- 
ntano la poca filma , che abbiam di Do . 
E pure i Santi agramente riprendono to: 
li colpe, e Teodolio il Giovane Impe- 
radore confefsò in mezzo al Concilio 
Effelino , che nell’ entrare in Chiefa , 
egli lanciava fuori boa foto Tarmi, ma 
la Corona fteflà Imperiale ; mentre a' dì 
noilri non fi può ottenere da un uomo 
vile di volgo, quello che allora i Sacer- 
doti ottenevano da i Monarchi. . 

Frattanto quello è l’omaggio dioffe- 
quio, cheli da al Signore coli’eflernodel 
noftro corpo. E pure folle almen vero, 
che non fi mancane più intollerabilmente 
nell’ interno del nofiro. cuore . Io non 
parlo baiamente di quelli , che fen la Chic* 
(arcala di traffichi, edi cattati: Dcmntn. 
ntgtrìatitnh , peritando fole agli affari di- 
menici» oa’negozj della bottega, e del 
banco , mentre danno innanzi a Dio .. 
Troppo più mi opprime il conliderateè 
peccati ®ravilfimi, che fi commettonod» 
chi, noi temendo punto, coniente a mil- 
le impurilfimi defadtrj . Gli antichi Sa- 
cerdoti del Sole non bevevanovino, di- 
ce Plutarco, fc non di natte , quali che 
flint afferò un grand’ eccedo Taecofta-fe- 
lo a’ labbri» mentre il Sole gli vedez , 
dominando- fu L’Orizzonte. Ne/eej-pumn- 
tet, ludente Se Ir , vinum Mitre. E i Crir 
itunì allaprefenza di quello Sole divino 
ardìfeono in una Chiefa (cioè, dove ap- 
punto da lui fono mirati più ) imbra- 
carli alla tazza di un reo giacere , imo 
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1. fi 5uiì« mattinato , o invidiato? Non è lecito d 
£*£* alzare un Teatro per folazzo benché in- 
tur. hi noccnte del Popolo, in una Piazza, ove 
iia collocata la ftatua dell'Imperadore: 
e nella Chiefa, dove fta il Re del Cielo 
non rapprefentato da una fila morta fta- 
tua» ina vivo c vero» nella Chiefa di- 
co, fi faranno lecito i Crifliani di alza^ 
re un Teatro profano nel loro cuore, ed 
efporre in eflò a gli occhi divini Spetta- 
toli tanto indegni della fua Santità 1 Mi 
accorgo che il Signore è ridotto di nuo- 
vo dalla ingratitudine di alcuni falli Cn : 
Itimi alla lua antica mendicità, per cui 
eli manchi ciò, che non manca alle Fie- 
re, che è l’ aver dove rintanarli : Vulptt 
f,vt»s habmt , antrtn htminii ntn 

babtt h li caput radimi . Le Fiere perle- 
guitate nelle campagne truovano Scurez- 
za e falvezza nelle lor buche i c Gctu- 
crifto perfeguitato nelle campagne,. anzi 
nelle piazze, ancor nelle cale, no can- 
ti, nelle botteghe, e per ogni parte, non 
truova pace neppure in Chiela meaeli- 
ma: In Chiefa dico, dove la truovaun 
Ladro, un'Adultero, uno Spergiuro , che 
quietamente fi godono tra gli Altari la 
lor franchigia! Una volta lcChiefe,non 
folamente erano Cale di Dio , ina Cale 
di fue delizie, come coftumano di aver- 
le i Prencipi tutti, per deporre tallora, 
tra le amenità delle Ville , le cute del 
Principato ; cosi raccolgono alcuni da 
quel luogo di Davide, il qual dicea: Ut 

ni 4: am voluptatim Domini , & vifitrm Tcm- 
plum optai • Ma per l' avvenire noi non 
diremo coti. Chiameremo le Chicle un 
Campo di battaglia, dove l'onor divi- 
no riceva piaghe più che mortali, e do- 
ve ogni altro reo fia Scuro , fi» ‘alvo, 
ma non già Dio. Quel celebre Figliuol 
Prodigo, che finora e flato a i Giovani 
maeftro di libertà, da ora innanzi iali- 
rà di riputazione, mentre può loro va- 
ler °ià per quello di riverenza. Conta- 
minò egli bensì la fua fama con una vl 
ta hcenziofa e lafciva , vivida /»*«"•- 
a) : ma pure alla fine porto al Padre 
tanto rifpetto di andare a commettere 
lM-K.is. tali eccefli lontan da lui . Abiti in rrpta- 
«m t.n t im,uam : laddove . Giovani noftr. 
giungono a funeftare di occhi medefi- 
mi del loto Padre preferite, ne fon più 
pachi dì piocacciarn un porcile, cne : lia 
«Mante dalla cala di lui» ma la cafa Bef- 
fa fili cambiano in un porcile. _ . 

Aggiungete quel vantaggio d irrive- 
tenza, che contraggono quelle malvagi- 
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. .. u r . -i._ j: t ^, pcr effere in confronto dell infcm- 
toriipetto, che Gefucrifto rende nelle 
Chicle al fuo caro Padre celefte. Queir 
invenzione maravigliofa, che il noftro 
Redentore fu l'ultimo inveftigò, di ri- 
manertene in terra nel Santiflimo Sagra- 
mento, oltre la confolazione e il con- 
forto de' (uoi Fedeli, ha per motivo prin- 
cipale la gloria, che da quella dovea ri- 
tornare al Padre . Concioffiachè non ave- 
te già da penfarvi, che Gefucrifto nell 
Oftia fagroianta ilia temperato, fvoglia- 
to, o quali un che dorme: anzi in ella 
egli rende alla Maeftà del fuo caro Pa- 
dre celefte un' onore immenfo, e lo rende 
attemiflimo a tutte l' ore , lo rende per tut- 
ta la Criftianità, lo rende in tutte le Chie- 
te» dove rifiede ; Ceche 1’ Auguftiflìmq 
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Sacramento , è un perpetuo tributo di 
gloria alla Santiflima Trinità. Quella e 
quella gloria, che dalla Chiefa s intitola 
gloria grande , e però , com' ella fi cono- 
tee obbligata di rendere grazie a Dio , per 
aver da lui confeguico il modo , nella 
fanta Meda di rendergli una tal gloria, 
così pure gli dice tutta feftofa : Grattai 
afimut tibi proprio mapnam piariam rnam» 
Quella gloria, che danno i cori degli An- 
geli alla Santilfima Trinità , replicando 
inceflàntcmente, Santini, Santini , San- *•#. 
Ont , è una gloria certamente fovrana 
per fc medefiina j ma paragonata alla 
grandezza di Dio, che cofa e? Si può 
dire un fumo : che però fumo vediam 
che appunto chiamato fu da Ifaia : Fi 
Domm nplota tfi fuma ;■ perche quella 
proporzione che ha il fumo con lo fplen- 
dore della Luce divina , quella medefi- 
ma ha la lode di tutti i Cori Cclefti con 
1‘ eccellenza della divina Grandezza » 
Quello però, che onora la Divinità tan- 
to quanto ella è degna di venire onora- 
ta, è Gefucrifto nel Santiffiino Sagra- 
memo, in cui comparifce un Dio che fi 
umilia pet adorarla, e fa che fpicchino 
le altezze fornirle di lei fopra i tuoi pro- 
fondiflimi abbaiamenti . Ptr ipfum , rum 
ipfo , & in <>/», tmnii ktnsr, & piaria. 

Tutta la gloria poflibil* a Dio, fe gli 
rende da Gefucrifto fagramentato. Attefoc- 
chè la Perfona che fa l'onore, non può 
edere più fublime , effcndo ella Dio co- 
me il Padre} e la depreflione, a cui dà- 
feende per rendere quell’onore, non può 
effere più dimeffa : prima perchè ntlf 
Eucariuia, come in un Memoriale della 
morte penofa di Gefucrifto , fono com- 
pendiati tutti gli oltraggi, tutti gli ob- 
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biobrj, e timi i prodigi abbaffaroenti 
da lui {offerti nella Pitfijone; e poi ptt 
quelle nuove umiliazioni, che aggiugnr 
di (oprappiù in quello inaudito nuli ero , 

•lacchè quivi umilia il fuo Spirito, fino 
ad obbedire prontamente alla voce di un’ 
uomo femplice , che 1» chiama dai Cie- 
lo , ed umilia il fuo fa riti Anno Corpo, che 
slorìofo fiede alla delira del Padre, Fumi- 
Ita-, dico , fino a ridurlo in ogni minimo 
punto , Ceche non pub impiccolirlo di 
vantaggio, ferrea di {buggerio. Per tan. 
io, le Dio viene onorato dagli umili pòi 
che da vcrun' altro, giudicate quali onore 
renderò. aDio Padre il fuo Figliuolo Divi- 
no , ridottoad uno Caco di si ftrana umi- 
liazione, che C può quali dir come anni- 
chilato , ZxìiumìvU ftmtftifum , per piote- 
fiate cosi eCnanito ed cfaufto della fua gio- 
ia divina Eccellenza, degna di effe te 
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onorata da un Dio tòno uomo, nè lol 
fati uomo, ma di più- fattoli. óbo ancora 
dell' uomo . O- grandezze de’ divini Mi- 
fieri • tanto fuperiori alla capacità delle 
t. ioti, n olire menti f Gli Angeli del Paridi fo , 
iasioni clle m ‘ rsn<s (velatamente tali grandezze, 
s.c.icj.ls- Hanno nelle Chiefe profilati a terra , co- 
me fi ha per relazione di varj, chegfihao- 
veduti: e laddóve ita Cielo Hanno diritti, 

, coma dice il. Profeta , untma. miti in »fi- 
M>*nrtiy nelk noftre Chiefe chini e curvi, 
fi abballano fino al Sialo, quali imparan- 
do da Grfiicrift© umiliato in onor divino*) 
ad umiliar f e medefirai di vantaggio r-in 
quella guifa , che quando il Prencipe Im on- 
ta da. cavallo, e fi abballa, non v'è tra’ 
Cortigiani chi fobico non fi getti anch’egli 
di fella, e non cali a terra per feguirnei’ 
efempio. Ora d umilia un'uomo Dio nel- 
le Chiefe, e cor lui ft-abbalfanoi Prenci- 
pi del Para Jifo, che gii fan Cotte : . e pure 
nel mcdcfnno tempo un verme vililfisno 
entra in Chiefa col capello in capo, vi pal- 
leggia lìberamente, vi ride, vi ciancia, 
vi civetta, vi amoreggia, e con indegni 
difeorfi, o almeno con indegnifiìmi dtfi- 
derj, c diletti , profana il luogo fanto, e 
firapazza la prefenzadiDio, chcviha po- 
llo il treno! Chi può concepire quale {pro- 
porzione intervenga tra l'onore che Ge- 
stendo rende alla divina Maeftà del Pa- 
dre, eildifenore, che le rende li temerità 
diqusfii iniqui Crifiiani; e chi può {piega- 
to quanto quella medefima temerità creica 
di malignità e di malizia col paragone? 
Non pare che polla andar più innanzi la 
sfaciataggine umana, «he a commettere 


t® berilli a nè f© come potevi più ingito i 

(lanterne violarli quel divino commercio» 
per cui» c«nc da principio vi b» dea»» 
futono fi abilite k Chicle , quali unti ' 
Enspcrj beati » ove tierciutio. , 

b ir | . - ..... 
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L’altro fine, per cui fino iftkuke le XUiZi- 
Chitfe, è per ricevere da Dio qui ogni 
bene: 04 & metift: e per compir* eoa 
ciò» del tutto il commercio rircabilitoii 
già tra La Terra e il Cielo , ricevendo 
per premio degli offequj u fati al Signore, 
i beni a noi derivanti dalla fua Grazia V 

04 & 4 ciifty & jnfiifitn Anima» iman - 

Già vi dilli, che Dio (la nelk Chiefe 
[come in Paradifi terreni: e pcròficcome 
là fui cekfie egli inficine ti (cuore le ado- 
razioni da tutti i beati Spiriti, ed infic- 
ine verfa loro hi feno ogni contentezza, 
coti in quelli Paradifrnourafi , ricercada 
turi gli onori , per donarci ampiamente 
ite fue ricchezze . o » & necifi». E’ vero» 
che in tutti i luoghi ih Signore efercita 
Ila fita benigna milcricordia verfo degli 
uomini ma la moltitudine di quella mi, 
jfericordia, e quali dilli ia fua piena bea- 
ti, par che fia. riferitati a fpandèru lar- 
gamente ne’ luoghi beri: auttm im pf. r-*- 

moltitudini mifuìurdi» lui , intrùbt ìm 
dótnum tu am , diceva Davide : Il Sok ita 
ogni luogo likicc, e in ogni luogo ri* 

{caldai ma- non in ogni luogo produce 
l’ora: c ci. arriechifce egualmente. E 
per qual cagione penfàce voi che la Chic- 
fa si intitoli da Dio Cala d’ Orazione ? 
annui mia dimmi. Orutimi» tji. S’ incito- Hom.t. in 
la. cosi» dice San Giovanni Grifoftomo» 
prima perchè altrove non fi può- comu- ». 
.temente orar così bene i e poi perchè 
altrove le oraziani non vengono elaudi- 
dite con tanta facilità- In Chiefa , fe cre- 
dali a SanTommafo, fon più gradite le s. Th. u ,. 
fupplichc recate a Dio, per l’unione dii 
molti che ve le porgono unitamente, fe- 
condo ia promeffa fatta da Criflo : Ubi ***•*“- 
funi dut, mi tris, ctngttgtui in uamint 
»M«, ibi fum inmudi» nrum. Per canto le. 

Chiefe portano, con immenfo vantaggio- 
ai Popolo Criftian© quel bene», che re- 
cava già l’Arca al Popolo Ebreo, ren- 
dendogli gli oracoli del Cielo in rutti », 
fuoi dubbj, impetrandogli il perdona- 
per le colpe eommelfc, c finalmente pro- 
teggendolo in tutte le necelEtà che oc- 
correvano alla giornata . Primieramente- 


uH eccelli, e U pazienza divina» che a. io Chiefa ci viene mauifeftata la divisa 
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cui il Signore Jifponc di parlarci alcuo 
xe, si per fellema voce de* Tuoi Mini- 
Uri, i quali, o privatamente da'Confei- 
iìonali, o pubblicamente da' Perenni, ci 
eliciferano gli oracoli dal Paradilo. Ol- 
tre a ciò, nelle ChieTe otteniamo ilper- 
don de’noltri peccati, sì quanto allacol- 
pa, per metto del Sagramento della Pe- 
nitene:! ; e sì quanto alla pena , per mez- 
ito , non fok> del medesimo Sagra men- 
to, ma ancora delle indulgenze: che è 
la ragione, per cui vendono cali Chiefe 
afTomigliate alle Tonti, fatte falubri dal 
corno de' Lioncorni : JEdìfitavit fieni Uni- 
term ium SanUificium fu um in tara, unum 
fundovit in forni a \ perchè Tono fonti, 
che fervono a noi di antidoto contra il 
veleno di ogni .peccato , per ultimo le 
Chicle 'Crifliane fon* anche erette, per- 
che -ci vagliano di protezione contTiqua- 
lurique pericolo, avendoci affi curati il 
Signore, che in effe porri bbc il Tuo Cuo- 
re divino, e 1 fuoi occhi: Vi por man toni 
ibi t culi mti & cor mtum cunUit ditbui : 
eli occhi per vegliare fopra tutti i no- 
Uri bifogni, e -u cuore per Tovvenirli 
con Tornino amore. 

Quelli fono i beni , che Dio nelle 
Chiefe ci vetferebbe tuttora in feno, fe 
manteneffero le leggi (hbilite per Ge- 
fuctifto nel commercio avventurofo tra 
l'uomo e Dio. Ma le irreverente , con 
cui li profanano i luoghi lieti , fon 
quelle nuvole, che impedifeorto alla di- 
vina rugiada il caderci più fopra, el'in-|e non ne fa conto. Udite, fequcflifen 
nebbriarci di tanto vigore vitale . Udite! ruggiti da Leone accefo di fdegno, efe 
che io non efaggeto. Perchè la mia Cafa ! quella fia ftrage degna di lui : Pro io 
è diferta, dice n Signore, per quello è tpuod Sanllum mtum viela/li in omnibnt af- 
fino comandato a’ Cieli che non piova \ftnpmUm tuìt, & in candii abominai io- 
no più fopra voi le loro CaLtari mfluen- 1 nibut mie, tgo f notput tonfringam , & non 
ze: Ditti Dominoti Exereituum , ijuia Do .pareri ecttlus mrm , &nen nifirohr. Perche 
mui mta Àr fotta ofl, proprie hot fuptr -voi iu hai, dice il Signore all' infelice Geru 


do co' giorni la moltiplicità e la malizia 
di quelle colpe, che quali pruni felvag- 
gj v' ingombrati l'Anima, poco men che 
infalvatichita : i Cicli fono di bronzo , 
e non piovono ad intenerirla, e i Santi 
hanno ordine di non pregare per voi ; 

Tu ergo noli orar» prò Ptpult hoc , & non 
obfftai mihi : e la cagione di tanto ma- 
le li è l' irriverenza de* luoghi facci , -e 
gli Scandali , per cui vengono giornal- 
mente contaminati. Pofuerunt effondila- 
la fu» in Domo, in jna invocatum rfl Kt- 
min mtum, tu polinomi rum, idei aito 
diti vittimi , dici t Domi uhi, (T juit fotti 
faeiam do urbibui Judo, & do piatoti Jt- 
rufalom , voetm j audii : in defelaticnim 
mim trit Ttrra. 

Se non che poco farebbe alt' eccedo di 
tanta colpa, che per la irriverenza u£i- 
ta alle Chiefe li perdeffe folamenteil be- 
ne, che Dio ci teneva quivi apprcQato: 
il peggio c, che inonda di vantaggio per 
erta lopra de’ Popoli una piena di tutti i 
mali; licchè quello Cielo adirato, non 
Colo nega le fue rugiade benefiche, e le 
fue pioggie , ma fabbrica fuochi e folgo- 
ri a noftro danno. Non fenza mirteto il 
Tempio di Gerufalemme fu difegnato in 
forma di Leone, onde fi chiamava Ariel , 
che vuol dire Leo Dei, Leon di Dio : e il 
miftere fu , affinchè fapeffero lutti , che 
nelle Chiefe Iddio Ti dee rifpettarc co- 
me un Leone, che da Leone egli fi vuol 
diportare con chi non lo teme in effe. 
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prelibiti funi Cali , nr darmi rerem . Si le 
Chiefe faranno come diferte per la poca 
frequenza de'Criftiani che vi concorra- 
no, quello folo farà motivo diffidente 
al Signore di negarci le fue mifeticordie 
«pperiune: peniate poi, fe farà motivo 
più che diffidente a negarcele, T cifre 
le medefimc Ch.efe, non pur dilette , 
nria profanate, anzi trartate da noi con 
minor rifpetto , che fc fortino una Ca- 
panna! Prahibiii funi Cali , ne dartar re 
rem . Non vi maravigliate fe gli anni io 
no Acrili , e molto più non vi inaiavi 
gliatc le fterile è il voftio cuore, fc coù 
poco vi giovano i Sagramene > Tc anda 


falemme, perchè tu hai con ogni fog- 
gia di fcandali violato il mio luogo Tan- 
to, eprofanatoio con ogni qualità di ab- 
bominazioni, io ti sbranerò quanta Tei, 
ti Dritoliiò, e l'occhio mio non vorrà 
più fapcr nulla di pietà verfo te, nè il 
cuor di perdono . E poco dappoi , aven- 
do il Signore ..oflrate al Profeta mede- 
fimo quelle Donne che piangevano den- 
tro il Tempio, e formavano per amo- 
re de’ Giovani lor fcguaci i e moftrad 
que' Giovani , che per vagheggiare le 
fteffe Donne voltavano villanamente le 
reni al Tuo Santuario, ftngiugne quelle 
tremende parole; £»ge & no /. am Jn 
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furtn triti : AflCÒt' io renderò loro la pa- 
riglia , (trapanandoli con furore, com' 
eli mi (trapanano con audacia. Non Sur- 
fer icutus intuì y ntc mifirthr: Mi dimen- 
ticherà di ufar loro mifcricordia, e quan- 
do anche me la chiederanno a gran voci, 
mi fari» fordo: E t ehm ciamavtrint ad tu- 
tti me»> veti tntgnt , non txaudiam . E di 
fatti mirate un poco fe quelli fuoi ruggiti 
fortifeono il loro effetto. Certa cola è, 
che quando egli era tuttavviamortalctra 
noi, benché fotte un' Agnello tanto man- 
sueto , che fi faceva modello a tutti di 
umile fofferenza. Dìfcìtt » mt : qui» mi- 
di fum, & humilit ctrdt : tuttav via quan- 
do fi trattò di punire i profanatori del 
Sagro Tempio, la fé più che da Leone, 
fi (cagliò egli fu loro il primo alla vita, 
e formando un fagello da fe medefimo , 
gli Pigliò tolto a dìfperdere e a di (Pipa- 
re dì propia mano , ciò che fu una figu- 
ra di quello che va facendo giornalmen- 
te dal Cielo contra i medefimi profana- 
tori infoienti, fopra de' quali alza un fla- 
gello comporto, dice SanTommafo, di 
tre ragioni di male : la permilPion de’pec- 
cati, i gaftighi privati, i gartighi pub- 
blici. Quella triplicità di feiagure tira 
fopra di sé , ed anche fopra degli altri , 
chiunque (trapazza i luoghi a Dio confa- 
grati, mentre Iddio, non folo per tale 
(trapazzo punifee lui , ma in riguardo di 
lui gli altri ancora che non vi han col- 
pa , opprefli da calamità univerfali , che 
non dirtinguono il grano dalle zizanie. 
E in fatto fi vede chiaro nelle feottt sì 
orribili de’tremuoti, che il Signore ven- 
dica con elfi il più delle volte le ingiu- 
rie delle Chicfe non rifpettate: mentre 
le prime a cadere in etti a‘ dì nofiri fono 
•Hate le Chiefe, e i primi a rimaner fot- 
co le rovine fono flati i Popoli conve- 
nuti alle Chiefe . Altre volte in occafio- 
ni di tremuoti è accaduto che le Chiefe 
fole fono rimafte in piedi nel comune 
erterminio della Città: come intervenne 
fingolarmente inNeocefarea , nella Chie- 
iir.n. i>. fa di San Gregorio Taumaturgo, ma a' 
"« i«. noftri tempi le Cafe (tanno in piedi più 
agevolmente che le Chiefe, perchè le 
Chiefe fono tallora più colpevoli delle 
medefimc Cafe. Alcuni forfè ne andran- 
no ad invertigar qualche altra cagione , 
ma non fi appongono . Ecco che la ca- 
gione ci viene manifeftata autorevolmen- 
Htcch.j.*. te dalla bocca di Dio medefimo. A San- 
ti utrio mm incipit!-. la vendetta principi 
dal Santuario , perchè dal Santuario fu 


otiginata la colpa : fi contamini per le 
ftragi la Cafa di Dio , perché prima é 
(lata contaminata per gli fcandali; e fi 
empia di corpi morti , per gaftigo delle 
Anime quivi uccife. Per tanto i profa- 
natoti delle Chiefe debbono dirli mini- 
ci giurati del pubblico bene , mena’eflì 
provocano co' loro eccedi la divina Giu- 
ftìzia a verfare fopra tutti un diluvio di 
mali , in vece di quella piena di benefi- 
zi, che tenca preparata pur fopra tuta 
la divina Mifericordia ? e ficcome chi 
avvelenale le fonti pubbliche, il minor 
danno, che con tal* atto recaffc, fareb- 
be quello che egli reca a sé folo, in pa- 
ragone di quello che di più reca a tan- 
ti, ed a tanti: così leggiero è il male, 
che quelli temerari , di cui parliamo, ti- 
rano addotto a sé, in paragone di quello 
che tirano addotto a tutti. Mirate però 
fe quelli rompono di verità ogni com- 
mende tra Dio e l' uomo , mentre lo 
rompono quali anche per gli Innocenti , 
che fenza ettcrc a parte del loro delitto , 
fono tuttavvia colìretti tallora di entra- 
re a parte della lor punizione! 

E quella è la ragion, per cui Ctirto XVI- 
noftro Signore volle far noto, che ilga- 
fligare i profanatori del Tempio era un* 
effetto di zelo , e volle che ciò fotte 
fpczialmente avvertito da i fuoi Difcepo- 
Ji, con ridurre loro a memoria quelle 
parole. Ztlus Dirmi! tua comedi t mt. V‘ !°- u '7- 
I è un gran miftero in quella voce di Ze- 
| lo, imperocché lignifica una cagione più 
forte di punire, e un'effetto di punizio- 
ne più formidabile. Ogni zelo, dice San 
Tommafd, fe è zelo buono, c un moto s Th 
che procede da amor di benevolenza, e i\i wj,’ 
per etto la perfona, quanto più fortemen, 
te ama, tanto più fortemente ributta ciò 
che fa guerra ai ben dell' amato licchc a 
quello dire, quell’ in che viendazelo,è 
come una fiamma follecitata da un gran- 
dilfimo mantice, e però vi è più divam- 
pante, e divoratrice. Per tanto nel calo 
noftro, quello zelo per cui già fi motte il 
Signore, e tuttor fi muove a vendicare 
gli oltraggi dellafuajCafa, nafee da dop- 
pio amore, e verfoil Padre, everlonoi. 

L'amore che porta al Padre, lo muove a 
vendicare gl' infiliti fatti alla fua divina' 

Prefienza con tanto di sfacciataggine da 
creature sì fccciofe , c » favorite, in 
tempo che ridetto divin Padre vien da 
lui, fuo Figliuolo, e da tutta la Cotte 
degli Angioli circofianti , onorato con sì 
profondo abbaiamento di tutti loro- V 
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amore che porta a noi lo follecita aro- «■«»/. in ***•”"• XVIH- 

_i? A ; Dm(<n«nri /if»r fttltta multa) Connderare, che noti 

folamenee liete dati amati da Dio, ma 
ancora diletti, cioè a dire amati con un. 
amore precipuo e privilegiato , e leciti 
fra tanti Popoli ad aver luogo nel cuo- 
re della Criftianità, e a godere in elfo gli 
(piriti d' una Fede più perfezionata c più 
pura. E quello Popolo sì diletto ha da 
eflcr poi quello, che più. di ogni, altro 
Popolo ftrappazzi la Religion da sé pro- 
iettata in grado si alto, echepiù ftrappaz- 
zi il fuo Dio? Gli Ebrei ebbero già una 
Religione, lì pub dire, imperfetta, quan- 
tunque vera : SiUI tnlm ai ftrftOum ai- e ' '»• 
iuuit Iqx . Etutravvia portarono al loro 
Tempio tanto rifpetto , che ne baciava- 
no le pareti ed il pavimento con lenii di 
tenerezza. PI at attuar ftrvii tuij la filiti ' ,e, ‘ 
iw. Anzi i Gemili medefi ni, per re- 
flimonianza di San Giullino Martire., lo- InApolog. 
levano entrare fcalzi ne’loro Tempj, ed 
•dcrvare in erti un rigorofiflimo filen- 
zio , come pwe a* dì nollri (calzi ancor 
efli , e timidi, e taciturni, fi Hanno i 
Turchi nelle loro Mcfchke. Dii rii ai au- 
lem tatti j in Dtm» mia fitti ft fitta milita , 
e il Popolo Criftiano, tanto tavoritoda 
Dio, porterà minor rifpetto alla Cala del 
fuo Signore, che al Cafolare ruftico di 
un Bifolco? Quii tftì quii tft ? come può 
giammai edere che ciò accada? Ci han- 
no forfè ijfciati si fatti efempj gli anti- 
chi notìri Criftiani, i qual palliavano le 
notti intere vegliando in orazion nelle 
Chicle, e tremavano avvicinandoli a i 
fagri Altari , quali emuladero quel rifpct- 
to medefimo, che portan gli Angeli al 
trono eccello di Dio, fpaventolo a tut- 
ti , ma più anche a quei che più gli dan- 
no d’appreflo a formar corona? Triti- PC. f 8. ». 
tiht fuftt oranti qui in tir cui tu tj tu futi! : 

E noi nati da Progenitori si fanti , noi 
allevati col latte della medefima Fede , 
della medcfma illituzione, deVedefiffii 
legnamenti, noi palciuti co* Sacrarne .n- 
i mededmi che ebber'clTi^, degeneria- 
mo tanto da'lot coliumi, c allor trat- 
tiamo più villanamente con Dio, quan- 
do appunto a Dio più noi ci avvicinia- 
mo ? Quii tft , quìi Ditrflui mcut iu Da- 
ma mia fteit fttltta multa ? 

Mirate bene, che i peccati Commeffi in 
Chiela , non fi chiamano peccati (bla- 
mente, fidiiamanolcelleraggini, fttltta ^ 

L i. M , ! m m m tu A , hm « ti ak I li, r » IT f -a 


gliere l’ impedimento, che i Profanatori 
Selle' ChiefC recano alla divina Benefi- 
cenza: tagliando per dir così que* canali, 
per cui ella li diffonderebbe in tanta ab- 
bondanza fopra degli uomini, e cam- 
biando in una Piazza infernale , in un 
Mercato diabolico, il luogo deftinato a 
contrattare tanto utilmente con Dio. . Da 
quelle due fornaci dell’amore di Crido 
verfo il Padre, e verfo noi fuoi Fratelli , 
(coppia la fiamma di quel voracidimo ze- 
lo, che gli confumava già tutto. dato- 
re, e che gli armò ben due volte il brac- 
cio a gadigare di fua mano medelima 
quell' audace Generazion di ribaldi. E 
un tal modo di punir ch’egli usò con 
la mano propria , dimodra appunto , che 
la punizion veniva da zelo . Imperocché 
il Padrone non gadiga di propia mano 
il Servo delinquente contri altri Servi i lo 
fa gadigare a chi tocca j ma fedii Servo 
fi vede Multar la Spola, gli fatta addoflo 
di propria mano col pugnale, elofeanna. 
Pertanto da sé l'olo , ecol propio fuo brac- 
cio, degni Crillo la vendetta centra i 
Violatori del rifpetto dovuto al luogo fa- 
grò , perchè era vendetta di amor provo- 
cato a fjegno . Ztlus Demas tut r omeiit mt. 

Che dite dunque voi, Dilettiffimi: che 
vi pare di un’ eccedo si eforbitante , < 
tu tt avvia a’noftri di si comune, di drap- 
pazzare Dio nelle Chiefe? Io vorrei pur 
trovare l’origine di un misfatto sì grande 
In sè , c si nocevole al bene dell' Anime 
nodre. Quìi tft, quìi Diltttui meut in Da- 
mo tata fteit fttltta multa ? dice il Signore . 
E voi contentatevi , che io vi interroghi 
qui full' ultimo, con quelle parole mea«- 
lime da lui dette . Perchè st poco rifpet 
to alle Onde? Quii rft) forfè non v’ in- 
fogna la Fede, che fi debbe una riverenza 
fuprema alVeffer Divino, e tanto più le 
gli dee, quanto egli ei dà.piùcerti.epiù 
chiari legni della fua Divina aflidenza ? 
Forfè che non vi dice al cuore la.medef- 
ma Fede, che voi vivete Tempre in eli re 
ma necertici di ajuto Divino, «che dall* 
altra parte: fe lo volete, leChiefe *r-n- 

* “ nJVHmnia} fonie però 

altro 


to fono il luogo più propio ? Come però 
vi accecate a legno, che in nrffu:> altro 
luogo vogliate rilpettar meno Dio, che 
inCafa fua: e come fiere mai divenuti sì 
contrarf, sì-crudi verfo voi ftefli, che in 
cambio di chiedere ivi al Signore larga 
limofina con fuppliche olfcquiofe , gli 


termini irriverenti? 
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jimotina con mppiicne ouchuiuh. , &•* perche per ia cìrcodanza del luogo fa- 
domandate ad ogni tratto vendetta con grò , e per la prefenza mvifibitc di Dio, >» 
e corporale di Gemendo nel S agramen- 
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to, le colpe ordinarie diventano colpe 
enormi* che puzzano quali quali di fi 
crilcgio. Sin, t lui Denta furtirunt, ititi t,t » 
dicea il Santo Vefeovo Salviano > & 
fati i (alfa exjfaam. viUetur , fraudi hte 
fat‘t Divimitatii injarìa. Voi dite , che 
mal 1 e. cianciare un poco in Chiefa » ri 
dervi * vagheggiare, uccellare? Si vede 
bene, che vi dimenticate del luogo do- 
ve voi liete, e della Divinità che ivi fa 
foggiorno ; altrimenti come puh dirli 
leggiero, ciò- che quivi firapazza un. Dio. 
Onnipotente ? Collimarono già giiEbrci 
di non. lafciar pafeotare le greggi intor- 
no al Monte OrcLbe , per quella rive- 
renza dovuta a Dio ,. comparfovi ut» 
volta a More, e i Cri Alani fi fatati le- 
cito di pafeere tutti i lor fenll, li lin, 
gua, gli occhi, l' orecchie di mille cu- 
riofità, e a, quefio, fine verranno alla 
Chiefa, dove iL Signore nonèAatouna 
volta, fola a dare 1 luoi ordini,, ma è 
fempre in pedona , o pe* condonate le 
trafgKlfìont di cflj ; , o per vendicarle ì 
Che direni poi de’ peccati che fi 
commettono coL cuore » o di defiderj 
{corretti, o di compiacenze,, o. di can- 
i entimemi? Quanto più, interne etano le 
abbominazioni del Tempio, tanto Iddio 
parlando, ad Ezccchielle ,, le chiamava 
maggiori. Cosi gli ecceffi maggiori con* 
mefli nelle Chicle, fono quei che meno 
apparirono, maniftfii allo {guardo fenfi- 
bile degli aftanti .. Per indovinarli , c 
per inveftigarli, conviene, dice San Gi- 
rolamo, far quei che c' impone ilSignO 
re,, forate il muro. Fede par tetet»-,. e per 
quello foro mirare ciò che è nafcoAo , 
cioè dire, per le occhiate, per li. ghi- 
gni , per i gcAi tanto indecenti , argo- 
mentare le malvagità del cuore invafa- 
to dalla Lafcivia , Quelle fono però, le 
abbominazioni più abBominevoli , o que- 
lle fono a lraen quelle, che come nafeon 
con foiiuna facilità, così pure ctefcono 
in numero al, maggior fogno : Setter a-' 
malta. Se pure non vogliam dire, che 
chi offende Dio alla, campagna , gli fa 
con quefio un’offefa, fola i. ma chi l' of- 
fende in Chiefa gliene fa moire: in quel) 
modo che chi rompe la Legge, in mez- 
zo alla piazza, fa con. quello una. fola 
offitfa al Legislatore, ma chi la rompe 
nel Palazzo Reale,, dentroria fi a nza,, di- 
nanzi al, foglio, e fu gli. occhi del (uo 


Signore, può dirli che fàccia al Legif- 
Latore tante offefe , quante fono le cir- 
cofianze che ivi nou cura. Quid, fi fu ed 
dilettar meni in Dime tata feci! [celerà 
malta ì 

Ora non fi penlano quelle colè, per- XXL. 
che fi tengono eli o.chi chiufi dal fon» 
ro. Svegliato che fu Giacobbe dopo la 
fua fàmofa Vifione » fi accorfe chiara- 
mente della fantità di quei luogo, do- 
ve cgh etafi addormentato, ed efclamò 
palpitante: Veri Demìnut tjl in lece ift , 

& ege ntfcielam . Ancora voi, Diiettiifi- 
ml, non vi accorgete al pulente ove 
dimoriate, perchè attendete a dormire: 
ma quando appena fpirati aprirete gli 
occhi davanti al Tribunale Divino , oh 
come allóra voi rimarrete fiupiti della 
volìra temerità! pran pur fante, direte 
voi, quelle ChieCe, ed io tanto le pro- 
fanai : era pur ptefente in pcrfonai qui- 
vi il mto Giudice, ed io si runicamen- 
te gli voltava le fpalle fenza. curarlo: era 
pur ivi aperto un Bagno per le mie col- 
pe nelle Indulgenze , ne’Sagriiuj , nt 
Sagramene! , cd io fiolto, e nimico dii 
me ». e della mia. falutc» in cambio di 
fanare in quelle acque falutevoii le mie- 
piaghe ,. le. raddoppiava ! Il peggio è » 
che non ayrcte nemmeno, interamente 
quel conforto di poter dire : lo non lor 
lapea, & rfo aeftitàam : bnpcrocriiè trop- 
po apertamente parlavano di quefio i- 
Predicatori ». ed il luogo fieflb- con le 
immagini, con. gli Aitati, com gli Ap- 
parati , con le pietre medeliuie nude nu- 
de », vi ricordavan la; riverenza, dovuta' 
aduna sl tremenda magion di Dio. Nò». 
Dilètrifiuni , non voglio che per l'avve- 
nire procodafi pià così. TeanUlh tfl, le. 
tas ijlt , aea tjk hit aiiud nifi Dentai Dii », 

& Fetta Cali .. Se la Chiela è Cafa di. 

Dio,, veglio che. le confimiamo. un. ri-- 
fpetto, eterne e fe ella è Porta , per: 
d'onde falgono al. Cielo. le nafire fup- 
pliche , e. tiiiccndor.o dal. Cielò. le. chie- 
fte benedizioni ,, voglio che manten- 
ghiamo- inviolate le leggi ftabilice da, 

Cri fio per quefio venerando commer- 
zio onde, arricchiti, dì falutc e dii 
fantità in quefio Mondo..,, godiamo, 
poi; tutti il' frutto delle acqniftate ric- 
chezze , nella gloria ded Plradifo .. 

04 ». & ateifn , & jafliJUa Animata. 
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Re ragioni ili Medicine pof- 
fono diflinguerfi : altre fo- 
no correttive del male gii 
fopraggìuroo, altre pfeier- 
vative , perchè non giun- 
ga; altre riftorative , che. 
con accrcfcimento di {piriti, e di filo-} 
te, tengano il male piu lontano dal "iu- 
gnere. Ora il noftro Signor Gefucruto, 
Fra' titoli più dolci , per cui lì tende 
imabiliflìmo a' noflri Cuor» , ha -quello 
di "Medico di tutte 1* Anime ttollfe . Mi- 
fi t mt , ut tntdtrer contriti! corde. E pe- 
rò affine di efercitare 1 ‘ Ufi rio da fè in- 
trapprefo, ha col fuo fanriflìmo Sangue 
formati medicamenti cdkacifliffl» di ogni 
genere. Quelli fono i fette Sacramenti, 
Fra' quali il Battefimo, la Penitenza , e 
l’ «(trema Unzione » fono medicamenti 
curativi del peccato originale, e attua 
le, comuni a tutti: il Matrimonio, eia 
Crefima, fono medicamenti prefervati- 
vi , l'uno contra la diflbluterza della 
Concupifcibile, l'altro Centra la debo- 
lezza della Irafcibile. Finalmente l’Or- 
dine , e molto più la Santìffima Eucarì- 
ftia, fono medicamento ridonavo, che 
perfeziona c promuove la fattiti , già 
confeguita per gli altri Ssgramenri pur* 
ora detti, Se non vogliamo anche ag- 
giugnere che f Eucarìllia , fi come ella 
e il fine a cui Grfuerilìo ha ordinati 
tutti gli altri fcì Sagramenti ; Così ptn 
partecipa il bene di ruttigli altri, e cu- 
ra , e prdTerva , e ridata tutte ad un 
tempo, le Anime innamorate di frequen 
tarla. Mirate dunque Che bella materia 
ci fi apparccchikadifcorterne lungamen 
te ! Figuratevi , che abbiamo ad entrare 
in una Officina di Paradifo, ripiena di 
rimedj fopraeelelti. In quella entreremo 
oggi per la porta del fatto Battefimo , 
che pure è porta dì tutti gli aliti Si 
gramenti , inoltrando i privile"; , che 
per cfTo confeguifce ogni Crifìunb, e 
debiti, che per elfo pur oc contrae di 

corrifpondenza . 
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Un» delle primarie eccellente del San- jf. 
to Battefimo, è, che di lui fis come fi- 
gura il Battefimo del Salvador là nel 
Giordano: ficchi convito dire, «he ec- 
cella fu quelF opera, di fui il difegno 
medefimo è al divino. Ora ire «ole fin- wcr 
•olarmente concertato nel Battefimo di 
Gesù, quando (come dice Santo Agofti- s*r». 1% 
no) non per «fiere mondato dall'acqua, d " 
ma per mondarla, tanto che ella foffe 
abile a mondar noi, volk edere battez- 
zato da San Giovanni . la prima fu il ^ TS - 
Padre Eterno, che lo dichiarò per fan «.'il*"" 
Figliuolo diletto ) la feconda fu lo Spi- 
rito Santo, che gli difeefe foprt come 
colomba i la terza il Citìo, che in’ad- 
lota ehiafo , fi aperte: e tutte e ite que- 
lle cofe rendono fegflalàto il Battefimo 
di ogni OifHano per quegli effetti , che 
in tutte e tre quelle cofe fi figurarono, 
Ineominciam dalla prima. 

Che cola è il Battefimo ? Se ne do- IH. 
mandate a San Giovanni, vi rifpo riderà, 
che è un» podeflà di venir figliuolo di 

Dio. Dcdit tir potiflatom jVIoj Ori fiori. , 1U 

Ed affinchè non vi dello a credete, «he Vìe* t«- 
quefle cofe fi diccfftro per metafora, of- }£jj^ *"* 
lervate che gli uomini per fupplirc , o ' 
flcrìli alla mancanza, o {confatati alla 
morte de’ lor Figliuoli , han ritrovata 
quella invenzione , dì addottarfi per Fi- 
gliuoli gli tftranei, con dar toro tutto 
quel diruto che dovrebbero polTedere , 
le fodero ì generati. Adoptio . »u?n*r*t» d 
futfidium, fortuna rtmtdium , fnpfirt ftt- 
rifilati, voi «rMrar/, dicono i Leggiti! . Ora 
quello, che fanno gli uomini per bile- •’ ' 

grò,- vìcn fatto ancor» da Dio, mapev 
ecceffo di carità impercettibile . Jmps- 1. Th. t. r 
rocchi avendo «gli un Figliuolo urricc», i- 1 » *"« 
ma fempiterno, che vale per infiniti, è 
flato sì amorevole veifo di noi, che fi è 
compiaciuto di addottane per Figliuoli 
tutti i Fedeli. Unicum q utm gtnUrmt , & Trsa.ui» 
per qnom tanfi A crtavorat, mìfit in Mun- ,0 *“‘ 
dum , Ut non rfctunut , ftd tratta hnbrrrt 
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adtpiaeua, die* attorti»*, Santo Agoftino . 

? i più quella adJozione fr* gli uomini 
un mero nome', che^non-produce nul- 
la di nuovo nella perfona addottaci , nè fi 
tìehe fopra altra baie, che fu (affezione 
dell’ addotta tue . Adeptic ntmen in uni: lad- 
dove il noftro Padre celefte , quando ci 
addotta per fuoi ; non fola et dì il nome 
di Figliuoli, che pur farebbe un fòmfno 
ornamento, ma ci dà anche la realtà. 
». |«. ;. 1. yUftt, dice San Giovanni, quahmehari- 
tjLtcm dai ir nelie Parer, ut filii Dei non. 1- 
uemur, & /èmme. Coneioffiachè , dando- 
ci egli nel Banditilo , come vedremo , 
la fua Grazia divina , e il fu* Spirito , 
viene a farli qual' Anima della nodi' A- 
nima , e Cuore del noftro Cuore. Per 
verità un Criftiano non è tanto Figliuolo 
dei fu* Padre terreno, perchè fu da lui 
generato, quanto. è Figliuolo di Dio, 
perche fu da quelle^ rigenerato nel facro- 
fanto Battelìtoo, mentre da) Padre ter- 
reno non riccvett' egli altro che la mace- 
lla delle fu e membra, c dal Padre cele- 
fte ricevette un'effere nuovo, e tutto af- 
fatto deifico. £ quella è la ragione, per 
cui 1 ' Appoftolo San Giacomo, favellan- 
do di quella Addottone , la chiama Ge- 
nerazione; per additarci quanto ira ve- 
to , che un’ Anima battezzata è vera- 
mente Figliuola di Dio, e partecipa del- 
la fua divina Natura con un vantaggio 
maravigliofo fopra ogni generazione di 
l»c. 1. 18. carne . Veluntarit teuuir net verte veri ra- 
fie , ut fimut ìni/ium aliqued Creatura tjue . 
Ci ha generati Dio, dice il famo Appo- 
ftolo , volontariamente, per mezzo del 
fuo Figliuolo divino, Vrrto veritatit, af- 
finchè filmo il Capo, cioè il più beato 
s-Aoa.it e ^ P*“ bello dell* opere fue create: Ut 
de cent Jìtnue inir rum aliqued < naturi, tjue , E pon- 
Eutni-c.i. <) £ rate bene quella parola . Veìuntariì , 
volontariamente ci ha venerati, la qua- 
.le anche nobilita grandemente la noftra 
celefte Addozione. Concioffucchè , (eb- 
bene anche l’ Addozione umana ha que- 
llo vantaggio , che può eleggere i Fi- 
gliuoli a fuo piacimento , ciò che non 
s. Th. 1 . f . può far la Naturai tuteavvia l' Addozio- 
*i;.«»t.>. ne un)ana p re fuppone i meriti nell'elet- 
to, non gli concedei laddove l'Addo- 
> aione divina non prefuppone nulla di be- 

ne, ma lo dà tutto. Prttue tfi de lapidi- 
lue fufeitare Filite Atraha, 

IV, Potete voi, Dilettiflìini , udire quelle 
gran verità , fenza concepite penlieri de- 
gni di quella nafeita Divina, e di quella 
Divina filiazione, che conseguite usi laa- 


Terza. 

t* Batte fimo? Principe ef 1 qua iifna funi 
Prjaecipe, cegUebit. Up Figliuolo di Prin- 
cipe non penlcrà già » lavorare la ter- 
ra , come vi penerebbe , fe egli folle 
Figliuolo di un vii Bifolco. Or come 
nutrifee dunque nel cuore ftwiti cosi 
baffi un Criftiano, che non u diftinsua 
per poco da un’Infedele? Non fi ralle- 
gra, fe non di acquili! di terra; nonafpi- 
ra , fc non ad altezze di terra, non fi fi- 
gura maggior felicità, che contentare ii 
luoi fenb, benché incapaci di altri piace- 
ri , che di piaceri di certa. Ricordate- 
vi, Dilcttiffuni, che ficee Prìncipi, non 
del Sangue terreno, ma del Singuè di 
Gel'ucrifto, di cui tutti divenifte Fratelli 
per mezzo di quel Battcfimo, che vi fe- 
ce avere comune con effo lui quello ti- 
tolo tanto cccelfo di Figliuoli ai Dio . 

Qual vitupero farà però mai poffedere 
una dignità sì eminente; e farle del con- 
tinuo vergogna con una vita sì ignomi- 
niofa? Non fi hanno i Criftiani a vergo- 
gnar folamence di far del male; fi hanro 
anche a vergognar di non fare di molto 
bene, come avviene quando non opera- 
no conforme la nobiltà della loro Divi- 
na rigenerazione . Concediamo , Per dir 
così, che non fi vergogni della tua baf- 
fi lega quel piombo, che nafee nelle fue 
vili cave. Ma chi potrà (offerire , che 
della fua baffa lega non fi vergogni pa- 
rimente quel piombo, che tallor fi ce- 
nerà nelle miniere dell’Oro? Così dia- 
mo licenza agrinfedeli, che non fi re- 
chino a (corno di abbandonare tutti in 
cerca di quelli beni tranficorj e terreni .- 
la loto nafeita non gii porca più irt fu . 

Ma i Criftiani , che fecondati dal Sol 
Divino, traggono la loro origine nelle 
miniere preziofe di fanta Chicfa, po- 
tranno poi fenza confufion fomigliarfi 
ne' loro affetti ad un piombo ignobile, 
mentre dovrebbono elitre tutti un’Oro 
di petfcttiffima Carità , (oda e falda a 
qualfifia paragone? 

Che diremo poi dì coloro, che non fo- V. 
lo non vivono fecondo l'auguftalor con- 
dizione di Battezzali, ma neppur la co- 
nofcoiioi ond’ è, che nè anche giammài 
fi degnano ringraziare il loro Padre cele- 
fte dell' averli eletti fra unti? Dicono 
che Platone folle (olito di riugtaziare 
fpeffo Dio , perchè era nato Greco , non 
Barbaio. Quando mai dunque potrà un 
Criftiano ringraziare abbaftanza il fua ca- 
ro Padre celefte, che lo fe degno della 
fotte de' Santi nella luce della fua be- 
ne- 
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neretta Fede ì Qui lignei lui fteit in pur- 
ità finii Snnderum in lumini. Oh che 
gran forte c (lata maiquefla, oh che fe- 
licità ! oh che favc*e ! Mentre in quel 
giorno medefimo, in quell'ora, in quel 
punto , tante anime erano inviate nell' 
Indie, là tra’ Gentili , ad informare un. 
Corpo che alleverebbe!! per tizzone in- 
fernale, l' Anima nollra edere (lata invia- 
ta nei feno della Chiefa Cattolica ad in- 
formare un Corpo, che battezzato, pub 
con facilità divenire compagno eterno di 
quell' Anima fteffa nel Paradifo, fino a 
partecipare con elio lei, per ridondamen- 
ro di grandezza e di gaudio, quanto ha 
di bene la Figliuolanxa divina, in pnrtem 
finii Santlorurn in lumini. 

L'altro gran privilegio del noftro Bat- 
tefimo è lo Spirito Santo, che difeende 
parimente fopra di noi , affinchè il Pa- 
dre polla poi fare udire a tutto il Para- 
difo quella nobilitimi voce 5 Tu ri Filini 
mini Ji/eHni, 'in le tempi ietti mihi . Do, 
vete però faperc che lo Spirito Santo va- 
le, fecondo il dire di San Tommafo» co- 
me di Cuore alla Chiefa , a cui Crifio 
vàie di Capo: anzi, fecondo il dire di 
Santo Agodino , vale come di Anima. 

S. Aug. I# -Quii t/l inCirpere ne fi re Anime , iil eli Spi 
de Temp. nini Snnllns in Cerpcre Cbrifii , jued rfl 


49 


VL 


S. Th. |. p. 
q. 8. are 1 


•A I 


difeende lopra un* Anima battezzata , non 
v’iene folo, ma fecondo il coftume de' 
grandi Re, viene accompagnato da uni 
gran Corte. E quello accompagnamento 
è tutto ordinato al bene dell’ Anima me- 
defima, e confile nella Grazia divina, e 
de’ doni, che mai non vanno da lei dividi . 
Sviluppiamo quelle gran cofe, che in al- 
tra forma , quali Arazzi piegati , non pof- 
fono moli rare la loro vaghezza. Iodico, 
che in primo luogo quello divino Spiri- 
to reca feco nell' anima la Graziala qua- 
le ( come avete udito altre volte ) è la 
ricchezza di tutte le ricchezze, ed è un 
feme di Divinità, Semtn Dii in « munti i 
mercè che ella partecipa la Natura divina 
in quella maniera, che la femenza parte- 
cipa la natura del frutto. E perchègli ef- 
fetti fono le immagini delle loro cagio- 
ni, da quelli intenderete più agevolmen- 
te l'eccellenza della Grazia battclimale. 

Il primo effetto dunque di quella Gra- 
zia, e rendere quell'innocenza, che per- 
demmo per la colpa del primo uomo , 
propagata in ciafcun di noi per lagene- 
razione carnale, in iniqui! ntibuieencipnri rf <0.?- 
fnm . Prefupponete dunque , che quan- 
do peccò il primo uomo, non fece ma- 
le a se folo, lo fece anche a noi, c a tut- 
ti quelli che farcirono da lui derivati £ 
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; tecUfi ». Ora quegli uffizi , che lo Spirito I difeefi,’ fino alla fine del Mondo. Vi è 
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Santo prella a tutta la Chiefa, fono a 
proporzione predati da lui Umilmente a 
qualunque Anima Fedele, ficchè nel B.it- 
tefimo egli diviene come Anima di quell' 
Anima, e Spirito di quello Spirito. Qua- 

ninm tflu Filli , mifìt Dnéj spiri /urti in cor- 
di vtjlrn . Quella è la liberalità immenfa 
del nollro Padre Divino, non conten- 
tarli di donare il dono, ma voler" am he 
donare il medefimo Donatore. E però, 
oltre il dono creato della- Grazia, con- 
cede a' rigenerati nel Battefimo, il dono 
increato dello Spirito Santo , il quale 
viene ad ergerli un nuovo Tempio nelle 
noflre membra , quando difeende fopra 
t-cot.c.i». faeque del facro Fonte. Membra vejhn 
Ttmplnm funi Spirimi Sanili . O matavi- 
gliofa diicefa, per la quale, quanto fi ab- 
baffa il Creatore con farli vita della Crea- 
tura, tanto fi lolleva la Creatura, con 
vivere del medefimo Creatore ! Abbia 
mo bene ragione di lodare inceffantemen- 
tc l’ Altidi no per una vita così divina: 
Lanini* Dtminum in ‘tiil* min ; giacche 
preffo di noi fono operazioni quotidia 
ne prodigi sì (Iravaganti. 

Quell' Ofpité -divino »_ehe dal Cielo 
Cri} fi òr. tutti Hi, 
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un’arte di avvelenar tutti i frutti, con 
avvelenar la radice. E una tal’ arte riu- 
lcì al Demonio ( che ben poffiede tutte 
le invenzioni di nuocere ) quando tirò 
il nollro Primo Padre a trafgredite il di- 
vino Comandamento . Mifc egli allora 
nella radice un codice si nocence, che 
fe duTaffe il Mondo in eterno, in eterno 
feguicerebbono gli, uomini a nafccrc ac- 
todicati. Quello è il peccato originale. 

Col quale tiafciamo' tutti , che i un di- 
fendine della Natura, nato dalla diffolu- 
zion di quell'armonia, che portava feco 
la Giullizia originale nello dato dell’ in- 
nocenza. Ora queda innocenza viene ad *.Hl i.» 
efserci red.tuita nel Baccellino, non di i-' 1 - *" 1 
maniera che cedi tutta la difficoltà di vi- 
ver bene, cagionata dallaConcupifccnza 
ribelle: ma di maniera, che quella diffi- 
coltà pofsa fuperarlì , c la gloria maggiore 
che rifulta dalla Vittoria, confeguita in 
virtù della Grazia battefimale , fupplifca 
alla tranquillità maggiore, che fi godea 
nello dato nell'innocenza . Non li può 
peri» fpiegare degnamente la gran-nuta- 
zione, che cagiona quella Grazia battc- 
fimalc nelle Anime, facendo che quelli 
D che 
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f ^icilui che primi «ratto fchiavi del Demonio , i ftragc tutti i paefi circonvicini, edilpa- 
Epfrcmèr,* divengano fratelli di Gcfuctiiìo , fplen- 1 vento i lontani. In quelli fortuna iti an- 
didi, ignorili , e pari agli Angeli (ledi j dò al Re di Armenia per dimandargli 


del Paradifo nella bellezza. Dicono.- che 
nelle colle della gran {terragni , cadendo 
giù dagli Alberi in qualche luogo certe 
frutta acerbe, aggirili di palle, nel ba- 
gnarli che fanno con 1* acque fotto cor- 
renti, a poco a poco fi cangiano incan- 
ti Uccelli di piuma bianca , come la ne- 
ve. Si può dir che il Signote ci abbia 
voluto a nbrarc nella Natura, quello 
che per il fatto Battefimo fuccedc nella 
Grazia. Quell' Anima, che per ilpecca- 
■ to originale era una malli informedi ogni 
maliziai appaia s’immerge in quelle ac- 
que facrofantc, che non folo fi avviva, 
ma fi velie di piuma bianca dì un'inno- 
cenza celelle, che rende maraviglia fino 
a quegli Angeli, che ne vanno si ador- 
?. TK c p. n i. p er quello Io Spirito Santo nel pria 
«U?*’’' cipio del Mondo, dicefi die camminava 
fopra l'acqua: Spirititi Dm. ini ftrtiMur 
fupe r ntttuu, quali che fin da allora vo- 
leife dilpor le acque ad clfcre un gior- 
no il primo ittromento di fufcitarc e di 
fantificare 1* Anime noftre. In quello Ba 
gno di vita rimangono affogati tutti i 
J>V. 7 j*’ '* P eccJI ‘ > CtntrihUnfli infitti Drnttmim in 
' njmt : o fia il peccato originale, che fi 
coma per molti, mentre è capo e for- 
bente di tutti gli altri: o fiano i pecca- 
ti attuali , fe la perfona fi battezzale in 
età capace.- onde ficcome jil veder fom- 
nierfi e fubbiffari già nel Mar RofTo tutti 
gli Egiziani, cantò il Popolo a Dio uo’ 
inno di si folenne ringraziamento j così 
battezzata una Creatura, dovrebbone i 
Padrini , che la levano al (agro Fonte, 
fupplire anche in ciò per lei, riconofccn 
do il gran benefizio' dell’ avere il Signo- 
re affogato il peccato nel Bagno facro- 
fanto che per mezzo del Battefimo ci rap- 
preferita il Sangue di Gefucriflo . Cnxtt- 
Exod.if.i, mBi Dtm j nt) f f( or , cs i cm p m mtgnificntKi tft : 
iquum, & Afctnfcrtm fnjttit in Muri. 

Pertanto, fe voi potefìe veder con gli 
occhi la bellezza di un'Anima poco fa 
battezzata, non vi darebbe il cuore di 
mirare altra bellezza Copra la Terra. U- 
dite in confermazione di' quello, un’ 
avvenimento fcgnalatiffnno, ricevuto da 
gravi Autori, e ftngolarmente da Santo 
r. o. hii). Antonino , che lo regiflrò come cofa 
tir i».c.isl non molto lontana da quei fimi tempi . 
b ■ • Nell’ anno mille dugenco novantafei , C af- 
fario Re de Tartari, ufeito dalfuoRea 
me con dugenco mila Cavalli , empì di 
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ila fila Figliuola pe^ moglie, giacché la 
' fama «li aveva recate nuove della fom- 
ma beltà di lei, fatta più Ululile da una 
Impari onetti . Nè fi potè contraddire , maf- 
fimameote dapoi che la PreticipefTa ot- 
tenne in patto, di potere, anche fpofa- 
U ad un'Infedele, procedere francamen- 
te da quella che era, cioè dire da Cri- 
tìiana . Si celebrarono folenni al tutto 
le nozze, c venuta dopo alcun tempo 
foia del primo parto , mentre dal Re- 
gno» e 'dal Re fi nfpeuava un Figliuolo 
nufchio, limile alla Madre in beltà: la 
povera Signora, funerali molti dolori , 
diede finalmente alla luce un parto ne- 
ro, fgraziato, {uccido, c puzzolente , 
che dava orrore. Immaginatevi la con- 
fufion della Madre , c di tutta la Cor- 
te , e fopra tutù di Caffano , il quale 
i incapace di raffrenare le lue paliioni , diè 
nelle finanie; ed affermando che quell’ 
indizio dichiarava abbaflanza la Moglie 
adultera , condannò lei ed il Figliuolo 
alle fiamme . Nè vaifero i gemiti , o 1 
giuramenti, che adoperò la Regina, pur 
attefiare la fua leale innocenza: ficchè 
veggendofi pur condotta a morire. Alme- 
no, dille, mi fi dia quello conforto fu 
l’ora ettrema, che io confettata, e co- 
municata, polli aver prima nelle braccia 
il mio fventurato Figliuolo, e poi mor- 
rò confolata. Non fu poco che ella tro- 
vafse pietà per sì lieve grazia: pur la 
trovò : ed accolto quel più veramente 
Mcftro che Bambino nelle file braccia, 
gli versò fopra incontanente dell'acqua, 
e lo battezzò. Ocdcreftel Appena furo- 
no verfate J? acque facrofante fu quel par- 
to così deforme, che diventò bello come 
ut)’ Angelo, a legno tale, che attonito 
Cafsano fopra ogni credete, avendo per 
quel rifeontro fenfibile conofcinta la vir- 
tù del Sacramento, fi battezzò coi Prin- 
cipali della fua Corre, e fu cagioneche 
nel Paeie de’ Tartari ficcfsc poi, per 1’ 
efcimiio. dato da lui , non ordinai ; pro- 
gredì la vera Fede. Quatta mutazione sì 
grande, che accadde allora nel Corpo di 
quel Bambino, accade femp re nell’Ani- 
ma di ciafcuiio che fi battezza, e dò con 
unto maggior vantaggio, quanto fopra 
ogni motti uofità naturale, è infittitameli- 
te più mottruofo il peccato. 

Con quella innocenza , e con quella 
Grazia, dUUvggiuicc nell’ Anima di ogni 
. .. colpa, 
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c«lpa, vengonodi conferva tutti i Doni racccomamlava mai tanto, quanto il man- 
tello Spirito Santo, e le virtù infufe , tener l' innocenza barn (tinaie, benediceu- 
mcntre ci dà con elsa il potere di efer- dolo a tale effetto ogni lira con quella 
citarle tutte, quante mai fono , per ri- 'benedizione fupraeelelle: Fgliuolo, pri- 
irere una vita degna dello Spirito divi- ma vorrei vedervi morto fu quefle brac- 
no, che ci ravviva, e della Figliuolan- eia , che vedervi in peccato . Troppo 


za di quel gran Padre celcfte, che ci 
addotti?. Pertanto mirate che ricchezze 
fcialarqua ùrbico, chiunque getta la Gra- 
zia batcefimalel O perdita, thè dovreb- 
be piangerli con lagrime difangue! Per- 
dita, per cui deplorare condegnamente, 
converrebbe che il Cielo mcdclimo li 
veflifse a bruno ! E pure quanti fi truo 
vano alla giornata, che lenza conofcere 
il loro reforo afeorto, lo buttano mife- 
ramente via da si per un nulla 1 Oh chi 
potefse ftar vicino alle orecchie di un' 
Anima la prima volta che tratta di con- 
femire al peccato, e gridarle forte: Che 
fai mele bina, che fai? Tu non faicerra- 
mente di quanto pregio fia per te quella 
Grazia batrefimafe , che ni vuoi gettar 
via da re, per metterla fott o i piedi del- 
le tue immonde paffiom, che la calpe- 
Ilino qual margherita buttata dinanzi a 
porci. Oh fe capirti inftlice, quanto ti 
rapifee il Demonio ! oh fc lo capirti 1 
Ti baiti di rifapere, che dopo il primo 
peccato: per quanto tu pianga, non fa 
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importa, Dilettili, ni , non cominciare a 
far male , non cltingucnJo mai quel fuo- 
co di Carità, che lo Spirito Santo ac- 
cefe dentro di noi nel Eattefimo , Spiri- 
tum nel il t txtinpuerr , perchè apoco a po- 
co , aumentandoli quello fuoco divino 
con le buon’ opere, verrebbe a ciefcere 
in un'incendio beato. Dall'altra banda, 
fe fi comincia a far male da giovanet- 
to ; è troppo difficile non feguitarc a far 
male -fino all'età più cadérne. La più 
nociva tempclta, che venga mai fu le 
Vigne', è quei nembo, che le percuote, 
quando ftan per partire dal fiore al frut- 
to. PtJTtmum »y? tatti cmnìn tùm defiere- 
fctnttm Vittm percufllt imkre . Nell' età più ^ *’ I7 " 

tenera il piacere arriva più nuovo, on- 
de arriva p ù dilettevole . Omni <• prima 
net ««il dilatimi . Qò» che poi con- 
corre a radicare più fortemente l'abito 
nel Tuo fiato , fino a non -fi divellere 
piti, fe noi con là morte. 

TornacJa ali' ture linimento ; che vi 
prie di quell' Ofpitc divino, e di que- 
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fai mai ficura del Paradifo. E’ vero, che 1 ila r ’ * Corte, che leco introdduce neh 


per mezzo della Penitenza fi’p-’ò ricu 
perar la Grazia perduta : m- quanto è 
più difficile il ricuperar detr ( azia , 
che non la perderci Quel Cani- io che 
con pochi Soldiri porca difen,le;e un 
Forte; dapoichè i’ha cedii’,/ al Nimico, 
non può con pochi Soldati più raequi- 
llarlo. Convien, thè affaldi un’ Elerei- 
ro, e appena balla. Il Sagramento del- 
ia Confcflione c chiamato anch'elso Bat- 
ftfimo, perchè l'Anima virinnafcej ma 
Batcclimo laborio.'o , dove è neccfsario 
di adoperare gran fatiche e gran forze , 
per racqutfiare quel pollo, che volonta- 
riamente li cede al Demonio, peccando. 

A quelle cofe dovrebbono fingolar- 
mente badare i Padri , e le Madri , per 
invigilare fu l’educazion de' loro Figliuo- 
li con una perpetua fallecitudine : parti- 
colarmente, quando dopo l' ufo della Ra 
gione, vanno quelli a poco a poco avvan- 
zandofr nell'era. La buona Madre di S. 
fcuigi Re di Francia, quella sì fcnfatac 
sì lanca Reina Bianca, dovrebbe anche 
per quello capo lervir d' Idea a tutte le 
Madri Criftiane, perchè ella nell' alleva- 
le il fuo Figliuoletto, nefsuna cofa gli 


I' A; bitte azita? E pure non vi ho 

netto ancoe il pitto. Fra gli effetti di 
quello Sagramento del Bittefimo , uno 
fingolaruìimo è 1" imprimere nell'Anima 
noltra un carattere, il quale è un fegno s.Th.|,t>. 
limile a quello, che s'imprime nell’ A- 
ninxa in ciafcun' altro pur di queiSagTa- 
mcnti, che non fi polsono pigliare più 
d'una volta: nel Sagramento della Con- 
ter inazione, e nel Sagramento dell'Or- 
dine. Se non che in ciafcuno s’impri- 
me a fin differente . Nel Sagramento 
dell'Ordine quello carattere ci unifee a 
Olilo, come Minili ri al l'ommo Sacer- ( 
dote ; nel Sagramento della Conferma- <,' 71 . in’.V. 
afone ci unilce a Grillo come faldati al 
gran Re} e nel Battefnrto ci unilce a 
Crifto, come Figliuoli al gran Padre . 
in una parola, quello carattere è come 
un’Iffromento della noflra AJdozione, 
che % imprime , non falla caria, ma fu 
te potenze dell* Anima , nè fi cancella 
giammai per tutta l'Eternità; ditalmo- 
do, che quei tollerabili Criftiani, i qua- s. Th- 1 . p. 
li andranno dannati, non potranno nep- i*i-au-i, 
pur con tutte quelle fiamme infernali 
mai logorarlo, deche non ferva loro di 
D a riin- 
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rimprovera , e di [rammarico (empiter- 
no , per non aver corrifpofto alla Grazia 
batteftmale ; ficcome per contrario a chi 
le corrifpofe con viver bene, ferviràpoi 
pur’ eternamente e di gloria , e di gau- 
dio, nel Paradifo. Tanto avviene, dice 
San Tommafo, nel carattere militare: ili 
quale dopo la battaglia rimane in tutti i 
Soldati alt iftelfo modo, rimane ne’ vin- 
ti, rimane ne’ vincitori, ma con diverfa 
lor forte} nc‘ vincitori , ad onore , ne’ 
vinti a (corno, la hit, qui vìctrunt ai 
gloriata, in hit gai funt vitti ai panata. 

E quello è l 1 ultimo privilegio del (a 
ero Bartefimo , il Cielo aperto. A chi è 
Figliuolo, fi deve l'Eredità. Si Filii,& 
ktriirt. E a chi vive una vita fecondo 

10 fpirito, fi deve una vita celefle . Si 
fpiritu fatta tamii mtr/ificavttitit , viva- 
ti 1 . Ecco per unto , che il Paradifo , 
(palancato per lo Bartefimo di Crifto , 
Significa quel premio eterno, che in Cie- 
lo. hanno a godere i Criftiani dopo la 
morte , fe vivranno fecondo la loro pro- 
fellione} e lignifica quel diritto, chepre- 
fetitementc erti acquiftano a patito pre- 
mio. Noute quella conseguenza belliffi- 
nii dell' Appetitolo: Si Filii, & htreiat . 
Vn Padre terreno, come non può dife- 
redare il Figliuolo naturale, fe quelli fi 
porri bene > così nemmeno può diferedar 

11 arrogato . Le Leggi non lo confcnto- 
no . Or molto meno può darli il cafo , 
ohe il noftro Padre cetelle , riconofccm 
doci tutti per fuoi Figliuoli , addottivi 
se, ma pur partecipi della fua Natura 
divina , ci privi mai di quella Eredità 
fortunata, che è Dio medefimo . Batt- 
iti ijaìdtm Dei, purché viriamo da fuoi 
Figliuoli ofièquioii . Si dilTera dunque il 
Cielo per noi > DilettUfimi , felicemente 
nel punto del noftro Bartefimo, e que- 
gl’ ttfcj di diamante, che non poflono 
mai Spezzarli da verun maglio, volon- 
tariamente fi. arrendono, e fi aprono, 
per accogliere fpalancati un* Anima be- 
itelo, .finché fi mantenga innocente, o 
riacquifti. almeno con la penitenza il fuo 
ben perduto. E qui conviene per ogni 
modo, che iov’iufegni la maniera da 
tenerli nel battezzare, affinchè fe mai vi 
trova Ile in cafo di qualche necelfità-, 
poffiate ad un’ Anima aprire quello Re- 
gno del Cielo con Scurezza, e conferir- 
le quella grande inveftitura per mezzo 
del Sagramento . 

Dunque fappiate , che ellcndo quello 
' Sagrarne sto il più necefEirio a ricevetti. 
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ha voluto il Signore , che egH fi» pari- 
mente il più facile a conferirti} ondeogn' 
uno è buono a battezzare , quando ben* 
anche folle qualche Infedele: e quantun- 
que niuno battezzi lecitamente qualunque 
volta a tal’ effetto può averti il fuo Mi- 
niftro proprio, che c il Sacerdote, ogn* 
uno nondimeno battezza validamente . La 
materia di quello Sagramento è l'acqua S-t*-» «*■ 
comune, la quale, ficcome qual priori- a **•**»' 
pio della generazione, acconciamente ri 
figurala rigenerazione a novella vita}, co- 
sì per la virtù che ha di adergere, figura 
il mondamento da ogni Sozzura: per quel- 
la di raffreddare la mitigazione del fomi- 
te} e per quella di rilplendcre il lume 
della Fede . La forza fono quelle parole; 
la ti battezzo ia noma iti Padre , iti Figi tut- 
te , t iella Spirita State ; efprimendo nel- 
le parole : la ti battezza, 1‘ azione di bat- 
tezzare, e nelle altre il Miftero della San- 
ùltima Trinità, cioè, nel dire, innante, 
l’Unità dell' Edenza } e nel dire il rollo > 
la Trinità delle Perfone divine.. Sicché, 
venendo dunque alia pruova : fe vokfte 
in cafo di neccffità battezzare una Crea- 
tura, che convien fare ? Convien piglia- s.Tk »-.t» 
re dell'acqua, e versandogliela Sopra il q-S* «*«■«-» 
capo ( ed in cafo che non fi polla far’ al- 
tro , fu quella parte più principale , che 
ne rimane (coperta } conviene aggiugnere 
quelle parole efpreffive dell'atto, che fata 
allora: la ti battezzo , e Immediatamente 
conviene (oggiugnere l’ altre parole, che 
liete foliti dire, quando vi fate il- Segno 
delia Croce, che fono: la acme del Pa- 
dre, iti Figliuola , e iella Spirita Stata > . 

Sicché quelle vadano Subito unite a quelle - 
Nè vi iaSciate mai perturbare , come av- 
viene pur troppo ne’ cali- infoliti , c ina- 
spettati : per cui. riguardo (limò già S.T.onv*- 
maSo, che i Sacerdoti doveffero poi So- s. Thom. 
pravvivendo le Creature, ribattezzare fot- OpoW «s- 
to. condizione quelle che "gii tollero Ila- j«ti<L 
ta battezzate così, nelle Cafe propie, da- 
una mano laicale; non intendendoli ite- 
rato per tale ribattezza mento , quello di 
cui fi. dubita , So. fu fatto. Nan ènte! ligi- c . 

tur i taratura , quoi eembtt.it ter effe fattura. 

E da che fono diScefo afarvi menzione di. 
quello tarmine; Satto eaadiziaaf, è con- 
venevole , che io vi fpiegbi anche ciò . 'è' 
Sappiate dunque, che- fe mai vi tmvafte cc*t. 
in cafo di non Saper rinvenire Se la Crea- 
tura Sia viva, otnorta, dovete allora bat- 
tezzarla bensì, per Salvarla fe foffe viva, 
ma battezzarla (otto condizione , per noi» 
riporre dalli altra paro a pericolo il Sa». 
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grementi» di andare a vuoto , fe toff. mor 
ta. E però allora dovete voi dir così :Se 
tu fei vivu. 1. ti tue tetta in nome del Pu- 
tire , del Figlimelo , e dello Spirito Sunto . E 
fe poi lì trovaffe che lode morta, non 
v' inquietate, perché anche in un calo ta- 
le, la pietà falvò l’atto da prefunzione . 

Non intervmit t omeri tue frtfumf tieni t , ubi 
eft dilègentiu fiottiti. Le lolite cirimonie 
dell’ imporre il nome, dell’ Eforcifmo, 
del Catechifmo, del Crifnu, del Sale 
benedetto, ed altre sì fatte, ancoraché 
fieno tutte cariche di MiQcrj celdli , non 
fono però di necelfìtà a battezzare vali- 
damente; ond' é, che in calo di rifehio 
urgente , fi lafciano lenza fcrupolo i e 
folamentefi hanno poi da fupplire le pal- 
li il rifehio, conforme all" ufo antichiffi- 
mo della Chiefa, la quale ifìituì per lol- 
levare, con quei riti vifibili , i fuoi Fede- 
li alla cognizione degl effetti iovifibili, 
cagionati da' Sacramenti . 

Qui però non mi pollo rattemperare 
dallo fcagliarmi con vivo zelo, primadi 
andare avanti, lu quelle Madri, che quan- 
do fono gravide, come le portaffcro un 
yefo nel loro ventre di ncfliin pregio , o 
di ncllm prò, c non un’Anima capace 
del Paradilo, fi efpongono a mille rifehi 
di aborto, o con agitarli nel moto più 
del dovere, o con aggravarli di frumen- 
to, di falci, edi altri limili incarichi, più 
del giudo: Vi par forfè che fìa poca per- 
dita , perderli un' Anima (enza Baiteli- 
mo? Quella é una perdita cosi glande, 
che a piangerla condegnamente, non è 
troppo lunga l’Eternità, per tutta la cui 
durata quell' Anima avrebbe glorificato 
e goduto Dio in Paradilo, fe perla vo- 
itra trafeurarezza non veniva a morire 
prima di nafeere. Ma che diremmo, le 
intervcnilfe mai di più quello eccello, che 
volontariamente fi affogale una Creatu- 
ra per ricoprire la vergogna di un fallo , 
con un fallo ramo maggiore ? Chi mi 
fa dire a qual legno di atrocità giunga 
mai quella fcclleraggine? Rubare a un’ A 
nima 1' Eredità Celedialc! Come farà 
mai quella Madre infelice a riparare il 
danno di sì gran furto? In quali minie- 
re troverà ella un teforo, che vaglia tan- 
to? Di un tale eccedo fi duole con la 
grinte inconlolabtli la Santa Chiefa, la 
quale é quelli bella Rachele , che non 
avendo fperanza di riacquillar mai quelle 
Anime a lei rapite, piange fenza con- 
forto. Noi Ult confo/ tri , Ijuit non funi . 

Se venga uccifo un Olibano battezza- 

C ri/t. l/ir. !» rte III. 


to, la Saivta Chiefa deplori pur come 
Madre la perdita da sé fatta in Terra di 
quel Figliuolo: tuteavvia fi confola con 
la fperanza di averlo in Cielo. Ma ul 
conforto non può ella trovare nell’omi- 
cidio di una Creatura innanzi al Bittcli- 
ino . Quello non dà luogo a fperanza , 
come non lo dà né a rimedio , né a ri- 
comperile. £ però non altro a lei rima- 
ne , che il viverne anconfolabile . Ntluit 
tonfoluri , fui t non fune . Infelice però 
quell' Anima , che ha privata un’ altra 
Anima del fuo ultimo Fine! Con quella 
malizia cfecrabilc diali é attravvenataa 
tutti i difegni del Salvadore , e gli ha 
con ciò refi vani i fuoi viaggj , i fuoi 
fudori, i fuoi drazj, la fua patitone, la 
fua durilfima morte , che tutte aveano 
per termine quella Vita sì preziofa, che 
acquiflali nel Bactcfimo. Ego xeni ut vi- j 0 . TO , 
tum btbrunt. Quanto però farà I paven- 
tosa quelli audacidimi Micidiali il Com- 
parire al Tribunale di Crido, e mirare 
fu la bilancia della fua Croce il pefo 
giudo di un'Anima a lui levata! Affin- 
ché un'Anima confeguide il Paradilo, 
io tornerei , fe folte uccellar io , di buo- 
na voglia a patire per lei fola, quanto 
in Croce ho patito per tutte inficine , 
dilTc il Signore un di a Santa Brigida - *« 

Or figuratevi, che a mifura di quell' A- v ' 1 1 
more farà lo fdegno, che concepirà il 
Salvadore contra chi osò rubare un’A- 
nima a lui, e lui, con tutto il Paradi- 
fo, ad un'Anima. Né vale oppone qui 
per ileufa il timore della infamia, c lo 
fmacco del parentado. Quedo é lavarli 
nell' ine hioUro, c poi credere di mon- 
darli. Che timore, che infamia, die fmac- 
co, che parentado, ove fi tratta del be- 
ne eterno di un’Anima? IlSignore, vie- 
tando da principio l’omicidio, fi dichia- 
rò che voiea dimandarne conto fino alle 
Sedie: Stuguinem un imurum xrfiruntvi Gin. r. <• 
Ut munu cunRurum Beftiurum rtfuìrum : 
non perchè le Bedic pollano divenir 
mai colpevoli innanzi a Di» , ma per- 
chè fi vegga, che niuna feufa fi ammet- 
terà per legittima nd Tribunale Divi- 
no, quando trattili di omicidio pece li- 
minolo , mentre per elfo diventano quali 
ree le medefime Fiere, che pur non fo- 
no capaci d’iniquità. Or fe qualunque 
omicidio fi punirà fenza rcmi/lionc , 
quanto più l’omicidio fatto da un Padre, 
o da ut.a Madre, nella perfona di un’ 
innocente Figliuolo? Certamente gli an- 
tichi Cxiftian» dimavano tal eccedo sì 
D ì cfor-*’ 
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eforbitame, ette per gran tempo fi co iella fare il palato feempio. Or quella 
flumò tra loro di non permettere, che atroce toimen’o era alia Femmina dato 
ehi in vita fua ne folte mai reo, ardifle per un’aborto , con cui la mifera non molto 
più di mettere piedi in Chiefa . Cosi (la- prima avea lcioccamenre tentato di rico* 
pili il Concilio Ancirano al canone vi prìrc la violenza ufa.aleda unMorofchia- 
geiimo primo ; ed il Concilio Eliberitano vo . E buon per me ( foggiunfe 1‘ Anima 
giudicò che appena in punto di morte li al fuo fanto Fratello) buon perme,che 
doveffe a quelli concedere la (ancilTima con una cordialifTima contrizione mi riufeì 
Comunione: Vix in fine inni* tir Com- dilavare il mio grande errore. Senonera 
muniti c il Mogontino, mitigando si ciò, quella pena sì orrìbile, cheorafoffro 

f ran rigore, li contentò che in capo a nel Purgatorio , farebbe pena che non a- 
ieci anni lì poteffero comunicare , ma vrebbe mai termine, nell’Inferno. Cosi 
con tal parto, che fpendeffero tutta la dille, edifparve, commendandoci il con- 
vita loro in penitenza continova dello- figlio dato di fopra, di piangere afitdua- 
to i.cmc. ro ardire, ir* ttmtn ut emni ttmftrtviu mente ed amaramente, ciò che fuor delle 
fui fi tributi & Immiti turi infijinnt . Que- lagrime fparfe in tempo non ha riparo. 

Hi (ono i fentimenti di fama Chiefa in 

ponderare e in punire la iniquità di chi 1 I. 

uccide una Creatura fenza Battefimote 

a quello pefo juridico ci conviene accor- Ma io non voglio più intorbidare con XVL 
dare i peli delia noftra (lima, che incan- riprenfioni da voi poco meritate, la con- 
te cole riefeono sì calami. Io non vo- folazione che per altro ci recaildifcorre- 
glio credere che tra voi fi ritruovi alcuno re del fagrofanto Battefimo. Che vi pare, 
macchiato di sì gran fallo s ma fe vi fof- Diletrirtimi, di quello gran privilegio di 
fc , io gli darei per configlio , non pur un' Anima battezzata ? Poter dire : Io fon 
falubre, ma necelfario, che non lafciaf- Figliuola di Dio più propiamente, che 
fe palTar mai dì fenza chiederne amara- non è un'uomo Figliuolo der fuo Padre 
mente perdono a Dios per lavarli tanto terreno: io fono Sorella di Gefucrirto : 
nel bagno della Penitenza, che poterti io fon Tempio, io fon Trono, io fono 
al fineTpcrare di efferne ufeito mondo. Spofa dello Spirito Santo: egli è la mia 
h'VM- j» La Vipera, dice San Giovanni Grifolto- Vita; io fono Erede delParadifo, e mio 
' mo, dopo avere avvelenato un’ uomo col, è quel Regno beatifico , e mio farà in 
morfo, corre all'acqua, quali per puri- j eterno, fe io volontariamente non lori- 
ficarfi dal fuo misfatto. Se però vi forte! nunzio col peccato mortale. Certamente 
qui qualche Vìpera velenofa , che averte io non fo come il cuore non ci sbalzi 
avvelenati, non i parti ftranieri , mali- fuori del pecco all’ udir quelle verità, sì 
no i proprf, con dare loro doppia mor- ammirabili parimente, e si certe. Ma ogni 
te, e di corpo, e di anima, corra all’ Feudo ha il fuo Omaggio, ognionorevo- 
acque falutevoli della Penitenza, e non lezzaha il fuo pefo. Quali però faranno le 
vili lavi leggiermente, nò, vi s’immer- obbligazioni di un Crirtiano , contratte nel 
ga sì di -proposto , che gli rìefca diaf- fanto Battefimo? lo credo, che comoda* 
rogare in effe ogni memoria funefla di mente fi riducano a due, rìllretieci dal- 
tanta ribalderia. Altrimenti guai aliarne- la Chiefa io quella bella Orazione , che 
fallirla , fe recherà al Tribunale Divino per tutti i Fedeli ella porge a Dio: D* ^ 
un debito qual’ è queflo da foddisfare! tunQ it , <fuì chriftinn» fttfrjfìtnt ctnfmi »r , po'rH'Tfcil 
Ro» del San Vincenzo Ferrerio , udita la morte & il/» rt/ftm, tjut buie inimic » funi nt- 

N>i e t. della Sorella, celebrò per erta più volte mini, & tn tjut fnnt nftn fiÙari. E va- 

ia finta Meda, per intendere dalSigno- glia la verità, quali fono le obbligazio- 
re lo flato di quell’ Anima, Cui brama- ni di ogni Albero falvatico, dappoiché, 
va di dar foccorfo . Ed ecco che una ringentilito con faggio innefto, fu dalla 
mattina, giunto allattare, fc laviddeve- Selva trappiantato in Giardino? Sonopri- 
pire innanzi tutta cinta di vive fiamme , mieramente non produrre più frutti acer- 
con un Bambino in mano, che la mefehi- bi, e fil veltri, e poi produrne degli ama- 
na fi divorava a boccone a boccone, ma bili, e Ragionati. Ora, Diletttffrmi ,noi 
fenza mai terminare di confumarlo j at- filmo quegli Alberi felvaggj , che nati 
tefochè, dopo avetfelo divorato, fe lo là nel Dilerto, tra quelle arene della 

vedevi di bel nuovo ricrefcere, e rifai- Natura inferma ed infetta, eravamo in- 

dite , pcichc di bel nuovo ne poteffe capaci affatto di produr mai frutti di 
- • i vini 
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riti i fe non che per mezzo del Bandi- con allegrezza. Che farebbe perì», lede’ 
nio inneftati in Crifto , ci troviamo ora 1 noflri tempi poteffé dire Santo Agoiliuo 
con rara forte trappiantati nel delizioio ciò che diceva de'fuoi: Omnibus pii ut 
Giardino di fanta Chiefa. Cosi vennero vinta/ mali Chriftiani, & rslibat pimatfi i» pr. »&. 
chiamati dall* Apposolo i Crifiiani; Cim- Etclrfia ì Ma temo che pur troppofipof- 

*** *■'• piantati, o come li ha dal Greco, Confi- fa dire, e dire, anche più. 

/t/iì , affinchè intendiamo l' obbligano»? Non vorrei che vi delle a credere, che XVII. 
che ci ftrigne , di non fruttificare piò il peccato di un Criftiano folle più con- 
fecondo 1* inclinazione del tronco vcc donabile di quello degl' Infedeli , come 
ehio di Adamo, ma fecondo 1* inclina- pur troppo è tacile, che alcuni le lo por- 
zione di Gefucrilto, in cui barn» inne- biadano , con andare dicendo : Siamo 

Rea. £.4. flati .Inno vita// vita ambultmus . Mirate un Crifiiani. Si il Par atti fi non ì fatti ptr li 

poco, che bella leufa ha però quella, Crifiiani, ptr chi ì egli fat toì II Paradifo 
che adoperano tallora alcuni per tonte n- è fatto per li Crifiiani, ve loconcedo: 
tare le loro fenfualità , o i lorefdegni! ma con quello che i Crifiiani vivano da 
Dicono, fiamo di carnt . Quello è per Crifiiani. Nel rimanente tre circoilanze 
appunto, come fe un' Olivattro, perchè aggravanti ofierva l’AppoIlolo nel loro 
è nato in una Selva, pretenderti: poi , ben- peccato. Una fi è, che il Criftiano pec- 
che «appuntato , cinneflato con la col cando, rompe il patto che ha fatto col 
tura, produrre i frutti ingrati di prima. Padre Eterno, nell' accettarlo per Padre, 

Nò, Dilettiflimi. Per quello /unto Cri- enei donategli per Figliuolo : patto fer- 
fliani, per non edere piu di Carne, per maio all'ufanza degli Amichi col f. n- 
non alTccondar più la Carne, per rinun- gue, non delle Vittime comunali , ma 
ziare alle opere della Carne, per non dell' Agnello Divino, per lui fvenato . 
dar più di quei frutti , che fono propj Sanguiaem ttfiamtmi pci/atnm duxtr , in 
della Naiura corrotta. Chtifiianm , dice f*w fanttificarat tfi : L'altra circoflanza 
Tertulliano, tfi homo, non hnjut, ftd fa- aggravante fi è, che calpefla ilFigliuol 
turi fatali. Il Criftiano c un'uomo, non da Dio, di cui il Criftiano venne a di- 
di quello Secolo, ma dell'altro: ha da- ventare Fratello, c Fratello vero, quan- 
to già ripudio folcmiiffimo nel Batrefim» d‘ egli fi battezzò. Orari Fratello è det- 
a tuttociò, alla Carne, al Mondo, e al to Statar, come oftervano gli Autori , 

Demonio j c già morto alle voglie di fnafi fori aitar ; ond' è che i Fratelli 
tutti quelli, ed è fcppellito, chctquan- hanno una particolare obbligazione di 
to dire, non accade lucrare che 'in al- amarli inficine, e di trattarli, come fe 
cun tempo abbiano da convenire alla fodero l'uno l'altro : firì alttr. E però 
fua profi flione più tali cofe, di lui non non potrà fpiegarfi abbaftanza l'ingiuria 
degne: che peto anticamente fi batte»- che fa a Gcfucrifto chiunque pecca tra 
zavano i Bambini per immerfione , im- noi, mentre deprezzando quella paren- 
mergendoli dentro l' acque > affine di fi- tela Divina, fi mette un Fratello si no- 
gniheare per quella via la Sepoltura del bile lotto t piedi, e lo ftrapazza, e lo 
Salvadorc , a cui fi conforma un Fedele ftrazìa, perchè ? per arrivare a ioddisfa- 
morto a (elicilo, nell'atto di pigliareun re una iua padrone brutale. Finalmente 
talSagramento: Ctnftpuhi famm tumCbri- un Peccatore Criftiano, oltre l'ingiuria 
Z.w. £-4. fio ptr tapiifmum in mortrm . Ora notate che fa al Padre, dilprcgiaodo laluaAd- 
che gran di/ordine lì vede giornalmente dozionc cclefte, e al Figliuolo, difpre- 
nel Criilianefimo l Tanti Morti, infelice- giando la iua Fratellanza tribbine. (Ira- 
mente rifufeitati, feotrere vivi fuori del- pazza anche lo Spirito Santo , spiritai 
la lor tomba i voglio diretanti, che do- Gratin contameliam faci t . E che è bac- 
iai. po aver rinunziato alle opere della Car- tezzare una Creatura ? E' altro forfè , 
ne, allogata nel facto Fonte , vivono una che preparare un Tempio vivo allo Spi- 
vita, che farebbe vergognofa tra gl'in- rito Santo, che in eOa ha dadimorare? 
fedeli: dopo aver rinunziato alle pompe Peto, quanto è più grave coinipettcre 
del Mondo, feguono la .Superbia, la Va- una bruttezza in Chiela, che non c 
nità» i Valliamomi, più che fe facert'ero commetterla in qualunque luogo profa- 
profelfione di andarvi dietro, dopo aver no, tanto è più dctellabile d peccato 
rinunziato alla fervitù del Demonio , di un Criftiano , che non è quello di 
rebbidifeono più che mai a tutte le fui uu’ Infedele: quali che ogni nofira col- 
fit gg cftiani, non pur con facilità , uufpa ha, per coaì dite una ficaie di (acri- 
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ligio. Efe è così, come dite voi, che, 
il Paradifo fia fatto per quei Crifliani 
ancora , che non vogliono vivere da Cii- 
ftiani? Anzi San Tommafo conchiode , 
che ogni peccato comune ad un Fedele , 
e ad un'infedele; fia furto, fia fornica- 
zione, fia odio, fia che fi vuole, farà 
in un Fedele punito più acerbamente , 
che tvtn farà punito in un'Infedele, fal- 
>a la parità delle circoftznzc : e ciòper 
kj obbligazione maggiore! clic in lui ri- 
donda dagli alti doni di Grazia, confo 
guiti ne’Sagramenti. Pentium non efi mi- 
nai in Fiie/i, qaàm in Infittii , fti multo 
rr.tjui . Nani pecetta Fhtelium oggi-avtnrur 
ftopttr prono Sacramenta , ficunium illui : 
'Quanto tn a? ìi paloni deteriora mertri fup- 
flicia, qui Sanfuintm Cefitmtntì , in quo 
fìnlhficaiMt efi , pai itti um iuXtrit, &t. 

Ma non bada ad un Ctiftiano il guar- 
darli folamence dal male: illa re/puert, 
qua baie inimita funi nomini, gli con 
vìcn di vantaggio operjre il bene, ta 
qut fune- afta /ettari . Quell» Albeti tra- 
piantati nel-Crillìanefimo, ed irrigatieo! 
Sangue -dello del Salvadore, non folo 
ron han più da produrre frutti di mor- 
te, ma fon' tenuti a produrre frutti di 
vira, altrimenti faranno condannati alla 
feure, fe non conte nocivi , almen co- 
me inutili. Ut quii ttiam terram occupati 
Per verità » che fi ha da far di certe A- 
nime, che non fono nè calde, nè fred- 
de, mentre con la loro tiepidità ftrava- 
gante (oro fol’atte a provocar noja a 
DÌO? Quii tu bit , tur quafi quii bk ? Ci- 
clite interrogazione ammirabile , che fa 
il Profeta lìai a a etafeun di voi, fe vi 
contentate di non effere micidiali , di 
non effere invidiofi, di non effere ingio- 
ili, di non eflère adulteri ; ma non vi 
dite poi cara di far deli' opere buone , 
di confidarvi (beffo , di comunicarvi 
tpeffoi di udire la parola Divina freauen 
temente, di allevar bene la voftra fami- 
glia , di faro etemofinc, di por pace, 
di proftffaro pietà. Quii tra bici Chi fie- 
le voi» dive il Profeta , che io truovo 
ferino nel libro de' Battezzati? Siete un 
Criftiano? Adunque voi fieteunadiquel- 
ie Piante, che il Figliuol di Dio ha de- 
sinate fino ab eterno di -collocare -den- 
tro la fua Vigna diletta, d'irfnaffiare co' 
fooi fudori, d'invigorir col fuo fangue; 
e pure dove è quello- frutto da lei do- 
vuto? Io non miro altro 1 che frondi : 
quafi quii hìc ?) Si viene alla Chicfa , 
ma per manza ; fi afflile alla Meda, ma 


Terza. 

■come ? Tallor* alcuni vi Sanno pii in- 
quieti, e più irriverenti del loro Cane. 
Si va ai vefpro, li va alle procefiioni, 
fi va alla predica, ma per pattar la gior- 
nata . Quella è uva mafehera di Criftia- 
no, non una verità; quello è occupare 
il pofto infrutmofameme, e indebitamen- 
te; quello è un' elitre , non Fedele, ma 
quali Fedele; quafi quia bk . E non vi 
fembra vergogna portare un nomeicoat 
glorialo di Difprezzatote del Mondo , 
di Soggiogator dell* Carne, di feguaee 
di Oitlo, e poi non corrifpoodere eoa 
la vita a tanto bel nome? a fomiglianza 
delle amiche Piramidi» che traevano il 
loro nome dal Fuoco, ed erano un fred- 
do faffo. 

Ritagliatevi dunque, òDifettiflitnl, e 
non vi date a credere , che per effere Cri- 
ftiano » badi non fare il male. Lafciaco 
un poco da parte tant* imbrogli , tane' im- 
barazzi, unti traffichi dell* Terra, cho 
quantunque non fieno illeciti nella foftan- 
zz, vi opprimono nondimeno conia lo® 
ro moltipikità, e non vr lafciano tem- 
po di penfare al volito dovere con Cri- 
fto, e di foddisfarlo. E' vero, chei Ra- 
gni con le loro tele non pigliano le Api,- 
e non le uccidono , ma nondimeno un- 
pedifeono loro il lavoro bello dtlmeley 
per cui fono fatte: Voi liete rigenerati 
dal Signore per mezzo del Batcefimo » 
affinché lavoriate quel mele, che fia de- 
gno di" porli in Cielo fu h menda di Dio . 
Or non vedete, come il tanto occupar- 
vi nelle cofe della Terra , vi dlfturba que- 
lla grand’opera, per cui, comeCriftiani,- 
liete formati; e con ragnatele viliffime^ 
che ad un foffio> della Morte andranno' 
in difpcrdimcnto, vi diftogliere dall' ac- 
quetarvi H vedrò Fine con l' opere frut- 
tuofe ? Da ora- innanzi conviene mutar 
maniero . Anticamente folcvaii confer- 
va» quella bianca vede, con cui fi rive- 
nivano i Criftiani novella mence battezza- 
ti! e fe avveniva che alcuno di effi nel- 
la Perfecuzione, cedendo a* tormenti, ri-- 
negaffe la Fede, fe gli moftrava per im- 
menfo rimprovero, affinchè in- tal velie 
leggeffe quella profelfiotie , che egli ave- 
va promeffa a Dio-, e poi non ave* man- 
tenuta. Io dubito', che un fomigliante rim- 
provero farà per farci- alla morte noftra- 
ilDemoflio, il quale comparfo contro di- 
notai divin Tribanale, ci rinfàccer* quel’ 
gloriofo Battefimo, di cui ci fiamo tan- 
to abufati. Dicono ché Giuliano Apo— 
liau tenudfe empiamente di levarli d*. 

doffo 
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dotto qui. fio Battefimo col fanguc delle 
Vitti me offerte agli Idoli in copia gran- 
di' £ de. Quell’ era imprefa affatto impottibi- 
* 1- le, perchè il carattere di ogni Sacramen- 
to s'imprime nelle potenze, come dilli , 
dell’ Anima, dove non può glugnere for- 
za creata arafchiarlo, tanto è indelebile. 
Ma feTimprcfa potette giammai riufeire , 
io fatei quafi per dire» che tornerebbe il 
conto a certi Cridiani di cofeienza per- 
duta , il raderli dall' Anima quello le- 
gno, per cui rimarranno i mileri si con- 
tufi fra l'altra turba di quei Dannati, che 
non ne andarono adorni . Quelli, diran 
gli altri Reprobi , quelli è quegli checam- 
biofli il nome , per lignificare che era 
morto al Peccato: e pure ne ha commetti 
più ancor di noi . Si fece chiamare Col 
■nome del tal Santo « della tal Santa , per 
vivere una vita tutta contraria alla loro, 
non per fcguirla. Quelli fu fognato con 
la Croce (opra la fronte, perchè ne fofse 
pubblico difenfore , e n'c Tempre (lato 
nimico fino alla morte . A quello fu 
pollo il Sale in bocca, per dinotare con 
quale faviezza , con quale fiocerità do- 
vefsc regolar la fui lingua, epuro che 
ha fatto? Sel’c lafciata correre enorme- 
mente fino a porla incielo, eanonrif- 
pettate ni anche il Nomedi Dio. Quelli 
iù unto col Ciifma facro , per dichia- 
rarlo quafi un Sacerdote dell'Altitttmo, 
dedicato al culto divino , nell’ ampio 
Tempio dcll’Univetfq ; c pure più rive- 
renti di lui fono fiati i Turchi, che non 
hanno mai profanate le loto Chicle , le 
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loro ceremonic con quell'ardire, cheli 
vidde ufar da coftui . Quelli rinunziò al 
Mondo, alla Carne, edaSatanaffo, nw 
che poteva egli far di vantaggio , fe 
avefse 'fatta profettton di adorare quelli 
tre Idoli , noti di tenerli demoliti e de- 
predi fotto i fuoi piedi? Cosi parleran- 
no etti, o per dir meglio, così parlerà 
per elfi la Cofcienza -ad un Criftiano 
dannato , per convertirgli in illromcnto 
di punizione, e di pena, quel carattere 
iIJuftre, che era fu di lui (lato impref- 
fo per ifirumcnto di tanta perfezione , 
e ai tanto premio. Però un buon par- 
tito farà, Dilcctilfimi mici , provvedere 
per tempo ad un cafo sì luttuofoj rin- 
novare adcfso la notlra profclfionej ri- 
nunziare nuovamente di cuore al Mon- 
do, alla Carne, e al Demonio , come 
fi fi nel Battefimo; cominciare da capo 
una vita degna del nofironome. Alcu- 
ni Religiofi hanno quella lodevole ufan- 
za di rinnovare un giorno dell’ anno i_ 
loro voti folenni , e la loro profelfio- 
ne : immicateli , ò Dilettittimi , ancora 
voi. Sceglietevi un giorno, o fia l'an- 
niverfario del vofiro Battefimo, o altro 
più feftivo che piaccia a voi , in cui 
di nuovo , ringraziando Dio dell' im- 
menfo benefizio di cfser Crifiiani , e 
raffermandoli ciò che nel Battefimo per 
vofira parte gli fu promefso, vi_ facili- 
tiate l'ofservanza di quelle obbligazio- 
ni , di cui farà poi guiderdon quella E- 
redità, della quale folle inveititi nel f»- 
gto Fonte. 
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[Ella confegrazìone <fè‘ gran- 
di Re» non follmente cafiu 
mali di veAirli folennemen 
te delle foro infegne Reali i 
li cofiuma ancora di armar- 
li. Ora i Criftiani fono tut- 
ti Re di Corona. Rtgni-, fuedrt- 

premlfit- Dtm dilifrntihtli ft . E CO»» non 
balla folo adornarli nel giorno della loro 
creazione ( che è il di del I oro Battemmo ) 
non balla, dico, adornarli drquella bella 
Itola, che portano, imbiancata nel San- 
gue dell’ Agnello Divino? è necrfsariodi 
vantaggio guemirli d’ arma invincibili , 
temperate nel medelimo fangue : che è 
quello che poi fi opera nel» Crefima. 
Ed appunto un Crifiunoóattezzaro , fu 
tìconofciuto dii gran' Vefcovo di Parigi 
per un Re coronato, Ktx intmftcratìuu 
ftrtimtiu y ed un Criftianomunito eolSa- 
giumento della Confermazione, furìco- 
nofeiuto per un Re ben' armato? Rtx ad 
pratium lattarmi. Oggi dunque vedremo 
quella granveritiv confiderando due co- 
le : la prima , le orribili battaglie con 
cui fono fiati dal Mondo afsaEti i Fe- 
deli, perchè non giungano- alla confc- 
cuzion del Regno Celefte.- La feconda, 
le illuftri vittorie-,. che i medtfimi Fe- 
deli hanno riportate di tali afsalti .. 

Ancoraché il Mondo , collegato!! col 
Demonio-, abbia mille atti di nuoce- 
re, tutte nondimeno fi ridicono como- 
damente a dee capi : al Furore,- e alla 
Fraude. Alle volte egli ha. impugnata 
la Fede con periecuzioni- manifefie , 
fpargendo fangue, ed altre con perfe- 
euzioni difSmulatc , ma più- nocevoli , 
mettendola in derifione. Ed ha egli im- 
parate quelle maniere dal fuo Ma cifro 
infernale, cioè dal Demonio, il quale, 
come o (serva Santo Agollino , ora vien 
chiamato Leone r ed ora Serpente: tan- 
to fa bene l’una-c 1’ altra figura. Leo- 
ne, prtfttr aftrtam tram : Serpente , prò- 
pur et cultat infidi a: . E pur chi '1 direb- 
be? E‘ andato a vuoto il Furore, a vuoto 
la Fraude „ mentre 1 Soldati di Crìfio , 


col gran valóre, conféjjuico da lorneC- 
la fama Crefima , bau. luperata 1' una y, 
je l' altra battaglia felicemente, non dan- 
do luogo in petto loro a timore , nè 
fin volto ad erubefeenza. Facciamoci dal- 
la prima, e miriamo innanzi z tutto la 
pugna aperta - 


Tre cofo concorrono a rendere fermi, 
debile una battaglia : la qualità de Ni- 
mici ufeiti a combinerei ? Tarmi con cui- 
ci combattono? ed il tempo che dura il 
combattimento . Ora quanto a'Nimici ,- 
quelli furono potentiflimi ? entrando in 
tal’ numero ( oltre a più- altri Signori 
grandi f quali tutti gl* Imperadt.ri Ro 
mani , fino z i tempi di Collimino : e- 
(-dopo quelli una- gran parte degl' Impe- 
radoti di Oriente , ribelli alia Verità .. 
Ma rifiringiamod a confiderà? follmen- 
te le dieci prime Pcrfecuzioni , che T’ 
Imperio- Romano moflt alla Fede poc*' 
anzi nata. San Giovanni nel li- fua divi- 
na Apocalilfi; ce ne deferive la fo za fot* 
co la figura di unMófiro, che avea die- 
ci corna, e fopra ciafcun corno dieci» 
corone . Quello Moftro e, come dilli 
l'Imperio antico' di Roma, il qualècom 
dieci corna, cioè con dicci Cèfari ; ecom 
dieci corone per ciafcun corno, cioè con- 
molti Regni l'otto il-' comando-di ciafcun" 
ìfnperadore fi follevo a perfeguitare ir 
Fedeli con una furia- più- che diaboli- 
ca . Nè vi maravigliate che io dica p ù 
che diabolica , perchè oltre là crudeltà, 
loro natia, vi era la infufa^cher viag- 
giugneva il Demonio- ?. il- quale aven- 
do prefi- quegli fcellèrati come- per fuoì. 
Capitani ,. gli attizzava ad! ognora, con- 
nuore faci operando in- modo-, che- 
col fangue Cfilliano fi accendeife fem- 
prc più là loro-fmania infernale , noni 
li fpegneffe. Oltre a ciò- quelli medéfi- 
mi> più- Tiranni ..che Unpcradóri -,. com- 
battevano per motivo- di un”apparente. 
pietà , qual era per mantenere J&Rfclie- 
■ Sta- 
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rrammandata già loro >tn eredità ito; è Hata vinta da' Crifliani con uno 


IV. 


r. 


■da' loro Maggiori . Ma più di tutti quelli ] fpirito eccello, anzi fovrumano; e vin- 
-motivi, veniva in loro ad infiammatela ,ta in virtù di quell" inclito Sagramento, 
rabbia, la Ragion chiamata distato, la | del quale o°gi Ito imprefo a trattarvi , 
— 1 r...j — ' vinta in virtù del Sagramento della Con- 

fermazione. E non è quella un'altilTima 
maraviglia? Uno de" maggiori difavvan- 
taggi, che i Soldati incontrino nel com- 
battere , è il di Iìv vantaggio del fato - 
Imperocché, fegli afsalitori vengano da 
luogo eminente , raddoppiano le fotze 
contra gli assalti nel piano, come fanno 
Tacque , che calano giù dall" Algi . E 
quella era la condizion de" Fedeli , non 
pure fudditi , ma Tempre tenuti badi ; 
privi difacoltà, privi di comando, privi 
di cariche: laddove i Nemici della Fede 
erano Tempre i più potenti fra gli uo- 
mini, e fpefso anche! loro Sovrani . Tut- 
ravvia in quella maravigliofa difugua- 
«lianza di pollo, «iunfcro i Crilliani a 
Rancar le forze de" loro Perfecutori, e 
gli coflrinfero a cedere in fine il campo, 
ed a ritirarli. Statartene /arti nquuiiw 
fortiera , dice San Cipriano de'Sanù Mar- 
tiri, & (xl fante! ac Inni unte! ungulat , 
fui futa ac laniata membra vicarant . NÒ 
ciò fu da lui detto per bella amplifica- 
zione. Cerrciofiachc molte perfecuzioni 
finirono veramente aforza della gran co- 
llanza , che fi truovava ne’Crifliani per- 
feguitati, a refillere. Così Antonino , 
mentre era in Alia, mirando un numero 
grandiflimo di Fedeli , apparecchiati a 
morire, muco Temenza, cordini, come 
fi legge in Eufebio , che fi terininafsc 
una volca di moleltarli . Per una ftmi- 
gliinte collarina invitta , rivocò i fuoi 
bandi V Imperadore Adriano ; e per una 
fonile .gli rivocò Trajano , avvifato da 
Plinio , Proconfolo della Bitinia , del 
grand’ardore, col quale i noflri anda- 
vano a turmc a turme ad incontrare la 
morte, quali un trionfo . E quel che è 
più, Muffimmo, Perfecutor crudeliffimo 
il par di ogn" altro , mirando Tempre 
più infuperabili i Crifliani , pubblicò 
un" Editto , che quantunque elfi , dopo 
• anti divieti, c tanti fupplizj , perfeve- 
rafsero nella loro durezza; pur’egli era 
contento di favorirli di un generare per- 
'0:10 , volendo che fino mpra loro fi 
Jitlcndefsc la Tua Clemenza. 

Bramate ora voi tcflimonianze più an- 
emiche di quello , che operi il Sagra- 
■lento della Confermazione in chi lo ri- 
ceve? Si, mi direte, ma comepruovafi, 
che un valore sì grande provvuìifse nc- 

gli 


■quale perfuadéva a que’ MoRri , che la 
noflra Fede non porca ftabilirfi, fé non 
fopra le rovine della loro Dominazione, 
mentre toglieva a Roma laprotezion di 
quegl" Idoli, che a loro «edere l’avea- 
no tanto aggrandita . Quei però , che 
intraprendendo mille guerre, e homefti- 
chc, c foradiere, violavano ogni legge 
per arrivare al treno Imperiale ; che 
cofa non avranno poi fatta per mantc- 
nervifi, dapoi che v’erano afeefi ? Aggiu- 
gnete che queRi medefimi (entimemi da' 
capi fi trasfondevano ncHe membra, cioè 
in tutte le Nazioni dell" Univctfo : le 
quali, parte per adulare £ loro Signori , 
e parte per immitarli X ficcome involte 
ne" medefimi errori ) da per tutto fi le 
varo no a gara contra i Crifliani, inca- 
ricati come Ribelli, comeScdiziofi, co- 
me Stregoni , e come gente pregiudi- 
ziale alla Terra, c nimica al Cielo. 

Tali furono gli AfTalitori: partiamo a 
riconofccrc le Ioto Armi- Furono que- 
lle ogni genere di martirio : Abbruciar 
vive Te perfone innocenti, feppellirlevi- 
ve nell' arena , darle alle Fiere, Rrafci- 
narle alla coda de" cavalli , fegarle per 
mezzo, bollirle nella pece, dipenderle 
fu le croci, Rirarle fu le catarte, lace- 
rarle con graffi fino alle vifeere , con- 
giungere a i corpi de" Morti i corpi de’ 
Vivi, con altre mille invenzioni, chea 
chi le miri con guardo retto , appariro- 
no chiaramente per una copia di quante 
fe ne divifano negli Abìrti. 

E pure quello a (salto sì fpaventofo pe< 
lg qualità , c per la moltitudine de’ ru- 
mici; per la varietà , e per la Jìerczz ; 
dell' armi ; durò continovo quali per tre- 
cento anni in tutto il Mondo allor cono 
feiuto: c dopo Collamino, gl" Impera 
dori di Oriente, infetti la più parte dall' 
Ercfia , lo prolungarono oltre ad altri 
fefsanra: per non favellare di querti tem 
pi medefimi, in cui e gl' Idolatri nclPln 
die, e gli Eretici poco inen che fu gi 
«echi noflri, feguono ad imperverfar co i 
tra noi con cgual furore. Mirate per un 
■to che battaglia grande è Rata inai qu 
fta, cui n;una mai fe ne troverà punto ii 
mite nelle 111 or ie ! E nondimeno unabat 
taglia sì lunga, si implacabile, sì inccf- 
fantc, mant-ruta' Con armi sì impctuofc ■ 
da Nemici d. (aita Rima, di tanto fegui 
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gli antichi Martiri da quello Sagramento , fucccdctte agli Apporto II nel Cenatolo, 
piùcheda altro? Provali manitdlamemc quando fon tanta abbondanza di Grazia 
dal Fine, per cui egli da Gefurrifto fu difcefe fopra loro lo Spirito Santo • Se in c.éc «rf. 
iftituito, dalla Forma, e dalla Materia, non che agli Apporto li fu tal pienezza *■ 

Se mirate la Materia, ella è di Oliomef- conferita da Crifto immediatamente , per 
colato con Balfamo, il che dinota, fe- l'affoluta podertà che egli gode, dipo- 
condo Santo Agortino , che il Salvadote tetla ancor donar fenza Sagramento da 
con tale Unzione ci vuol difporre alialo:- fe medelìmo : a noi vien conferita col 
li. ia I*. ta contra il Demonio . idee Deus noi un- mezzo del Sacramento . E così fate ra- 
xìt , fui* Lutie/ore/ contre Dieiolumftcit . gione che il ai della nortra Creffma è 
L‘ olio figura la grazia dello Spirito San- a ciafcun di noi il di della fua felicifli- 
to, in virtù di cui noi vinciamo: il bai- ma Pcntecofte: è il di, nel quale fiamo 
famo la fragranza di quell' efempio , che guerniti di una virtù incontraftabile , 
da ciò ridonda negli altri: e quelli due quale non potremmo mai confeguircda 
Kbuta! liq uof ‘ confondono tutti in uno, perchè noi ,fe non ci forte donata agguifa di 
’ gli effetti da loro inteli , non vanno giam un'abito dalle guardarobefovranc del no- 
mai difgìunti. Se mirate la Forma, ella Uro Re. Vo/ eutemfedett inCivitete quóed- ^ 
tutta conlirte in quelle parole che dice il »/ jue indù um ini vinate ex alte . 

5. t),. j.p. Vefcovo: Signe tt /Igne truci/, &cen firme E però imparate voi qui, come dipaf- VII!. 

<1.71111.4. techrifmete ftiutii, in nomine Putrì/ , & faggio, qual differenza vi liatra il Sagra- 
*® c ‘ Filli , & Spiritai Senili . Quel dire, Sì- mento del Battrlimo , e il Sagramento 

gne tt /igne cruci/, è un’ allignare al Cri- della Confermazione. Nel Battelimo fia- 
•lliano, come Combattente , Jatefferami- mo liberati dii peccato Originale, nel- 
litare, la qual dimortri di qual milizia la Confermazione fiamo rinvigoriti del- 
cglifia: della milizia di Crifto. Queldi- la fiacchezza iafeiata nella Natura da un 
re, cenfirme ttchrifmett /ululi/ , è un' in- tal peccato . Nel Battelimo noi nafeia- 5. xh.i.p. 
fondere la forza Spirituale , neceflaria al mo alla vita fpiriruàlc, come Bambini, ^7;. tuli, 
combattere virilmente per la falute dell' innocenti è vero, ma deboli: nella Con- 
Anima: e quell’ aggiugnere, in nomine fennazione noi perveniamo alla robu- 
Putrit, & Filli, & spirita/ Sentii , è un ftezza di Adulti . Nel Battelimo fiamo 
dimoftrare che in quello Sag-amemo non. arrolati tra’Soldati di Crifto: nella Con- 
fi dà una forza Ordinaria , ma li dà pie- fermazione fiamo armati alla mifchia . 
nezza di forza , pltnitudercberit fpìrituelì/', E fc pure può dirfi che nel Battelimo 
e però fida in nenie di tutta laSantilTima noi riceviamo la fpada , chiufa nel fo- EfIi ( 
Trinità, come di cagione immediata, dero, gleJium fpiritur, nella Conferma- 
che ce la infonde. E fe mirate ultima- zione noi riportiamo il braccio dafguai- 
mentc anche il fine, vedrete più manife- natia. Temifloclc, Capitano degli Ate- Marne»». 
Ho ciò che io vi affermo. Perchè il Si- nienli, era ufato dire, che non temeva 
gnore ci vuole dare il luo Regno delPa di Teutide, Capitano de'Cretenfi;, per- 
radifo, non ve n’ha dubbio; ma non vuol chè quantunque egli averte la fpada al 
darcelo in dono; vuol che ce '1 guada fianco , no» avea però polfo nato alla 
gniamo, come vaioroii Soldati, con l'ar- fiuda. L'ifteflb pur farebbe di un Cri- 
me in mano. Non ccranebitur , nifi qui le- diano non Crefimato. Avrebbe l’arme, 
gitimi ttrteverie . Ora il cofiume del Si- ma gli mancherebbe il valore: avrebbe 
gnore fi è, come di Signore amorofo, la Fede , ma non avrebbe il coraggio 
di non comandarci mai nulla, che non ci da proferthrla a fronte de'fuoi Ninnici, 
comunichi al tempo Hello la forza per Per quello l’Anticrifto al fine delMon- 
cfeguirlo: e però mentre vuole chevin- do impedirà con ogn'arte che iCrillia- 
ciamoconcflo lui, fu di meftieri che ci ni non fi armino di quello Sagramento, 
parteciparti: il fuo Spirito da combattere e riufcitagli tale aftuzia di modo , che 5etII1 ^ 
infiemc con erto lui . E ciò avviene nel ( come affermaci San Vicenzo Ferrerò ) Don-in^" *. 
Sagramento delia Confermazione di cui quei che faranno femplieemente battez- 
s Th. ). r. vi tratto . in hoc Secremtnto durar pi ni- zati , abbandoneranno la Fede ; laddove 
tuie Spirita/ Sentii ed rotar fpirltuelt : quelli che faranno anche Crefimuti , la 
tali fono le parole di San Tommafo. rerran forte . E in fatti racconta Eufe- Hift. 1. 

VII Che credete però, che fucceda in ciaf- bio , che Novato Erefiarca , avendo C-Jt ‘ 
cun di noi , quando riceviamo un tal Sa- ricufato un tal Sagramento con altcrez- 
gramento? Succede quel medelìmo, che za , non follmente fu perciò forpre- 


ly 



fo dii Demonio, mi divenne anche ti- 
mido di maniera, che nella perfecuzio 
n nc negò, con un'eftrema codardia , la 
fua protezione di Sacerdote*. £ quella 
era già la ragione, per cui gli antichi Cri- 
fliani li inoltravano sì tolleriti di armarli 
con quello Sacramento: perchè n'cfpc- 
rimentavano un'accrcfcimerto incredibi- 
le di vigore amantenere li FedediCri- 
fto, e perchè con elio feotgevano dire 
care a iDemonj un timore immenfo . Il 
fantiffimo Martire Prudenzio feri ve come 
Tclìimonio di veduta, che mentreGiu 
liano Imperadorc offeriva i fuoi facrile- 
ghi faciifiz) affine di rifapere gli avveni 
menti futuri, il Sacerdote, che, fecon 
do il coftume di quei Gentili, dovea ri- 
leggerli nelle vittime da lui prima fcan- 
nate, c poi Ivifceratc ; mirando di non 
potere in quell' atto rifaper nulla di cer- 
to, fi gettò in terra, e "ridò: Impera- 
li dorè, ficuramente ci è Ira noi qualche 
Crilliano, unto di Balfamo, il quale ci 
difturba , e feguirà a di (turbarci finché non 
fi fcaccia via. Allora Giuliano, depollo 
il diadema, fi fece in mezzo, e con vo- 
ce autorevole ed adirata: Venga, dille, 
quel temerario, che ardifee di muovere 

f uerra anche a i noli ri Numi . E venne uno 
ella guardia, il qual ripigliòcon gran 
I. a. devo- cuore : Io fono quel Soldato di Crilto, 
( tr u a ' cu > nome trema tutto 1‘ Inferno . Il 
chefentendo l'iinpcradore, uf.» fuori del 
Tempio, e pieno di rabbuffamento c di 
rabbia, tornò a Palazzo. Or quello me- 
defimo fcrivc Lattanzio , che più volte 
avvenne ad altri Sacerdoti Gentili. D'on- 
de fi raccoglie, che la fanta Ottima , 
tanto per lo fine della fua ilìituzionc , 
quanto per gli effetti , che fe ne feorgono , 
ha una tempera invitta, a fate come diac- 
cialo quei Fedeli , che prima per lo Bat- 
tefimo erano folaincnte di ferro: afe» no 
che San Clemente rifetifee di aver’ udito 
dite da San Pietro : il Crilliano non è 
mai perfetto , finché non è confermato . 
h E San Tommafo c’infegna, che però» il 
Sagramemo della Confermazione noneb- 
*• be nell'antica Legge figura alcuna , in 
coi fi rapprefentaffe, come l’ebbero tut- 
ti gli altri j perchè la Confermazione è 
un Sagramcnto di pienezza di grazia : 
Saeramtntum plenitudini! yeti* € Cen- 

fcgucmemqnte non potè avere opera al- 
cuna che gli corrifpondcfle, dove nulla 
■^>i- 7 .iy. fi» di perfètto: Non potute hoiere ettìyid 
refpondene in » eteri To/iamtnto , <jaia ni- 
kg eti perfetti"» atUuxit h* . 
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So che voi mi rifponderete, che pure x. 
riccvelle ancora voi quefto medenmo 
Sagramcnto, nè però avete fentiti in voi 
quelli effetti di grazia sì poderofa . Lo 
credo anch'io: ma quale n'è la ragione ? 

La ragion* è , perche a‘ giorni nollri fi 
riceve comunemente un tal Sagramemo 
lenza apparecchio: onde, come tutte le 
cagioni operano più fecondo ladifpoli- 
zione che incontrano nel (oggetto, che 
fecondo la virtù loro innata j così que- 
llo Sagramemo non può fareapparire in 
molti di noi que’ fuoi tratti maravigliofi, 
perchè non ci nuova «biporti. Alcuni fi 
vanno a crelimarc in età così tenera , 
che poco fono capaci dì quel che faccia- 
no: altri vi vanno inctàpiùavvanzataj 
ma piaccia a Dio, che non vi vadano in 
peccato mortale, cioè con frapporre al 
Sole della Grazia l'opacità impenetrabile 
della colpa: onde qual maraviglia fe a 
tale Eccitili , in cambio di rinvigorirli la 
natura già languida, fi raffreddi, raddob- 
bandoli l'iniquità precedente col facri- 
egio? In ogni cafo fi va da i più len- 
za apparecchio veruno di divozione , e 
lenza avere , in una buona irtruiione , 

f >r oc rur.uo aliai prima difaper bene il va- 
ore, la forza, il fine, gli effetti altiffimi 
di quella Unzione divina, perdifporfia 
parteciparli. Vuole il Concilio di Tren- 
to nel tuo Caterhifmo, che i Fedeli nc 
vengano alla Crdima così torto, che per 
l’età nc fieno poco capaci, nè così tarai, 
che per la trafeuratezza ne appagano non 
curanti. Nrjue prepofler» frftinatitne , ne- P£ i.n.f. 
tjite ■ iijfolata negligenti» , & invìi ar ione 

ttttmium effe . E vuole in oltre , che i Pa- 
llori dell’ Anime cfortino a premettervi 
de' digiuni , e altre Umili opere di pie- 
tà, come ufavafi anticamente. Pafiornm 
exbor/atione »d jtjani» , & ali» pietatie 
opera fuftì} itati» txci tentar. Trovatemi 
chi fi accorti in tal forma a pigliar quell' 
arme, e to vi farò agevolmente vedere 
le vittorie, che nc verranno. ' 

E tal'è la prima rifporta, che io deb- 
bo rendere alla vedrà difficoltà. La fe- 
conda fi è, che quella pienezza di fpiri- • 
to, la quale fi riceve dal Crilliano nclcre- 
fimarfi, fi riceve come iu radice: cperò 
gli effetti, che fono come i fuoi frutti, 
non fi feorgono allora , fi feorgono alle 
occorrenze . Si feorgea fempre per av- 
ventura la forza maravigliofa, chcavea 
Sanfone nelle fue braccia? Non già. Si 
feergea quando inforgevano de 'Leoni »d 
aumvcifargli la rtrada , o quando in. altra, 
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maniera doveva combattere , ora a fpa- fice tammo. Senza che nel Batte limo di- 

'imi, t» i. verno, ora aftrage de'Filiftei. Corta c- vien l'uomo allo Spirito Santo, come un 

rèrf^u'in ca< * c nc * noftro . Alle occalioni fi tao Tempio, non pub negarli: Per Ba- %T'n ; j< 

line. “ ' pruova bene la forza de i Crefimati fo- ptifmum atificat»* boma in Domum [{tri- 

pra l'Inferno, eli pruova infallibilmen- tuMem . ma nella Crcfima il Tempio fatto» 

te, purché i Crtfimati non vi pongano viene al fin dedicato: Per Sacramentum 

citatolo con la colpa . Perchè ficcome, Canfirmatìania , (fu* fi Dtmnt edificata Àr- 
ie un tale oftacolo vi fu prima , nell' dicane inTtmpium spirine Sanila. Pe- 
ano, di ricevere ilSagramemo, il Sagra- ri, ficcome edificare un Tempio mate- 

nremo non conferì la fua grazia ; così riale » quitunque fiali, appararlo» ad of- 
fe un tale oftacolo vi fia poi, nell'atto natio, vien conceduto a' Minifili ancora 

che hatfi ad efercitare il medefimo Sa- inferiori, ma il dedicarlo rilerbafi aipuro 

gremente, il Sagra mento non con ferita e Vefcovo, così accade nel Tempio fpiri- 

i‘ effetto di una tal grazia. Rimovete l' tuale. E fe coite, guardate un poco fe- 

ortacolo, e allor vedrete che germogli v'importa farsi, che i Giovani noflji non 

darà così bella Pianta. perdano mai per voftra trafeuratezza un 

XI, Vorrei almeno, che da quanto hodet- sì bello, fiato ! Preme a voi tanto, che 
to finora, imparalTero i Padri a concepì- quelli quanto al Corpo, arrivino tutti a 
re qualche zelo maggiore che i lor Fi- vigor perfetto» e non vi preme chemol- 
gliuotì non rimangano privi nell' av veni- to più v' arrivino quanto all' Anima ? Ah- 
re di tanto bene. Se non forte altro ^ vi che troppo ve n‘è di neceffità , ancora- 
par poco metterli a rifehio che abbiano a* dì noltri. E che Ila così, 
e i, Cete- un dì a morire non Crefimati ? omnia* 

p.7. c. i. pirienlifem effe , fi ab bac vita fiat Cin- 1 L 

firmati tot migrare ceatingtret , dice Ugon 

<, Th. j.p. di San Vittore : non già perchè i non Veniamo oraallafeconda battaglia mof- %IE- 
Crefimati fi abbino da dannare per nn fa alla Chiefa, e alla feconda vittoria,- 
** *' tal fallo (fatvo. fe io alcun di loto il non che per mezzo di quello Sacramento ella' 

CTcfimarft non derivò di difpregio) ma ne porta. Conotaendo il Demonio--, che. 
perchè ì Crefimati, e i non Crefimati , le pcrtacuzioni più furibonde- fervivano 
faranno- in Ciel differenti, come un* Adu!- a'Fedcli» come lente itpefa-ag lì Otricoli , 
to è quaggiù differente da unbambino. non a tarmarli» ma qua fi ad. innanimarfi , 

Miete*. E però- dice SartTommafo, che ancora a cambiò maniere, e deporto, il ferro, fi 
quelli che lian- vici» a morire, fi. ha da valfe delle irri/ioni» affine di taffecare 
conferir» fefi può, quello Sagramento, fottogli obbrobri, < I u ci che fempre più 
o ve ne fian privi ; perchè risorgano- quali germogliavano- tra le pene - Così il mall- 
S. ì K. up. Criftrani perfetti, Ideàaiiam meritarti bei gno-pofe in cuore a Giuliano. Apofiara , 

Il &*'»mentMm danium rjt , ut io re forre- che deliltando- dalle ftragi , sì ufate firi a 

kiene prr/tUi affamar , E così, fe il quell' ora, oppugnarti i Criftiani per altro- 

Sagramento della Confermazion. non è verta ,coì renderli difpregievolì , coìvi®' 
neceflario fempliccmenre per la fatate tar loro- le Intere, con inabilitarli si a Ha soxom ; T _ 

deli Anima , e necertario- per la perle gtaria.de' maneggi, sì a i gradi della mill- '• »• "~ 

zione dì tal fatate, ad ptefeilienem fatta- zia » econ ifpremere adefh ogni loro ave- 
rta; eie non è neceffat io per eflèreCri- re perviadidazj intaffribili, affinchè nep- 
tliarK) , è necertario pet effere Cri Ciano pure per l'efternofpkcnctare delle ricchez» 
conforme aOifto, il quale non tata fi* z« potdfero da veruno- renerfi in pregio.- 
provveduto di Grama ,. ma ne fu colmo r Ora quell* arte- di combattere i Fedeli , 

Pienti grafia. Crifto ebbe la fua picrica- quanto- più: tacita» tanto- più infidioia, è; 
za dal primo Sitante che egli fa conce- quella che dura anche oggi; giacche ic 
i-nout.u P"* 01 ■ Criftiani hanno la loro pienez- tano-tra- noi mancati i Tiranni a perfegui- 
j, za fu l' ano del crefimarfi . E quella è carri, non mancano i Dentari ,|che fon- 
la ragione, per cui vedete» che if tata quei perfidi, i quali pori akro. fanno mai 
Vefcovo- può conferire la Crefima, non che beffarli dì crii fa bene . Né vimaravi- 
la può conferire un femplicc Sacerdote , gliaceche a tali beffe ponga nome ancor' io- 
che pure per altro ha per uffizio di eon- di petfecuzioni, perchè per tali le quali fì- 
ferire il Battefimo, Sagramento di tanta cò gii ì Apportata, dóve tariffe, che un* 
ftima. la ragioriè, oerchè ta perfezio- Ifmaeta perfeguitava un’ Ilare or h cur.» 
ot delta Opere fi rircrba al. fido Arte-' fetuninm camrm narnr fiume, ftrfiqmbar- 

ano 



Ceni. •* tur tu m qui fuundùm fririi um . E come 
c.it.Gca. jj pejfeguitaya , (e li'nu eie eia fervo , 
Ifacco padrone^ li perfeguitava-, .fecon- 
do il parer di alcuni, ora con deriderlo 
per l' opere di pietà, che feorgevainef 
io i ora con farlo deridere ancora dagli 
If. si. n. ahri. Etcì in fate amar Jiudt urea amarif 
fina , pub dire adunque la Chiefa di que- 
lli tempi: mentre ella li vede, dopo la 
pace concedile da tormenti, combattuta 
col vilipendio . Fate ragion che il De- 
monio abbia operato con quell' arte di 
guerra, che Sogliono fempreufareigran 
Capitani , ed e di munir bene qualche 
Piazza fu le frontiere ; perchè, mante- 
nendoli quelle , rimanga poi da quella 
di tifo tutto il Reame. Coti ha fatto il 
Demonio . Si ha fabbricata una Piazza 
(opra la fronte di alcuni Crirtiani, non 
* pur' iniqui , ma sfacciati , e fuperbi ,.i 
quali in vece di feguitar la Virtù, pto 
ledano di fchemiihj e a poco a poco fi 
ha refa una tal Fortezza sì inef pugnati 
le, che non teme nè di Predicatori , 1 
quali l'abbattano, nè d‘ ilpirazioni , nè 
d' impubi , nè di altro più grave -affai 
to. Piacerti: a Dio, che io menti®: ma 
nb , non mento : e lo ronofeerete più 
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o agiati dallo Spirito diabolico , ofpin- 
ti dalle furie domefliche delle loro p af- 
fi oni , non fi attraverfino al ben' operare 
degli altri -, no ’1 dileggino, no '1 dif- 
piegino, non ne prendano a fare delle 
rifate , Stttfft tft ut ut -tinnì fraudala . 
Alcuni fi muovono dall'ignoranza, per 
cui non intendendo il minerò delle cofe 
divine, le pongono torto in burla, co- 
me intervenne a coloro, che non inten- 
dendo la vicina rifurTCzione , della Fi- 
gliuola d, li' Archifinagogo , fi rideano tra 
loro dclSalvadore , perchè mortrava di 
crederla addormentata, mentre era mor- 
ta: £/ deridebanr tutti. Oltre a cib, la 
medefima dirtbmiglianza di cortumi, che 
tra lor corre, «cagione, che chic mal- 
vagio, proccuri di torre il credito a quel- 
la rnerce, la qua! egli vede ne' Suoni , 
e non vede in tè. Timtm Dtum defriti- 
tur ut to qui infami £/ adì tur via. Ed è 
divenuto però si llravvolra oggi il Mon- 
do ne' Tuoi dettami, che fino arriva a (li- 
mar gloria il peccato, e vergogna quel- 
lo «he è gloria. Pertanto argomentate 
voi fe farà univcrfalc nel Crifliancfimo 
quella perfecuzione . Io per me la liimo 
si ampia , che mi figuro che de' perfe- 
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alle cagioni, che io vi porto arrecare di cut ori, e de’ perfiguitati , fi componga 

un tal difordine, proccuTato dal Demo- quali tutro il Mondo Criftiano. 

nio bensì, ma non fenzauna fpecialper-| Chi pub (piegare però con agevole* - 

j za, quanto ha grande M pefo di quelli 
aggravj, che riportino i Giu Hi , opprelTt 
dagli Empi? Nell’ Artedio diGerufalem- 
me racconta Giofeffo Ebreo , clic i Ro 


XIV. 


mi filo ne , che ne ha di Dro . 

Staffe e/l ut venia»! fraudala, dice il 
Signore. E’neceffario, che nella via deh 
ia Pietà s'incontrino degl' inciampi. Ora 
la prima cagione di quefla ncceflità è quel- 
la, che vicn ticonolciutadaU’ Appollolo, 
cioè la pruova de’ buoni : operici bare fri 
effe, M/& qui proba ti funi manifrjli farti 
in vcbii . Tutte le Giuje, benché (alfe > 
rilucono a giorno chiaro : al bujo non 
rilucono fetton quelle, chchan lumcpio 
prio. Però, come i Gioiellieri , a prò 
vare le gemme elette , van fra le tene- j 
bre : così Dio nelle tenebre del dif regio 
Apud ho- ptu°va i fuoi Servi , affinchè appar isca 
io c. più chiaro il fondo di quella luce, che- 
li. M»ah. j, an giù nel cuore. Due altre cagioni di 
unataltieceflitàriconofce Origene: l’una 
è la malizia del Demonio , l’altra eia 
(niferia dell’ uomo : ma quelle due ca- 
gioni può dirli, clic ritorni no tutte in una , 
perchè il Demonio medefimo , quando 
vuole combattere la Vittù più poflence- 
Mir.i?.iS. mente , fi travvefle da tomo : inimitui 
latmc hit fteit : valendoli delle 1 rtgue mal- 
vagie a fchdrnirc il bene. Sicché dunque 
può avvenire dimeno die i perversi, 
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mani battevano quelle mura con una mac- 
china sì gagliarda , che dagli Alfcdiati 
fu detta N ite» , cioè Vittoriofa , tanto 
atterrava ogni oli acolo. Una tal macchi- 
na poflìam dire che ila il diipregio, il 
quale dagli animi imbelli è temuto come 
la morte, e più che la morte è temuto 
dagli, animi generosi . Certamente pub ' 
orterva.fi , che il Salvadore medefimo, 
il quale sìrare volte fidolfc nelle Scrit- 
ture delle fue piaghe, fptrtiflìmo fidolfe 
all' incontro degù infiliti, e degl’impro- 
petj : e chi mori Sitibondo ancora di pe- 
ne, par che di obbtobi j foli morirti: fa- 
zio . Saturabilur epprebriit, Era però af- T *> ,- h* t '’ 
fatto accertano che il Signore, agguifa di 
Capitano non meno tipetto dei tuo Ni- 
mico, opfoneflealla frontiera de Idi avo- 
lo una Mbntiera più valida a farle guer- 
ra: e giacche dall'altro lato f orgea quan- 
ta foisc la debolezza del noftro cuore in 
cedete alle ignominie • lo munifse con lot- 
cificazioni più rinforzate a (prezzarle , ed 

a fu- 
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«• «lift. 7. a fu perirle. Ed appunto a tal fine egli Ciro mmue impofitiine idumbntur , dice Ui-ik**; 
iftitw , dice San Tommafo , il Sagra- Tertulliano , ut Animi Spiritu Stille fux ' 
mento della Ctefima : Contri infirmiti"!» illumiqitur. E, in fatti mirate un poco 
eppefitim mieti : lo iftituì contra la de- gli Appoftoli, prima di ricevere loSpi- 
bolezza che ptuova l'animo umano al rito Sauro ri timidi in abbracciare il dif- 
confertare arditamente la nobiltà della pregio della Croce , che o abbandona- 
Gd.c.14. Croce, e a dir con l’Appoftolo : Ab fu tono Ctifio, o negarono-anche di averlo 
rnihi gleriiri, nifi in Cruci Dimini nefiri mai conofciutoj laddove dopo la Pcn- 
Jifu chrifti. A quello fine voi vedete, tecofte divennero $1 cortami» che ripuu- 
ìe che il Vefcovo ci forma colfuoCrifma vano una Beatitudine anticipata l’effere 
una Croce fopra la fronte j perchè ap- caricati di obbrobri in onor di lui . lime 
parifea , che il Criftiano è sì lontano giuiinret ì teu/peQu Cintila , qneniim ,,4 *‘ 
dal vergognarli della Croce di Còllo , disni lutiti funi pn nomine Jefu untume- 
che la porca in fronte per gloria. iinm piti. Ora quel rinforzo di Grazia. 

XV. Fra tutte le parti dei corpo umano la che riceverono i Difcepoli nel dì folcrv 
fronte è la piè palefe : e però fu crucila ne della venuta dello Spirito Santo , fi- 
s’imprime il fegno della noftra milizia . ci vono a proporzione i Critliani , fe li 
• E benché l’amore , cheallaCroee fi por- difpongono bene aciò, nella loroCon- 
s.Th. j.p. ta, abbia a venire dal cuore: Cerio tre- fermazione . Qual dubbio adunque che 
«.71. an.* Urur li jufiitiim i conturtociò nell' atto fe noi ci fapemmo poi valere del favor 
7o,"' ,0 " di crefimarfi, non è il cuore quello, fu fuo , non vi farebbe olìacolo , che ci 
cui ci vien formato dal Vefcovo sì gran dilìoglielfe - dall’ abbracciare ogni difprc- 
fegno, è la fronte j perchè s’intenda , gio per Còtto? Non temere, dille Dio 
che ad un Fedele non bada tutta la (lima al Profeta Ezecehielle , perchè per quan- 
che egli abbia della Croce dentro di sè: to i peccatori fi beifino delle tue am- 
convien che. uni dima tale venga da lui monizioni, io ti ho provveduto di una 
profeffata anche citeriormente, eprofef- fronte più dura a fprezzare i loro rim- 
etta con animo e con ardire: ond’c, che proveri , di quel che fia la fronte loto 
il Vefcovo non vuol nè anche figurarci ad ammettere i tuoi ricordi : Etti iidi £ ze dM.*. 
la Croce fopra la bocca, che pur è quel- frmttm turni, iuriertm frontini eornm. 
la con cui li fa la profclfion delia Fede: Il medefimo avviene a chi riporti com- 
R«ib. io. 0re tutem ctnfijfie fi, filmerà' ce la pitamente la Grazia della Confcrmazio- 
vuol figurare fopra la fronte, perchè an- ne. Acquida un3 tal franchezza di vol- 
cora lenza elTeie interrogato, ilCtidia *0, e di volontà : che fi ride di quelli 
no dichiari qual Fede tenga. £ limile è che lo deridono , o piuttodo con inti- 
la ragione di quello fchiaffo , che vien ino fentimento li compatifce. 
poi dal Vefcovo dato pubblicamente . Voglio finire : ma prima , da che XVL 
Credete forfè che egli Ita dato a cafo? abbiamo detto, che di perfecutori della 
E’ con midero grandiflìmo, ed è , per Virtù, e di perfeguitati per la Virtù, fi 
che chi fi crelìma , li ricordi che non compone quali tutte il Mondo Criftia- 
v‘è difpregio sì orribile, sì obbrobriofo , no , mi giova lafciare in ultimo agli 
ch’egli non abbi a fopportarc perendo-: uni, e a gli altri - qualche ricordo op- 
Diw. 1. 1. rj t f, jnumvit ieincept prò ne pontino. Su , Dilct ridimi miei , fe qui 

min t Jrfu tontnmrltim liientrr piffnrum : tra voi vi folfe alcuno sì cieco , che fi 
f anzi non è perchè folo fe ne ricordi: è beffarti: mai di chi marita fommo onore, 
perchè da quel punto medefimo incomin di chi fa bt-ne: non vogliate , vi dirò 
ci a dar chiara pruova di lopportarlo , con l'Appodo!o , non vogliate contriftar 
giacché non v"% vilipendio, che lì Itimi Io Spirito Santo , di cui portate unfc- 
più fra’ Mondani di una guanciata , e gno sì Tignai devote nella fronte. Solire Eph 4. 
guanciata pubblica. Vero è, chea capir centrifiirc spiritum Siniium , in quo fi- 
tali verità fi richiede un lume fpeciale , gmti eftit . Lo Spirito Santo prende ince- 
itraordinario, chefcenda fu noi dalCie- ro poffeffo delle nodre. Anime nel glor- 
io: Eà tal edètto ci pone il Vefcovo le no della nodra Confermazione, perchè 
fue mani fu '1 capo : perchè lo Spirito allora egli viene, nome io vi dilfi, fó- 
Santo fgombri da noi la caligine degli pradi noi; Cum omni plenitudine fmtkitl- s Tl) ’ 
errori, infegnati dal falfo Mondo, e ci tit, &ftientii , & vtrtutis , ma di virtù fi- 
faccia intendere bene quei dogmi oppodi, da inoltrarli nelle occorrente . Ora per- * d ?- 
che Còlto noftro Madtro portò dal Cielo, chè , non contenti voi di feaedare dai 

vo- 
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voltro cuore così grand’Ofpite, volete 
fare a lui quello torto di fcacciarlo an- 
cora dal cuore de" voli ri Proffìmi? Voi 
non fapete di qual pelo apparisca nelle 
bilance della 'Giuftizia divina la voflra 
colpa . Apprendetelo dunque da S. Tom- 
mafo . Graviffìmnm tft , dice il Santo. 
irrìdere Dentri , Crea quo fune Dei . Que- 
llo è un peccato eravilfimo . beffarli di 
ciò che concerne 1 " ©nor divino . Dipoi 
lappiate che a limili derifoii non è appa- 
recchiato un Giudizio Colo , ma molti. 
Parata funt dtrìforibut Jadieia : perche 
P10r.17.t9 tJ|ue vo | te hanno ad efsere giudicati , 
quante fono le Anime che perleguitaro- 
no coi loro beffeggiamenti . E‘ vero che 
non è ancora venuto il giorno del loro 
dame, e però tifi così poco fi mofirano 
cimorofi della fentenza. Ma che rileva? 
Il Procedo è fatto , i Tellimonj fono 
già rianimati: non altro rella , le non 
che la Morte, cui tocca portare a i mal’ 
accorti la citazione, gli chiami a com- 
parire dinanzi al Giuaice . Parata funt 
dtriferibut J uditi a . E pur’ erti non temo- 
no di andarli ognora più caricando di 
quei legami , co" quali lianno ad efsere 
Itrafcinati a sì ot ribile Tribunale : che 
lono le opere di peccato che fanno , c 
le opere di pietà che non lafcian fare. 
Ah nifer abili ( le voi lolle di quelli ) 
■mìlerabir , dico , che non mollrate di 
caffìr n lilla a che llrette vi ridurrete , 
oppreffi da sì gran pelo! Uditein tempo 
quell’ Ifaia che vi dice: Solite illudere , 
ne forte conftrìnganiur vincala veHra‘. altri- 
menti vi ridurrete in tale abbai-, donamen 
to di grazia, conimpedire altrui l’ppcre 
di pietà, che non viTiufcirà di fame dita 
voi, onde come ad Alberi Iterili di ogni 
frutto, non rimarrà per voi altro che il 
fuoco eterno. Micolle, Moglie di Davi- 
de, perchè fi rile del fuo fanto Marito, 
quando Io vidde in atto di gioirconpub 
blici falci dinanzi all'Arca, rimale Tem- 
pre infeconda , e priva di prole . Mi- 
».R«g C.i) ( htl , Filit Saul , non rft natut Filini ufque 
in ditm morti 1 fra : Io non faprei prono- 
(ticare altro line, che un fine fintile, a 
chi fi burla del bene che gli altri fanno: 
morire fenza Figliuoli, cioè, lenza ave- 
re mai fatto alcun ben persè, ed impa- 
rare a conofcere tra le fiamme la fua paz 
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verrà da tal perdita a riportar lo Spiri- 
to Santo , e fiate oramai contenti di rif- 
parmiargliela: Solite contri/lare Spiri tum 
Saaflum , in qui J ignari eftii. 

L’tflcfso io replicherò a i Crilliani per- 
feguitati , qual ora dimenticati si brutta- iXVII. 
mente di elserfi arroiati fotto le bandie- 
re auguflilfune della Croce, temono poi 
di venir difpregiati col loro Signore, e 
temono tatuo, che per quello loto riti- 
ranfi dal fervirlo con fedeltà. Non vo- 
gliate nc anche voi , Dilcttiffimi , contri- 
flar quella Spirito, Conciatore di tutti 
i cuori , con la vollra cccellìva timidi- 
tà. Non è che non fiate degni di coir- 
palfione. So che riefee di una pena gra- 
viflima il vederli beffare da quegli fìefli, 
che dovrebbono più (limarli; beffare da’ 
Crilliani : Po fui fi i noi opprobrium vicini 1 
noflrii', fttbfannatìontm , Ct dteifum hit, 
qui funt in circuitu no firn : fc ne doleva 
anche Davide: perciocché l’efsere difpre- 
giato nel bene daglTnicdeli farebbe pili 
comportabile, ma l’cfsere difpregiato da 
i Crilliani, a noi sì congionti di patria, 
e di profellione, aggrava a troppo alto 
fegno la no (Ira croce. Ma che può farli? 
Conviene ad ogni modo (larfaldo, tato- 
llrare arditamente la fronte, con replica- 
te in faccia a tutto il Mondo infoiente : 

Son erubtfeo Fvangelium : Io non mi ver- 
gogno dell' Evangelio diCriRo. Altra- 
mente, fe nói ci vergogneremo del Sal- 
vatore , il Salvadorc nei Giorno diremo 
piglierà a vergognarli anch'egli di noi . 

Qui mi ernhtirir , tT meos fermenti , hnne Lue. 9. 
Fìliut hominit trubtfett , c'um ventrit in 
Ma/eftate fua. E che pazzia farebbe mai 
quella: temer più i detti degli uomini, 
cheprezzare i ratti di Dio ! Un Cavalie- 
re il quale corre con la fua lancia nello 
(leccato, poco cura ilbiafimo, o la lo- 
de di qualche fantaccino ignorante, àt- 
cotfo a vederlo; malia tutto intefo a me- 
ritarli con un bel colpo l’approvazione 
del Principe fuo Signore . Alzate però 
gli occhi ai Cielo, e mirate là ilvoffro 
Dio, che in mezzo ad una Corte di Spi- 
riti gloriofi , che non han numero, non 
lolo applaude alle vollre buon opere , 
ma per cfse viRa apprettando una Coro- 
na immortale, cd immatcefcibile . E voi 
nondimeno farete di cuor si vile , che per 
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zia, ed.tcflarla per Tempre, ma Tempre , le voci di un'uomo dolco vogliate per 


s*p- t- < 


In vano: Set infenfati, vi/am illornmt- 
flimabamus infaniam. Evi dà il cuore di 
perdere in tal modo l’Anima vollra? Mi- 
rate fe non altro la gran trillezza, che 
Grifi. Iftr. Parte III , 


fempcr perdervi un sì gran bene? Qual 
maggior onore, che avere per lodatore 
delle vollre azioni ilmeJefimoCrilioFi- 
gliuol di Dio? Chefcciò non vi muove 

E pun- 
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punto , vincete .un timor minore con 
un maggiore: abballate gli occhi al prò 
fondo , e conlìderate qual vergognala 
rà, fremere Tempre folto i pie di Luci- 
fero nell' Inferno , per non aver voi 
voluto lopportare una leggiera confulio 
|«r. io. il. nc Avanti ^ uomini pari a voi! Con- 
funAtntur , dice il Profeta j 

qui» non intillexirunt opprobrium /empi 
tirami» , quul numqmae» del ibi tur . O 

che tremenda vergogna farà per un Cri 
fliano , 1' aver creduto per fede quell' 
obbrobrio fempiterno, e non averlo fchi- 
vato ! avere aderito alla compagnia di 
qualche perverfo , per non aver tanto 
cuore di abbandonarlo ! aver iegnitato 
a ritenere una Pratica fcandalofa , per- 
chè non li avelie a dire che non man- 
tennelì la parola a lei data di alimen- 
tarla ! aver confervaca lìtio all’ ultimo 
un' inimicizia crudele , perchè non li avel- 
ie a dire , che nacque da viltà dar la] 
pace i benché richietia, non nacque da 
amor di Dio J Maledetta vergogna ! Si 
può ben dire , che fei una gran Tiran- 
na delle Anime > mentre le fai precipi- 
tare nella prigione eterna , per paura 
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di un timor vano 5 aggirila di tante fio- 
Kde Cerve, che per fuggir dalle grida 
de' Cacciatori , fi vanno ciecamente ad 
involgere in duri laccj . 

Nò, Dilettiflìmi, non vogliate fare sì 
gran torto all* Anime voftre , e a quello 
Spirito Diviniflìmo , il quale tanto defide- 
fi il vollro bene. Ntiile eterni ari Spi- S-Tfc 
ritmm SanUmm , in quo fidanti tjlii . Già 
ne portate la livrea in quel Carattere sì 
indelebile, che v'impreffe nell’anima il 
Sagramento della Confermazione . Vorre- 
te voi però, che rimanga un giuoco di 
Demonj quel fegno, che ora è loro una 
rdfera di fpavento ? Non fia mai vero: 
ma rifufcitandof come ci avverte l' Appo- 
solo )con quelle utili confiderazioni la 
Grazia, già da voi ricevute nel crefimar- 
vi, difponetevi da orainnanzi acombat- 
cere virilmente coocra tutti iNimicidella 
Croce , vilibili ed invifibili , per aver 
poi da goder voi pure in eterno di quella 
Gloria, che il Salvadore medefimo me* 
ritorti co ifuoi obbrobri, da luìfofferti 
con animo geoerofo fino alla morte . 

Aumento te % mt rtfmfeites granata Dii , uTiir. ■.<. 
qua t/i in u ptr impt/ìiitnem martuum . 
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RAGIONAMENTO 

SETTIMO. 

Sopra P Amore di Crifto nella ijlituvon della 
Eucarijlia. 


SA tutte le cofe nefluna fi co il fuo pelo , e poi giunga ancora a 
troverà, la quale refifta al morire . Óra qual fimbolo più opportu- 
Fuoco più che la Cenere, no a figurare il cuore diun Crifiiano in- 
I vegetabili fi confumano, grato , che quella Cenere? Cinit e/i ter s ,^ 1(4 , 
i metalli fi 1 quefanno , le <•/«/, quomiam ìgneravit qui f* finxit . Il 
pietre fi calcinano: la fola] Cuore dell' uomo è di cenere , perchè 



cenere, benché nata dal fuoco, pure co- 
me Figliuola ingrata non gli vuol cede- 
rti e in vece di lafciarfi o illuminare , 
o infiammare da lui con amor paterno, 

f li foffoca il chiarore, gli fpegneilcal- 
o, ficchè alla fine convien che il fuo- 
co, Vincitore indomabile d'ognimiflo, 
ceda unicamente la palma alla prole prò 
pia , e che fopraffatte da efTa , langui- 
da piima oziefamcntc alcun tempo iot- 


con oflinatiUima fconofcenza nega di ren- 
derli al fuo fommo Benefattore . E non 
vedete quell 1 Amore divino , che quali 
fuoco onnipotente è fin' artivato a vin- 
cere l'invincibile, ed a farlo per nofiro 
bene calare in terra, pellegrinare , affa- 
ticarli, attiillarfi, morir di Ipafimo? Que- 
llo Amore medefimo , contuttoché fia 
poi venuto ad unire nella Eucarillia tut- 
ti i fuoi mirabili ardori quali in un pun- 
to. 
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»©, non può nondimeno vincere un pu- 
gno vile di cenere , quii' è quello del 
Cuore umano: conviene che dopo aver 
tui fatta alcun tempo pruava della fua 
fervidiffima Carità, hnguifca alla line , 
r li parta dal facro Altare frnza averci 
punto infiammati , non che dillrutti 
Quello eccedo però di freddezza sitar- 
tuofa, non è folfribile: onde viconten 
terctc che oggi io vi moliti la Ramina 
dell' Amor di Criflo, accefa nell* Euca- 
riftia facrofanta , di tal riverbero , che 
abbia finalmente a far' ardere le ceneri 
d'ogni cuore più fconofceme. 

Ogni fuoco è difficile a figurarli vi- 
vacemente dalla Pittura, ma molte più 
quel che alberga nella fua sfera . Que- 
llo sf, che come lontan da* lenii , e quali 
relelle, non potrà co'nollri colori, che 
lon di terra , neppure iti pane adom 
tararli . Così è nei vero: e però a tape 
rare quella malagevolezza che incontrali 
in ragionare di una fiamma tanto pura, 
e tante perfetta , quanto è quella che 
avvampa ne! Cuor diCtifio come nella 
fua sfera propia ; io non truovo miglior 
partito-, che riconofcerla pv-rfomma nel- 
le fuc operazioni feoperteci dalla Fede. 

Tre fono per tanto gli effetti checiva- 
gtion d* indizio a conofcctc la virtù di 
quella divina fiamma: i doni che ci com- 
parte , le umiliazioni che tollera affine 
di poterceli compartire, e l'unione che 
intende nei compartirceli . Facciamci 
adunque dal primo di tali effetti » cioè 
da i doni. 

I. 

E’ propio di chi am* affai , donare 
anche afLi: o fu perche chi ha già do l.nvcnzionr a tutti inaudite , e da 
Rato il tao cuore, che èilpiù, non può inefcogitibil»: ed impiegando la bon 

per sè più ritenere i tuoi beni, che lo J: — : J " 

no il meno ; ed c facilmente liberale de' 
frutti , chi ha fin donata la punta : o 
fi a perchè chi ama affai , brama con gran- 
de ardore di palefarlo , per tlfcrc ria- 
mato > ciò che fi fa fingolarmentc coi 
doni, t quali non fono meno autorevoli 
teftimonj della benevolenza di chi gli 
dì , di quel che fieno rigorofi eìattori 
delta corrifpondcitza di chi gli riceve . 

Qualunque fia la ragione , è facil cofa 
che tutti quelli motivi fpingeffero (lio- 
nata i dapoi che ebbe (frettasi lealcami- 
cizia col tao Davide , a fpogliarfi del 
proprio abito, edclle propie armadure, 
per rivenirne, e per ripararne l'Amico. 

E pure fu quello un' ombra di quell' 
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all’ Anima nel fantiflimo Sacramento . 

In effo, dice il fagrofanto Concilio di 
Trento, volle far Criflo una profufione 
di tutte le ricchezze dell' Amor fuo . 

Divi tini divini fui oro» bomintt A morii 

vtlut tff'udit > fino a non rimanergli più, 
che dar di vantaggio : In fnxm diltxir . 

#■/. Mirate fe io dico il vero. 

Tutte le ricchezze di Crifto coniido- 
no in tre fpccie di beni , e fono quei 
che poffiede come uomo ; quei che pof- 
liede come Diai c quei che parimente 
polliede come uomo e Dio: epure tutti 
qtselli fiberaliffimamente egli verta in feno 
a chi lo riceve degnamente nella fainif- 
fìma Eucariflia. Prima gli dona tutto it 
tao Corpo, etucto ilfuoSanguct giac- 
che il Signore non contento di darci la 
Grazia per mezzo d’ altri (come avviene 
nel redo de' Sagra menti ) volle egli flef- , 
lo darcela di perfora per ir czzo del fuo 
Santiifimo Corpo , e del fuo SanofTnno 
Sangue: e benché a ciò poteffc ancor ba- 
llare una piccola particella di quella Car- 
ne immacolata, ed una minima dilla di 
quel Sangue innocente, non perì» egli lì 
appagò di si poco; perchè fe ciò potè» 
badare all' effetto, da lui prctefo, non 
potea badare all' affetto, il quale non ri* 
man foddisfatto, quand'egli è fervido, 
che col donare ogrti cola. In fimm dilt- 
xit tu. All' ideffa maniera ci dona Os- 
ilo la fua Divinità fcnz'alcunrifparmio: 
impiegando ia Onnipotenza di fare di più 
ammirabili converfioni di pane m carne 
e di vino in fanguc, che pollano ritro- 
arfi, a divenir nodro cibo: impiegan- 
do la Sapienza a rintracciare per tal line 

tutti 
la bontà af- 
fine di unire a noi tutto sè con dette inven- 
zioni , nella più profonda miniera che 
fia conforme allo dato di Viatori . Fi- 
nahnenteci dona quivi Crirlotutti quc'be- s Tk. t.*. 
ri, che -egli poffiede, comeuomocDio 
mfieme, noci tuoi meriti, le fue foddif- |\ 

fazioni, le lue virtù, operandotanto di 
fancità nell* Anime noflre , quanto effe 
arrecano di difpolizione a riceverne: m 
jSittm diltxir eui non rollagli piùche da- 
re : Dittiti *t fui Amorii ejfndir . 

Molti doni aveva Dio tatciaH'uomo, v 
fino 2 quell' ora ; ma niuno ve n' era V * 
fra tanti uguale all' Amore . Gli aveva 
donato 1 ’ edere nella Creazione , glie 
I» ridonava ad ogni momento nella Con- 
Nervazione : gli aveva donata la Gra- 


ànmenfa liberalità 1 che Criflo dimoili a [.zia nel Bautta»©, glie la ridonava ogni 

E a dà 
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dì nella Penitenti . Ma che ? Donando* 
le conciò tempre cote finite, i doni non 
agguagliavano la forgente d’ond' elfi ufci- 
vano. Nell' Incarnazione mede lima, ben- 
ché il dono folTe infinito, non arrivava 
ad edere ancora pari all* Amor divino ; 
imperocché non era pereffa donalo Gri- 
do a noi sì compitamente «che non potet- 
te donarci!? ancora più. Tale imam, di- 
cali, t8. ce San Tommafo, aibtc tft in aliata fi- 
< .<• f Armimi ai tt cui ittur. Incarnandoli il 

i-v iJT’ Verbo Eterno, li è donato immediata- 
mente ad una Natura particolare , cioè 
alla dia ùgratiffima Umanità ; efolo me- 
diatamente fi è donato alla Naturaumana , 
cioè a tutti noi . Ma nella Comunione , 
il Signore fi dona aqualfifiaCridianoin 
particolare, e in efla ci regala non pur 
de* frutti del fuo fanti (Timo Sangue, ma 
di quel Sangue dedo che egli produce . 
Avete oflervato ciò che interviene in una 
«arena-di anelli calamitaci? 11 primo anel- 
lo li unìfre immediatamente alla Cala- 
mita, gli altri lì uniscono a lei per mez- 
zo del primo . E così al primo ella im- 
mediatamente fi dona , agli altri media- 
tamente. Ora all' iddìo modo , la Di- 
vinità dell' Incarnazione fi donò tutta a 
quella fortunatidìma Umanità, che. ella 
allunfe: e per mezzo di quella fortuna- 
tiffìma Umanità , fi diè poi a tutti gli 
altri uomini, ne* favori a eiafeun preda- 
ri. Ma nell' Eucaridia non avvien così. 
In quella a qualfifia Cridiano in parti- 
colare la Divinità lì comunica, fi com- 
parte; anzi fi fa tutta diluì, non in al- 
tra forma, che fe a lui fot lode data. 

Ut E che quivi iJ dono Ita ver», chiara- 
mente appare dal modo con cui ci fi 
poige. Odervate che ntun' altra cofa pub 
dirli più nodra , di quella die conver- 
rei! in- nollro cibo . Gonciodìachè , fo 
lì riguardi il dominio , il cibo diviene 
una medefima cofa con eflb noi; ond'è 
che quel dominio , che abbiamo di noi 
medefimi, quello abbiamo altresì di quel 
nutrimento, il quale «divenuto noi. E 
fe riguarda l'ufo, il cibo, dappoiché fi 
ó didribuito per tutte le nodre mem- 
bra , è. nodro di modo r che non v-’è 
più invenzione di fepararlo . Onde la 
, Notomia della , che pur fa fare tante 
divifioni, e unte diramazioni del nodro 
corpo , non può però mai far quedo . 
di leparare dalla nodra fodanzer quell' 
alimento, che per mezzo delle vene fi 
I* <. si. £ fpgrfo per tutto l’uomo . Er qui mta 
ititi mt,,.& if/tviiut prtfur mt . Veto 
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è, che di quedo Cibo divino non può 
dirli, che a focniglianza degli altri cibi 
comuni , fia mutato da noi nella fodanza 
nodra, mentre anzi egli muta noi nella 
tua, mutandoci nel fuo fpirito, ne'fuoi 
fenfi, ne’fuoi codumi. Ntc tt mt in tt 1 . j.amC 
mtraiit, fitti ciitm ctraii ttt , fei tt c - ,0> 
mmtitrit in mt, dide il Signore un gior- 
no a Sant’Agodino : in quella guifa che 
le Gemme pelle, k Perle polverizzate, 
e gli Ori potabili , datili ad un' Infer- 
mo, in vece di edere dall'Infermo cam- 
biati in sé, e digeriti come altri cibi , 
cambiano lui, per così dire, in fe ftef- 
fi , e con l’impreflìone della propria vir- 
tù, e con quel vigore che vengono » 
ripartirgli da capo a piedi - Tutto que- 
do è più che veto, ma ciò non toglie 
che il donarli a noi Crido per modo di 
nutrimento, non fia un' indizio mar.ife- 
dilfimo che egli vuol'eirerc perfettamen- 
te nodro, e podeduto perfettamente da 
noi , più che fia mai dato in verun* altro 
de* fuoi divini Mi fi eri . Cara mia turi j f ^ <# ^ 
tfi cittì. San Tommafo d' Aquino , elfeù- 
do ancora di latte in braccio alla Ba- 
lia , ebbe un "iorno in mano una car- 
ta, dove era lcricta l’ A ve Maria: gli fu- 
tolta per giuoco : ma egli tanto fi dice 
feriamentc a piangere , che convenne 
ben todo redimi rgliela per quietarlo r 
Allora il fanto Bambinello , che fece b 
Per affiorarli il pcfktTo di qoellacarta, 
fe la pofe in bocca di fubito , c la in- 
ghiottì, con maraviglia dt* Circodanti, 
atterriti a un sì grand'atto. Ora un tal- 
modo di afficurarfi del pofTefTo di lui ,- 
ha voluto Crido-, che fia praticato dall* < 
Anima in quello divini fimo Sagnmento ; 
ond'ella dopo efserne ridorata , pofs» 
francamente sfidare tutti i fuoi Nimici, 
e dir loro con fommo ardire: Q*it mt 
ftparaiit à eh tritate Chrifti ? Rom-8 tri 

Nè qui finifeono le profufioni delì A- 
more divino nell’ Eucaridia . Percioc- 
che, non contento il Signore di averci 
in queda donato tutto fellefso, odora- 
to in modo, chefofse nodtocompitiffi- 
-nameme, aggiugne di più termini sì ob- 
oligami nel porger sì bel dono, che ciò. 

!olo ballerebbe a farci languire di con- 
tulìone, fe lo apprendemmo, Quedo è. 
il mio-Cotpo, dice egli, prendetelo, e 
ridoratevi . Accipitt & etmtiitt:- ine «/?. u-ltil 
Ctrpti mmm. Chi dona per mo lira del- 16 . 
la fua liberalità > efaka in quell'atto i 
fuoi doni con le parole che unifcead«ffi> 
ma chi dona fpr amore piqt tolto che, 

eftk 


)Qf 


Cai. I. 


«falcarli, gli edemi a . Cosi uno Spoto , 
che regali la Spofa di nn bel Diaman- 
te, incafsato in un a rieletto: Prendere, 
dice , quello aneletto per legno dcll'a- 
mor mio ; e nel tempo medefimo non 
ricorda punto la gemma , che dola ren- 
de {limabile quel poco oro. Cosi fa il 
Signore con l’ Anime a lui dilette: Pren- 
dete, dice, il mio Corpo, che è l’oro: 
c non fa menzione dell’Anima quivi u- 
nita, e molto meno della Divinità, -che 
è la gemma, e gemma che non ha pari. 
Quella nota di Amorefingolariflìmo ven- 
ne molto bene osservata da Salomone 
nc’faeri Cantici in quelle fentenziofe pa- 
role: Si de deri t Iremo tmnem fubftannam 
Domai [ho prò nife. Itone , o come altri 
leggono, prò Dolilo , quafi nitrii de/pi- 
tirt rum. Se l’uomo darà tutto ciò che 
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mani di lui ; onde rimanemmo allatto 
perfuafi di quell' eccelso di Amore, che 
egli per noi nutriva dentro il fuo pet- 
to . Ora , che gli rimane più a dare f 
Quid tfi benum rjui , dice il Profeta, & I1C |,,,, 1T- 
qttid pulchrum •/«/*, nifi [rutntntum Eti- 
li orum , £? vinum germinane vìr finti t 

Dopo averci donata l’ Eucaridia , ci ha 
dato tutto il buono, e tutto il bello del 
Piradifo: ficchc, fe qualche Anima trop- 
po avara chiedefse anche di vantaggio 
in Quella vita mortale, parche il Signo- 
re dovrebbe rifpo aderte oon le parole del 
Patriarca {lacco al fuo Figliuolo Efaù ( che 
piangendo chiedeva anch'efso una bene- 
dizione didima dalla benedizione del fuo ‘ 
Fratello Giacobbe ) frumento , (T fine 
fi ubili vi eum : libi vere , fili mi, ut tri quid 
f oliami Io, dovrebbe dir Gefucndo , ti 
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podlede per la perfona amata-, mollrerà : ho donato il mio Corpo lotto la fem- 
per eccelso d’amore di cenere incorno bianza di pane, e ci bo donato il mio 
di nulla ciò che egli dà. Ecosìappun- Sangue lotto la fem'oianza di vino : c 
to fà il Salvadorc : il quale , non foto però , che pofso più darti ì Tiki nitri 
dona l'abitazione , che c il fuo fantiffi- quid fauom > Non v'è maggiordono ne 
mo Corpo ì non folo dona tutte letcn- gli erarj inefaulli della mia infinita bc- 
dite, che fono i funi faiitifiimi ineriti ,‘neficenza: c la mia Potenza, quaG con 
non fole dona l’Abitatore, e il Padrone ciò impoverita, non ha fopra la Terra, 
della medefima cala, che fono l’Anima, clic dare di più {limabile, 
e la Divinità ; ma tutto quello dona in j II. 

oltre con termini si correli, chcmollra L’altro indizio di un’ Amor grande è la 
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Tre. f. 1. 

Vili. 


non donar più , che un boccon di pa- 


fofferenza. Forti* eft ut meri diltHit. E c,nt ' ** s ' 


quella fofferenza è così propria della Cari- 
tà, che l’Appoflolo non li fazia di repli- 
carcelo. Charitai patititi tfi : omnia [ufert : i.Coc.t) 


ne ? Qua fi nitrii drfpiiitt rum . Dot Omni 
ini offltetnter , & nen impuperai . 

Chi potrà ora negare , che una tale 
magnificenza di doni , congiont* a un irniia [ufiine t . Col {offerire, I’ À nor li 
modo si amabile di donare, non fia un ; mollra anche più fervorolo, che col do- 
contrafsegno manifellimrno d’infinitaCa- narc. -Imperocché quantunque donando, 
rirà? Ben’ avea ragione il Signore, richie egli elea disè per la comunicazione de 
fio nelle nozze aiCana a compiacerli di ptopjbeni, patendo, non folo elee di ,é , 


convenir l’acqua in vino, ben , dico , 
avea ragion di dipendere, che non era 
venuta ancor l’ora fui : Nendum venir 
“• *• hcra me a ; perché troppo piccolo era il 
regalo da farli a quei Convitati. L’ora 
fua venne quando nell” ultima Cena, non 
cambiò l'acqua in vino (con una muta- 
zion non affetto ignota alla Natura me- 
defima 1 ma cambiò il vino in {angue, 
ed in (angue propio , con un cambia- 
mento feonofeiutiflfi no, fin’ allora a tutti 
I*. i». 1 . gl" intelletti creati. Meni jtfttt quia ve- 
nie hrra r/ui , ràffi diUxifftt [noi , qui 
tram in Manda , in finem dil'xit ree . Que- 
lla ora fu quella r che egli avea tanto 
defiderata fin da principio, per depofi 
tare nel noflro feno, infieme con la fua 
divinifltma Carne , tutte quelle ricchez 
re» eh-.- il Padre avea depq filate nelle 
Grifi. ]fir. Portelli. 


ma va da sé si lontano, che fi dimentica 
affetto de’ propj mal: • E cosi, fe al pare- 5 Tjl _ t . 
re di San -Dionigi l’Amore é un'Efhfì, q.ii.ui.,.’ 
che pone l'Amante fuori di fe medelimo , 
par tuttavvia che mai non gli convenga 
meglio untai titolo, che quando é Amo- 
re, non foto liberale, ma tollerante. An- 
che fra gli uomini, quell’ Amicizia è più 
tenuta per vera, che come l’Oro è più 
provata al paragone del fuoco: perché 
nel rimanente quella che non rogge a’ tra- 
vagli, cuii’Oroartifiziato, non èrtale. 

Se cosi è, mirate ora fe quell 1 Amore, 
che ci m altra Ge ùnell’Eucaiiflia, Ha ben 
(incero, mentre ci donò fc med. fimo nel 
tempo appunto , in «ui l’uomo più lo i(- 
r tavnc-Milefuc fùrie, e con le lue fello- 
nie I la qua utile trad.batur , eccepì pa- 
arme dic«l’Ap { ollolo,per additarci , con ij. 
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5 i notabile circoftanza di tempo , la gran- 
dezza, e la generalità del divino Amore. 
Nonfimottramai più gagliarda la fiam- 
ma, che quando fi rinvigorifce all'impe- 
to di quel vento , per cut fi dovrebbe 
attutire, Deminut Jtfiu in fu» ntUetrtdt- 
bttur , ttctfit />»nrm . Una Madreamore- 
vote, la qual muore dopo il fuo parto, 
dimenticata di que dolori medrfimi che 
la uccidono, è follmente follecita che 
fia .ben provveduto di latte il tenero fi- 
gliuolino che tafeia in vita: edali'ittclf» 
modo al Signore, dimenticato della tua 
morte imminente, non preme altro, che 
y di provvederci di quell i latte beato. 

Ma cali fofferenze alla fine durarono 
poco tratto, mentre fi terminarono col 
giorno della fua gloriola Rifurr elione. 
Più vivamente per b ci figureranno l’ Amor 
di Crillo quelle lue foflèrenze, che an- 
cora durano, e dureranno fino alla fine 
del Mondo . Quelle fon di due dadi: 
altre fe ne et egli addogate fpon tanca- 
mente; altre gli vengono fuo mal grado 
addogate dalla ingratitudine no (Ira. Le 
prime furono una prodigiofa invenzione 
dell’ Amor fuo, il quale ha voluto che 
quello Sacramento ineffabile fia unrinno- 
vamento di quello che Gefucritto per 
noi patì fe non anzi un'accrefcimemo, 
giacche più che mai viene egli qui ad 
umiliare la fua grandezza. Quel profon- 
diamo abbaiamento di lui, chefùfpie- 
gato già dall* Appollolo con quello ter- 
HillÌM.7. mine vivo di efinanirli, Semetipfum txi- 
ntnivit, in che confille? Confitte in que- 
C«i«t. fio ( fe vogliamo ftarcene al detto di 
gran Marlin ) che avendo il Figliuolo 
di Dio ritenuto nella fua Incarnazione 
l'eiTere eguale al Padre , in virtù della 
Natura divina , ha nondimeno in virtù 
dell'umana, accettato quello di nuove 
che pefla dire di eflerne ancora minore , 
U- h- »*• Ptttr mtjer mi tfi. Or letamo di umi- 
liazione per la Perfona del Verbo fu il 
poter dire, umanandofi: Io fono minor 
del Padre: quale umiliazione non farà, 
il poter dire: lo fono all'apparenza mi- 
nor dell' uomo, anzi minore di qualun- 
que cofa animata, mentre mi fo vedere 
a tutti in fembianza di morto cibo, io 
che pur fono la medefimavfea? Quello 
non è flato (blamente un replicare gli 
abbalTamenti* dell' Incarnazione , ma un 
iuperarli con alto sfogo di mirabilittàmo 
Amore. E pure tutto quello è avvenuto 
^ nel Sacramento . Ar Qrut» Itnitt fti» 

*’ Dtinu, ut bit Unt & Bunxnitsj, 
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Aggiungete un* altro abbatti, metto nel- XI. 
la Divinila nell' Eucariiiia , che facil- 
mente non farà dato altre volte da voi 
notato , ed è quello . Dovete fapece , 
che quantunque nell' Eucariiiia inficine 
col Corpo., e col Sangue del Redento- 
re, vi uà parimente l'Anima, evi fiala 
Divinità; tuttavv a direttamente , e per 
virtù delle parole che li pronunciano nel- 
la contrazione , ex vi Stcrtmmti, v’c t.Th. 
il Corpo nell" Otti» lotto la Specie del 
pane, e vi c il Sangue nel Calice fiotto Trid. ut. 
le fpecie del vino; 1 ’ Anima poi , e la '*• *• **• 
Divinità, vifono bensì, ma noavifono 
in virtù delle fopraddette parole, vi fono 
per naturale concomitanza , tx nttmrtli 
(cmcomìi tutti» > cioè, vi fono, perchè fi 
uuovan unite al Corpo , ed al Sangue 
del Salvadore. Pertanto cib che tiene , 
dirb così, il primo luogo nel Sagramcn- 
ro , e cib che quivi fa la prima figura , 
è il Corpo di Gefucritto, non è la fua 
Divinità . Vien cib fpìegito acconcia- 
mente con quella fimilitudinc. Figurate- 
vi, che il favorito di un gran Principe 
tolga Moglie, e che il Principe per ono- 
rare lo Spofalizio, vi voglia in Chiefa 
affi il e re di perfona: in tal cafo, febbene 
quivi il Principe è per fe medefimo il 
primo; tuttavvia in ordine a quell'azio- 
ne, non vi fa la prima figura.- iafeia che 
la faccia lo Spofo. Ora così, quantun- 
que la Divinità di Crillo fia fupenore infi- 
nitamente alla fua prcziofiffima Carne ; 
contuttociò in quello Spofalizio* cheli 
contrae nella fantiffima Comunione tra 
l’Anima diunCrittiano, e t) Corpo vir- 
ginale de) Redentore, quel che tiene il 
prime luogo è lo Spofo, cioè il Corpo: 
la Divinità vi affitte bensì, ma per con- 
comitanza, cioè per accompagnarlo, e 
per onorare di vantaggio sì grande azio- 
ne. Non vi par dunque che una talecon- 
difeendenza della Divinità fia un' effet- 
to maravigliofo di Amorfupremo? De- OC. n. 4. 
elin tv i ti tum , ut vtftmtur , dice il Si* 
gnore, affine di fpiegarci quello fupremo 
abbaiamento , a cui lo fa condifccndc- 
ra la fua Carità. Così una Madre amore- 
vole, turca fi abbandona col capo e Col 
corpo fopra la culla del fuo Bambino , 
per diilillargli ih bocca quel dolce latte 
che gli ha lavorato nel cuore. Dttlintvi 
ti eum utvtfttrttur. Paragonate uopo- 
co il contegno, la faftidiofaggione , il 
fatto, la maeftà, con cui fono ufi i Prin- 
cipi grandi a trattar «/Sudditi loro; c ri- 
manete ftupefttti dell* infinita benignità, 

-t; .V * «- 
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e degnniane del divin Verbo in quello 
iublimillino Sagramento. Gli antichi Re 
de* Partir quando per gran favore invi- 
tavano a tncnla akun Nobile della Cor- 
te, lo facevano federe interra, mentre 
'elfi giacevano in un letto elevato , che 
ferviva loro di Trono» girando ad oca 
ad ora » come fi farebbe ad un Cane 
qualche avvanzo di cibo a qucU’inrlito 
convitato. Se Dio ci trattale in tal for- 
ma » farebbe anche un* immenfa amore 
volezza. Or quanto c quale eccedono/] 
farà mai» che umil/tatuo fe lidio» per 
pafeer noi; e pafccrci più alfa grande } 
Ft/iar murivi » & exalt avi. La fpada 
che meglio fi piega» meglio anche mo 
lira la perfezione della fua Tempera. O 
Amore divino t Quanto è condifccnden 
te nel farci bene! Chi non loconofcif 
fe per altro, non potrebbe quello folo 
indizio acclamarlo per infi"i’o? 

E tutuwia dare a udire . Non folo 
egli fi umilia nel icndcrfi noflro cibo, 
ma fi umilia fino alia morte . Htmilia- 
Tti!ip.i.S. inr ftmnìpfiem xfjxe ai mor rem . Polla- 
no quei! c paiole salariarli a f'riilo anche 
nel miliero p-efeute , mentre egli muo- 
re in dio, c milucamentc, e moratnen- 
J'Tfcj.p. te, e rcalmeure. Muore in prima mifti- 
camenre: conciolfiachc , elicmi r» quello 
Sagramenro un memoriale della Pallio 
ne, viene in effoGeucriilo arapptefen- 
tare ogni dì fopra » nollri Altari quel- 
la morte raedelmw » che già lina voi a 
ripo-tb per noi fu *1 Calvario, molhan- 
do in ciò quel compiacimento che egli 
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che fe il nicdefimo Corpo non fofteal 
Mondo » efse ve lo verrebbono tolto a 
porre; canto c valida la lor forza. Ora 
quciianuovi vitafagramentale, che Ge- 
lucrillo acquilta per te fuddetre parole 
delta Confecrazioi’C , vien'cgli a perde- 
re quando poi dentro Io ftomaco noflro 
rimangono digerite» cdilltutte dalralor 
naturale le fpecic fagre , folto di cui fi 
nafeonde. Ed in rat* acro fi può dir che 
egli muoja di una morte unificasi, ma 
inficine reale , incurie di tal modo egli 
perde quell* efsere Sagramcruaie, che fe 
non accise altra vka, morrebbe affano. 

Hic rfi exinamtie Dei /alia ai u[um tra- p Ia £* 
tirum, polliamo qui dire con San Diodi- adite, 
fio Alefsandrino. Queflo è un vero anni- 
chilarli» c morir Orilo per noi, affi» dì 
alimentare l' Anime nollre , ed i nollri 
Còrpi» ad una vita immollale . Gran co* 
fe fono quelle» non pub negai fi, cfupc- 
'iori alla comune capacità della Gente: 
ma tanto più ci danno a divedere quel 
principio divino » da cui procedono . 

Quella è data la Olita invincibile del 
nollro Dio : per comporci una dolcilfi* 
ma medicina, prendo ne egli tutto l'ama- 
ro perse» morendo prima effettivamente 
nella Padrone una volta, e poi tornando 
r.motir mille , e mille indicamente , 
affinchè v svellerò quelle lue milcrabili 
Creature, Semel immefanu rjl in fernet- De code- 
ipf» ebrifiur , dice Santo Agodino: érta- mi'mVi». ” 

ttun fuctrdie imene: aiur in Sacramente . Li tu». 

Mediana ordinariamente è amara a chi 
la bec, ma non achi l’apparecchia. Nel 


Sa* 


ha di aver data lavila per .v.r>or noli ro. , cafo nollro avvi rrc turco 1* oppolito 


Muore poi dirò moralmente, e non per 
fola rapprefentazione . I^n perciocché , 
efjendo il fuo fantiflìino Corpo nell* Odia 
S.Tfc-)-r * modo di Spirito, juedam fpieituali ma- 
de; cioè tutto in tutrzI'Odia, C tutto in 
•* i- ciafcuna parte di quelle fpeciefa "lamen- 
tali, ne fegue, che tutte le mtaibia di 
quel carpo beatifico, non avendo lolp.v 
zio accedano per ellèrcitare le To o ope- 
razioni locali , fono in uno (laro , nel 
quale mai non fi pofsono neppur muo- 
vere (almeno di moro propio } malolo 
per accidente al moto deli' Odia : che 
però pofsono dirli insè . omemorte» fe 
il vivere tutto epodo .teli* operare. Per 
vmf. Di» ultimo vi mnore a torà realmente. Ma 
■zum' 4 affine di capir bene si mirabile arcano 
di Am or divino , pTefupponcte che I 
parole del Sacerdote nella. Confegrazio- 
■e hanno ricevuta daCrillo- taf efficacia 
per riprodurre il fuo Santulimo Corpo, 


Ge'ucrifto, clic 1' ha apparecchiata» ha 
voluto per se tutto lo (piacevole , ed 
ha per noi hfcrato tutto l'amabile : ag- 
guu* di quella Balia, che per curare il 
Farge letto languente» bev'cila il rimedio 
audero» e a lui non porge, fe nonché 
tramutato m foave latte» 

E pu e quede lolFerenze elette dal Si- 

r ote per elprefiionc c per efercizìo dei- 
infinita fua Carità verfo noi, non la 
fanno apparir si grande, come la fan no 
appaine quelle fofitrenze, cher.oi rutto 
di gh agghingia io coatta fua voglia , 
con la nolfra teak rullici. à. Tre quali- 
tà di perfora entrano in quedo numero: 
iTiepii, uh E fedeli, i matvagj Cridia- 
ni . 1 Tiepidi recano fenza dubbio a lui 
gran marcila 'li tolleranza : c pure tali 
fono quei, he (t accollano alla Comu- 
nione lènza amore , c fenza appai ec h o, 
c dappoi che fifone comunicati» fipai- 
E 4 tono 
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fono Aibita , fenza dar quafi fegno di 
gratitudine , come fe avellerò ricevuto 
akun cibo colto dall* Orto; e non quel 
cibo medefimo, chefcopettofvelatamen 
te , dovrà faziare in; eterno i Beati in 
Ciclo. E una tale ingratitudine, chi pub 
negare che non ri elica un grande efercizio 
dì tolleranza, c un grande indizio di amo* 
re? Se non foffe l'amore , comepetreb 
he fotferire una Madre la feonofeenaa de* 
fuoi Figliuoli nell'età loro più tenera , 
per cui nè gradirono l'affetto che ella 
Jor porta, ni gradifeono le carezze,.* 
con una perpetua importunità di lagrime , 




e di lamenti, le pagano le fatichedaJei |d’ iniquità lia Hata mai ballante ammorzar 


to da' pcrverfr Criftianì a Crift* f*£r» 
meritato, è. uu' attentato moffo.da <US 
contra la fila divina Pedona da loro cor 
nofei uu perule, benché velata fatto ai, 
tra fpoglia; e peto untai' eccedo E lenza 
paragone più intollerabile. E pure chi 
pub dir quanto fi» comune ? Quante 
volte è maneggiato il Signore fui lagro 
Altare da mani imbrattate di adulteri, > 
d' incerti , d' impudicizie mal note Eoo 
alleBeftie? Anzi quante volte eghè ado- 
perato da' Fattucchieri medefimi per un' 
ingrediente primario delle loro magiche 
pruove ? fenza che una piena scorrendo 


durate a tenerli paghi? E pur frattanto 
rila non perdona a travaglio , facendo 
femprc piu fplendere la coflnnza. delfamor 
foo, che ag^uifa dirti» Colonna, nonce- 
de alpefo che le vienfoprappofto, ma fi 
fortifica . Ho/pitablmr , (V pifctt , & po 
tubi! incuti ; pub dirà bene delia divi- 
na Carità di Gesù : E» ad hit amira ih 
diet, fenza che per veruna men grata 
eorrifpondenza fi ritiri eoli mai dall'ali- 
mentarci con le fue vivifiche Carni . 

Ma che farebbe , fe quelli Figliuoli 
audaci , non folamente attediafifero la 
Madre con mille cattivi termini, ma di 
più, th venuti fittiofi, klaceraflèro il pet- 1 
to ancora, eie poppe ?• Epure più di al- 
trettanto han fatto gl* Infedeli affai volte 
con Gelucrifto nel Sagramene» , fenza 
che il Signore abbia perb> lafciato di 
cfercitare la fua pazienza indefeffà. Più 
volte gl'infedeli fi. fono beffati deli' Eu- 
aarfflia con pubbliche derifioni: più vol- 
te l' han data a i Cini: più volte l’ han 
fetta calpcrtare a i Cavalli : e nondimeno 
Gesù ^prevedendo tali ftrappazzi* non 
ha negato per quello di rimanerli con 
affo noi fino alla fine del Mondo nell' 

«Dftia fagra per bene de' fuoi più cari . 

Ltct tgù urbi fom fum omnibus diritti , «/- 
oh* ad c taf ultimati** m finti 1. 

Finalmente quella pazienza , che con 
immenfo vantaggio inoltra la grandezza 
dell’ Amor fuo ne!!’ Augtiftiffimo Sagra- 
mento , è il fopportarc di effere lui ri 
cevuto indegnilfimamente da quegli dei- 
fi, che pur lo credono, c lo confortano 
Dio; e di effere adoperato qual mezzo j a patti 
acconcio adefeguir le più or:! vili enor- 
mità . Che lo flrappazzir.o quei che lo 
tengono per un feinplicc pane, non è sì 
Uranio. Quello è flrappazzare un Prin- 
cipe- iconolciuto , da chi lo giudicava 
tao' uomo dì volgo. Ma b fttappazzqfat, 
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1» fua dilezione? Afui multano» pettu- Cast. 1-7» 
rum rx/ingatrr Charitatetn . Vi voglio 
raccontar un fuccelfo , che ,. a dire il Fr _ Ro fccv 
vero , non faria meritevole di faperfi : in hitt.r,*. 
ma pure fappiafi , benché tale , per mo- 
lira più fenfibile dell’amore, e della pa- 
zienza di Gelucrifto , umiliato nel Sa- 
gramelo, più che alla morte. 

In quello, fecolo fteffo a noi tocco ìn 
fotte, fu già un Sacerdote inMarfiglu, 
per nome Luigi Goffredo , che avendo 
trovato fra’ limi dei fuo Zio defunto , 
uno fcanafaccio di fina negromanzia , 

10 cominciò' a rivoltare per curiofità, ma 
curiofità che fu per luila forgente di un' 
iminenfa fiumana di facrilegj. Coaciof- 
chè, come egli venne in leggendolo a 
pronunziare una certa invacaaron del 
Demonio' fcritta fu que’fogJj. m. (liferi 
comparve torto il Maligno vellito tutta- 
dì luce, agguifa dì un'Angelo, per ab- 
bagliarlo co' raggi : affermando di effere 

11 Principe di quello- Mondo ,-e di co- 
mandare luffa Terra, fu l'Aria, fui' Ac- 
que, fin fortO'i più cupi Abiftì , dove 
non era condannata altrimenti ( come la- 
gente fcmplice fi credea ) ma regnava ia> 
uno Staro sì-podftofo, che por ea muo- 
vere guerra allo licito Dio. Tutto ciò»- 
difse, io mi offenfeo a farti feorgere itv 

I iruova , fe tu conienti alervirmi. il mi- 
eto Luigi, benché conofccfse la frode*, 
tuttav via accecato dalle promefse, chiefe. 
un giorno di. tempo a deliberare ; dopo- 
ilqualc, agguifa di una Fortezza, che ha 
già palla menato con gli Avvcrlarj, fi refe. 

« i- (ratti furono quelti. Il pri- 
mo, di efserc onorare da tutti: il fecon- 
do, cheque!!’ onore durate tientaquattro- 
anni fenza alcuna tnnlama, iltcrzo, che, 
egli potefsc hi quello tempo godere dio* 
gni piacere più impuro liberamente ; meco 
tre- per contraccambio li eoa tettava, dò 

ùttflc 


Ragionamento Settimo. 

«oncedere al Demonio tre cofe, l'Ani- 
ma, il Corpo, e tutte le operazioni» che 
eia per fare fino all'ultimo fiato. Fu ili- 
polato il contratto col fangue fi dìo dell' 

Apoftata infame : c il Demonio fin da 
principio fi inoltrò fubito quel Tradita 
re che egli era : poiché fu la polizza , 
in vece di 34. anni, con una facile al- 
terazione di lettere numerali, fcriile 14, 

Frattanto quello Sacerdote -, non più di 
Dio , ma di Lucifero , fi fece eleggere 
Principe di tutti gli Stregoni di Euro- 
pa , e per meritarli più degnamente un 
■al grado, non folamcnte fi cibò delle 


carni di teneri Bambolini, ma lordo , 
laido, e colmo di ogni più detedabile 
impurità , giunte fino a quell' atto di ce- 
lebrare piu*voltc la fama Melfa ad onore 
del fuo Demonio affiliente > e dopo avere 
calpestata co' piedi propj 1 ' Odia da tè 
confagrata, darla a mangiare a’ tuoi Brac- 
chi e dopo aver verfato il Santiflimo 
Sangue fopra le refic di aliti Stregoni 
minori , alzar la voce per Jifprezzo , e 
gridare con gli cinpj Ebrei : Sam^uite/ue 
fuper uà : San^uii ,jui fuper ma : Venga 
pure il Sangue di Criito fu tutti noi : 
Di tanti eccelli , e di altri molti con- 
vinto per la fua medi 'ima confclfione , 
fu egli finalmente abbruciato vivo l' an- 
no t«ir. l'ultimo giorno di Aprile , pat- 
tando, fenza alcun fegno di pentimen- 
to, da quelle bicvi fiamme all' eterne Ja 
lui volute. 

II. Fermatevi ora qui, Dilettilììmi, e fe 
dopo un racconto sì orrido vi è rima- 
llo alcun fentimenio, impiegatelo tutto 
meco a difconcrc in quella forma : Se 
Gelucrido, prima d'iìiituire l'Eucarillia, 
non avelie preveduto altri ftrazj da fop- 
portare in quell’ Oftria fagra, che que- 
gli foli, i quali dovevano a lui venire 
da quello Sacerdote diabolico , non vi 
paté clic il tuo Amore farebbe fiato più 
forte aliai della Morte , anzi più forte 
deli' Inferno medefimo ad incontrarli ? 
Quale fortezza di Carila non farà dun 
quel' aver preveduti non pure quelli, ma 
tanti ancora di più, che gli lì doveva- 
no ufarc da molti e mo'tij c pure non 
efferfi però ritirato dal darne ciò , che ne 

ha dato? Qui tt vici e clementi », ut ne/l r » 
ferrei c rimi »» ? così polliamo dire al Si- 
gnore ogni volta che ci comunichiamo , 
ringraziandolo di quell' Amore incitabi- 
le, per cui, affine di cibar noi, ha vo- 
luto fenza riguardo umiliar le fiefso . 
Quale vittoria dell' Amore Divino fopra 
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di lui non è mai, far sì che diali (ante 
volte quieto in un Cuore, dove alberga 
il Peccato, tuttocchè col Peccato me- 
defi.no egli abbia una infima contrarie- 
tà? Se il caldo s'incontra col freddoin 
feno alle nuvole , non fa dare ivi pazien- 
te per poco d'ora: ma fquarcia il feno 
delle medefime nuvole, e balena, e tua 
na, e tempefla, e fi accende anche in fui* 
mini formidabili . Or così pare che da 
vrebbe accadere a quel divino calore del- 
la Carità di Gesù , nell’ incontrarli col 
freddo del Peccato a lui sì ribelle. Pare 
che dovrebbe tonare, tempedare, e ful- 
minare con impeto furibondo affin di ri- 
fcuoterfi: c pare che dovrebbe fquarcia- 
re il feno a quella nuvola indegna, che 
benché piena di fordidi vaporaci) , non ha • 
temuto di accoglierlo dentro sé. Or men- 
tre il Signore ai contrario fopporta tan- 
to, ben dimodra la dolcezza della fua 
Carità, la quale agguifa di una corda gen- 
tile di Gravicembalo, quanto è più tor- 
mentata, tanto è più armonica. 

I I L 

Finalmente più ancor, che i doni, e più vyrrT 
che le differenze, ci viene a far manife- 
llo il fuo divino Amor , quella unione, 
che Gesù ha per fine di flrigncre in que- 
llo gran Sagramento con cito noi. Ben 
può donare, efopportarc, chi non amai 
ma non può già, fenza amore, bramare 
di farli una cofa medefima con l'amato. 

Ogni amore , dice San Dionigi , è una rx Uriti. 
forza, che tende all'unità, e di due cuori *°“' 
ne vuol fare unfolo. gai <liket »mer e{l vir- 
ati unitiva. E Santo Agolliro (chetati- D« Tii«i>. 
to bene provò in fc defro gli effetti dell’ 1 
uno e dell'altro amore, del facro e del 
profano ) ancor’ elfo lo confcfsb- Amar 
tf ju nQura quidam , due ali qua copularli , 
atte cepul ' -: appetens . Copulami , con I' , n cl 
unione affettiva, che mai non manca tra 
roloro che li amano j c copulare Appettai , 
con l’unione effettiva, che fpclfo fidefì- 
dera, c non fi ottiene. Pertanto, a qua- 
le indizio potrà meglio riconofccrfi l’ A- 
more divino mi Sagramento, che a quell* 
unione perfeiia che egli ha per fine di 
effettuare tra sé, e i tuo. Fedeli? Quivi s.Tfc.t.?. 
Gesù noti intende dilaniente di unirli con V 7 ’' 
l'Anima noftra per mezzo della Grazia, ' 
ma anche col medefimo noltro Corpo 
per mezzo della fua lantilfima Carne . ' 

E di quelta unione fi dicono da' Sanr 
li cole affatto fiuptr.de , chiamati- 
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do la untone naturate , foftanaiale « e < 
reale col Corpo del S lividore . Così 
padano San Grillo v Santo Ireneo* San- 
to lìarto , Sa» Giovanni Grifoftomo, ed 
a bri moki. Nè dee crederli che un ut 
nodo dì favellare» fi* modoiperbolico » 
nodo impronto j ma che comcnga un‘« 
alrifiima verità • (eròi in due maniere 
polliamo dir gratamente, che unifeafi la 
Carne fami/fima di Gesù col corpo di 
quei Fedeli che te ricevono- degnamen- 
te: prima, mentre il Signore dura ne 
(avvia a (tare perfona traente con «fio lo- 
ro: perchè allora realmente £ coditui. 


Redentore nella fantìffima Comomonea 
vi fpoéne con effo lui , ficebè le v oltre 
membra diveltano, membra di quel Cor- 
po- divino? E fe voi riè- fapete» coni’ -è 
po (libile che vi dia cuore di far si, che 
k membri urite al medefirao. Corpo 
divino , divengano poi membra di un- 
corpo infame? Telimi refe membra Chri- 
fii » faciam membra mr*t tritìi ? Non fia. 
mai vero: Abfir. Figuratevi una Cam» 
dinelta , che per graa ventura- folle foo- 
Cara- ad un Re : le poi nella fu» Vedo- 
| -vanta, ella pretendere di fpofarfidi nuo- 
vo $on- un- Villano , non verrebbe ella 


ice tra te. loro braccia. . eccitandoli ad [con tarec ceffo a macchiare, non fololi 


amarlo, come un ehe hanno, ivi corpo*"] 
talmente prefente. Inoltre, dappoiché 
il Signore li parte,, rimane tri ili toro, 
corpo, ed il tuo, un certo vincolo , pet 
cui Gefucrifto. tiene una cura fpeziale , 
non pur dell’ - Anima, ma parimente del 
Corpo, di tutti quei , che l'hanno, rice- 
vuto. corporalmente , affine di fantificar- 
li,. e di. farli, partecipi di quel gaudio, 
di quella gloria e di quella fcliotà, che 
dall* Anima fanti ridondi al.Corpo : tan- 
toché dalla, partkipozìane dell! Eucarit 
flia prova Santo Ireneo l' immortalità 
dovutali a i. noltri Corpi *, cantra- quegli 
Eretici antichi che la, negavano. Quindi 
’è, dirli da'fagri Dottori, che quando- 
anche non. vi- folte il decreto, generale 
per cui, tutti hanno a rifttfckare l' ulti- 
mo giorno-, dovrebbono- non per tanto 
rifufeitare almen quelli che fi comunica- 
rono, degnamente,. per riverenza di quel 
la Carne divina che- loro IL unì. fu. tal’, 
atto. Imperocché ficcome il mele, alle- 
frutta ché vi a’ immergono, cosnuniaa. 
una fua propia incorruttibilità; cosi è 
dovere che il: Corpo del Salvadorc, u- 
nendofi a no?,, ci comunichi una certa 
iemenza deli'immottalità da lui. merita. 
ta,.e un diritto fpeziale per viver fon- 


■satnwin 

E fu. quella verità fla fondato quell’ 
eccello maggiore di moftruolità , e di 
malizia , eheeoneengonc le impurità de’ 
Criftiani, fopra lé difoneftà degl Ilife- 
defi: per quell’ unione grandini ma ,. che 
comunicandoli lì. contrae con li Carne 
divina, dal Redentore - San Ifaola. per 
quello capo fe ne inorridifee. al pensar- 
vi - Htfcitit,, dice egli , qneniam Cerpora 
■ve Jtra membra funi Chriftiì Siete ancora 
sì nuovi nella Fede , che non Tappiate 
come , partecipando voi del Corpo del 


dignità utopia;,, ma ancor quel Sangue 
Reale, di cui- avea partecipata la. gloria, 
neL prillino maritaggio? Alfit, non fe 
ne parli . E dove fono però coloro che- 
Vin dicendo. Datmie Carpo ne veglie fa- 
re tutte eie, eterni pitta-: fin p aèrea ! <♦?.' 

Ealfo, fallo .. Non fono padroni neppu- 
re gl! Infedeli, del Corpo loro:, nò, di- 
co:. neppure ^("Infedeli ne fon padroni, 
ficché- padano- allogarlo alla Difone- 
ftà, come «no (fallóse: ma quando ben!' 
affi ne fodero padroni , e piti- che pa» 
dtoni , non farà, mai vero,, che ne fian, 
tali i- Criftiani * quali eflfcndofi- uniti a 
Grido-,, hanno, eaiifecrati i loro Corpi, 
col- tocco- della ftia, puri dima Cime in, 
comunicarli .. Omni r qui te riferì t iUaen , t . 
[anQìfic abitar,. Onde il profanarli; colle ,7 ‘ 
impurità leniuali , c- per loro quafi una, 
fpczie di facrilegio. 

Tornando, all’ intendimento :• ehe di- 
te,, o Dilettilflmi ,. dii quello Amore st 
divino che ci- porta e ci palefa . Getti 
nell Sacramento Eucariftico ; Santa.- Ca- 
terina, da, Siena ..quando Cavea da ce- Lì**» i», 
municare, vedeva: frequentemente nelle: YlL 
mani del Sacerdote. come una.fornaeeao- 
cefa,. e per. etti, acconciamente lì figo- 
tava- quell! eccedo, di. Giritày.che- ci di- 
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prc : gai manducar hunc< patum , vìver ioioprc. il Signore nell’ imbandirci que- 

a - A. -| J: la I. . *• 


fto-, cibo di. vita, lavoro- tutto» di Amo- s-rh. , F . 
re*. DMTi' lavoro di Amore*. perchè quan*- irt « 
tunque a imbandircelo, liaconcorfa V in- * *” 
finita. Sapienza db Dio , cui toceétritro- 
vare una.mamcra sì. affabile dì, comuni- 
carli; alle fue Creature,, per modo- di ri- 
dano», e. di rifèrionc la piu ufuaié, evii 
fu, concerta la fua- infinita Poaenza, cui; 
pur, toccò- fuperar- quegli oratoli foni- 
mi, che finuray verfavano , a ; cab comuni- 
tà rione», facendo, che. ncir.Oftia.fi' ree-, 

Igano gii accidenti fésca fóftanza:. tuo- 
fctavvia il nome dell’opera fi debbo afit 

Amcv 
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Amore , che non foto è (lato 3 fugge- 
ritore di e(Ta , ma I* ha fatta ancora a 
fue fpefe: in quella guifa appunto, che 
l'antico Tempio di G enfiai emme pigi fb 
ài nome da Salomone, che l' ordinò , e 
non da -quei tanti Manovali, oMaeftri, 
che vi lavorarono intorno. Però , come 
il Battefimo è Sagramene© corrifponden- 
te alla Fede, per quel diritto Che ci dà, 
di potere accollarci a Dio aottro ulti- 
mo Fine : ■e la Crefiina è Sagramenco 
corrifpondente alla Speranza, per la for- 
tezza che ci dà a luperare tutto quello 
che ci li oppone in andare a Dio; co- 
si I' £ucariftia c Sagramcnto corrifpon- 
s-Tti. i.v- dente alla Carica: Imhiriflii Àia tur Si- 
V7l.an... crammrum Cbnrìtutù , per la perfetta' 
*' unione, che pone tra Dio, e noi, pol- 
li. ,, 4 . chè r abbiamo trovato. Ttmti tum, rttt 
Àimìrtim . Acconciamente Santa Maria 
Maddalena de' Pazzi folea pertanto chia- 
mare il dì della Comunione dì dell* A" 
more, perché di verità neflun’ altro ti- 
tolo gli Ila meglio: e che iia così, ri- 
chiedo un giorno il Signore da Santa 
Brigida , in qual maniera entralfc egli 
nell'Anima che lì accoda a comunicar- 
i.i. aerei, lì, rifpdfe: /* un Ài sptft: UptÀitr ut 
** * L Sfemfui , cioè > dire , tutto regali , tutto 
condifcendenzc , tutto cordialità, tutto 
tenerezze. 

Chi non ittupifee però , che un Dio, 
dopo laute prodigiofe invenzioni da far- 
li amare , ancor non giunga ad edere 
amato dall’uomo f L' Amiti non i ami- 
ti, C Amiti ma è imito , elei amava la 
medeiima Santa Maria Maddalena , gì 
rando tutta llupida per le logge del fuo 
■Convento. Converrà dunque andar gi 
rando in fomigliante maniera per ìe vii 
pubbliche , x ad ogni canto , ad og 
capo, gridare pur com'eftatico: l’Amo 

Ti non ì amiti , 4’ Amiti lei i imiil 
giacché non può mai replicarli abbai! vi. 
«a. L' podi bile che Dio ci faccia uudo- 
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nativo sì grande, che non può tarli 3 
maggiore i e noi , che d pregiamo di 
apparir grati fino » Villani ner ogni te- 
nue donuzzo da loro fattoci nelle loro 
Capanne, reftìamo poi infenfibili a tan- 
to dono quanto è Dio Aedo? Se fiavef- 
fe ad alimentar la vita di un Dio mor- 
tale, quaì cibo fc ìe potrebbe appretta* 
re più prezioso , di <qudlo «he è dato 
a noi? £ dò non batta perchè conce- 
piamo qualche fenfo di gratitudine , e 
di generalità col Signore, ticchi d ri- 
folviamo di rendere doni a doni , Amo- 
re ad Amore? E' portìbile che una Pa- 
zienza sì invitta, qual’c quella di Cri- 
fto nel Sagnmento, Pazienza uguale al- 
la fua Carità, non lia lutti creme a gua- 
dagnare una volta il roftro Cuore , ed 
a muoverlo a tollerare per lui almeno 
quel poco , che è Accettano ad ottcrva- 
re i luoi fanti comandamenti ? Finalmen- 
te « porti bile, che quell" invenzione ma- 
ravigliofa di adunare tutti ì raggi dd 
Sole divino in una piccola Ottia per 
uniti a noi, non balh a llniggere qua- 
lunque nottra durezza > Vediamo pure 
che quei raggj folari, i quali difperfi 
non hanno forza di accendere una fa- 
cella, congionti in uno fpecchio diven- 
tali fuoco. Se non batterà tutto quello, 
in cambio di rimanere ammirati per gli 
eccelli della divina Carità , conofciuta 
infinita ne' Doni , infinita nelle Soffe- 
renze , infinita nell'Unione a cui ten- 
de: converrà ulcire affatto fuori di se 
per la contumacia dei Cuore Umano > 
rhe, come Cenere iniqua, non vuol ce- 
dere a tanto incendio. Non vbglia Id- 
dio, che tra noi giammai li ritruoviona 
teli (lenza si il rana alle Grazie che egli 
i ha la- te, e ci legue a fate J ma ce- 
.-«do una volta «Ila divina Carità, in- 
nminciamo a riamare chi tanto ci ama ... 

■ «*»n fistili > flitm ttdunirt m» 
fitti ! » tnrfik.»» 
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RAG ION AMENTO 

O T T A V O. 

Sopra la Preparazione, che dee premetter fi alla 
Santi filma Comunione. 



| A Maraviglia , quantunque 
fu Figliuola dell* Ignoran- 
za, giunge a diventare an 
che poi Madre della Scien- 
Aiiftet. tmw za . prifttr udmirurl, tape- 

rum hominet philofephuri . Io 

▼orrei perii , che vi crattenefte oggi meco 
ad ammirare un' effètto ftravagantiffimo, 
affine di riportarne fegnalatim na cogni- 
zione. Ecco f effetto Urano. Tutto Cri- 
fto, per mezzo dell' Eucari dia, fi unifee 
intimamente al Corpo, cali’ Anima di un 
«mi>u«i- Criftlano ; e pure il Criftiano per tale 
■* y* 4 . unione non divien tutto divino ! Non è 
dc° fine mancato chi tenga , che il Sole accoltili 
Mandi . ogni dì più col tuo moto di modo a noi , 
che porta un tempo arrivare infino a toc- 
car la noftra Terra. Ora, fe uni tale 
oppinione avelie fondamento di verità , 
non pare a voi , che farebbe prodigio 
fommo vedere il Sole difeefo nel noltro 
Mondo , lenza che il Mondo andaiTe tut- 
to di fubito a fuoco e a fiamma? E pu- 
re tal* è il prodigio, che abbiamo con- 
tinovamente dinanzi a gli occhi nel Cri- 
ftianefimo. li Sole di Giuitizia difcen- 
de dal Cielo fopra di noi nella Tanta 
Meda : abita con erto noi fu 1* Altare : 
entra dentro di noi nella Comunione , e 
tuttavvia noi rimaniamo gelati ? Pertan- 
to, dopo avere ammirata quella notabi 
Ertimi flravaganzi più che potremo , 
voglio che partiamo a cavarne unafeien-,] 
za pratica di quelle due verità : della 
necertìcà , e della norma di una buona 
preparazione a comunicarli. 

I. 

IL Promife già il Demonio a’noftri pri- 
mi Padri nel Paradifo terreftre , che 
mangiando erti del frutto vietato loro 
da Dio con tanta fevcrità, farebbono di 
c<r. t.;. ventati come divini: tritìi ficut Dìi . 
Ora una promelfa così bugiarda ha volu- 
to il Redentore cambiare in vera con 


un’akro Cibo di vita, cioè col Tua fan. 
tiflìmo Corpo -• che però: Chi mangia 
la mia Carne, dirtè egli , e beve il mio 
Sangue, da in me, ed io in lui: in me 
munti , d? eg» in eo ; volendo , come af- 
favi Roberto, ridurre con ciò ad effet- 
to di ferio dono l'illufione del Tradito- 
re: Ulufonem nrquiffitni , qui dixif.Comt- 
din, & triti t ptut Dii : ferii letfuem^ in 
verune rjfdium c invertii . Per canto il pro- 
prio di quello Cibo di Vita, è rendere 
a poco a poco come divini quei che li 
nueron di lui. E perchè ciò non vi paja 
amplificazione, vediamolo più al minu- 
to. I Sacramenti fono inficme fegni del- 
la Grazia, e iofieme cagione, operando 
erti in noi fpifituahnente, ciò che fenfi- 
bilmente ci inoltrano. Quindi è che la 
divina Eucatiftia ci viene appreflata lot- 
to fembianza dì pane : Punii quem tei 
duto, tur» emù efi prò Mundi vi tu: a li- 
gnificare che ella fa nell’Anima noftra que* 
medefimi effetti , che il cibo materiale ope- 
ra nel nollro Corpo: e fono que* quattro 
addotti da San Tornatalo, foftencare, for- 
tificare, aumentare, e dilettare, sutjlen- 
tur , uugtt , refar ut , & dehllat . 

Prima dunque queflo Pane beato fo- 
ftenta l'Anima noftra: confervando in 
erta la Grazia che vi ricruova , come il 
Pane materiale conferva la vita al Cor- 
po. Ma ciò con quello vantaggio: che 
il Corpo, per quanto cibili del lue pa- 
ne , tanto ha da perdere finalmente la 
vita a lui sì diletta: ma l’Anima , fe lì 
cibi di quello fuo , come fi conviene , 
non la petde inai. Die e/l punir de Calo 
difendenti ut fi quii e>r ipfo mundutuvi- 
rit, non moriutur : il che non potendo 
intenderli , come notò San Tommafo , 
della morte corporale, convien che in- 
tendali della morte fpirituale, che è la 
perdita della Grazia. 

Il fecondo effetto, che preda il fuo 
pane al Corpo, è non fol mcrrtcnerlo in 
vita, in* accreiccxlo, aumentarlo, e coi». 

dur- 
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duflo a quella datura debita , a cui non tezza vien lavorata dentro di noi in pii 
perverrebbe cibandoli fearfamente. E al- maniere da sì gran Cibo; prima col mo- 
irettanto fa all'Anima quello Pan (opra- derarc la concupifcenza (corretta, e qua- 
follanziale. Senonchè il Corpo ha la fua fi vetfare fu gli ardori di efia una frefea 
datura determinata, oltre a cui (quando rugiada di Paradifo. Sedai , dum mutui 1. 1 . ;■ io. 
egli fia pervenuto ad età virile ) non ia ntbit chrifiat , ftvitatittm mtmlrcrum « 
trefee piu, per quanto alimentili: ma nofirtrum ligtm: è detto di San Cirillo: ,j 7 , ùif’. 

“• I' Anima non l'ha mai. tini faatiui tft , perchè quantunque ( fecondo la dottrina « i- 

fanti ì fin tur adirne . E così quello Panfo di San Tommafo ) non fia un tal Sagra- 

prafollanzialc , pigliato co n' c dovere , mento ordinato direttamente alla dimi- 
non è mai volta che non accrcfca e non nuzione del fomite, com’c ilBattefimo, 
aumenti la Grazia fantificante : che è v’ è ordinato indirettamente, in quan- 
quella Grazia , la quale all' Anima dà la to , accrefccndo egli ia Carità, come II 
fua perfezione. E in pruova di ciò ve- dide di (opra, viene per conseguente a 
diamo, che egli è detto cibo de’ Gran- diminuir la Cupidità. Augnuntum Chari- r. ao*. ia 

Coaf. 1.7. ‘H- Climi Craniìum , perchè non folo i tatti tft diminuii» CufidUa/ii . Poi, col L 10 • 

«..a. ' Principianti, non folo i Proficienti, ma riportarci da Dio doppi ajuti , altri irv- 

t • i più Perfetti nella vita fpirituale , lo trinfeci, ed altri eflrinfcci . Gl’intrinfe- 

iruovano ogn'ora più conveniente allo ci fono i confoni delia Grazia attuale, 

flato Uro. ditti fum Crauiium; crefet , per cui con illuftrazioni più vive vien 

& manducati 1 mi: così diife il Signore rifehiarato 1 ‘ intelletto a conofcere ilve- 

a Santo Agoliino: invitandolo a crefce- ro bene, e con impulfi più validi vien snar. »o. 1. 

re, per ufarc di quello cibo più degna- rifvegliara la volontà ad abbracciarlo . *■ v- dif r- 

mente, e ad ufarlo per crefcerc. Gli eurinfecì fono le protezion ftraordi- 74 ‘ ‘ 

V. L’altro effetto del pane, è fortificare: naric, che Dio ci porge in grazia della 

t tS. iai. u. Panie ter htminit confimi tu > mentr’egli, Santifllma Comunione, movendoli egli 

oltre a confervare il Corpo, e l’accrc- pei clfa ad allontanare da noi, con una $ ^ 
(cerio, e l’aumentarlo, vale a rinvigo- più amorevole Provvidenza, quelle oc- ,! 79 . 
zirlo , quando c infiacchito. E così fa cafioni, che c'iudurrebbono facilmente <® *• 
pur quello Pane di Paradifo : tanto che a prevaricare , c rintuzzando il furore 
San Tommafo vuole, che folo vaglia con- inueme, e la forza dell'Inimico, fioche 
tra tutte le debolezze dell'Anima, qua- non ardile* di nuocerci. Vt lumi flam- 
lunque fia la cagione da cui procedano : mim ff inatti , fit ab illa nanfa iifuii- <f 

Valtt (intra ornati [piti lutiti difettai : co- mai , tirribilei tjfttXi Diaboli, dice San 
^ c he il pane terreno non può, rifpetto Giovanni Grifoflomo , compilando in 
1 1 ' 1 " al Corpo , operar giammai. E da ciò quello fuo dire quanto io vi ho fpiega- 
nacque negli antichi Crifliani la flima to più a lungo. 

fomma, che tra le perfecuzioni face vali L'ultimo effetto poi di quello Cibo di- VI. 

di quello impareggiabile Sacramento . vino, è dilettare. E di fatto leconfola- 
San Cipriano ftimo, che non folle abile zioni che pruova in eflo ogni Anima fan- 
a fopportare il martirio, chi dalla Chicfa ta, fono si fcgnalate, che le inebbriano 
non veniffe con quello armato ali'arrin- il Cuore, levandola comefuoti discme- 
J. I. B°- idomui non fetifi tjft ad martfrinm, defima. CetncUiie Amiti , & inebriami ai Ctnt. t.r. 
«pnui.' ' qui ab Zctltpa ma armanti adfriiium. E Citai 1 fi mi . Parcche il Signore non fap- 
pcrchè l’ occafione di quello arringo po- pia con tali Anime rimanere in quello 
tea preftniarfi ad ogn'ora, però fu co- tuo Sacramento del tutto occulto: cche 
flumato in quei primi tempi di lafciare a come Giacobbe potè già coprir bene le 
i Fedeli 1 * Eucariflia nelle loro Cafe me- mani c il collo nel travvcllirfi, ma non 
defime, affinchè ad un Uifoeno improv- la voce} cosi Criflo polla bene ad effe 
vifo, potei fero, con pigliarla, corrobo celare fotto le fpoglie dì pane la fua Ma- 
rami contri tutti i tormenti loro minac- gnificenza, e la fua Mxeftà, ma non già 
ciati : fecondo che pure a' di notìri fu quella voce atnabiliflrma , con cui può 
conceduto dal Romano Pontefice alla lubito liquefare ogni cuore. Che fe chi 
i.b d. or. g.; na Mari* Scarda, defiderofa nella fi comunica, non è cariffimo a Dio, ma 
° fua prigionia di poter con quella fiarpiù gli è folo amico, cioè a dire norrèperfet- 
' * «uniti alla morte, che poi follennc con to nella Carità attuale, ma pure è ben 
tanta gloria della vera Kcligion Ctiftia- difpollo per la Catjtà abituale, che in luì. 
u, e (corno della contratta . Quella for- tìfied* : in tal calo , quantunque non ven- 
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gì egli ad inebbri arti con quello eccedo 
di coufolazione fenfibile dinanzi detto , 
contuttociòmangiando.pruova almen quel 
diletto », che reca con e db sè la buona 
cofcienza , convito, fecondo- il Savio » 
il più dolce, ed il più durevole, che fi 
goda fopra la Tetra » Stcun* mtns 4 uafi 
fat convÌTHum .. 

Ma qnì torna a riforgere la mia prìdi. 
na maraviglia. Dove fono- quelli effet- 
ti,, dico io». ne*'più de'Fedeli? Che di- 
lettare? Alcuni han tanto- a nofa un tal 
pane fin qui. iodato, che fé lìdie in Io 
ro balia , lafcerebbono. {correre gli anni 
inceri lenta cibartene. Nattfret animane 
ftra fapcr ci te ijte U\ì filma. E'quelìo- un' 
cibo, che loro fconvolgc tutte le vifee- 
rei onde, quando- non portano. più far' 
altro x fi comunicano «‘giorni, antece- 
denti alla Pafqua, per non avere ad in- 1 
torbidarfi il fereno del dì pafquale , fe fi 
ridnceflèro a comunicarli ancor' elfi in 
quella- manina,, afpetratiflùna, è veto, 
da loro ancora, maper partirla Iti ricreai 
zione di genere a/Tal diverfo.. Che forti- 
ficare ? Gli Etici mai non fentono. magt 
giormente la loro. fèbbre, che fubi» do- 
po il cibo. Cosi pare che intervenga, ajj 
molti Oirtiani, e fingolirmente alle Don- 
ne, che mai non gridano- in cafa con più 
di rabbia , nò mandano più. di malanni, 
nè moltiplicano più di maledizioni, che 
quando ternano dall'ertèrfi allora allora 
comunicate profanando, più che mai 
così bella bocca , che per aver fervilo 
di porta al Re della Gloria, c, come 
dice San Giovanni Grifoffomo, piùono, 
randa dell' antico-propiziatorio. Che au- 
mentare? che accrefcere? che far che- 1‘ 
Anima fi.avvanzi fempre in virtù? Santa 
Maria Maddalena de' Pazzi età ufata di- 
re, che una Comunione ben fatta pote- 
va giugnere a rendere un'uomo (amo. 
Ora noi, veggiamo alcune. Anime,, che] 
dopo tanti anni ,. che fi accollano a que 
Ila menfa. divina» fon fempre lè medefi? 
me, fenza avvantaggiarli un parto- nelfe 
cognizione di Dìo, nella Runa,, nella, 
fervitù, nell'amore, che a lui dovrebbe 
no. Come va però quella cofa ? Dicono 
i Medici, che per conofcrrc confiture*, 
za. la compleflìone di una perfona , ba- 
lìa oflèrvare la qualità di quel vitto di 
cui fi. nutre,, perche tali fiamo, qual' è il 
noflro alimento. Così, fe voi chiedere, 
te per «juab cagione quel Coccodrillo il 
quale vive, nell'acqua, abbia le vifeere 
fetide e quel- Coccodrillo , il quale vi. 
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ve in terra , le abbia odorofè, vi fari 
foddèsfatt» con farvi mito, che il Coc- 
codrillo acquatico lì pala- di putride al- 
ghe, e il Coccodrillo terrefìre di odora* 
urtimi fiori. Dobbiain però valerci no» 
pure di una regola tale nel cafo nolìro? 

Dio. ce ne liberi . Tornerebbe quell* 
oramai troppo in diferedito- dì quel ciba 
di cui parliamo.- perocché parrebbe che 
in rispetto a più Anime, non forte egli » 
qual' è-, tutto celcrtiale, ma tutto ter- 
reo: tanto; fono badi i penfieri de' loro, 
cuori » e tanto- vili gli affetti : mentre 
veggiamo- che accollandoli tal torà alcu- 
ne di effe con gran frequenza ad ufarlo,. 
non concepifcono mai però quegli {piri- 
ti, cha fono degni di fin- 
che dirti , non concepifcono tanti fpi- VIEE- 
riti?; Penano alcuni con quell' alimenta 
vitale, non dico a corroborarli, non di- 
co a crefccre , ma a tenerti anche in vita 
per breve tempo : conrìofltachc, fe in 
quer dì fi elfo, in cui l' avtan, ricevuto , fi- 
farà loto innanzi una Donna vana, at- 
traggono ineontanenee cosà gran vampa, - 
che vanno io cenere» più. che una Far- 
falla abballata: e fe verranno- invitati ad. 
una, commedia ( benché tutta di verfi pur 
troppo ftiolti)’o fe chiamati ad uli giuo- 
co illecito, o fe confortati; ad- un gua- 
dagno infrdeit,. non dubiteranno di ce- 
dere prontamente alla tentazione, per- 
dendo, in. queb medefimo dì la vita dell* 

Anima» in, cui più.]* dovevano, tener fi- 
na. E non è quello fare un- tolto infini- 
to a sì, degno pafcolò ? Satramtmta {»- 
fcipienlurmnii d/’fnì , & ili», & Chriftum IS’poioi.. 
traiucimm » & tjutnrum in. netii tfi , />-. 
ma &• tenere privami^ , dice San Gio- 
vanni Grifoftòmo _ Accerto chela vitadi; 
molti è ingiù rio fidi ma alla verità di que- 
llo ineffitbite S*gramcmo> quali- che Ila 
difficile a perfuaderfi , che un cibo, qual' 
ù quello, fe è sì efficace; abbia ad ope- 
rar tanto- poco, nelle noflre. Anime, che 
tornando, così fpeflb il* Signore dentro, 
dì noi ,. non, vilafci mai pur un'orma 
dì quelle piaote,.che dovunque p ai fava * 
no,, facevano pulltibr frutti di fatine:. 

Peri ranfie Itntf tieni», Ó~ f arenai» emme it- 

*PP rt B*‘ à Diatele . Qlial farà però, Di- 
lettiffimi v l» cagione di temo male? Còn»- 
vien che li. inyeftighiamo con atten- 
zione ,, affin di rendere » dirò così » a* Sa, 
grementi, la. loro fama .. 

Orai per: non- tenervi, più. a. badi , I» 
ragione è mani fèlli flima . 1 Sagraneentà 
non operano come cagioni libere, eva- 
lo*!- 
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lontane, ma come cagioni hfiche, e na- 
turali ; e però non operano ancora fienon J 
fecondo la nodra difpofizione . Incolpe- 
t.Th i.o. rete voi forfè il fuoco, fe nella paglia di- 
•q.«r ni*. nxjOra tin’ardor sì débole! Dategli una 
maceria, che fia più dura, e più denta, « 
vedrete fe egli faprà quivi avvampar con 
-più forte lena. Tutta la colpa è noflra, 
che non rechiamo alla facra menta lcdif- 
pofizioni che fi richieggono a renderla 
fruttuofa.- e così quantunque il Signore 
.fia fuoco attiflimo a confumare ogni co- 
Heb. 11.11, fa: Dmtmejltr igni! confami»! eji ; noi 
tuttavvia con la vanità del nodro fpiriro 
lo coftringiamo ad ardere leggiermente, 
come fe (offe un fuoco appunto di paglia. 
A parlar chiaro : il male non vicn dal ci- 
bo, vien dallo flomaco. Primieramente 
cjucfto Pane divino non fi inaftica, fi di- 
vora. Però il Lupo è Tempre magro , per- 
chè non diadica il cibo , ma lo manda giù 
tutto intero. L’ifteflb fanno i più de 1 Cri- 
iliani; fi accollano alla comunione, ma 
fcno’ alcuna confiderazione attuale; on- 
de potrebbe loro dirli ciò, che difle il Si- 
gnore alla Samaritana: Vot odorati! fati 
ntfeitit : adorano il Signore, prima di ri- 
ceverlo, fi picchiano il petto, abbaffan 
gli occhi , apron la bocca , ma tutto per 
mera ufanza : nel rello fanno ciò con sì 
lieve conofcimento , che non capifcono 
punto malia grandezza, ne di queil’azio 
•ne che operano : nè di quel Signore, che 
accolgono in operarla: tantoché, in ri- 
guardo all' ignoranza comune, potrebbe 
U quali quali co minciare ad incidere fu 
cialcuno de’ nollri Altari , ciò che l'Appo 
fido leffc in quello di Atene.- Ignoto Deo: 
Jll Dio fono [cimo . Scnonchè , neppur ba- 
lla che il cibo fia mallicato innanzi che s’ 
inghiottifea , conviene che inghiottito. 
Ita poi concotto . Mi ciò come può fuc- 
cederc In uno llo naco mal difpollo! E 
tal' è quello di molti, troppo più vagh 
degli acquilli terreni, che de'celefti. Fa- 
te che un Figliuolo di Re fegga a inenfi 
col Padre, e dopo avere ivi mangiate vi 
vande giovevoliftìmc, fi levi fu, e vada 
fubito con un’appetito (Irano ad empirli 
di carbone, o di calcinaccio; qual ma 
miglia farà, fe non proli. ti della menfa 
Reale! E quello ufiamo far noi: perchè 
appena ci fiamo comunicati, che titor- 
aiamo a i confucti imbarazzi; e in vece 
d'impiegar fantamente quella giornata in 
opere pie, l’impieghiamo tutta in opere 
dozzinali, a noi perfuafe dal nollro af 
letto mondano. Ciò nonèper «erto con 




cuocere il cibo prefo. Sicché dunque, a 
volere che le voftre Comunioni rincarto 
fruttuofe , convien penfare a una degna 
Jifpofizionc, la quale, quanto farà mag- 
giore, tanto Tenderà più ampia la mifura 
della -Grazia che ne ricaverete . Iddio ha 
llabilita quella legge, di darci ne* Sagra- 
menti quel più che può dentro i termini 
della noflra capacità: appunto come già 
fece G iufcppe , il quale quantunque avreb- 
be defiderato dare a'Frateili il più de* gra- 
nai da lui portcduci in Egitto, non potè 
loro dare le non quanto nc capì nelle loro 
facca : riflringendo l'ampiezza del fuo 
Cuore a quella fcarfa mifnra da loro ad- 
dotta . imflt fato! torum frumento yuan- ^ ^ 

t»m po/fuui cuftn . Noi dunque fiam quel- 
li che poniamo i termini alla Liberalità 
del Signore, e quali dirti ancora alla fua 
Potenza. Benché, non ho da temere in 
parlar così . E non fu l'Evangelilla mede- 
fimo quel che favellando di Nazzarette, 
affermo che il Signore non porca fare in 
quel Popolo i gran miracoli, che egli 
avea fatti altrove! Ho» fotorut iti virtù- v{rK.i. i. 
ttm ullom fioctrt . E perchè non poteva 
ferii! Nonera egli in tutti i luoghi Padro- 
ne al pari di fare ciò che gli piaceffe! 

Ceno che si . Ma perchè Crifio , con la 
fua infinita Sapienza avea formate le 
Leggi, fecondo cui dovevano fu i Morta- 
i diiccndere le fue grazie, non lepotea, 
prefuppodo ciò > compartire a chi fe ne 
rendeva immeritevole con la propia indi- 
fpofizione. Honfttit iti lunula maina i;.- 

.prof ter inertdulitottm ccrrum • 


I I. 

E’ dunque mani fella la neceflìtà di una 
buona difpofizione , a comunicarli coni’ è 
dovere. Partiamo ora a flabilirnc la nor- 
u Anticamente ( fecondo l'attedazio- 
ne di San Gregorio ) quando i Cridiani 
doveano comunicarli , il Diacono ad alta 
voce diceva quelle parole.- Accediti cum 
fide, tremore, & diteti ione : Accodatevi 
c«.i Fede, con Riverenza, e con Amo- 
re; infinoandoci che in querte tre virtù 
fi contiene un' ottima preparazione a ri- 
cevere qued'Ofpite macrtofo nel nodro 
feno . Dunque uttedìtt cum fide , acco- 
datevi cqn Fede. La Fede è il primo 
movimijiito dell’Anima verfoDio; e pe- 
rò è fommamencc necdlaria in tutti i 
divini Midcrj, ma più che mai è nccef- 
faria in quedo , che per la fua propia 
eccellenza *’ intitola midcro di Fede . 

tJyjle- 
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Myfleriam Tìdti. Imperocché Iddio non co da cinque illurtri Còndljj ed egli déf- 
ilé altrove nafcofto mai maggiormen- foravviftofi, tre volte abjurò la fuafcon- D{ CoB( . 
te. Nel Mondo fi nafconde egli in vero figliata erefia , e moti con gran penti- d. io. Eco 
a i Tonfi, i quali non penetrano fe non mento di erta nel grembo, anch' egli del- b «««**■. 
la fuperfìzie delle cofe: ma fi manifeda la Chiefa Cattolica. Pertanto mirate qual 
a gli occhi della Ragione, la quale mira conto fi debba fare di quanto dicono 
Dio nelle Creature, come nello fpecchio gli Eretici di oggidì contra un'articolo 
fi mira il Sole. Nell' Eucariftia non così, rimafto indubitatiflimo nella Chiefa si 
Quivi non folamente fi nafconde egli a' lungo tempo. De verieaee carni) , & fa»- Kfc _ , ie 
Senfi, ma fi nafconde alla Ragion me- t*Mt , non e/i retili») amti/endi locai , Tiiait. 
defima naturale, che da fe fola non pub fendè Santo llario parlando di tale ar- 
trappalTar que'veli, per cui la Divinità fi titolo. E quelli audaci prefumono, non 
riman celata nell’ Umanità del Salvado- folo di dubitarne , ma di negarlo ? Con* 
re , e 1‘ Umanità fi riman celata nella tano di un tale , che crtendon già fogna- 
fembianza del pane , tornato in nulla . t° di aver tre occhi , in breve fi trovò 
Dall'altro lato quella medefima Fede è cieco. Cosi interviene a quelli fuperbi, 
s. Th. up. (lata un fine principalilTìmo ad Iflituire che figurandoli di veder meglio, che non 
*7<.ut.i. }* £ucariftia . Qual fu il primo delitto hanno veduto i Sagri Dottori, fi accie- 
de'nodri primi Padri ? Fu l’infedeltà , cano perdendo la vera Fede, 
per cui non vollero credere a Dio, che Ma per tornare ora a noi : con la Xl. 
lotto la bella feorza di quel pomo vie pienezza di quella Fede dobbiamo acco- 
rato foffe nafeoila la morte; ma volle- Hard a ricevere Gefucrido : Accedamut 
io piuttodo credere al rio Serpente, il «• fìtti plenitudine . Fede, che non redi 
quale ciò negava, per adefcarli conpro- folamente mila fpeculativa , ma difeen- 
meffe bugiarde. Or bene, dice ilSigno- da infieme alla pratica, onorando coni' 
re: queda prima infedeltà che ha per opere la grandezza di quel Signore, che 
materia il frutto infauffo di morte, fi credei! con la mente. Sicuramente che 
emendi da' miei Fedeli con una vivaFe- » quello gran paragone la Fede di mol- 
de intorno a quello frutto di vita for- ti Critliani non è Fede piena. Quando 
la Caat. tunatiffimo . Ve expietur reatut mola ere- nell'Anticamera Reale fi ode: Ecco il Re j 
e. i. dulicarit , exigitur ì vtbit , ut credati) jucd rutti fi levano in piedi, tutti lafciano 
neo viterie, dice acutamente Roberto A- j di giuocare , di ragionare, di ridere , 
bate. E certamente non fi potea meglio tanto che fe taluno de’ Cortegiani fegui- 
emendarc quel primo sfregio che con- rafie ailor nulla più, che a leder, come 
* traile la mente umana, in voler credere prima, nella fua panca, fi potrebbe ben 

più ai Demonio, che a Dio, non potea dire: Coliui non crede, che venga il 
dico, meglio emendarli, che con quel- j Re. Ora pentiamo noi, che fe i Cri dia- 
la vittoria , che la Fede ha ottenuta nel- 1 ni avellerò una pienezza di vera Fede , 
la Chiefa per mezzo di quedo Divini!- j fi feorgerebbe poi si poco di divozione 
fimo Sagramento. Imperocché fe altrove ! in tutte le Chiefe , in quel tempo lìef- 
foggettiamo la mente in credere cole fu- fo » in cui concorreli a queda menfadi- 
periori a’nodri Senli, qui la foggettia- vina ? Per tanto sforzatevi, ò D.lecziflì- 
ino in credere cofe ancora contrarie ad imi, prima di andare ad erta, sforzate- 
eflì, appellando dalla fentenza, che qui | vi dico a concepire un'alta diina della 
da loro vien data intorno a gli oggetti j maefià di quel Dio, che avete ad al- 
( come fe per altro non toccarti: a i Sen- loggiare nel vortro petto, ed una viva 
fi di efferc i legittimi Giudici di ogni apprenfione della verità della fua divi- 
apparenza ) ed appellandone con tanta na Preferza, perchè cosi vi diiporrete 
rìfoluzione, che fra tutti i dogmi diffi- ottimamente a ricevere i frutti della San- 
cili della Chiefa, niuno è dato mai me- tiflìma Comunione, la quale come dice 
no combattuto di quedo: a fegno tale, San Tommafo , è un fegreto fagratifli- 
che per li primi mille anni non fi trovò mo, che fi manifeda folo alla Fede: Se- 
veruno Erefiarca , che averte fronte di cretum facrari/Jìn.um , feti Fidei mani/e opufe. <*. 
negare la prefenza reale di Gefucrido /lum. Oltre a ciò, queda piena Fede è 
nel Sagramento ; finché dopo il decimo un'offequio de' maggiori che faccia 1‘ 
fecolo , effendofi cominciato da Bcren- Anima al fuo Signore , [.letificandoli il 
,0,, * gario a proporre si nuovo errore , fu ta- Primogenito , che è l’ Intelletto ; primo 
le errore» vivente lui, condannato fubi- tra le Potenze > cd apparecchiandogli 

un 
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HA trono degna di quell" Ofpite divino quei Peccatori , che dopo effer vivuti 
fopra la fommilfione del propio Spirito : lungamente nel fango del peccato; in 
cbriflum habitare per fiittn »» cordibui quella fteffa mattina che lì confettano • 
vtftrit. con la bocca, dirò così, ancor fumante 

Quella prima difpofizione è di fom di alito velenofo, corrono fubito ad in- 
ma importanza, non fole perle medefi- ghiottire il Signore. Dobbiam noillima- 
ma, ina anche perchè tira feco tutte le re che quella ciurma di gente intenda 
altre. Sptnfabtte mìhi in fiit , &fciei j*i» che voglia dire il comunicarli? SanGio- 
ego Dominai ; perchè alla Fede fegue 1’ vanni Grifollomo non f^pea già capire, 
oflcquio profondo, che è l'ofTequio do- come alcuni Crilìiani riputadero tempo 
vuto alla divina Maellà. H quello li ri- (ufficiente i quaranta giorni della Quare- 
cerca in fecondo luogo : Accediti tmn (ima a purificarli da’ peccati di tutto 1’ 
fide, & tremore. La gente mitica, quan- anno , e a prepararli a ricevere per la 
do abbia a trattar col Prencipe i non Pafqua Gefucrilto nel Sacramento. Cena- 
la pendo bene i termini c i titoli che gli draginta diebm unirne fanitat em ajfigaai , J 
vanno, offerva, come parlino, e come & Dtum bttbere prepi cium exptClat ? Ludìi 
procedano col medefimo Prencipe i Cor- ne futfo ? Or che direbbe quello fegna- 
tigiani, e da ciò lo apprende. Noi fia- lato Dottore, fe fi trovalfe a’ dì noftria 
mo quei Villani mal collumati, che non rimirar tanti, che non folo non premet- 
fappiamo adoperare col Re del Ciclo tono quaranta giorni di penitenza a ri- 
que’ tratti di rifpetto , c di riverenza , ccvere l'Eucariltia, ma, con un breve 
die a lui fi debbono : però apprendia- paffo, dal Conftflionale vanno all" Alca- 
molo da quegli Angioli fanti, che for- re, per ritornare, cred' io , con un' al- 
mandogli Corte, lono (lati veduti più tro patto più breve dall'Altare al Poltri- 
volte in atto di fommo culto, non ritti bolo? E che direbbono con etto lui gli 
in piè, ma prollrati fopra la terra, per altri Santi di gran fapere : come Santo 
conformarli all'ellrema umiliazione, a Agoftino, il quale vuole, che prima con 
cui nell’ Eucariltia difccnde il Signore, digiuni, con limofine, con preghiere fi 
i. Quello culto ci farà proccurare in primo apparecchi la danza , e poi vi fi vada 
*" luogo una fomma purità di Cofeienza ad ammettere il fommo Re? Fritti ora- 
. dovuta ad un tal cibo di V'ita. A Mosè tìonibus , jtjuniii , eteemofynii , fiudeai mttn- * 
fu detto, che per accollarli al Roveto, dere tonftientam tuam , & fu Eucharifiiam 
dov’era Dio, fi cavaffe innanzi le fcar- profumai eccipere: e come Santo Ambro- 
pe i per lignificare la mondezza richie- «io, il quale fi avvifa, che il chiedere 
ila in chi pretende di trattar col Signore incontanente dopo 1‘ Attbluzione l’ Eu- 
nell’ Orazione. Ma a gli Appolloli non cariflia , fia non tanto un volere feio- 
baftò lo (calzarli : fu nccelfario che fi la- gliere la propia cofeienza , quanto un 
vaffero i piedi, anzi che fe gli lalciaf- volere allacciare quella del Sacerdote > 
fero pazientemente lavare dalle mani del Qui ita pofeunt ptmiiteatiam , ut fiatine \ 
fe beate delSalvadore, per dinotare che fin dati Ctmmnnionem veline, hi non rem < 
a ricevere degnamente la Comunione , fe felvtrt rupiunt , quàm ligure Smerdo- ' 
non balla una purità volgare di affetti, eem . Qual maraviglia poi, che non ea- 
I. conviene che ella lia fomma. Cosi pre- vili frutto dalla Comunione, benché sì 
'cedeva al cader della Manna fopra il valida a darlo? Quel Contadino, i! qua- 
ttrino una rugiada abbondante , quali le getta il feme iopra la terra non be- 
per renderlo degno di follenere quel ci- ne attemperata , o ammollita da molte 
bo fabbricato per mani Angeliche: e pioggie, raccoglie poco, ancoraceli il 
cosi pure i Pani di Propofizione dovea- feme fia eletto. Così, quantunque l’Eu- 
no comporli di farina candidiflima , do- cariflia fia una femenza d’immortalità , 
veano collocarli fopra una menfa purif- tuttavvia gettata ne’ Cuori aridi d’ogni 
fima, doveano coprirli di un’ incenfo lu- umore di divozione, qual frutto voie- 
cidiflimo ; affine che quella gran mon- te voi che ella renda ? Seminali, mut- 
dezza gli difponeffe ad effer figura del tum , & intanfii parum. Pertanto, fe fi 
Scneiffuno Sagrimento, ed avviiaffe an- permette l'accollarvifi torto , dopo la 
che a noi quell’ efquifita purità dì Co- Confeflione, a quelle Anime, thè fo- 
feienza, con la quale ci dobbiamo aoi- gliono Hat lontane dal peccato mortile j 
litare a riceverlo. ! non dovrebbe però permetterli a quel- 

Da ciò potrete inferire la temerità di le , che vivono lungamente nlmiche a 
Grifi, lflr. Parte ilh F Dio , 
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Dio, ma dovrebbe ordinarfi loro , che Comunione li adornano più vanamente 
prima per qualche giorno attendeffero a che mai , per non dir più immodefta- 
difporfi con molte opere di pietà, colti- mente, tenza temere di prefentarfi così 
vando quella Grazia che riceverono nel- pompofe d'avanti a quella Maeftà che 
la Conteflione , e fortificando le promef- per amor loro fi è umiliata nel Sagra- 
te ivi fatte, ed i proponimenti ivi ftabi- mento fino al non comparir neppur' uo- 
pjutir, in liti. Scrive Plutarco, che appreflb i Si- mo, ma cibo ignobile? Con quanta ra- e«L 
Sjmpof. bariti fi coltuinava d’invitare le Donne gione comandò già San Carlo, che a 
a i Conviti nobili un' anno prima, af- tali Femmine non fi concederti: nelle 
finché averterò tempo da porli all’ordi- Chiefe la Comunione! Nò, non la me- 
ne , e rabbellirli. Starò dunque a ve- titano, mentre fi portan elle a ricever- 
dere te i Crirtiani riputeranno o fmifu- la con moflra di ri poca ftima verte 
rato, o fuperfluo l’apparecchio di pochi il Signore, che per faTe adorare il lo- 
gìorni , per venire amnielfi alla Menfa ro vii corpo, non dubitano di (trapal- 
aci He del Ciclo. zare il Corpo auguflo di lui , e rinun- 

XIV. , Che direm poi di coloro, che non ziando alle leggi della verecondia Cri- 
folo fi accollano alla Comunione fubi- diana , non cernono di riaccendere co’ 
to conteHati delle lor colpe , ma an- loro fcandali quelle fiamme , per cui 
che vi li accodano con ritenere I' affet- fmorzarc versò egli una volta tutto il 
to alle colpe (lcrtit, di cui fi fon con fuo Sangue. 

fediti j volendo che alloggino pacifica- Finalmente la principale difpolizione XVI. 
mente fopra un medefimo Altare gl' I- a quello Sagramento di amore, è la Ca- 
ddi , e 1’ Arca? Quelli tra gli altti riti. Accediti cum fide, tremore , & di- 

fon quei, che prima di deporre il ran- /•Siene . Quel che pretende tepratutto 
cor verte chi gli offete, o prima di fa- il Signore con amarci, dice Sin Tom- 
vcllargli , nurrendo tuttavvia nel fono mafo, fi è l'eflcre riamato i e peto a- 
la vampa de’ loro fdegni , fi fanno in- vendoci egli nell’ Eucariflia inoltrati gli 
nanzi a ricevere quello Sagramento di ulcimi termini del fuo amore infinito : 
pace , irtituito da Crillo perchè forte un /» Jinem dilexit tei : pretenderà certa- 
vincolo da legarci inlìeme a Dio , inlìe- mente di eccitare in noi una carità fen- 

Tr.n 1 6 me tra no * mc< tefimi • O Sncrnmtntum za pari , per cui faremo fovranamente 

in jo.n, pietatit ! ò unita! it , e vincutum difpofti a poterlo ricevere in noflroCi- 

Charitttit ! efclama Santo A godi no : e bo. Quello amore, per giugrtere agra- 

i 4 d . San Giovanni Damateeno inlegnò , che do giudo, debb’ edere infieme apprczza- 
deóiihod. la Comunione peto s’ intitola Comunio- tivo, infieme affettivo, contenendo un’ 

«•*»• ne Synaxit ; perchè per erta vengono i altiflìma (lima della divina Macflà , ed 
Crirtiani a comunicare tra loro, e ad un teneriflìmo Pentimento di corrifpon- 
unirfi tutti con dilezione fcambievole . denza alla fua incomparabile degnazio- 
S.Th. ( .p. Quia communicamut , & unimur ad invi- ne. Ma a niun’altro contraflcgno cono- 
s-7i. *«•«. [tm - tr jp^ m t Mi ra te però quanto fie- feerete meglio te in voi ritruovifi un 
no loRtani dalla debita difpolizione a tale amore , che al drfiderio di acco- 
comunicatfi quei che tra loro vivono sì ftarvi a quella Menfa divina: Paniti] fe, 

Rir^bsc' divifi! Amicamente fi ferbava l’Eucari- dice Santo Agortino , inreritrii heminit 
cl.f. lib.,. llia in un vate d’oro, o d’argento, fi- qutrìt efuriem . Il cibo ricerca fame, 
c-i*- gurato a modo di Colomba, per (igni Ne’tecoli antichi gl’Impcradori al loro 
ficare ad un'ora , che non è degno di ritorno erano accorti con tanta pompa 
ricevere Crillo dentro di sè, chi non da’ Popoli, c con incontri di tanto of- 
arriva a vivere fenza fiele. fcquio, e di tante onorcvolezze, che (5 

XV. Quella tnedefima riverenza , affinchè (limò convenevole il moderarli con una 
polla dirli tremore: Accediti cum tremo pubblica legge. Ora non farà gran ver- 
rt , conviene che dall’interno del Clio- gogna de’ Crirtiani , che vogliano fen- 
re parti all* erterno del Corpo, licchè za vcrun’ apparato ricevere il loro Dio? 
li feorga da tutti, alla modellia dell’ Ma qual farà quell'apparato, non proi- 
abito, del portamento , della pertena , bito dalla Legge umana, ma conlìglia- 
chc vi liete comunicati , o che avete to dalla divina ; qual farà quella gran- 
intenzion di comunicarvi . E però chi de fpefa ? Nuli* altro che il dcfidcrio . 
può folfcrire l’alterezza di quelle Don- Mirate te il Signor fi appaga di poco ! 
nc , che nella mattina mcddiina dilla Quanto lungamente fu defìderata l'in- 

■ • - car- 
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carnazionc del Figliuola di Dio , chi* 
Ctn.4,.10 mato ì’Efpettazion delie Genti: ipfetrit 
ZxitUttit Gtnrmmy il Deliderio di tutti 
cens?.'.6. i tccoli, il Deiideraio di tutti i cuori: 
^ , j De/idtrium ceitium uernerum : Drfider»- 

tut cunuis Gcntitm ! Ora I' Eucariftin 
viene intitolata da 1 Santi un’ cftenfion 
dell' Incarnazione , e però è giudo che 
fccnda in quella Grido fu' nostri cuori 
invitato da’defiderj, come già fccfe in- 
vitato da’defiderj nel Mondo . Non fi 
può Spiegare facilmente quanto una tal 
dilpofizione fia gradita al Signore, Peto 
piuttosto miritelo in quello calo che io 
lon per dirvi. 

XVII. Stava nella Città di Bologna in un 
Monadcrio dell’Ordine di San Domeni- 
co una Fanciulliru di poco tempo , per 
nome Imelda, la quale fervbrava un par- 
to della Innocenza, e un’allievo della 
Divozione . Singolarmente fi inodrava 
ella inclinata ad onorare il Santiffimo Sa- 
cramento : e dall’ onorarlo pattando al 
dcfiderarlo, avrebbe ornai voluto anch' 
ella riceverlo come l’ altre: ma poda la 
fua tenera età > le Monache non vole- 
vano contatoglielo : ond'tlla tanto più 
fi druggeva dentro di fe detta , quanto 
più fi vedeva vicino il fonte, e pure 
non fi poteva cavar la fece . Frattanto 
una mattina, mentre tutte l' altre fi ac-, 
eodavano fecondo l’ufo alla Comunio- j 
— Imelda , timada fola a! fuo polio , 


*> 


Fini. Bary 
a ug. 


voi, perchè dii non folo vi dìfporrà a 
cavar frutto dalla Santiffima Comunio- 
ne, ma farà inficine un eoncrafTegnono- 
tabile di averlo oramai cavato . Quedo a th«i. c, 
era l’indzio già delle forze tra quei si *• 
famofi Atleti , il non poterli quafi mai 
faziare in cibarli: e quedo parimente è 
l’indizio della gran petfirzione , a cui 
fono giunte l’ Anime fante: tra cui la 
Beata Catetina da Genova , mentre il 
Sacerdote teneva tutt'ora l’Odia fu le 
fue mani, languiva di tanta fame, che 
dicea tra sé: Predo, predò : datemi il 
mio caro cibo : nè potea fofftirc quel 
poco indugio che fi frammette dal ve- 
derlo a! riceverlo. 

Tal è la norma della difpofizione , a XVIII. 
cui voi dovete afpirare, affine di racco- 
gliere molto frutto in comunicalvi: Fe- 
de, tremore , ed amore : Accedile cum 
{Ut , tnmere , Ór diltllieue . Ciò che a 
| proporzione dovrà fervirvi , non folo iq- 
nanzi alla Samiflima Comunione per ap- 
parecchio, ma ancora dopo per rendi* 
mento di grazie, emendando quel gran- 
Jc abufo pur troppo comune traCri- 
dìani, di voltar fubito che fi è ricevu- 
ta , all’ Altare tutte fe fpalle , ed ufeir 
di Chiefa per divertirli alle folite occu- 
pazioni. Santa Tcrcfa fu tanto illumina- cam.r«if. 
ta da Dio, che la fua Dottrina ha dal- 
la Chitla il titolo di cclclle. Or ella 
ha lafciaco fcritto, che la cagioni prin- 
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follccitava il Signore con brame si in-’cipalc, per cui le Anime fi approfittano 
focate, e sì intenfe» a venire in lei , "tanto poco dalla frequente Comunione, 
che lafciandofi vincere i’amorofo Gesù, fi è, petchè quelle dopo avere accolto 
fi patti dalle mani del Sacerdote, e per j un' Ospite sì magnifico in cafa loro , 
un fenderò di luce volando in aria , fi, non li trattengono con elio lui tiri* a 


y »■ 


fermò in alto fu’l capo della fortunatif- 
fitna Giovaretta . A quedo prodigio , 
mentre danno intorno le Monache tut- 
te attente, e tutte atterrite, a notar 1* 
evento, il Sacerdote dapprima s’inorri- 
dì.- poi giudicando , che fofié giudo il 
comunicare quell’ Anima , che era ap- 
provata dal Cielo con sì gran fegr.o , 
potfe ad Imelda l’Odia fagra; ed Imel- 
da a quell’ improvvifo favore raddop- 
piando le vampe, aumentò sì fattamen- 
te 1 ‘ incendio del fuo bel Cuore, che 
di puro amore, e di pura allegrezza fc 
ne morì > andando fubito in Cielo a 
trovar lo Spofo» cd a compire concilo 
lui le fue nozze tra ie altre Vergini , 
già beate , perchè chiamate alla Cena 
medefima dell’ Agnello, ma Cena eter- 
na. Ora una fimi! fame prego io z tutti 
«sì, 0 almeno ad alcuna parte di tutti 


tanto che egli ivi reda. Non defixuderh 
À dii inno , ór pur litui a foni derni nert te ,4 * 

fruirne. Quello è un tempo sì prczio- 
fo , che non fe ne dovrebbe perdere 
neppure un’atomo, mentre il Signore 
parlando all’Anima più intimamente che 
pai, eoo una delle fue parole può al- 
itar falvarla. Cum m»nfuttudine fuftiptte j, c t. ir. 
iujitum vtrlum , po/tft falvnre Ani- 
mtt vej!r»j. Alcuni quafi impazienti fi 
patron fubito , perocché dicono , che 
non latin’ ivi , che farfi . Saprefte voi 
che vi fare, fe vi folle data la chiave 
dì un gran teloror Non credo già, che 
voi la corrette oziofa alla cintola , ma 
correredefolleeiti ad aprir l’area, per ca- 
ricarvi delle ricchezze ivi chiufe . Or 
non vedete che con darvi Grido il fuo 
Corpo , vi dà la chiave de’ fuoi tefori 
fublimi * perchè voi n’ entriate in pof- 
£ z fe£- 
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kiTo ; e non fapete che far e? Rinnova- 
te la fede , esercitate la fommiflìone , 
eccitate la fperanza , accendete la cari- 
ti] e domandate le grazie divine con 
tanto ardore i che il Signore non fi ab- 
bia a partir da voi fenza benedirvi . Que- 
llo è il modo di comunicarli utilmen- 
te , e non quello che tanti praticano con 
sì poco onore di quella Menfa divina, 
chiamata in Malachia Menfa difprezza- 
t* 7 * ta, Menfa defpeBa, cioè Menfa trattata 
da innumerabili , come fc ella folfe una 
menfa da Locandiere . Quelle cofe li 
hanno a confiderare, Dilettiflimi miei , 
lJ>fc prima di comunicarli : Quandi federi» , 
ut timida» cum Principe , dih'teater atten- 
de, qua afpefita fune ante fatine taam . 
Belliffimo avvertimento I Quando avrai 
l'onore di federe alla menfa del Re de’ 
Re, non foto per pafeerti con elio Uri, 
ma di lui; confiderà diligentemente di 
qual condizion fia quel cibo - che ti Ita 
innanzi. Non balla un conofcimento fu- 
pcrfiziale, che tu ne abbia, vuoi clfcre 
diligente; ficchè tu vada a patte a parte 
feoprendo col tuo peniiero la grandezza 
di quello divino alimento ; quella Carne 
sì (anta, che col folo contatto fanava i 
Corpi, mentre eli’ era mortale , ed' ora 
sì bella, sì amabile, sì ammirabile, che 
in lei bramano di fpecchiarfi anche a 
gara gli Spiriti più (ublimi del Paradi- 
so : quell* Anima sì perfetta, che eden- 
dò colma di una grazia infinita , non 
pub altro bramar aie parteciparli a chi 
b defideri : quella Divinità , la quale 
agguiia di una fornace, immolla d'amo- 


re, ci attende per trasformarci tutti in 
sé con la forza del tuo riverbero , Dilà- 
gente» confiderà qui appefita fieni me e fa- 
timi ruam . Confiderar tali cofe , è il 
mallicare quello Cibo divino innanzi 
che s'inghiottifca e unire a tali confi- 
derazioni gli affetti proporzionati, è il 
cuocerlo , poiché fi venne a inghiotti- 
re. E voi lapete che quelle due opera- 
zioni abbiamo detto efiere necelfarìe , 
affinchè 1’ alimento , che fi riceve , fia 
di profitto. Nel refio , qual tempo più 
opportuno a goda Dio , di quefto in 
cui ci convita, anzi ci nutrifee ? Niun’ 
altro tempo dà tanto campo alia fi» di- 
vina MZeiià df ramificarci. E la ragion*' 
è , perchè c'infonde ben* Iddio la fua 
Grazia in altre occorrenze, e ce la in- 
fonde copiofa : ma in altre occorrenze 
ce la dà ordinata , o a cavarci dalla 
fchiavitudi'ne del Demonio', fe noi fil- 
mo in peccato grave, o a con f ermarci - 
contra le tentazioni di efio, fe fumo 
in grazia : in quefto, fecondo il detto 
di San Tommaf», h dà ordinata alimi- 
gercì tutti a sé con amor perfetto. Ad s.n« n 
tee-, quid berne ih fi ipfe perfetta» ext- «m-*-. 
fiat , per empenttinum ad ‘ Dnem » Però 
voi lappiate valervi di tanta opportuni- 
tà, corrifpondendo al desiderio che ha 
Dio di aarvifi in cibo , col defiderio 
che dovete ava voi, non pure - di rice- 
verlo, ma di mutarvi , nell* atto di ri- 
cevalo, tutti in lui: Accediti erge tutta 
fide, fremere , & dilettine, a sì - degna. 

Menfa, che allor vi andrete con detta- 
te apparecihio.. 
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RAGIONAMENTO 

NONO. 

• * *\ 1 • * 

Sopra la frequenza delia [anta Comunione . n 

Pure Rravagante Tumor del- cri quanto ler piace in sì brutta lite con 
l'uomo, mentre dall' ideilo Dio: noi la vogliam terminar. E però 
precetto cava bene fpcITo mentre io qui mi accingo ad efporvi i 
motivo di trafgredirlol No- più forti inviti che Dio vi faccia, sfra- 
tate, e maravigliatevi. Co- qucntar la Santilfima Comunione , che 
manda Die lotto pena di altre avete da far voi che penfare a non . ; : 
morte ad Adamo, che egli nen mangi di rifiutarli* 

un tal frutto moftrasogli nel Parailifo _ . . «■ 

Cea. 1 . « 7 . terre (Ire: J» ^vocum^ut dii comi diri i tx ti, I. 

’ mini mtriirii , ed a quel frutto appunto 

■Rende (obito Adamo la mano audace . L' Amor di Crìfto, in amar sè, è tut- I 1* 

Per contrario comanda Dio a i Criftia- to quieto, perchè in fe Redo ha tutto 
ni, che fe vogliono vivere vita di Gra- ciò che può mai bramarli di amabile: 

- - eia, mangino (pedo del fuo fanti (fimo e però in tal' atto è come l'Oro info- 

Corpo nell' EucariRia data loro abboni cato, che per quanto fia fervido, non 
dantemente , Acciaiti, & timidi ri, fmi gorgo» tu . Ma in amar l'uomo, l’Amor 
5 *" ■ mindutit mi, <? ipft vivtt fnftrr ma ai CriRo è pieno di defiderj: e però è 

J°M». ed i Criftiani vogliono far contumaci fimile in tal’ atto piuttofto all'Argento 
delle aRinenze: fi fcufano dall* accoRarfii vivo, che non ha pofa . Quindi in lui 
a quella Menfa beata , e benché cadano ! nacquero quelle voglie incelfanti di dar* 
fu le Rrade di fame ( come diceva il Pro- ; fi a noi , voglie che tanto feguirono a 
fcta) (nervati, e fquallidi; pure fi oftina-; confumarlo , quanto egli ville: ficchè 
no in quello loro sì perniinolo digiuno. ! dall' illante delia fua concezione fino all' 

Come? Se CriR» ci proi biffe di compa- 1 cRre:no , può dirli che la fua vita non 
rire a qnefio gran Convito di Paradi- altro folfe che una brama continova di 
fo, l'avremmo afuppHcar feuza mtermìf- (Cibare noi tutti di fe medefimo. Drfidt- 
bone, che fi degnate di ammetterci: e rii difidirnvi Im Pu/ch» mmducxri viti/- 
CriRo c'invita, ci Rringc, ci dimoia ad emm mteijuim punir . Nè io me nema- 
apprefTarvici CrmftUi iatmi-, c l'uo- j raviglio. Perchè, come egli di legnava 
mo, fotto fievolimmi attacchi , fe ne tì- ' di compendiare nella Santifitma Eucari- 
trae ? Scimarono alcuni Savj , che niun' Ria tutto il buono, ed il bello de' fuoi 
altra amicizia farebbe nè più cordiale ,: favori ( fecondo ciò che l'altra voltalo 
nè più coRante, fe fi ottenete di quella vi dirti ) e di unire in lei, quali in un 
tra l’abbondanza, e la povettà. Quan- terfo critlallo, tutti i raggi, che anda- 
to l'abbondanza allargherebbe la mano vano giù difpcrfi dell’ Amor fuo, cesta 
a dare, tanto la povertà aprirebbe il fe- quello legno eontinovamence pur ditti- 
no a ricevere; « ricevendo adeguerebbe zò tutti i dardi de' fuoi fo'piri, pareo- 
con una gratitudine non mai Ranca, la dogli che quali mai non avelie a venir 
liberalità della fua Benefattrice non mai quell'ora, in cui ci participaffe tefor .sì 
Remata. Ora gli uomini hanno cangia- grande. E bene, venuta che quella fu, 
ca natura per farli oltraggiatori della fo- non lafciò di participi reelo prontamen- 
vrana Bontà. Iddio vuol dare, e l'uo- te. Mj che prò, fe - non la curiamo? E 
mo non vuole ricevere; l' abbondanza però quando parca che dovetero al bue 
vuol diffonderli , e la povertà non vuo reRar quietirtime le voglie del Signore „ 

le accettare . E fino a quando dovrà du- nollro , con tanto dono ( dono di cui 
rare un contrailo così ingiuriofo all' A- non porca mai darci il maggiore fopra 
mot divino, e così invidiofo all' utile no- la Tetra ) pur' egli ha che desiderare , ' 

Rio? Dilcttìrtimi. Seguano pure gli al- ed c che noi vogliam tornare frequeme- 
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mente .a riceverlo ; and’ è che fempre fe 
ne Ita egli fu l'Altare in pedona, con 
fonandoci tutti ad andar a lui, ad ali 
montarci di lui, affinchè lafciato il no- 
li ro edere miferabilc, ci trasformiamo in 
s-t. un’altro conforme al fuo, Venite , come- 
diti panem meum , & ‘kit iti virmm , ejuod 
tniftui votili retinepuite infantìam , & vi- 
vi tt. Dubitate voi forfè che io dica trop- 
po, nell' affermarvi che il Redentore de- 
sideri vivamente una tal frequenza ne’ 
fuoi Fedeli ? Per accertarvene date un’ 
occhiata a due cofe: alla materia di que- 
llo Sagra memo, il quale halli da frequen- 
tare, ed al fine d’ iilùuirlo. 

IIL Poteva il Signore eleggere per mate- 
ria, di cui comporre TEucarirtu, l’Oro 
più fino che fcavili dalla terra , piropi , 
perle, diamanti ( chi non lo fa? ) e dar- 
la in forma di nobile Eiifirvite. Nè foi 
poteva, ma parea che doverti , dacché 
già tanta ricchezza erafi una volta impie- 
gata d'intorno all’Arca, folo perch’ella 
confervava in sè la figura , o piuttofto 1’ 
ombra del Divin Sagramemo, nella cele- 
bre Manna colà racchiufa. Anzi, feGe- 
fucrirto , per onorare il fuo Corpo purif- 
fmo, ed il fuo Sangue, confagtb in una 
Sala , magnificamente addobbata qual fu il 
M«te. 14., Cenacolo ( Cotnacuium grandi ft return ) 
ed un Calice prezioso di agata , che tuc- 
tor fi vede e fi venera nelle Spagne ; per- 
chè, per maggiore onore, non eleffe an- 
cora di porgerli tanto bene lotto gli ac- 
cidenti dì qualche illufire folianza refi- 
ciatricc? Potea far tutto quello, non ve 
n’ha dubbio ; ma fe egli Tavelle fatto, 
fi farebbe rcmfuto meno comunicabìlea’ 
fuoi Fedeli. I Poveri non avrebbono a 
tanto potuto giungere per inopia ; -i Ric- 
chi non avrebbon voluto per avarizia : 
e tutti almeno per negligenza farebbonfi 
rattenuti dall’ ire in circa di merci si pel- 
legrine. Per tanto ha voluto Crifto dar- 
li a noi fotto le fpezie di un'alimento 
comune, che non lolo è il più agevole 
a ritrovarfi , ma il più uficato , mentre 
egualmente fi accomoda a tutti i gulti, 
fi adopera in tutte le Ragioni, fi ammet- 
te in tutti gli Rati, e fi rimefcola in o- 
gni altra fpezie di cibo, affinchè quella 
facilità sì ecceffiva rincori ogn’uno ad 
S.Tfi. i.p. accortati) alla fua Mcnfa vivifica, lenza 
fpefa, lenza ftento, lenza altro appara- 
to fplendido, che quel folo di una ben 
purgata Cofcienza. Venite, & imiti ai/ 

1 ’’ un arguito. E tuttavvia v’è di più, per- 
chè eleggendoli a tal Sagramento mate- 


ria sì comunale’., parea che. forte più 
conveniente al decoro , determinare al- 
meno la quantità, che ogni Sacerdote 
poufTe confacrarne validamente in unfo- 
lo giorno . E pure. Crifto nè anche a 
ciò pofe termine : ’-na lenza temer lo 
fmacco di chiunque andarti a confacrar 
fulla piazza per largii infulto ub’ intera 
certa di pane là porto in vendita, oun’ 
intero doglio di vino, volle che come 
indeterminato fi è il numero de’ Fedeli, 
per cui falute egli imendea di lafciarel’ ia c. 
Eurariltia; così indeterminata (ia pure la 
quantità di quella lortanza , che in vir- 
tù di un’agevol confagrazione fi pofsa 
convertir di repente in sì caro pafcolo. 

Quello medefimo dt fiderio , che noi IV» 
ci accolliamo frequentemente a comuni- 
carci, appare manifefio altresì dal fine, 
per cui fu irtituita la Eucarillia. Figura- 
tevi un gran Monarca, il quale avendo 
riporta tutta la gloria nel beneficare i 
fuoi Sudditi, fe n’efca a tal fine in vi- 
lira del fuo- Regno j e lafciando ivi per . 
tutto Rampate Torme della fua liberali- 
tà, follevi la Plebe, nobiliti i Cittadi- 
ni, illurtrì di nuovi gradi la Nobiltà . 
Quello Re farebbe una figura di Gcfu- 
crirto , il quale porta fetitto nel velli- 
mento , e lcritto nel fianco, lui effere 
Re de’ Re , e Signor de’ Signori: Rrx 
regum , & Diminuì dominantium : atte- 
fochè, sì per la Natura divina cfprertà 
nel fianco, e sì per l'umana efptelTanel 
vertimento , egli è Dominato: di tutto 
il Creato. Ora una parte eccella di que- 
llo Regno fono i Fedeli ; Petifti nee Dio 
noflro Rtgnum ; e in effa poflono accon- 
ciamente divifarfi tre ordini , per dir co- 
sì, di Vartàlli; la Plebe de’ Senfi cller- 
ni» la Cittadinanza delle Potenze inferio- 
ri, e la Nobiltà delie Potenze fupreme. 

Per canto, votandoci il Redentore nel- 
la Santiflìma Eucarillia, va fpargendoin 
qualunque parte la piena delie Tue gra- 
zie: Perir anfit tini/ adendo . Illulìra, ed 
arricchifce con la fua prefenza, beatifi- 
ca i noftri fi-nfi erteriori , e la nortra 
Carne, che è come il Popolo, fpargen- 
do in erti fomenta d’immortalità celcfiia- 
le, per cui ora fervano ali’ Anima fe- 
delmente, e poi riforgano ad effere da 
lei tenuti in perpetua felicità, fenzache 
più muojano, illurtra ed arricchifce la 
parte appedtiva dell’ uomo ( che è co- 
me Toroine baffo de’ Cittadini ) raffre- 
nando le turbolenze dell’ Irafcibjle , e 
mitigando gli ardori della Concupifci- 
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bile; e cosi, fe anticamente cadeva con 
la manna dal Cielo una rugiada foavif- 
fimi, che rinfrefeava ampiamente tucto 
il terreno, ora ne cade un'altra miglio 
re affai : e quella rugiada è la Grazia 
l'abituale , che fi aumenta con la Co 
n, unione, a maggior fantifi.a mento del- 
la noftra Anima: c l'attuale, che fi ag- 
giugne a maggior foccorfo. Illuflra h- 
nalmente, ed arricchifce l’ordine fupre- 
mo delle Potenze più nobili: l'intellet- 
to. conferendogli nuovi lumi divini, 
la volontà, concedendole nuovi affetti. 

• Che più? Ego veni, dice Critfo, Ego ve 
ni, ut vitam habeant , che c ciò cheegli 
ci diè per l'Incarnazione : Et atundan- 
tiùi h titani , che è ciò che ci va dan- 
do ogni giorno più nella Comunione . 
Quelli fono dunque i fini del Salvado- 
rc nel venire a noi fotto fembianza di 
cibo, e però come volete voi, cheegli 
non arda tutto in defidcrio di efeguire 
in prò noflro, e per gloria fua , dife- 
gni così eminenti? Se non ne ardeffe , 
non ci farebbe egli dunque quei caldi 
inviti , ch'egli ci fa, e molto meno fi 
moverebbe a vendicare altamente quelle 
feortefì ripulfe, che dall’umana pigrizia 
egli poi riceve . E pure fiate ad udire 
com'egli parla: Dico vekit , quid nomo 
Virerò m ilterùm, qui votati fune, gufi alte 
c unam marni parole, con cui ben egli 
dimoftra, che il maggior g.lligo , che 
poffa da lui darli a que’Crilliani , i qua- 
li non degnano la lua Menfa divina , è 
quello che elfi con ifdegnarla 5’ impon 
gono da fe fleffi: non ne godere. 

Frattanto non faprei come efporvi il 
Redentore noflro ìr atto più elpreffivo 
della fua incomparabile Carità • che fi- 
giirandovelo ftmigliante a unaMadrc, Ja 
quale flia moltrando ad un tenere Pargo 
letto le mammelle ogn’or piene c pron- 
te per allagarlo. Ma prima udite bel 
cafo. Un Bambinello, mentre la Madre 
fi trattenea ragionando con le compa 
gne, ulcitole importunamente di brac 
ciò, tanto-s’ arrampiccò con ma . 1, 1 con 
piedi, che (ali fopra di un precipizio vi- 
cino. Gnò per forte gli occhi indietro 
la Donna, e vidde attonita a che gran 
rifehio fi ritrovaflc il fuo piccolo Fi- 
gliuoletto : Ma che porca fare a fottrar- 
nelo? Chiamarlo? Non ubbidiva alla vo- 
ce . Spaventarlo ? Quell' era dargli la 
fpinta a precipitare. Udite però quanto 
iogegnofo è l'amore. la povera M id.-r 
in quel frangente si orribile, cohfiglia- 
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tali coi fuo fpirito, fi appigliò a quello 
partito, che le riufeì felici Unno. Sifco- 
perle il feno , e moflrò al fuo Bambinel- 
lo le poppe cariche: onde allettato que- 
gli a tal villa, calò da se pian piano dal 
precipizio per quell' iftefTa via, per cui v' 
era afccfo, e ritornò feliivo in braccio 
alla Madre , per lui già più morta , che 
viva. Ora fomigliance pare a me l'atto 
di Cri fio nel Sagramento. Ma oirnè, che 
in rifpetto a molti Ctiftiani non mi par 
già ftmigliante ancora l'effetto, che ne 
fucccdc ! Vede Criflo un Fedele , che 
qual fanciullo fenza difeorfo, ufeito dal- 
le braccia amorevoli della fua Provvi- 
denza Ila full a cima di un precipizio in 
pericolo mani fello di perderli , e di pe- 
rire. Non giova il chiamarlo, perchè re- 
ftìo non obbedifee alla voce: non gio- 
va il minacciarvi , perchè a fuggire $' 
innoltra difpcrato in maggiori balze: on- 
de ftà tanti rifchj, il Signore (qual Ma- 
dre tenera, che fi configlia col fuo mede- 
fimo amore ) fi fcuopre il feno, e fa ve- 
dergli quelle divine mammelle, avvezze 
ad allattare i Prencipi ffelfi del Paradilo 
( marmila R epuri Wdabtris ) affinchè la- ir - £ o- ir- 
idandoli l'infelice adefeare da cale offer- 
ta, gli torni in feno. E ciò non farà ba- 
llatole ad ammaeftrare la tioflra infanzia 
di quello che abbiamo a fare per porci 
in falvo ? Ameremo miferi ancora la fa- 
me noftra, e leguiteremo a trattenerci 
fchcrzando fu' rompicolli a villa di Cri- 
Ito» lenza curare nè la rovina propia, 
nè 1 amor fuo ? Vtairt , cemrdrte fanem 
intuir' l>itite vinum quoti mi [mi - ci/i 1 : 
rehnquiu infami am , <T vivile. 

Ma quell' Amico, il quale daddovcro 
c'invita a menfa, non fi contenta d' invi- 
tarci da sé ; ci manda a cafa anche i Mef- 
fi, che ci follrcitino . Così fa Crifio. 

Non tolo invita e&li tutti i Fedeli a co- 
municarli frequentemente , ma fa repli- 
car loro l’invito dalla fua Chiefa. Mifit 
Hervoj futi votare imitata . E’ veto 1 he la 
Santa Chiefa non ci ftrigic a comuni- 
carci lotto precetto , più di una volta 1 ' 
anno, ma ciò che rilic'a? Fa ella come 
unaMadrc, che ad un Piglinolo, annoda- 
to dalla mala. eia di ogni cibo più falute- 
vole , dice: Figlinolo, piglia almeno 
quello boccone per amor mio: ma nel ri- 
manente vorrcbò’ella che folle lano, fic- 
chè fenza uoja potelfc cibarli anch’ egli 
ab boi idc\ oline me : all’ ilhifo modo la 
Santa Chiefa, vedendo in gran parte del 
CrilU ambino crcfciuto , pet la feobre 
F 4 del- 
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delle ConcupìfceittC) 1‘ annegamento di 
quello Pane divino, dice anch'ella ad 
ogn'uno: Figliuolo, almeno una volta 
fanno per amore dei tuo Padre celeile, 
e per amor mio , che più che Madre de- 
fidero la tua fallire , accodati a quella 
menfa. Ma benché ella dica così’, chi 
non vede che ella bramerebbe per al- 
tro, che tutti vi fi accoftaflèro di van. 
taggio, vivendo in modo che fin potef- 
fcro comunicarli ogni giorno ? Nedubi 
tate? Qual teftimonio più autentico ad 
ripiegare i fcntimenti della Chiefa, che 
. quelfuo famofo Concilio, tenutoinTren- 
e..u.c. • |0? g p Mre e gj; a ff crma , deliderarfi da’ 
Padri colà adunati , ehe fi rinnovaffe quell’ 
amico fetvor de' primi Crifliani, i quali 
ogni di fi accettavano a cibar l’Anima 
eon quello Pane Eucariflico . E perchè 
dalla freddezza de' notiti tempi e dalla 
corruttella de’nollri coftumi, non pote- 
vafi fperat tanto, prudentemente gli am- 
montlcc , gli fupplica,. gli (congiura per 
le vifeere della divina mi ftricoria, art- 
«iST.rj.eJ. severe almeno quetto Cibo divino fre- 
quentemente. E fimili defiderj fono Ita- 
ti fempre comuni a i fagri Dottori, i qua- 
li ci vaglion d'interpreti a dichiarare la 
volontà della Chiefa, ficcome là Chiefa 
ci vaie anch'ella d'interprete a dichiara- 
te la volontà del Signore. Ma per non 
mi diffondere lungamente in addurvi tut- 
te le autorità di Santo Agoflino, di San- 
s. Th. j. y. lo Ambrogio, e di altri, citati da San 
* j 0mma f Oj ballino le parole già regiftra- 

te nei Concilio di Bafilea, il qual ci af- 
ficura che tutti i Dottori Cattolici efal- 
tano, dottano r inculcano del contino- 
i / vo ne* loro ferini, lacco (tarli frequen- 
temente con divozione a ricevere h San- 
riflìma Eucanflàa, come cofa, noa foto 
di gran profitto, ma di fomma noce Airi 
a viver berte. Quid fot scadere diesi, 
VT devoti , fit velie prefi, uum , ime fon- 
mi neceffsrium, ornati Detterei CsthoUei 
isutfoit , hortsmur, sdentato! inetjfsnttr 
EidtUm Pepulum. 

V It E perchè 1" altra miniera di perfuade- 
rc , oltre l' clonazione , è 1’ efempio , 
non lafcia mai la Chiefa di porgerci an- 
cora quello, rapprefe tirandoci i luoi pri- 
mi Criiliani tanto più famelici di quello 
Pane divino, quanto più ogni di iauta- 
i mente fe ue pafeevano . Ere ve perfieve- 
rsntei in commnnicstiest frsHienis perii . 
E in favellar così, mi par propriamente 
( volgendo l' occhio (opra li fucceffi della 
Chiefa già adulta ) mi pa te, dico, divc- 
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der ricomparfa all’intento neflro quella 
celeberrima Statua, mirata già dall'ad- 
dormentato Monarca di Babbiionia . li 
capo di e(Ta era d’oro, il petto d'argen- 
to, le cofce.di bronzo, le gambe parte 
di feiro, parte di creta . Tanto è flato 
nel cafo noflro . Sui principio delia Chie- 
fa i Criiliani erano tenuti letto gravidi- 
me pene a comunicarli ogni giorno, co- 
me San Tommafo ricava da quelle paro- Th 
le orrende di Santo Anaclete Papa, ad- ,'.s 0 . . . 

dotte ne’ Canoni: PersQs eenfttrsiiest , * d J- 

. . . _ . r Conicene, 

emsei communtetnt , qui nelutrmt Ectltfo- t> cf . 

foie estere limimiui : fe enim & Apeftetì »a*- 
ftstutrum, & SssUs Remsns tenti ieele- 
fis. E durò tal coftume affai lungamen- 
te, tanto che San Girolamo attefla, die 
fino al tempo fuo continovavali nelle Ei»a. ** 
Chiefe di Spagna. Non vi fembra que- Lu ’' 

(lo pertanto un bel capo d’oro? Ma ec- 
covi (deceduto un Bullo d'argento . Co- 
minciò a poco a poco a rattepidirli que- 
llo fpirite vivo di divozione ; onde ci 
teflifìca San Bafìlio-, che a fuo tempo i 
Criflianf eran’ ufi a comunicarli, non più 
ogni giorno, ma feto quattro volte la 
fettimana : la Domenica , il Mercoledì- , 
il Venerdì , e il Sabato . Ai petto di 
argento fopravvemie il Ventre di bronzo , Epìrt- 
mentre, come l’criye Santo Agoflino, fi “ !**“*«' 
cominciò da alcuni a frequentare quella 
Menfa celellc la Domenica folamente , 

Ma a Boflri giorni è toccata la parte 
ignobile, quale di ferro-, e quale di faR- 
go, dacché ora (limali univerfa (mente de- 
voto quel Crifliano , che fi comunica 
ogni mele un» volta, mentre gran par- 
te, degenerando da que’ primi Fedeli più. 
bruttamente, che la terra vile dall'oro, 
appena fi comunica più di uoa, volta i‘ 
anno, tanto è fvoglhra.- 

Non vi maravigliate peto- della di ver- Vili- 
fica di collumr, la qual fi lcorge nelle 
Anime, mentre si diverfo è il Toro nu- 
tricamento. Troppo ha di forza il cibo 
continovato a «ambiar la compleffione : 
tanto che al parere de’ .Medici , chi fi cì* 
baflè per un’anno intero di puro latte* 
verrebbe a rinoavellare tutta k mafia 
del l'angue, cd a riformarla. Per tanto* 
fc quegli antichi Criiliani fi pafeevano 
inecfiantcmente di- quello latte di vita * 
qual maraviglia fi è » che foflero poi- 
si- lontani da nottri collumi infetti? Scri- 
ve Tertulliano , clic allora era da’ fe- 
deli (limato maggior fuppliaio, l’ effe re 
dato in preda, di un’uomo laici vo, che 
di un Leon furibondo » onde, L' avute 
• a pec- 
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a perdere, benché a . - 
Min confenfo, o veruna colpa, la pud 
tizia, era riputata tra efli più atroce pe- 
na, che la medefima morte. Labtrn pu- 
Uriti* apud uet arreciorem amai fan» , 
dannando ad llnontm patine , guàm ai 
ie.ntm , tanfijfi efiit : così difse, rimpro- 
verando a’ perfecutori le loro malvage 
Violenze, quel generofo Oratore. Ma a' 
noftri giorni ci conviene pur piangere 
amaramente: mentre, non dirò la forni- 
cazione, ma fino 1’ adulterio , dannato 
da tante leggi, difcacciato da tanti luo- 
ghi, e vendicato con pena capitale an- 
cora da Barbari, appretso molti Criftiani 
Va per le caie loto quali in trionfo. La 
cagione di una diverfità sì notabile è quel- 
la che vi l»o accennata, cioè la diverfità 
dell’ alimentarli. Tante impudicizie, tanti 
(candali , tante feiauratezze, che fanno 
pianger la Santa Chiefa a lagrime incon- 
folabili, li toglierebbono torto, fc fi n- 
tornafse ad introddurre tra Fedeli quella 
divota frequenza, che era ne’loro primi 
tempi . E liccome alcuni Uccelli cola 
nell’ Indie Orientali, non li corrompono 
ancoraché morti, perchè vivi fi pafeono 
di frutti , e di fiori aromatici > cosi lane- 
rebbefi la putredine de’ noftri pervertiti 
coftumi, fe c'imbalfamaflìmo frequente- 
mente le vifccre con quello Cibo di pu- 
rità . Riducendoci dunque in via : Que- 
lli fono gli efempj, per cui ci invitano 
i noftri unti Progenitori a riandare le 
primiere lev* orme, per non errare. In 
terragate de frnTiitit antiquie , 5*1 fi tuia 
iena, & ambulate in ea. 

Che fe quelli inviti, come richiamati 
dafccoli c dà fucceffi troppo dittanti, non 
hanno forza da farli oggi mai fentire dal 
volito cuore, potrete voi lcularvi di len- 
tire almeno gl inviti, che vi fa la vo; 
ftr’ Anima si d'apprefso? Siete pur voi 
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forza, c fenzave- gno di cibo, attefoche la vita fopranna- 
turale della Grazia fopra la Terra parte- 
cipa i difetti della vita naturale ( effendo 
luna e l'altra foggetta a perderli ) ma con 
quella difparità -• che la vita del Corpo 
di tal maniera è mortale, che non può 
finalmente fcampar la morte j ma la vita 
dell' Anima può fcamparla. Per tanto , 
liccome il cibo, riftorando quel che fu 
confumalo dal calor naturale, infonde un 
tal vigore nel noftro corpo, che gli al- 
lunga la vita ; cosi parimente l'Eucariftia , 
rmorando quel che fu confumato dalla 
cohcupifcenza, apporta alla noftra Ani- 
ma una tal lena, che non pur le allunga 
la vita, ma glie la eterna. Siimi* >»»»- 
iueaverit ex hac pane , viver io aternum . 
Senonchè nell'uno, « nell altro calo , 
conviene» che quel cibo» il quale pret£ 
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deli, fu frequente, fe vuole conseguirli 
l’effetto. Così vi rifolvefte voi di met- 
tervi generofamente alla pruova, e ve- 
drette s'10 dica il vero. Gli Animali, che ^ ^ 

non han fangue, fono d cordili na vita: lo.lgic. vi- 
etuttavvia le Api vivono plulungamen- <* «• j. 
te di molti Animali, che ['hanno; non 
per altro, fe non perchè pafecndofi ette 
continovamente di un cibosifalutevolc, 
qual’c il mele, fupplifcono con etto al 
diffecto dell’ umido , e del caldo , che 
loro manca. Tanto avverrebbe anche a 
voi, mentre a difpe-to della voftra fra- 
gilità vi ttoverefte rinvigoriti a tal le- 
gno, che vi diverrebbe agevole, non fo- 
lamente il vivere lungo tempo , confa van- 
do per anni e anni la Grazia , ma anche 
il non morir mai, conletvandola infino 
all’ertremo patto. E certamente, a ricer- 
care con diligenza l'origine dt'noftri fal- 
li , fon di parere } che quafi tutti comu- 
nemente procedano odal poco apparec- 
chio in comutiicarfi, o dalla poca fre- 
quenza. ytrrujfus futnutfoenutn , & aruit 10I , f. 


ISealTXffi d ch P e P vi dolete U ad ignora I ter m.um, iaablituefumcomederepan.m 

m .um . Il mio cuore è SI arido, come 


della Voftra fragilità, fpenmentandola in 
ogni azione, e legnando ad ogni trai- 
lo I3 via de* divini Comandamenti con 
più cadute» per cosi dire, che patti? E 
perchè dunque, fe così c , non cercate 
Rinvigorirla? Confidente ptrò, per fi 
Jiire una volta di rimaner perfua fi » con- 
fidente, dico, che la vollr Anima ha 
bifogno fingolarmentc di tre lufiTiuj > di 
Cibo a nutrirli , di Medicina a lanari!, 
tf Arme a difenderli: e tutte e treque- 
fte fue ncceflità viene a toglierli , le 
dia vuole, con la frequenza di una Pia 
Comunione. Piimierameme ha eludilo- 


mtum . Il mio cuore è si arido , come 
fieno , perchè mi fono dimenticato di 
prendere il mio riftoro. E fe ciò affer- 
mano i Santi di fe incielimi , giudicate 
voi, che cofa debba avvenne ne'pecca- 
tori. Adamo fteftb tra le delizie del Pa- 
radifo teircftre, non avrebbe confervala 
la vita, lenza mai perderla, fc 
bero deftinato a donar l’ immortalità , «. J7 . ut.», 
non fi fotte cibato fe non di rado. 

Ma che ? Un' Armata , per dTere X. 
ben pfoweduta , non bada, eh- abbia 
molti Vivandieri ad arrecarle de* vive- 
ri ; conviene in oltre , che ella abbi a 
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moki Cerulic» a medicare i feriti. Così 
pure èdelfa Chiefa: a cui il Signore non 
follmente ha lafciato il luo Corpo in 
cibo » ma lo ha parimente lafciato per 
medicina , aflfìn di curarne ogni piaga, 
che riceve» potettero i fuoifoldati quan 
»S do combattono , Mtdictntmum purgeni 
viti», <? tinnì» fiuti» txptlltnt , fu perir 
chiamata la divina Eucariftia da Santo 
Ignazio Martire, un medicamento, che 
ha virtù di fallare tutte le infermità abi- 
tuali > e laivare dalle attuali ; ricompor- 
re le palli oni più {regolate , richiamare 
i. penneri più. fanti» ritornar L’Anime'in 
miglior fanicà di quella» che godettero 
prima di ettere ferite . Ma furto, quello 
ella opera a poco a poco: mercèchcfi 
accomoda alla noftra difpofizione , la 
quale ordinariamente è molto imperfet- 
ta: ciò che lingolarmente convien, che 
ottervino i dati al male , in cui anche 
è più. neceffario quello follegno ad im- 
pedire le ricadute, che non e necel&rio 
ad impedir le cadute ne i dati al bene r 
ficchi quando anche un'innocente giun- 
ga a ttar forte , benché accollandoli a 
quella. Mcnfa ceielle più rade volte k. 
non riufdrà una tal pruova ad on Pe- 
nitente. Quando lefrutta fon lane, ba- 
lla bensì rallora per confervarle un poco 
di paglia : ma quando fono magagnate 
non balla quella diligenza- ordinaria » 
convien* immergerle tutte nelpiùbollen- 
te zucchero,, e confettarle: forza quello- 
fi marciranno, 

Xk. Finalmente il Signore» per cffcrci ogni 
bene, ha fatto per noi del fuo, Santiffi- 
mo Corpo , non feto- un' alimento- di 
vita, ed un* antidoto- d’ immortalità, ma 
|wU<t»,7 anche un’arme invitta, a ferire i noftri 
Avverlarj . Quello- c quel pane di Ge- 
deone, che con tanta gloria delfuocer 
lede Condottiere li cambia in una fpa- 
da per Sconfìggere affetto- tutte le forze 
de' Madianiti infernali, e mettere f otto- 
M. tu r. P ra ■ l« ro quanieri . f»r»ftt- in icnfpttlu 
tino mtnf»m »dveriìu- tot » qui trUuUtnt 
mt,. Eccovi un' Arfenalc intero di ogni 
maniera d"arme> offcnfivt , e difenfive , 
contra il' Demonio, nella facrofanta Eu- 
carillia. Provatevi però un poco aguer- 
nirvene prontamente, e ne Scorgerete in 
breve gli effetti,- malfimamente quando 
vi fcntirete tentate più dell' ufaco , <* 
dalla violenza di qualche interna pallio* 
ne, odali' impeto- ellerno degl’Avvcrfa- 
rj, dacui va circondata l'Anima vollra. 
Che fc bramate fapcr più didimamente 
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come quelle vittorie fi orrengnw^er vir- 
tù dei Sanrittimo Sagramemo , ve I* 
dirò: fi ottengono in due maniere, t 
per quello, che il Sagramemo contiene 
in tè» e per quel, che lignifica . In si 
contiene l' Autor della Grazia , che è 
Cri do, il quale, fé fol veduto può met- 
tere in fuga tutti i notiti nimici, quan- 
to più potrà compari» in campoa com- 
battere ? E fecondo si pur lignifica la 
Palfione del medefimo Crii!» : il che è 
(paventare tutto f inferno , rammemo- 
randogli le lut; perdite , ed » trionfi , 
che la Croce ha riportati fopra di lui, 
ricacciandolo negli Abiflì. Ma noi fiam • 
quelli, che leviamo 1* efficacia a quell’ 
arme di Parodilo , con farne leggiera di- 
ma: e la negligenza, che ufiamo inado- 
perarla,. confort* giornalmente iDcmo- 
nj a non- la temere. Mi giova farvi tut*- 
to ciò fenfibile in un racconto dilemma 
fede . UnGiovane, invaghitoli follemen- 
te di: una Femmina maritata , non porca 
con- vetun’ arre ridurla alle fne perfidc- 
voglie, tanto era onefla. Onde cambia- 
to- ramare in odio, rìcorfe aduno Stre- 
gone : e quelli, cosi pregaro , fece co' 
buoi diabolici- incantamenti, che la Don- 
na apparifse a tutti cambiata- in una Ca- 
valla. Immaginatavi quale rimafe il Ma- 
rito a quello lpettacolo ! Volea pariate 
allumiera , accarezzarla, allcttarla , ma 
fempre io vano*, perchè mai aixrarifpo- 
lla non ne veniva alicevere » che di cal- 
er. Onde in cap» a tre giorni , da lei 
pattati, lenza cibarli mai punto, la con- 
ditile a grave dento- legata comma for- 
te cavezza alla Cella £ San- Macario » 
iL quale conofeiuto- in Spirito quello- 
cheera ,. pigliò l’àcqua benedetta , Ipruz- 
zò la Donna» e. leggendo (opra di ella 
alcune orazioni, le rendè L’ antica figu- 
ra-. Quindi, fatto- veniae un poco- di nu- 
trimento» lariflorò: «poi lapetevoiche 
le die per avvertimento? -Che frtquen- 
taffe. più. che polca.- la fanttlfima Comu- 
nione , con farle intendere ,. che le il 
Demonio avea. tanto potuto (opra di lei 
ciò- era nato , perchè ella avea: già la- 
fciato trafcSrrere più- d' un-mefe lenza 
riceverla. H»c dii tcciiirunt , quid ;»m r» u»*ìik. 
quinqut htbdomtdis non tcctffifii »d ime- e»*- 
mtr»t» noftri Servmttrit f*cr»mtnt ». . Se 
però: per cinque fettimane:, che. quelle. 
Sagramemo- da. noi; non curifi- , IL' De-- 
monio può tanto- a dànnificarci ; chela? 
tà quando trafeurifi molte e. molte » 
com' è collume >. . ;... ; 

• Lai- 
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XIL 1 Laddove eccovi gli effetti beati , che quentìno troppo , o puf , il che pumi 
proverebbe ognuno di noi, (e fùperan- anche peggio ; lotto colore di nondif- 
do la propria tepidità, voldTe fpeffo ac- prezzare efli il Signore, Fatevi ad efor- 
«ogliere in fe medefimo la Fonte d* ogni tare uno di colloro affinchè fi comunichi 
graziai ciò che fi fcorge apertamente in men di rado, rifonde fubito, chele (fi 
canti, che fanno vincerla, mentre palla- accoliafl'e frequentemente, ogn’ uno dì* 
no gli anni, e gli anni, < tallo» anche rebbe: Mirate lì , chi è che vuole fue 
tutta la vita loto fenza ammetter nell* dello fpìrituale, ofare delfanto: mirate 
Anima colpa grave . E la ragione! «ne- quel collo torto, E unto bada, perchè 
defitta lo conferma , Conci oìiiachè chi invitati da CriAo a cena -, rifpondano , 
ii comunica fpeffo, fpeffo ancora purtfi- che non pollano; Hm fofnm unirt. Si 
ca la cofcienza con la Confezione fa- vede bene che quelli tali fono accecati 
gramcntale, fpeffo defeda il male da sè dal fumo delia loro alterigia , fioche non 
commeffo, con rinnovarne il dolore, « veggano quanto gran bene elfi perdano 
fpeffo fi arma con propoli» buoni a te-j pet un nulla, Laiciar la fama Comunio- 
nerlo da tè lontano : oltre alla foddif- nel perchè? perle parole di alcuni fcioc- 
fazione , che fpeffo ancora procura di chi t per quelle trattenerli di andare a 
dante a Dio, ocon le Penitenzeconde-' Dio! Qual Pefcatorc lineile Colle dell’ 
gne, o con le Indulgenze. Parimente co' India .falciò mai di far preda di qualche 
mumeandofi , efercìta egli molti atti di incomparabile margherita per timore dell’ 
virtù (ottime; di Fede , credendo la ve- acqua fredda •? Oh ie imendeik anche 
TÌtà del divin Sacramento; di Speranza, voi, che perla di Par adifo fi a quella , 
attendendone gli effetti defiderati ; di che vi porge il Sacerdote nell’ Odia fa- 
Carità , amando il fuo Signore ai libc- era; non foto non temerefìe ie freddure 
tale in gratificarlo; di religione , ado- di una lingua mal Crifliana, ma fprez- 
Tandolo ; di riconofcimcnto , ammiran- zanelle un mare intero di obbrobri , il 
dolo ; di umiliazione , abbacandoli al quale vi fi opponeffe a si beli'acqailki . 
fuo cofpettoi e di fomiglianti; i quali Più intollerabile è nondimeno il pre- XV. 
fpeffo iterati, non fi può mai dire quan- Tello da loro addotto, quando eflidico- 
to frutto arrechino all’ Anima , quanta no di rollar dalla Comunione per rive- 
forza ? E pur di tutto quello fi priva, renxa; -quali che fare il contrario Ila un’ 
chi nimico di fe medefimo , o non ap addimeilicarfi più del dovere con Dio • 
prezza, © non ama quella frequenza , Eperfonc, che non hann* altro in capo, 
che tanto io mi fono iridali fiato di per che ambizione, che albagia, che gratj- 
fuadervi per voftro bene, digia 3 perfone , che per un puntigli!» 

I I. vano disonore attaccano millebrighe, e 

XLLL V’invita dunque, ò Diletti (fimi mìei, llimano, che ad nn motto non vi voglia 
Vinvita Grido, v’invita la Chicli , ev’in- altra TÌlpofta, -che un mollaccione; per- 
vita l’Anima volita a pigliar frequente Ione, erte nel converfare , nel vettire , nel 
rilìoro dal fagro Altare, erutti infieme vivere fi fomentano difuperbia; quelle; 
vorrebbero che voi folle agguifadiAl- dico , fono poi quelle , che per mera 
beri fitti e fermi intomo alla Menfa divi- umiltà difpirito, dicono con San Pietro 
ve. 117. )• na : sìtut nnriU cKiwmo n» al Signore: Fatevi in là, che ho non me- 

Mmft Domini. E voi, che rilpondete ad rito llarvi appello, tanto ho peccato? 
inviti al replicati ? Ditemi almeno ciò txi «ìm» normor, homo pttxntrfnxx. Iac. t.l. 
che io poffa rifptftidcre a nome vo- Baderebbe che ii Sacerdote, o per dub* 
ftro. Senonchè, nè anchè fa dimeftiere biodeilaloro difpofizìone, oinpcnadel- 
che voi mi confidiate le voftre frufe , U loro ddfolutezza, victade loro acco- 
lefo, le fo; fe pur fono elleno leufe , darli alla Comunione inun dìfolennedi 
e non piuttollo rifiuti decorre fidimi . E Feda , quando tutto il Popolo affollali 
Lue. >4-10. fono quedi quei tre rifiuti famofi, addita a quella Menfa; e allora vedrede qual 
ti dalTEvatmelio in quei tre generi d’uo foggia di umiltà fia quella, che ritarda 
mini, fupetbi, inteteflaci, lenfuali, che colloto dal frequentarla, Strepitcrebbo- 
ricufarono egualmente di andare alla Ce- no contra quel Sacerdote, come contro 
na grande, figura del Sagramemo. ad ingiallo, o ad intollerabile: minac- 
XIV. ' * P r »i™ P e, ° a non curar quella Menfa ceiebbo.'.o di volere appellarli ad altra 
di Paradifo, fono i fuperbi, fono colo temenza di Giudice più perito: eprote- 
xe» o di non eder deprezzati fe la fre ltercbbono > che affolotamemc non vo- 
glio* 
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gliono quello fmaceo di rimanere cflì fo- Però guardatevi da quella rfvetienii . 
li Cena a comunicarfi fra tanta gente . Ec- che voi vantate sì facilmente ; perchè 
covi la bella riverenza al Signore, ecco- il Demonio non ha più bella trappola 
vi il bel timore di addomclticarfi troppo a coglier t‘ Anime , che una pietà mal 
con cflo lui. Eh levatevi ornai dal volto fondata. C»vetm»t , dice già San Ci- s. ertili, 
la mafchera, e dichiaratevi , non dite, rillo all'intento noltro : Ctveamm , a» J* 
che non vi accodate per maggior rifpct- leeo l*qmi , i»mnof*m rtiigitntm Ditti»- 
to che volete portare a Dio: dite, che Itti ntiit frittiti »! „ 

non vi accodate per la maggior libertà. Maggiore non per tanto è il numero XVL 
che volete godere di voi mcdelimi , e di coloro, che £ ritirano dall* accettare 
perchè volete concedere frattanto alle l'invito, fotto colore che hanno da fare 
vodre paflioni ogni loro sfogo, e ren- affai, e tali fono gl' intercisati : hanno ad 
denti Tempre più immeritevoli e più in- attendere alla Bottega, o hanno daan- 
capaci di quella Menfa: che or non cu dare al Mercato, al Magazzino, alla Fio- 
rate per poco amore verfoDio. Nel re- ra , per provvedere alla cafa lor malc- 
do chi non fa , che la riverenza a Dìo , dance : in fomma non hanno tempo . 
quandoèvera, nafee da quell* amore che Codoro fono accecati dal Demonio , 
a lui £ porta ì Se però vi ritira da cfTo la non col fumo della fuperbia , ma con la 
riverenza: come più non vi fpingejdeffo polvere delia cupidità terrena, onde la 
l'amore, a cui le Scritture tutte molto lorocccità è anche più durevole di quell' 
più fempre ci efortano, che al timore? altra. Avete la famiglia da provvedere , 

Però non prima S. Pietro ebbe detto a Cri- ve lo concedo : ma non avete anche l* 
iTh.i .p. * m * Domine, qui* homo fece» Anima ? E come dunque voi non pen- 

*.So.i'r..’lo .ter fttm , che Cólto gli rifpofe, Nclitì- fate a provvedere anche queda? E’pot 
mere; perchè al timore, come notò San Abile, chcdando voi un mefeintero al- 
Tommafo, ha da prevalere nel cafo no- le faccende di cafa, non troviate in un 
dro l'amore di unirli a Crido . Pare a mefe due ore fole da dare a voi, confef- 
voi forfè una bella difpofizione a comu- fandovi, e comunicandovi, almeno una 
nicarvi con riverenza la Pafqua, un’an- volta, per aflkurar più così hfalutevo- 
no da voi prcmefso in qualunque lezzo Ara? Qual Padre li troverebbe mai tanto 
d'infamie e d'iniquità? E pure tjueda è iniquo, che avendo due Figliuoli , ed un 
la rovina del Criftianefimo , grida San pane , non lo fpatcìfse almeno per la 
Ho*, t.ì* Giovanni Grifodomo: Hot efl quei imi- metà? Voi avete l'Anima, c il Corpo ; 

’■ Tl “' t itrf» feriHri»/ , (limarli buon' apparec- e f-.bbenc l'Anima, come di origine ce- 
chio alla Comunione: non la mondezza lediate, dovrebbe qual Figliuolo inaggio- 
dell’Anima, ma la lunghezza del tempo, re avere anche la miglior parte, perchè 
in cui s'intermette: No» muniitiom »m non glie la volete voi porgere almeno J 

mi, fti interv»U» temoerii lenporit, me eguale ? Non farà una fomma ingiudt- 

ritum pumi . Semftr eflPtfch», ehm »iejl zia, non dare alia mefehina neppure un 
coriit munititi»-. Eh, che ogni giorno è frudo d'avvanzo brevedi tempo, mala- 
Feda: ogni Feda è Pafqua, per chi net fciarla cadere a terra per mera debilità? 
rando con una Confedione ben fatta l'A- Che negozi > che imbarazzi? che imbro- 
nimapropia, fa avvicinarli al Signore con glj? Siete voi forfè venuti al Mondo per 

dolor vero di tante cadute incorfe, e con non fare altro traffico, che di terra; o 

defiderio di acquidar forze a riforgerne pure per trafficarvi con la terra medefi- 
liabilmente. Anzi io vi dico, che ileo- ma il Paradilo ? Che però vorrete ab- 
munirarfi dirado, non folo di fuanatu- bandonare il fine primario, per cui Cete 
ra non è difpofizione a comunicarfi più creati, affiti di Lguitare un’ombra di bc- 
degnamente , ma piuttodo è un nuovo ne, quale èquel poco d guadag ofcc- 
pericolo di comunicarli men degnarne» ciofo, che vi dà tanto d'impaccio ? Di- 
ce che mai , mentre per queda dilazio- cono che il Lupo , per la gran fame , 
ne il peccato s'invecchia maggiormente giunga tallora a mangiarli infino la terra : 
nel nollro cuore , fi conferma la tiran- ma che poi , quallora egli torni a trovare 
nia degli abiti rei , crefcc il tumulto cibo opportuno , vom ii la terra , e li 
degli appettiti ribelli; c l'Anima divie- pafea del cibo fano. E voi non vorrete 
ne fempre più fchiava de' fuoi nimici , almeno fare altrettanto ? Di ragione non 
e più inabile a fcuotcre il loro giogo dovrede voi curar punto la tetra vile , 
per ritoriurfenc a Crido di vero cuore, lice onte quella che non può mai fazjaie 
• 1* Ani- 
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l'Anima voflra, nèfoddisfarlu; e perche 
dunque non (apula almeno prolporrc a 
un pafcolo unto fcelto , tanto lalubre, 
qual' è il pane difecfo dal Cielo empireo? 
Per cominunicatvi una voltatola , dovre- 
Ite, abbandonaioogni alno intereffe , do- 
nare a Dio le giornate di tutto l'anno -, e 
non vorrete poi far quello folamente , di 
dargli ad ora ad ora la metà d'una gior- 
nata di Fella, che pure per altro voi fa- 
lcile obbligati di dargliela intera ? Se 
procederete così, dirò clic 1 uomo none 
più , fecondo il proverbio , Lupo all al- 
ta' uomo: Nomo Uomini LmpHf. diro -Che 
c più che Lupo a fefteffo . 

Il pe°gio è poi, che alcuni, non lo- 
to non frequentano la (anta Comunio- 
ne, ma difturbano ancora gli aliti di ca- 
la dal frequentarla . Onde fe la Moglie , 
fé la Madre, fe la Sorella, pei j comuni- 
carli diinorano alquanto più del colm- 
ine inChiela, ecco foffopra ogni cola, 
per una tempefta di villanie , che loro 
fopravvicne quando effe tornano , e di 
lamenti : tanto che le povere Donne 
fono coftrcttc in quel poco loro di be- 
ne a far come la Pavoneffa , la quale 
affine di (chiudere i fuo; pulcini .con- 
viene che ne nafeonda il nido al » avo- 
ue, che importunamente , ove trovilo, 
la dillurba dal più covare. 

Vero è che più sfacciati di tutti m 
ricufare gl'inviti alla Santilfima Euchari- 
fth, fono finalmente gli uomini fenfua- 
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penano al penfare di aver ad abbando- 
narla. Et tfft fuk fallititi dolici»! fiutoni . I cb - >°-r 
Quel che ritiene gli fcarafaggj dall' ac- 
collarli alle rofe , non è lo filmartene 
immeritevoli ; ma c l' effere impattati di 
llerco, e l'amarlo, e l'abbracciarlo, e il 
cibartene a tutto palio. Pertanto, giac- 
ché due fchicre di fenfuali portiamo noi 
qui diftinguere: l’una, che geme folto il 
pefo delle fue catene , e dolente fofpira 
a romperle j l'altra, che non pur nonne 
geme, ma fe ne gloria, co ne fc fortéto 
appunto collane d'oro : io dico così: 

Quella marmaglia di Anime difonefte, 
che amano il loro peccato , c non fanno 
indurti a lafciare efficacemente l'occafion 
predi lla di cadere, quella» dico, fe nc 
ftia pur lontaniflima dalla Menfa del Pa- 
radiso , per non contravvenire a quel gran 
divieto dell' Apportelo Paolo , il quale 
non vuole che alcuno ardifea di partici- 
parc ad un tempo dalla Menfa intemera- 
ta di Orlilo , e della abbomincvolc de’ 

Diavoli : Non pottfiii Mtnfl Domini por- 
titiftt tifo , & Monf» Dimooiornm . Ma 
l'altra fchicra, che cerca rimedio al ma- 
le , c con pentimento , c pìopofito (uf- 
ficiente, li di (pone a ricevete il Signore 
nell'Eucariftia, fi accorti pure con umil- 
tà, e con fiducia al fuo Medico amorofii- 
fimo , il quale di propria mano le porge 
quello rimedio cele He » e ]c dicci Piglia- 
te , e mangiate : Accipito , & comodilo : An- 
zi il fentirci noi dimoiare da incentivi d» 


t. Cor. io* 
IX. 


ftia, fono finalmente gli uomini lemua- .. - intimi c più incettan- 
ti, ciechi anch'erti pi ; Sr^X^di’^ adaccoftarci 
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non vogliono troncare quelle loro pra 
riche inveterate, perchè non toUc.ano 
nè anche i‘ interrompere per brev ora fi- 
loro carnalità, diftaccaudofi qualche pò- 
«o da quel letame, che tengono aobtac- 
cìato sì ftrettamente : Ampltxaii [nnt 
fiorar». Non accade peto che “^’ 
quando fi fentono ftretti da Contcffoti 
a quella frequenza, non accade , dico, 
che fi facciano anch'erti innanzi con una 
‘“ /J riverenza di non rieooofcetfi de- 
Vni Ai andar sì fpeffo » quella Menù d. 
fLrirì Si fa, fi fa, che non e la cogni- 
zione della lormiferia, che li rattenga, 
nu è l' amore all’ ifteffa loro miferia . Par 
iuo quella, una vi» s» delmofa , che 


oonc a pvcw - r w — * — ■ «il 

fura di una tal frequenza direi , cheallor 
fofse quella : accertarli prima di efscrc 
tornato già a r.cadcrc. CosiunaComu- 
niou varrebbe per molte . Vogliono 
Medici , che gli antidoti giovino lenza 
paragone più a chi li prende come prc- 
iervativi innanzi al veleno, che a chi U 
prende dopo per curativi; »«•«*» 
toglierli dopo, non fi* lattante 1 iftefsa 
dole di prima, ma che ella debba cielce- 
rc a cinque doppj. Gii dice il (agro Con- 
cilio di Trento, cheCrifto ha iftituito i* 
divisa Sagramento per un' antidoto pre- 
fcrvativo dalle colpe gravi , e curativa 
dalle leggiete-.Suroi volnit hot S» r»montnm va. n. 
umi**'» étnidtiam . ««• lihtrtmm àouipi» «• l - 
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quotidiani*, & ì pittati* mirtalibatprt- 
ftrvtmur . E però , affin di valerfenc , 
come è giudo , converrebbe rifarlo sì 
fpeffo , cne fi ritornaffe a prenderlo nuo- 
vamente prima di aver perduta la Gra- 
zia ricuperata nella Comunione anterio- 
re . Così a poco a poco s' ìndcbolireb- 
bono affìtto gli abiti cattivi» s,’ ingene- 
rerebbe nel Cuore un’affetto di purità» 
e le Carni immacolate del Redentore 
vcrrebbono a imbalfamare la noftra. Si 
- vede ciò chiaro, alla giornata » mentre 
tante perfone che frequentano sì detto 
medicamento, giungono, in. vigor d’ef- 
fo a vivere nel corpo una vita tutta di 
{pirico v II' Cervo non è (oggetto alla 
febbre: onde dicono, che alcune Prin- 
cipeffe Romane dedite a cibarli ogni 
giorno delle fue carni , arrivarono ad 
una vecchiaja lunga- , fenzt ammalarli . 
min, li g. Qua/dam noi Prìtuipit fami atti /cimai ». 

omnibus disino maint'mìx carnet» Corvi 
dt gufare /olirai , Ingo tv» caruijfe febri- 
lui. Siane la fède di ciò preffo chi lo 
ferivo. So- bene» che quel Signore , il 
quale fi è voluto raffomigliare ne’ facri 
Cantici al Cerva » come ad efente da 
ogni ombra d‘ impurità 5 comunica alle 
Anime, che fpeffo fe ne cibano devota- 
mente , un vigor sì grande , che e (lin- 
gue affatto in. loro la febbre delle paf- 
fioni sfrenate, econferilce non foto una 
lunga fanità, ma una fanìtà , che non 
•» ha mai fine.. Qui manduca t. huac. P atterri , 

vive t in attrnum . 

yjv Ma voi frattanto che rifolvete, ò Di-- 
’ Icttìffimi ? Già le voftre feufe non va- 
gliono più aricoprirvi,, di quel che va- 
gliano a nafconderc una Lepre fùggia- 
lca i Campi mietuti. Che rifpofiadate, 
torno di nuovo a ripetere, a i tanti in- 
viti di Crillo, della Chiefa, dellepro> 
pie Anime voftre ? Se Crifto vi vuole 
arricchire, perchè non allargate il fono 
a ricevere ? Se laChiefa vi chiama, per- 
chè voi, che tanto vi pregiate di e(sere 
a lei Figliuoli , non l’afcoltate?- o per- j 
che almeno non vi movete a compaf- 
lione delle voftre Anime» che cadono ad 

- .... ogni tratto morte di fame ; e pur voi co- 
municandovi almeno ogni mele potrete 
tenerle irv piedi? Quanto peniate che fi 
dolefse Adamo , quando (cacciato dal 
Rjradito terreJlre cooobbe la fua follia-, 
mentre in vece di cibarli dell' Albero 
della vita, che -1* avrebbe codituìto im- 
mortale , fi era voluto cibare dell' Al 
Imo vietatogli, che gli ave* fruttatala 
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morte ! Ancora voi ridotti all’cftremo, 
maledirete quella negligenza colpevo- 
le , che vi diilolfe sì lungamente dal 
cibar l’ Anima dell Albero di vita eter- 
na, e forfè ve ne dì fi alfe a quello fot 
fine , di potervi più. liberamente pafee- 
re de’ piaceri a sol proibiti da Dio, E 
chi fa , che cotefta negligenza medefi- 
ma non lia per voi la cagione prima- 
ria di andare efeiuli da un Paradifo ,. 
non terreftre , ma celeftiale ? Certamen- 
te. ogni naufea coattiva, mi quella che 
fi ha vetfo il pane, è peggior di ogni 
altra. Qtnnis naufeatit mala, partii autor» A*ÌM».ir* 
prffims . Temo ancor’ io, che quella gran JJ. “ K 
ripugnanza che voi moflrate , a guatare 
del pane Angelico, fi» per voi un gran 
contrafscgno di reprobazione, e dlmor- 
te eterna imminente. Odo il Profeta che 
grida con maraviglia: le», qui tingane rf. -i-n- 
ft à te, p tribune . Ecco, dice il Profe- 
ta ( come attonito ad un prodigio X' 

Ecce : fi truovaao alcuni , che allontana- 
no sè da Voi mio. Signore» mentre Voi. 
non vi allontanate da loro, ma gli cer- 
cate . E non è quello un grande ftupo» 
re, che la povertà fi dilunghi daliaric- 
chezza , che 1’ infermità li ritiri dalla, 
falute, che la Creatura fi raitenga dall" 
unirli al fuo Creatore ? Gli uomini ,. 
ritruovato che fu il pane la prima vol- 
ta, lafciarono andar le ghiande; ed ora- 
le cercano , dappoiché per loro nutrir 
mento c difeefo il Pane dal Cielo - 
Che fi potrebbe mai far di peggio , le 
foffimo Tiranni, di noi medefimi , e fe 
ci odiaflìmo a mone? L’Anticriflo,. ni- 
mico di tutto il Genere umano, come- 
primario Minifilo di Satanafso fuo Re», 
non faprà far peggi* , che torre agli, 
uomini dalla Chiefa il divino lor Sagra- 
mene. Or pare che una tale rabbia di; 
pecfecuzione cominci a fpciimencar l’A- 
nima dì molti , che fi. privano- lunga- 
mente di tanto bene da se medefimi , 
giacché non è comparlo ancora, quel 
trillo , che ne li privi.. 

Eloagaat /sin: fiali ontanano dà Voi, XX- 
ò Signore, che liete il loroalimento, e- 
però , che può aitro lor fovraftate , fe non 
la morte? Persiani imiferi: sì , pitùite nt : 
non- ve n’ha- dubbio. Certa Gente con- 
finante con gli Abitimi, afpetta cheque- 
iti dopo una, rigorofa Quarefinu ,. che-, 
tuteor» tra lor fi ofserva, fiano. indebo- 
liti, e cadenti,, ed allora gli afsaltaim- 
provvifamente, e ne fa macello . Cosà 
procede appunto il Demonio con quella 

Cri,- 


OOqLj 


XXI. 


lo. ). I». 


XXIL 


1. 


I>iod. Sic. 
de anitq. 
1. ). C I. 

3tl.iac.jy. 


Ragionamento Decimo: 95 

Crlftianì oftlnati nel loro vietato digiu- j è la noftr' Arme , che rtlimigUa farà 
nn- rrcnf» sii urA* infi.^li.t . ' c he muoja ferito» chi non vuole adope- 


no: mentre gli vede infievoliti» e con- 
funti da tanta fame» allor gli afsale , e 
e gli vince ferita contrailo. 

£L«»' riongnnt fo i ti , ptribunt . Se il 
Signore è nell* Eucariltia il noflro me- 
dicamento: thnrmneum Immortniitnth » 
come lo chiamò già Santo Ignazio Mar- 
tire, chi Ticufa di riceverlo fpefso, -do- 
vrà perire : Non hibtbit i/irim t/irnim 
ia ftmetìpfs mmentem: ne baderà Faver- 
lo prefo poche volte F anno , -come vi 
dilli , che non farebbe badato nel Pa- 
radifo Terredre il tornar poche volte 
all’ Albero della vita , per divenire im- 
mortale. 

Qui tlongnnt ft n te , ptribunt, SeCrido 


rarla, o chi l'adopera con tridezza, e con 
tedio ) Che può fperarfi di un Soldato , 
a cui peli fin iafuafpada? Nò, dilettif- 
fimi . Da ora avanti , in vece di allonta- 
narci da quello Pane di Vita, preghiam 
fempre il Signore, che ci conceda di ti- 
farlo con maggior frutto : Domini firn- j 0 , f )4 
ptr in nobit Pnntm butte : affinchè viven- 
do una vita degna di sì perfetto rido- 
ro, meritiamo di tifarlo per tutti ifeco- 
li in Paradifo : non più però dato a noi 
per man delia Fede , ma per mano della s ri», ut- 
chiara Vifion Beatifica, di cui 1‘Eueari- 
dia nè frattanto ficuro pegno ai Fedeli 
veri, perchè n’è Sicura cagione. 


RAGIONAMENTO 

DECIMO. 

Si detefia i* ondile Sacrilegio di chi fi comunica 
in peccato mortale. 



|Ue ahiftìmi torti riceveva 
già il Sole dalla baibarie 
de* popoli là nell'Affrica. 
L* uno era da quei , che in 
odio de’fuoi raggj troppo 
focofi gli voltavano villa 
■namenre le fpalle, fin* ad afeonderfi tra 
Vallami paludri, per non vederlo; l’al- 
tro da quei, che con infulto più atroce 
gli fcari cavano contea un nembo di vil- 
lanie, accompagnate ora da falli, ora da 
Arali , lanciati all'aria. Ambedue quelle 
ingiurie piango io rinnovate dal Popolo 
Cridiano eonira il vero Sol dìGiuftizia, 
in quel tempo appunto, in cui dalle fpe 
eie Sagramcntali velato, ma nonripref- 
fo, vibra egli Sopra di noi mille raggj di 
Carità. Alcuni gli volgono le (palle , ap- 
portando, come abbiamo veduto, mille 
inettiffime feufe per non accodarli Fre- 
quentemente a godere del fuo calore . Al 
tri poi» Con più reo configlio , fe gli 
rivoltano ancora contro : ed accodandoli 


indegnamente, fi ajutano a rinnovargli 
quelle ferite, che efdi già per noi rice- 
vette in carne mortale, lo dunque, non 


potendo foflYire nè l’uno, nè l'altro dì 
quedi abufi indegniflìmi , ho già biafi- 
maro lungamente il primo nel pulsato 
Rag'onainemo , ed orafono per acceda- 
re il fecondo, come più orribile, affine 
di fcacciarlo affatto dalle vodre Anime, 
fe già vi fofse inoltrato , o di chiuder- 
gli affatto F adiro, fe n* è lungi. 

Nonv’èModro, fe così vogliam dire , jj_ 
più modruolo, dT quello cheviencom- Arift. i. *. 
pollo da patti più flravaganti. Or quali <*. *«"•*• 
parti più IlraVaganti volere voi pertan- A *" r ' c '*- 
tomirare accoppiate infieme, che in un 
mideftmo cuore, peccato , e Criflo > Se 
ii primo di tutti iDemonj, che è Luci- 
fero, fi accoppiafse col primo di tutti gli 
Angioli , che è San Michiele ; un tal 
compodo farebbe un leggiero abbozzo di 
quella moltruofirà , che fan vedere rut- 
to dì al Paradifo tanti facrileghi, quali 
dimenticati, che il propio coditutivo di 
quello Sacramento è congiungere Crido 
jli’uomo: Slcrimrntum qued ìpfnm Oboi- s,Tli. i.p. 
fium ttnpunitt Uomini ; tale egli èdiffini- ’j ’j*''’ 1 ' 
ro da San Tommafo . Ora perchè fem- 
pre due cofc fpaventoliffime pofsono con- 
fide- 
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fiderai in qualunque Moftro: l’un» è 1*. 
deformità che egli in sè contiene, 1‘ al- 
tra il danno che egli minaccia: vergia- 
mo l’ una , e l' altra di quelle due mali- 
gniflìme condizioni , nella colpa orribile 
di chi riceve iniquamente il Signore nel 
Sacramento , cominciando dalla prima 
malignità , come più ferale, per isbri- 
garcene preilo. 


Ogni trafgreflione di legge offende il 
Legislatore: non ve n’ha dubbio: 
ejfrndit legtm , offntdit Rrgem. Tuttawia 
quando il delitto offende immediatamente 
la petfona del Preneipe, èfenza parago 
ne la trafgreflione allora più grave, e co- 
me tale , viene ella giudicata con una for- 
ma differente dall’ altre, e par che porti 
neinome Hello gran parte dell' orror fuo, 
^mentre s’intitola di violata Mac (là. Tutto 
quello ci darà luce a conofcere maggior- 
mente la moftruolità dell’ eccedo da me 
riprefo. Ogni peccato difprezza Dio , 
chi no ’l la ? Ptr fnvarìcationem lofh 
Deum inhontrai , dice 1’ Apposolo . Tur- 
tavviarecceffodi chi lì comunica indegna 
mente, non vilipende femplioemente il 
Signore, o nella fua Immagine, onci fuo 
Impero, cioè ne’ fuoi Popoli, o ne’ tuoi 
Precetti; lo vilipende nella Pcrfona pro- 
pia; licchè può dirli delitto di lefaMac 
Ita divina, elevato fu, fra la turba dell’ 
altre colpe, come fra la turba dell' Or- 
che innalzali la Balena, terror dell’ ac- 
que . Cosi ne parve al Beato Pietro Da- 
miano . In reliqms , dice egli , Dtum o finii 
' mut in rotus flit, Aie anttm in Perfonn fn» . 

Crcfce una tale ingiuria non lievemen- 
te, mentre ella opponi! direttamente a 
quel fine, che Crillo intende, di glorifi- 
care il fuo Corpo nella venerabile Euca- 
ridia . Imperocché dovete fapcre , che un 
fine principaliflimo, per cui egli lì mode 
ad illituirla, fu per ricompenfare alla fua 
Carne innocente, que’gran rigori, con 
cui l’avea maltrattata per più di trentatrè 
anni, e lafciata ancor maltrattare; e per 
redimire a lei quella gloria, che per al- 
trettanto di tempo li era contentato di dif- 
ferirli a nodra falvezza. Pro ro qu'od fui/li 
itrtlìQa , Ór odio hot ita , fonam tt in fu- 
ftriitm fuulorum. Ed a ragione. Con- 
ciodiacchè fe unto apprezzano gli uomi- 
ni, efe tanto accarezzano la loro carne, 
che pur è carne ricalcitrante c ribelle : 
timo nmtjuam carnei» fanno odio baiai t , 
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fd nutrie, & fovot tum ; quinto era più 
convenevole, chel’apprtzzadc, e 1 acca- 
rezzane Gesù, maflimamentc dipoi ^ che 
ella qual vittima, confagrata da lui al- 
la divina Giudlzia, avea acquillata una 
nuova fantificazione , e cosi parimente 
un nuovo merito, ed un nuovo motivo 
di edere trattata da tutti con fommo 
onore? A quello fine dunque ripofe egli 
il fuo Corpo nel Sacramento, affinchè 
quedo Co:po medefimo , e dalla Chie- 
di , c da lui Umilmente , che n era il 
Capo, forte da allora innanzi onorato 
al pati de'fuoi paffati difpregj. 

Or quanto all’onore , che la Santa V. 
Chief3 rende al Corpo del Signore , è 
di cale alt, zz 2 , che ad un Teologo, Legif- 
latore di famofiilima (cuoia , parve che 
quedo foffe l’ultimo fegno, a cui rimi- 
rava tutta la divozione della medeltma Scot . 
Santa Chiefa : Quafì omnìs dtvorio in Ec - din. 8. 
rltfa of in ordini ad hoc Socramcntum . 

I Tempi, gli Altari, i Sacerdoti, le fun- 
zioni, le fede, e tutti gli altri Sagra- 
menti medelimi . con mirabile armonia, 
quali Pianeti minori, fon’ ivi tutti in or- 
dine a quedo Sole. Nè in ciò da Sco- 
to difeordante dimoflrafì San Tornirà- siinfupp. 
fo, dov’egli inlegna, che in qucdoSa- ts?-»''- 1 - 
gramento fi epiloga tutto il redo , che 
v’è di fagro: Ferì omnia Sagr amonta in 
EachariJUa confnmmantar . 

E quanto all'onore, che Crido pari* VI* 
mente rende al fuo Corpo nella Eueari- 
dia fagrofanta, è fingolariflima . Primie- 
ramente, quantunque il Corpo del Signo- 
re contengali in quedo Sacramento den- 
tro uno dato di "randiflìma umiliazio- 
ne , come altre volte io vi ho detto , v’è 
tuttawia per altro pure in idato di fomma 
gloria. Conciofliachè ad un incdelimo 
tempo fi fa prefenre a mille e mille luo- 
ghi del Mondo , per cui dimora : cosi vie- 
ne in certo modo a partecipar diunafpe- 
zie d’immenfità, non goduta mai da ve- 
runa altra Creatura, neppure fpiiicualc, , B Cao)p> 
non che corporea. Il Corpo del Signo- l. t. c. h. 
re, dice -Alberto Magno, non è in tut- 
ti i luoghi , come la Divinità; ma nè 
anchè c in un luogo unico, come fono 
falere fodanze. Egli, con una maniera 
di mezzo, ha replicata la fua prelenza 
in tutte le Chiefe Criftiane, che fono 
fparfe per l'Univcrfo abiuro. 

Di vantaggio, in tutti quedi medefi- VII. 
mi luoghi la Carne verginale del Salva- 
dorè poflkde ( come v’ accennai nc’ palla- 
ri Ragionamenti ) quella prerogativa, che 

non 
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non hi limile, di tenere quali il primo 
porto fu loro Altari , e ai fare ivi co- 
me la prima figura in paragone dell’Ani- 
ma fagratiflima del medefimo Redentore, 
la quale nel Sagramento (la bene anch’ 
dia, ma vi fta per concomitanza , co- 
me portiamo dire che fiertè Saule in rif- 
petro a Davide, quando nell’atro di ac- 
compagnare quel giovane P.iftorello , ar- 
mato di fionda, alla Valle di Terebinto, 
per metterlo quivi a fronte del ficr Gi- 
gante; lafciava , quantunque Re , che 
quegli andando in capo a tutto l’Efer- 
cito, forte anche il più cofpicuo, il più 
contemplato, ed il più rinnomato in si 
gran comjfcrfa . Nè è maraviglia . Il Cor- 
po di Crifto è quello, che rn quello Sa- 
gramento vien dertinato ad abbattere il 
corpo del peccato , ed a debellarlo , 
operando egli immediatamente lanoftra 
fantificnzione, per la virtù che in sè ri- 
ceve dal Verbo a vivificarci . Vivificati- 
rum Dii Virtual , un ini ft ipfum propri* 
carni , fiteit iffum vivificar i*nem . Così 
abbiamo da San Cirillo. 

Nè qui fimfee l‘ onore dato a un tal 
Corpo. Attefochè nella notte deHaPaf- 
fione, quando il Signore iflitui il Divin 
Sagramento, vogliono i Santi, che egli 
lo riceverti: di propria mano , e forte il 
primo in quella Cena a cibartene, Con- 
vito , e Convitato ad un’ ora di sè me- 
defimo. ìpft & Conviva , & Crnvivium. 

Ora per qual fine credere voi , che Cri- 
fto ti volcfle ancor’ egfi comunicare , 
mentre per altro era renduto dall’ Unione 
•poftatica si perfetto, che' non poteanè 
corroborarli , nè crefeere nel la Grazia , che 
è il proprio utile di quello Cibo celc- 
Ile? Direte che egli il fece per quel di- 
letto, ch’egli pruova prefeindendo dall’ 
utile, da un tal Cibo. Dite beniflimo, 
perchè tal’ è 1’oppinione di San Tommafo. 

Ma io qui vado un parto innanzi, ed 
aggiungo: Da qual motivo potè princi- 
palmente forgere in Crifto un diletto ta- 
le ? Sapete d’ onde ? Dal vedere che per 
tal’ atto veniva al fine il fuo Santilfimo 
Corpo onorato tanto, quanto egli li me- 
ritava . E però ecco a qu-al fine li comu- 
nicò : percnè il fuo Corpo forte pure una 
volta accolto dentro un’Ofpizio degno 
di lui , forte collocato in un petto Divi- 
no, folle mangiato dalla bocca di un Dio 
medelimo, vivo, e vero: ciò che porca 
ricompenfare foprabbondantemente tutte 
le irriverenze future degli uomini nell’am 
minili razione della SantifEma Eucariftia . 

Grifi-. ìftr. Parti ili. 
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Ma che vi fembra frattanto di quella 
gloria, conceduta da Crifto alla fua pa- 
riflima Carne nel Sagramento f Non è 
ella fomma ? Ponete or* a fronte di que- 
lla medefima gloria gli ftrapazzi , che 
ella riceve giornalmente da quei che li 
comunicano indegnamente , e vedrete 
quanto apparirono moli ruoli. Imperoc- 
ché ciafcuno che ù comunica , dice Sa* 
Tornatalo, viene per una tale azione a 
lignificare di effere unito a Crifto , ed 
incorporato con elfo lui. ^uicuimjuehec s.Th.j.*- 
Sacrtmrntum fumiti tx hre ipfo fio nife oc ?•*£ * ,fc ‘ 
ft tjft Chrifto uni rum , & munirli tjui 
incorptratum : e però mirate quale ac- 
coppiamento più Urano può figurarci da 
mente umana di quello : del Corpo di 
Crifto , e del Corpo del Peccatore di 
lui cibatoli ! Unni tx vitti Diattlui tfl 
dirti: il Signore di Giuda, che fu il pri- 
mo a ricevere temerariamente la Comu- 
nione. Uno di voi è un Demonio. Sic- 
ché a quello dire converrà che affermia- 
mo, che Gefuctillo fia da tal faerilegio 
rjeccflitato unirli a un Diavolo. Almeno 
è certo , che egli entra in Caf* di un 
Diavolo, quallor’egli entra in Cuore di 
un Peccatore , comunicatoli iniquamen- 
te: e in quella Cafa il Diavolo è Pa- 
drone, il Diavolo ne,tàen la chiave, il 
Diavolo governa, il Diavolo gode; Cri- 
fto quivi fi (la come foreftiere, non pu- 
re feonofeiuto , ma infin deprerto. Ap- 
parifee quello un difordine tantoenorme, 
che ad alcuni fembrò , non pure imper- 
cettibile, ma imponìbile. Onde ( come 
può leggerli in San Tommafo ) trafeor- 
fcro ad infegnare, che torto che follia 
fagra arriva a toccar le labbra di un Pec- 
catore, torto, dico, il Corpo di Crifto 
defila dallo ftar più folto quelle fpczie 
fenfibili, e fi dilegui, per non gli fi met- 
tere in petto. Il che quantunque conten- 
ga un’ errore in Fede, derogatorio alla 
verità di Quello incomparabile Sagramen- 
ro, contunociò dà pur troppo a cono- 
feere che moftruofita fia mai quella: in 
un medefimo feno Crifto, e Peccato. 

_ Concepite pur voi , fevi bada l’animo, 

1’ orrore immenfo di quel puro Cuore 
divino , mentre finché quelle fpezie non 
reftino confumate dal calor naturale di 
ehi inghiottì Ile, ha da trattenerli io quell’ 
alloggiamento si fventurato. Chi lofter- 
rebbe mai di chiudere occhio, condanna- 
to a dormire con un Lebbrofo in un me- 
defimo letto t Ci li fconvolge loftomico 
in toccar le fue fole fafee, anzi al rirai- 
G rarle: 
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tarici penfate voi, che farebbe, fecon- 
venifle veflire ancora i fooicencj . Antio- 
co, Re sì poffence, pernottò dalla Giu- 
ftizk divina di un' ulcere vermmafo , di- 
venne intollerabile per la puzza a cucco 
l'Efercito^ che pur' era da lui dittante. 
ì.Mich.*, Ita ut Extrcituf gravar t tur , Gudicate ora 
*• voi , die cofa dovea fentirc chi era coftret- 
to a fervido d‘ intorno al letto . E non- 
dimeno i vermini di quefto fuperboRe, 
e la marcia di tutte le cano .ne del Mon 
do , fono profumi , fe paragonine alla 
fchifezza di un'Anima peccatrice , nel 
cui feno viene obbligato a rimanerli il Si- 
gnore tutro quel tempo che pur' anzi io 
dicea. Quindi è, che sfóndi Spiegare un* 
eccetto si Je:ellabite,*fi vale egli di un 
modo ftravajrantilfimo di parlare, efcla- 
Euck.u. mando per il Profeta : Coinquinatar in 
meiin tornm . lo che pur fono la mede 
£ima purità 1 penetrando nell* intimo del 
cuor loto, m intozzava, m'imbrattava, 
mi vedea per poco già lordo, come fon' 
etti: cofa che non direbbe neppure il Sole 
in c>r. i. dimorando in una pozzanghera. Coìofui < 
Malicti. mb»t in medie retum . È in Mulacchia 
quello Pane edette li chiama.Pane poi- 
luto } ma in qual' occalìone ? In occafto- 
ne di elfere ricevuto da bocca immonda. 
Tale è la fpiegazjone di San Girolamo. 
Pel/uimut fnnem , dice egli, ieltft Cerput 
Chrifii , fi eande indiani accedimeli eed Alt»- 
re, & ftrdidi mundum Sanguénem hibimus . 

O cofa orribile ! Gli aliri Peccatori, in 
romper la legge , macchiano sè medefi- 
mi : quelli Sacrileghi , pattando tutti i 
termini della malvagità, non folo mac- 
chiano sè, ma par che giungano a mac- 
p«of. ìa chiare il medefimo Salvadore . Le Vipe- 
re là nell - Arabia , fe fi pafean di balfa- 
mo noti, lafciano veramente di dfere Vi- 
pere pemiziofe , mamitigano pure alquan- 
to il loro veleno . Che Vipere maledette 
fon però fu laTcrra quelli perverfi , che 
quanto più fi pafqono del balfamo (agro- 
unto dell* Eucariltia, tamopfhu fempre 
accrefcono il loro tottico , e lo rendono 
più maligno, abufa ndofi ' per peccare, 
non delle Creature foiamentc, come fan 
tutti gli altri Malvagi , ma inlino del 
medelìmo Creatore! Non mi maraviglio 
che Gefucrifto ftia più volentieri in un 
fudiccio mondezzaio , che dentro del 
loro petto. Udite s’io dica il vero. 

XI. In una Città dell* Ifolc Filippine, per 
in Minili, nome Dulaca, avendo un Giovane rice- 
»m 1 ilei, vut * 1» Santilfima Comunione con Pani- 
' aia macchiata di colpa grave j fi fenii 


; 


prefo da un dolore sì Urano lo tutte le 
vifeere, che non potendo più reggere,, 
ufcì di Chiefaj e vomitò l'OAUlapo-. , 

fanta in un fordido cantone della medefi- 
ma via. Ciò fatto, ce'sò in ittame la 
pena che lo premeva , onde parve che 
volefse dinioilrai con quello il Signore, 
quanto più tollerabile a lui farebbe il ri- » 
manerfi lui fango della via pubbbiica , che 
lo llar dentro un' Anima peccatrice. E ditti 
anche poco nell' affermare , che il Signo- 
re darebbe menò mal volentieri nel fan- 
go . Poniamo dire che darebbe anche 
meno malvolentieri dentro 1* Inferno . 

Aptitr piani lecus De» rftt Inferrine , fi r , ul _ r ,j_ 
culpt neo effent , quàm Domar ftccatrix . in Mauk. . 
Certa cofa è, che nell’ Inferno darebbe 
Criilo in atto di Padrone vendicatore» 
per punire la colpa là confinata , e nel 
cuore di un Peccatore Ila in atto di Pa- 
drone tradito , per fopportaria . TiUai 

hemmit t rade tur in manui Peccaeorum . 4t , 

Ma come vi da dunque! (chi fattoi XII. 
dirmelo?) Come vi fi trattiene? Come 
pofsono abitare pacificamente in un'idcf- 
<0 foggiorno dueNimici si capitaliCri- 
flo , e il Peccato ? 11 Metallo infocato 
dentro una fornace di riverbero, non tol- 
lera neppute di efser toccatola un'umido 
foredieto; e Aride, efpuma, e fi folle- 
va , benché sì grave , per l'aria . Cosi pa- 
re appunto che do vcrebbe far Gefucrifto» 
racchiuda nel freddo feno di un Peccato: ., t - 

re. O generatie incredula (dovrebbe egli Marc.y.tS, 
dire) quamdta apud me ere ? qnamdiùvar 
pattar i O gente priva di Fede per ricci: 
nofcere i trattamenti che convengono a^ 
mio Corpo divino, e fin* a quando foiler- 
rò io di alloggiare dentro di voi, fin’ a » 
quando durerò a Capponarvi ? E in que- 
llo dire , come Fuoco rinchiuda dentro 
una Mina, par che Gesù dovrebbe pari- 
mente ad un’attimo fare in pezzi il cuor 
degli (cellerari che lo ricettano , per '' 
metterli in libertà. E pure non è cosi. 

La Carità del noftro Redentore è tanto 
paziente, che tollera quelli oltraggi noq 
altrimenti , che fe non fofsero fuoi: q Kgpl 
quel Signore medefimo, che non (offerto ^ 
il peccato nel cielo Empireo per v» mo- 
mento , fenza precipitarlo fin negl' Abifli , 
fodiene per anni e anni, che ilfuoSan- 
tilfimo Corpo faccia foggiorno in un* al- 
bergo medefimo col peccato dentro una 
Coscienza ribalda. Vede quivi egli per 
ogni parrc feene di orrore: un'Intellet- 
to tutto accecato da tenebre infuperabi» 
li; una Volontà imper ventata nel male, 
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«tufo qual fine: un’ Immaginativa ripie- 
na di fanrafmi immondi e impudichi: tut- 
rc lePaffiont, che fimigliano Fiere lenza 
ritegno: tutti i Senfi divenuti iftromeii- 
ti d'iniquità: eppure egli tace, e tolle- 
ra, e fi rattiene; benché a Tuo tempo fia 
per dar nel Giudizio ruggiti altiflimi , fi- 
miglianti a quei di Lione. 

Frattanto non mimaraviglio, chei San- 
ti paragonino quello facrilcgio si flcrmi- 
nato a quello fommo de' Croci littori di 
Crillo, aderendo che chi fi comunica in- 
degnamente, rrnnoovi la paflionedcISal- 
vadore,come il Salvadorerinnuova la fua 
pazienza, nel (offerire da lui quella nuo- 
va Croce. Certo almeno è, che l’ Appo- 
solo non ne favella con formole diffe- 
renti,^ ma con le flette, dicendo: Rrut 
■ trit Ccrpcrit , C T Sanguini* Domini . Chi fi 
comunica in illato di peccato mortale, è 
reo del Corpo, e del Sangue del fuo Si- 
gnore: Hoc t/l, foggiunge la Gioia, tu 
fi Chriflma octidrrit , punelur : giacché, 
quantunque tutti i Peccatori fian tei del- 
la Motte del Signor loro, quando rinno- 
vano la cagione di ella, cne fuilpccca- 
ro tuttavvia con maggior ragione fi affer- 
ma che ne fian rei quelli (acrilcghi maf 
fattori , perchè fof oggidì tra gli altri 
malvagf ufano effe una certa (pezie di 
violenza e di v Pania alle membra del 
Redentore, oltraggiandolo nella fnaPer- 
fona , invifibilc, ma prefente: tomi trit 
Corporis, Ó* Sanguini! Domini . In quello 
fenfo intefero tali voci i S’gri Dottori , 
Agoltìno , Girolamo , Grifoltomo, Ci 
priano, e più ahri , fu cui la Chiefa fi 
fonda. Anzi, pittando quelli più avan- 
ti , riconobbero nel facrilegip di chi fi 
comunica malamente, alcune circoftanzc 
più aggravami, di quelle che interven 
nero nella vera Crocifittìone del Salva- 
dorè: e la principale fi è, perché i Car- 
nefici fecero torto a Crillo, mentre egli 
vive! mortale fopa la Terra, laddove 
quelli maledettilo llrappazzano, mentre 
egli regna al prefente gloriofo in Cielo . 
Chi non vede però quanto maggior de- 
litto fia ftrappazzareil Principe attifo lo- 
pra il fuo Trono Reale , di quel che ha 
ftrappazzarfo, quando egli incognito vada 
peRe grinando per La forcfla l Conttmptor 
fedenti t in Cacio, magit pittar, tfuàm gui 
cmttifixtrnnr ambulanti’* in Terra . Ag- 
giungete che T Umanità di Crillo, non 
{diamente ha con h Refurrczione acqui 
fiata una nuova gloria , ma con la fua 
fattione ancori cJL' ha riportata quella 
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nuova fantificazione, che io già vi ditti, 
per rifere fiata come Vittima offerta al- 
la divina Giullizia in redintegtamento 
de' torti ufati dall' uo.no a Dio: e però 
quelli fcellcrati contraggono una calma- 
lizia di più , nello flrappnzzare al prefen- 
te il Corpo del Redentore , quale non 
contratterò già con la loto colpa gli anti- 
chi Crocififlòri, benché sì perfidi, da cui 
nè anche era conofciuto il Signore sì pie- 
namente, com'è conofciuto a' dì nottri 
da' fuoi Fedeli: Sitnim tognovi/fmt , num- 
tfuam Domiaum gloria c’mifixi/ftnt , Ma 
che che fia di rali confiderazioni , peral- 
tro apprezzabilittime: certa cofa è, che 
non pub il Salvadore chiamar mai dolce 
la Croce, che gli apprettano quelli auda- 
ci , come chiamb giàdolce laOoceche 
gli apprettatone i fuoi Carnefici ; perchè 
in quella riconofceva egli la volontà del 
fuo caro Padre celefle, fa falutedcl Mon- 
do, la feonfitta della Morte, la foggio- 
gazion dell* Inferno, che gli raddolcivano 
l'amarezza di tanto feempio; ma nel fa- 
crilegip orrìbile di chi fi accoda malva- 
giamente a riceverlo, non vede altro, 
che abbominazionr , che atrocità , che 
malizia di cuore ingrato. E'tanto gran 
cofa, al maggiore atto che faccia un Ori- 
li iano (opra la Terra , comunicandoli , 
premettere fe non jiltro una Confeffione 
che fi.r ben fiutai Non ritroverafli uomo 
al Mondo , il quale inviti in fua Cala un' 

Ofpite fommo, e pur nè anche la voglia 
prima fpazzare, dov'elta è brutta. 

Nè fia chi creda di giuftifieare ilfuo 
fallo, odi alleggierirlo , con affermare, 
che fe non fi confetta , fa l’atto di contri- 
zione. Io, fé ho dadireilmiofentimen- 
dubit© che quella contrizione non ra- 
glia ad altro, cheadifcoprirepiùreo chi 
così fabula. Somolto bene, poterli da- 
re il calo, che ad unCrittiano fia lecito 
I - accollarli all’ Eucariflia prima di offerii 
confettato , con aver premetto un’ atto 
di contrizione. Ma cib vuote intenderli 
(fe ftiamo al fagroConcifio) con quelle 
due condizioni rilevantittìmc, acuì do- scffi>.e.7. 
vere por mente: l’una, che la neccttìtà 
di comunicarli fia urgente: l'altra, che 
in tal necettuà veramente non abbiali Con- ita. 4 - 
feflbre, a i cui piè ricorrere. Se trai*- 
fciai.do la Comunione, fi ripòrtaffe da 
una parte il danno di qualche infamia 
notabile, c fe per cercare ilConfcflbre 
fi avellerò a far dall' altra di molte mi- 
glia , potrebbt.fi con la fola Contrizio- 
ne, che fe premetta, ricevere iLSignore ‘ 
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allor fertza colpa ; ve loconcedo: ma non 
fi potrà già far 1* ifteffo per cagioni di lie- 
ve pelo > come farebbe, pcc non ricopri- 
le K noftre piaghe ad un Sacerdote che 
ei conofcc, e per non campa lire meno 
divoto, omendifpofto degli altri» ne' dì 
Solenni. Neppure alle volte , per timo- 
ruccj minori ancora di quelli , non fi vci- 
• gognano akuni di mettere' il Signore den- 
Dt Conf-d. 110 . uni ® a H a * Vietano i Sagri Canoni, 
i-c. nemo che! cadaveri de i Defonti laicali venga- 
wi.;»»®' no riv#,ta * i !n arredi fagli, affinchè, per 
onorar tali Morti, non u rimangano con- 
taminati gli Altari . Come però farà co- 
Uretra il Signore a velare, non co' fùoi 
panni (che pur farebbe afTaiffimo) ma fin 
con la fua perfona , quelli profani cada- 
veri » non loto inanimati , ma imputridi- 
ti ; ficchi- tallora- fi truovi un Concubina- 
-rio, il quale affine di non dare al Sacer- 
dote qualche folpctto della rea pratica, 
da si goduta di rutto > o di non incorre- 
te predo lui qualche [capito di buona e(H- 
mazione, in cui fi ri truovi , prefuma, co- 
municarli-, lenza prima accufarfene inCon- 
feffione, lotto, colore d' effer contrito.? 
Quello è volere» che il Corpo- di Gefu- 
crilìo non ferva a dare altrimenti la vita 
a i Morti , com' è fuo proprio, ma a ri- 
coprirli, affinchè più agiatamente s'invcr 
inimicano nel loro puzzolemo fepolcro . 
1 Peccatori di quella, guifa , non fola mori- 
re non dovranno riputarli contriti, e con- 
fidenti, ma trilli, e temerai j, più che 
non lene le medefime Serpi, le quali, 
tome vuol Sane' Ambrogio , vomitano 
prima il loro veleno di bocca, cpoivan- 
n® alla fonte per dilfctarvifì. 


il. 


XV. Ma i Moftri non fono orribili folamente 
per quella dtfbrmità, che contengono in 
sé medefimi , fono ancora perciò che di più 
pronofiicano di rovina. Appena efee alla 
luce uno-di quelli Portenti , che parche 
ogn'uno, quali in una cifra di morte, vi 
lega dentro quakhe imminente calamità 
inevitabile. B'vero, che S«nt' Agollino, 
' nei libri della Città di Dio, non vuole che 
fiamo facili a conghietturare , da qualche 
moftruofo avvenimento, fune ili ptdagj 
per lo avvenire ; potendo quelli prefa gj 
più di una volta nutrir [alisei . Commen- 
dò nel calo udirò noi gli polliamo afpet- 
tarc con ficurezza , tanto db fono- infalli- 
bili . V Appollolo mede-fimo è quegli ,che 
|-c«i ». ^ [ U2 becca ce li denunzia, ftjv» mnndt*- 
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rat , Chbibit indigni , dice egli , Jaiitiam 
j fibi manducai , O" bibit . Chi fi comunica 
indegnamente , fi viene a divorare il fuo 
Giudizio da sé, cioè a dire la fua danna- 
zione , ficcome interpreta San Giovanni 
Grifollomo: Jaditiam /ibi manducai, id- chiyt. r* 
tjt , dnmnacieatm . Mache vuol direque- 
Ita maniera sì ilrana di favellare, tenuta p.q.to.iVè 
quìdail' Appesitolo? Chi udì giammai che '- u Ul *- 
un Reo fi divori la fua fentenza, oche 
il Giudice gliene imbandifea una menfa 
nel condannarlo? Non vi crediate , Dilet- 
tifl'imi, che k parole addotta non racchiu- 
dano un gran miltero. Vuol dire l’Appo- 
Itolo, chcchi ficomunica in peccato mon- 
tale, fi pafee della fua dannazione, per- 
chè, ficcarne il cibo quando fièprefo, fi 
diftribuifee a poco apoco per tutte le par- 
ti del corpo , e diramando in loro le lue- 
qualità, buone, o ree, fi rende difficilìC- 
umo a fep arar ferie mai per veruna for^: 
cosà quella fentenza , che per modo d» 
nutrimento fi divorano quelli facrilcgh* 
Inghiottitori di Gefucrilto, fi diftribui- 
fee per tutti i lenii, e per tutte le poten- 
ze dèli' Anima , infettandole tutte di van- 
taggio, ed attaccando a tutte il fuo con- 
tagio peftilenziale ; fioche fempre più 
divengonodebitrici per tal contagio alta 
divina Giuiliaia. Vcggiamo le ciò fi a ve- 
ro , decorrendo brevemente per f una , e 
per l'altra ragion di male: per il male di 
colpa, e per il mak di pena: Judicianr 
[ /ibi manducai, & bibit. 

Or quanto alla perverfità della colpa XVIL 
antecedente, che uritruovi allora in un* 

Anima; iodico, che quello granfacrile- 
gie fopravvegnente la allatta confuo ve- 
Uno, e la fa crefcere a difmifura . Ballai 
ricordate di Giuda » il quak benché fol- 
te dapprima ladro (come dice 1- Evange- 
lio )• benché folle maligno v benché folle 
mormaratore , benché in altri modi delfe 
ricetto nel fuo- cuore al Demonio: tut- 
cavvia non fu pienamente e pacificamcn- , 
te mai polfcduto dal Demonio medefi- 
mo, te non dappoi che ardì comunicarli- 
con bocca lorda, fcft buctiUm imreivìt J(k iyL _ 
in rum St unti : perchè allora finì il Do- " 
monio di [(aggettarli l'Anima e il Corpo 
di quell'infelice, abbandonato in mano 
dell'Inferno dal fuo misfatto. Dnrus efi tnPCtdK 
panìt Jada , dice Santo Agollino , pir*- 
ijuttn mnncipntui tft Vinteli . Non vi ero- 
diate già , che il Giudizio- divorato da 
quelli, i quali come Giuda- ricevono da 
felloni [Eucaristia, incomincili dopo Ut 
loto motte, tiò-x nò, ripiglia San Bo» 
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naventura : incomincia lubito nel mede- Profeta con quelle voci: lenite, mitri- f*r.u. ,» 
fimo (tante che la ricevono • Judicium mus lignum in puntm efm > idejl in Eh- 
Imperocché chtri/linm (come qui coment* la Glofsa) 
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/ibi m inducine , & bibune _ _... r 

quefti infoienti , che unto oltraggiano 
il Corpo del Signor loro , in pena del 
graviamo loro ardire fono puniti con 
la fottrazione degli ajuti di Grazia più 
vigorofi: ond’è che precipitando di col- 
pa in colpa, divengono finalmente ogni 
dì peggiori. Multi vii Am, qui vult Ac- 
ciari vitim , ripiglia Santo Agodino; 
nnm fi non multi vitAm , AÀjniieium fu- 
mit vitAm , & mugittx ipfn ctrrumpitur . 
Muti vita quel peccatore , che vuol ri- 
cever la vita comunicandoli ; perchè, 
grida il Santo, fe non muterà vita, ri- 
ceverà per fua condannazione quel che 
dovrebbe ricevere a fua falvezza ; e con 
influito prodigio, al fonte della vita ber- 
rà la morte; più guaito dopo la medici- 
na pigiata in un tale (tato, che non era 
prima di accodarli al fuo Medico . Ma- 
gii ex ipfu torrumpitur . Il Balfamo ha 
quella proprietà di confcrvarei corpi non 
ancora corrotti. Ma che? Scegli avven- 
ga di efserc applicato ad un cadavero, 
cominciato già a imputridire, il Balfamo 
finifee allora di guadarlo più malamen- 
te. Così accade nel cafo noltro. E’ po- 
tcntidima a conferirci l' immortalità la 
Santidima Comunione , chiamata però 
da' Dottori , PharmucMm lmmertAli/Atit: 
Cibo che ci rende immortali . Contut- 
tociò quallor’ ella ricevali indegnamente, 
è pofsente per un tal fagrilegio a dare 
a! Peccatore 1* ultima fpinta , c a gtia- 
flare in efso ogni reliquia di vita. Magli 
tA ipfu rorrumpiiur. Eccovi la malignità 
eftrema di quel Modro che io vi deferi- 
vo , opporli di tal maniera alla divina 
Bontà , che dove ella cava gli antidoti 
da i veleni , quedo perverte in veleni 
ancora gli antidoti . Htc omnia funttit in 
lena : fic & impili , Ct pur Attribuì in 
mal A envo rtmtur . 

Ma poco curano i peccatori il male di 
colpa , mentre anzi ne vanno in trac- 
cia. Vediamo un poco, fc a fpaventarli 
però badafsero quei gadighi, che fi di- 
vorano , Juiitiumfibi montine ut , & bibit . 
Arrigo Settimo Imperadore fu avvelena 
to nel giornodeir Afsunziotiecon un’O- 
ftia attoscata, che fola badò a levarlo 
di vita. Ma oh quanto più mortai tolti 
co nafeonde il Demonio in quella fagra 
Particola, che ricevono quell' inconlide 
rati , compiendo con ciò il Maligno 
quell'antico fuo difegno, additatoci dal 
Crift. ifir, -tutte Hi, 
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frattanto nondimeno i mefehini non fe 
ne accorgono, e perchè quello è un ve- 
leno a tempo, clic non da loto inconti- 
nente la morte di una finale condanna- 
zione , fi avvanzano a cibarfene anni c 
anni , fenza paura , quafi che non do- 
vefse per loro giugnere mai quell'ultimo 
punto, in cui timarranno puniti fecondo * 
it merito. Guai a quedi tali, dice il Si- 
gnore per bocca di Santa Brigida : così 
non fofsero giammai nati , perchè elfi 
fono coloro, che nell'Inferno trabocche- 
ranno in un baratro più profondo di qua- 
lunque altro Danmto . vt tuli bus, quii l. ». ,cv*. 
ur.quam nati futrint : ipfi cnimprcfuniiìu •**-«•*• 
cadunr in luftrniim, quùm aliquii aìiut : 

il che quantunque diecfse propriamente 
quivi Gesù, favellando de' Sacerdoti , che 
celebran indegnamente} chi può crede- 
re, che non debba avverarli, ancora di 
quei Cluidiani, che indegnamente fi co- 
municano, licchè partecipando con pro- 
porzione ancor' edi del tnedefimo lagri- 
legio , non debbano con proporzione 
participare. della medefima punizione? 

Dalla rugiada putrefatta fi genera una 
tale ruggine, che nuoce poi, non pure 
alle piante nobili, ma ancora alle comu- 
nali. Juiìcium (ibi mAntiutAt , & bibir. 
Lafciarevi peiò fpavcntarc ultimamente 
per voftro prò, Dilcttiflimi (fefofsetra 
voi qui veruno a sè confapevole di que- 
do jnodruofo delitto) econfidcrate, che 
fe_i Tribunali della Terra punifeono ne- 
gli eccedi di lefa Maeflà il (aio attentato: 

Funitur Affittir, eri Am ncn fteuto effittu', , 
quanto dobbiamo credere che debba el- c. Idi ; k* 
fere rigorofo il Tribunale divino in un fai- 
lo tale, che non folamcnte co I trattati, 
o co i tentativi, ma con l'opera dcfsa fa 
tanta violenza alla perfona propria del Re V. 

fupremo? Vis Domini Corperi inftrtur , di- I» ìàSir. 
ce San Cipriano. Non vi fi dare dal veder 
che ora il Signore non fi riferite. Non è pfi». 
ancora venuto il tempo di rifentirfi : c 
però mirate bene, che ficcome il Modro 
conceputo nel ventre non dà gran pena, 
ma grandiflima la di poi quando vien 
l'ora di partorirlo alia luce; cosìalprc- 
fente quelli gran facrilegj vi fembrano tol- 
lerabili , perchè gli portare chiufi ne! fo- 
no ; ma che farà , quando verrà dipoi 
tempo, di dargli fuora davanti a quel for- 
midabile Tribunale che tanto gli odia? O 
G ì allor 


Digitized by( 


XVIIL 


ioz. Parte Terza. 

allor sì , che quelle Anime peccatrici fa- 
pranno , die doglie arrechino sì rei par- 
ti ! Udite , ed inorriditevi! 

Intorno gli anni novecento gusranta . 
nella Città di Madéburgo inSaffonia, fi 
trovo un Vefcovo j che effendo Lupo, 
non fapea neppure «avvertirli fotto abito 
di Pallore , con tener da sè lungi , fe 
non il mjle, almeno Io l’candalo, canto 


CmàCl-t. era gij iinperverfjco. Si chiamava Udo- 
V ’ ne : c benché , quando età fanciullo 
Fuiiof.L». confeguiffe dalla Vergine , a cui ‘fi rac 
*■ comandò, il dono di uri* ingegno ftraor 
dinario , ficchè do v’ età l'infimo nella 
fcuola tra' Condifcepoli Tuoi, divenilTe H 
primo; tuttavvia fu così ingrato alla prò 
pia Benefattrice, che dell’ ingegno non 
volle valerli ad altro, che ad oltraggiar- 
le il fuo benedetto Figliuolo. Frattanto 
eflèndo crefciute a rnifura colma la mal 
vagita di collui, avvenne che uni not 
te un Canonico di fanta vita, chiamato 
Federico, rimaflo ad orare nella Chiefa 
Cattedrale di San Maurizio, cominciò 
fupplicare ardentemente il Signore, che 
fi compiacene di rimediare una volta 
a i ditordini gravi di quella Chiefa. 
Quando ecco che all’ improvvifo un ven- 
to impwuofo apre tutti gli ufcj, e fpe 
gne tutte le lampane. Indi fi feorge una 
funiinofilTima Procefllone di molti Ange 
li , e di molti Santi in buon* ordine ; 
due a due, ed in fineCrifìo con la fua 
Madre fantini, na, clic pillando per mez 
zo dì quel nobile accompagnamento, fi 
afiifcio fu due Troni ivi apparecchiati . 
Allora San Maurizi», fpiccarofi da quel 
r Ululi re comitiva di Santi, fi fece innan- 
zi, c dopo avere adorato umilmente il 
Giudice in foglio , gli addomandò giufti- 
zia contro di Udone , profanatore della 
fua Chiefa, c vivo fcandalo di quel Po 
polo tutto : c il Giudice comandò che fi 
citafTe il reo colà dinunziato, a dir fua 
ragione. Nè corfe indugio. DueAngeli 
fi levarono tofip a volo; e dal letto , ove 
il Vefcovo dormiva profondamente , lo 
condurtelo a quel Trono maertevole in 
uno Dante. Immaginatevi quanto fi rac 
capricciafie il meichino a cale fpcttaco 

10 ; e tanto più , quanto che udirti leg- 
gere ad alta voce tutto ilProccflb della 
fua vita nefanda : onde perduta affatto la 
parola , fi Dava quivi intirizzito ed im- 
mobile come un urtò. Dunque, ripigliò 

11 Signore , fi efeguifea in coftui la pe- 
na già differitagli a fufficicnza . Inquarto 

dire un* Angelo mife immediatamente ma- 


no alla fpadfl per troncargli la teda. 

.ma fa fermato da due compagni vicini « 

[ii quali avvertirono, che dovea primile- 
vatfi al ras di petto quell' Ortia fagra, 
la quale avea perverfamente ricevuta il 
dì innanzi nel celebrare , rimartagli fal- 
da in feno , qual v* era entrata , a fua 
maggior perdizione. Ed andati unitamen- 
te all’Altare, ne tolfcro con eftrema ri- 
verenza la fagra Piflidc, dentro cui, do- 
po una percolTa altifiìma nelle reni, eo- 
ftritifero il miferabile a rendere il Pan de! 

Cielo ma!’ ingoiato ; e quindi, come a 
reo degradato folennemcnte, gli fu con 
un fendente fpiccato il capo dal bullo: e 
difparve la vifione pur troppo vera per 
queir infelicifiimo Vefcovo, che fu ritro- 
vato mono la mattina fu! letto, ficco- 
me fuir Altare fu ritrovata nella Piflide 
l’Oftia, col ricevimento di cuiavca l’in- 
confiderato mefifo l’ ultimo termine a i fuoi 
delitti. Che dite ora, Dilcttiffimi? Mi- 
rate come fu dolorofo per queflo mifero 
il Molfro di quel facrilegio, che sì po- 
ca noia giornalmente arrecavagli in con- 
cepirli. Chi farà quelCrirtiano, che vo- 
glia aaompagnar coftui nella colpa, c 
credali di dovere indar libero dalla pe- 
na ? Rtvtlatnr ir « Dii di Cuci» fttftr ira R.om. i.if. 
nrm imfiettttm , & in/uftitìam hominttm 
ttrum , qui Vrrìtatem Dii il» ininftitia deli- 

nini . Oh che grand’impictà , oh che grand’ 
ingiurtizia è il trattare indegnamente Ge- 
fucrifto. Verità, e Sapienza del Padre, 
tenendolo come prigione in una Danza 
d'inferno! Ma che ì L' Ira di Dio che (fa 
ora coperta > non lafcia mai di manife- 
ftarfi a fuo tempo: Ritiri *t»r ir» pn: c 
allora, oh con che pelo d’immenfapcna 
opprimerà chiunque ha recato all’ Altif- 
fiino tanto oltraggio ! 

Ecco però la lomma della loro fentenza XIX. 
cfpreflaci dal Profeta: fiat ninfa ttrum pc*S.ij.. 
(tram if/ìt in laqurum , & in nrriiutit- 
ntt, & in fc andai um . Quelle parole, di- 
oc Santo Agoftino , non fono di chi pre- 
ghi male , ma di chi lo prenunzi . Fiat 
ninfa rerum teram if/ii in inquini » - Che 
modo rtrano di favellare ! Una menfa. 
che^ diventi laccio a chi vialfidel Mapu- th«« ; a 
re c un modo attilfimo per cfprimerc il ft - *»• 
grave fallo di chiunque fi comunichi iu- 
degnamente: perchè quelli non foto ca- 
dono , come avviene di chiuaque pec- 
cai ma cadono, e nel cadere rimangono 
ancora prefi come ad un laccio : merce 
che «de volte coftumano dà riforgetc» 
abbandonati nella lor colpa dalla divina 
' «•»** 
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Clo/™ GT 111 ®*** vendicatrice. Oflcrvano i Na-f/r» Jadar , pii rradlà't sam , diitit : 

*' turili, che gìi Animali perfetti eomu- Namquid' tfo flirt It»M ? Ma poi che osò 
nementc non partorifcono MoAri, e che comunicarli In peccare, non potè m*a . 
qpe» che oro {pelle ne partorifeono , fo- Fu necertùato fuggì rfene In nn baleno 
glìono edere gl'imperfetti. Covi nelca- dalla pfefrnza di tutti: tanta fu la fol- 
lo noftror non può effe re fé non un'A- levazione, che provò in fe Redo al co- 
llima delfe più vili, più vituperolé» e nofeerfi già perduto . Cùm oi[o attrfif- . 

f >iù indegne del nome diCrifiiaru, quel- fst Hit Buatlitm , rxivit tintinno. Ed, al- 1 * 
a che produca un'aborto vi molhuofo. trettanto convien che fla di coloro che 
fìat nmfa tar*m team ifft in lajntam. Giuda Smmitano, ricevendo la cornuti io- 
Palliamo innanzi • Et in rttrikntùntt . ne foló affine <H coprire le loro colpe, 

Qui nota il Profeta la pena corrifpon- non di correggerle : conviene, che più 
dente in quelli Sacrileghi a delitto sì non pof&no vive» quieti, per la certez- 
portentofo. la quale c doppia: In ritti- aa della foro dannazione già già imml- 
kutienti : l’una è in quello Mondo, l’ nente. Si tnim corri fitar , dice Santo A- 
altra c nel futuro. godine, fui non dijaditat , iétjl , non di jn&. ti. 

XX. In quello Mondo convien che meni- fiorati , Ór pai Domini ì tu tris ti Bit , ì» io** 
no una vita inquieti (lima , tormentati come fa chi fi comunica eòa poca pre- 
ndi* intimo da quel cibo, che tolto a paraxione: gnome do non dannatimi <pti 
ftomaco gualco, forza è che tutta for' ad ejno Mtnfam , fami fi amitum , at- 
agitr la cofocttza . NelTun’ Empio ha tsdit inimicati come fa chi fi comunica 
U.S». ii. mai pace, chi non lo fa ? Non sfi fax con aperta indifpofizione . 

imputi didr Dominus . Ma molto meno Nell' altro Mondo poi qual pena farà 1^ 
la pofTono al cerco avere quelli infelici, mai troppa a punir la temerità di que- 
come quegli che più di egri* altro lì deb- fli mal iati? Predò i tribunali di qua, i 
bono veder feirtpre dinanzi gli occhi T delitti li lafdana ordinariamente morire 
Inferno aperto. Il più chiaro fegno di con la morte de i delinquenti. £ fepur J.jrendoi 
«Acre Predeflinato ( al parer di tutti ) i delitti fieno di left Maefti , fi proce- “"f' c . 
i quallor uno dal male u cavar bene, de tutto all'oppofito. la Giufh'zia urna- tuìct. ' 
voltando infino i fuoi peccati medefimi na vuole Rendere aUor la gitjrlfdi afone 
a tanto maggior prò dell" Anima prò- di là da* limiti , che a fer preferivi la 
pia, come voltano l'Api I* amaro in do! bara, prendendola ancora CO i morti , 

Ma. (.il ce : Stimai inanima dilìpatthas tu am a preutfo fepòfture, abbruciando fcht-le- 
tmnia coof tramar in tinaia , ih qui fi tri , diflìpando le Ceneri di qael perfidi 
candita profofitum votati fanr Sanili . ih preda a i venti , pef togliere ógni 
Adunque per legittima oppofizione , il memoria di rei si enormi. Giudicate ora 0u _ 
più chiaro fegno dì edere ancora Pro voi db che fia per far* la Giultizia di- L t- fan. 
feito, è quando uno dal bene rie ivi ma- vina, e come fia per trattare dopo' fa 
le, voltando come i Ragni il dolce in motte quelli violatori dei Corpo tfìGe- 
amaro. Ma così fan quelli iniqui . Cà- fucnllol Un» cert* Anima fanti j quelli 
vano mate non follmente dal bene, ina anni addietro, affittendo ad una lift (si 
dal ben fomioo , da] donar or d' ogni celebrata da un Sacerdòte in peccato 
bene» da qnef Sdvadore, che accolgo- mortale, vidde Contro a Gesù praticati 
no in cafa loro comunicandoli. É peref ecce (fi i piò Urani rfte Poltrii crederli , 
fe ad altri de'Prefeit» può dii fi a mo- ((no a mirarlo come un Agnellino inno- 
do di profetica impiecizìonè: orario »- cente ffrafdnato al macello, con rficffi- 
er. j u , fi At in fatatami a ciafcun di quefti zia fomma degli Angeli là preferiti {co- 
pti* dir fi infino: Salvator tjas. E con za poterlo spirare» e con feda allegrif- 
un fegno di riprovazione sì orrido , fima de’ Diavoli : che però portata dal 

S itai' è quello , volete che mai da foro zelo: Com’è polfibile, gridò rivolta al 
goda pace? Non è poffibilc. Giuda Signore, com’è poffibile , che foppor- 
col tradimento già concenato a rovina ciate qui oltraggj tali , fenza neppure 
del fuo Maeflro, ebbe cuore di Rende- farne un leggiero rifemiracotol Eireb- 
re fin la mano cofiantemente al piatto bc quella riipoRai Figliuola non d Au- 
di lui: anzi di richiedergli, quali amo- pire. Il peccato Ai chi mi riceve inde- 
do odi fcherzo, o di fchernimento , fe gnamente è si orribile, che io non lo 
egli era il Traditore , di cui trattava!! gallino per lo più in quella vita, m'er- 
io quell' afflitto confettò . Rsffondm au- ci che in quella vita non v’ è pena 
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XXII. Tìnti adunque , iaé Mtnfa eeeamin 
Itqutam , & ia retribueitati , & ta fcaa- 
dtlum . Quello fcandalo c l' amareggiar- 
ti! che fa tutto ilParadifo di unarten 
tato così orgogiofo conua la perfona 
di Oillo* Se ne amareggiano gli Ange- 
li, mirando gettato ai Cani quel Pane] 
che è loro proprio, eppure per favor 
(omino ne fu fatto partecipe ancora TUo- 
ino : j Tfugm Aaielteam maa^acavit Tb- 
e»e . Se jV amareggia la Vergine (aera- 
tiflima , la quale ha un diritto partico- 
lare fopra quello medefimo Pan di Vi- 
ta > onde lo chiama con liberà Pan 
fuo : Verniti ctmtiiti Paste» mtum : per- 
chè liccome il Signoro venendo a redi- 
mer l'uomo , ebbe per fine fingolarilfi- 
mo dii redimer la Vergine più thè ogni 
altro , e di applicare m prò di lei fpe- 
zìalmente i fùoi (udori , ì foci metili, 
la fua morte , così polliamo anche di- 
re, che iflituendo 1‘ Eucariftia , ebbe per 
fine (ingolariflimo di farne un regalo al- 
la Madre, che fola più dicutti potea (li- 
marla con dignità: Veni et , tome dite Pa- 
nie» entuen . E pure eli' è collretta a mi- 
rare quello Pane medefimo , cambiato in 
reifico , per colpa di quelli Infami . Se 
ne amareggia lo Spirito Santo , che aven- 
do formato quello Corpo deifico nel fe- 
llo della Vergine con un miracolo sì ftu- 
pendo , ora lo vede tutto di rapporta- 
to nei Lupanari. Se ne amareggia H. Pa- 
dre Eterno, eh? avendo lafciato afMon- 
d« il fuo Figliuolo con animo che i Cri- 1 
A-.,.,: .1, I * ... r,: : 
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rfcònofce oltraggiata in tutti quégli ol- 
traggi, che vengono a quella fatti feri- 
ta riguardo,'.- Ma che ì Alzerà egli fra 
poco il fuo Tribunale , e quivi citati a 
comparir quelli rei , dirà ad ogn* uno 
di loro con volto irato: Siatemi» bui m***, i*. 
iatrafii ina baine vtfleen aaptialem ? Co- tr- 
ine ardirti mai unto , ò tu fcellerato , 
che ti appreffalfi a ricevermi indegna- 
mente ì Quei fordidi veflimenti delta 
tua vita malvagia non tl dovevano da- 
re animo per entrare neppure in Chie- 
fa : e tu non cemento di ciò , prefu- 
mefti di metterti alla mia Menfa come 
Figliuolo , quando eri Figliuol ribelle? 

Sarebbe flato anche troppo per un par 
tuo il foto rimirarmi fenza confonderti 
in tale flato . E come dunque volerti- 
tu di vantaggio alloggiarmi dentto il 
cuor tuo, trattenendomi in una danza si 
fquaìlida col Demonio, da te prepofto 
a me fi elfo ì (htemcdt bue entraci ? Ed 
in ciò fenza replica , fenza fiato , fenza 
favella, per Penormità dell" eccedo , di 
cui fon rei, con le mani legate, e co L 
piè legaci, che è quanto dire, fenza po- 
ter mai più , nè operare il bene , nè 
tendere ad operarlo, faranno condanna- 
ti quelli Sacrileghi alle tenebre fempi- 
tetne . 

Evirila ficcane , dice opportunamen- xXIHh- 
tc qui San Paciano ; Tieett i» vifierìiae t>* mtùìL 
tuie prtfem Juiiciuen . Rifvegliati, òPeC- B*M. PP.- 
catore, da un lettargo si perniziolo: e 
fe finora non temerti la fentenza del' 
tuo Giudizio r perchè te la figuravi- 


ftiani , da cui ben* era conofciutoper ta- ; ancora fontana , remila almeno ai pre- 
MMtfc.ii. le , lo rifpettaffero. : Vtrtbantur Filiam ] lente , confiderando che l*hai già neK- 
j7- imam , feorge che i Criftiaoi fieJì rinnuo- i le vifeere , nella vita, e te la fei divo* 
vano contro di lui k ingiurie più atro-i rata da te medefimo cibandoti ini- 
ri della Paffione arrecatagli dagli Ebrei : 1 quamenft del Pan celerte . Time ì» vi - 
Ptitrfeu crucifctaecs Filiam Dii . Ma fo- jetribue ente prafene Judiciam : ed un ti- 
pra og xf altro fe ne amareggia quefto : mote sì (aiutare ti farà torto vomitare 
Figliuolo medèfiìno-, la cui Pcrfona , co- quel tolfico , che già già fi avvicina al 
me immediatamente foflenta quella fan- 1 tuo cuore pet darti mone, fc frapponi, 
urtimi Umanità; così fpezialmeme fi indugio alla cura » 
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I 

' Sopra il benefico della [anta Confezione. 

' f -p . 'WWOo.tT Lì S, M • • tf t . 

Uantunque il rioftro Signor fplendono in quello dellaConfelKone fa- 
Gefucrilto fofle rimeritato gramentale . Ma perchè troppo lungo fa- 
urnverfal.neme con fomma rebbe il ragionale di tutte diflinumence» 
ingratitudine da'Giudeijtut- mi tifi tingo a due fole, che fono la Tua On- 
tavvia io non ritrovo, che nipotenza, e la fua Bontà. Non ha gran 
di ninno altro feonofeente tempo che unPrencipe Italiano, ufceoJo 
mai fi doteflfe, fe non di que’nove Leb- alla guerra, fece compatire fu le bandiere 
broli, i quali guariti non tornarono a rin- fpiegate, quello bel moto. Vìi» ma»» 
iM.17.17. graziarlo. Stani Jmm mandati fuaiì & iVrwra. Onde, fe non difdicc, che io 
Hfjim uhi fanti So» rjl taviaiui gai ridi- rubi all* intento noflro una copia delfuo 
riti & darti gUriam Di», nifi hit alitai- penficro, voglio che la Penitenza, alznv 
ima. Se dieci fono i tifanati, dille il Si- do oggi a viltà di voi un fimtgliaixe Ileo- 
gnore, come avviene che un folo ritorni dardo, mi dia campo di fari' interprete fu 
qui a ricono (cere il benefizio ? Peniate ora , quelle brevi parole , con dimoltrarvi , co- 
vo!, che fia fenza miftero quello rimpro- me nel benefizio della Confezione, in- 
vero.» Nò certamente. Il miftero è, che tervienc fingolarmenre la Mano di Dio, 
come la lebbra è un* immagine del Pecca- cioè la fua Onnipotenza e v'interviene 
(o , così il rifanamento de'Lebbrofi fu il Cuore, cioè la fua Bontà, 
una figura della Confezione, in virtù di 
cui viene mondata l'Anima noftra, foi- L 

chè dolente ella difeuopra a* Sacerdoti il 

fuomalc: che è ciò , che volle accennarci Edin prima v'interviene l' Onnipoten- III. 
allora il Signore, quando non ordinò a za: impcrochè ella più che mai fi ricerca 
que’ Lebbrofi per loro rimedio, che fola * a diftruggere il Peccato. CorrliJerate, co- 
niente andaffero a' Sacerdoti, in ad Salir- me tutte le cofe ordinariamente fono più 
dmr: ma ordinò, che- a' Sacerdoti di van-j facili a disfarli, che a farli. E per non 
taggio fcoprilfcro fc medefimi. ite. tfirn- ufcirediqui. Mirate quella Chiel'a, dove 
din vn Sannhtit ai . Ora perchè egli ri- noi fiamo . Quante giornate credete voi 
chicdca con gran fcnlo, che noi di vero) che vi faranno bifognate ad alzarla in una 
cuore riconokeffimo il benefizio ineftima - 1 tal forma l quanta (pela l quanti trattati ? 
bile dì quella Confezione sì falutare, e quanto travaglio ? E nondimeno baftereb- 
per effo lo nneraziaffimo, perciò con tan- bc ora un momentaneo tremuoto a ridurla 
ta premura ricniefe ancora i ringraziamen- : tutta in un monte vile di falli. Ma il Pecca- 
ti di quei nove uomini mondi, e tanto fi to non c così. Il Peccatoli coinmeitefcm- 
dol fede Da loro villana dimenticanza. Nonjptecon fomma facilità, mentre balia un 
vorrei già, che con molto maggior ragio- guardo a compirlo, balla una paroiuccia , 
ne li avelie ora Crifto a dolere ancora di , bafta unpenlìero: ma, comefiacommef- 
noi . E pure ione temo , per.hè chi v’è, che lo, ohquanro di fua natura è difficile poi 
faccia una dima convenevole di quello ba- disfarlo l E' si difficile, che fra tutte le 

S o di falate, formatoci dai Signore coi Creature poflibili non v'è forza, che balli a 
> Sangue medefimo, quallora dal Sacer- tanto. Se vi cadette addotto qualche Mon- 
etate fiamo affoluci t Pertanto farà di ne- tagna, è vero, che voi non avrefte vigore 
ceZità, che io per più giorni vi tratti di dafcuoterla da voi foli, eda liberarvene: 
quella materia con diligenza, e che voi ma pure, fe fi accordaftero tutti gli uuttti- 
sii aicoltiate con attenzione. ni a darvi ajuto, potrebbono finalmente 

li. Io non credo, che in verun’ altro de' aprirvi la via per ella, eraoltopiipotreb- 
benefizj-, fattici dal Signore, rifpkndano be aptirvela un'Angelo, benché folo, 
anco le divine prerogative, quanto ri- cd aptirvela ancor fcnza fuo derno. Ma 
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quanto ai. Peccato, non è lo Solfo . Fate 
ragione,. che fi. accordino inliamc turti i 
Patriarchi, tutti i- Profeti, tutti' gli Ap- 
posoli , tutti i Martiri v tutti i Confetto- 
ri, tutte le Vergini, tutti gli Angoli ,xut 
ti gli Arcangeli , tutti i Troni y tutte le 
Dominazioni, tutti i Principati, tutte le 
Podcftà , tutte le Virtù, tutti i ChciuW* 
ni,, tutti i Serafini, erutta in una parola, 
la Chiefa Militante ,.c la Trionfante : quan- 
tadlaèsufta : tutto quello potere , ridi 
co ,. e tutto quel di più-, che vi piacefle di 
aggiungervi , farebbe meno (ufficiente a 
diltruggerr un fol peccato^ di quelloche 
ii-i la fpiuta di- una' Formica a muovere 
1’ Alpi. Non v‘è rimedio. Chi è caduto 
folto il Peccato, vi Sarebbe fotcoecema- 
mente, fe il Signore non v' impiegate la 
fua definì » togliergli di fopra quolpefo 
immenfo: che peri», Trnnflielit Diminuì 
ptecntunt ruumàtn, fu dettV a Davide dal 
Profeta Natane , affinchè riconofccfse 
quel Re pentito,. Io sforzo che Diofacea 
con la fua Onnipotenza , togliendogli dal- 
le fpalle la-mole della fu t colpa , immobi- 
le, e irrfuperabilcad ogni altra forza, che 
alla divina . Per difpergcre gli Angeli , 
che peccarono-, dille la Sotniflìma Vergi- 
ne , che Dio aveva adoperato il fuo brac- 
cio: Feeie potentine» in trachio fu* : ma 
quivi Dio adoperò, amirarbene, il brac- 
cio fuo metaforico, cioè San Michele Ar- 
cangelo, fuo primo Minifiro, il quale 
arrolando folio di sé gli Angeli non lcd- 
dotti , e di nervo, e di numero fuperiori all! 

Bfercito de' Ribelli , debellò lucifero con 
tutti i fuoi fuperbi Seguaci'. Difperfit [ti- 
petto: mente condii fui . Non cosi però 
quando fi cracii di andare incontro al Pec- 
cato, con intenzione di difperdere elTo, 
e non fobdi difpergcre chi peccò. Quivi 
non è badante il braccioli Dio metafòri- 
co: vi vudlfc il fuo naturale, che è quel- 
lo, al quale allufe un tempo l/aia laddove 
egli dille; Con/urge , eonfierge , indurre /er- 
te lutine*! toethittm Domini : perchè quivi 
è dove farrbbono affatto vani i colpi e i 
contralti di tutte' le poflihiii Creature ada 
unte infierire . vi’ vuote 1- Onnipotenza 
propia di un-Dfo . Eg» [tette poi tkieo ktto 

quinte» tiene puf ter ette. 

Pochi però fono coloro,, che don Dtoa 
vide entrine bene addentro , per meiao’ 
di un’ attenta confidWaziore « in quella 
gran patenza eferrcitara dal Sigisene nella 
Comeflìene. Mtteito mpottetf tu: Dentini. 

f più di* voi fi fermano dr fuori : epiteto 

quello! di fi turione def PKcat* fe effettua irò é) quello miniere UlueevoU', per cÉ 
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da Dio con facilità , e perche fi effettua 
per mezzo db' Sacerdoti , i quali alla fine 
fontr uomini, è ftimata poco. Ma quan- 
to andate ingannati ! Concioffiachè per 
quel che fpetta alla facilità , quella dà piut- 
tofto ad intender con eiidenza, non il 
poco potere adoperate da Dio nella Con- 
fcfiàotie comra la colpa , come a voi pa- 
re, ma il poter fommo. Quanto un pefo 
dee fmuoverfi più. velocemente, tanto ri- 
chiedefi più di forza nella macchinatile 
lo fmuove. Ora offendo il Peccato un pe- 
fo iinmenfo: Or.ui greve, converrà pur PC jr-i 
dunque affermare, che Ila infinita la forza 
di quel braccio che vi s'impiega, menu' 
ella arriva a levarlo dall'Anima in un mo- 
mento! Il Mondo Rima Grande AJefiàn- 
dro, perchè m dieci anni rovinò più Cit- 
tà, diroccò più Piazze, de Colò più Pro- 
vincie, e disfacendo Eferciti potcntifiì- 
mi e foggettò molte Nazioni. Accepie [po- 
li* tnuleitudiuii Grntium . Quanto più giu- 
ftamenre però converrebbe a lui quello 
titolo fuo di Grande, fe egli ave (Te ope- 
rato, tanto con muovere nulla più, eh- le 
pure labbra? E quello, anzi infinitamen- 
te più di quefto, è quello chcfailSigno* 
re nella Confezione. Egli al fuono-di po- 
che voci,, proferite dal Saeedote, fa un* 
opera maggiore, che non farebbe crean- 
do un'altro Univerfò -,. più vago e più 
vado di quello, che già creò. E la ra- 
gion* è, perché mentre egli giufiifica il 
Peccatore, non folo forma un Móndo di 
perfezioni affai più fuoliinr e più fplen- 
dide, quali fono quelle che a ciascuno 
fi confetifcono- con la Grazia ; ma lo 
forma cavandolo- da un’Abilso ancora, 
più tctTO', e più (tmebrofo , qual' c il 
niente orrendilfimo della! colpa. 

Nè perchè quella gran- podcftà fi a co- 
municata a. gli uomini , falcia- peto ella 
di effere diviniffima ;. mentre difecndeda 
Cri fio , il quale immediatamente la ri- 
cevette dal Padre: Sete» errine } uiicium loar-i-ai. 
dedie Silfo: ed immediatamente ancor la 
comunica a* Sacerdoti, dicendo loro :. 
Turtxjciò afte voi fciosSerete fopra la> 

Tetra favi, fciolto egualmente in Cielo . 

Ret tanto fattene l'uomo è quegli, che 
alfofat i Peccati , e con tale affaltxMone 
rfidruMe queftrMuflri phò «Ite infatuali: 
nittavvia perché egli affai ve come: Eoo» 
gotenente di Dio, perciò ii fuo pota* 
deve etere Rimato affatto divino, io 
xque minerali ai fanano , è vero-* da 
vatf malori : ma perchè lo fanno 
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pattano , perciò quella loro medeftma annullar loro '(-come-fi meriterebbe rio ad 
virtù c riputata al pari di quell’ effica- ogni moment» ) riduce in nulla il ipec- 
cia propria della Retta miniera. O gran caro da lor oommefjo. Certo è eòe la 
cofa dunque. Che è da Confeffione! Se Chiefa con aermini molto cfprefiiridiee* 

Dio vi apriffe «gli occhi ad intendere Dio: ttmuejniemnifoteutmm ntmnfimrcm* 
la fui maravigliola efficacia, -in vedere do muxiemi-, i& mi fonando •memìfefieu , . non 
il Sacerdote Che alza la mano (opra di pmiendo , un farcendo , non enetifando , S TI) , , 
«in Peccatore, e pronunzia -quelle paro- ma enifenmdo : perché maggior, feconda q!i>t-‘*i.fc 
le autorevoli: lo ti •folvo, cadetene fu- noi, fi dimagra la forza .del dtvin bom- 
bito a terra foprafatti dado Rumore, nò ciò-, dove maggiore é<i' oracolo oheegfc 
vi rimarrebbe in cuore più fprrito , per vince «aiT -operare, 
ammirare altra cofa fopra la Terra. Ma 
la noftra ignorarla a eonofeere H pec- It 

caro, ci fa anche poco ammirale la po- 
tenza di quello gran Sacramento della Che fcmel beneficio della ConfclEone yjj, 
Confeffione, che» facilmente disfa e v'-è k mano di Dio, v*è non meno anche 
difperde un veleno, peraltro sì irrime- ileuore , mentre uguale alporeTeèqurfta 
diabile. immenfa Bontà, ch’egli quivi - fcuopre . 

VL frattanto* quando vi accollate a! Sa- Tu ceno un grand’ Amene quel che il Si- 
cerdote per confettarvi , « -che fui bel gnore portò afT uomo, quando al prm- 
principio voi dite: Io mi confetto a Dio cip io del Mondo , dopo r infelice naufra- 
onnipotenre : Confiteor Dei omnìfermei , gio della colpa, gli porle quefia tavola dei- 
ricordatevi fempre, che la Santa Cbie- la Penitenza, fopra (a quale potefse veni- 
fa vi mette in bocca tuli parole, affinché reai lido,eripaMrelefiuepertlite.Matut- 
voi intendiate , che vi vuole tutta f tavvia maggiore fenctt paragone è Hata 
Onnipotenza divina elevarvi di dotto le quella Sonta, con la quale fi e compiac in- 
voli re colpe: * che però quanto più codi corredare, dirò co», quella medefi- 
dovete effer grati per tal favore, tanto ma tavola al pati d’ ogni gran Nave, Cam- 
piti dovete andar cauri a non di meritar- biande la Penitenza, di femplice Virtù, 
lo per l’ avvenire con ritornare a pecca- in un Sagramcneo , per mezze di cui Cri- 
re. E che Ila co», udite cofa chevipar- fio medefimo con modo fpeziale diviene a 
rà quali incredibile, e porre è certa. V noi giornalmente, e Sapienza, e Giufli- 
Onnipotenza di Dio fa uno sforzo mag- zia-, «Santificazione, e Redenzione, con- 
gioie perdonando a un fot Peccatore , formea-quel parlar dell' Appoflolo: Céri- i.Car.Mfc 
e giuRificandolo , che non ha fatto pre fini faQtu eft nolit S* fi enti a nOro, &$*- 
cipitando neh’ Irrfemo tutti i Demonj, ftitìa-, •& Sanfkfktttk, & Rtdtmftio. Di- 
« tutte quante fono mai 1' Anime de*Dan- viert Sapienza , quando ci clami ni amo 
' nati; appunto come farebbe dilungami- delle notlre colpe, perché ci fa apprei*- 
no maggior prodigio rifpignere un fiume dorè la Curvità del male operato : dividi 
foto all’ indietro verfo lato te, chela, Giuftieia , quando fe ne accufiamo , pCT- 
feiar correre tutti i fiumi del Mondo a chè c* infonde pentimento e propoKto 
francarli nel Mare. Onde laddove fo le (ufficiente a gitmificatct: dirien Santifi- 
porte deir Inferno ftarebbono be : e ferie- cazione, quando nefiamo .1 (soluti, per- 
le quelle parole-, che fuo mal grado con chè ci redituifee quella Oraria , dte ei 
fefso faraone là nell' Egitto : fanàtica; e divici» Redenzione , quando 

Dtitfibìt. Qui Die imfiig» un t-to ■ielte ne facciamo la penitenza, perchè luppli- 
fua kefir* m^*fiig*re i Riletti ; per con- tee egli col foo a tanto di più, che do- 
nano topra i Coni' (fiorili dovrebbe feri- vtemmo dar noi di foddijf azione. Ecer- 
verli quel vecfctto di Davide : Detceir» tornente , fe fedo a (opporrà re per alcun 
Domini / ecit vèrtutemi Q*ì t* d/tr* i l tempo uii Pecca; ore, fi richiede in Dio 
Signore impiega tuttada /** vrivà i perchè una immenfa miferi cordias qual mifeti- 
non è gran potè za quella , che Di" cordi-i fi 'richiederà a perdonargli? Noi» 
tnotlra contro de’ Peccatoli , quando la v’è virtù più rara nc’ Grandi , Che h 
fcia che etti precipitino iti peidiz'onc Tolleranza» particolarmente nelle ingiu- 
( essendo la pena fatta di fua uatur.per tic. Che (a tolleri un poveruomo, non 
chi pcciò ) ma bene ; iteti ni* e infinita vdj ftupirfi: già 'fi fa, che turtelaacque 
è quella, eh; m offra qua -do ritieoe al fi fcaricano nelle Valli, nèperciò le Vai- 
amo di affi dal perderli , < in vece di li fc «e rilem ono : ma che k tolleri un 

gran 
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•rin Signore, ii quale Jgguifa di un'al- perfetto di Contrizioni , ed ori nell* 
to Monte eccede affli la condizione co- nuova Legge c giunto il Signore tino a 
multe . quello è un prodigio. Perciò fu contentarli di un dolore anche inripertec- 
•reduta una modet azione fegnalatilfirna to, qual" è quello che chiamali di Attri- 
quella di Filippo Secondo, Ite delle zione; eli riduce a fare amici fuot anche 
Spagne, quando al lì ne di una lunga le t- quei Figliuoli Prodighi, che tornano a lui 
ter* lentia al Papa di proprio pugno , non per amore, ma per inccrelTe. Men- 
chiedendo al Paggio, che vi vetfaffc fo- treun povero Contadino fi era addotroen- 
pra la polvere, il Paggio, per poca av- tato in un prato, una Vipera gli entrò m 
vertenza , vi versò lopra 1‘ inchioftro , bocca, penetrando bene addentro lo fto- 
fenza che il Re diceffe altre parole, che maco: al che fogliato, fi accorfe ilme- 
quffte: Convieni rifar da capo . £ pure {chino alle convulfioni che ne provava, 
quello fu un fallo involontario, commef- quanto mal* Ofpite avelie ricettato nel- 
lo da un Giovane mezzo addormentato fue vifeere. Ma con qual arte {cacciarla 
fui colmo già della none. Nel rinanen via, fenza pencolo, che arrabbiatali, 
te, qual* è quel Re, che voglia foppor- con un fol morto gli vomitaffe in fcnola 
tare placidamente un tono fattogli da al- mone? Pcttanto fi ricotte all" indullria , 
cuno de* tuoi Vaffalli con una piena av- con la quale un favio Medico fece io- 
vedutezza ed applicazione? Le leggi di- tpcndere per li piè quel povero addoio- .< • 
chiarano infame chiunque ardirà mai d* rato, con la bocca vicina ad un granca- 
intcrcedere per un Reo di leta Madia : tino di latte. E ne legui incontinente l, 
anzi non è gran tempo» che in Francia effetto che fi bramava. Imperocché quel- 
ad un* uomo iliullrc colìò ben venc’an- la Vipera allettata dall odore del latte, 
ni di ftrettilTima prigionia, folo 1* aver fpontaneamcntc tornò a calare per la 
detto imprudentemente quelle parole in bocea, eli buttò nel vaio ivi apparecchia* 
un cerchio di Nobiltà: Sta notte mi io. O amorevole indullria, che ton una 
fono fognato di ammazzare il Re. Tin- medicina così foave, recò rimedio ad un 
to fi {limano le ingiurie da i gran Si- nule sì deplorabile ! Ma oon già prefuma 
gnori, che predò loro è colpa fino Ufo- un tal Medico di portare in competenza 
gnarlc, cd e grande indegnità, e grande la fua invenzione coll* invenzione amo- 
infamia il riputarle capaci di perdono con rofiflima del Signore, in toglierci dall 
farfene Luerreffore . Or qual bontà farà Anima fenza danno la Vipera tanto più 
dunque , che l’ incompreniibite Maelìà maledetta del Peccato mortale , ricetta- 
dei Signore, non folo fi degni di fop- to non a calo, ma di elezione, paffato 
portare iopra la Terra i fuoi Traditori i non per la bocca , ma per la mente , e 
ma fi degni anche di ammetterli di nuo- penetrato non nel profondo dello fto- 
yo in grazia, per mezzo di un perdono maco, ma nel profondo del cuoie. E 
cordiale e collante, qual è quello, che pure il Signore, con arte piena difom- 
Joro dà quando fi confeffano, gettando ma carità, lo cava fuori, come farebbe 
egli per tal* atto giù nel più profondo una pictola Levatrice a tor dalle vifcerc 
del Mare » peccati loro , qual pelànriffi- di una Donna parturiente qualche Dra- 
mo Caffo, che mai più non fi vede tor- gone orribile, che ella avelie concepu- 
nare a galla ì Projiciet in prof toninm Ma- to nel feno. Così parla il Signore me- 
rie omnia poetai* ve fra. defimo per la bocca di Giobbe: Oifletri- >°' J *•<»• 

Vin. E forfè che richiede per tal perdono carne marno ojnt, ednttnj eft Colnier. tor- 
qualche gran foddisfaaione , c qualche neofiti : e tutto ciò per mezzo di unba- 
gran pentimento? Richiedo certamente gno che può dirli di latte, in quanto 
e pentimento , e foddisfazionc, perchè egli è sì facile, si difcreco, sì dolce, c 
alla fine non farebbe giullo , fe noniiri- sì ripieno di fpirituaie tonfolazione, che 
chicdeffej ma richiede l’uno, e l’altra il latte ftdfo ne perde, 
con rara moderatezza. Quanto alla lod- Mi muovono pure a fdegno quei Cri* IK- 
disfazione, fono sì leggiere le Penitenze, lìiani, che fi lamentano della Confellìo- 
ehe i Confellori, compatendo forfè an- ne, come di un gravitino pefo . Gran 
che più del dovere alia debolezza de* Pe- cofa! dicono quelli ingrati: l'avere a 
nitenti, impongono a ciafeun d’efli pri- {coprire ad un'uomo tutto il cuo» pro- 
ma di affolverli , che appena meritano il pio, fino a non celargli nè anche i più 
nome di Penitenze. E quanto al dolore, iegreti penfieril E ciò vi par cofa dura 
già ridiiedevafi per necefiìta un dolore quando fi tratta dì ottenete il rimedio 
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ad lineatasi difperato, qual' e quello di 
un peccatore? Non credo già, che quel- 
la Donna, la quale in vece dì^enerare 
un Figliuolo , ha generato un Stupente , 
fi doleZe poi delta Levatrice, quali 4- 
afpra, perchè con qualche poco di vio- 
lenza glielo tira fuor delle vifeere, ov‘è 
nafeodo con un'evidente rifehio di dar 
la morte a Madre sì fventurata . Pene- 
trate voi bene di che li tratta, quando li 
tratta di perdonarvi un peccato. Ram- 
mentatevi di ciò, che vi ho dftto dita- 
pra, e vi vergognerete di edere ancora 
voi di coloro , i quali li fingono la fatica 
nel precetto, carne dice il Salmida, non 
ve la truovano. Peniate un poco quan- 
to è codato a Crido l'idi mire il Sagra 
mento delta Confeflione . Quel che per 
noi è un bagno, come io diceva, di lat- 
te, per lui è dato un bagno tutto di fan- 
gue. Sapete voi quanto colladero.aCri 
Ho quelle tre tale parole , che pronun- 
zia il Sacerdote al fine delta vodra Con- 
fclfione, quand'egli dice: lo ti tffolvoì 
Codarono tante ingiurie, tanti, fchiatfi, 
tanti fputi , tante lpince , tanti calcj 
che non han- numero : codarono fettan- 
ta fpinc, che gli pattarono intimamen- 
te le tempie: taimila , e più battiture, 
che gli lacerarono le carni lenza pietà : 
tre chiodi, che dopo averlo tenuto per 
tre ore fofpeta in Croce, Io lafciarono 
poi morire in un' abiflo di dolori , di de- 
rilioni, e di torti non più Tentiti. Que- 
llo è il peta di quelle tre voci fole . E 
voi dimate sì poco la Contazione, e ri* 
putate un gran peta lo fccndcrc ad atr 
tuffarvi in quede acque preziofe al p£L 
della vita d' un Dio? Non farebbe trop- 
po , fe per rimanere aitatati , dovette voi 
recitare in un pieno Popolo tutti i vo- 
ltai eccedi più gravi, a voce tanora, e 
a volto feepetto : peniate poi fe farà 
troppo confidarli in fegrcro ad un Sa- 
cerdote, il quale bene Ipclta non vi co- 
nofee ; o fe vi conofcc , non jfuò nfl^ 
vi compatire , codretto a ciò. dalle fue 
cadute tnedclìme: o fe non vi compati- 
fee, non può per lo meno non viman- 
tenere il legteto con rigor Tornino, an- 
cora in calo , ove ne andalfe la fatate 
di tatto il Genere umano, . 

Non vedete voi come tratta co i Rei 
la Giudizia di quello Mondo? Sia uno 
colpevole di qualche aftalTinamcnto . To- 
lto che il Giudice ne riceve un'indizio. 
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che quelli, legatolo dettamente» Jo con- 
ducano per le vie pubbliche , a giorno 
chiaro , fu gli occhi di tutto il Popo- 
lo, in una d retta fegreta. Chefegreta? 
•Doveva io piuttode dire in unfepolcro, 
tanto ella c ofeura, puzzolenta, profon- 
da, e piena di orrore. Quivi, iafeiato 
tata il mefehino, fenza configli», e len- 
za conforto, per molti mefi, affine di 
rinvangar frattanto notizie più fondate 
del Tuo delitto: finalmcqfe quando è già 
mezzo marcito per lo fquallore, vien ca- 
vato da quella grotta per edere efamina- 
to, tallora Con molta frode, affinchè , 
come fa il Verme della feta, con la Tua 
bocca medefima li teda i Tuoi legami da 
sé, e fi fabbrichi la fua morte.. Che fe 
protervo neghi egli il delitto appodo, li 
patta dalle interrogazioni a i tormenti. E 
quivi gli conviene pendere attaccato per 
le braccia da un'alto legno, con tal do- 
lore, che la maggior parte de' Rei eleg- 
ge alla fine piuttodo di pendere per la 
gola dalle forche delle morendo obbro- 
briolaincnte , che di comperare la vita 
con tanto drazio , In quedo mezzo il 
mefehino, in vece di compatitone rice- 
ve infulti, e chi lo fgrida, e chi lo fpa- 
venta , e chi proteda di volerlo lafciar 
quivi morire fu quel tormento , fe non 
apre la verità. Fate poi conto, che egli 
la manifedi: è vero che vien calato da 
quella pena, ma pure il tao ridoro li c 
.ritornare in carcere , ricaricarli di ceppi , 
ed afpettare tra pochi giorni il patibolo 
in ricompenfa delia fua confezione. Ec- 
covi come fono trattati i Rei dalla Giu- 
dizia degli uomini. Paragonate ora voi 
quedo trattamento, con quedo di cui lì 
appaga la Giutlizia di Dio, e poi dole- 
tevi, le vi dà il cuore, della fama Con- 
fcHìone tagramentaie , quali di un peta 
intaffnbile . Si dorrebbe forfè quel La- 
dro, fe il Giudice, in cambio di efpor- 
lo alla pubblica vergogna del Popolo , 
alta prigionia, a i procedi, alle torture 
replicate, e alta morte, lo condannale 
tato a contare in fegreto il tao tallo 
ad fin' uomo dabbene, ed a ricevere in 
penz dalla bocca di quello il digiuno 
fallitale di un Sabato f Or come dun- 
que ardifcondsdi Jamentarfi i Cridiani , 
mentre non più che quedo li imponezA#/ 
e Zi , dapoi che fono rei di avere ruba- 
to i'opore ^ Dio^^ggiUnqo contra 1% 
fua Maèllà , e hfffWe co' Wyionj tcn- 
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benché leggiero, lo manda a prendere I tato di levargli, la Corona di capo? Pen- 
der gli Efecutori, anche in piazza; c fa (fate con aitcnztoncjn verità , eve- 
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tlrete. alia fine» che fi Confeflione ad fi miri una tal Bontà, non £e tit&orgo- 
uno di voi è minor pelo » di quei che no i lidi . Cóncioffiachè, fe un pover' 

'fieno ad un' aquila le lue penne . uomo ingiuriato (lenta a rimettere tutte 

X I. Tanto più , che quello qualunque pe le furf* foddisfczioni in petto ad un No- 
lo configliatamente è flato eletto da Cab, bile » , nel dar la pace all’ ingiuriatore > 
fio con (omino amore per nofiro. mag- chi avrebbe mai creduto » che un Dio 
gior profitto» affinchè così, non falò noi infinito ed immenfo, nel dar la pace a 
guariamo, dal mal pattato ». ma ce nepre- noi, verrai viliffimi della terra » rirtiet- 
ferviamo per 1* avvenire . Se la Natura 'tede tutte le lue foddisfazioni in petto 
averto pei coftume di porgerci i fuoi ri- ad un'uomo ? Almeno reftrignere l’alfo- 
medj nelle fruua e ne'nori, quale intera- luzione a qualche numero di peccaci , 
perante temerebbe più di ammalarli? Ma. oltre a Cui non potdlè darli, o rifili- 
perchè quafi tutte le medicine fono (pia- gnerla qualche fpezie. Almeno lafciare, 
cevoli , e ftomacofe, quella preveduta che una volta fola in vira polla ottener- 
moltfiia ci rende tempre più- circofpetti ;fi, o in un luogo folo.del Mondo, co» 
e, più cauti al commettere de'difordini . me farebbe in Roma , fede della Reli- 

Rlir ,!. ri. Ira htt quoque quoei tiìmus komixH/ntuur gione, o da una fola perfona» comefa- 

c -- 6 fu txiofiutum tfl , polliamo dire noi pu- rebbe il Papa, Vicario di GefucriAofo- 

re nel cafo coltro. Come la natura ha pra la Terra. Nulla di ciò: in ogni luo- 

farto in prò di noi quel medelìmo che go, in ogni tempo, a tutti i Peccatori;, 

fi abborre ne’fuoi medicamenti più vi- da tutti i Sacerdoti- approvati» li perdo- 
gorofi , coti ne’fuoi l’ha fatto ancora nano. queUe ingiurie , che fol poflbno 
la Grazia, afpergendo qualche difficoltà perdonarli da Dio ( %uh petefi diméttere Lnc 
nella Confeflione, affinchè quella mede- peccati i, nifi /dm Deut) ) con una mife- ° * 
lima difficoltà ferva- di freno contra 1' ricordia si prodigjofa » per non dire sì 
innata inclinazione, che abbiamo alle ri- 'prodiga % die la Santa Chiefi , Spofa- 
cadute. E in fatti» per teAimonianza de- del Redentore,, gelota dell’ onor fuo , ha 
gli Eretici, fieffi , in quelle Città, ove giudicato ella, da se di mettere qualche 
elfi hanno tolta la Confeflione, fi ègua- limite a quella autorità, cosi ampia de' * 
fiato il vivere di tal forma». che laCit- Sacerdoti » con Itifciarne l'ufo in certi; 
n» 4 . s«u. <à di Norimberga, come racconta il Seat- cafi ad alcuni, levarlo adahrii. affinchè 
i,.to, pregò, con una folenne ambafcerial' la facilità del perdóno non lia , come 
voi,. Imperatore Cariò Quinto,, a volere con avviene di leggieri, incitamento alla col- 
la fua autorità rimetterla in ufo ,. fog- pa .. Qual, fata dunque , fe è quella, la 
gettandoli gl’ infelici a. ricevere dalle ma- Milericordia fuperiore alla Giufiizia , e 
ni umane quel- giogo , che come infop- perciò, tanto lodata nelle Scritture? 
portabile avevano, ricalato dalle divine/* Udite. In quello fecoló (Tefló, che ora XI1T 
Ecco, dunque a qual fine- Criflo, abbia' «Arre, li, trovò, in Sa)amanca:di Spagna Ar-><i t»- 
voluto framefeolare quel poco di confu- un Mercante, ricco una volta, quanto 
(ione , thè vi dà pena- nel Sagrammo- ogni altropar. fuo-, ma dal vizio del giuo- pofli^r.-K.. 
della Penitenza.. E però fi è con dòdi- co ridono. finalmente tanto all'eftremo». 
moftratopiù che amorcvble vetfo l'Ani- che diede in depurazione.. Pertanto, po>- 
ree noftre, come amorevole fi dimofira fio da. banda ogni timore divino-, anzi 
più. che mai qualunque Cerufico là nel. concependo, contra Dio ftelfo un ranco- 
Campo , quando- in vece di riftagnare m piu, che diabolico , fi determinò di 
. fubito il Sangue dell' avvelenata ferita «Immettere quanto nwipiù poacfftdi pee- 
di quel Soldato, lo fpteme pin.chepuù. cataccj per. oltraggiarlo : vomitare con- 
con ambe le mani ». e gode al vetjerlo tro di- lui tutte k. beflemmie, che mai 
fcorr ere in abbondanza, ben confapevo- gli venilfero in mente, c fargli tutti idi- 
le che dietro_al fangue grondante fa- (petti. poflìbiB affine dk vendicarli deli 
cilmentc verrà l'umor cohtagiofo» Per* torto-, che fecondò il fuo parere, avea 
tanto fate amio modo ndl-.avvenire : in dà lui, ricevuto nelle difdette- da sè in» 

'cambio, di amplificare con termini cosi, connate giuocando. E perchè nè anche, 
impropri il: pefo- della Confeflione , fer- di tuttociò fi foddisfaceva il: (more di, 

•natevi piujtolìo, ad ammirare la Bontà quello bcftiale difperato-, comperò.uM, 
immenfa del Signore, e a. ringraziarla di Somma del Dottor- Navarro,, per. cono» 
vero cuore . feere meglio con la lettura di un tal Ra 

X I k. Maffimamenfe' ghj -dà qualunque lato, bjo tutti quei cafi , ne’ quali T uomo pu&> 
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peccare piò gravemente , e ridurgli in at-| co? E pure v’ è anche di più: perchè 
to,o coni’ opera t o almeno col deliderio .| non foto il Signore inoli ri li fui Bon- 


Finalmente crefcendo ogni dì più in re 
morirà infernale, giunfe a quello fegno 
di bramare, che itoli peccati fuoi fupc- 
rafTerò i peccati di tutti gli uomini; e 
per fare maggior infulto al Signore, lo 
provocava con modi orribili a gadigar- 
lo, e lo sbefféggiava, e fchemtva, co- 
me impotente , perchè ancora non lo 
avea faputo efeguire. In quello (lato sì 
miserabile (lette il mefehino alcun tem- 
po fenza confefTarli mai ; quando gli fov- 
venne, che maggior male avrebbe egli 
fatto, confeirandoli indegnamente, per- 
chè così avrebbe, con quell'orrido fa- 
ctilegio, calpeflato più bruttamente il 
Sangue di Gefucrilto : e tanto ballò , per- 
chè di fubito fi accollalle al Penitenzie- 
re con animo d'ingannarlo, mentendo! 
lui, e in lui allo Spirito Santo , dinanzi 
a quella Tedia facerdqtale. Ma perchè il 
cuore di quedo miferabile era agguifadi 
un Mare, tutto in rivolta, non Teppe 
tanto diffimulare, che il ConfelTbre av- 
veduto non fi accorgete di quella info- 
lita tutbazione; onde fofpcttando che il 
Penitente non ardifle per vergogna feo- 
prire qualche colpa più enorme, fi fece 
ad cfaggerarli la bontà del Signore , e 1 * 
efficacia del Sacramento: e ciò con tan- 
ta lena , che il Mercatante cominciò a 
fofpirare, ed aggiun(e: Folle pur vero, 
che badalfe la Coitfcflione a lavare le 
mie macchici Come nò, ripigliò il Sa- 
cerdote. Se voi portade a quedo Tribu- 
nale tutti i peccati di Salamanca, anzi 
di tutto il Mondo, purché ne fiate-pen- 
tito di cuore, io pollo adblvervi in un 
momento di tutti , e far sì , che Dio vi 
riammetta fubito fubito in grazia fui: c 
confermando con opportune ragioni, e 
molto più con maniere foavi, c favie 
quedo fuo dire , i‘ indulfe a (coprirgli 
interamente il pefitmo dato delti tua 
perduta cofcienza , e a prò nettergli di 
apparecchiarli anche meglio pei qualche 
giorno, affine di foddisfarc più cfatta 
mente al debito della Co.ifcftionc; fin 
chè tornato , e afToluto , per penitenza 
delle fue colpe vedi 1 ’ abito Rtlignfo, 
c dopo ere anni fe ne moti, p.cJicando 
fino aU’cdtemo la divina M fcricordia , 
e lafdando a ognuno gran contradcgni 
di avere ottenuto anch'egli il perdono. 
Che dite ora. Diteti iffiini, di quedo av 
venimcnto? Quedo (olo non baderebbe 
a provare interamente ciò che io vi di- 
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tà in perdonare i peccati tutti -, ma la 
modra anche in rcditiiire al Peccatore 
tutti quei beni , che peccando avea vo- 
lontariamente da sè gettati, 

Si codumava già in Roma antica, che 
quando una Vergine Vedale era trovata 
in fallo, folle (eppellita viva con tutti i 
fuoi abiti, con tutte le gioje, con tutti i 
varj ornamenti. Quanto più fi meritereb- 
be però di edere trattata a quella fog- 
gia un'Anima peccatrice, che ha manca- 
to di fede a Dio, fuo nobile Spofo? E 
nondimeno quedo Spofo tanto oltrag- 
giato, fi contenta con un' eccedo di amo- 
re incomprenfibile di rimettere l’ Anima 
adultera nello de(To pollo di prima, e di 
Tenderle tutte le pallate (uc fpoglie: cioè 
tutti gli abiti buoni, tutte le gioje di vir- 
tù , e tutti gli ornamenti delle fante opc-. 
re , perdute per la colpa . Confidente pe- 
rò, che il peccato toglie all'Anima tre 
maniere di beni; la vita, I* onore , le ric- 
chezze. Le toglie la vita, mentre le co- 
glie Dio, il quale è più vita dell* Ani- 
ma, come dice Santo Agodino, che non 
è l’Anima vita del Corpo: lpft rjl vitti 
tu*. Le toglie l'onore, mentre quel Pec- 
catore, che prima di perdere la -Grazia, 
era per la Grana partecipe della Natura 
divina, come dice San Pietro, fi abbai- 
fa per la colpa ad edere più vile, che 
le Bedie del campo. Cìm in hcncre tjftt , tC4S.11. 
non rntflUxit ; compartitili tj t jumtntit in - 
fipìontibus , & fimili t fttQut tjl illit. Le 
toglie finalmente tutte le ricchezze, mor- 
tificandogli le opere buone pillare, co- 
me la pede, che non perdona neppure * 
alle vedimenta dell’ appellato . Or tutto 
quedo gran male ridora amorcvoliffim»- 
inente, e abbondanti Ifimamcnte la Con» 
feflione. Rende la vita , potendoli dire 
di ogni Penitente quel che fi dilfe del 
Fi b liuol Prodigo nel fuo ritorno: Mor- t_ge. ri.14. 
tuut triti , & rrvixin era già morto, ed 
or: miratelo rifufeitaro. Rende l’onore, 
perchè lo fa rifiorire agguifa di un Giglio; 

Vlortbit autp lilium . Già fapeie che il rf.*r. 1. 
Giglio c il più bel (imbolo della Vergi- 
nità. Or un'Anima convertita, non farà 
Giglio veramente, dice Ifaia, ma farà 
come Giglio, lil'ntm , perchè vi la- S.Tk.i»N 
rà porhiflìma differenza tra quel cando- **’• 
re, che appòrti feco l'Innocenza, equel 
candore, che apporta la Penitenza. Se ' 
pure non ho detto poco in comparirei \ 
Penitenti a gl" Innocenti: mentre io do- 
veva 


ut Parte 

veva quali antepórli ; fapendofi per fede, 
che in virtù della Confezione , e della Pe- 
nitene* congionta ad elsa , molte Mere- 
trici ( come promife già Crifto ) prece- 
deranno nel Regno di Dio molte Vergi- 
vi), mm.’ ni » ottenendo un pollo più iegnalato e 
più fublime di altre, che non prevari- 
carono mai. Finalmente la Confezione 
rende anche le ricchezze perdute. Che 
Thf. j.u, però; innevnbit itti nefirot , ficut à prin- 
cipi t : dice il Profeta Geremia: per infe- 
gnarci, che il Signore non folo in que- 
llo Sacramento rinnova noi rendendoci , 
come fi è detto, e vita, e onorcvolez- 
za; ma rinnova anche i noftri giorni., 
facendo , che quali fi rivolgano indie- 
tro, e ritornino a correre da capo, per 
riportarci le opere meritorie, già ruba- 
teci dalla colpa. 

XV. Par che non polTa dirli di vantaggio 
&ur. epa' della Bontà inoltrataci dal Signore nel- 
mn/dlflh 1 * fa nt » Confefiìone, e pure anche v'è, 
*• ita. j. perchè non folo per efsa fi riacquifta il 
"• lf ‘ perduto , ma li acquifia anche tanto di 
Grazia nuova, che l’Anima ne diviene 
più ricca, che non era di prima: on- 
de, come gli Ebrei ufeirono dall' Egio 
to più facoltofi che non v‘ erano entra- 
ti : Eiuxit ni cum urgente , & uuri , co- 
ti il Peccatore ben confefsato riporta 
più grazia, che non aveva avanti di ca- 
dere in peccato : e fe prima cammina- 
va all’ ufo degli uomini , quando era 
innocente; comolidato dappoi nella Con- 
fefiìone , correrà , quando farà Peni- 
tente, al pari de' Cervi, giuda la Pro- 
fezia tanto nobile d’ Ifaia : Tane filiti 
If. jf. «. etnuius ficut- Cerva i . E che Ila còti , 
ponderate come San Pietro , dopo il 
perdono , divenne più confidente che 
non era avanti il peccato : mentre pri- 
ma di negar Crifto, non ardì nella Ce- 
na d’ interrogarlo , fe non per 'mezzo 
lo. i|. 14. di Giovanni, Difccpolo favorito: c do- 
po averlo negato, fi fece cuore ad .in- 
terrogarlo da tè , anche fu 1' iftefso 
JPjJJ Giovanni , chiedendogli , che farebbe 
■■ lìti. ' dato di lui circa il fuo morire : Mie nu- 
lo, tu u. um f Ml< | } 

XVL Ecco dunque fe nella Confefiìone v* 
è , non folo la mano di Dio , cioè la 
fua Onnipotenza a diffrangere il gran 
male del Peccato ; ma v' e anche il fuo 
cuore amorcvoliflimo , cioè a dire la 
fua infinita Bontà , e Mifeficordia , in 
vincere il male della colpa, con altret- 
tanto di bene: Ceno è. che chi pene- 
tra profondamente quella verità , non 1 
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può lafciare di confefsaré che Dio 
mulini tft uà igntfctndum : perchè ove t f „ . 
fi tratti di perdonare al Peccatore, co- 
me fi tratta nella Confezione, pare ad 
un certo modo , che vi fia più d* un 
Dio , ficchi non fia 1 ‘ iftefso quel biot 
che è 1 ‘ offefo , e quel Dip, che perdo- 
na, mentre perdona in modo, come fe 
mai non folte ftato oltraggiato : Mul- 
tai e/l ni igntftendum . E pure vi fono 
tanti Criftiani , i quali ali* ufanza de' 
Chimici, cavano veleno dal latte, abu- 
fando quello rimedio lì facile e sì feli- 
ce della Confezione , alfine di peccare 
con più franchezza , e rifpondendo a i 
rimorfi della cofcienza con quella bella 
ragione . Che import » ? Se petco , mi con- 
fi fieri . Contra colloro ferbo a fuo tem- 
po un’ intero Ragionamento . Per ora 
voglio difmgannare un’ altra razzi di 
Criftiani, la quale pecca per ogni leg- 
giera occafione fu quella feufa : Slum 
fingili ; e non confiderà quanto con la 
Confezione iterata può ralsodarfi . Sen- 
tite bene : fe voi folle o Turchi , o 
Gentili , o Giudei , forfè potrebbe una 
tale feufa alquanto difendervi; ma men- 
tre liete Criltiani , una tale feufa ferve 
ad accrefcere la soffra colpa , non fer- 
ve ad alleggierirla. E non vedete, che 
uelto è utr credere di poterli lavare 
entro la tinta? E perchè? Perché ave- 
te a render conro di quella medefima 
fragilità . Gl’ Infedeli hanno a rendere 
conto di aver peccato, ma i Criftiani, 
che hanno tanti rimedj ( e particolar- 
mente n'hanno uno sì valido, e sì u (na- 
ie, qual’ è quello della fama Confezio- 
ne, pur ora detto ) hanno da rendere 
ancora conto dell' aver potuto peccare. 

Et feti/li mulo, & per nifi i . Hai fatto ter. 1. 1. 
tanto male , ed hai potuto farlo : fei 
caduto, dappoiché rame volte ti ho ri- 
levato di terra; fei flarodebole, dappoi- 
ché ti ho fortificato con tanta Grazia . 
DilettiZimi, non v’è cofa, la quale più 
mi (paventi nel Criftiancfimo , che il 
mirare , dopo tante Confezioni, tante 
ricadute. Una delle duce O che que- 
lli Recidivi non fi confefsano bene , e 
peto non ricevono quella Grazia corro- 
borante , la quale è proprio effetto del 
Sagramento, di cui trattiamo; oche ri- 
cevendola , (e ne abufano tanto , che 
fi rendono più colpevoli in trascurarla . 

Non fate già così voi , ma valetevi 
fpefso in debita forma di quello me- 
dicamento , apprestatovi da Gesù con 

tati- 


I. 
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tanto patere, e con tanto amore, affin-iziare in cftrcmo i! voftro divino Libera- 
thè per mezzo d’efso falvati , polliate, tote, che vi mondò, c non anzi provo- 
anche voi, col Lebbrofo grato, ringra- cario ad ira co i nove malconofcenti . 


RAGIONAMENTO 

DUODECIMO. 

1 I 

guanto fia gran male tacere malizio fament e il 
peccato nella Confezione. 


I Uei poveri mutoli , che fino 
dalle falce fono privi dell’ 
ufo di favellare, hanno per 
lo più tutto l' impedimen- 
to, non nella lingua, ma 
nell'udito. Sono muti , per- 
chè fono fotdi. Sardi a nativitale , ftent 
etiam mari : & iieìt affini vtcem emide 
re, tua pojfunt Icqtti . Quindi c, che il 



gnore quella alta lode , datagli già dal- 
le lue Turbe fedeli, per aver lui rendu- 
to a i fordi l’udito, e a i mutoli la fa- 
vella: Bene omnia feci t , & fardo r feti t 
audire, & mudi lojuì . 


Due maligne qualità offervo io in que- 1 !• 


Signore, volendo guarire uno di quelli ' (lo fanello ftlenzio del Penitente. Una è* 
infelici, cominciò la cura dalla lorditi, i il torto fpeziale, che ne riceve la gloria 
per applicare il rimedio alla cagione del j di Dìo: l'altra il danno fpeziale, che ne 


male, c dar prima alla radice, che a i 
rami. Mifit digitai fare in turi calai ejat , 
& tx fuetti te ligie lìnguam ejut . E Iccon- 
do l'ordine della cura, così pur feguì 
poi nel mifero Ja fatate; prima nelle 
orecchie aperte, pofeia nella lingua fro- 
data. Et aperta fané auree ejut, & fola- 
rum eft vinculum lingua ejut. Ora iocon- 
lidero, che tra' Crifliani non mancano di 
quelli mutoli, i quali vergognandoli 3i 


riceve l'Anima del Peccatore. Comin- 
ciamo dalla prima. E' di tanta gloria al 
Signore un'umile Oonfeflione della col- 
pa, che nelle Scritture tanto è dire, con- 
feffare, quanto è dire, dar gloria a Dio. 

Da gl ori am Deo, dilTero i Farifei al Cie- |o.?.t4- 
co, illuminato da Grillo ; cioè, Confef- 
fa la verità - chi è quello, che ri ha fa- 
nato. 1 Date Demino Deo vejlro gl eri am , j cr t 
anttfuam cor.tenebrefcat , dice il Profeta 


apparir Peccatori, tacciono a’ Sacerdoti , Geremia, cioè, Confcflate i voli ri pec- 


le loro colpe nel confcllarfi: e però di 
cuore io defidero, che il Signore renda 
loro per mezzo del mio decorrere , la 
favella. Ma frattanto, che debbo io fa- 
re? Debbo applicare il rimedio diretta- 
mente all' udito : e fc però fono efli mu- 
ti, perchè lono fordi, debbo durare be- 
ne loro in prima gli orecchi: e così poi 
mi avverrà con agevolezza di feiogiie- 
re loto in bocca ancora U lingua . Io 
voglio dunque fare, inoltrando loto la 
malignità di tal mutolezza nel confcf- 
farli , ed il rimedio che fi trova a gua- 
rirne: e voglio, in farlo, gridare tanto 
folte con le ragioni, che i melchini , 
ricuperato l'udire, fidii pongano al par- 
lare? ficchè però fi riivijevi oggi al Si, 
, Crifl. Iflr. Parte III, 


cati, prima di appreffarvi alla morte. E 
più manifellamente G tatuò ad Acabbo : 

Da gloriano Domino Deo Ifratl , ©■ confile- jof.-. 
ro. Ora in che confiile quella gloria sì 
grande, che riceve il Signore drilaCon- 
leftìon del peccato ? Confiile parta in 
quell’onore, che Dio fa a se col rimet- 
tere un tal peccato, per grave che egli fi 
lia, e patte in quelFonore. che gli dà 
il Peccatore, con ricoprire ii vero autor 
del peccato , da Dio fiineffo . Configli Hajoinc. 
peccai tu ad tandem per tirtei innocenti 1, & ,ofue- 
ad gl eri atri pei rat am dindi: lentìe. Vi fpie- 
ghciò più chiaramente si l’una parte, sì 
l'altra di un tale onore. Primieramente 
lo fcopiue il fuo peccato appartiene a 
lodo dell' Innocente in quella maniera . 

H Se 
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Se un Nobile , figliuolo di un Prencipe, 
fotte a torco fiato incolpato qual tradi- 
tore del Padre , e qua) traditole Sofie 
anche fiato punito, alcrivcndofi a lui la 
perdita delle Piazze in una battaglia, c 
rovina dello Stato; la più bella manie- 
ra di rendere 1' onore a quello Innocen- 
te, calunniato sì bruttamente, farebbe 
quella , «he il vera Traditore li prefen- 
tafle davanti al Prencipe padre, e ingi- 
nocchiato a* Tuoi piedi. Io, gli dioeffc, 
io fono, ò Sire, l'autore di tanto mif- 
fatto, non è alcun' altro: mia fu la fel- 
lonia, mia fu la frode , mie le intelli- 
genze fegrete con gl' Inimici: e ciò di- 
cendo gliene chiederle di vero cuore il 
perdono , quantunque non meritato . 
Ora quello c il cafo noftro . Gefucrifto , 
Figliuol di Dio , venuto incognito in 
qurfio Mondo, fu come traditore dell' 
onore paterno, giufliziato pubblicamen- 
te in mezzo a un Popolo innumerabile 
fui Calvario, ancoraché egli folle l’iftef- 
if. n. ib fa Innocenza . Cum fctltrtrir rrfutitnr 
•fi . Perb fe il Peccatore , il qual' è il 
Traditor vero , fi prelenti dinanzi al Sa- 
cerdote , Luogotenente di Dio, e con 
cuor contrito acculi i fuoi tradimenti , 
dicendo qual nuovo Davidde . Egt ftm 

i.^Rer M. fftevi, tge ini fui tgì , ver tarar ei- 
/icn fnimu; mn contri me: quella con- 
fettane , in forma sì autentica, rende 
l'onore a Cólto , e per confeguente an- 
che al fuo Padre celefie, manifefiando- 
fi chiaramente per un tafano 1‘ innocen- 
za del Figliuolo di Dio. E quella ma- 
nifefiazionc hanno ancora per motivo del 
loro gaudio tutti gli Angeli in Paradi- 
fo, nella fella /bienne, che quivi fanno, 
tue. tt.io, kP 1 * 1* penitenza de’ Peccatori . Gtudinm 
' nit amen Angeli t Dei , fuper tene Pece re- 
tore Pcenietotitm igeare . Si rallegrano 
eflì, non folo per la falute di un'Ani- 
ma , tanto da loro amata ; ma molto 
più pei la manifellazione, che falli del- 
la innocenza di Gesù , lor caro Signo- 
re, proclamato per efentifiimo di ogni 
macchia dall’umile confezione de' Peni- 
tenti. In una bilancia, quanto più fi ab- 
balla una parte , tanto più li lolleva 1’ 
altra . Così accade nel calo nofiro. Quan- 
to più fi umilia il Peccatore . tanto più 
viene innalzato l'onor di Crifio . Con- 
figli petcnnth nel Imedem ferriati irmttim 
tir. E quello fu quell'atto, che piac- 
que tanto nel buon Ladrone; dichiara- 
re se il Reo di quegli alti firazj , che 
tanto ingiufiameme fi ufavano a chi 


non li meritava. Hit •fteùUm juflìt *4» lee.aM«ì 
diga a f»fli s retifimeu. Hit nifi niltil ton- 
di gtfet. 

Ma troppo è fearfa quella gloria , che 1( L 
dà il Peccatore a Dio nel confcZailì » 
fe li paragoni a quell’ altra, che Dio dà 
a sé (pedefimo , perdonando . Cmftfu 

f recinti 1 nel glori tm ferriate peccar tem Al- 
mi le enti j . Imperocché dovete fapere , 
che Dio fuori di sè non fa opera più 
1 loriofa, che quando perdonando ad un * 
eccatore , lo renette in grazia. E la 
ragion’ è , perchè la gloria , che egli ri- 
cava da un tal perdono , è una gloria 
vittoriofa e di conquida : ciò che non 
avviene in altre operazioni divine, ben- 
ché per altro infinitamente ammirabili . 

Vi voglio fpiegare quella verità conpar- 
ticolar diligenza, perchè vi farà cono- 
feete a maraviglia fa grandezza del be- 
nefizio, che Dio ci fa nella Confezio- 
ne. Dovete dunque fapere, come tutte 
le operazioni divine, chiamate eftrinfe- 
che , procedono o dalla Onnipotenza, 
o dalla Mifericordia, • dalla Giuliizia. 
Concioffiachè , fe fi conliderano alTolu- 
camente in fe delle , provvengono dall’ 
Onnipotenza: fe lì conliderano in riguar- 
do nofiro, tailor provengono dalla Mi- 
fericordia, e callo» dalla Giuliizia, dal- 
li Mifericordia, quando fono gratuite; 
dalla Giuliizia , quando fono dovute . 

Ora io dico, che il braccio di Dio non 
può mai chiamarli pienamente Virtorio- 
fo, fe non quando perdona al Peniten- 
te, e ve lo inoltro prima nell'Onnipo- 
tenza. Se Dio creane tanti Mondi con 
una fola parola, quante fono le Stelle 
del Firmamento, quella grand' opera non 
farebbe Vittoria , perche il Nulla , dal 
cui abiflo fi caverebbero quelli Mondi , 
non refifie al voler divino : e però fe 
non refifie, non può dirli , che fia vin- 
to. Così pure fe la Mifericordia di Dio 
rapide in un Carro di fuoco a sè in Pa- 
ratifo tutti i Giudi, che ora fi truovi- 
no vivi in Terra, o defonti nel Purga- 
torio, quella farebbe un'opera di Mife- 
ricordia grandifiima, chi noi vede? Ma 
non farebbe Vittoria; perchè la Grazia, 
che pofièggono 1’ Anime Giulie , dovun- 
que fieno; non lolo non lì oppone alla 
Gloria, ma è l'ultima difpouzione per 
ottenerla, ed è come il fiore al flutto, 
cioè un frutto incominciato , e quali 
principio di Gloria . Se finalmente la 
Giuliizia divina precipitane ora ad un 
colpo tutti i Peccatori nel fuoco ettr- 
; no, 
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no. carne farà una volta nel giorno edre- 


fai» li- m- 


mo; quella totale fconrttta de'luoi Ribel- 
li > non può nè anche dirli Vittoria; pe- 
rocché in ordine alla pena i Peccatoti 
non hanno forze da relillere aDio; erre- 
rò polfono in faccia all'Ira di lui, di quel 
che polfono nell' Autunno le toglie in tac- 
cia ad uu crudo nembo . Contro foliurn 
quei veltro refi tur , cjìendii petenti om tuoni , 
CT ftipklom flceom perfeqoeeii . Oltre ache 

l' Inimico maggiore , che è il Peccato, 
non falò non riinan vinto per quella pe- 
na, ma prende forza , come un pelo nel 
propio centro, ecosì diventa perpetuo 
i Peccatori Utili, che fono i vinti, feguo- 
no ad edere nel loro Inferno più ribelli 
«he mai, c perb non fono vinti di verità, 
fono mezzo vinti, mentre non evinto di 
loro quello che è il più, cioè la volon- 
tà: olii le , e oltinata. 

Pfcr contrario, mirate un poco la per- 
fetta Vinoria, che ottiene Dio nella Con- 
fezione. Prima la fua Onnipotenza vince 
una fomma rcfillcnza fatta dal libero ar- 
bitrio del Peccatore; renitenza si gran- 
de, che pare che Dio dello fe ne riferi- 
rà , e fe ne richiami, come già fece con 
l,od.ie.i. Faraone, ove diflcgli; Vfqtteqtti non vi/ 
fukjici mi hi ? E nondimeno il Signore , 
fenza pregiudicare in nulla al p offrilo di 
quella libertà, in cui ci ha creati, nuo- 
va modi così efficaci di tirate a sé il Pec- 
catore, che benché quelli polsa tuttavvia 


IV. 


ut non fini. Sopra le quali parole San 
Ballilo fe quella glofa . Non ut peroni! r 
orni, ftd ut ccn-.ee/ontitr . Non prega il 
Profeta , che i Peccatori manchino in 
virtù della pena , ma che manchino io 
virtù della converlione; perchè per la pe- 
na falciano di vìvere, e per la penitenza 
falciano di edere Peccatori. Ser.2athè, 
la pena non rillora alla divina Giullizia 
fofficiciuemcme l’ingiuria, come gliela 
riftóra la converlione , mentre la volontà 
del Peccatore nell’Inferno, per quanto 
fta foggettata , non li foggetta : ma fi 
foggetta bensì nella Confezione , c in 
quella parte appunto ella fi foggetta, do- 
ve il Peccato ha il fuo Reame tirannico, 
che è nel cuore. Pertanto chi può {pie- 
gare quanta gloria riceva il Signore dalla 
vera Penitenza, e dall'umile Confcffio- 
ne ì Du glori om Dee , Ó‘ confitort . Mi 
pare , che quando il Peccatore entra in 
Chiefa per confclsaifi , quando fi acco- 
da al Sacerdote, quando s’inginocchia, 
quando s'inchina, c quando comincia a 
fcieglierc la fua lingua per dir. Peccai, 
pofsa dirli per verità, che il Dio degli 
Eferciti cica allora in campo per la mag- 
giore di tutte le fue conquide. Exrvit 
-.imeni , ut vinetti /. E però , qual farà Apoc. 
il tono, che un Peccatore mutolo reca 
alla gloria di emetto Signore , mentre con 
attravvcrfarfegli ad una sì bella imprefa, 
g£ didutba invidiofo fa fua Vittoria, e 


ripugnare, fi arrende a sì bella forza. Et con fa protervia dell'animo rende vani 


lo 
fa < 44 . 


)t- , Z C fi txoltoeui fiuto ò terreo, cenni A tro- 
leom od mo ipfum. N me potè fi venire od 
me, nifi tour, qui enifii me , troxtrit eum . 

Non perchè Dio necclfui il Peccatore, 


gli afsedj, vani gli afsaki , vane leforze 
dell’Onnipotente, apprettate per fotto- 
mctterlo: Centro Omnipotentem robororut M> ,< 
tfi. E febben vi può qui parere, che lut- 


ei lo tiri a onta di lui, dove più “li pia- [ti i Peccatori, finché non li penronocor- 
ee: quello è falfilfimo.- ma perche fa che j dialmenrc , tolgano a Dio quella gloria 


che dapprima ! pur’ora detta; contuttociò piuttolloglie- 
I ladiffcrilcono, che gliela tolgano. Aime- 


’teniem invetuen- 


il Peccatore voglia ciò 
tieete zon .cgK non voica. Non refi 
•i ^CoIIm. ,,ne con. petti t , dice San Pioipcro, fed ex \ no non gliela tolgono con una pofitiva 
invito colentim foc t, cr q mbnililtt me- perverlita, come fachi tacendo adane la 
dìe infideiitotem re/.fitietil inclino! . E que- 
llo sì che è un > .iccrc fegnalato, que- 
llo è un modrarfi Padrone ; non rom- 
pere l'ufcio di tafa con violenza, co- 
me p ò tallo.- fare anco a un’Edtaneo; 
ma aulirlo eoe la fua chiave. 

V. Ali' irtelo modo, fammi è la Vittoria 
della Mi't -icc.-dia , mentre dillrugge il 
fammo di tu’ti i nuli, che è il Peccato, 

« lemma è anche I. Vittoria delia Giu- 
dizi.!, mentre non al vince i Pece acori , 
ma ne trionfa che è quello, a (he tan- 
to fofpirava il Profeta quando diceva: . , , 

Nioi-it Drfiù»nt ptccortrtt et tonto* & iniqui, //«detto iikiluo alla gleria del veto Dio? 

K * Che 


■ colpa nel confefs.rfi, raddoppia con quel 
nuovo lacrilcgio l’impedimento all' ope- 
razioni divine, c non falò li opponcalle 
forze del fuo Signore, ma ravvalora con- 
tri di lui gli Avveihrj: non folodclc le 
quella Mifcncoidia, che lo attcndea per 
rimediargli i tuoi mali, ma in facoadel- 
lamedefotu fe gli accrefce: noti foio-en- 
de inutili gli attentati della Giuicizaa, che 
lu att-ndea per riparare l'unoi divino, ma 
invade un tale uitote con altri infoiti. 
Voh te voi di più pur conofrcre il gran- 
de oltraggio, che apporta qurdo male- 
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VI. Ch: fe di quello male* come dì men ro eccello: Petcevimas : 6 foggettanorf- 
conoiciuto , poco vi cale, vi caglia alme- la pendenza, che in nome di Dio impo- 
r.o il gran cono, che face con un tal' ac- ne loro ilSacerdotc: Re-Ut tu tutù quid- 
io anche a voi medefimi. Se li confiderà quid riti pitturi proteliano , che difnia- 
bene, ere fono i maggiori vantaggj, che cetido loro il peccato fopra ogni male, 
polla fpcrare un Reo: un* Appellazione da quello dii domandano d’elìcr liberi, 
oppostuna, un Giudice benigno» una Sen- più ancora, che dalla pena: Tamtam 
cenza favorevole: e di tutti e ere quelli nani /iter e not-, mandano via da sé lon- 
vantaggj li priva a beilo Audio quel Pec- taoi i loro Idoli, feiogliendo i contratti 
catore, che menrifee nel confeflatlì, fa- illeciti, fmorzando i contratti iniqui , di- 
cendo con ciò alla fua cauta il maggior {cacciando le pratiche difone&e : ornai» 
pregiudizio, che polla farli un Difpcrato dt finititi futi liti» propiciunt. £ da ciò 
ornai pazzo. Primieramente li priva di la divina Pietà, valendoli dell* autorità 
un’Appellazione opportuna. Che penfa- fuprema del fuo medefimo Tribunale » 
te voi, che voglia dire quel pentirfi , che ammette l’appellazione , rivoca la ferv 
i'uomo fa nella ConfeflioneJ Vuol dire tenza, perdona la colpa: Et delti D:mi~ 

•appellarli dalla fentenza già fulminata nel «ut fttptr mìftriirtorum . Non vi par p*. 

Tribunale della divina Giullizia, a quella rò un gran vantaggio il poter fuggire 
della divina Mifericordia; il cui Tribuna- dalle mani di un Dio furibondo al grem- 
ir:. finché a noi dura la vita, è- Tribuna- bo di un Dio placato? Or quello è quel 
►e. j.1!. le fupremo: Mifeeieordìe fup,r,xo!/,tt Jn vantaggio, di cui li privano volontaria- 
diaitni . 11 Popolo d'Ifdraclle aveva cf mente quei peccatori, che tacciono per 
fefo gravidi marciente il Signore, abban malizia il loro peccato nel confettarli; li 
donandolo per adorare gli Dii degli Am privano di quella appellazione, anzi fe 
moniti, de* Siri , de’ Sideai , e de' Fili- la cambiano col loro facrilegio in un' ito- 
ilei , che erano una marmaglia d'idoli rata fentenza di condannazione più i in- 
vaili. Pertanto, adirata la divina Giudi placarle, e più imminente- ■ - 

zia diede il Popolo in mano de’fuoi Ni JL’altro vantaggio di un Reo c cam- flL 
mici, con dichiararli di non volerlo più bure il Giudice. fino a tanto- ciac Dio 
liberare da quella sì milerabilc lervitù : debba elitre il Giudice de’nofbi mibf.it> 

.. re. ^ ur «/,„« voi liLtrtm : l/t, & ti, ancoraché egli lia tutto vitccredi pre>- 

iMVùcnt tUù, quei elegtfiit Ma gli Ebrei , tà , troppo v’è lemprc però da temere: 
latri più accorti dal loro male, fi appel- Hirtendum tfl ituidtre iu menni Dii v> it.br. a», 
laronoalla divina Mifericordia : Dixtrunt- zittiti. Ora nella Confelfioac fi cambia !*• 
que Eliti Ifrerì ed Dttrtintt't i, Prelevi mai ; quello Giudice, e, in luogo di Dio, li "" 
rtddt tu notti amdaaid nti plectt , tea- coftituifce un’ Uomo,, il quale nè vuo- 
tai» ntme libere eoi: c per moltrar che di- le, nè può volendo, farci gran male, 
cevuuv daddovero . sbatidiron tutti da’ Nan vuole, perchè egli è utiuomopee, 
lor confini quegl'idoli maledetti : Qui di- calore, come noi, tenuto anch'efsó a 
temei , ornate de finita t futi eli, turarti dee- prelciitarfi, qual Reo, in quello me deli- 
ri! m Ut te projeteruat . fcd ecco che la Mi- mo tribunale della Penitenza; cd è fan- 
fericordia fiancò la fentenza, data dalla to compaffioncvolc dall’ efperienza delle. 
Giullizia: Et dolati Dominiti faper mife- propie milerie, non inferiori per avverv 
riti tcrum. Qritflo avvenimento è una li tura alie nollre: idtonixm ór ipfe dream. hAu j. t- 
gura efpreila Iti quel, che accade giornai detat rfi infirmitele . Non può dipoi 
tncntr nella Conlcflìone. 1 Clifiiani, ben- quand’anche volclse, trattaKi con gran 
chè fieno il Popola eletto, tuttavvia pec- rigore, mentre egli è debole: Non téme. j> c ,, 
cando volrano le fpallc al vcroDip.per he, jaid fedet mtbi homo}, e tutta la fìi* 
adorare o l’ Idolo dell' Intcrcflè, ol’Ido- forza egli l’ha per giovare, non l’ha per 
lo della Superbia, ol’ Idolo del Piacere; nuocere: Ptufiet in titfiteùonem , non in 
con tauro id. gi.o della divina Giullizia, defiraltione m. Mirate però il-gran torto,. 

*bc per riparare l'onor divino, fulmina che fa a sé medcfiino quello Peccatore 
fubito conrra quelli pervertì Idolatri la ammutito : ricufa un Giudice ii facile ad 
fentenza di eterna condannazione: Non appagarli, sì docile a coodifccndere, sì 
eaÀemi ttt ulte» voi Ubtrtm. Ma i Pec- intetelsata nella inedefima cauta, e vuo* 
calori, rientrando al terrore di tuono sì le piuttofto un Giudice tremcsidiffimo .» 
formidabile in sé medefimi-, fi appellano il cui potere, il cui pefo venne dalfantt» 

«Uà divina Mifericordia ; cotiledone il la- Giobbe talscmigJiato a quei monti dT , 

ac v 
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Anriq.l.14, 
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onde f puntanti, che foprafanno fu l'al- 
ta Mare un battello , già divenuto lu- 
dibrio delle tempellc ! Simfer jutfltumtu- 
m fufrr mt fluttui limai Dtum , & fin- 
ini tfui ftrrt non funi. 

Finalmente il terzo vantaggio, che può 
fperare un reo alla fua cauta, è l'otte- 
nere una Temenza favorevole, la quale 
o perdoni affatto la pena, o almeno la 
mitighi. Ciò che pure fi confeguifce am- 
piamente nella Confezione fagramentale : 
in cui primieramente fi rimette tutta la 
colpa, apprefio fi condona la pena eter- 
na , e dopo quello fi diminuifcc in gran, 
didima parte la temporale; rendendoli 
molto più foddisf.ittoric per mezzo <jfl 
Sacramento quelle opere ttefic penali , 
che ci fono ivi impoflc per penitenza . 
Onde mirate fe i peccatori mutoli ope- 
rano veramente da difperati , mentre po- 
tendo sì agevolmente e togliere il reato 
della loro colpa , c cambiare un debito 
eterno in una temporale e tenue foddif- 
fazione i vogliono piuttoilo addoppiarli 
tutte quelle obbligazioni sì fpaventofe, 
che fcioilc con sì gran prò. Che vi pa- 
re pertanto, Dilettidimi, di quella mu- 
tolezza da me riprela , e delle fue mali- 
gnidime qualità ? Si può trovare fopra 
la terra un Peccatore più infelice di quel- 
lo , che tace maliziofamenre il fuo pec- 
cato? Credo che nò: per trovarlo cre- 
do io, che converrà calare all' Inferno, 
c cercarlo giù tra quelle Anime fatte 
cieche dall’alta rabbia, che hanno con- 
tra fc flclTe, c chi le creò. 

Aggiungere, che mei.tre un peccatore 
fi trattiene volontariamente in quello fuo 
'fiato, corre gran rilico di arrivare a 
quell’ olii nazione , che è l'ultimo grado 
a partecipare nella impenitenza finale . 

lx ritintimi , & effnffiern fuetti nnfei 
tur terdit ilflinntii , dice Pietro Blelfen- 
fe . Quei nafeondere per anni ed anni 
alcun peccato vergognolo , induce una 
tal caligine nella niente, che ella non 
comprende più il propio male. Si crede 
che il dormire cccefiivamentc, diminuì 
fca a poco a poco la villa; ond' è che 
gli Animali dediti al fonno, fon d’ oc- 
chi deboli. E quello. appunto interviene 
! a chi fi avvezza a tacere i peccati fatti 
Segue egli tanto a dormire nella fua col- 
pa , che al fin diviene poco, meno che 
qcco alle cole eterne; il che non è altro, 
che porli da se* medefimo nello fiato di 
una .morale importibilicà a ravvederli 
latito più .che infieme con lacecitàficlja 

. Grifl.lflr. furti IU. 
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mente va accompagnata da durezza del 
cuore. Quelli anni addietro {uccelli: in u -,n« 
Francia un' avvenimento si Urano , che et, a . 
fe non l’atteflallero di veduta gran tedi- 
monj, non fi potrebbe tener per vero. 

Una Donni, nella Città di Lione, per 
nome Colomba, venuta l'ora del parto 
non fu mai pofiibilc per verun rimedio 
che delle in luce li Creatura : onde tre 
anni contigui fi giacque in Ictco con per- 
petui dolori di parturicme : dopo i qua- 
li, racquifiatc alquanto le forze, fi levò 
fu, e per venticinque anni continui fu 
tempre gravida , lenza mai partorire . 
Finalmente morta, e {parata, fu crovato 
che il fuo Figliuolo fc l'era impietrito 
nell’utero. Così accade ad alcuoi, che 
fin dagli anni più giovanili fi avvezzano 
tacere alcuna colpa di gran rollorc .. 

Per lungo tempo fono in continui dolor; 
di parto, fiimobti , e firaziati dalla me-, 
moria del loro delitto: ma finalmente, 
olìinandoli a non darlo in luce nella 
ConfclTione a difpctto di tutte le interne 
doglie, quel peccato s’ impietriicc loro 
fu l'anima, onde muoiono con elfo in 
cuore, nè viene mai fuora quel Mofiro 
naiadetto, finché la divina Giuftizh tal- 
volta per efempio degli altri non lo ri- 
vela . Racconta Santo intonino nella 
fua Somma , come una certa Vedova di 
buon credito, e di buoni cortami, cad- 
de in un peccato lafcivo, t ne concepì 
tal vergogna, che non le diede mai cuo- 
re di appaiefarlo al Sacerdote, e dirne 
fua colpa: ma perchè la cofcienza del 
continuo gliel rinfacciava, entrò in pen- 
fiero di {cancellarlo con gran digiuni , di- 
fcipline, e penitenze, anche fenza h Con- 
feritone; egiunfe fin’a fegno di farli Mo- 
naca in un Convento molto fevero , dove 
per 1‘ efempio, che dava a tutte di regola- 
re olfervanza, in capo a qualche anno fu 
eletta per Abadefla . E pure mai non 
s'induiic a ben confortarli, nemmeno fui 

P arto ellrc.no, ma tacque anche allora 
eccefso da sé operato nel fecolo, e fi mo- 
ti, con grati dolore di tutte quelle Rcligio- 
fc, le quali, dice Santo Antonino, l'ave- 
vano inoppinion di una Santa, e {pelava- 
no dopo morte vederne qualche miraco- 
lo. E’I miracolo avvenne, ma troppo 
differente dagli afpettati . Imperocché 
comparve 1' Anima cutta cinta di fuoco, 
e facendoli vedere ad una fua Compagna 
più cara : Sono , dirti: , I' Abadclfa , c 
fono condannata all’ Inferno ; perchè dopo 
avct'io comiìcfjo un peccato vergogna- 

1 H ì~zr 
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fo, prima d'entrare in Convento, non ire le cagioni pronctfGme di tin filetta» 

- me ne fono voluta mai conferiate: ger- jsl ingiuriofo a Dio, li datinolo aif «io. 

tate pure il corpo mio in qualche chiari- Imo. Le cagioni fono due timori vani, . « • 
ca, chen'èdegno, mentre l’anima è con- l'uno della vergogna che è nella Confcf- 
datmara : e cib detto, difparvc. Or' ec- 'rione, l'altro delle difficoltà che hanno 
covi un peccato impietrito in cuore a que- da luperarri . Or quanto alla vergogna 
Ha mlfera Donna , dappoiché dia conce- non fi pub negare come uno de" pomi 
piatolo, fe lo era si lungamente tenuto in parti della colpa è quel tolsero , che 
sé, lenta mai darlo alla luce della Con- pruova l'Anima dopo la tua caduta. Pe- 
feflfionc- Da principio la inquietavano « rb, dopo il primo peccato del Mondo, u ; 
dolori dei parto, incitandola la Colcicn- che fu la crafgrel&one di Adamo, il pri- 
za a mandarlo fuori : ma a lungo andare mo effetto di quel peccato fu il rofsore ; 
mancarono ancora quelli, e fi ridulfe la Atfeendit ft. Ma convien diri inguere due 
metchina, dopo un' afliduo tratto di facri- (pene da erubefeenaa: una che entra nd- 
legj moltiplicati , a non confidarli bene, la Confefiìone per avvalorarla, l'alcra 
neppure in morte, benché la divina Giu- che v'entra, dirò cori , per avveienar- 
fiizii fuo mal grido, morta eh" ella fi fu, la. E/t ctnfrfi addurmi freni rum , & Ecen ^- 1 * 1 

le aprifiè il feno, e ne cavaffe, a villa di ctnfup» riducine rieri rm & erettemi Ap- 
tutti ancora i futuri fecoli, tkMoriroafco- punto com'è nel Cielo. Rolseggia il Cic- 
lo. Jnfra ttantovi potete voi figurare qual lo la fera; ma un tal rofsore è feguito 
fra la fella, che fa il Demonio fu quello dalle tenebre più folte della notte. Rof- 
intollerabilp abufo di Sagramenti f Santo feggia il Cielo la mattina, mauntalrof- 
Ambrogio dice, che una fimil razza di fore è poi feguito da luce ogn'or» più 
peccatori cambia In trionfo del Demonio Iplendida . Ora il Signore ha palio nel 
cib che il Signore ci ha Diciate per arme peccatomolto rofsore, ma rofsar buono: 
i.«. a. p» da debellarlo: Re medium nt/trum ft ipfi perché ha voluto che quella erubefeenzi,» 

DieMt triumfhue. Non fi pub dite più I prima di peccare, vaglia di freno, e 
acconciamente, affine di fpiegar l'allegria j dopo aver peccato, vaglia di rimedio, 
che fanno i Diavoli perqueftcConfeffioni Ma il Peccatore, ««aliando f opere di 
facrileghe, Dappoiché > per un' improv- 1 Dio , confonde tutti quelli difegni »' e 
vifo foccorfo , viene feioko l’alledio di i prima di peccare fcuote il fieno della 

3 uakhe Fortezza, la pompa più gloriola vergogna, per t fiere più libero; edopo 
i quella vittoria fono le bombarde tolte aver peccato ne forma un laccio , per 
dagli Affediati agli Aflédiatori. QueAe fi non ritornare più in via di fatate. Ma- 
co n ducono per mezzo le Arade del cuore ledetto difordine, dice Santo Agoftino, 
della Piazza, ed ogn‘ uno corre a mirar- non vergognarli di peccare, e vergo- 
le, godendo di vwerfi cambiato in ma gnarfi di farne la penitenza I Quello é 
reria di giubbilo; quello che poco fa era un vergognarli della falcia, enonvago- 
loro l'oggetto del fommo orrore. All* gnarfi della ferita, o ìnmdihUìe infuni » I PC( * 

ifteffo modo credo io che il Demonio , de velette ipft em eretefiie, de tiferete 
fra tutte le prede riportate nella feonfitta velateti rmhfiit . Or» per applicare > 
delle Anime, di neffun* altra fàccia più queAo male il fuo rimedio, primiero- 
cónto nell' Inferno , che delle Conferito, mente conviene intendere, che febbene 
ni facrileghe, cambiateper eflo in mate- il peccato é vergognofo a commetterli , 
ria di trionfo , da arme che elle erano con- pon é vergo» olo aconftflàrfi. Un ter- l««c. la 
tra a lui di efterminio; godendo il mali tó Scolare di Socrate in Atene, era et». viu - 
gno, per quanto è capace la fuamiferia, trato in cala di una Donna cattiva; e 
non folo di averci vinti , ma di averci veggendo di U paffar tra poco ti Mae* 
infin vinti colmarmi no Are . Remtdiem fito, corfe per vergogna a nafeenderfi an- 
$ejtrem ft ìff Dirtele triempber. Cor più addentro: ma Socrate, fattóri li 

filila porta , con volto tra piacevole e gra- 
l L ve. Vieni pur fuori, diffe, b Figliuolo* 

l'ufcire da eoteAa cafa non è vergogna* 
x, M* non differiamo più lungamente il vergogna é Hata I* entrarvi . V ilteffit 
rimedio di si gran male , per non manca- dico ancor io a queffi Peccatori più- ci* 
re da cib che nel fecondo luogo io prò. midi del dovete: Non è vergogna ufei- 
miri di foggetirvi. Se non che, à ritro re de precato per mezzo della Con- 
tarlo opportuno, conviene prima ©ffetva- feflìone , é vergogna f‘ «fervi Orinato 
™ i ” .ff .rt ^.'V^zn. 


qui 

infam. 


/entro . E quello ora non può non effe 
re. Nel retto , Cc*ft{p*nua t & dt/orem 
indù ì fi i , polliamo dire col Profeti adii 
torna rial confettarli come fi dee : per- 
chè quella colpa, che fu brutta a cora 
metterli, non apparse più bruttai Con- 
tdfata che fia di cuore. Quella donna, 
che offendo fchiava fece mala vita, dive- 
nuta poi libera, non c più infame, dice 
1 la Legge. Aneli*, fu* in fermi*»*. fimi 

(f. de hit eerftrit qutftam fietir , fi *11* hiira, non rfi 
infimi r . E una tal legge molto più fi pta- 
tic a nel Foro della divina Mifcricordiai 
nel quale i Penitenti godono fpeffo mag- 
giori prerogative, die gl' Innocenti . Pu- 
BSKili.ir. Uf**ai, & Mirti enei fir ut ditti ve in Ke 
». inrnm Dei. Un» tal vergogna dcll'innile 
Confi; fiionc dee dirli , al parete di San- 
Cipriano, piut torto onore, che vergogna 

fietcatoT toafr/fitnt cmfufearm tea*'**, E 

la ragione di quello onore fi è, perchè 
Sebbene il peccato è una macchia effen 
zialmentc bruttiffuna , fiechè mairtonpuÒ 
diventare bella i tuttavvia il ricamo, che 
vi fa (opra la Penitenza , nc cuopre la 
bruttezza di tal maniera, die fa fparirla. 
fjpcllo che rettavi a limitar , tatto è glo- 
ria; Beati fuorum tifi* funi fitte*/» . E 
qual' è, direte voi, quello ricamo ? E'un 
ricamo doppio: prima pel puriflimoSan 
gue del Redentore r e poi degli atti pro- 
pj- dei Penitente» Come ofeicrc voi di 
riputai vergognata quella piaga , la tura- 
le è medicata dal Sangue di Gefucnlto ? 
Cornano che Akffindro fifcioglielfc dal 
capo il diadema Reale per falciar la fé- 
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nljtftitr , Aggiujjnete , che dal Confcffore 
la voftra colpa e udita, la voftra umi- 
liazione è veduta ; c però , come 1‘ oc- 
chio rapprefenta più vivamente i fuoi 
oggetti alla fantafia, di quel che faccia 
T orecchio , non è maraviglia fe il Con- 
feffore più fi muova ad amare, e ad ap- 
prezzare il Penitente per quella compun- 
zione che fcotge in lui , di quel che fi 
muova a difamailo e z deprezzarlo per 
gli eccedi pattati che risa, e ne risi dal - 
fa bocca di lui medefimo; cambiato in 
Giulio con quell'atto rteffo che efercita 
"in accularli : J ufi ut *ceuf*eer rji fini . A- 
dunque: Non baite futi trulc/eat , cui PreYJ ,., r . 
fitee* fum dimijfium tfi , 

Che fc quelle vere ragioni, come po- 
co penetrate, non hanno forza di feema- 
re a (alluno l'orrore conceputo nel dover 
pafcfareilfuofallo, dirò, che le s' incon- 
tra la vtrgoen* nel confeffuiT, s'incon- 
tra molto più nét tacere . E però, qual 
ragion vuole, che per evitare una ver- 
gogna minore, fe nc incorra una infop- 
poriabile? Melimi efi toram uno *Ufu*rr r. ud.Vi- 
tum ruberie utirare , dice Santo Agortt- fi» tafcm. 
HO, fu km io die Judieii arnm tormillilu * c ' , ■ 
gravi rifui/* dtntettum ette fette . Confi- 
derà tc un poco, che vergogna farà nei 
giorno del Giudizio il manifeftarc da- 
vanti a tutti gli uomini in pubblico, c 
non ad un'uomo folo in feercto, tutte 
le vofire abbomi nazioni, e manifcrtarlc, 
non per riportarne rimedio, ma danna- 
zione: non per riceverne comparsone', 
uta infiliti ! Tane vitUiunt Ju/li , & fuftr Bt u-f- 


capo il diadema tetaii pei loin.» “ : — ' ' ' ' ’ . 

riu dr Lifimaco filo Favorito.-. Dt quai;«m ridebum , CT dieta*: Ette homo, fui 


Medico- avrebbe maneggiata più con or- 
rore una piaga, onorata da si maeftevo- 
le benda ? Per tanto conviene bene affer- 
mare , che quel Sacerdote » il quale fi 
Sto -naca delle ferite di un povero leni- 
temi. , -abbia perduta la memoria di quel 
io che ha fimo Geiucrifto per le finite 
de’ poveri Peccatori, medicaodole qual 
Samaritano più pio, nel colmo dt Ila bar o 
malignità, non coH’ogbo». o col vino, 
ma col ballamo più fiucero delle lue ve- 
ne . Olite a ciò , gb atti medtfimi del 
Penitente vagliano a maravigli* per tra- 
mutare pierto il Confcflbie in materia di 
onore , quel che per fe fletto è materia 
4i confu Itone - Tutti fiaroo Peccatoti, di- 
ce Santo Ambrogio- : però preilo tutti 
tyitllo è p ù huiicvole che piu c umile s 
quello è p ù giufto,che li tiene piu reo. 
a, Ve Por- c òni tmntt fimui Pece teine, Hit iaudnbi- 
litr, fui hutailior i Uh jufihr, fui fibi 


ma fofini* Oeum udìutonm [uum . Senza- 
che qui Ila veigagna, che al prefentc sfug- 
gite, è manchevole, è momentanea; quef- 
fa che incontrerete nel Giorno diremo ,- - : 

durerà fcnipie . E poi dite a me: Tra 
quelli , che rifapranno allora il v offro- 
peccato occulto, non vi farà quel me- 
dcfnno Sacerdote, del quale ora tantov" 
intimidire? E che dovrà ditegli dunque 
allora dell* voffra iufaaia ? Aver più te- 
muta una- piccola confafione» che una 
leinpitcrna condannazione! Pudmir magie 
tremerei , fu'am fialnti*. Che d rebbe ur> 
Medico- volilo, quando fapefle, che per c . io. 
vergogna di vomitare il veleno d* voi 
bevuto, averte piu; tolto cletro mori»- di 
’fpzfimo? Come fi farebbe beffe di voi; 
come vi foperchi crebbe, come vi Scher- 
nirebbe, affermando che ben vi rta! An 
melimi tfi damnaium Uterte fukm pai am 

abitivi I replica. Tertulliano. Sogliono* 

» t Pr'm- 
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Principi fjrfi fervire volentieri da’ muto- 
li, affinchè le loro azioni non li rifap- 
piano : c dieci di quelli tali leggo io , 
che nc aveva Solimano Re de' Turchi, 
nelle fue Canimcre. E pur fc quei non 
parlavano colla lingua, potevano certa- 
mente parlar co* cenni. Ma il Signore, 
con avvedimento moho magg : ore , ci 
fa fervire nell - Anima da Sacerdoti mu- 
toli affatto, di modo tale, che nemme- 
no con un geffo, quantunque minimo, 
poffono difcoptirci . E voi, prima che 
manifcflarvì ad un folo di quelli filino- 
li , eleggerete di rimanere fvergognati 

* avanti a tutto PtTniverfo nel Giorno dire- 
mo, in cui e i Cieli, c la Terra, e tutte 
le Creature con etto loro fatte loqoaci, 

. ^ feoptiranno la voflra malvagità? Ravtla- 
* ’ 7 ' lune Cali ìniepnìtatem rju'j , & Terre cete- 

furgtns edvrrjìt rum. V appigliarli a que- 
llo partirò, ben vedete clic è un confi- 
glio da menteecato. E però fate ciò che 
ZccU.t.|i. vi dice il Savio: N m confunderit enfimi 
pecetta tu» , non foto pneutum tuum, ma 
> > j peccar» tua , perchè il non dir tutto, c 
1* iddio che il non dir niente. Cosìpro- 
Concìl. teda il Concilio : Qui feienttr ahfiua re- 
Tiid. CtS ■ eiant, uihil divina benirati per Sacerdo - 
Vt c. t. /, CT) rami r fenduta frrepinunr . 

X1L L’altro impedimento, che rende mu- 
tolo il Peccatore, è il timore delle diffir 
tolta, che egli incontrerà confettandoli , 
o per dovere adempire Ta penitenza in- 
gloma dal Sacerdote, o per dovere fofte- 
ncrne i rimproveri. Ed anche queftova- 
t *t no timore dovrà guarirti con un rimedio 
fimiliffimo a quello, che vi ho appretta- 
to poco anzi. Primieramente, dove fono 
«uefle écceffive difficoltà ? Panni che ciò 
*ri (paventarli della nebbia, e fingere la 
ttoì-e». fatica ne f precetto. Qui finpr Uh. rim i» 
prteepta . Ed appunto alcuni Efpofitoti 
frnertdono quelle parole di qnegli Efplo- 
ratori cosfbimofr, che mandati a fpiarla 
Terra prometta, ne riportarono- alPbpo- 
' lo un’avvifo altrettanto amplificato , quan- 
to funeflo, con raccontare che quel pae- 

• fc divorava ì fùoi miferi Abitatori , in 
i vece di alimentarli ! Terra , tpnam lufira- 

j j.. vimut, Jtvirat haUtatarrt fuor: C tutto- 

ciò per iapigrizia che avevano di at van- 
xarfi con Tarmi- in mano a fame l’acquj 
fto . Come era però bugiarda tal relazio- 
ne , intorno a quel paefc pef altro deli- 
ziofiflìmo ; cosi fallì pur fono qnegli fpa- 
venti, che vi forgono in cuore per le im- 
maginate difficolta nella CotrfcfUone . So- 
no ette minori affai , che non vi credete . 


Terza. 

E intorno alle bravate che voi temete 
dal Confeffore , v'ingannate a partito. 

Uno degli avvertimenti che danno i Me- 
dici nella cuta degli infermi tic, che 
quando l'ammalato fa etili, non fifmuo- 
va, non fi sbatta, ma che copertoio, non 
ad altro li badi, che sgomentarlo . Ora 
quello medefimo ammonimento danno i 
Dottori ad ogni Confcllore in arnmse- 
drailo 3 Non riprendere mai il Penitente 
prima , che fia terminata la Confcflione ; 
e molto meno il penitente più timido c 
più confuto , a cui dee proccurarfi di di- 
minuire ilrofforc, con le interrogozioni , 
affinchè manco egli abbia a ridir da se , 
compatendo, e coprendo più che fi può .4 , .- 
la fua nudità, come di Figliuolo, fda- 
laquatorc è vero, ma ripentito finalmen- 
te, e ridotto. Tal fu il primo penderò 
che fi pigliò quel Padre Evaugelico , 
propoftect ad immitare. Citi preferii fio- iac.ie.it 
Imprimami & indulti itfum . t! ili etto 
dee dirli del timore della penitenza, di- 
venuta oramai sì leggiera, che lo fpa- 
ventarfeue è da bambino, il quale Ira pau- 
ra inftn d'una mafehera innoccntiffima. , 
Tuttavvia, per convincere di vanraggio 
quedi mutoli volontari, concediamoche 
grave debba edere la riprenderne del Sa- 
cerdote, e grave fa penitenza che egli 
v'imponga; vorrete voi paragonar le dif- 
ficoltà dell' una, e dell'altra, con quel- 
lo che patite al preferite non confettan- 
dovi , e ton quello che patirete in fu- 
turo? Quanto al prefente, proverete un 
mezzo Infèrno nel tormento della Co- * 
feienza. NeniJI pax impili, dici! Damimes . ’tdi.ir. 
Non v*e pace per un Peccatore, finché 
egli non fi converta, e non fi confetti: 
e lo dice il Signore, che ben lo fa, 
mentre vede i cuori. Rifcrifce Plinio di 
certe Ifole, che femprc tremano : il che» 
fe è vero , dirò che fono un fimbolodell* 
interno di un'empio, (ingoiarmene^ da- 
peichè vi fi è naicotto il peccato-. Non 
e poffibilc ch'egli abbia requie, agitato 
da' flutti de' fuoi penfieri : Qua fi Mura |( . 
fervini, fued quìtfcere nan parafi . Datemi 
una Fanciulla che fia caduta, e pure per 
roflbre non attentili a confettarlo: La 
mefehina non ha mai punto di bene: ma 
giorno e notte ha tempre dinanzi agli oc- 
chi il- fuo fallo inconfi dorato, etto l’a- 
mareggia, fra i balli anche più fettofi» 
non la Itici* quietare tra 1 cari amori : 
non le permette il godere uo momento 
lieto di quella libertà , che dct altro la • 
Madrc le dà ai larga . Peniate voi per “* 

ve®. 
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venturi, che i /aerile"; pollano fliaifjre 
a veruno un guanciale morbido, fu cui 
pigliar dolce formo a O quanto andare in- 
gannati ! Fateci!) che volere;, finehènoh 
ricava ildcnte, non cella il duolo; etiti 
. v che non confetterete il vottro delitto V 
non farete mai per uteire di agitazione. 

Potrà ben'avvenire che v’ingegniate di 
alleggietire il rammarico col divertire la 
mente da quel nojolo penlìero ad akro 
men torbido; ma credete forti che balli ì 
S® di aver letto di un povero Pallore di 
«h, l. t.in Tarafcona, che atendo trafeurato diea- 


Hippoc. in 
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varfi uno /pino, entratogli a cafo inpet 
to, n" ebbe poi lungamente a portar le 
pene: perchè lo fpino incarnatoli , co- 
minci!) a poco a poco a gettare le fue radi 
et, e germogliando, fi dilatò invarj ra 
mi, tanto ciré il mifero non potea più 
dormire, non mangiare, non muoverli, 
«■ferra provare In tutto sè mille punte 
.Cosi' interverrà pur a voi, percheilpec 
Caio, nafcoflo in confeffìone, crefce di 
modo, che di unotrappaffa in molti, E 
però, quanto farebbe a quel mefehino 
tornato meglio il tirarli da principio via 
quella fpina con uno fquarcio ancora do 

* loroliftimo, che l’afpcttare che ella dive- 
lline un roveto; tanto tornercbbeanche 

• meglio alla Cofcienza di quelli timidi Pcc 
calori, il cavarne fuori da principio la 
fpina del loro misfatto, che l’afpettare 
che ella pulluli lino a diventare una mac 
chia. Pertanto, aconvinccrli di vantag- 
gio, io domando a quelli infelici : Se 
pendano mai di mani fcllare , confettando- 
li , la loro colpa , o pure fc fono rifoluti 
di morire con quella inconfefli. Se fono 
rifoluti di contettarla una volta, perche 
non ora ? Si aliquendo , tur non nudo ? 
con tacerla lì moltiplicano ifacrilegj, e 
in confegucnza fi raddoppia il roflore nel 
dovergli poi tutti inficine manifeltare ; 
fi raddoppiano le anguille della cofcienza , 
e fi fa come fece Giona, che per fuggire 
>1 travaglio dell'obbedienza impollagli di 
predicare alla Città feorretta di Ninivc; 
incontrò il travaglio della navigazione, 
della tempefta, del naufragio, c poi pur 
ebbe ad efeguir quell' uffizio , che da 
principio sfuggi di fare. Che fe poi vo- 
lete tener fempre afeefa la colpa, e non 
dirla mai , farete un' bei guadagno, ri* 
piglia Sant'Agoftino : Tacititi damnaierit 
qui 'faterà* librari eoafeffus . Vi dannere- 
te , e andrete a confettare a forza di tor- 
menti eterni ne) fuoco quella malvagità, 
<be fpontancamcnce non volefte mai pa* 
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lefar nella Confeflione. Ed ecco lacou- 
cluftone di quello affare . Il vottro fien- 
aio vi condurrà negli Abifli. Qui none' 
è mezzo: o Conkfsore, o Dannazione. 

Nei mali di punta , fe l'Infermo noQifpti- 
ta la marcia .della, fua intera pottema , 
apparecchiate pure la bara per fcppellir- 
lo, ch’egli èfpcdito. Quandi putta tjfta- 
fta re /lagnai rn ptUert , hthala , Voi dun- 
que, che vi tenete non inpetto, ma nel 
mezzo del cuore, la pottema di quel pec- 
caro, uditemi bene: O l'avete a fputa- 
re, o avete a morire: qui non ve /cam- 
po. O confefsarfi , o dannarli. E non ba- 
ttavi quello tuono a farvi rifol ve re di ca- 
var fuori quella colpa occulta, ò Anime 
tiinorofe più che le Cerve f Pur dplje 
Cerve diconoi Naturali , che quantunque 
difficiliflìme a partorire , nondimeno al 
fracafso de 'tuoni dan fuori quella prole, 
che per altro li terrebbono più lunga- 
mente chiufa nel ventre, a difpetto di 
tutte le gravi an«ofce, che loro apporta . 

O tuono ftrepiiofo! o confefsarli , o dan- 
narli; o confefsarli; o dannarli. Si può 
ben dire , che chi a tal tuono non fi 
tifeuote , fia morto , non che fpedito . 

Pertanto , DUettiflìmi , contentatevi 
che io corni qui di nuovo a riporvi di- 
nanzi a gli occhi tutte le ragioni addotte 
da me , per muovervi a non tralafciare mi- 
liziofameote alcun peccato nel confefsar- 
lo ve le voglio compendiar tutte in 
un beiliilimo avvertimento deilo Spirito 
Santo, fra Anima tua, dice egli, nata»- EccIm.;*. 
funiarii ditera veruno . Se non vi muove il 
torto, che reca alla gloria del Signore 
quello maledetto filenzio, vi muova al- 
meno il danno grande, che reca all’ Ani- 
ma volita , privandola al prefente del be- 
nefìzio incomparabile del perdono , e Ag- 
gettandola nel futuro ad una dannazione 
che non ha fine. Sia duro il vincerli, fin 
duro il vomitare, fia duro ilmanifettarfi 
ad un Saccrdorepercosìlordo: tuttavvia 
confidente , che quefto fi fa per 1‘ Ani- 
ma : Pra Anima tua. Una tale umiliazio- 
ne medefima c indirizzata dal Medico ce- 
lette a pròvoftro, come uno de’pfinci- 
pali ingredienti, onde fi comporgli me- 
dicamento falutevole della Conlcflionc: 
Altiffìmus creavi t de terra medicamenti: Seduti. 4. 
fe però rimane io voi una Scintilla di Cen- 
no, come li potrete abbonire > Et via 
prudent non aiborratit illa. Inoltre, che 
avete voi finalmente da dire a quel Sa- 
cerdote, a cui vi fcopri;e ì avete a di- , ■ 
re la femplicc verità: Dican verum. yi 
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pare per- tanto dovere, che chi non eb- 
be vergogna a commettere il male, ab- 
biavergogna arimediarlo: O temi f, rum ! 
dice San Giovanni Grifo Homo , dm rf 
frfluj ai Pace alar, nan truba fatai ; juan 
da Jnjìui rfficerri , tt ptimum padri ? Tan 
to più, che quelli mcdelima verirà» det 
ta in confettarli, è sè bella nrl cofpct 
te di Dio, che vale quafi da sè loia a 
rabbellire il Peccatole: Caufrgìa, &pui- 
I bri nule in taufprtìu tjut : cioè,. Vai tara 
f'fit , ibi in tau/pitlu. Damimi fulthriru- 
4a tib. Fu T interpretazione di Sin Ber, 
nardo. Dunque, Pra Anima tua na con- 
fraudati! Jictrt vtrtam . Alcuni, dicono il 
vero del peccato commetto, ma non lo 
dicono in prò dell' Anima loro:-/>ro- 
ruma fua j perche lo raccontano a qual- 
che Compagno tor confidente, e l' oc- 
cultano ai Confettare ; o (e pure arriva 
no a. ridirlo anche ad etto,, cercano tal- 
lora fra tanti Sacerdoti quell' unico , 
che fu il complice del loro. male, affi- 
ne di evitare con queAo mezzo - la cùn- 
fufionc , che a piè di qualunque altro 
ne proverebbono . Ma uni. tal Confef- 
llone, per- ciò che ne pare a me, è. fi- 
miliflfima alla Confettane di Giuda , il 
quale in vece di confettar: il peccato dì 
sè commetto, al fuo Mieli ro divino , o 
almeno agli Appoltoli, ordinati da lui 
poco fa per tuoi Sacerdoti , l’andò a 
confettare a quei medéfimi Sacerdoti pèr- 
verfi, ohe 1* avevano indtito a coiirtnet- 
terlo : Pattavi tradtm fangninam jujlnm \ 
onde nulla gli fruttò una tal confctto- 
ne: Quid ad irti t tu vidtrhx poco pre- 
mendo a quei malva») il medicar quel- 
la piaga, che etti medefìmi avevano e 
coroigJiata e formata-di propia mano . 
NÒ, Dilèttittmi, non fia veruno,- che 
per addolcirli la. medicina , fi ponga, a 
rifehio di tramutarle)! in t ottico . Cer-< 
cute- quel ConfeRòre , che vi apparifee 
più atto per giovare all’ Anima voflra, 
giacchè : per giovare all’ Anima intra- 
prendete di Confettarvi; Pia Anima tua 
ut ccnfjarrdaris dicati vtrtam . E fe vi af- 
falta il timore delti vergogna, vincete 
timore con timore, e vincetelo ancora 
con la fperanza. Io vincerete coltimo- 
re, (e vi ricorderete, che nafcondci-do 
i voftri peccati, gli. moltiplicate a mil- 
le doppj con nuovi facrilegj ; in quel 
la maniera appunto , che a nafconderc 
il grano fottcrra, non Ir fop prime, ma 
fi moltiplica, e dopo quel breve afeon- 
dusento elee alla luce con maggior fu» 
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ria., Tanto avverrà a'voflri peccali: do- 
po edere flati rafeofli alcun poco, ulci- 
ranno all'ultimo in luce moltiplicati, c 
net giurato- dei Giudizio- particolare , 
quando- il Signore vegli verrà furibon- 
do a pittar lui vilo : Rivelata pudenda 
tua ira feda tua} e nel giorno del Giu- 1- 
dizio univerfale, quando verranno ino- 
ltriti non foto a- voi , ma- a tutte le 
Nazioni dell’ Univerfo ; Et afiuadar» 

Gtruilui nudi tur m tuam, & Rrgmì igna- 
miniam. tuarft .. Vincetelo con la fpcran- * 
za .. Eji ccufufìa addateli! gloriami , & Icf |,-.» 4 ^ 
gtatìam ,. dice il Signore. Quel rotto- n. * 
re, che per- amore dell'Anima voflra 
tollerate,, farà come lf Alba, perchè vi 
porterà in feno.un giorno- beJlittmo , 
pieno ora di grazia, ed al fin di glo- 
ria V' interverrà come interviene al 
Bacco della- feta , il quale dopo riferii 
da sè fabbricata mal avvedutamente la- 
fua prigione, con la fua bocca fletta ai 
fine la rompe,- e n’efce fuora tutto glo- 
riole, cambiato con- mirabile novita-di- 
Verme in Volatile. EJf confa fio adducati! 
gratiam , & gloriam . Sopratutto proccu- 
rate. di concepire un vero -dolore- delle 
voftre coipe , e quello farà un mezzo- • 
ettìeacittimo per confettarle {ubico fenta 
difficoltà. Ad una-Donna. partoriènte »■ 
fe- duole il cuore , dicono i Medici ,- 
che ftbito partorifee: Omini pan ut un Mr[ , ^ 
do primi ter- delti , pentì paft parturrunt . Caie,. 

O fe concepifle uno vera coamnnzione 
del mal commcttol Ve ne- con fette rette,, 
fui per direi, anche in pubblico,- come 
fece Santa Maria- Maddalena-,, che in 
pubblico Convito andò a trovar dolen- 
te il Signore, e non potè afpettar nem- 
meno che egli fi levattè di tavola , 
tanta fu la voglia che avea di cadér- 
gli a i piedi . Che fe poi. nè il timo- 
re , nè la fperanza - brillile a fcioglier- 
v'r interamente, la lingua , almeno - fa- 
te. così : Pregate iLConfefsore ad in- 
terrogarvi , ditegli : Padre ha gran ti- 
[agno di tjftra t/aminato : Perchè avver- 
rà- facilmente che. il Confefsorc , fe 
non è affatto inefpcrco , intenda il vo- 
lilo linguaggio , e. aggotta del : Cervo piin. 
coli fuo fiato falutevoK cavi. fuori ■ dal 
loro covile qua «elenofi Serpenti , che 
vi fi annidano tanto 'addentro- nel cuo- 
re interrogandovi per mimato di quel- 
le colpe , che da per voi non-**' 
indurrelle a ridirgli liberamente .. Pro 
Anima tua , dunque , ne caufundarii- da- 
tari vanir» : Che il Signore per fua boat- 

m 
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ti ri cariceti* , affinché veri penitenti) Pmaihfo , unto pili doice 9 c'ufcuna * 
in audio Mondo, per vachiate al frut- j quanto più amate furono 4e radici 1 4a 
co della Penice tua nell' aluo , -che >è il -cui iloti. 


RAGIONAMENTO 

DECIMO TERZO. 

Seprà U Dolere nrnjfnm A» <U ft confejfa ; 



In.».». 


A (cionca più rilevante, che 
pofsa apprenderà in quei* 
Valle di lagrime, è il (a- 
per -piangere . -Balli dire -in 
confermazione di cib, -che' 
-il Signore, tignale non ci 
Ita mai confortare ad imparar nè i mo- 
ti dc’-Cidi , riè l' impreflìoni dell* aria ,, 
«è gl* innahumenti dell* acque , ;nè le 
virtù de* midi, riè lieta più fecrctx-di-j 
(ciplina della Natura, -vuole clic Cimo 
addottrinati nella (tiene* del -piamo , 
ansi 4» comanda , -dicendo «‘tuoi per 


re nc’ teatri . Vedremo però tre cole s 
la prima , da quali motivi abbia a de- 
rivare quello dolore, per Aè fu valido: 
la feconda, -quanto Ita n eccitano a ben 
[coufefsarfi : la cerea, come abbiali ad 
cccicare da -chi -non lo (perimenti. 


11 fanto Proba Davide ci rappre- XL 
lenta gli oeeht di >un Penitente -aggiri- 
la di due fontane di lagrime: S***» VCrrtrw*. 
dnUx. tmnt tenti m,i, fmi, i mi 


la bocca di Geremia : marre <pt*aùmm . 1 enfleàèmmt Imm tutm . Ora noi fegui- 
s «•••tu '-jrando una cale (coru, in primo luogo 

cercheremo 1* vena di quelle font» . 


E perchè quella lesione , che (opra le 

lagrime ci poteano dare gli uomini -, __ 

era fempre afsai debole e difetto!* » è [Turco il dolore, -che noi proviamo ndf 
venuto egli in per fon a a farfene Mae- {animo, è fondato nell'amore. o*,ù dm- 
Uro, per infegn arci piangendo, ad im- 
piegar bene le lagnine, fino allora si 
male fpefe. Piemie, -dice Santo AgolE 
no, mi tmmt fi tri .deferti.. E" vero, che 


c o ot u ttoóò fi pub dir che da miu 
fio piangali, perche comunemente 4c la- 
grime fon -gettate, piangendo Colo c»i> , 
de *he -non merita da noi piareo. netti 
oaaic. fUwgitiT, dice petb l" «dei» Santo : pian 


le è il Pecca» , per cui folo vuole San 
Giovanni Griioftoroo , etserc fiate idi 
mire le lagrime , mentre (ola per lai 
fono fiumi oft. Di quelli (crèma dun- 
que debbo -oggi io darvi sna lcùo e 
ìnterilfima. Che (e tratteremo di pian 
to, non vi atterri re: (ara con tur coque 
Ho dolcttfi.no T argomento; mentre, CO i 
*•!■£ us me ci afferma per «fp .re. ru Sant'Ago 
(lino , è alia' più del c il lacrimare 
co'Peoitrèui, che noo è dolce <1 tidc 


. fondato neH'amore. Omni, c. 
ter »mtn f minor „ Perb come fi di-ì,™*^ 
(corre deU* amore, coti polliamo difeor- 'w*.ac‘fló. 


rete del dolore . V amore vedo alcun Y nOl' 
è doppio , Uno è 3 


bene, nell’ uomo - 


tutto il Mondo è picuiflimo di chi pian-] venero, «d è quello , iper cui fi ama il 


bene con più di (cnfib&ità: l' altro è T 
apprcrratrvo , ed è quello , per cui fi 
ama ài bene con più di fi imi . fate pe- 
ti ragione, che «od parimente fi a dei 
dolere. E' doppio -ancori eliso, Vè 9 



Ora è cono, che f amor tener* vtrfo 
Dio , quantunque fu un' amore lode- 
«olifi.w> t non perb ci fu comandato 
da lui rigorofi.nrtue in quella era* 
legge , che egli ci diede di amarlo , 
quallora difse : hitign Otteumm Drnm 
W»* »* »»*» creda tm . O fu fol Co- 
mi ndato fa r premtivo» cioè quello, in 
vista di cui dobbiamo tener DI* tal- 
mente tn conto di (otnrigo Ette, che I* 
^ f«*» parabole jUKqporre • 

vìt 


Cooole 
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qualfivòglia altra, che vengagli in coni' 
potenza . E coi! pur è del dolore di 
aver offefo quello mede/imo Dio . Il 
dolore fenlibile , ancoraché nella Con 


feflìone Ha molco buono, non è però di hidire a ; romandi di Sa muoio : maciò. 
», ,rr. . i j'./r. i. i- C.r.-.. -i. _ : li fj c 


neceflirà sì precifa, che lenza d'effo 
Confeflion non lia valida . Quello che 
affo Iuta mente ricercali «valor d'cila, c 
'^Mor <1*1 la volontà, -cioè qiiel dolo 
■il. te*, re, per cui li detefta il peccato, come il 
t. ut. (. f U p remo di tutti ji)iafi» eli abbo’rrifcc'e 
li abbomina fo'pra qualunque altra cola, 
pf. <*. io. che apprendali degna d'odio . S>ui dili- 


per la confulion che farebhcglT foprag- 
°iunta, fe fiJoHe^prqceduto a/pogliar- 
lo de! fuef’Repme , poc‘ anzi: sbrogli : 
che però appena diffcV Piccoli, cheag* 
Igionfe fubito al Sacerdote. adirato : Std ’ 
pTiev joohtri m't 'etrtm i/ì tifi: o fi penti- 
rebbe come un Caino*, come un' Amano, 
come un' Antioco, come un Giuda, tut- 


fitit Diminuì » , iditt mulum . Quello è il ri molC da filli umani . E qual conto 

et n: : -ut j: Ittir c... n. i *• _ _ 
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contraffegno de'Giulli veri, che dice il 
Salmifla : odiare il peccato : non dice 
attriftarfene, non dice accorartene ,' per- 
chè fe ciò folle , non fi potrebbe un co- 
mando tale efeguire da’ Beati in- Cielo: 
dice odiarlo, che abbraccia tutti. Ogni 
volta pertanto, che noi qui oggi nomi- 
neremo dolore, non intenderemo parla- 
re del dolor fenlibile , collocato nella 
parte inferiore dell'Anima j ma di un di 
(piacer della volontà , malchio , c madie- 
ciò, collocato nella parte fuprema dell' 
illcfs* Anima: e quando nomineremo la-* 
grime , lutto , o piamo anche amaro , 
non intenderemo di quello , che piove 
fu le gote de' Penitenti, benché per al 
tro grandemente (limabile : intenderemo 
di quello, che ha la fua vena nel pro- 
fondo del cuore, -c quivi callora (lagna , 
fenza fgorgare da' canali degl’ occhi. 

Prefappolta la cognizione di quelli 
tannini che ho premedi a vollro am 
maeftramento : -tre motivi può avere un 
peccatore, quando li pente, che ora io 
vi efplicherò ad uno ad uno . Il primo 
è un motivo puramente naturale . Co- 
lui giuncando perde all' ingroffo, e mai- 
contento per le adidue dlidette, deplo- 
ra il gettaraento , deceda il giuoco, e 
maledice le cartelle quello è un dolor 
naturale. Colei, dopo aver condifcefo 
ta richiede inique (una fperanza di po- 
terli qual Vite , povera di fodegno , 
-trovare un' Olmo; non altro ricava poi 
dal peccato, che la vergogna, fopprav- 
venuta a lei da un frutto immaturo , 
The è pruova tanto invincibile del fuò 
/allo. Si chiama però Infelice la fcpn- 
figliata, e deteda quell'ora , in cuipre- 
-flò fede f>) fcioccamehte» all'Amante tuo 
'Traditore , quell'ora in cui l’accolfc , 
quell' ora in cui Tafcoltò . Ma che 2 Ta- 
li lagrime fono di razza fredda , per, 
■che provvtngono d* interniti, nata .fu 

-#M*p 
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gli occhi medefiml, da cui grondato 
Onde, chi coti li pentii* del fuo fari- 
ne, Ripentirebbe come un Sauie, rlqoaa 

le confefsò di aver fatto male indilub- 


Re«. i*. 


volete voi fare di quelle lagrime , che 
fono lagrime appunto d'infermità, fpre- 
mute a -forza dilla natura ci 
Al certo non fono elleno . fé, 
impetrarci perdon da Dio, ed afiu 
materia proporzionata ad un Sagrali 
to, qual’ è quel della Conr'cfEone 
non fo maggior, conto di quelle lagri- 
me, che delle lagrime di una- Pianta pe«- 
tata,. la aguale dopo tanti taglj geme an- 
cor' effa , perché perduta la pompa gip, 
riguardevole de’ luoi rami, fu ridotta.*/ 
quell' ultima nudità . Senoncbè , chi fi s. Th. fup. 

E ente per un motivo puramente natura- *• 
è più difpollo. .! pentirli cou un mo-t’ *' 
tivofoprannaturaie, chenon è, chinein- *“ ’ 
meno fi pente di modo alcuno , ma la: 
come quegli audaci , che aprivano ad e-, 
future ne’ loro eccedi : Exultunt iurtbur p»*». , 
ptffìmis : e fono fimigliantilfimi a quei 
feriti, che muojono , e ridono. ... c. io. 

- L'altro motivo, per cui può dolerli un IV. 
Peccatore compunto , è un motivo fo\ 
prannaturalc, ma imperfetto ; edequan,, 
do fi dettila il Peccato, o per timore .de', 
fupplizj, che Dio ha roimcciati aiCatti-. 

o per la fperanza de' beni, che Dio, 
ha promefii a i Buoni, o per labruttcz- 
za dello ftefio Peccato, (copertaci dalla’ _ 

Fede . Quella fpecie di pentimento fi AnYlC 
chiama Attrizione, o Dolore imperfetto, 7,'.‘ < c. 
ii quale cqJU' aggionta dell* Affoluzione 
nel Sacramento della Penitenza, vale a 
(cancellare da noi il Peccato, ed a reili- 

tuirci la Grazia . E però le, lagrii 

quello f econdo genere , non fono fredde, 
come quelle del primo. Piuttoilo fi può tvìì. frir . 
dire che fieno tiepide: perciocché quiyi ’ 4, c- *• 
non èfola la natura a pentirli con le ìua 
forze, ma viene aiutata dalla Grazia,, di 
cui è dono quello dolore, decorile dono 
è dà lei pur quel timore , dondétproced* r 
il dolgré. Ma qui conviene fta{ beo, - atr 
cAcoUd uno (caglio fott'ttcqua, in cuj 

fre- 


V 
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frequèntemente urtano alciini gravi filmi 
Peccatori ; ed 4 V che altro è «mere l‘ 
Inferno-; altro è per timore dell'Inferno, 
144 detellare il' peccato. Timet » ritre , tea 
pere tre , dice Sento Agoftinó . Tu temi 
di ardere nelle fiammelnfernali', desina- 
te achrrompe la legge del fuo Signore, 
ma non temi rompere una tal legge. Io 
mirallegro, fegue adire il Santo, della 
tua Fede, ma temo per quella malizia, 
che ti fcorgo tuttora viva nel cuotc . 

19 - <*t (ittiòlo '/iti tut , fi timer mutiti» mi. 

•ci-Apoft. pjgofjjjvi nn Figliuolo Icialacquatore, c 
pcròfevdramente gridato, egafligatodal 
Padre. Or mentre un giorno legue pur* 
egli a maneggiare ifuoi dadi, cccoehe 
da lontano mira venire il Padre, per cui 
timore, prima che giunga , lafcia il giuo- 
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lornà, c fono, per così dire, il (angue 
del cuor ferito. Tali parvero almeno a ^ 
Santo Agoliino, dovigli fcrifle: Stiri- , pì J u * u 9 ”; 
Jftt Utrjmtt, ttm<jn»m venutati ftttgtùr 
ntm ter ài t . Quello si bel pentimento chia- 
mali Contrizione ,• o Dolor perfetto; C 
l'Anima che fi duole in detta maniera» 
fi duole puramente, c fi duole fomma- 
mente . Dilli puramente ; perché lion 
confiderà punto i tuoi interefii , nè il 
danno venuto a sedai peccato 5 ma con- 
fiderà foto gl'intcreffi di Dio, e il torco 
fatto datò, con un tal peccato , alla bon- 
tà fovraiu del fuo Signore : e però fi 
duole, come farebbe una Figliuola ben 
naia, la quale avendo , per un’impeto 
ftravagante di collera, dato un pugno al- 
la Madre, rientrata in sé. non terrebbe 


!f t. 


Tf. 
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cointerrotto, efuoglit dimezzo aqueipoi -orno. dei male, elicili fi fece dafe 
rei Cort'pngtvi -. Direte voi perb , che 1 ntedefima nella n ano , in quella percof- 
q urlio Giovane abbortifea il fuo vizioftfa, ma follivi male , che ella ha fatto alia 
non jjià : abbòrrifee i rimbrotti e le ri- Madre, lirappazz andola in una sì brutta 
prenfioni , che egli non prò sfugge , forma, li Sacerdote Eli , nell' udite la 
fe è colte» in fallo. E quello avvienea morie de'fnoi Figliuoli, fi tenne forte; *’ 
molti de’ Peccatori, quantunque nm fe ma nell’udire la perdita dell’Arca, non 
n? accorgono . Meliti»*» tut/tn non eéHit, I potè più ; anzi cade tanto malamente 
dicedi più d'uno di eli! 1 (Pro telar Nb, 1 aèl’ indietro, che moti fubito. E così a 


R «*■ 4. 


nò, che egli non ha odiata di verità la 
malizia. Pereoncepire quelfodolow im- 
perfetto è di necefìità, che vi dilpwetria 
afToIvramente di aver pescaio , tutto- 
ché, per eflfere voi più avvezzo ad ap 
prendere i votiti mali, che il deprezzo 
di Dio, e il difgufio di Dio, vilafciate 
condurre a pentirvi più dai timore de' 
mali a voi lovraftanti, che dalla ingiuria | 
da voi fitta al Signote, le Cerve parto 


un veto Penitente tutte 1* a lire perdite 
ri cleono o tollerabili , e Uafcurate : ma 
là perdita dell'onore divino c quella , 
che lofi ftruggere, fmaniarc, e ruggire 
per fomm6 lutto . Rugieitm » gemi tu ter • ]-£ J7 _ ? 
dii etiti. £ quella irnpoftibilità di rime- 
diare pcrfttamcme alpccrato, facendo 
sì , che il peccato non ila comincilo , 
quella , dico , inafprifcc fempte più la 
tua doglia. Piangeva un’Amico la mone 


xifeono veramente per timore , ma non dell’altro Amico, cd cfsendo confortato 
•per qualunque: partorifeono per quel ti- 1 a non piangere, dacché la morte non ai 
mor folo, che loro mette in cuore il Ctc veva rimedio: Quii iugti , tpurm fu citi- 
lo colle minacce lfrepitofede’tuoni. Co- ! re non putti Kiipofe , fatto pronto dal 
si interviene ad un'Anima, atterrita da | fuo dolore: Anzi, perchè la mo'tei'on 


m. ti. 17. 
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quel terrore, che le folle va' nel petto il 
Timor divino» con le minacce rivelateci 
dalla Fede, A ftei» tu» Don. ini pitturi- 
nimut fpìrìWm , dice il Profeta : dove 
più chiaramcnteleggon© i Semmai Pi-vr 

«I It tèini fi pftr timtrtm tuum Vimine ptreurnimut 
J- fpiritum /tintiti»». E’ parto di timor lo 

3 tirilo notiro, ma di timore che vien. 

all* alto , e però è parto in verità di 
faiute: Pirturiiimut fpiritttm ftltuit . 

Finalmente il terzo motivo di penti- 
mento è lAmof di Dio demmo bene , 
per coi fiodia H peccato, come {omino 
male. E quelle lagrime fono affano tal 
de , perche non provvengono da infermità 
4 t natura , da finterà affezione di vo- 


V. 


ha rimedio , per quello avrò tanto p ù 
giuda caciotte di pianger fempre : Spi 
Imgtnm , .fi fu feit art pejfttn . 

Dilli altresì , che untai dolore di Con- VI. 

1 rizio ve', non folo è dolor puro, ma è f .Th. fa?, 
dolor lommo; non peto ciò vuole inten- * 1 

derfi nella imenfiouc dell' atto , quafiebe 
ommo debba elserc lo sforzo delle no<- 
lire potenze nell eccitarlo ; ma vuole 
intenderli della perfezione propria di un ; , 
tal dolore, in virtù di cui , come non 
v’è bene che apprelso di noi non fipof- * 
ponga al benedi Dio, c non li fiimi da 
meno ; cosi non v’c male , che non fi (li- 
mi da meno, di quei che in qualche modo 
appartiene a Dio» come è ildilubbidirlo» 

è il 
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è il ditonorirlo f e non v'èmale , chea in Patadifol Tutte ve le ricupera , da- 
quello non il pofponga. £ ciò fi è con- poiché si mifieiamente ve le perdette t 
venirli con tutto il cuoce , e con rutta Quello ancora che è più notabile , ài 
D»i 10 . 1 . r anima. Cùtn in 3«i;au'aJ>'u ctriU tur , quello punto, li c, che la Coorrieione, 
trwtrfus futrii ni Diminuire in un cerar r.on folo introdduce tutti i (uddetti beni 
(W) & in tu» min* tu». Chi pecca, net vottro cuore, ma gi'innodducecon 
ftima in pratica , die quel diletto > che efso sé di jrefcme: onde ben di ieipu- 
quel danaro, che quella grandetta per re può dir ciaicuno: Vrotnmt miti tm- s«p.r. >>- 
cui s'induce a peccare, uà maggior bc- ni* ben» pnriter tum ili a. Ór 
ne, che non é Dio. Conviene però 1 , e Hth himjhrs per mtutur Uliut'. Se voi a!>- 
pcntufiperfettamente, che riconofca Dio bortite il peccato per timor della pena, - 

E er infinitamente migliore di ogni altro o per ifpc tanta del premio ; finché il 
ene, con quello dolot fommo che ab- Sacerdote non vi ptofcioglic , il pecca- 
biamo detto di preferenza e dì prefitti ma- t© peritile nel volito cuore , lenza che 
xione, in vigore del quale il Penitente vi- fu per anche cimelio : ma le lo ab- 
farebbe pronto a perdere ogni altro be- borrite per un finterò e fommo amore 
ne pofiìbiie , e ad incoitele ogni altro verfo il Signore, in quell* ittante medefi- 
maie, prima, che tornare a peccare .E noli diftrugge il peccato qual neve al 
forfè per quella ragione chiamò-il Pro- fuoco » e il vottro cuore rimane fubito 
fata la Contrizione, grande come ilMa- mondo,, anche prima che vi apprefentia- 
7,. * *" re: m*i** eft wlut Mere centriti» tu * i te al Co'tfefsore per palefirglielo ; come 
pttchè ficcarne il Mare eccede fenzepa- intervenne a quei Lebbtofi, chenell'an- 
ragon tutti i rivi, che gli fi mettano- a dare a farli vedere da' Sacerdoti , guari- 
fronte, cosi la Contrizione tutti idolo- rono interamente: Dum irmi , munititi 
rii sì p« l'oggetto di quett’atto, che è fune, fiche fia cosi, Hate a udire. Uh dìfpui. 
il peccata, maggiore di tutti, gli aliti certo- mal’uomo, dato ad ogni ribalde- o»m»- 
mali i come per lo motivo , che c Dio-, ria , fi guardava più dalle prediche , che 
amato fopra tutti gli altri beni. Beati non fi guardi l'Afpidodaglincaiiti . Pur 
voi , fc un dolore si nobile albergherà tuttawia vi licondulsc una voltaperfpa 
mai per qualche tempo- ne' vottri cuori . felice ventura.- Ed-ecco- che fu veduto- 
Imperocché quand'anche trovafse in eùo entrarfene ir» Chiefa, tutto legatoria ca- 
ttine le colpe, delie quali il Mondo era po a piedi d’una- catena infernale , con 
reo prima del Diluvio- , batterebbe un molti Demonj intorno- , che fclkggian- 
tal dolore a fernet Llarvele tutte.. Perciò do, lo tiravano or qui, or Jà, seguita di 
Iè lagrime furono- acconciamente para- un’Orfo, cavato allora allóra dalla bo- 
e*« u io- ffo nate 4,3 San Gregorio Nazianzeno al fcagUa. Ma nell' udire la parola di Dio, 
luisù. Diluvio : fe non che il Diluvio- affogò- concepì egli una- infofita compunzione 
tutti i Peccatori, e le lagrime affogano dellaiua mali vita pafsata , tanto che pi- 
tutti i Piccati. Nè folo vaglio no a di- rea volerfcgli il cuore disfare per gli oc- 
Ifruggere 1 noftrl mali, come acque di chi in piamo. Crederefte? Laprùna dei- 
felice tfierminioi ma anche adariicchir- le fue lagrime, caduta fu le catene , le 
ci d’ ogni bene , come acque di prodi- ruppe tutte : onde ufet libero* di Chiefa 
giofa fecondità. Quindi è, che ficcome glorìofamente , chi v'era entratouno fchia- 
B'i Ebrei- tornarono già di Babbilònia I vo : con tanta, confufione di que'Diavoli 
molto più ricchi »■ che non. v'erano an feiagorati, che non potevano faziarfi di 
diri ; così un cuoio veramente contrito, maledirtele parole del Predicatore, e 
elee dal peccato- con più di Grazia , le lagrime del Penitente » Quelli fono s.Tl,. Cufi- 
che non nè avea, quando cadde,- ricu- per tanto i miracoli confueri ad operarli t, t- •-va- 
porando i meriti perduti, ed acquili an- in ogni cuore- per mezzo della Contri- 
done un nuovo accumulamento nella fua zione: dillruggerc in- un punto i peccati- 
carità, che dlhxir nml tum ..In una pa- di moki anni, e (dogli eie, anzi ipczza- 
Hvto- ì-- rola la Contrizion- vera, titumuufat , re con una lagno» , tutta le ritolte de’ 
s-vì&gt. quid minutar damnutii , tatum tmftrt , peccatoti , per quanto fian rinforzate . 

Som**, thi fnlut prtmittìt . Mirate quanto filo- Vero» c », che ciò non ottante , rimane 
or. co c mai nell* Inferno ! Tutto ve lofmor- tempre interzi i' obbligazione di manife- 
za una lagrima di sì beata compunzio fearuellàConfottìone quelle colpe ancora- 
ne, dapoichè vel mcritttte si lungamen- rimefee; ma- ini frattanto- mime, il gratti 
te 1 Mirate quante ricchezze fono di più vantaggi» del dolore perfetto » mentre. 

4rÌ" 1 * fc 



fe non averte tempo dìronfeflarvi , o 
fe il Sacerdote non forte legittimo per 
difetto di approvazione, di autorità, o 
di altro titofo limigliante, fupplifce egli 
a qualfìlì* mancamento, e guarifcedasè 
■folo ogni vollra piagai 
VII. E qui conviene, le li vuol bene inten- 
dere quella lezione cosi alta del pianto, 
conviene, dico, che apprendiate diftin- 
tamente in che convengano quelle due 
fpezie di dolore, di Attrizione, edi Con- 
trizione, e in che di feon vengano. Di- 
feonvengon nel motivo, come avete già 
bene udito , perchè il Peccatore , che 
li pente delle fue colpe con dolore im- 
perfetto , li pente per intereflè , come 
un Servo; e il Peccatore , che fi pente 
con dolor perfetto , li pente per amo- 
re, come un Figliuolo. Convengono poi 
m tre cole . Prima in db , éhc l'uno, 
c l'altro c un' atto foprannaturale ; sì 
nel principio d' onde procede , che è 
1 impililo dello Spirito Santo ; e si nel- 
la ragion di pentirli, che^è un malcco- 
nofeiuto coi lume della Fede. Seeonda- 
riamente convengono indeteftare il pec- 
cato fopra -di ogni altro male : e final- 
mente convengono nel propolito. Impe- 
rocché qualunque pentimento lì concepi- 
ta nel noltro cuore , affinchè venga dal- 
la divina-GiurtiziaammelToperbuono, de- 
ve efcludere ogni affetto , ed ogni adefionc 
al peccare , non più voluto; e deve efler 
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lenza Ja Confeflìonc , fenza la Comu- 
nione , * fenza gli altri Sagramene; rice- 
vuti in atro: ma non può perdonarli tea- 
za il vero pentimento, nifi femitentiam Lue. , 
tgtritit , untiti fintili ter ferititi) , dice «1 
Signote. Anzi quei mcdelimi, che Sbat- 
tezzano dopo 4’ ufo della ragione, non 
poffono fenza il pentimento godere i frut- 
11 j-Ì . . neo f ® att£ ^ mo » come apertamen- 
te diffimice il fagrofanto Concilio di Tren- 
to. Qui non v‘è rimedio; il Signore è 


-V- oignorc c Co .-;t 

padrone-dellafua'Grazia, enoncelavuo- Trid.W. 
ie reftituire, le non li compera a quello 
prezzo. Hec fruì, D)US ntUs verni nm aiji- Trrtullait 
tnfiituit . Come poi il pentirli è ne- c - ,c “- 
ceflariaa ^*ì va, lì dopo il peccato, costò 
needurio a confortarli anche bene: per- 
ciocché nel Sacramento della. Penitenza la 
materia proflima viene coflìtuita dal do- 
lore lineerò delPenitente ; di modo ta- 
le, che ficcome non può diflnrggerli il 
•peccato nel Battefàmo lenza l'acoua , per- 
che 1 acqua c la materia di quello Sagra- 
mento , cosi non pdòdillruggerli il pec- 
cato nella Confelfione lenza vero dolo- 
re, perchè il dolor vero è la materia pur 
di quell altro. E così conveniva al certo, s.Th.-M>- 
chc il Signore iftituilTe le cofe , nota Ì,* 4 l ’“- V 
riammettendo in fua grazia fe non colo- 
ro, che li pentono cordialmente delle lo- 
ro colpe: altrimenti troppo farebbe rima- 
™ “ difon» l' onordióio, fenza quella 
* rrl x r •-—«rjvmoTfc wuv * j ioddisriiionc per insiurii i luifatu rii’ 
incompoflibile con ogni colei , almeno | -Peccatori: tanto più, che quello mede- 
mortale. Quei vali in cui nelle Nozze di I fimo non li pentire, in cui\a perduta la 
Cana fu cambiata Tacqua in vino, furo- , Grazia divina , è un nuovo difpm»io del- 
i r p ' enl , hno fom '”° : ****“• W'*' I» mede lima Grazia , atto ad inagrire nuo- 

ri “in cCnX/dTfT'n e ,n OS,<3U " CU °' Vlmente 11 Si S nore « PO" a placarlo. Et- Ld.i«p£. 
n , in cm li ha da fare quella gran muta ! c. deliS,, dice S.Cipriano , deli - 

«mtolnwnmto. d.bono dler ' f „/,, n „ de/ìOnd. fiere. Sappiamo , che 
pieni fin al fommo, con un propoliio si un K, o di IcIaMaelià. fe non molili di 


rifoluto, che fia contrario tot aòrte -ite a 
qualunque peccato grave. Eccovi però 
feoperre le forbenti di quelle lagrime fa 
lutevoli, nella Tpieg izion miruita diq-.e' 
motivi che fpingono i Penitenti a def- 
ilare r iniquità. Partì., no ora avidire in 
fecondo luogo , qual di la neri (fità eh. 


averr m ditpiaccre l'ira del Prencipe, 
l'irrita più - on quella tranquillità , che 
no:i irrirollo col tradimento ; come in- 
tervenne j Taziano , che caduto dalla 
gtazia dell' Imperadore Adriano , perchè 
nt mortrò verun fenfo, fudah'Im- 
pcr d'.rc fatto di più morire, cóme non 


T. — - “ •■«limavi!. Tatto ai pili morire, come non 

abbia no no. di quelle acque , «he ben curante. Non folamentcèchiaro dunque 
portiamo con «aia nominare acque f.do- eh. D.o non ci vuole rimettere ak2w 
b, mentre loro 1: più amabili , che poi- colpa , nè fuori della Confertione , nè 


fano rampollare dentro il cuor aiodro. 

1C JI. i«. Jtju» njus fi del et finn) . 

II. 

VUI. Quanto peiò allaneceflìtà, quertopen 
timento è ne.dTario di u> ine. editi iadif 
peiifabil. per lai vai li dopo il peccato. 
Ua P ecc * 1 ® può bei ;C perdonarli 


dentro , fenza tm cordili pentimento : 
ma di p u e manifefto, che fenza quello 
cordial pcn imcrto non dee rimetterla, 
E peiò quando volete di fa mi nere fino a 
qual gr do arrivi la qualità delle voftrt: 
Coidi llioni, valetevi , a non errate, di 
quella canna : $e avete un gran didimo 

do- 
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dolor de’voftri peccati, grindiftimoan- n'ha bifogno, il gran rifico che egli cor- 
cor a c il frutto che vi prov viene dal con- re di conlcllarfi fenza dolore . Senon- 
fedirvi fe ne avete un dolor medio- chè, per non dare nell' altro diremo , , 

. r ere i il fruito è mediocre : fe non ne che è di (limate La buona confezione al 
avete dolor veruno, non fi può nè an- tutto difficile in tale flato di malvagità 
che «(firmar che vi confiniate mentre fortunata, convienrammemorarfidiqucl- 
neduna di quelle colpe accufate vi fu io che vi proiettai da principio, cioè , , 

P-7i- m rimedi. CtairifatU/li tapi/.* dr accana» in che quello dolore richiedo di nccelfità, 
npnii, dice il Salmista. Fuori di quelle non c il dolor fenfibile, che rifiede nell' 
acque ora dette, Idu.o nonifchiarcia il appetito, ma è il dolor ragionevole, che 
- capo a i Dragoni de’ nodri eccedi : .Sic rifiede nella’ volontà: e peto ilnonten- 
chè duncue le lagrime di un Penitente tire un tal dolore non è contrafTegno 
fono una Piena beata, limile a quella dei ballante di non averlo. Se voi parlate 
Nilo là nell'Egitto, la quale, fecondo forte in unaCammcra, liete uditi anche 
che più o meno s’innalza fovra de'cam- nella Cammera vicina; ma fe parlate pian 
pi, più o meno ancora li benefica- piano, non fi ode nulla fuor diquella, 

IX. Quella lezione poi , che da .noi fi è ove liete. Coti fe avete ungrandolore 
data fopra lanccefiità del dolore, deve nella porzion fuprema dell'Anima, iene, 
edere fingolarmcnte apprefa da due ge- rifentono gli affetti agevolmente anche,, 

■eri di perfone: da quelli che ricevono nella poizion inferiore, che l’è vicina; 
molto Utile temporale dal loro peccato , ma fe il dolor non è grande, quelli ef-' 
e da quelli che ne ricevono mobo dan fetti non li pruov.’.no; onde il non pe- 
no • Quei che ne ricevono molto dan- ter piangere, come pur vorrebbono al- 
no, corrono rifehio di pentirli per quel cuni , non è contralfegno di non avere 
motivo natutale, o dalla vergogna, che veramente dolore , ma di non averlo 
loro arreca il loto fallo nel colpetto de- grande arai grado, che ridondi dal cura- 
gli uomini, o dallo (vantaggio, che tre] re agii occhi , quando fieno quelli per 
rilutta a i loto interelfi; il theliccome, altro, fecondo il lor naturale, uon du- 
per quello che fi èJa nei dimoi! rito , ri al pianto, 
non e mai fufficicntc motivo della vera III. 

penitenza, così nemmeno è ingrediente! Rimane ora a (piegare il meglio: ei X, 
idoneo a compone una medicina balìe- j è di quali mezzi noi ci abbiamo a vale- 
vole a rifinirli. Gli altri poi, cheren-j re , affin di derivare nell' Anima quell’ 
gono anche maggior la ncccflitàdi que- acqua delle lagrime sì lalubre, dappoi - 
ila dottrina, fono quei che dal loro pec- che ne abbiamo già (coperta la vena, 
caro Cavano un gran vantaggio , come QueAo èli terzo punto da me propollo,, 
farebbono una Serva fpofata nobilmett- 1 c peto dico, che i mezzi a ciò piùpro- 
■ te, dopo un lungo concubinato, dalfuo porzfbnaù fon due, e fono gli additati 
Padroni, un Mandatario premiato nota , dallo Spirito Santo in quelle parole dell’ 
biimente , dopo 1‘ omicidio commeflb Ecclcfiaiìico : Ctnvcmrt ad Dominum , ceri!, vt. 
dal fuo Mandante; o altro tale, felice > & precari ance fatitm Dòmini . Primiera- 11 • 

Noùr de ne *l' m F' et i di cui dee dolerli. Voglio-', mente convien raccomandarli al Signore:, 
i,° no alcuni, che Graziano, Pier Lombar- Penare ante fepitm Domini', perche eljfqa-' 
do, c Pier Commeflore, tutti etre uo do il dolore, chcòneceflàrioabcn^qn-i 
mini d’alto fenno, fodero dalla loro Ma- fidarli , ua dono grande di Dìo , anzi il 
drc conceputi di adulterio , e che però fondamento di tutti gli altri fuoi doni , 

la Donna compiacendoli diaver mediai chiaramente apparilo; , che nè quello 

Mondo tre perfonaggj di tanta fama, fode fenza l'a;uto della Grazia fi può ottene- 

folita adire, che non potei pentirli del re, nè noi ad ottenerlo portiamo confe- 

fuo peccato, mentre ncavea perse ca- guentemente diiporci meglio* cheaJdi- 

vato tanto gran frutto , e tanto ancor mandandolo. E certamente è una gran 

ne avea dato al pubblico . Io non ho cecità quella, che fife orge nella maggio! 

per vero quello racconto, perchè Gra- irte de’ Ctilliani, i quali non credono 
v BelUr z ‘ ano nac d ue ' n Tofcana, Pier Lombar- d poter «uarire di alcuna grave malat- 

dé seri".’ do in Lombardia, e Per Commodore in ria lenza di molte fuppliche porteaDio, 

tccief. in Francia: tuttavvia qui mi vaglio di un alla S mudimi Vergine , a i Santi loro 

ict.Lomb, ta L* efempio , quir.tunquefallo, penfpic- Avvoca^, c fenza di molti voti; c poi 
gare il miq detto: e per far noto a chi u ttojoi.oui poter diventar Cwlìi da Pcc-, 

• i cito- 
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«tori , Tenia punto raccomandarli. La di godimcntoe di gloria , tutti sii Angeli 
maggior di tutte l' opere, dice S-Tom- ìtifìeme delParadilo, e tutti i tuoi Santi; 
malo , è la Giudi locazione di un' Empio , Or quale difgufto adunque non recherà* 

S.Th a.». } te fife atte Imfii eft maximum eput Dei . E gii, o qual difonore, un' eicrcito intero 

i - 1 ' i*«. pure voi , che feruta ferventi orazioni di tali otfefe ? Quindi applicatevi nella 

’• non vi potrefte persuadere di oonfeguir maniera lidia a confederare la Viltà di 

da Di») che vi lifufcicaffe un Figliuolo chi le fece» e la Macttà di chi ricevet- 
morto, vi petfuaJete di poter eonfegui- tele. Chi è etafcun di noi miterabili in- 
re , che le ri z' alcuna vi rifufeiti 1‘ Ani- nanzi a Dio. sì quanto al Como, fc mi- 
ma : operazione infinitamente maggio- rifi attentamente, si quanto ali' Attinia? 
re , che non è la riktfcitazion di mille E' forfè egli altro, quanto al corpo, the 
cadaveri inverminiti . Dunque prima di ur. pugno di cenere unita infieme; e quali- 
confili.» vi , mettete in quello mezzo co all'anima, che unefphito più fconcra- 
pur’ora detto il maggiore ftudio , chie^ fatto c più Tozzo degl' ifteflì Diavoli » « 
dendo più volte a Dio quello dolor si quali non peccarono più che una volta 

importante con grande iftaoea. Dite aF (ola? Tutte le gemi ed attuali, e patti- 

Signore : Signore, da me poffo picva- bili, innanzi a Dio, fono, dice il Pro- 
ricate , ma non pollo pentirmi ; pollò teta , quantouna (lilla d'acqua, chegoc- 
lordartni, ma non pollo purificarmi ; pof cioli da oua fecchia , già rovefeiata. 
fo legarmi, ma non pollo ptofciogiier ; , inm , quaft filla finite reputata fune* ir.otv 
mi; pollo cadere, ma non pollò rialzar- Qual parte dunque farete voi di quefta 
mi: porgetemi peto la mano del voltro piccola dilla?, ripiglia $. Giovanni Gei- 
ajuto, convertitemi, ed io mi converti foltomo . s^eeeeu la panheejteiieett* } E pur 
fn. rò . Convtrte me ormine , & ce aver ter ; V oi, di condizione si mifera, e sì me- 
e giacché vol«e , che io mi penta di fchina, avete ardito di pigliamela con- 
cuore, datemi voi quel pentimento cor- tra Dio, facendogli la maggiore di tutte 
diale, che ò dono voflro . le ingiurie pofltbili ad un tuo pari, che 

- XI. L'altro mezzo è convertirfi alSigno- è non volere obbedirlo : e tutto quello 
re, adoperando quelle potenze per ri- dappoiché egli alla fuainfinitafiomà (per 
. (ornare a lui , che fi adoperarono per cui fi merita l'amore di tutti i cuori) ha 
voltargli le fpalle . Ponetevi un poco voluto aggiugnere un'infinita Beneficen- 
dunque a confiderà re in prima la molti- za verfo di voi, per ottener l’amorvo- 
tudinc de’ peccati da voi commi fit, con- ftro ? Se vi porrete a confiderare con at- 
forrne ficea quel Tanto Re, chedicea.- Ke- tenzione quelli rre punti; la dignità *ic l 
coditele riti cmnti atenei meri in amarineii- Signore offefo, la battezza dell' Offenfo- 
n# mtimt met. Voi ordinariamente non re, la quantità e qualità delle offe le , di 
confiderare, fo -non che quei peccati, in cui li tratta; farà ben difficile, che non (I 
cui liete incorfi dopo l'ultima Confetti©- detti al fine nel voltro cuore quello sì fa- 
né: e però, benché molti, non vi atter- Jutevole pentimento. Tanto più che il Si- 
rifeono, perchè fe fono molti, non fono gnore ce 1' ha prometto (biennemente per 
tutti. Ma confiderateli un poco tutti bocca del fuo Profeta, dicendo: Si co»- I«. li- 
quami mal fono, dopo tanti anni : Re<>fi venerei , cmvtream te ; che fu un dire: 
itio tìH munet tenete meni e come farà Se farete dal canto vottro le vottre partì, 

, godìbile allora, che voi non vi fpaven- applicando al vottro libero arbitrio , i 
tiare? Quattro peccati la fettimana, in lumi della Fede, e quegli a/uti (ufficienti 
capo all' anno montano a più didugento, di Grazia, che non vi mancano mai, af- 
cd in capo a dicci anni, apiùdiduemilla. fine di convertirvi a me piùcbevpipo- 
E pore può effere, che il numero delle trete; io per mifericordia fupplirò alii- 
voftre colpe fia maggiore di quattro la manente, e dandovi una grazia fpeziale, 
fettimana , e che fia più lungo di dieci fopprabbondante, farò che vi convcrtia- 
anni Iofpazio dachecominciaftea vivere te con pei lezione. Si travet ferie , cem- 
enti male: onde quale orrore non vi vertane te, & tutte faticete meam fiaba. 

.darà tanto cumulo di nequizie raccolte I Non dice mai però, come alcuni: firn \V. 
s infieme? Conliderata poi fa lur molt tu refe avere qeerfle eieler, ; ma defilare 
dine, pattate a confi dorarne la pravità, a averlo. Nò, replico, non lodite: per- 
Ogni grave offefaaDio fatta, è uticoi thè quando fi parli di un dolore, nonfen- 
, to sì grande,, che più reca a lui di ddgu libile , come abbiamo fpiegato , ma ra- 
tto, e di difonore, che u«n gli arrecano gionevolc, il dcfìdtrarlo non batta, con- 
r . Crift. Iftr. Torta Ili, I vic- 


\ 
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i.«ym. tri. viene averlo; come non batta al Baiteli- dell'Anima. Qaìcquid /enulum ejf pertlum , Ctlcs.l.a» 
rrat.c.c.4. defiderare dell' acqua, conviene tifar- id premptì ulrern/ur : centra , cui truffe, " 
la. E però, fe non avete quello dolore 1 , tura pena, ceri . 
j«r. ii. 14. evoiproccuratevelo. Luflun, Ueigmi^fet Quella gran negligenza ha poi fonda- XUl. 
tibi pleniluni umAtum , dice il Protela . Se mento in due cofc; prima nell’ ignoran- 
non avete un dolor fommo , qual’ è li za de’ Criftiani , e poi nell* invidia del 
dolore di una Madreeheha perduto -.-ila 'Demonio. I Ctiftiani, poco bene iftrui* 
morte dell’ unigenito fuo Figliuolo ; utro ti nella nereilìtà di quello pemimen- 
il fuo bene, fatevi da voi mede fimi un tal to , mettono ogni loto diligenza in ri- 
dolore, LuViun, Un geniti fre ritti e le per trovare i peccati che hanno da efporrc 
lo poco conofci’ento che avere di Dio, alConfelTorc, e in ridilli: ma nel dete» 
e per i’amor grande che porrate all’ irte- ftarli di cuore, e ìn piangerli , einpaven- 
refle dell'Anima votlra, nonvidà il cuo tarne, non mettono alcuno ftudio: ond* 
re di fabbricarvi ur dolore di Contrìzio è, che lpallo la loro Penitenza è un eor- 
ne; almeno applicatevi a formarvene uno po fenz’ anima, e la Confeflionccun mo- 
di Atti izione, il più amaro, che liapof- llrare la piaghe al medico, nonèuu cu- 
fibik : e*c ubi plmttum umurum . Mano- rarle, Qui pece xte tenfite/ur ^ & nendrfier, 
rate che a tale effetto non batta il trafeor- dice San Gregorio, ptrinde rft, ac fi qui/ 
rere una volta loia, più fuperficìalmen- Medico <nuiuera detegeret, C curari usile/ . 
te , che feriamenre , quelli motivi , ben- E pure noo tìnilce qui rutto il male : per- 
chèsì validi. Anzi ad eccitarli con Taf u- che alla ignoranza de’ Criftiani fi aggiu- 
to divino la Contrizione nel cuore, con- gne l’invidia delDemonio, il quale per 
vien che i Peccatori vi tornino fu più neffun’ altro de’ benefizj fattici dal Si- 
e più volte: ed allora fucccda ad etti , co- gnore , tanto ha di labbia, quanto per 
me a Moisc, che le alla prima percoffa quello della penitenza verace: mirando 
non cavò Tacque dalla pietra rettìa, re- egli, che noi tanto abbondiamo di dò, 
plicando il colpo le cavò in abbondanza : che a lui tanto manca, die è di poterli 
Mum. te. f-irtffe funi equi Urgiffìme . E da quello pentire : e che Dio fi è prevaluto della -'*>**•- 1 
"* intenderete, quanto fia mal configlio per noflra mutabilità , della noftra mileria, htiò,.’’ 
molti quell’ allertate ad efaminar la loro per farci bene. Però, pieno di aftio , fa 
cofcienza fol quando fono in procinto di egli, come quel Tiranno fpierato , che 
andare a confettarli . Come volete tutte temendo di congiura , proibì da princi- 
ad un tratto acquittarc quelle difpolìzio- pio le parole, e appretto proibì ancora 
ni, che fi ricercano a confeguire quello le lagrime. Così ii Demonio impedifee 
dolore ? Se non avete peccati gravi fu quanto può , che il peccatore non fi 
T Anima, può etterc che vi riefea ; ma confetti, il che è impedir le parole ; e 
fe ne avete una moltitudine grande, co- quando lo vede riloluto di confettarli , 
me può effere che in uno dante cambiate proibifre il pentimento, il che ò-impe- 
tanto il cuor voilro? Una femplice la- dire le lagrime: affinehècosì i Crifliani 
Vanda po:ra badare per nettare le mani a malavveduti non ifcuotano il giogo dei- 
chi le ha tenute lungamente ne’ guanti; la fua tirannia, che abbonita perde ogni 
ma come potrà badare per nettar ad un forza. E quello impedite il dolore è nel 
Fabbro, o ad un Fornaciaio , chegiàda Maligno un’effetto anchefommo di cru- 
un'anno non abbino toccata acqua? Se deità, perchè con T impedire il rimedio , 
non vi fotte la refiftenza della inclinazio- raddoppia il male. A quella Vedova di 
ne perverfa, e della confuetudineinvcte- Naino, addolorata per la morte del fuo 
rata, che fi aggiugne alla inclinazione. Figliuolo, ditte il Signore: Mi fiere, Lae - 7 -'i’ 
intenderei agevolmente quella lubitamu- Non piangere; ma dirtelo con ragione, 
razione di volontà, dacchèfo, chetila mentre interdicendole il pianto, gliene 
non p : glia b fua tortura dal tempo , ma dal- toglieva anche la cagione, con render- 
. la qualità delia compunzione : Apud De um le il Figliuolo da lei perduto . Ma il De* 
rim j 1 d, nm ter» vulet menfure temperi/, quimde- monio non fa così. Egli egualmente 
r«oit. itfj, : m3 trattandoli di cuori indurati, crudele e quando ci affligge, e quando 
non potto intenderlo . Poco ci vuole ad ci riconfola, dice bensì pure all’Anima 
alterare le parti più lottili , e più fpiritolè peccatrice: Mi fiere: Non piangere; 
del nollro Corpo (fe vogliamo credere ma frattanto in vece di torre ad ella la 
ai i Medici) ma molto ad alterare le più cagione di piangere, che è il peccato, 
crarte e le più condenfe. Così può dirli gliela rinforza. 

Noh 


et . 
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Lite per tanto feddurre più , | hrum , dica il Signore; per insegnar- 
ci , che ne' mali temporali ogni poco 


XIV. hfe»n vi lafc 

Ì> Dileuiflìmi » da quello Tiranno bar 
baro, e non abbine le lue leggi in con- 
io di altro» che di ineri tradimenti , c 
di mere trame ; onde quanto più vi e 
Torta a ftarvene allegramente , a darvi 
bel tempo » a pattar la vita in qualun- 
que prato di placida amenità » tantome- 
no gli avete a credere. V'è il Tuo tem- 
po per ridere » dice lo Spirito Santo , 
Erri». i 4. c v'è il Tuo tempo per piangere: Ttm 
pur fttmit , ór remfur ridtudr. Ma il tem- 
po di piangere c il prefence di quello 
leccio ; e il tempo ni ridere è il futu 
ro, come fpiegò San Gitola no . Subc 
fitndì tempuj rjt , Ót in futura riindi . 
Ora il noli do Nimico vuole pervertire 
quell" ordine fahucvol-.-, e fate sì. che 
ora noi» fi pianga per pochi giorni, afi 
m. finché poi fi pianga per fempre: Vtvt 
Hit fui ridttir nutit , fui* lugitìiis , Ór 
fid iti r . O infoile, (fimo cambio: compe 
rare un rifo che c tanto breve, con un 
pianto che è Sempiterno i Non fia mai 
▼ciò , che alcuno dr noi faccia un ba- 
ratto sì fvantaggiofo. E però Ja noftra 
maggiore occupazione ha da cllère il 
pentirci dei male, che abbiamo fatto , 
ftcchè quando al nollro Dio folfimo 
fiati anche libelli non più, che un mo 
mento tolo, quello momento dee coin 


— » ' — * r r~ O ' p w— — 

dolore è d'avvanzo, laddove ne* mali 
della colpa ogni dolore è corco, fenoli 
duca tufo il tempo, c|ie polliamo do- 
lerci , cioè tutto il tempo , che ancor 
li vive. Certamente il Signore èsìge- 
lofo , che non fi fpregi neppure una 
(lilla di quello pre2Ìofo liquore delle no- 
ftre lagrime, che "iunfc tino a viecarlc 
nella tua morte alle Donne di Gerofo- 
lima liJÌA jtmfnltm aelitt fitrr fuptr Lue. 
me y [ti fuptr nst ipfut fiat : e laddove 
approvò il fatto delia Maddalena, che 
avea fpefo un' unguento sì preziofo , 
non in limolina, come volevano alcuni, 
ma in ungere il fuo venerabile Corpo, .‘•imrr. 
non volle alcrcsr approvare ilpianto di ,0In ' lo ‘ 
quelle Anime > che dimenticare delle 
loro colpe, non compativano tè mede- 
lime, e compativano lui: per infognar- 
ci , che quantunque fantiffime fieno le 
lagrime di compalllone ne* patimenti 
di Criflo , più necefsaric fono contut- 
tociò Ir lagrime di compunzione ne 
nofiri £ . Ili » che furono la cagion di 
quei patimenti. Suprr -ut* ipftt fitti . In 
quello modo piangendo co i Peniten- 
ti , fe avrete il cuore alquanto tneflo 
per sì giudo dolore > confiderai© che 
T avrete anche mondo , Quanto fari 


penfarfi con rat pentimento , che duri più mondo , tanto vi renderà più dif- 
fcmpre . A che fpendere sì malameme polli a vedere Iddio nella Gloria 
tanta triilezsa e tanta tenerezza nella del Paradifo , conforme a quel det- 
perdita de' beni caduchi ; e non volere ito celebre del Signore : itati mua- M.tib.i.8. 

poi dare una dilla nella perdita tanto it etri* , fusai tm ipfi D...tn vidtiunt . 
più Sventurata della nottra Anima? Quc E quanto farà più meli©, tanto vi 


do è un' adoperare il batfamo negli ufi renderà più difpodi ancora a godcr- 
più dozzinali, e rifparmiai!© nelle fe Io, conforme a quell' altro detto: Bta- 
(rcf. ir. lite moi edere. Luttut mtrtui ftptrmditr : ti fui iurtut , a uni am ipfi ttufolaiun- 
,J ’ fatui uu ttm & impii tmutt dii* vita i/-| tur. 
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RAGIONAMENTO 

DEC1MOQJJARTO. 

Sopra lì Propojìto richiedo mila Confezione . 


i. 



I celi. *7* 
li* 


Ue man effètti riconofco- 
no i Medici nella Paralifia; 
alle volte iftupidifee ilfcn 
fo, alle volte iftupidifee il 
fciT : lice moto. Ora l'uno 
e 1 altro di quelli accidenti 
polliamo offervare noi nelPeccat». Tal 
volta egli indura tante il cuore , che 
non le ne conccpifce alcun fenfo di ve- 
ro pentimento : c tal volta» ancoraché 
la perfetta in qualche modo* fi penta , 
«uttavvia rimane tanto lìupida al moto> 
«he non fa eiugnerc mai vigotofamen- 
te ad abbandonare il fuo male . Ed ec- 
co un'altro mancamento degno di effe- 
re pianto con lagrime di (angue . Si 
«dnfeffano molti , ma non ficonvertono » 
perchè manca loro ciò , che in primo! 
luogo ricercali ad una vera cenvtriio 
uc, che è-il Propolito tifoluto di mutar 
vita . Per tanto di quello Propofito è 
neceffario, che ora io vi ragioni , fpie- 
gundovi tre condizioni che debbono ac- 
compagnarlo, affinchè egli fia valido ad 
ottenerci il defiderato perdono. 

Se tutte le Virtù fono una participa- 
sione delle perfezioni divine , converrà 
dunque dii e, che la Penitenza ila una par- 
ticipazionc-di quell'odio, cheDioporta 
al pecca» ; onde ne fegue » die quelle 
condizioni, con cui la divina volontà ab 
borrifee un sì buttto Moftro , quelle , 
dico, debbano parimente immitarli dalla 
volontà ben difpolìa del Penitente. Oia 
Pod o divino centra il peccato è fermo, 
è univerfaie , ed è efficacìfìimo . E tale 
appunto converrà che li a l’odo r.oflro : 
ficchè chiunque daddovero lì pente , ab- 
bottaci rifolurameme le colpe, sì patia- 
te , comefumre, e le abborrifea tutte len- 
za eccezione, c le abborrifea, nonfolo 
fpecubtivamei te , ma ancor a praticamen- 
te, impedendole con efficacia. Convitto- 
re mi Dominar*, dice lo Spirito S.nto, 
ó* relinqut ficcai* tua , & minile offen- 

iicula i additandoci divinamente le tre 
condizioni da me propone, e neceffatie 
ad una legittima Penitenza. 


E primieramente quella parola : Cem- 
ww*t< , Convertiti, moltra chiaramen- 
te la prima condizione del Propofito da 
me detta » cioè la fermezza . Che peit- 
fate voi, Diìettiifimi, che voglia dire r 
con fili a t fi ? Vuol dire convertirli a Dio r 
Convertire ad Dcminum . E" pur deplora- 
bile quella rifpofta , che il Sacerdote 
fi ode tal Iota dar nella Cotsfeffione, da- 
poiché egli fi è- adoperato con qualche 
vigore di fpirito a deftare nel cuore di 
alcun’ Iniquo un giudo timore della fa- 
iute . Ode quali per difcolpa rifponder- 
fi : Padre , è vero eh* da tanti anni io 
me » » qntjla mata vita i ma' ftmfrt rn * 
ne fono ancor confeffaio . Vi liete fempte 
confeffato? Ma vi liete voi Tempre alt re- 
si convertito? Qui Ila il punto: perchè 
la Conftflione non è , qual molti fe. 1* 
figurano , un negozio di parole nate 
fu’ labbri j è un negozio di fenfi ufeiti 
dai cuore : nè rifiede ella tutta in full» 
punta della lingua , ma rifiede princi- 
palmente nel profondo dell* volontà - 
Confeffatfi , torno a ripetere » vuol di- 
re convenirli a Dio : Cmverttre ad Do- 
minum . Però conviene odiare non fo- 
lo'il peccato pallate , ma anche il fit 
turo ; il pafsato con detcftarlo, il futu- 
ro con rifolverfi fermamente a non lo 
volere: c fenza ciò Iddio non èperper- 
donarvi in eterno. Kjt corner fi /aeriti s, 
gladium faum vibratiti . Qui noti V* è 
mezzo: o conviene pafsare quello pon- 
te ftretto , o affogarli . Voglio dire, a 
convien rifolverfi a non voler più l’of- 
fifa divina , di veiun tempo , per vc- 
run titolo , e veruna oc celione » o fen- 
za quella rifoluzione si ferma, convita 
dannarti . Peenittntet ( fi tamen tflii Pie- 
ni tenni , ST non rjlii irridente t ) mutato 
vitata. 

E quindi nafee, che la llrada de! Pa- 
rodilo non ammette larghezze , come di 
propia bocca ci fa f»pere il S g ore nel 

fuo 
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Miff.7.14. fuo Vintelo : (Juitm ari} a vis e fi , qui 
dueit ad vitami perchè non balìa conver- 
tire la lingua con manifeftare i fuoi pec- 
cati al Confclforc , ma bifogna converti- 
re anche il cuore , con una determinazio- 
ne faldifllina di emendarli, e voltare, per 
Baon.An. dir cos <> l e c °fc lolìopra . Adora juod 
497. incendili t > incende ejuod adir a/li , dice San 
Remigio a Clodoveo Re di Francia pri- 
ma di battezzarlo . Signore , fe volete 
godere i frutti del Battefimo , conviene 
die di cuore adoriate ciò che abbrucia- 
ne, cioè le Croci; e che abbruciate ciò 
che adottile, cioè gl' Idoli . Or figurate- 
vi , che con quello medefimo detto li 
faccia innanzi ad ogni Peccatore la Peni- 
tenza, intimandogli, che fe vuole godc- 


bifogno, quei che li gloriano di aver 
peccato, c quei che fono inveterati nel 
peccare . Perchè in tutti cofloro , come 
il Propolito ha fpcciali difficoltà, così 
può crederli , che fia meno frequente: 
Primieramente vi vengono innanzi talo- 
ra per confcflarfi alcune Creature , le 
quali non hanno più bella feufa de‘ loro 
fqjli , che dire : Padre , come volere che io 
faccia e fe non ho da viverci Son pecco per 
faJfAtetr.fi , pecco per ni ce fica. O Anime 
fveuturate, che riputate fallita la divina 
Provvidenza , mentre vi date a credere 
che ella non lia da tanto di poter fare le 
fpefe convenevoli a chi la ferve i Non 
vi accorgete, che raddoppiate ilvolìro 
peccato nell 1 atto diconfjlsarlo? Perchè 


re di quello fecondo Battefimo delia Con- vi chieggo: Dov' è la risoluzione di mu- 
feflionc, gli è neceflario fuggire ciò che tar vita? Se peccate per neceflità, dun- 
ha feguito finora, cioè il Peccato, efe-]que non li può dire che! 
guire ciò che ha fuggito finora , cioè 
Dio. Adora quod incendi/li , incende qnod 


que non li può dire che fiate ancor con- 
vertite, mentre io confiderò che la ne- 
ceffità dura ancora , e durando quella. 


de ai 

sdoraci. E quello è il vero confcflarfi , I dura dunque in voi pure tutto il moti 
perchè quello è il vero convertirli: Con- vo, che finora avelie al peccare . Deh 
vertere ad Dominion : e lenza quello , il aprite gli occhi, dice Santo Agollino, 
confcflarfi non è mai nulla più, che sn ! a conofcere , come quegli , che vi ha 
femplicc mafeherarfi da Penitente; e fe finora pafeiute ribelli a sè, con più ra- 
èun piegarli , èunpjegatli, come il Re gione vipafeerà riverenti: Pafcit te Ditti 
mo nell'acqua, folamente nell' apparai ccntemncnttm fe , & de fere t timer, tem feì 


Matti!.!. 


za. Populus hit labiit me henerat , corali 
lem ecram tonfi ejì àme. E quello favellar 
del Signore è quello che mi fpaventa fra 
tutti i mali del Criltiancfimo, mentre of- 
fervo , che foro tanti in numero quelli 
Penitenti dafeena, che fi viene di elfi a 
formare un'intero popolo: Pefului hit. 
Soro moltiflimi quei, che liperfuadono 
di Soddisfare a tutto il loro dovere nella 
Confcflione, con un puro aprire di lab- 
bra: Labiii me henerat ; e non oflervar.o 
frattanto efli , che il cuore non torna a 
Dio: Cor autem corniti lonpc efl àme. Per 
tanto, Dilettilfimi miei, tenete per cer- 
to, che non li può dare il più Salutevole 
avvertimento ad un Peccatore , che ri- 
cordargli la neceflità di quello proponi- 
mento; perchè il Demonio, come dice 
'rtinnnti» s.Terefa, per nefsun'ahra via guadagna 
i per «. tjnte Anime tra * Fedeli , quante per 
quello , di fare che confeflandofi non fi 
confeflino bene, cioè non pongano men- 
te a quello, che è il più importante, e 
il più indifpcnfabile nella Confcflione , 
che è il convertirli, ed il proporre rifo- 
iutiflimamente l’emendazione. 

Conviene però , che più particolar- 
mente apprendano un tale avvilo tre ge- 
neri di perfone : quei che peccano per 
Cri/l. tftr. Parto Uh 


Che fe pure , per provare la volita fe- 
deltà, doveise egli per qualche tempo 
differire il foccorfo da voi bramato , 
conviene che rispondiate al Demonio , 
come rifpofeto quei tre fanti Giovani 
di Babbiionia al Re Nabuccodonoforre, 
quando quelli gli mife a villa della for- 
nace avvampante . E’ certo , gli dilserO , 
che Dio pub liberarci dalle tue mani , 
Ecce Desi nojler , qaem colitr.us , poteft noi 
do manibut ruii , « Rex , liberare . Che fe 
non ami farlo : tjuod fi nolucric , Sappi 
pure , che non però adoreremo in eter- 
no la (latua da te innalzata: tìotum cibi 
/iti Rex , epuod deci tuoi non cctimui , (T 
Jlatuam anream , quatti erexijii , non adora- 
rmi . Tanto d.-c rifpondere ogni Anima 
fedele polla in angufìic. E’ indubitato, 
dee dire, che Dio può liberarmi da que- 
lla povertà, da quella penuria . Ma fe 
non gli piaccia di fatlo , Sappia pure me- 
ta la Terra che io non però volterò in 
eterno le fpalle al mio buon Signore , per 
inchinarmi all'Idolo maledetto deli* in- 
tercise; e con la Terra , Sappialo pure 
tutto ancora l'Inferno. Quella fermez- 
za di volontà è neccfsatia a chi peccò 
per bifogno, fe pur egli vuole il perdo- 
no : e quella medclima , come ognun vede 
I j nel 


A D-ufl. in 
Pf. li. 


Dia. j. ir. 


O 


i}4 Parte Terza. 

nel bHbgno è altrettanto difficultbfa . tevi tanto* ore trattiate di confedàrvi, 

VL E non menodifficultofa ell'èparimen che il Signore per fua pietà vi cambili 
te a quei Peccatori sfacciati* enefivan- cuore, come ha prometto di fare a, chi 
uno delle loro colpe, e le narrano, e glie lo chiederà con verace ifianza : Au- e«c!>. iij 
le notificano, come fe le teneffero per freon ree lopidum dt turar ernia, & dar '»• 
prodezze . Conciolfiachè , qual motivo te tir ctr comtum . 

avranno mai quelli infelici di abbotti- E fiftelTo dico univerfalmente a tutti ynj_ 
refopra ogni male le loro iniquità , mcn- i Penitenti: Imparate un poco a temere 
Pm~.it.il tre per lo meno le Rimano un male da di quella grande incofhnza, che potete 
' nulla? Qurft ptt rlfum JluliHt opre ostie fet- offervare dopo le Confeflioni poc’ anzi 
tur . Si truovano molti , che peccano fatte . Voi 1’ attribuite tutta alla voftra 
quali ridendo, dice lo Spirito Santo: e fragilità, la quale, febbene pub avervi 
vuole lignificarci , che liccome ilmotivo non poca parte, è perb facile che ve n* 
del tifo è un tal difetto, o una tale di- abbia ancor la minore . Io temo con 
Ar'ft.por formiti, fenza nocumento . Ridienìnm eji gran ragione, che quello ritornare fubito 
r. i. n. 7. qnidom or turpirude fine dolere ; a quel di prima provvenga dal non aver 

così il peccato apparilce pure ad alcuni: cambiato cuore. Guardare , dice Santo 
ond' è che elfi motteggiano del continuo Agoftino , quel Lupo, che viene tutto 
fopra le loro laidezze, le dicono fenza fremente per afsalfinare laMandra. Se i 
riferbo , le divulgano fenza roflore , giun- Cani, e i Cuflodi , accorrili del tradì* 
gono infino a gloriacene vanamente. E mento, efeono fuori animo!!, e gli dati 
io tale fiato chi non vede; quanto Ita fa- la caccia, ollèrvarete che il Lupo torna 
ticofa per elfi quella ferma rifoluzione di 'cremando alla fua forefia. Ma che? Dire* 
non peccare? In un’ Infermo grave , 1’ te voi forfè, che egli però fia cambiato, 
aver la faccia troppo viva, è un pedi- licchè di Lupo fia divenuto un’ Agnello? 

HìrMyh mo contraflègno : Roder vivido mimite Nongià. Quantunque egli torni indietro, 
molo-, perchè dà a vedere, che la mali- non piùfuperbo, ma in apparenza dì pi- 
gimi della febbre ha fconvolti tutti gli vido, e di pentito, è nondimeno un Lu- 
fpiriti. Allo fiefifo modo dirò io dique- po, qual* era prima : Input venir frementi stm.t.dn 
fli sfacciati, che hanno a vergogna l’ef- Lupus redit frementi Input rim e/t f re- * c, ' Apo *‘ 
fer buoni , ed a gloria l’elTer perverli. meni, & tremimi . Quella è la più vera 
Un volto si brillante, in un’Infermo sì ragione delle affidue ricadute di moltilfi- 
grave , mi dà a credere che tutto l’in- mi Peccatori , che fi erano pur poc’ anzi 
terno almifero ftia fofibpra; chefiaper- dal Cenfcffionale partici col capochino, 
duca la Fede; e che perciò rimanga po- Operano come prima, perchè tono quei 
co a fpcrar in lui di faluce. di prima: e tutta la mutazione cheinlo- 

yjj. Finalmente i Peccatori inveterati c dif- ro apparve, fù accidentale, o perchè il 
ficililfimo, che fi cambino di cuore ancor' Confelfore bravò, o perchè correvano! 
eglino in confeffarfi. Non vedete, che giorni fanti, operchc per iftr appare i'af- 
frequentemente efee loro di bocca nell" loiuzione, era ai neceffità contenerli per 
atto medefimo della Confcffione r Non qualche poco avanci di andare adaddo- 
pejfe for di mene: Cerne volere, th'iefoc mandarla. Cosi confettimi! mafltmamen- 
tinl Me no lunediti tjuonro peffe : edita- te coloro , che tengono la roba d'altri 
le qualità fono i loro proponimenti . Mi- fenza renderla mai ; e coloro che fotro 
rate però quanto forti ! Il Corallo da varj precedi difcandali, difofpetri, e di 
principio fi coma tra le piante, ma final- pregiudizi nella loro riputazione , feguo* 
menre indurato, fi annovera tra le pie- no a cenere incafa Iemale pratiche, o a 
tre. Or tale è il cuore di quelli Peccato- mantenerle fuori di Cafa: e, tuttocchè 
ri abituati. Il lungo mal ufo di offèndere per le prediche udite nella Quaicfima , 

Dio, gli ha ridotti ad un cale fiato di mofirino di aver conceputo qualche ter- 
oftinazione, che hanno per imponibile rore, non temono però la colpa, temo- 
li viver bene : e però, come farà veri- no il fuoco: input redit immensi difmet* 
limile che daddovvero rifoivanfi adefse- tono la baldanza nel peccare , ma non 
guirlo? Guai a chi è pervenuto a si duri l’affetto al peccato; e così nonconcepi- 
eftrcmi. Se tra voi ne folle qui alcuno, fcono nel cuore una vera Penitenza, la 
miri bene, chefenzauna vera conve ilio- quale ad immitazion dell'Odio divino, 
ne non v’è perdono, L’abbiamo detto : abbomini fermamente l’iniquità: Et rn- 
O mutar vita, o dannarli. Raccomanda- /pietre od iniqui totem non pejfr . > 

IL 
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La feconda condizione di quello pro- 
ponimento è 1‘ edere univerfale » aven 
do in onore tutti i peccati , come pec- 
cati, e rivivendoli di fuggirli egualmen 
te tutti fenza eccezione, come col Aio 
efcTipio ci ammonifce quel Tanto Peni- 
tente Davide , il qual diceva : Omncm 
viam iniejuitatit odio tatui : Io ebbi in 
odio ogni genere d’ iniquità . E quivi 
pure lì manca alTai comunemente da i 
Criftiani. Dicono molti nel confeflarlì : 
Ho» h» altro frutto , eh* j uefio : io no» 
rubo , io no» monto , io non mormoro , io 
non fo torto a veruno: ma no» fafrei to- 
mo af enormi da que/la mia fola fragili tÀ . 
Udite le un tal propolito è univerfale. 
Iddio non ha in odio fedamente i Ladri , 
i Menzogneri, i Mormoratori, gli Omi- 
cidi, ha in odio tutti i Peccatori, quan- 
ti mai fono, e tutti i peccati ; c tale 
debb’ edere altresì la voftra Penitenza , 
fe volete che ella lia vera : debbe parte- 
cipar dell' Odio divino fecondo quella 
generalità illimitata , che è di lui pro- 
pria . Convertore ad Dominum , Ór derelin- 
juo furata . Non avete a lafciare un pec- 
cato folo, ed un’ altro, per convertir- 
■ vi, avete alafciarli tutti-. Un certo Cro- 
ni azio, ammalatoli gravemente, ricorfe 
a SanSebadiano per efser da lui guari- 
to. Volentieri, rifpofe il Santo Martire, 
purché vi rifolviate a fpezzare gl’idoli , 
che finora avete adorati in luogo del 
vero Dio . Fu accettato il partito , fe 
non che Cromazio per l’affetto- partico- 
lare che portava ad uno de’fuoi Dei , 
tuppè l’ altre (fatue, ma non già quella: 
onde ancoraché benedetto da San Scba- 
fliano, non guarì punto; finchéinterro 
gato dal Santo fe fofse rimallo per ven- 
tura qualche Idolo nelle fue danze > con- 
fuso fchiertameme che ve n’ era rima- 
do, ma non più d’uno: fu fatto in pezzi 
anche quello, ed allora l’Infermo u rifa- 
nò. Voi parimente vi prefentate dinan- 
zi al Confefsore, non folo infermi nell’ 
Anima , ma già morti , e chiedete la vi- 
ta, mentre chiedete l’afsoluzione. Si 
rifponde 1 Sacerdote, volentieri (lìmo 
ma convicn prima rompere a tai’elfetco 
tutti gl’idoli, adorati finora nel vodro 
cuore con tanta ingiuria del vero Dio: 
convicn fare un propolito riloluto di non 
più totnarea peccare per cola alcuna: Se 
voi frattanto (alvate uno folo di quelli 
Idoli più diletti , conletvando l’ attacco 
•al piacete proibito» o all’ufure» oalJe 


vendette, o ache che fiali dimaìe, ani 
corichi facciate in pezzi tutte le altre 
datue, con abborrire l’altre colpe, l’af- 
foluzion non vV giova: rimanete moni 
come prima nelr Anima. Qui offenditi» I«e. ». io. 
ano, fatine r/i omnium r,at. SeunVafcel- 
lo abbia falda la carena , falda la pop- 
pa, falda la proda, e folo in un fianco 
abbia una grande apertura, non bada que- 
lla a fotnmergerlo ? Voi dite: In non ra- 
to, io non mento , io non mormoro, io non 
ho altro di mali, chi t effer fragile. Ma 
non vedete, che quedo folo bada per 
farvi annegare in un mar di fuoco , fe 
non vi rimediate per tempo con un prò- 1 
polito , il quale na univerfale ? Tanto 
più che quell’unico è bene fpefso il mag- 
gior di tutti. Saule ammazzò il Popolo, 
cfalvò il Re . Apfrthondit Agag Rigrm ■(.( 
Amelie vivum ; cmae autrm vulgut inter- 
fede in ore gUdii. Il medelimo fanno mol- 
ti di codoro : Quell’ una fragilità con- 
tiene in sèmiilecolpe; ed effi quell’ una 
fai vano , non conlidcrando, che quella 
é come un Re tra ’l Popolo degl’ altri 
loro peccati , e che però Pro dectm miì- ,.^«.,1., 
lituo compuratur, come fu detto al Re 
Davide. E’ fola, ma fola vale in elfi per 
diecimila . Sappiate per tanto , che fa 
Legge di Dio non ammette quede di- 
llinzioni; è padrona di tutto il cuore, e 
però Io vuole anche tutto, come è dove- 
re; licchè, fe per contrario voi ne vo- 
lete dare ad efsa una parte , ed una fcr- 
bar per voi , non accade fpcrar falute : OC w. ». 
Divifum eft cor eorum : nunt ir. tir, bum . 

Qucda medelima università di prò- X. 
ponimento dee (tenderli poi tantoadab- 
borrire tutte le colpe, quanto ad abbor- 
rirlc in tutti icali, in tutte IecirCoftan- 
ze, cin tutti i tempi poflìbili. Semi co- 
mandale altri , che il mio Padrone, dice 
colui , non faria tal u{a : ma ed Padroni 
ti fogna chinare titano. Sicché dunque Dio 
non è vodro Padrone anch’egli , o non 
è Padron de’ Padroni > Andate pure che 
non v’é confeffione per voi: c quando 
bene troviace Sacerdote mai che vi af- 
folva, fappiate, dice San Cipriano, che 
egli in cambio di guarirvi 1* Anima, ne 
fa feempio. Hoc non t,ì curare, fed [ivo- 
rum dietro volumus, eft occiùere . Il mede- 
limo dico di quei , che propongono di 
non confentire per ora più a chi li tenta, 
ma non propu -ono di non confe.itirfe 
•n eterno. E pure co i fanno queleme- 
lchinc che non li danno per vinte» per- 
chè non vogliono guadar conciòifatti 
I + lo- 
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loro . Lafciate che fi maritino , e poi 
vedrete fe fdegneramio i loro fozzi A- 
rnatori , come dimcftrano di (degnarli 
al prefente. Quelli non è vuotare il fuo 
cuore agguifa di un vafo d’ acqua : è fo) 
vuotarlo come un Tacco di grano. Epu 
re che dice il Signore ? Dice , che lo 
vuotiate qual vafo d’acqua : Effonde fieni 

ucjuim eer tnum ente eenfitUum Domini ; 

perchè chi vetfa filila terra il grano dal 
facco , ha fperanza di tornare a racco- - 
prlierlo: ma chi verfa fulla terra l'acqua 
dal vafo, la verfa in modo, che non hi 
fperanza di valertene più : la dà per fi- 
nita. O quanto temo anche da quefio lato 
per molti poveri Peccatori, che a poterli 
mirar di dentro, fi vedrebbe, che con- 
fervano nel loro cuore pur fegreta in- 
tenzione di ritornare, pafsate cheficnle 
Fette, a ripigliare quello che hanno get- 
tato, ed a ricolmartene il feno! Le Le- 
pri fon sì feconde, che nel tempo medefi- 
rito, nel quale partorifeono, fonogravi- 
ntiquosp tftrert , rtorfut nlioi 
in nitro gerani , ac fupcrfatmt . E non cre- 
dete voi ; che molti ancora dc'Peccato- 
ri confeflìnfi a quella foggia? Nel tem- 
po in cui datino in luce alcuni peccati 
già da loro commetti, ne hanno in dile- 
guo più altri già da commetterne, e il 
loro cuore mentre tta partorendo , di nuo- 
vo è gravido. E la ragione è quella, che 
vi ho accennata più volte : perchè non fi 
tbborrifee veramente la colpa , coinè col- 
pa: fi Temono imali'effctti, chepofsano 
provvenire dall’avci peccato, non fi teme 
il' peccare ; ond’ è che tanti confeflmfi 
fenza frutto, con darli a credere di ave 
re purificata l’Anima loto, quando etti 
non 1‘ hanno neppirr lavata. Gentrmit , 
quo fiU mani» viditur , & rnmen non 'fi 
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tot» » foriamo fui: , dico il Signore, C 
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dice, che è una Generazione, cioèmol 
ti, e molti, e non è un cafo raro, co- 
me forfè voi vi avvilite, tenendo però 
tra voi quelli miei avvertimenti In con- 
to di feveti e di Scrupolo!!, mentre fo 
no i più necelsar ; che io pofsa darvi .. 

I 1 I. 

Ma perché meglio vegghiarc, che non 
fono tali, quali \ oi li credete, m-teete 
il ' olito proponimento ai paragone della 
rerza condizione > che da principia fu 
detta; e riro.iofcerete di quanto manchi . 
La tvrz.) condizione dell'odio, ciré Dio 
potta all’ iniquità , c 1’ efficacia, perfe- 
guuandola egli incielo, inTerta, nell’ 
Inferno, e quei eh: è più, nel fuoFigli* 
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uolo medemo, che pur dell’iniquità non 
poteva avere altro , che 1’ apparenza . 

Ma non importa . Certi genero!! Mattini 
lacerano, efanno in pezzi, non folob 
Fiera viva, me la fua pelle: e così ha fat- 
to la Giuliizia divina , gattigando con tan- 
ti ftrazj il noftro Redentore» perchè avea 
pigliata lafpoglia di Peccatore, eli era, 
benché innocente , fatto Mallevadore di 
quello debito. Volete voi maggior con- 
trafsegno di un’abborrimento efficace ì 
Chi per ferir l’ Inimico pafsafse con una 
fpada da banda a banda 1’ unico Figliuol 
proprio , che gli è dinanzi » fi potrebbe ben 
dire , che vuole veder morto efficacemen- 
te quell'inimico-. Ora paragonate aque- 
fto, che andiam dicendo , il volt ro ravve- 
dimento, e ie volile risoluzioni , doppia- 
temi dire fe fieno vere . Dov’ è una tale 
efficacia?- Al mirar le confeffiom di alcuni 
mi par di vedere una certa fpecie di Albe- ' *" 
ri là nell’India, i quali hanno lefrondi sì 
larghe , che fervono di foglj da fcii ver let- 
tele; ma non dtrebbono un frutto imi 
per miracolo . Alcuni fempre vogliono 
emendarli, e non fi emendano- mai . Se 
tornafsero con qualche miglioramento-» 
ancoraché poco , il frutto farebbe den- 
tato, farebbe Icario , ma pure fatebbe 
frutto ■ Il male è che non u veggono fe 
non foglie di belle promefse, e dibelle 
parole » che riefeono fempre Iterili . 

Quelli, che furono invitati alle Nozze, u*.,.*.!*. 
apportarono, come Sapete, divelle feu» 
le . Uno difse : lo no comperata un* 

Villa : convien che io vada a vederb » 

Un'altro difse: io ho comperate cinque 
paja di Buoi : convien che io vada a 
provarli . Un’ altro- più arditamente di 
tutti difse: Io ho tolta moglie, operò- 
non polso venire . Così ci riferifee San- 
Luca, lignificandoci le varie feufe , che 
adducono i Peccatori nel disubbidite che 
fanno alle ìfpirazioni del Signor loro .. 

Ma San Matteo, riferendo la medefima 
parabola-, epilogò tutte le feufe in un* 
breviffima, con dire, che quei non -ven- 
nero , perchè non voleano venire : f* 
neltbnnt venirti affinché intendiamo » che 
quantunque i Peccatori alleghino del lo- 
ro mal vivere varie cagioni : le tentazio- 
ni, la fragilità* la facilità, il bifogiio» 
i compagni, la conluctudine : tuttavvi* 

Dio che vede il loro cuore , riduce fi- 
nalmente tutte le cagioni in una foia » 

■■he è il non volere: SoMnnt venire - Non. 
lì emendano , perchè non fi vogliono* 
-emendare: non li levano d^lb bettola. 
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perchè non fe ne voglion levare : non la- 
udano la beftemmia, perchè non la vo- 
glion lafciare : non licenzian la mala 
pratica» perchè non voglion licenziarla: 
in una parola , non hanno una vera vo- 
Piftv. 1J.4 . lontà, hanno una velleità: Vult , & non 
vult pigre: agguila di una banderuola di 
Campanile, che fe lì lafcia volgere dal 
vento per ogni lato , non lafcia però 
muoverli dal l'uo pollo. Nel rimanente 
un* animo veramente rifoluto che mai 
non fa? Truova ben la via d'emendarli . 

fjucdcumqur imperavi/ J Ibi animus, ehti- 

unir, dice Seneca. La noflra volontà è 
nell'uomo come la prima sfera nel Cie- 
lo , col fuo moto lì tira dietro tutti gli 
orbi inferiori. Coti, fe la volontà è ve- 
ramente rifoluta , li rapifce dietro la me- 
moria, l'intelletto , i'irafcibile, la con- 
cupifcibile, e tutte l' altre potenze elìe- 
riori, per efeguire ciò che ella vuole . 
Se però dopo tanti proponimenti non lì 
vede quella efecuzionc, fegno è che non 
Confifr. v * H uc ft a volontà. Non utiqne piena 
Mie. 9 . imperai : ideo nen e/l qucd imperar, dirò 
con Santo Agollino. La voftra volontà 
parla, ma parla così a mezza bocca, e 
tra i denti ; però non lì muovono le for- 
ze fubordinate per ubbidire. Comandate 
davvero, parlate forte, c allora cono- 
scerete la differenza da volontà a volon- 
tà. Si piena ejfet , non import aret ut ef- 
fet , quia j am ejfet. 

XII, Nell'ulledio di Offenda un certo Sol- 
r«t <ie dato, per lo mal* abito fatto nel bellcm- 
miare, era giui.to a fegno, che dicca 
T chiaro di non potere emendacene. Ora 

una volta, in un fuo grave bilogno , chie- 
dendo mal vivo , e mal veftito , limolina 
ad un buon Sacerdote: n’ebbe quella ri- 
f polla : Se ti dà il cuore di venir meco 
per un'ora non beliemmiando, io ti vo- 
glio donare una doppiai e la prefe in ma- 
no, inoltrandola, e li avviò. Il Solda- 
to , rimalto come incantato ali'afpetto dell' 
oro , prefe a feguire il Sacerdote , che an- 
dava a bella poua con la doppia in mano, 
levata in alto, girando per tutti gli allog- 
giamenti , e tirandoli dietro colui come 
un Cagnolino per tutti i ridotti, e per 
tutte le radunanze degli altri Soldati, i 
quali al vederlo fe ne facevano beffe , e 
lo ricevevano, dove co rimproveri , e 
dove con le rifate. Crederi-Ite? li Solda- 
to ai mal trattato da’fuoi Compagni , 
«he già lo conofccvano bene per quel 
eh’ egli era , flava ad ogni momento per 
bell cj rimine j e pm ncque Sempre , nen 
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Solamente tenendo la lingua a sè, ma di 
vantaggio mordendola ad ora ad ora, per 
affìcurarlì che ella, fecondo il fuo mal 
coftume, non trafeorreffe in parole inde- 
gne: finché, dopo aver girata buona par- 
te del Campo, il Sacerdote gli donò la 
doppia, e gli fé conofcere, che dalla be- 
ffemmia ancora fi potea contenere purché 
volelfe. Ancora a me darebbe il cuore 
con un fimil rimedio guarire più d’uno 
di quelli, che dicono: Non fi pai. Non 
lì può, perchè non lì vuole : al più li 
vorrebbe; ma non fi vuole con quella 
volontà che è detta efficace . Nel fello : Si ir. 1. 1». 
volute i/it , dr audi tritìi me, Sona terra co- 
meditii, dice il Signore: fu le quali pa- 
role : yidej ut , ripiglia San Giovanni Gri- 
foltomo: Vidttne, fola ntiit opus effe ve- rrolo*. ia 
lun tatti Ma quale ? Volunrate inquam , *°“‘ 
non qual lite & vulgati, ftd exquifita. 

Ed a che potrem noi conofcere, di- XHL 
rete voi , fe abbiamo quella volontà , 
chiamata efficace? Avete ragione di a ri- 
domandarmene, perchè il fapcrlo è im- 
parare uno de’ maggiori fegreti di falvar 
l’Anima, giacché l’ Inferno è altrettanto *• 

pieno di buone velleità, quanto di buo- 
ne volontà è pieno il Paradifo. Dunque 
in primo luogo quella volontà efficace lì 
cenofce dall’ edere alfoluta , e non ri- 
ft retta da alcuna condizione. Viene una 
Donna di mal' affare per confeffarfi , e 
richieda dal Sacerdote fe ella fia rifoluta 
di mutar vita, rifponde: Se piate a Dìo, 
mi voglio emendato : 'Se peffo tanto , non 
voglio più tornare a qutfli miti mancamen- 
ti: SÌ , io, fe colui Infoimi pare, fpero 
thè qutfia volta farà finita. Udite quella 
condizione infelice: Se piace a Dio: Se 
poffe tanto: Se colui Infoimi fiate. Quello 
Se è un muro diviforio tra voi,elaGra- 
zia di Dio: non è podibile unire a lei 
il vollro cuore, finché rimanga in pie- 
di quello trammezzo: bilogna eittarloa 
terra . Voglio dire : bifogna cne vi rì- 
folviate aiTolutamente di non volere il 
peccato, o vi perfeguiti il complice del 
vollro delitto, o laici di perfeguitarvi . 

In tutti gl’ avvenimenti, in tutte le con- 
giunture, in tutti i collumi, ha da Ila- 
re in piè il vollro proponimento , len- 
za il follegno di quelli fuppoffi ambi- 
gui, chi fono come puntelli di fabbri- 
ca mal fondata, non fono malli. 

L’altro indizio per conofcere la vo- XIV. 
lontà efficace è anche più manifello , 
ed è il paragone dell’ opere. Pr epe fi rum 
optimi manifefiatnr ptr operationtm , dice PC4 *" 


*-40. aiM. 
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San Tommafo % tanta efperimcntato in 
xiconofccre i movimenti dell' Anima . E 
fecondo quello indizio conviene che voi 
eiaminiate le voftre rifoluzioni, petnon 
cerare in un punto di tanto rilievo i dac- 
ché» le i voliti proponimenti non faran- 
no efficaci , voi al certo non riceverete 
il perdono , e non vi falverete . Dite 
dunque tra voi» Sono tanti anni» che io 
tengo quella cattiva pratica: che ho fat- 
to mai per arrivare a diftormene? Sono 
tanti anni che in ogni collera , in agni 
cantei* io bedemmio > che ho io fatto 
per attivare peto una volta a corregger- 
mi di un linguaggio, che è si efecrando? 
Sono tanti anni » che io porto un'odio 
inteff ino. a quel mio nimico : che ho 
fatto mai per ottener da Dio di poter- 
lo depor dal cuore? In queflo efame voi 
troverete fpefliflimo , di non avete in 
tanto tempo fatto altro, che muover fo- 

10 una, o due volte l'anno , la lingua 
per accularvi a piedi del ConfcfTore di 
tali eccelli. E quella li puh chiamai vo- 
lontà. efficace ? Se quando brucia una ca- 
la , voi miralle il Padrone ffarfene affilo 
lidia porta di. eflà a fcaldarfi ambe le ma- 
ni, a cosi.be! fuoco , potrefte mai perfua 
dcrvi, che quell' incendio folTc a lui di gra- 
ve dolore ? Nò certamente . Lo credere 
Ile bensì, quando lo vedette. affaccenda- 
to a portare. dell' acqua incopia, achia- 
mare ajuto , a feendere» a. ladre, a pai- 
lare fin era le fiamme per andare in tem- 
po a Tornarne i. mobili più pregiati, cd 
a porli io falvo . E poi vi lamentate di 
me, fe io non credo a rifoluzioni fterili 
di fatti» e fol fertili di parole? Non tfl 
perfida voluntat,. dice San Tommafo, fi 
non fit talit » <jut efptr tutti rute data, ept- 

Tttnr. Meno promettere, e più mante, 
nere » farà la falure delle voftre Anime , 
perchè le parole fono fetpmine, e peto 

11 Faraone infernale non ne fa calo , le. 
làfcia moltiplicare quanto li vuole: i fat- 
ti lono. mafehi ,. e però vengono da. lui 
tanto perleguitati , che neppur* uno ne 
vuole vedete in vita. Ecco in qual ma- 
niera il Signore anunonifee i Penitenti di 
quefla efficacia ndle parole addotte, di 
lopra Convtrttrt ad Dominum , & re- 
line/ue pttuta tua ■>. Ór mirmt offiendìenla 

Convertiti al Signore con un propolito 
fermo: lafcia tutti i peccati con un pro- 
posto univerlale : e. diminuifei i perico- 
li con un proposto efficace ,. che non 
tir trattenga in una femplice difpiacenza 
fpcculativ* , ma difeenda alla pratica 
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fpianai-do le difficoltà , le quali benché 
non A pollano levar tutte, mentre l'Ani- 
ma è loggetta al pelo di quello corpo, 
fi poflono contuttocriò alleggierire op- 
portunamente , togliendo loro almeno 
molto di forza - 

Confidente però , die in due manie- 
re può diminuirli il pericolo d’clTer vin- 
to ; o armando feflcflo di vantaggio» 
o difarmando 1’ Avvertano. E l'uno e 
T altro di quelli mezzi conviene adope- 
rare , fe volete afficurarvi che il vo- 
Uro propoli :o Ira verace . Primieramen- 
te convien che armiate di vantaggio voi 
Udii . E peto quando Cete Eolici , per 
efempio , a cadere frequentemente in 
colpe lafcivc , che avete a fare ? Se 
avete vera voglia di co ntencrvene, con- 
vien che determiniate di confeffiirvi piò 
fpcfso . Anzi, a far bene, dovredecon- 
fefsarvi anche prima di efsere ritornati. a. 
cadere : perchè così fi chiuderebbe una 
volta quella piaga , la quale , fe prima di 
falcarli perfettamente, di nuovo fi apra», 
non verrà mai a rimmarginare di modo 
che fi guarita- Conviene che propon- 
ghiatc ai comunicarvi fpefso. Conviene 
che la mattina e la fera vi raccomandiate 
con molta ifianza al Signore, perchè vù 
affida .. Che ricorriate per tal' effetto alla 
fua lantiffima Madre » e a qualcuno o di 
quei Santi, o di quelle. Sante ». che ave- 
te in più divozione. Convien, fefapete 
leggere, che vi trattenghiate più fpefso- 
fai libri, buoni- Convien che afeoitiate 
più diligentemente le prediche „ e più 
divotamenre le Mefse j e conviene an. 
cora, che facciate limoline piùcopiofc.. 
Quello è. volere davvero- fpegnerc il fuo- 
co , perocché quello è un vertervi fu di 
molt' acqua - Ma quel non far nulla „ co» 
me codumano- tanti ,- non e un volere 
fali a: la cafa dal fuoco» è un volerla in: 
cenere: gai mcllit rjl ita. opere feto , dice- 
lo- Spirito Santo.» Fratta eft fua. eptra dif- 
fidanti: . Fate ragione, che un peccatore 
negligente, ad ulare i> mezzi per la: fua 
emendazione, ed- un peccatore che non 
vuole emendarti , fieno fratelli , tu' qua- 
li la maggior- diluizione ila- folamence 
nell* efsere uno maggiore ,. l' almwuinore : : 
nel redo fon fimiuffimi. Qui malli: eftin PlOK 
opere fimo, fratta- tft fata opera diffidanti: 

E notate bene che. quella debolezza» 
la qual. provare io voi ad operare,, non 
folarneme non debb’ riservi. più morir»- 
a non porre qnedi mezzi sì necefsatj al- 
l’emendazione, come vi fu per l'addxetro» 

ma. 
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ma «lev* effervi ansi motivo di aggio- »tù di tirare -, fe fi feppellifca per molti' 
gnerne in maggior copia, non corneo- giorni nella limatura di ferro, ripiglia 
tandovi nè della fola limofina « ne della F antica lena. Coti farebbe di un Criftia- 
fola orazione, nè della fola predica, nè no rilattato nc’coftumi, il qual non ha 
de' foli in e defi mi Sagramenti; ma amen- più che una Fede mezzo morta nel mo- 
do tuttodì» infieme, per fupplire con più re. Se ritiratoli -da tante ricreazioni e da 
mezzi alla voftra fortuna pigrezza- Con tanti ridotti , rientrane alquanto in fe 
fa la natura , la quale eonfiderando che iteifo , e ne’ giorni almeno di Feda s' lu- 
gli Animali efangui hanno poco calore ternatte un poco più ne' buoni penficri , 
per muoverfi , ha loro provveduto di ripiglierebbe il fuo vigore fmarrito . Ma 
moiri piedi, affin di fupplire colla mol-; fe non vi dà 4* antimo di efeguire quan- 
titudine degl'iftromcnci alla debilità dell' to io propongo , convien che facciate 
operatore- ; almen qualche cola ; concio Ilìache non 

XVI. L’altra via di diminuire il pericolo:, far nulla, quello è di certo un non vo- 
mì»» tftniùHl « , è diffamare l' avver- lere ‘emendarli . 

farlo. Se voi folle legati ad una carena Adunque per ridurre le molte 4nuna: XVIT. 
con un Leone, non v‘ ingegnerefte, -o di Oferttt vtlunrsttm rtì applicar», cornee! 
rompergli i denti in bocca , o di rintuz- : dice San Giovanni Grifoftomo ; e non fi 
Carle le unghie, o almeno di indebolirlo appagare di un fempliee defiderio di mu- 
affai colla fame ? Ma voi fate turco i’op- car vira . Vedete quel Mercatante , il 
polito : e poi volete che io creda , che quale di povero , efficacemente defidera 
fiate ri fio luci di vincere il volho nimico farli tìcco? Non fi contenta difolodefi- 
con difarmarlo ? Siete legati al voftro derarlo : Nm fili acqaitfiit capUUtHi-. ma 
corpo, feroce più d'ogni Fiera. Dov' è truova la Nave, ma tratta col Nocchie- 
perì», che con la fame voi Io pigliate a ro, ma sborfa il nolo, ma va collante 
fncrvare ? In cambio di digiunare piùfre- tra le procelle a trovare le vene d’Oro, 
quentementc , veggo che alcuni in quel perchè effer ricco di femfflice defiderio 
giorno flelTo, in cui fi fon confettati , non giova nulla - Noi, fe vogliamo : 
vanno afl’Ofteria più che mai, s’empio- Ktpmtì «Mirar» pi/fìtanu, ripiglia il San- 
no più che mai di buon vino, e non to, & «* Ituth aarti f tri, perchè dalla 
fanno con altro più celebrare le loro Fe- -Grazia divina non manca mai : ma tutto 
ile, che con un miglior definire. Chefe .Ila che vogliamo nel modo addotto, cioè 
il Confettare fa meneion di d giuno, ba- in quel modo che unifee la volontà con 
Ih folo 4' udirne il nome per venir me- la operazione, eh’ c il modo di volere, 
no. Appretto, in vece di cavare i denti, detto efficace. Contentatevi peri che io 
«di tagliar 1* unghie al Leone del voftro qui fu l'ultimo vi dipinga in un nota- 
corpo , vedo che le agguzzate ogni gioì- bile avvenimento le effigie di un propo- 
rlo più : in vece di fuggire le compì (ito vivo e vero. 

gnie, le convetfazioni , i giuochi, ipaf- Ugo, Signore già di Tolcana , del XV 111. 
Utempi, i piaceri, veggo che li cercate fangue nobili hi .io degli Ottoni , educato rudi» i« 
più avidamente- £ quello è diminuire i crilHanamente dalla tua Madre Vivilia , r *“ " 
pericoli di far male? Uiaat r finitoti*, pafsò i primi anni con molta innocenza 
Non park» qui del pericolo profilino , per- di vita. Ma (edotto poi dalle adulazioni 
chè quello per la fua fpeciale impormi della fua fortuna amorevole , traboccò 
za richiede un Ragionamento tutto da in molte giovanili dittolurezze. Tutcav- 
%i : parlo de’ pericoli timori , ne’ quali via, in ta^i lubricità di peccare, man- 
non fiere foliti di cadere , fe non di ra- tenne ftfflpe un buon cuore verfo la 
do: tuttavvia perchè rinforzano la Con- Santiffima Vergine , proiettandole una 
cupifeenza, e le porgono anch’eftì Far (ingoiar divozione. Ma era d' quei di- 
mi, el’ardire, convien penfare a fuggir voti, che vorrebbono feparar Maria da 
li almeno in gran parte- Mentre voglia- Gesù, affine di provar fe loro riufeiflé 
ce veramente emendarvi, convien penfa- di llrappazare il frutto più impunemen- 
te a vivete con maggior ritiratezza. Nè te , coperti dall’ onor che fanno alla 
fiate a oppormi che ciò fu duro, quafi Pianta. E pure quella divozione ancor» 
che un tal vivere fu piottoftoun morir si falla fu di Ugo la fua faluce. Impe- 
dì malinconia. Non è morire alitimeli rocchè, mentre egli andando un giorno 
_ ti: è cominciate a vivere vita vera. La alla caccia intorno Valdamo, tutto ao- 
Calamita , quando ha perduta la fuavir- fante per la ftanebezta » e tua» arido 

pet 
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per la fece, eefCiW qualche riftoros ec- 
co fi vede innanzi una Giovane di Para- 
difo , che gli ofièrifce un bacino pieno di 
frutta regalatiffime , ma eran’ anche si 
fporcamente imbrattate, che fol vedute 
commuovevano a fchifo . Stefe nondi- 
meno Ugo la mano per pigliarne una ; 
ma nei pigliarla > accortoli al fuccidume 
dell’ error fatto, la lafciò fubito ilare , 
non foflenendogli l’animo di apprettar- 
cela alla bocca con tanta noja . E così 
( ditte allora la Santittima Vergine , ap- 
pagagli in quella forma ) così è la tua 
divozione, belia e buona per fe medefi- 
ma, ma tutta imbrattata dalla tua mala 
vita: che vuoi tu però che io ne faccia? 
E con ciò difparve . Or chi non crede- 
rebbe che un tale avvilo dovette badare 
per ricondurre il Prcncipe ravviato nel 
buon fenderò dell' antico fuo vivere ? E 
pure non battè : concioffuchc defiderò 
d’ emendarli, ma le occafioni, i diporti, 
i divertimenti , lo riconduttcro tra non 
molto a cadere nelle fue lolite sfrena- 
tezze di fenfo; onde convenne alla Ver- 
gine adoperare rimedj piùvigoroiì. Per- 
tanto un giorno, mentre di nuovo egli 
andava a caccia fu per lo Monte Sena- 
rio , eccoti all’ improvvidi fi annuvolò , 
c caddè una pioggia dal Cielo così di- 
rotta, che difturbato ad Ugo il cotfo 
del fuo cacciare » lo necetttò a ricercarli 
qualche ricovero . Spronò dunque il ca- 
vallo verfo una grotta, e nell’ avvicinar - 
vili mirò dentro uno fpettacolo di gra- 
vittmo orrore. Mirò una fornace ad ufo 
di fucina , con alcuni neri Fabbri , che 
mezzo ignudi cavavano dalle fiamme , 
non ferri, nò, ma capi, cuori, ttinchi, 
c altre membra di uomini fatti in pez- 
zi, e le martellavano foi*ra un’incudine 
a gran colpi. Credette allora Ugo, che 
quei Fabbri fodero Stregoni , appura- 
tili in quei dirupi : e ficcarne età di tal 
razza di gente nimico al fommo , così 
cominciò a minacciarli fenzariguardo , 
giurando loro, che gli ps^Webbono sì 
enorme fcellcratezza . In quello dire fi 
fece uno di loro fopra la bocca della 
fpelonca , e con fiero ciglio : Piano , 
piano , rifpofe , non liimo quai ci crede- 
te Maghi, o Malefici: fiamo Minittri del- 
la divina Giullizia, e trattiamo in quella 
forma varj uomini carnalacc; , congegna- 
ti alle nollre mani, afpcttando frattanto, 
un cert’Ugo, Signor di quelli paefi, il 
quale, fe ci capiterà, feontetà bene an- 
cor' egli le fuc laidezze fu quell’ ancu- 
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dine. Or quivi sì, che noti vi volle di 
più a rifinire il nollro ammalato . Ugo 
voltò in- dietro il cavallo, e ritornò a’ 
fuoi tanto cambiato da quel di prima , 
che non pareva più detto . Indi rifolutofi 
a fuggire efficacemente la pena a lui mi- 
nacciata, volle in un dì folenne confef- 
fare pubblicamente nella Città di Firen- 
ze le propie colpe , ed avviandoli in 
mezzo all' Arcivelcovo di Ravenna , al- 
lora Legato Pontificio, e adEullachio, 
Arcivefcovo di Firenze, verfo la Catte- 
drale , ripeteva in faccia al Popolo là 
concorfo da tutti i lati , quelle parole : 
Ugo non farà più Ugo: Ugo non farà 
piu Ugoi come attcl’e di verità, cam- 
biandoti in un'altro uomo. 

Ora notate bene quello fuo detto : 
Ugo non farà più Ugo: Ugo non farà 
più Ugo; dacché a quello hne io vi ho 
prefa a narrare tutta la lloria. Qui Uà 
la difficoltà della Confezione s quello è 
il patto Hretto , per cui dee pattare la 
Serpe a depor la fpoglia; quella è la pie- 
tra fcabrofa: determinarli efficacemente 
a non volere più cttcre quei di prima , 
iicchèdichiate ancora voi nel cuor voftro: 
Io non farò più quel che fui s mi voglio 
emendare : fieramente che io voglio e In- 
fere un' altro : e perchè lo voglio , e 
non più fol tanto io vorrei , mi guarde- 
rò da ora in poi da quei luoghi perico- 
lofi, dove mi farebbe aliai facile fdruc- 
ciolare, mi confetteiò, e mi comuniche- 
rò più frequentemente, ricorrerò all'o- 
razione, invocando più che io potta t‘ 
Angelo mio Culìode, gli Avvocati miei 
cclcftiali , e la Madonna, rifugio, fopra 
la Terra di tutti i peccatori limili a ine ; 
nè mancherò di adoperare ogni mezzo , 
che il Confettare, o m'imponga, o n> 
infinui a non ricadere. 

Quello è propofito: è atto di volon- 
tà, ma di volontà rifoluta. Prtpofntm 
efl mQuj vtluntitii deliberati , E di Con- 
lettoni fatte con ptopofito tale potete 
ftar licuriffimi in vita, e in morte: e fe 
avverrà che dopo quelle pur di nuovo 
cadiate , potrete credere che un tal ri- 
cadimento provvengada infelicità natura- 
le dell' umana volontà pur troppo inco- 
llante, non da mancamento che fotte in 
quelle di vere difpofizioni ; mentre 
avrete ottervato interamente il configlio 
dello Spirito Santo, che fu di conver- 
tire il cuore con un propofito tèrmos di 
convertirlo tutto con un propofito uni- 
verfalc s c di convertirlo , non in di fi-, 

gno, 
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gno, ma in opera, con un propofitove- 
M«uh ra,nente efficace . Convertere mi Demi- 
mi. num , & retirìque peremtm tu » , & minute/- 

fendiculm. Come per contrario, fe tutta 
ia volita diligenza confide nel rinvenire 
per minuto le colpe da voi commcfle, 
nel fommarle, nello fpiegarle, ed in nul- 
la più ; farete di quegli Ippocriti , tanto 
riprefi già dal Signore , che lavano il 
cattivo al di fuori , -e dentro lo lafcianp 
pieno d’ ogni fporcizia. E quando -arri- 
verete ad elfer giudicati da quel Dio , 
che fi gloria di r-onofccre il cuor di ognu- 
no,' imparerete (le non che troppo tar-, 
di) quanto importava 1* infegnamento, 
che il dì d* oggi io vi ho dato, che è di 
capire ciò che lignifichi confedarfi . Te- 
netelo dunque a mente. Con iella tu vuol 
dire a un tempo medefimo convertirli . 
.•■r 
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E convertirli vuol dire cambiarli tutto di 
volontà . Cenvtrfte iicitur , qua fi eeriù 
uniique vtrfi» . Che è la ragione, per cui d,.S 
il Profeta Ezechiellc dille del peccatore, venia»!, 
che qumeumqnt Ut tenvtrfui futrit mi im- ^ 
pittmtt fum, vitm viva. Non dille vtr- 
fuiy dille tenvtrfui. Perchè, Vtrtitur à it Firn». 
petente , qui jmm vult dimitttrt premium , '‘P- 

ripigliò Sant' Agoflino, tenvertitur, qui u * - 
jmm terni 1 &emnine vtrtitur. Prego quel 
Signore, che elfendo Spirito puro, vuol' 
edere fervilo in ifpirito e verità, lo pre- 
go, dico, a non permettere, che veru- 
no di voi s'inganni in unpunto, dalqua- 
le dipende una Eternità di bene, o-di 
male; giacché canto importa a un pec- 
catore la vera Penitenza , quanto impor- 
ra la vera vita , che è la futura , non più 
foggetta alla morte. . 
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Sopra il Propofito neceffarìo di fuwhr t accattone 
in chi fi conferà. . 



Ommafo Moro, Gran Gin- 
ccllicro d" Inghilterra, avvi 
fato una mattina per tem- 
po, che i Prigionieri, rot- 
to il muro della carcere , 
rie! piq bujo della notte, fi-erano cucii 
sfuggiti via, rifpofe gentilmente al Bar- 
gello, da cui era richiedo con anfietà 
•di provvedimento: Farai così: cerca con 
ogni foliecìtudint Maedri, e Muratori, 
e fa chiudere ben rodo il foro della mu- 
raglia ,' affinchè non veniffe voglia ad 
alnmo di quei rifuggiti di- ritornartene 
dentro r mottegiandò’ con ciò egli pia 
cevolmente chi-io richiedea di rimedio 
ad unr cafo tale* che. non ammettevari 
medio. Quella rifpoda (che in boc,ca di 
quel grand* uomo , fominainente inga- 
gntjfo m certe ironie proprie di un cuore 
tnagnanimtii fu uno lcncrzó ) quella di- 
-*•, è predo cne-ii più kevio ricordo, ette, 
"io polla dare «-chi vuol confejTajfi be- 
ac. Avete voi imaluicnre prr qqeil'aju- 
che vi ha lommieUfrato 1$ divina 


Grazia, rotta fa carcere in cui vi renea 
chiù fi il Demonio ? liete ufeiti da quel- 
la cafa sì pcrniziofa? avete abbandona- 
ta quella, convenzione sì pediieme f 
Inquini centrine* eft> Orsù, che ha da 
farli? Prima di ogni altra cofa £ onvien 
per, fa re a chiuder bene quel foro , per 
cui ftetc ufeiti con tanto profpera forte: 
non entrar più in quella cafa, non tor- 
nar più a quella converfazionc, non trat- 
tar più con quella perfona, che di nuo- 
vo può indurvi al male., Io, affine d* 
empi imrrvì ' maggiormente nel cuore U 
neccfiita di quella mia ammonizione, vi 
goffrerò, che le. non fate nel confettar- 
vi un fermo proponimento di non ritor- 
nare all' occifione cattiva, non vi con- ’ 
fedite mai bene t mentre fenza un tale 
proponimento liete deuri o di ritornare 
pi peccare , O; più veran^me di elfer vi 
già ritornaci. ... 

Vero è , che per non lafcjarmi alle fptalle | j. 
veruna ambiguità, conviene che in primo 
luogo io vi lpieghi che Mia.imendafiper 

una 
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un» tale oecaiione .. Oecaiione di pecca- 
to è quel pericolo, che c'induce a pec- 
care. Se induca frequentemente» fi chia- 
ma occafione proflìma : fe induca di ra- 
do, e per accidente» fi chiama occafion 
rimota. A ragion di efempio* Ha per 
codumc tallono di Spendere piùocc del 
di giuocando » e dove la fortuna ,. coni' 
egli dice» gli. baratti le carte in mano, 
e non gli mandi il punto da lui brama- 
to» fi volge conrra Dio , vomitando , 
quali una bocca d" Inferno, mille beftvnv 
mie» Il giuoco per collui è un'occafio 
ne proffirna: perchè il mal' abito di quel 
be finir, mktore, eongionto alla natura di 
un giuoco tale., cioè di un. giuoco » in 
cui più domina la ventura, che L'arte, 
fermano a lui un pericolo di peccare 
pur troppo afliduo . Ma figuratevi un' 
altro, che quantunque maneggi all' idei- 
la, maniera le carte frequentemente » Ila 
turtavvia si padron. della fua paflione , 
che foto in cali, tariffimi li laici» quando 
perde , trafcorrcre alla bedentmia . Il giuo- 
co per codtri c un'occafione rimota: per- 
chè è un pericolo che molto di rado in- 
duce a peccare» e tafeia tra sé, c la e» 
dura, per dir così, una didanza notabi- 
le . Prefuppofta quella verità , in cui fi 
accordano, tutti i Dottori» io replico che 
quel Penitente , il quale pub abbando- 
nar 1* occafion prolfima » cioè a dire il 
ricondurli a quella cafa , a quella con- 
verfazione». a quel tratto domedico con 
perfona » la cui amicizia l' ha trafportato 
già a cadute frequenti, e non l'abban- 
donai non li confida mai bene,- men- 
tre, noia fuggendo egli tal' oecaiione, è 
ficuro, o di ritornare todo a peccare , 
o più veramente di elfcrvi. già. tornato, 
incominciamo dal primo.. 

E. 

E' una maraviglia affatto ftrana il' ve- 
dete , come ouei peccatori medefimi , 
che cadono tallora prima d' elTer tenta- 
ti fi- promettono - poi così francamente di 
refi fiere ad ogni adaito di tentazione » 

Filii Ephrtm, inttndtntti , Ct mitttnttt ar- 
tum, tenvtrfi fune im die- itili . Soldati i 
più vantatori innanzi al Cimento, e poi 
«primi a volgere lè fpalle nel cimentar* 
Qucdo grande inganno prov viene , 
parte dalla conoscenza,- che didaccan- 
doli malvolentieri dagli oggetti amati r 
crede per vero rartodb che le agevolò* 
rette il poter ritenerli , fe folfcr veri r 
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e parte provvitne ancor dal Demonio, il 
quale avendo ripo 1 ’ : la fua fpetarza 
maggiore di predir' Anime in quella re- 
te dell' occafione cattivi, Ta cuopic quan- 
ta mai pub. e ne diminuilce il perico- 
lo, per accicfccrc la cat’ura . Immittit 
fuurìrat-m » ut Immittat pt*d t 'on/m » 

Quindi è, che ud tc parlare tallora- i pec- 
catori» narciri nel lezzo delle loro col- 
pe,. come le tofTe-qt di Cedro- < lente da 
corruzione: Nr« v ì prrinl * .- /orarti i» 
qu’iU Ct fi . ma non cadrò . Non v’è pe- 
ricolo > E fwa qual' appoggio fondate 
voi coreda bolle Ipcranza di non cade- 
;reè Sicuramente o fopra I' juto di Dio, 
o fopra le forze del vodro libero aibi- 
-trio. Ma nè Tulio» nè l'altro di quelli 
appoggi è punto ficuro: adunque è cer- 
to che cadrà: chi confida sì pazzamente. 

■ Non è feldo il primo- appogg o, che 
/ondali fu l' ajato divino:- imperocché 
con qual ragione voi trafcorrcre a pro- 
mettervi un ralcafutoì Iddio non vuol 
dare la fua Grazia, dice San Cipriano, 
conforme al nodro capriccio , ma con- 
forme all' ordine flabilito dàlia fua pro- 
fonda Sapienza . Ordite fito r non arbitrio 
nojlro , viri ut Sanili Spiritai minijltatur - 
Non farebbe pazzo quell" Adrologo ,. il 
quale prefumefle che le Sfere- e le Stel- 
le fi moveflèr® a modo fuo, ficchè fe- 
condo le dolce fue predizioni , regolàf- 
fero quelle i loro follò indurti per con- 
fermarle, dravvolgendò pero a capriccio* 
di lui le dazioni d-.l loro, corfo ? Ora 
più. pazzo ancor fenza paragone è chi fi 
promette il poter difporre della Grazia 
divina a talènto proprio’, perchè il. Si- 
gnore ladifliibuiice con molto maggio» 
provvidenza, c- con molto maggiorpre- 
definizione » che noirdidribuifcono i Cieli 
le loro influenze , Ordini fu» , non arbitri t 
nojlro r Sanili Spiritai vir/ut miniflratur , 

Anzi aggiungo’ io di’ vantaggio , che 
non folo non pub prudentemente fperar- 
fi il- divino’ aiuto da’ quelli sì temerari 
nelle occafion! da lor volute ; ma* che 
fe ne. dee per contrario- prudentemente 
afpettar l’ abbandonamelo. Condoftiae- 
chè Iddio ha per coftume di portarli eoo 
edo noi’ nell' illuminarci con la fua Gra- 
zia,- come fi’ porta un Maedro nell' ad- 
dottrinarci'. Il buon Maedro' non palla 
innanzi- a (piegar la’ feconda lezione •- 
finché lo fcoUrc: non ha capio la pri- 
ma. Cosi; Dio hon parta comunemente 
a' dirci' la Grazia: leggente, finche non 
conifpondiamo alla precedente , e no* 
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£ però mentre villana- I voi . «<rkf> 


la impieghiamo. £ però mentre villana 
mente noi rigettiamo quell' avvilo amo- 
revole , con -cui «i ricorda celi di fuggi- 
te il pericolo . meritiamo che ci ne" hi 
eiulhmenre quel foccorfo più alto, eh- 
farebbe neceflario a «are nel pericolo^ 
e non perire . Mirate chiaramente que 
ila verità in cib che avvenne a S. Pio- 
tro la notte della Palone. L ‘ avvitò il 
Signore co i amorofa degnazione aguar- 
*darfì , perchè caderebbc 'nell* occaiione 
cattiva, e vi rinnegherebbe il Matflro. 
A quell' avvifo dovea l’ Apposolo col- 
marli tutto di orrore, e fuggire dal ri- 
fico, tenendoli Tempre più vicino ed u- 
nito al fuo buon Signore per mezzo di 
«na fervente orazione. Ma egli fece al 
rovefeio . perchè , lafcian'do di racco- 
mandarli , li mife in pericolo più evi- 
denrc, fedendo tra la dorma di quella 
genre maledetta intorno ad un caldano: 
■onde meritò , che il Signore lotcraefle 
d* J u * I* mano del fuo foccorfo , e lo 
lafciafTc andare a terra vergognofilfima- 
mente, con tre cadute. 

■Ma mi direte: Come dunque Iddio ci 
ha promelfo l'ajuto fuo nelle tentazioni) 
e coinè ricerca , che sì frequentemente 
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voi, e che voi mancate alla Gf»m. La 
natura ila dato agli Animali più timidi, 
in vece <T armi da combattere , uaa forn- 
irla velociti di piedi a fuggire. Si po- 
trebbe però dolere giullamente di non 
efler# ben provveduta una Lepre, fe in 
cambio di porli in falvo con Iafu»a, li 
andaflc da tè a mettere in bocciai 
Cini , anzi gli andiffè a rifvcgliare , < 
a rucunreie dal pagliajo , -quando ivi 
dormono? E pur cosi fate voi. Otti p*- 
t»ti fune fxftiw LtvUthx» . Siete fem- 
pre in atto di rattizzare il Demonio: e 
quando egli fianco di tante predeli gia- 
ce come in ripofo, voi 1* andare afolie- 
crtare perchè vi morda . £ poi volete 
ritrovar perdono alle voline piaghe , mcn- 
,trc non meritate nemrocn pietà? 'Qui* 

e^oibu, , Ufltu ? f"' 1 - “ 

-Chi fara mai cosi /empii* , ohe compa- 
tilca a coloro che li avvicinano aHeten*- 
razioni , quando le tentazioni fi Hanno 
da loro alleati ? Al certo non compatirà 
mai loro il Signore, il quale jja «abili- 
ta nel governo delle Anime quella re-o- 
“ ^‘Provvidenza, che per affiorare il 
pofiefio della -Grazia divina li fidano i 
pencoli di fmarrirla, Renditi, renditi, ic.u.n 


no; glie, chiediamo nd lOTCTfc 

poi non vuol darcelo? Gotefla voftra de mtd,c eil, uà-,. •••ine, exite 

■ danza nafee dal non fapere in qual for- » parole indmiofo quefla" 

nalola^V Sn °- e '??$'»}* la fua gire dall' occafioni ^Aloman^f^ dfee 
parola a foccorrcrci . L' ha impegnata allontanatevi, fefiete ad ’ 

per quelle tcnratiom che vengano a tro- -dite, ridite, efe^ri ,a a ^ 
var noi, non per quelle che (Seno a bel- ufeitene fuori: enei ufci^’ 

lo ftud.o da noi cercate. Anche gli An , fiate attentifiimi a non alìun"!rr i ’ 

mentoli 10 .n^"* ^ D '.° to,nanJ *4 r « l'cfiremiti di un dito a toccarla 1 S/* 
memo di cuflodirci ad ogn'ora: Anpc Jutum oeliuroogen: ufcite. zed Lo u 

U,fH„mx,,dxv„ d. re, », cfttiU», nix feite, nè vi fi, chi rimanPafi nd 
emù, tu, mi non per tanto, fe della: B xi„ de medi, 

VOI di fanrirfm vaAva «! r , .. 


c uèr 

C*»c fe tale era fi 'comandamento che 
d fu S8*r.l'occaW, anche 

• sssrfi . . ",r ri"" • 

precipizi, ma nelle vie: * iu.va taào 


— — -V pvi sanivi » i 

voi di^ capriccio voftro vi and <fl c a get 
tar giù da una balza, l'Angelo vi la 
telerebbe cadere, anche a rompicollo 
c direbbe: Io non tengo ordine di 
flodirti ne' precipizi , n>a nelle vie : 
vi'»'», ne» io incipit He. 

VI. Mirate peto quanto /foltamente ahi 
veto voi tutto dì le vollre cadute, ori 
la propia irjg.luà, oal mancamento del- 
la divina alfiltenza. Che fragilità? Non 
e fragile il vetro ancou? fc pine, per 

r if j°‘ come ,J k riguardiamo da' ri- 
lchl di edere urtato, lo vediam vincere 
■ bene lp (fo in durata lo ftefso ferro : 
aio-n. li. T»»t» fr*t'hta, cnJleditA, dune •trficu- 
*” cr **• la • f 0il "Ota Santo Agoflino. k quan- 
di. *' mancamento di Grazia, la qual vi 
nflilla , non è che la Grazia manchi 4 


vn. 


rer r r? Pm a™ * Vetò « «n- 
darci £*? 0 ° n ?- S ' fin0re di com ™- 

dam che ci ftaccliiamo dall' occafionea 
Oectd,,^ rtttdite , ITU vuole di vantae- 

V° ?V là ri ?° re che ,a wonchiamo r 
non fo le per brama checenesbrighiam 

ron~rf CMa ’ °; k : « ” e 

coi perfezione, credo che voglia efi-.e- 
re 1 uno - « 1 *l<ro. E però Si dice: $, 

m*xm r XX , Vtlpe, nmifceuUàlixatH, xk- 
fetndi emm , (y pn/ic, «i, r, -, & fi ceu i Ht 
rnos fiexdthxot n ; eroe rum , & pro/ice 

•ti re. Notate in prima coinè il Signo- 
re non dice che li abbia da ferrar * oc- 
chio j 
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ch'io; dice che fi ha da cavare. Erut mezzo una Vìpera i e Compiaciutoli di 
non dice ebe fi abbia da legare la ma- quel bel colpo, pigliò in mano il tronco 
-no, o legare il piede j dice thè fi han-' palpitante di quella Serpe, per infultar- 
no a tagliar di netto: Abfcìndt ; perchè la: ma fi accorte ben torto della Aiace- 
non ha mai da dite unCriftiano: Io mi meriràs, perchè ricevuto un morfo da 
porrò nel pericolo, e ftarò forte; andrò quella beffia, morì sì Albico, che morì 
in quella cafa, andrò in quella conver- prima di lei. Tagliò cortui : Abfcìdìt 
fazione, tratterò domefticamente con quel- ma non gettò via da sè: Non prcjecìt ; e 
la perfona come prima, ma non conl'en- cosi, fe morì mifera mente, morì anche 
tirò più al peccato. NÒ, Dileuiffimi . noncompatito. Ed è appunto ilcafodi 
Quella c una legge nnova, che voi vi tanti, che dopo aver roncata la pratica, 
fermate a capriccio; ima non è quella, per non fequertarc affatto ogni commcr- 
•che promulgò il Redentore : Eri*», nb- ciò di lettere e di ambafeiate , vi per- 
feinit : cava , e taglia; perchè quando dono l'Anima. Il peggio è, che ad ai- 
anche quella perfona vi forte cara quan- cuni 1* aver recifa quell' occasione , ferve 
to un'occhio; e quella cafa vi portarti; tallora a riunirla più ((rettamente , aman- 
quell'utile, che vi danno le mani nell' dola elfi più fortemente dappoiché la 
operare; e quella converfazione vi par- pigliarono, come una merce ripescata 
Trorifle quel diletto , che vi- rendono i dopo il naufragio. Scrive Pierio, cheli ia>.,L Ma- 
piedi nell’ ire a fpaflb: contuttociò , fe Riccio marino, fatto in pezzi, e gita- * 
vi fon d'inciampo a cadere in novelle to in Mare, fi riunifee e fi rivivifica . Ec “®* 
■colpe, convien privarfene. Anzi notate Così è dell' occafione cattiva dappoiché 
di vantaggio una cofa più fpavenrola . fi è tagliata ; fe non fi getta altresì lon- 
Non dice fidamente il Signore: Cavati tana al portìbilc, tornano a ricongiun- 
l’occhio, tagliati la mano, tagliati il gerii gli animi più di prima, edarifcal- 
piede; ma dice: Cavati l'occhio, eget- darli : fi fa fcola di averla trattata così 
tale via: tagliati la mano, e gettala via : agramente: fe ne incolpa l’ indiferetezza 
tagliati il piede, c gettalo via: £*•**», & del Confcflbrc; in una parola , 4 per- 
prt>/ict , Abftìndt, & prurìti . Eperchèvo- fona fi pente di elfetfi pentita, e dete- 
■ lece, ò Signore, ch'io giunga a canto? ila più la rifoluzionc già fatta di non 
Mi caverò l'occhio, c lo ferberò in uno peccare, che non avea deteftato il pec- 
fcrigno : non v' è più pericolo che io caro ftcflb. Che dice ora, Dilertiflìmi ? 
miri con erto, mentre è divelto già dal- Vi darà il cuore, dappoi che il Siano- 
la fronte. Taglierò la mano per ubbidir- re ha promulgata una legge così leve- 
vi» taglierò il piede, li ferberò cosita- ra , di chiedergliene sfacciatamente, la 
. gliati predo di me per altri ufi onefti. difpenfazione , anzi di fperaria , fenza 
Se ho tagliata lì mano, non v'è più neppure avergliela addimandata ? E iad- 
. pericolo, che io porta toccare chi non dove, quando anche vi raccomandalie 
fi dejbbe; e fe ho tagliato il piede, che a lui del continuo per non cadere nel- 
porta andarvi. Manterrò quella Donna, le occafioni da voi cercate , dovrerte 
- non però più in cafa mia propia , ma tener per certo di non confeguir tale 
in cafa d'altri-: non vi praticherò, non a/uto; vorrete tenerlo per certo mentre 
le parlerò, ma tuttavvia le fcriverò qual- neppur lo chiedete? Quella è pazzia ma- 
.che lettera per creanza , non per mali- nifefta. „i 

zia, o fe non altro la manderò a falu- Rimane adunque, che vi fidiate fu 1' VUL 
tare, perchè la gente non mormori, e alno appoggio del voftro libero arbi- 
perchè la mefehina, trovandoli abban- trio, fperando di tenervi in piè a forza 
donata affitto da me, non fi getti difpc- delle voftre rifoluzionì. Senonchc il df- 
rata in braccio a qualch’ altro , che la feorrere cosi, non fido è parlare dartol-, 
flrapazzi. O pretefti fciocchiffimi ! Ente to* ma da infedele. Senza di me non 
. & prof ce ohi tei *bftindt , & pmjìtt »bt potete far cola buona, dice il Signore: 

/». Lafciatc colei tanto di lungi , che Sène me nìhti potefiìt ftetre ; e noi da per j». 
non ne lappiate più nuova : rendetevi noi fteflì non abbiamo altro , che il 
'imponìbile , c non pure difficile, il ri- niente, ed il peccato, cioè un'abiffo di 
. tornare a peccare: e non tagliate foto, niente, aggiunto ad un'altro abirto: Ne- Crnci£ . 

, ma tagliate, e gettate via. Racconta il. .*»> bobrt de fut , nifi mendaci »m , & pte- &**«£«* 
Mattiolo di- un Contadino , che fegnan- catttm ; fono _elpre(fe determinazioni de' 
do un ptàto, tagliò cop la fua falce per I agrofanti Conci lj . Pertanto figurate- 
joòf!* vi 



Ragionamento 

\ì che noi Gamo finiili a quegli Uc- 
celli , chiamati Apodi , cìofc lenza pie- 
di , che trovandoli in fu Ila terra , non 
pollbno da se ftelfi levarli in alto , fe 
un loffio di aura favorevole non gli 
follava i e non dà loro aiuto a battere 
1* ale fiacche- Con tutti ancora gli sfor- 
zi del noftro libero arbitrio, non pof- 
S.Th. i. Caino noi fare un atto minimo fopran- 
*no». ».4. naturale, operando il bene, o fuggen- 
* do dal male , fe 1' aura benigna dello 
Spirito Santo, col favore della fua Gra- 
zia, Ron ci eccita a volate , c non ci 
1.4» -Cor accompagna nel volo. Sine Grati» nul- 
* Gru. ’ lum prorfut , fivt cogitando, fivo volendo , 
fivo agendo, faciline heminet Unum, dice 
Santo Agollino, dato da Dio per gran 
Macftro della Grazia contra gli Eretici 
Pelagiani che la impugnavano. Mirate 
però Ce, come dilli, è non foto Colta, 
ma empia Ir prefunzionc di que’ pecca 
tori, che C fidano delle loro forze pro- 
pic, fino a mettere ambo i piè dentro 
i laccj, e credere di non avervi a refta- 
? re * Non farà inai' vero- immifet in rote 

** '■ ■ pedei futi', tentiti tur pinne» illtuj lanuto. 

JX. Aggiungo , che ove pure quella dot- 
trina non Foffe vera in tutte l' altre ma- 
terie , come c veri!Tim3 , farebbe non 
oliarne ciò più che vera nella prefente ; 
ond'è , che fe l'uomo porcile ancora 
fare del bene da sè colle propie forze , 
non lo farebbe, dove temerariamente fi 
cfponga al pericolo di peccare . E la 
ragion’ è, perchè due fquadrc di tenta- 
zione ci pollano dare la fpinta; alcune 
intrinfeche, che prov vengono dalla no- 
ftra Concupifccnza ; altre eftrinfeche , 
che provvengono dagli oggetti . Ora nel- 
le occafioni di cadere , quefle due fqua- 
dre fi unifeono infieme in lega : e però 
uando anche potelfe un peccatore refi- 
ere all' impeto della fua concupifcen- 
za, non renderebbe all’impeto della me- 
deiima , avvalorato dalla prefenza dell’ 
oggetto aggradevole . Troppo può il 
diletto colf incanto del ben prefente 
per turbare la nolfra immaginativa, per 
confondere la memoria, per cattivare la 
mente , c per cfpugnare la volontà , 
quantunque non maliziofa , tafanano 
Sl p. 4 . ,i. nugacitatit obfturnt bona , & inconjlan 
ti » eoncupifcentia tranfvtrtit ftnfnm fina 
inaliti» . Sicché vedete, che quand’an 
che potelTe T uomo refiflcre agli affai- 
ti del ben lontano , non refiflerebbe a 
quelli del ben prefente s e quando gli 
rìufciffe di contenerli tra i limiti della 
Grifi. Ifir. Parte llj. 
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moderazione, affilo, dirò cosi, a inen- 
fa parca, non gli ciufcirebbc a menfa 
anche lauta. 

Che più ? Se vi porrete nell’ occa- x. 
fione , non folo cadrete , abbiate , o 
non abbiate ajuti grandi a tenervi in 
piò a ma cadrete in mezzo agli ajuti me- 
delimi , che da ogni banda vi tengo- Rffuil . i» 
no circondati- Un certo Ladro famo- s<(- <'«a. 
fo, condotto alle forche, pafsò per dif. 
grazia fotto la finelka della fua Amica, 
che era affacciata , e fidandole gli oc* 
chi in volto, fi accefe tanto di defide- 
tio maligno che conferendo alla colpa 
coll'animo, non fi trattenne dalfalire le 
fcale, fe non perchè egli era legato . 

Off; r va te I’ incanto del Irene prefente I 
Un’uomo che fi è confcfsato allora al- 
lora : un’ uomo che va alla morte : un’ 
uomo che c difeodo dal Tribunale di 
Dio tanti palli , c non più , quant’ è 
difcollo dalle forche ; col laccio al col- 
lo , col Sacerdote al lato , col Croci- 
fifso innanzi agli occhi, colla moltitu- 
dine della gente, che prega attualmen- 
te per lui s ad un’ occhiata fola li ac- 
cende tutto , fenza che badi a fmorzar 
la fiamma abbomincvolc nè la Gluftizia 
umana rhc l' ha condannato , nè la di- 
vina che già già li truova in procinto 
di condannarlo ! Volete voi maggiori 
dimodrazioni , per concepire vivamente 
quanto può la prefenza del bene ama- 
to? Volete altre ragioni, per rimanere 
perfuali delia frenena di que’ peccatori , 
che fi promettono ficurczza nelle occa- 
lioni? Non accade prometterli Fimpof- 
libile , via , via , tenerli alla larga . 

Sic fin in emni tire » regioni , fu dee- Cot. r-i 
to a Lot da quegli Angeli, che lo ca- 
vavano dalla Città maledetta: per in- S T> 
fcgnarci che della iniquità , non fola- 
mente fe ne ha da fcanfar la fede , ma ** *■ 
ancora la vicinanza . Così notò San 
Tommafo. 

E da ciò potete inferire, quanto gran X I. 
torto faccia all’Anima vodra quel Con- 
fefsore , il quale fidandoli delle vodre 
protede , e delle vodre promefsc , vi 
dà l’affoluzione, quantunque non fiate 
voi rifoluci di lafciar T occafìone , o 
quantunque potendo voi lafciarla prc- 
lentetnente , non la lafciate . Sappiate, 
che una tale aflbluzione, in cambio di 
profcioglierc il Penitente, lega il Peni- 
tente, e il Cor.fcffore infieme a una fu- 
ne. Imperocché il Confcfsore non può 
mai condifccndere a permettervi Tocca- 
le fione 


ile 
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fione prottirrta , quando ila in poter vo- 
ftro l' allontanarla: nè permettcndovela, 
farà egli fcufato davanti a Dio. Quan- 
do fi faccia la grazia della vita ad un 
Monetario , non vuole la Legge , che fe 
gii contenta il ritenere le inipronte , e 

È ’i (frementi , di cui fi valfe a falfificar 
monete , e il Giudice che condifeen- 
da in quello ad un reo, viene a parte 
del fuo delitto. Nè varrà già di teufa 
legittima a verun Sacerdote l’allegar I* 
ignoranza di quella legge, perchè non 
era dovere l' elporfi a fare il Giudice in 
ana tedia , non fapcndo come va fatto. 
Aozi fe il Confcflore, non foio è Giu- 
dice] ma è il Medico ancora del Peni- 
tente, come può efporfi a curarlo fenza 
una leggiera cognizione de’ morbi più 
Hippocr. inevitabili , o più imminenti ? Sull» ex- 
in pnenot. cufetio Medici , qui de fignit err»vit in 
pene* fendo . E’ una Rapidezza, non che 
ignoranza, con tegni sì manifeili di ri- 
caduta, credere, anzi pronunziare per 
tano un peccatore , a cui le promette 
di non tornare a far male non merita- 
no fede alcuna, mentre è certiflìmo che 
torneravvi ad un tratro . Pertanto non 
dovea credere il Confcflore a iomiglian- 
ti promette, contrarie sì alla ragione , sì 
14<m ìa all’efperienza. Hit, qut nenex r ertone le- 
Aphor. v»nt , credere non oportet . E fe pure a 
difpetto dell’ Arte egli volle dare per 
guariti i tuoi Languidi fenza togliere 
prima loro la cagion del male, conver- 
rà che un dì renda conto di quelle A- 

Ixtch B ‘ me tUtte e ^ e * n< * ran Perdute, ipfe im- 
i8. I,C P' M ‘ ‘ n iniqnitate fu» mtrintur , [ingui- 
ne m autem e/ut de menu tu » reqnirem . 
XI L Un Cavaliere, vivuto tra le concubi- 
ctuitt. nei come un Corvo tra le carogne , 
era nondimeno ammeito nell'Arca della 
tanta ConfelJione da un Confcflore po- 
co zelanre/cón quella benignità, con 
cui accoglierebbe!! una Colomba . Ma 
udite con quale prò dell’uno, e dell’ 
altro. Morì il Cavaliere, e dopo breve 
tempo comparve alla Moglie , rimafta 
Vedova , in fu le fpalie di un’ altro , 
cinti ambedue di vive vampe di fuoco. 
Chi fiere ( chiefe allora la buona Si- 
gnora intimorita ) c chi vi ha quà con- 
dotto? Sono l'Anima del voftro Mari- 
to, difs’egli, e quelli che mi tiene in 
fu le fpalie, è il mio Confcflore. Sap- 
piate che ambo fiatno dannaci in eter- 
no: lo perchè mi fono confettato fen- 
za propofito. di levare i’occafione, e il 
Confcflore i perche feorgendomi fenza 
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quello propofito, mi aflol vette. E det- 
to ciò, fparà-via. Ecco dunque fe è 
vero, che quando un cieco dà la mano 
ad un’ altro cieco , cadono amenduc nel- 
la folla fenza riparo. Si cactus cete 
cetum prcftet, amie in fovee m ceduti! . ' 

Sicché fe vi forte tra voi chi andafle in 
cerca di limili Confederi troppo indul- 
genti, può flar ficuro, che andando po- 
Icia all* Inferno , non fi fiancherà per la 
via, mentre non v’andrà co’ tuoi piedi, 
ma fu le fpalie di chi fu ardito di af- 
folverlo, non dovendo. 

Frattanto quella è la forgente più co- XIIL 
mune e più certa di quella grande in- 
flabilità che li mira ne'Criftiani, i qua- 
li appena confettati, pare che incomin- 
cino a pentirli di eflerlt pentiti , ritor- 
nando alle ifleflc malvagità . Se ne in- 
colpa comunemente la debolezza dell' 
uomo, e 1” incoftanza della fua volontà» 
ma bene f petto fe ne incolpano a torto; 
perchè la vera cagione ordinaria è quel- 
la che andiam dicendo , mentre nè il 
Penitente li prende alcuna cura di ap- 
partarli dairoccafione, nè il Confeflòre 
fi prende alcuna cura di coftrignerlo ad 
appartarfcne. Chi patifee di mal cadu- 
co, quantunque alcuni giorni ftia ritto 
in pie, non per quello può dirli fano, 
giufta la Legge; mercè che fegue a nu- 
trire aneor nelle vifeere quell* umore pe- 
fiitenziale , che ad ora ad ora falendo 
al capo lo fa repentinamente cadere a 

terra. Qui morbo tornii itili lecer ens , ne 1. voi r»,. 
iìt quidem ditbus , qui bus morbo vocine, 
feni dicuntur. Soie vi più pericolo , di- editi, 
cono rollo alcuni nel confettarli. Sebbe- 
ne non mende colei via di cefa , 0 [ebbene 
vo a nt roveri» per puff» tempo, vi potete, 
ì Padre fidare : ni ni, non v è pii peri- 
tolo ; fono [ani, non cadrò pii. Ma oimè, 
che il voftro Ilare in piè non mi rac- 
concia ! La voftra fanirà è fanità pollic- 
ela , non è reale , mercè che 1‘ umor 
peccante rimane ancora , e fe pur’ egli 
fi c ritirato alquanto dall’ allattarvi, non 
ha pelò fciolto l’ attedio d’intorno. Vo- 
lete una fanità, la quale fu durevole ? 

Fate che la voftra Conicflìone, non fo- 
to vi rialzi fu dal peccato, ma giunga 
a dileguare quello umor reo dì ogni 
affetto difordinato a quella perfona, ed 
a levare il defiderio di parlare, di pra- 
ticarvi, di Rare con etto lei, che fu 1* 
occulta cagione del cader voftro: e al- 
lora sì, che gli Angeli in Paradifo fa- 
ranno fella. Si fa fcfta in Ciclo, ditte 

il 
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ti Signore, dagli Angeli fopra la Peni- colo l’ofservanza delta fua legge, che 
tenza di un peccatore. Ma (opra la pc- vi dev'efsere a cuore più della medefi- 
-Bitcnza di quei, che non rimuovono 1* ma vita. Un Nobile ficca profeffione , 
Occafionc, non credo io già , die fac- fecondo le regole della mondana Cavai- 
eia fi feda alcuna , perche appena fono feria, di fervire una Dama: ed ella in- 
accordate le cerere per fonare, che fi può vanitali della fervitù non meritata , gli 
dire gii finita la Mufica. Se fi dura lon- comandò nel vederlo pafsar da un pon- 
tano dal peccato tutto il di della Co- te a cavallo, che fi slancia fse neli’ac- 
munlone , non è poco . Per tanto mi fi <^ua . Ubbidì il Cavaliere , e vi fi ger- 
guro, che anche in Paradifo corra l’i- to: ma poi ufeirone a grand*- llento 
•itila rubrica che corre in «erra, cioè » le andò fubito o dire che lo fcufàfse, 
dire, che non fi faccia tra loro la fella le non potea più curare una fu per bac- 
ii ella Dedicazione di un’altare portatile, eia, che fenza prò gli avea mefsa Javf- 
toine non fi fa nè anche tra noi :in Aititi ta a ti gran cimento: e dipoi le voltò 
frittiti non tfl dedir tilt f finta : e la ra quante spaile avea . Voi , per accomo- 
gion‘è: perchè appena alzato l'Altare , fi darvi alle leggi di quella occafione ama- 
fcompone di nuovo, e fi mette a terra, ta , benché malvagia , non foiamence 

avete in voi mcfia a tifico di perire la 
l L Grazia di Dio, che è la vera vita , ma 

l’avete lafciata ancora perire più di una 
UV. Senonchè *ra mi avveggo, come io voltai e pur feguite ad amare tale oc- 
fin qui ho fatto un’onore non meritato rafione, in vece di averla afdegno. Non 
acoltoro, i quali promettono di nonpee- può Dio dunque, fe coti è, non avere 
care nelle octafionì predirne, mcntreaf- di fubito a fdegno voi: e però l’idefso 
fermai che cadranno. Dtwea dire piur- voler voi porvi di nuovo a rifehio di 
rollo, che fiati caduti. Et trir firrtrud* perderlo, è già un'averlo perduto, con- 
* Vtjle* ut favilla ffupt . Notate forinola [torme a ciò che bene intele l’Appoflo- 
liranal Non dice il Signore, che la fbr- Io, dove, con un modo di dire gravi- 
terza de 'peccatori farà come la 11 oppa do dì gran fenfi» ferite a’ Romani: Oc- 
difpofla fempre ad accenderli: dice che ctfioar tuitm tcctftt , fouttum optrttum Ad IU ta- 
tara come la favilla , acce fa già nella tjl i » tur tmurtt ttncnpìfctntìam . Prima * ,*• 
fi oppa : Ut favi il* flrfty perchè qtiando Jifsc, Occtfinr tccift , perchè quivi (la 
voi dite al Confefsore r seiintt tararti tutto il male dcH’occafione : non in el- 
èi quella tt(t , r in strila cmvtrftxjt (ere incontrato da lei, ma in ufcitfe in- 
tu, io mm piccherà t non liete inrempoa contro, facendole lieto affretto. Dipoi, 
dir quello: e là ragion’ è, perchè già fuppofto che fi proceda così, Don difsc 
avete peccato: e fa vofira bravura non T Appofiolo, che il peccato farà nell'uo- 
è più (loppa, che fi può collo accende- mo il fuo corfo. Peccatavi eftr abitar ,» v. s-Tfc. 
re , è (loppa acccfa. Volete che io ve me rrnnem concupì ftentìtm , cioè ommm 
io m offrii State ad udire. No» può ef alitai mali contupìfictdi: difsc che l‘+ia 
fere che nel mezzo di quelli vanti che già fatto, optrtrum fi -, perchè l'accet- 
fete da voi medefhni, non vi fov venga (are l’occafion di peccare, e il peccare, 
quakhe poco delle voftre debolezze paf noir fono due cofe divede, fono unafo- 
fate, ficchè almeno norr dubitiate mol- la. Attefochè quel precetto medi-fimo , 
to di voi, e di quell' ajuto che Ita per che Ci .obbliga a fuggire il peccato, ci 
fiomminifirarvi il Signore colia fua Gra- obbliga ancora a fuggire l'occafion ptot- 
*i», fen» di cur voi no» potete refifte- Urna del peccato : onde avviene , che 
re. Or* in quello dubbio, l'efporltfen- non può amarli qujlo pericolo, fenza 
Za giuda cagione, anzi per merocapr io trafgredire il precetto che ce lo vieta, 
ciò, a rifehio di offender Dio , e di per- e fenza amare il peccato. Chicle il Demo, 
der l’Anima propia, è già un’ offender- hio già ad Èva, per qual cagione, nè 
la, èuri perderla per tal' arte. £ due ella, nè il fuo- Marito mangia' sero di 
•e fon te ragioni . queir Albero piantato- in mezzo- al Pan- 

IV. La prima, li è, perchè voi cosi non- difo terrellre, che dava frutta sì beffe ? 
amate Dio, c non Io {limate , quanto e la buona Donna rifpofe : Non ne man- 
cete obbligati a fere, mentre appoggia- giamo , perchè Dio ci ha proibito anco- 
■e ad un forfè la fna amicizia, eavvea- ra il toccarlo. Probi fnir tabù Orai, nr o**. j.*. 
«Vate ad ogni pruova, e ad. ogni peri, tomodtttmni, & no ttnprcmui illudi. Ora 

K a Dio 
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Pio avea proibito foto il cibarli dì quel- 
la Pianta, non il toccarne: perchè dun- 
que la Donna parlò così? Parlò così , per- 
chè il pigliare in maao un perno ivi na- 
to, ollcrvarlo * odorarlo, avvicinacelo 
gratamente alla bocca , erano tutti in- 
centivi per fatollaroc con breve tratte il 
palato: nelTifleffa legge di non mangia- 
re il frutto, veniva indufo il non efpor- 
lì a quel pericolo sì propinquo di rom- 
perla , con toccarlo ancora fu i rami . 
fnttpit nobh Dim ni tomtdtronns , Ò'nt 
ranptrtmuj illud. Sicché dunque tanto è 
'promettere al Confelfore di non voler 
peccare, mentre fi vuole ì’ occafione , 
quanto è promettere di non voler pec 
care, mentre fi vuole il peccato, Ccc»- 

fione ai apra , pia ai un op trattini tft in mi 
immm ccnmpifttnHam . 

E da ciò potrete inferire la goffaggine 
di coloro , che van dicendo : Som puri 
andato in ‘putita ta[a , vi Hi trovata Ruti- 
la pir/ena , 1 ‘ ho veduta r l'ho udita , vi ho 
ronvtr/aro J 0 puri non vi ho pittato .- non 
intendendo i melchini , che quando tut- 
tavvia fono foliti- di peccar con quella 
malnata, l’iftdfo andare a trovarla per 
pallate il tempo con effa in tanto perico- 
lo, quell’ iddio dico è peccare, «lacchè 
fc non è peccate per un ver io, è peccare 
per Tal'.!»; rompendoli noe quella par- 
te del precetto , che vieta il cunfentirc 
alla impurità, ma quella parte, che vie- 
ta l'efporfi a rifehio di confentirvi. So 
no dottrine quefle chiare abbaftanza : ma 
perchè la paflione non le làfcia ben’ in- 
tendere a chi n'è più bifognofo, mi fpie- 
gherò ancora meglio con una fimiKtudi 
ne comunale. EJna Madre, che dà- il lat- 
te ad un tenero fuo Fighuol.no, è obbli- 
gata , come fapete , a non ttncrfelo in 
letto feco dormendo, fenza qualche ri 
paro. Or figuratevi clic ella contuttoché- 
ve lo tenga, nè già per necellirà, ma per 
negligenza. In tal calo, ancoraché non 

10 loffochi dormendo , mi concederete 
voi pure, che ella ha peccato: e perchè. 1 
Perchè fenza giuda cagione fi ècfpollaa 
pericolo grave di foffocarlo. Applicare 

11 fatto a voi flelfi. Non cemmccteffe la 
difoncltà, ritornando fenza giuda cagio- 
ne in quella cafa , ve lo concedo , ma | 
pure faccdc peccato , efponendovi vo- 
lburariamemc a perìcolo di commetterlo . 
Quella è la prima ragione. 

V altra ragione poi , per cui viene a 
peccare chi potendo fuggire 1’ occafion 
preffiaa , non- vuol fuggirla , fi è per 


Terza. 

quell’ attuai compiacenza i che così por- 
ta il mifero alla fua colpa . Ràpprcfen- 
tatevi un Padre, a cui Ita dato ammaz- 
zato l’unico Figliuolo che aveva. Sedi 
Padre addolorato miralfe l’uccifore fare 
in pezzi la fjpada micidiale, pittarla fuo- 
ri di cafa, c «Erte con occhi debili: Va 
in mailer: : agevolmente fi pervadereb- 
be, che l'uccilore fia pentito del fati» 
da sè commeffo . Ma fe per contrario mi- 
rafic che l’ omicida fa di nuovo un bei 
fodero al ferro infanguinate , e Io ripo- 
ne tra le cofe più care che egli abbi* 
in cada s non terrà mai il delinquente 
per ripentito, anzi giudicherà, che nuo- 
vamente gli macchini qualche ftragc - 
Diletti (limi miei: il Figliuolo dato a mor- 
te è l’ Unigenito del Padre Eterno, il 
nodro Redentore Gesù, ricrocifilfo ogni 
tratto, come l’Appodolo dice, da’ pec- 
catori: c l' idrumenro per cui fi effettuò 
quello Deicidio, fu quella donna amata, 
da voi più, che Dio ftedo : Se però y 
dopo sì grande cccelfo , miri il Signo- 
re che voi cacciate fuori di cafa quel- 
la malvagia, o, fe non è in cafa,. la- 
lciatc di vilitarla , di provvederla , di pre- 
fea tarla, vi crederà fubic® penitente, e 
correrà come 3 Figliuoli , prodighi sì * 
ma ticonofciu», per abbracciarvi . Mafe- 
pct lo contrario- egli mirerà, che voi. 
avete tuttavvia «juella Eemmina tanto a 
-grada, che la rivedite, che la regalate- 
che levate il- pane a.' vodri Figliuoli def- 
fi per darlo a lei ,. e che Cete pronti a 
cacciar prima vi» la moglie di cafa , che 
lei. dal- cuore , non fok» non vi- metterà 
nel numero de’ pentiti, mar. vi regiffrew 
tra il numero de i rinnegati e dei repro- 
bi dal fuo Regno-: giacche 1’ amare 1* 
occ aliene cattiva, odinatamentc , ed il 
perderli con impenitenza finale , fono 
due cofe così connette , che lo Spirito 
Santo 1,’efpone a un'ora: Cor durum ha- 
bobttmalì in novij/tmt , 0- qui amttt poti- 
tuium , in ilio ptribir. Non- fo pertanto 
come vogliate che io reputi tanto divi- 
fe e difgmnce quelle due cofe , che 1» 
Spirito Santo dimoftra sì vicine ed uni- 
tei ficchi io debba alfolverc fenza diffi- 
coltà, come ben difpodo, chi ami lu- 
tino ad ora il pericolo di perire- Edov' 
c in un peccatore di quella fatta, o il 
dolore, in lui richiedo, o il propofito, 
a meritarli l’aflbluzion* J 

Se vi folfe il dolor vero , credete 
voi che non tremerebbe in avvicinarli a 
«Lutile caie a dove ha peccato ? Io reggia. 

ckfc 
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elle un podagrofo, perchè gli dolgono 
i piè , non può Sopportare , non dico 
che altri glieli tocchi, ma che neppure 
fi avvicini a quel letto fu cui li tiene. 
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di cfscre già caduto , non adempiendo 
la legge (lata da Dio di fuggire il pe- 
ricolo , o anche compiacendoli in efso* 
ed amando attualmente le fue prevarica- 


la. «. 10. 


E t tema di non venire urtato , anche (zioni. Pertanto quando trattate di con- 
ggìcnnente. E però qual dubbio, che frisarvi, quella Sia la prima diligenza : 
fc vi doleftc davvero delle voftrc diffo- rinvenire l'occafion del vollro peccato, 
lutczze: e non uiuttodo confervalle nel per fepararvene. Donde nafee, avete a 
cuore un* attuale compiacimento al di- dire tra voi, che dopo avere io promef- 
Ictto che vi arrecarono, non foflrrrefte fo tante volte al Sacerdote di non for- 
che colei vi fi accortale mai d'intorno nare a cadere , non gli mantengo mai 
alla cafa, ed anche vedendo da lontano la parola? Nafee, perchè io frequento 
•riderelle ad efla : Via, via; per tema, quella cafa, nafee perchè io non fuggo 
che non vi fi avvicinale, quando meno quclleconverfazioni , nafee perche b. etico 
voi diate fopra di voi , c non vi delfe tuttavvia con quella perfoni, perchè la 
lafpinta? Eie vi fofle il veropropoftto, tengo ne* miei fondi, perche me nc fer- 
itori li pretenderebbe che il ConfefTo- vo a lavorarmi le terre, e farmi la ce- 
re faccia un' impiadro, dove ha di fare la, a lavarmi i panni; e però fc io di- 
tma cura. Non fapete voi , che il prò- co di cuore d' efser pentito, conviene 
mettere di levare 1' occafion prò (Ti ma , che tolga via afsolutamente quedo pe- 
ne anche bada comunemente a meritar- ricolo, che tante volte mi ha ricondot- 
fi l‘ adoluzionc? Giudicate poi, le bade- to a mal fare. Che le 1‘ occasione folte 
rà a meritarla , il non volere nemmen di più tra le mura di cala voftra, cco- 
promctterlo a piena bocca. Quando il sì non foto vicina, ma intima ai vodro 
(Serulico vuol medicare un Ferito, pri-reo confentire, ed invifeerata, non ar- 
ma netta la piaga, e poi vi applica lo- dite mai di accodarvi alla Conf.dione 
pra l’unguento debito: e però, che do- in un tale dato, per non comulare le 
vrebbe dirli di me, fe io corredi Subito colpe, nell'atto in cui divifate di can- 
cellarle . 

So che il Demonio uferà tutte 1* ani , 
perchè non venghiate a queda Separazio- 
ne , a lui più dolorala ancora , che a 
voi, per le tante fperanze , che voi gli 
Si medichi la ferita: prima li tolga l'oc- gettate a terra in un colpo folo: ondecer- 
calione del male , e poi fe ne conceda j cherà nuovi lacci per rattenervi . Ut non 
l'adbluzione . Fare altrimenti, non è cu- eprtiiammi , af&ravaiit tempriti vtflret : 
rare , è impiadrarc . E voi pur credete vi rapprefentera tutti i vicini in atto di 
di edere ben medicati da un Confcffo | mormorare , fe licenziate colei , e la 
re, il qual vi difsc: /« ti afltlvo, quan vodra cafa tutta in rovina, fe ne vada 
do non folo non avete animo di cava fuora una donna cosi fedele , a' timori 
re dalla ferita il ferro avvelenato, ma aggiugnerà nuovo amore. Sicché fperia- 
fiete rifoluti di conficcarveló piuttodo te di poter congiunsero inficine il rite- 
femprc più addentro. O come v'ingan- nimenro di efsa, cif ravvedimento . Ma 
nate, Dilcttiflimi, e con vodro danno, non gli credete in eterno. Non trtias ini- 
e danno anche irrimediabile ! mentre le | mito tuo in tternum . Così il Maligno 
Confcffioni medi (irne vi ridonderanno a tratteneva in Babilonia gli Ebrei con un 
tanto maggior dannazione , e troverete doppio amore, e con un doppio timore, 
al fare de' comi, che non ritornaste al 1 Se voi. vi pattitc, di.eva, vi perderete 
Signore con verità di voglia, ma con | le amicizie già co' natte in quello paefe, 
finzio ie: £1 in cmnUut hit non tjl rtvtr- jc le pofsedioni acquiltate; e poi di più o 
fa ai me pravarttatrix foror tjus Jiida io mancherete per la drada con mal concj , 
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ad adòlvere un Penitente fulla impro- 
meda , che manderà via quella Serva : o 
per dir meglio quella Concubina, crav- 
vedica da Serva? Che promettere ? che 
promettere? Prima fi levi la faetra, e poi 
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tota torio fot, fei in mtniatio . 

XIX $ Almeno per 1’ avvenire non facciali 
più cosi. Tenete bene a mente, che chi 
non vuole fuggire l' occasione proffima, 
o è Sicuro di cadere, non avendo aju 
to baftevolo a tenerli nè dalle fue for 
ze, nè dalla Grazia divina; o è Sicuro 
Cti/l.iflr. tarpa llu 


o giunti a cala, non avrete con che So- 
stentarvi: e però meglio è rimanersene in 
Babbiionia, e pio, curare qui Senza danno 
vodro di non peccare. Ma nò, ripigliava 
il Signore, come ud ite di Sopra : Allon- 
tanatevi , allontanatevi da Babbiionia , 
ulcite» ufcicc: Rottiti r , rtetiilt, nifi, 
K j txi- 
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starti opponendo, 0»n quell» nuova re- 
plica', quattro volte il cattando di fe-‘ 
pasuli a i quattro legami « che il De ■' 
marno «ole* mettere loto addo do per: 
timor rii . L ' iddio dice ora il Signore a< 
voi. Non mirate nè all'amore! chepor- 
tate a colei, nè al vantaggio, che provi 
viene da db alla cala voftra: Amari//*, 

■ rutAittf nc coki opponga di non faper 
come vivete kn «ai , « di aver len- 
za voi a paini per ia (bada di pota 
Cune: ixitt , ex ite . Quell' ifieflo Signo- 
re, che si fattamente vi parla, avrà ben 
modo di provvedere chi & deve , e di 
confo larvi . In ogni cafo , meglio farà 
morir povero in Gè ridale rame tra il Po- 
polo fletto, che vivete felicemente in 
Babbiionia tra i Nimiei di Dio. 

XXL Che fe poi i' occafione Adite tale- , 
che non potette onninamente levarli , 
che avete a fare ì Udite, come anche 
in qudte cali» ci aaimaeftra bene lo Spi- 
Prvr-4. 14, A*o Santo, » riti pimene mtltrnm 
vi», iteli*», & itftrt un . In quella 
morale impo® bilica dì foggile Fooca 
fione, la prima cola che avete a fare fi 
è , non amarla ■ He tiH piatene mim a 
«ria.. Quel Figliuolo di -famiglia , che 
non può mandar via la Serva di caia , 

» con cui cade frequentemente , itimi al- 
meno una grandillima fua difgnzta il 
non edere padrone di liberarfene . M> 
riti piacene mnltmm v in. Appretto , fe 
egli non può foggile interamente il pe- 
ncolo» alme no lo fcanfi: Declina al en : 


come fa-queflo fcherreideM, che fe <vm 
può con forza levar la Spada al nimi- 
co , ne ffhivj i «alpi . Conviene, fe 
non fi pub falcate la Donna ; lafcitrc 
almeno .di ragionate con effe lei , la- 
rdare di flar con quella da folo a folo, 
lafeiare di mirarla otriofameme , sfug- 

S endola con eli occhi, quando non vi 
a modo di «fuggirla ancora coi piedi* 
e nell' ideilo tempo raccomandandoli a 
Dio con maggior i fiuti a , invocando la 
fiuittifima Vergine con magolnr divo- 
zione, facendo qualche liatofina, qual- 
che difciplina , qualche digiuno * affine 
di rompere , per dir cosi, i denti ia 
bocca a quella Vipera velenofa , giac- 
ché non -può fchiaceiarfclc adatto il ca- 
po. Tutte quelle cautele fono necefla- 
rie per ritornare di vero cuore al Sir 
! girne. Ci i» ttt» stri» vtfir t mettimi- <-K<ev.t- 
ni ari De* ina m , nafertt de et alleate ia 
tatiit vtfir i . O levare da noi gl* Idoli 
amati , o quando non poffiamo levate 
gl’ Idoli da noi , levar noi dagl' Idoli , 
voltando la faccia altrove. Se danno 
in cafa, non ci diano nel cuore. Econ- 
fidetando I‘ imminente perìcolo di peri- 
te fra tali inciampi, bifogna tanto più 
dimorare allora (opra di tè , con face 
almeno come dii è cofbetto a viag- 
giar per una f ordii , abitata dagli al- 
1 affi ni , che fe non può mutar via , 
non vi fi addormenta. Qodla è 1 ‘ uni- 
ca regola in un tal cafo, pur troppo in- 
furilo. 



1U- 


Digitized by Google 




RAGIONAMENTO 

DECI'MOSESTOr 


Che 


fi ite differire Ut Confezione 
dopo il peccate. 



| On fi può fare maggior Be- 
nefizio ad un povero naufra- 
gante , che gettargli una 
tavola » cui tcncrit dall' ire 
a fondo - E quello è il be- 
nefiaio si incomparabile 
che Dio fece agli uomini fin dal pria 
cipio dei Mondo- , quando fi degnò- di 
dar loro la Penitenza : a cui appiglian- 
doli effe come ad una tavola , loro fo- 
pravvanzata dopo il funeilo- naufragio 
dell'innocenza* non folo veniiTero- alido 
di falVazione , ma di più vt veniffero con 
certezza : ciò che niun* altra tavola ha 
*-rh- j- p- mai donato . E un tal benefizio ci fu poi 
raddoppiato ancora da Crii!» , «spando 
cambio la Penitenza r di- Virtù tempii- 
cb-, in Sagra mento , aumentando per qne; 
Ila via fino- al fommo sì la facilità, e st 
la fermezza deir unico rimedio de'noftri 
mali » Oc chi conruttociò crederebbe tro 
varfi peccatore si temerario , eh* diffe- 
nifi; un momento- folo il ricorrere acque- 
tta tavola, non per campare da una mot 
,, cPa , te temporale, die terminai: A m*n it- 
eti. fittntt t', ma per campare da una mone 

immortale, che dura fempre ? r anu un- 
ii *m ir* invadi , il 0 tmfintn , ut Ntn 
fittfuf- tabuli fiUir, diceaTertulBann . Co 
as> dovrebbe -liete . E pure non- è coir; 
mentre la- maggior parte de' Criftìani , 
dappoiché hanno peccato, in vece di af- 
fienar {ubico quei!» tavola, difterifeono 
meli e «nefi ad accertarli* , quantunque 
offerta, ed affettano la Pafqua ptreon- 
fijr.it fr. Or onde mai una negligenza si 
ffupida , si lupina l Certamente non da 
altronde „ che dal figurarti chi pecca , di 
«fiere fempre atempo di confcfiàilrcguah 
mente bene. Apparterrà dùnque a me , 
per rimedio, farvi vedere- la fatfità «li 
una- taf prefuppofizione.:' e eia adempito 
con provarvi- due pefant.ffime verità: 1' 
una, che «pianto più tardali a dar dima 
«o- a- quella felice tavola della peniten- 
za, tanto- più. fi (lenta a pigliarla: Tàl- 
■a, che quando ben ella piglili , tanto 


.meno- fi ticn poi forte.- Parliamo iis più- 
chiari termini . Quanto- più indugierete 
a confettivi dopo il peccato, tanto la 
Conte filone vi riufeirà più difScoltofa, 
e unto la converfione meno durevole - 
Comincimi dalla Confettane- 


IL 


Tre cofe pedono avvenire difficili a eh» 
vuol confcfiarfi bene- Pelame, il dolore, 
il proponimento a e tutte e tre quelle co- 
te , quanto- più fi differiate la Confetta ne 
dopo- il peccato, tanto più acaefcono la 
bro difficoltà- Primiecamonte apparìfee 
ciò nell' filarne , il quale non e altro , che 
una ricerca diligerne delle noftre azioni, 
tatuila affine di rinvenire era- effe quelle 
che fan le jpeccaminofc , «li annoverarle, 
di abboerirte, e di cancellarle per mez- 
zo- dell’ alToluzionc facramencale. Quella 
ricerca debb’ctfere molto ciana, ranto- 
lo perch'ella c un immagine di quere- 
larne, che nel divinTribunale temili del 
noflro vivere; ma molto più perch-' èco- 
ma una pte ver none a noi conceduta , 
per favor fommo , intorno- alla i -offra 
cauta, la quale ove fin ben giudkatada 
noi con giudizio didifcuffione, non ver- 
rà poi giudicata più da «juel Foro rigo- 
roti Unno, con giudizio di- dannazione . 

Quid fi ntfmttipftt iijMÀltntmiu, nettati- r-Cvr-ir. 
tptt judictrtmur. Pertanto, come fi ftef- li- 
te dinanz- a quel Tribunale , convien io, 

(«rogare minutamente la eofricnzj co- 
piai eh* è :1 reo , di tutti i penficri , di 
tutte le parole , di tutte fe opere , e «li 
tutte le omm- filoni che fono octorfe do- 
po l' ultima Confettane- Ora, ehifioae- 
tiene un'anno intero, o- poco di meno, 
come potrà facilmente foddi sfare a tal 
diligezza ? f vero , che le operemal fas- 
te, per efletc co ne parti moftruofi dati 
alla luce , falciano- maggior memori* di 
s è: tuttavvii chi vuole rammemorarti di 
tutto- il male eh* egli ha commtffo in 
un anno , particolarmente fa trat ta di 
K e colo- 
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coloro che tengono del contìnuo le feb- 
bra al calice. del piacere, che per dir 
così, fc ne Inzuppano e fe nc'lnebbrià- 
no a tutte l'orej Chi bee di rada, po- 
trebbe anche (accorre il corno di quat- 
te volte ha bevuto in un tempo lungo: 
ma chi mena la tua vita in una beve- 
rìa poco mcn che conti novata , come 
farà per raccoglierlo interamente? 

HI* Crefee poi quella medefima' difficoltà 
ne* peccati di ommilfione , i quali, per 
effcrc agguifa di quella polvere, che ac- 
ce fa nell' archibufo fa colpo, ma non fa 
feoppio, vengono ad edere manco of- 
fetvati , che non fono le" colpe di eommif 
Itone . L’ifteffo può dirli de* peccati di 
lingua, che con ragione fi paragona nelle 
Scritture ad un'arco, perchè con le paro- 
le da lei fcoccate, quali faette, fa piaghe 
altiffiine, e pur le fa in un baleno. Le 
parole, che altri dice contro di voi, vi 
rimangono in mente anche gli anni intie- 
ri 5 pere he conforme al proverbio , le ter. - 
vere in macino ; ma le parole , che voi 
profe.itc coraro del Proffimo, vi fi di- 
leguano to!*o dalla memoria, perchè le 
fcrivete in acqua: onde guanto tara ma- 
lagevole ..che dopo un ss lungo tempo 
vi rammentiate da tutte nel volèro eia 
enei Mafopra di ogni altra cola, quanto 
vi farà malagevole il rammentarvi de' 
pcnfierl, che volano più del vento ? E 
pure hanno taato di torza, che fvelioiio 
e fchiantane quanto v'è di bene in tm* 
Anima, e la dividono impetuoli- da Dio 
tanto effettivamente, quanto ne la divi- 
, dono l’iftclTe opere. Pttvtrfi cogitationts 
3n '"*' /iparaat k Dto. E molto più le ne‘ pen- 
sieri fi contino, non foto i dclìderj, ma 
le compiacenze, i conforti, c le diletta- 
zioni morofe, le quali ingannano- tanti , 
che fanno con gli oggetti cattivi, come 
fi fa nel dar commiato all'amico, ebefe 
non li accompagna nul viaggio co’ palli, 
quando egli partefi, fi accompagna alme 
no con gli occhi, con l'attenzione, con 
1* affetto, c con l'animo a lui rivolto. 
Ora chi può credere, che colo-oi quali 
di molto indugiano a confettarli , riven- 
gano poi nel loro efame quella moltitu- 
dine di colpe, quali invilitili? Computa- 
fio dilata, dice San Bernardo, multa fa- 
alt tUivifcò. L’incavalcatura de' conti fa 
dimenticare di molto, lino a i Compu- 
tarti accurati: peniate le a' non curanti. 
O quanti falli di più vi troverete alla 
notte fui voliro libro , fc tarderete taa- 
to da un faldo all’altro? 


Terza . 

Direte ^ che co i c: ma che tutuvvia IV. 
non importa, mentre if Signore non ci 
ha obbligitf a manifeliar nella Confeflio- 
ne. tutte le colpe commette , ma Solamen- 
te quelle dì cui dopo un diligente efame 
ci ricordiamo. Cosi c veramente ; ma qui- 
vi fìà la difficoltà: che. in progretto di 
tempio voi facciate poi quell’ efame sì di- 
ligente.- Imperocché la diligenza vuol'cf- 
fere proporzionata allo fpazio più o me- 
no lungo, che trappafsò fra l’ultima Con- 
feflioiie, e h futtèguente ; c vuol’cttere ; 
proporzionata alla qualità, cd alla quan- 
tità delie colpe da voi commetter e in 
ogni cafo vuol’ edere tale, quale un’uo- 
mo pruderne adopera in un’ afiàre di "rat? 
rilievo. Però mirate un poco quando fi 
tratti di accafare una voura Figliuola, di 
coftituire uncenfo, di comperare un cam- 
po, di fabbricare una calar quanta dili- 
genza adoperate voi per efaminare fe tor- 
ni il conto di farlo, fe il parentado lì* 
buon», le il contralto fia luflìllcnte, fe 
la compera fia licura , fe la fabbrica farà 
fondata abbalianza ? Or come volete voi 
aflkurarvi di adoperare un limile liudio- • 
nel cafo nottro , cioè dove fi tratti della 
codeienza , la quale per una. parte sì po- 
co preme a i limili a voi, e per l’altra fi 
alcolta canto mai volentieri ne’fuoi rim- 
proveri? Un Marito giucatorc nulia ode 
impazientemente più che i rimbrotti di 
una Moglie Saggia e fenl.ua . Cosi avvie- 
ne in quello propolito. Onde treccine il 
Marito tornato a cala non vede l’ ora di 
ufeirne, per fottrarfi alle correzioni delia , 
Conforto : cosi il peccatore non vede l’ora 
di finire il fuo efame, per fottrarfi alle 
correzioni della cofcicnza. Aggiungete a 
ciò la gravità delle tenebre, proprie di una 
mente feorretta, e l'attacco all’iniquità, 
propio di una volontà pervertita, per cui 
fi forma quella maliziofa ignoranza che 
noi chiamiamo affettata, la quale invece 
di ialvar dal peccato, come alcuni li ero- 
dono, la raddoppia. Aggiungete le arti 
che adopera il Mondo, la Carne, il De» 
monio, per levarci dagli occhi le nolhe 
colpe , anzi per iravveltircele col manto 
ora di prudenza^ ondi pietà, affinchè non 
le riconoscendo- per quello che fono io 
sé,, non ce ne emendiamo giammai . Tut- 
te quelle difficoltà!! altravverfano tanto ad 
una vera Penitenza, che nella Scrittura 
chicdcfi ogni tratto- a Dio lume ancora 
da’ Santi per fuperarla: c però, comela- 
ran fuperate da un peccatore , che non fi 
raccomanda mal per conofcerlc fe anzi crà 

d& 
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(inferendo sì lungamente la Confezione,} lungo la Confezione, e Così Scemato a 
ogni giorno più fi conduce a moltiplicar- poco a poco ilrimorfo, fi fente mitig 
le? lo credo, che bene fpeflo fieno più re il dolore della ferita , ond'cgli in car 


lenza numero quei peccati, che fi trala- 
feiano da cofloro nel confederi], che quei 
che li manitcllano : onde quando per dis- 
grazia vi fiate ridotti ad un tale flato col 
le vollre dimore eccedi ve, fatcainiomo- 
do: rinforzate l'orazitme a Dio per effe 
re illuminati, raddoppiate il tempo del 
Ja ricerca fopia la voZra vira , cercate 
un Confcfldrc più pratico , e più pru- 
dente, il quale Supplica al voflro bifo- 

f ;no con interrogarvi diZimamcntc, e di- 
igencementedi quanto accade : altramen- 
te correte gran rilchio, che v'intervenga , 
come interverrebbe ad un Giovane, che 
llclle un‘ anno a pettinarli la zazzera: 
perciocché quella ìc gli intrigherebbe co’ 
tuoi gruppi tanto nel pettine, cheverteb 
be in fine a reflarvene la meta . 

£’ dunque manifello, per ciò che toc- 
ca all’Efame, quanto lia difficile il con- 
felfarft bene a chi differifee lungamente 
ia Confezione. Ma non è meno manne- 
llo per ciò che tocca alDoloie, il qua- 
le è come il Carnefice, per cui mano ha 
da morire il peccato. Nelle piaghe del- 
l'animo il miglior Medico è il tempo, eia 
migliore Med-cina è '1 temporeggiare. 
Mirare quel pover* uomo, che andando 
al Mercato vi ha perduta la botfa . In 
acccrgerfi della perdita , ne concepisce 
ramo rammarico , che quei danari non 
cnjono per lui più il lecoodo Sangue del 
le vene, ma il primo. Non mangia, ar- 
rivato a Cafa, non difeotre, non dorme, 
non vuol’ udire veruno che lo conloli, 
batte la Moglie , maledice i Figliuoli, 
mette foZbpia il Vicinato con ladilpcra 
zione. O che piagafer.za rimedio, le il 
tempo non l’aduolcifce 1 Quanto più peto 
li va avanti , tanto più Z mitiga a poco a 
poco l’angofcia di quella perdita amara, 
e fi arriva alcgno, chele ne perde in ul 
-timo la memotia. L'iZeflb interviene ad 
un Peccatore , il quale ( Sebbene dopo 
aver perduta la Grazia dei Signor luo 
non fa inai ramo diromore, quanto ne 
fa quando ha perduta la boria )tuttavvia 
da principio, tornato che egli è a pecca- 
te, ne lente pena, cdice tra sé: Avov 
« pur Atta parola a/ Con/ tjjtrt , o a ìk, 
Ai non /ornarvi mai più! ho fatta malo. 
Chi non vede però, che le egli aliorafi 
dilponcffe Subirò a contcfljrfr, concepì 
«ebbe più agevolmente un dolor vero 
della Sua nuova caduta: Ma egli tira in 


cam- 
bio di medicarla con provvido avvedi- 
mento , penla a ferirli più gravemente 
di prima, con altre colpe. 

Che fe volete intendere ancora me- VL 
glio tal verità, riducetevi alla memoria 
ciò che alcoltaZe un'altra volta da me 
intorno al doppio motivo del pentimento , 
il quale è. l'Amore , o ’l Timore: e to- 
Zo vi apparirà quanto di difficoltà venga 
aggiunto all’ uno , ed all’ altro da quella 
dilazione importuna . Per ciò che li ap- 
partiene all’Amore verfo il Signore, che 
è il morivo più nobile, certacofaè, che 
quanto più preZofi riunifee un'amicizia 
già rotta, tanto anche fi riunifee più age- 
volmente. Vxor trovi revtrfa non Abitar Da P«itV. 
Ai viri i/fo . Se la Donna li parta di cala 
del fuoMarito, e poipenbra, di Subi o 
torni a lui, par che ella non li pattizi:: 

Così quell’ Aniina, che voltare le Spalle 
a Dio, fc quali moZra peccando di non 
curarlo! fe pentita incontanente del tor- 
to fatto al Suo Spofo , gli torna Suppli- 
chevole a’ piedi , e lì mette a piangere , 
pare in certo modo che ella non gli ab- 
bia mai voltate le Spalle , tanto hi ri- 
comperate con la Sollecitudine di ridurli 
le Sue mancanze . Ma fe oZinata fi trat- 
tiene tutto 1' anno da lui lontana , c 
quantunque oda gl'inviti della Tua divina 
Mifericordia, non vuol tornare ; quale 
dubbio v’è che con una tal dimora rad- 
doppia la contumacia, e rende per untai’ 
atto medelìmo più difficile il xinovar la 
prima amicizia, agguifa di una fiaccola 
(penta da lungo tempo, che fi riaccende 
si, ma con pena: laddove ancora fuman- 
te, non prima vede ia fiamma venire a 
sé, che lenza neppur lafciarlcla avvici- 
nare del tutto , già già T attrae ? sini rf. 7 ». 
elencami fo n to t portinai , dice il Profe- 
ta : inoltrando in quanto maggior perico- 
lo fi ritruovi , chi allontanandoli lemprc 
più dal Signore , va lungamente dietro 
all’ iniquità , che chi partitoli Semplice- 
mente da lui, cade per fragilità , ma Su- 
bito fi rialza . F dunque manifeiìo quanto 
il differire la Confezione pregiudichi a re- 
dintcgrarc la divina amicizia interrotta 
col peccato! e fc è covi, come lari dun- 
que facile eh: per motivo di amore s’ In- 
duca in capo all' anno a rcdmtegrarla, 
chi sà thè quanto più tarda, tantopiiUa 
demerita, c put noi cura? 

L’ilìelto avviene in ciò atte Spetta al VIL 

Ti- 
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Timore ,'che è poi 1 * altro motivo del 
pentimento. In tutti i pericoli fempre fi 
teme più da principio» perchè. il timore 
è troppo contrario alla natura , nimica; 
d’ogni moietta : ond'tlla lo fcuotequan 
to più può» ed arriva fino a cambinrfe- 
to in Scurezza. Quanto- fogge quclta.Co.- 
lombi la prima volta che nella torre oda 
il (dono-delie Campane! Ma dappoiché 
ella v*ha fatta il nido, teme si. poco a 
qualunque tìtonamento, che non fi muo- 
ve. Anche voi , fe volere conficcare la 
veiità , la prima, volta che cadeflejn pec- 
cato, vi fpaventafle oltre modo: vi pa- 
rea, che ad, ogni momento vi dovefse 
rovinare adofso la cafa, c che la. terra 
vi fi dovefse dividere fotto i- piè Ma 
poi mirando , che Dio non vi «alligava , 
pigliale ardire, tanto- che vi cambiate, 
ancora i terrori in unfonno placido, peg- 
giore d’ogni letargo j ond'è,. che come 
oice il Profeta, non folo vi riefee il dor- 
mire fo'l vollro letto, cioèfidarvi dov’ 
è qualche probabile fondamento di non 
temerei ma vi riefee il dormite fin Culla 
piazza, fu t canti,. fu le contrade, cioè 
dove fi corrono i rifchj più mantelli . 
rC'n, ir. Dormiemnt in enfiti omnium vitrum /tette 
Or )X illttfnttius , fieri i»Ai*n»tien* Domi- 
ni . M'rate prodigio (Itano 1 Mentre be- 
ne flrctti nella rete già del Demonio , 
camminano i Malvagi a gran pafiiverfo 
la dannazione, tanto effi meno fi accor- 
gono del pericolo,, quantoqueftodiven, 
ta ogni dì. maggiore - Tal’ è lo flato , 
f dóve fi giugno col trafmcttcre in lungo 
la Confeffione . Provatevi però, allòri' 
ad atterrire uno con rammentargli la. di- 
vina Giuftizia, l'acerbità delie fiamme, 
1. attrocità delle fiere 1* eternità della: 
prigione infernale , che già- lo afpetta , 
in cambio di concepirne timore alcu- 
no, afficurafi di vantaggio-, con afseri- 
re che (pera nella divina Mifcricotdia , 
che Dio non l'ha fatto per condannar- 
li): che a foo tempo ancor' egli fi rav- 
vedrà ; e con altri modi sì pazzi di fa- 
vellare : onde in lui redi ferrato- ogni 
adito a quel Timore divino , che pur 
debb’ efserc i| principio ancora per lui 
dilla fua fiaviczza , Initinvr Stfitntit ti- 
mor- Domini . Pertanto, efsendo il cuore 
di chi diffèrifee lungamente laConfelfio- 
ne sì iòntano dall' amare. Dio,, e dal te- 
merlo. ». ne fiegue , che altrettanto- fia 
fontano dal vero, pentimento , richiedo 
a. ben confefisarfi . 

VIP» Kflnane or» a ragionare delladifficol- 
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tà del Proponimento : fe non che norr 
accadcrebbe. Attefochè la Penitenza ha 
come due facete : con una. riguarda il 
peccato pafsato » per detcdàilo: coll'al- 
tra riguarda il peccata futuro, per non 
ammetterlo : Doler Pamitentit tfi , dice s .tI>. i.m 
San Tommafo, reperiti io f*Gi feti triti, 1 **• 
tttm iatenttone removmdi fqnoltm ipfiut- ** *" 
Ora chi non abborrc efficacemente le 
colpe commcfsc: come può efserc, che 
efficacemente fi rifolva di. no.n commet- 
terle più? Tuttawia,. affinchè vi diflol- 
ghiate più (labilmente da una negligen- 
za che all’Anima èsìdannofa: voglio an- 
che piùparticolàtmente farvi veder quin- 
te difficoltà generi nel Propofito quella 
fconfigliata tardanza di ricorrere al Sa- 
gramene della ConfefTione dopo la coli 

S l. Dunque per due vie fi può dimo- 
rare una tale difficoltà , c per le fuc ca- 
gioni,. e per li fuoi effètti. Quanto alle 
cagioni : io vi chieggo : Perchè tardate 
voi sì. lungamente a confèfsarvi ? Se mi 
volete rifpondère guidamente, mi con- 
cederete che per uno. di quelli due capi,, 
o-per ambo infierite: j o tardate perchè 
volete godere più lungamente il piacere 
dèlie vollre iniquità , e poiconfefsarvc- 
nc ; o tardate perchè vi- confefsate di 
mala voglia.- E l'uno e l'altro di quelli 
capi va dirittamente a ferite quella rifolu- 
zion generofa, che fi- richiede in un Pe- 
nitente, per ottenere il- perdóno ..Con- 
cioffìachè, col procedere sì lèntamente , . 
inoltrate in prima chiarimmo , che vi 
pefia il lafciare là mala via ( eh' era il pri- 
mo capo )ondé v'inducete, a fillo il più: 
tardi. che fia poflibiiè . Se vi pefafse ili 
peccato », farete, come un'uomo carico, 
il quale ali primo preteff o, eh' egli ha di. 
deporre il pefo , lo getta: a tetta 5 ma 
perchè il- peccato • vi è caro , . perciò voi 
ficc ai contrario : cioè- fate come un* 

Mercante nella temprila , il quale non fi 
fa indurre a far getto, benché sì necef- 
fario,. delle fue cafsc, fe non. fu l’eftre- 
mo- i quando a voler campare non può non 
farlo, tanto, ha già Tonde alla gola. Co- 
sì voi sì (fretta tenete quella, cattiva ami- 
cizia che quantunque dopo la prima . ca- 
duta, miriate, arruffitfi. il Mare della vo- 
ftra • cofoienza vediate che minaccia , 
udiate che mugge, intendiate afsai bene,, 
che per- placarli egli al solutamanre vuo- 
le quefto gettoda voi d< ogni, amore im- 
puro icontuctodò- voi Io traete più for- 
te,, e non; volete iafciarlo,. fioche ai fo- 
praggiugnere dtllà Pàfqua non fenepoò. 
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'tir di meno ; o convien 'confettarli , o 
convien comparire in ficcia alla Chiefa 
agguifa di un’infedele fu i cedolonì , in- 
famato con le fcomuniche . E quella è 
d'ifpofizione * proporre con gran fortez- 
za? Voglio che ne fiate Giudici voi me- 
defi.ni . Se avelie un «rado folo di quel 
calore , che la Grazia divina contiene 
in sè, non faprefte, dice Santo Ambro- 

f io , neppur il nome di si infelice tar- 
moiwt anza . Vtfcìt tarda mtUmina Spiritai 
in ì. c.‘ Situili gratta . ' 

IX. X’ altro capo è anche più da temerli , 
mentre dinota un’ attacco pofitivo al 
mal fare . Il folo nome di Confezione 
-vi mette orrore, perch’ ella è quali una 
morte di quei diletti, ne* quali truova il 
vollro cuor la fua pace i onde com’ è 
tra voi sì difdetto ragionare di morte a 
tavola ( per non v’ intorbidare il piacer 
de’ cibi ) che fe alcun* de' v o fi ri ne fa 
menzione, ve gli rivoltate contro, e lo_ 
riprendete, quafi di mal eodumaro: co- 
sì fe la vollra Conforte , o il vollro 
Curato vi fuggerifee, che avvicinandoli 
la tale Solennità , farebbe aliai convene- 
vole il confettarli-, vi di&urbate tutti , e 
rimproverate la Moglie come importu- 
na, e vi amareggiate del Sacerdote me- 
defimo, come di troppo nojofo ne’fuoi 
ricordi . O mtri , tjaàm amara t/i mtmt- 
ledi 4t. u r( - 4 tut f,cmiai pattiti Intinti im fuijiamìii 
fmit I E quelle poi fono difpofizioni di 
chi voglia rifolvei'fi a mutar vita? Anzi 
quelli fono indizj -di non averla a mu 
tar giammai . Gli Etiopi , che fono quei 
Popoli tanto mori , difficiliflìmamcnt; 
■diventano mai calvi , anche ncir ellre 
5 *u£’ , ‘m ma vecchiezza . Sapete perchè? Perchè 
• u ii pu. . ca p c j|j ^ a f orza <J C | g ran calore, han- 
no in loro polle le Tadici profonde . 
Così interviene di quei penfieri malva- 
gi, di quei defiderj, di queidifegni, di 
quegli affetti. Non vi ripartono dal ca- 
po mai , nè dal cuore , perchè il grande 
amore , che portate al piacene , ve gl. 
ha radicati profondamente nell’ animo . 
E pure a «niellarli bene, conviene cam- 
biarli tutto , ed amare ciò , che prima 
abboniva!! , ed abbonire ciò , ih: pri- 
;» t ;rt mj ^ amava : Pmnitrn/rm hamtmm die • , 
* fai diligi! qned ami ntglaxit , fai abkor 

re! qttod amavi! . Quello è il bel con 
traflegno , che ce ne da San Girolamo*, 
e a quello che d.te voi? Ah che le a tal 
paragone vorrete vo. giudicate le Con- 
fezioni che fi hanno a fare , farete pur 
troppo ct.cc Aitate a concedermi: quanto 
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peni a concepire una efficace volootàdi 
emendarli , dii dimorò lungamente nel 
fuo peccato . 

Pertanto è manifclliflimo , che come 
quanto più le 'Spinole tardano il parto, 
unto più pruovano di difficoltà a parto- 
rire , mercè quelle fpine che crefcooo 
frattanto ogni giorno più nella loro pro- 
le ; così quanto più i Peccatori difteri- 
feon la Confellione , tanto più la fperi* 
mentano ancora difficolcófa -, merce le 
nuove malagevolezze che inforgono, e 
néll’cfamc diligente richiedo a tal Cod- 
fefiionc, -e nel vero pentimento , e nel 
vero proponimento ; ficchi- conviene all' 
ùltimo , de' Malvagi far -quel giudizio > 
che fatti degli Appellati ; ne 1 quali il mi- 
glior fegno li -è, eh: la pòflema predo 
apparile*» al di fuori , perchè ciò è fo- 
gno , <che la natura è ancor vigorosa a 
combattere , * a contraliare con chi 4* 
tifali» -, laddove fe non apparifee indi- 
zio di pelle , fe non al più fu l'eflremo , 
è legno, che la natura c già profilata di 
forze per ajutarfi. Ed io con quella re- 
gola -da ora innanzi formerò il giudizio ~ 
della vollra fatate. Se io vedrò , che do- 
po ave» voi conrrarto nel v offro cuore 
l’alito vclcnofo del peccato mortale , 
corderete con diligenza a manifcfiarlo a’ 
piedi del Confeflore, crederò chela Fe- 
-de fia tute* ora invoiviva, e valida con- 
tro il malei ma fe per l'oppolito offer- 
verò , che afpettate fin* all’ ultimo de’ 
giorni fami , avrò in conto di morta af- 
fatto l’Anima vollra, e di moribonda la 
Fede, che non ha lena di mandar fuora 
d 11’ Anima le poffetne , che pur fono 
già d-- gran tempo mature e marce. . 

Ciò che non meno manifCflafi dagli “• 
effetti, per cui li paio va anche meglio, 
che l'indugiare tanto tempo a mutare il 
cuore, riduce l' Anima in una raoralcim- 
p. nìbilnà di mutarlo con tal propoli co , 
che fia di verità rifoluto ganiam ta- ^ 
cai , invttrravtraat offa mia, dice il Pro- 
feta . Peuhc ho detrito affai lungamen- 
te a confortare il mio peccato, n’è oc- 
no fo, che quel veleno fia penetrato in- 
fi o nell’ olla . Come i Peccatori nelle 
cofe d.lla cole Loia fono sì ciechi, colà 
ion è maraviglia, eh.- neppur' erti olfer- 
. ino te più Certe. Si danno però “f in- 
felici a credere , eh; fia l’iltdso il con- 
f.fsarfi più volte l'aliao; ed itconfLfaar- 
fi un* foia; e pure v’è tanta differenza , 
che da quello dipende la fallite , o la dan- 
nazione dimoiiùfiioa gente: perchè l'uo- 
mo 
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mo da poiché è Caduto in un peccato 
mortale, non può lungamente trattener- 
fi dal non cadere nell'altro, come infe- 
gnaci San Tommafo. Pteeteum <jutd fa 

nitrati* ntn diluitur , moxfnc fondite *d 
mliud trohit: così egli dietro lafcortadi 
clp's.’sc San Gregorio, anzi pi ut torto dello Spi- 
han.ii. in rito Santo in quell'alto oracolo: Pece»- 
ledici, lì. ftrtdfieiet »d ftccendnm. Pertanto awie- 
ne in un tale flato di andar Tempre di 
male in peggio ; di peccatore occulto , 
divenire peccatore lcandqlofo ; di timido , 
sfacciato: di turbato, fuperbo, di vicino 
a rifeuoterfi, impenitente. Dicono che 
nell'Affrica alcune Serpi , avvezzateli a 
divorare altre Serpi, diventino finalmen- 
te Dragoni di tal veleno , che non ha 
fcampo : tanto erti (prezzano già feroci 
ogn'incanto. E in limile (lato (induco- 
no i Peccatori, dappoiché fi trattengo- 
no lungamente lontani dalla Conferii®- 
ne, agglugnendo ogn'or colpe a colpe, 
c gravandoli la cofcienza ogni giorno più 
di quel peftilente veleno , ai cui fi palco 
no, quali sia di ciboufuale. Se capirete 
bene, ò Dilertirtimi , quelle verità che 
io vi predico , non credo che avrete 
medicò di nuove ragioni per muovervi a 
confefsarvi lenza d' nor.i. Ma perchè può 
elsere, che alcuni apprendendo poco le 
addotte difficoltà vogliano tuttavviafpe- 
rar bene di se moderimi , facciamo cosi: 
concediamo loro una cola ,ì malagevole 
ad avvenire, oflal'è, che non -sitanti gli 
oftacoli si gagliardi, che in progrefsodi 
tempo hanno a luperaie, contuuociò fi 
confortino lettamente ; per quello non 
hanno erti a ptoecuraredi confelsarfi più 
fpefso , che fia poflihile ? Ecco che ; o 
laro lo mortro per )' altro capo , cioè 
perchè riufeirà loro altramente , non 
Colo la Confertion più difficoltofa , ma 
ancora la Convcrlione meno durevole . 
E' quella, fe vi rimembra , la feconda 
parte di tutto il Ragionamento da me 
proporto; e ve la provo afsai chiara. 

II. 

jj]j t 11 più Ugrimcvolc cafo, che intcrven 
ga comunemente a i Peccatori, c fen; 
dubbio* quel ritornare che li fa così tollo 
dalla più parte di loro, appena confissa 
ti, al peccare. Spiega il volo lo Sparvie- 
re feio Ito dafuoilaccj, capre ad untem 
pò gli occhi copertigli lungamente dal 
tuo Padrone. Voi créderete che al ve- 
derfi egli libero in campo apcno , non 
debba mai più calare dall' aria ali antica 
Tua fervati : ma non vi apponete : Al 
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primo fifehio del Cacciatore, ecco quel 
pazzo uccello, che con la preda in bocca 
precipita a piombo fui pugno del fuo duro 
Maertro, e fi lafeia di nuovo allacciarci 
piedi, coprire gli occhi, e porre all* ufa- 
ta rtanga. Chi non fofse pratico del vive- 
re de’Criftiani, non crederebbe che un* 

Anima , dopo aver rotti sì felicemente 
nella Confertione i legami delle fue colpe, 
e dopo aver apeni gli occhia riconolce- 
re tanti inganni pauati, purtuttavviaal 
primo fifehio del Cacciatore infernale gli 
ricalale fubixo in pugno colla preda in 
bocca della Grazia facramentale , per la- 
feiatfi di nuovo, e imprigionare, e im- 
pafloiare, e bendare, c ridurre vilmen- 
te all'antico flato d’iniquità ferviliflìina. 

E pure è così : con fallidio di tutto il 
Paradifo, il quale appena cominciata la 
Feda per quel ritorno dell'Anima a peni- 
tenza, è raffretto già ad interromperla^ 
e ad interdirla, anzi a riconvertirla in più 
gtave lutto : Vtrf* tjl in Inilum ttthtr* , , 
me * . Ma d onde mai st poca fermezza 
nel cuore dc'Crirtiani, inconhderati, in- 
collanti, ed anche inquerto fimililfimial 
Mare , il quale feguita il moto celelle 
della Luna fin' alla mezza giornata ; p 
dipoi torna indietro lenza compirlo ì 
Ve lo dirò. Ma per intenderlo meglio , 
figuratevi un'Infermo, acuì fevcrameg- 
tc abbia proibito il Medico di dormire >i • 

(u 1‘ ora dell' accertìonc . Se egli per for- 
te cedendo al Tonno addormentili, rice- 
ve in buon grado di cfser rifvcgliaco , 
ringrazia rartirtente cortefe che lo rifeof- 
(e, apre allegramente gli occhi a mirar- 
lo; ina indi a poco ecco di nuovo li ferra, 
e dorme più fo-o che mai. Donde pe- •• 
rò una tale inflabilità? Sapete donde ? 

Da due capi: e perchè non è tolta la ca- 
gione del tonno, che fono i vapori grof- 
li . ma dati dalla febbre alla telta ; e per- 
chè 1‘ Infeimo feguita a giacer come pri- 
ma mollali ente, lenza levarti di letto . 

Con un tal paragone io vi farò cono- 
feere la doppia origine di quella grande 
inrtabilità, la quale fi può dire che ab- 
bia la Tua fede fifsa c ferma ncU’Anima 
di quei Peccatori , che fi confcfsano si 
di rado. Tornano fubito ad addormen- 
tarli, rifvegliati che fieno dal Confefso- 
te, per le due fuddet; cagioni. 

per ciò,chcfpettaallaprima, lalun- XIH. 
ga loro coniuctud n. nel mal fare c li- 
misi. . nrc ad una mott i di umori raccolti 
inficine, che torna fubito a mandar fu 
novelli vapori, per formare un novella 

fon- 


H»pp«cr. 


Win. f* 17. 
14. 
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fanno fu! bri princìpio della vigilia tal 
Idra allora imrapprefa . Sicché le con la 
Confdlione frequente non tolganfi quelli 
■moti , non lì fa nulla : la Convernone 
non dura. Quell'Avaro t che quanto più 
•fucchia il fangue dell'altrui vene ( più an- 
cor nc ha ferct appena confeflato torna 
lubito a fpremere come avanti i Pove- 
relli anguftiatit in cambio di follevarli . 
Ora, fe con collui fi praticale l’avvifo 
che danno i Medici per guarire un' Idro- 
pico , che è aprirlo fubito , ficchè dia 
clito alla materia morbofa : Hydrepieot 
flatim filare epon et : le, dico» fi prati- 
cale con elfo lui quello avvilo, crude- 
le nell’ apparenza , ma falutevoliflìmo 


felfarli per quella ancora la Pafqua , lot- 
to colore di non poter perdonar. Tutti 
quelli febbricitanti , ed altri limili ad 
elfi, interrompono brevilliinamente il lo- 
ro fonno mortale, confef» indoli alcuna 
volta; ma lo ripigliano fubito dopo la 
Confcflione , perchè non hanno prima 
tolti dal cuore nè gli umori iudigefii 
delle loro pacioni, nè i vapori, che da 
quelle falgono ad ingombrare per confc- 
guenza la loro mente . 

Mirate come chiaramente la ■ divina 
Scrittura afsegnaqueilacagionc alle cadu- 
te de' Peccatori : l/nuffui; ju» tmtatur à 
Concupì fetntta fusi ai/} rati hi , Ór illeliui : ’**" *' *' 
aifiraflut dai bene. Hit LÌ ut al male. Ad- sap.ij. 


XIV. 


nella loftanza , di far che fubito dopo duLìi Cencupifuntia , pofiulaviruat tfiat 


quell' ingiullo contratto feguifle la Con- 
felDone, c con ella altresì la Rcflituzio- 
ne, o laRicompenfazionc de i danni fat- 
ti; ficuramente fe gli verrebbea toglie- 
re dalie vifeere quella Infoderata avari- 
zia, e- li metterebbe in illato di (limare 
più l'Anima, che il danaro. Quel Sen- 
suale, che appena lavato, torna alle lue 
antiche immondezze: Sut Iota in velata- 
ire luti-, le potclfe indurita ricorrere lu- 
bito al Confclforc dopo la prima cadu- 
ta , nc avrebbe tali ricordi , e tali rime- 
di, che vincerebbe la lua fenfualità , o 


epulationij . Concupì [finita tranfvtrtil fin- s *> 4 . t. 
fum : Concupì jcehtia faivirtit cor . Ora que- D,a - 1 - 
Ila Concupilcenza , che è la radice di 
tutti i mali, fi fa fempre tante più robulla , 
quanto più lungamente regna nell* Anima 
per mezzo di un peccato continuato, fa- 
cendo mafsa . Se fi contoritafseio i Pecca- 
tori caduti di alzarli fubito, nonfarebbo- 
no sì profilati di forze >. ma perchè la lo- 
ro vira è poco me» che un peccato non in- 
terrotto, per quello s'indcbolifcono tan- 
to , che a cadere non afpettano anche il' 
efser fpinti , acconlentendo alla tcntazio- 


almeno non farebbe vintosi fpeflo: ma ! ne prima che quella gl’ litighi ; anzi 
egli per non interrompere i tuoi piaceri, provocandola. Petcatum ptuavit Jtrufa- Tkt 
fegue a darli bel tempo tutto l'anno , ed lem , properreà in/iaiilii faida ejl . L‘ Ani- 
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a cercare tutte le foddisfazioni, c ruttigli 
(palli; onde appena confeflato, ritorna 
fubito a quello dinanzi; come interviene 
alle foglie dell'albero, che guardano a 
mezzogiorno . le quali cadono fempre in- 
nanzi dell’altre: Stmper unità dtcidtrunt , 
perchè avvezze ad una temperie contino- 
vata, non fanno reggere punto alle pri- 
me brine. L’ ideilo dite di certi Vendicati- 
vi , i quali appena hanno promdlo di 
perdonare, che ripigliano da capo l'anti- 
co fdegno. Quelli, come Inférmi difeb 
bre acuta , converrebbe potergli medi- 
care fubito (obito, e idem dii , cioè pri- 
ma che l'ira fi cambiafse in odio; cn'è 
quello, a che ancora mirò 1‘ Apposolo 
Medico sì perito , quando ordinò che 
neflùno giammai fi iafcialle tram. nomare 
il Sole (opra il fuo (degno, perchè lofde- 
gno 4on degenerala: in rancore : Sei non 
ectidat fuptr bacundiim vtflram. Ma pen- 
iate .voi . Quei, che concepirono alcu- 
na .(lizza, in "-ambi®, di medicai pronta- 
mente quella lebbre acccfa , la covano 
talora anni e anni , tralafciando di con- 


ma è divenuta infiali. le (dice il Profeta) 
perche ella ha peccato con gran frequen- 
za: Petcatum piccavi! ; cioè dire, haag 4 

giunta colpa (opra colpa, come lì dice tip. io 
che ferì le ferite, chi rinnovollc. E vaglia *"“* 1#c ' 
il vero, come volete che fi tengano iu 
piedi fenza miracolo coloro che lì confet- 
tano sì di rado ì Se una febbre vi co '.tir 
novafse trecento fcfsama giorni dell' an- 
no, e vi lafciafsc fola mente per quadro; 
come vi farebbe polli bile (tare in gam- 
be, mentre il male è, ì lungo per abbat- 
tervi, elaconvalafcenza è sì breve ariti, 
vigotirvi ? Or tale è il volito fiato rifpctt» 
all'Anima, e piaccia a Dio, che a più di 
uno il tempo della coiivalelcenza non 
lu più breve, ritornando eglino nc me- 
de limi giorni fanti- delle Fette Palquati 
ad acconlentire, fe non altro, co' deli- 
dc-j all'anrichc malvagità . E poi vi mara- 
vigliate della voltra mfiabilita nel bene 
iocrapprclo t Finché peccherete (opra pec- 
cato, non accade prometterli mai fer- 
mezza: Piccai um ftecauit JttufaUm , pro- 
prietà infialili! fa li a tfi . 

E pu- 
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XV v Epuro q*eftatH®defirtia dimorasi lutr- gridava 1 ‘ Ap porterò : Surfi fot ' dttmfb » itfc-»,,*. 

ga nell'iniquità, non iolo ha per colio ir illmminmtit /*• ebriftut ; per infegpar- 
*ie d’> indebolire « gran-fcgno le farse ci » che mentre fiamo tanto difpoftt a 
delia volami, poco franca di fua nature quedo letargo, non lo potremo mai vin- 
to refi fiere ai male y ma anche di prò- cere > fi»chè non fi rifoiviam® a rizzar- 
:pio T impedire le Torce della mente a ci fu dalle coli rici. fuggendo fc eomo- 
conofccrlo. E' avvenuto taltora. che un diti, le cartine, e le ocotoni dieicade- 
^ietone,. lungamente chiufo rnun*t>fcu- re. E mentre dico occiffom, noo inten- 
da lcgreta, vi perdette U- villa, di tal ma- do fot dille profiline , le quali avete già 
«fiera « che anche cavato fuori alia luce fentito altre volte quanto abbianfi a ttoo- 
non vedea nulla. Nè più nemmeno inter- cardi neceflttì : intendo parimente delie 
viene a quei miferabili». che hanno tun- rimote ; alte quali pire a voi di poter 
farcente giaciuto nelle tenebre del pec- refiftere; e pare anche ariti vi confetta», 
caco. Anche dappoiché la Confeffione o perchè di loro- natura non. influifeon®, 
apre toro gli occhi , fi può dire che non fc non da lungi , al peccato, o perchè 
veggano punto, la loro Fede èùmor- contro di effe vi liete, nuovamente ar- 
tìficata. , che fembra mona ..ansi ilice- mati con un propo/ìtopiù affohitoi. Non 
perita : tanto poco fa loro ravvifare il importa. Se non vi obbliga la neeeflità 
pericolo,, che corrono di dannarli peri’ a ruggire fimiglianti perìcoli, vi obbfi- 
av venire, e 1‘ infelicità dello fiato loro ga là prudenza ; mentte fenzaqpeftajcau- 
prefente, ficebè, come il formo natura- tela foprabbondante, di ceno ritornerete 
le è un legame dei Spilo , e della Ra a quelli di fcinpre ; Qui f«ci»nt quid- suom.t-i- 
aione $;COel quello fonno fpiritualcèun quid lift , fucili diUkuntur ut fatittrt 
legame della Ragione, e ditila Fede . quid-*?* Hut: cosi proteda Clemente 1 * 

Vedete, però , che quella razza di co Alèflàndrino, £ impedenza- il dlmodra. 
feienze non teme nulla , nè correzioni. Dappoiché lungamente è piovuto,. ecco 
nè prediche, nè protette , nè ammoni- vien. fuori un- Soie sìfptendidoy chepa- 
zioni, e pare che abbiapattovitogiàcon re mai più non averli a rannuvolare: e 
la Morte, tanto- poca elb n* ha paura: pure non c cosi: in breve fuccedono 
H. 18. it. ftrcuffmm fréni caia mirti , Quei che nuovi torbidi che. tornano a; guadare il 
Aiift.i. d, /un ^ v erte più fttette ,. dormono più: fereno con nuove nubi, e a inondare le 
Jlt.%.4, ma nel calo- n offro avviene Top pomo . drade con nuovi laghi . Orevolerc voi 
Chi ha la cofcienza più larga , più fi da fa per la ragione di queda mutazione im- 
in preda ad> una- foanoknza laute , e portuna ? Eccovela .. la terra, bagnata, 
giugne a fegno , che quel che agli al- dapprima,, al comparir del Sole, manda 
tri giova, per rifvcgliarfi dal forno , a fuori dclfuo-feno una copia di vapori, 

•ifc.ptaM- lui giova per lufingarfelo : come coloro, i quali fermati fi nella mezzana regio n dell’ 
che fi addormentano leggendo, doveal aria ,. fi addenfanoa qucl fredcfciche 
tri leggendo , più fi rifveglian . Mirate quivi incontrano-, e- addenfati tornano 
che fi vogliono della Mifericordia divi- di nuovo: giù. a ricadere dònd'eflì afeefe- 
»a per ri polare più quietamente nelle lo- ro: fiechè fe quei vapori , in- cambio di 
ro malvagità, laddove i Buoni Teneva, fermarfi.a.mczzo viaggio , lo avellerò 
gliono a contenerfenc. E pure a tutto* feguitato inctfiamememe ,. il fereno fa- 
ciò fi rimedierebbe, quando. quegUfìri- rebbe dato; durevole : ma j. vapori fer- 
folveffero a confettarli frequentemente ; maronG, ecosì. quel fereno varmeaman- 
perchè allora nonammaffandòftdalla cac- care .. Si. è' confettato colui , che è quan- 
tiva- confuetudine tanti vapori, nell’ Ani- to' dire,, dopo: una lùngatcmptfta è tor- 
ma, fi detterebbe ella in- tal modo , che nato araffèrenarfi. Ota.fe quei vapori 
veglierebbe lungamente ,. e non tome: eh che per vigore dèlk Grazia far* PO- cava, 
be dopo un breve aprir d'occhi, a, ri- ri dal cuore del Peccatore ,, fegoiufftro 
chiuderli come prima. * ad ailonranarfi da etto ogni giorno, più» 

XV t L'altraeagione, chequtmunquceftrin- fìcchc non' fi riteneflèro certi fraterni' 

Ceca influifee tuttavvia grandemente, in memi, che fono- qua&alla mezza regio» 
queda inoodanza de’ Peccatori ..tornati dell'aria, ‘ tre. rutti- onefii ,oè torti rei, 
a penitenza, fi è, perchè non fi levano queflo fereno- non verrebbe sì fcbi* a 
da' pericoli- di. ricadére; onde, come In- fune darli ; ma appena è. pattata: -la. Co- 
ftnni che non- fi alzano dalle piumev-ap- munione che colui. tornamdJ dì -detto aia 
pena (vegliati fi raddormentano . Però 1 Pafqua a bere meglio che mai,, a DftUe- 

rite 
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Tire motti più lieti, a pattare il tempo (Vare, Ma il fidarli, che- anche fenra li- 
come prima In mezzo a. un branco di cenziare Ja femmina, fi farebbe pena» 

Femmine ben adorne, in cambio di al- lui prelevare entro i termini dell' oae- 
lontararfene totalmente: ecco però, che fto, fu la -cagione di quelli variazione 
addenfate da quello freddo le nuvole , sì lurtuoCa. Ora a -sì fatti abbi gl j è più 
quando avevano a diradarli, tornano di foggetto -chi più differìfee la Oonfeflìo- 
nuovo a formare in petto a quel mife- ne, sì perchè avviene ehefia (allora più 
ro una più lagrimcvole inondazione temerario innanzi al perìcolo, chi dipoi 
Su rn qui dormii. Eh, fe -non volete che nel pericolo è più codardo ; e-sì per- 
ii tonno vi rifsalga, alzatevi fu: fuggi- -chè in pena di quelle affidue tenebre di 
te i pafiatempi , fuggite l'ozio, fuggite i peccati, permette Dio chef Anima non 
divertimenti: e quanto più vi pere d'ef- vegga i rifetì)' , ira cui fi pone . £ pe» 
fer ficuri , tanto più fuggite , perchè rò, DttettHfitm miei, non vi falciate ri- 
fotto* quella falfa ficurezza v'è un laccio durre ad -un tale flato di cecità da Ila di- 
più Traditore. Ponete mente. mora lunga nel male j e fe vi liete ri- 

XV IL TJn certoNobile della Città di Como, dotti, non vi fidate : Sur^, q U i dormii >• 

dopo eftrrfi fervilo malamente di una alzatevi fu dalla volt'ra inveterata eon- 
f l* k** ^ erva '’ ^ammalò a mone. Fu però fuetudine, abbandonate il letto morbido 
l«-jno e, ' u chiamato il Confefsore, il quafe dappri- di -quegli agj, fuggite i pericoli , /acero* 
ma volea rrfohitamenre , -che innanzi di (cete l'opere buone, eviriuforràdi feuo- 
comincìane laConfeffione fi fcacciafse di tere affatto dagli occhi quello fonnod* 
cafa quella rea Femmina. Ma F Infermo morte, che sì vi opprime, e di efsete 
•rapprefentò per una parte tante difficol- illuminati perfettamente dal Signor vo- 
ta, dal non avere chilo fervifseinquei- Uro. Sur qui dormii, & oxur^t «mai- 
io flato sì bifognofo, e mollrò per l'altra orni, & ìUuminuih io Chriftut . 

«fservi sì leggiero il pericolo di ricadere, ficco dunque quanto s'ingannino que’ XVW. 
polla la gravità del male, elaprolfimità Peccatori, i quali fi danno a credere di 
della morte, che il Confefsore slndufse elscre fempre egualmente a tempo per ap* 
a dargli F af soluzione , maconpro irefia pigliarli alla avola della Penitenza nel 
fèrmiffima, fe guari fre, o fe la malattia naufragio da loro latto. Pofsono ornai Co- 
procedefse in lungo, -di provvederti «Taf nofeetre chiaramente, che fe non vi flap- 
tri Servente, cacciata via la malvada, pigliano tallo, o non pétranno abbrac* 
Frattanto fi aggravò la febbre- di modo, ciarla, non oorifefsandofibene, ola per- 
che- in capo a pochi giorni il Gentil un- dcranno fubiro dalle mani, dopo averla 
mo fe nemori. E mentre il Confefsore, abbracciata, ritornando immediatamente 
tutta v via folletrto di tal" Anima , celebra- a prevaricare, fi pure, trìmum rtmtdiur» s.Yfc. i> 
tra per quella la (ancaMcfsa, fcla vidde Muro truuftuurìbui ifi, dice'SaoTorama- 
venir davanti, tutta cima di fiamme, in fo, ut ««i/itviww « uu ìhhjm : /«oto- 
atto di mettere compatitone a qualunque dum uuttm r.mcdiumtft, 'foft uuvim fri- 
cuore, e udì dirli : Non accade pregar ut quii tubuli ouUtnur. Non dice 

per me, che io fono dannato. Ma come? ut quii tubuium umphxi ***-, ma ut quii 
ripigliò- 3 Sacerdote. Forfè no*, vi fie- rubuJtudbimt, perchè la tavola ibbr ac- 
re voi confelsitto bene io quell'ultimo? cura non fai va chi poi la laici-. Pertanto, 

Non per quello , fogginole quel mife- fe amate punto la v'oftr» lalute, Dilec- 
rahile, non per quello-: Tniconfefsaibe- ridimi ime» , avete ora a determinate 
oc, ma poi, che prò? Nel vedermi fu d\ nonparièrvi da quella chiefa , prima di 
qoell’eflremo d'intorno al letto la Don avi: dièta una veri pace con Piò por 
ita amata , confentii facilmente nel mio .n.Zzo di una lineerà e fotlecita Conftf. 
penfiero alle fuggeUioni, che per leimi (ione. Non udite come divinamente vi 
ecciti? il Demonio nel cuore; c per quell - lo ta a ciò fare l'EccL ludico in quelle 
ultimo ctmfentiincnto fono andai» "alt* elle parole : Ntturdrttexiuriiud Domi- tedi. t»"l. 
Inferno. Mirate. Se ) pericohjfi vhpOrì, ma, <7 U' di firn dodi» in dirmi /ubiti 
che foi lev avarili dalla compagnia di quel tuìm vtaìtt ir» Uliur , <y in trmforo hindi - 
I* Femmina , rinunziata , ma ritcnWia Uodif/urdti r»? parole, che mi mettono 
non fi Ibfsero fermati a m -za' aria, non dinanzi agli occhi come in compendio 
farebbe tornato ad intorbidii il fere no tutti inorivi, che vi ho addotti finora* 
della Grazia nel cuore di quel mete, hi . che potrei addurvi* alfine di ctuamuft-' 

»o, e non tì faoebbe tot» io più a icmpe-1 wwi maggiormente ài unarifolcziooe 
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ai tanta importanti . Ni tarda , dito 
dunque a qualfifia Peccatore: Ni tardn 
riaverti ad Dominum . Se vi fiete ribella- 
ti al giuilo dominio del Signor volito, 
non cardite, come avete fatto altre voi- 
i euif 1 te ’ me ^’ c me ** d* ritornare a ferviti». 
&. fare! Fa gran differenza la Legge civile tra 
chi dinunzia fubito una Congiura, echi 
M,#S ' la dinunzia, ma fol dopo lungo tempo. 
E voi crederete , che la Legge divina 
non debba fare in ciò differenza alcuna ; 
ma che. vi debba riattare in egual ma- 
niera , o manifeZiate fubito , confidan- 
dovi, la Congiura bruttifììma del pecca- 
to-, o vi Educhiate folo a manifellarla, 
dopo una confiderabile dilazione? Con 
trattenervi tanto di anno in difgraziadi 
Dio, vi private, fe non altro, del frut- 
to di tutte quelle buone opereCrifliane, 
che frattanto andate facendo: e fe èco- 
sì, che vi troverete aliamone? Lema- 
ni vuote . Anzi , troverete ito in nulla 
il frutto medefimo di quella Confezio- 
ne, che poi facefle al fine deli* anno . 
Quelle piogge, che fono feguitate im- 
mediatamente da un Sol focofo , non 
riflorano la terra, perchè prima, cheti- 
la s’imbeva di umor baflev.ole, 1' è già 
tolto. Quelle la riflorano appieno, che 
cadendo di notte, danno tempo alla rer- 
• ra di fattolarfcne. Così qual giovamen- 
to volete voi che rechi all’ Anima vo- 
lta, terra sì arida, ilconfelfarfi una fo- 
la volta in tutto il coito dell’ anno , 
menttc ciò non è darle tempo di appro- 
fittarli della ConfcZion da voi fatta? Ap- 
pena conleffati , tornate fubito alle me- 
deli ir e iniquità , pentiti , come dice 
Tertulliano, del voZro medefimo penti 
mento : nè prima è caduta la pioggia 
della divina Grazia nel voflro cuore , 
che una vampa di concupifccnza infer- 
nale Tafciuga tutta, 

XIX. Ni tardrl , dunque, cenanti ad Domi- 
nami & ut di fittn it dii inditm. Non 
folo non avete a differire la Confezio- 
ne di roefe in mefe , ma nè anche di 
giorno in giorno. Chi fa, che procraZi- 
nandola, voi non perdiate l’opportupi- 
cìór?.'"! dicfeguirla? Non è grantempo, che 
un certo Giovane, il quale non fi fape- 
va indurre a farla, cadde mal^oj ecosì 
malato pur la feguì a differire , per lo 
mal’abito fatto, da un giorno all'altro: 
ficchè ridotto all* efttcmo, diede ordi- 
ne finalmente, che fi chiamafle il Con 
feffore . Ma che ? Menttc 1’ ore ine li 
adempiva » ecco che comparve il De- 


Terza. 

monio con una lì Za lunghiflìmà dì pec- 
cati non confeffati al mifero Moribondo , 
il quale prorompendo arai villa in difpe- 
razione, cominciò ad efclamare: Oche 
lift accia 1 quanto è mai lunga ! oime, che 
brutti peccati 1 e in un tal dire, prima che 
il Sacerdote giungerti, fpirò l'Anima nel- 
le mani del fuo maligno Accufatore in- 
fernale. Se intervenilie a qualcun di voi 
un cafo limile , quanto credete che egli 
poi negli AbiZi maledirebbe lafua dctc- 
ftabile infingardaggine, per cui lafciò che 
il veleno giungeffe al cuore prima del ri- 
medio ? Ma quando anche non interven- 
gavi, e fiate a tempo, vi par poco male 
differire que' giorni flcZi a ritornare nel- 
la prìZina dignità di Figliuoli di Dio ? 
Un Re di corona, che pigliato da’Tur- 
chi fi trovalfc legato come Schiavo ad 
un remo entr’una galea, non credereb- 
be già poco male qualunque indugio dì 
quello Zato sì mifcrabilc , ancoraché 
loffe un'indugio di poche ore, nonché 
di- più giorni. Adunque: Ni tarde s con- 
vertì ad Dcminum , €T ne dìfitrat do dio , 
in d'imi futili enim veni/t ira illìut . 

Confiderace , che in coteZo Zato di 
Peccatori fiete inimici di Dio, più odia- 
ti da lui, che non è odiato da yoiqual- 
fifia Rofpaccio -, e che però la divina 
Vendetta comincia ad avvicinarli fui vo- 
Zrorapo. Già ella fimife in moto fubi- 
to fubito, che voi confentiZe a malfa- 
rei e fe finora non è arrivata, arriverà 
preZamenre, ecompenfetà la tardità del- 
la pena con la gravezza . Subito veniot 
ira ili tur, & in t infero vindiQa difpordtt 
te. Vi abbandonerà al punto della mor- 
te in potere di furiolilfime tentazioni , 
e lafcerà di compatire c curare quelle 
ferite, alle quali voi con si perfida oZi- 
nazione avete già fatto il callo: In tem- 
pore vindiQa difptrdtt (o. Che fe volete 
inclinare il volito cuore a motivi an- 
cora più nobili , confidente quanto fia 
mal termine fare afpettare sì lunga: 
mente un Dio, che vi chiama . Quan- 
do un gran Prcncipe vi faccffe 1* ono- 
re di picchiare alia voZra Cafa , voi 
non gli direfie : Andate , c tornate . 
Or come dunque fiete sì mal difpoZi , 
che non temiate di dirlo a Dio? Vade , 
&rtvtrttrt-, mi confi Iterò, ma non ora. 
Non folo èciò un rendervi p ù difficile 
e più dubbiofa li medicina dal Salva- 
dorè apprcZatavi col fuo Sangue ; ma 
è un difprtzzare il Salvadorc medefi- 
mo, non che la voZra Liste. Nò dun- 
que , 
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que , non è dovere di tardar più . In ed umile Conferitone > affine di godet' 


quello punto dello vi avete a rende- 
re* e deporie le armi, vi avete da fot- 
tometeerc tutti a Dio , con una verace 


■n tempo quei Irutti della divina Gra- 
zia, che non maturano , pallata poi ia 
Ha ai ose- 


RAGIONAMENTO 

DECI M O SETTIMO. 

• • 

- * * • ' 

Indizj di itero pentimento. 



Na delle frodi più confue- 
te de’ Cacciatori è tende- 
re le reti vicino all’ acque, 
dove gli Uccelli, e le Fie- 
re frequentemente conven- 


che a me non dà l’animo di darvi Mal- 
levadore in sì grave rilchio. 

La Convcrltone di un Peccatore è una j j, 
nuova vita . indnite novum hominem , qui Epk 4. »+. 
fecundùm Otum ere enee off. Ora il COtt- 


lf. n. ). 



gono a ricrearti. Conqueft’ tralfegno proprio del vivere, è l’opera- 
arte delta il Demonio , quantunque in re; c però una nuova vita dee darli a 
ogni parte del Mondo tenda i luoi lac- , couofccre per le nuove operazioni. Per 
cj, turtavvia in nellun* altro luogo gli tert- tanto ofserveremo qui il Cuore, la Lin- 
de con più di applicazione , e con più gua, c le Mani di u - Penitente; e le hi 
di acquido, che vicino a quelle fonta- tutte e tre quede parti noi ritroveremo 
ne amabili di ialute , profetizzate da nuove operazioni , argouic cercino efier- 
lfaia , dove dille : Heuerietit terrene ingnto vi parimente una nuova vita. 
die de fentihui Snlvmeriei cioè vicino a’ 

fantiffimi Sagramenti . Anzi^ perchè il I. 

Sacramento della Penitenza , dopo il 

Batrelimo , è il più neccllario di tutti II Cuore può dirli con ragione il co- j 1 1. 
gli altri a falvarli; però convicn crede- ditutivo più nobile d. 'Vive. iti mentre 
re, che ancora più di tutti "li aldi (ia è il primo a proiurft, e i‘ ultimo a ve- 
da! Nimico inlidiato con le lue fraudi : nir meno. La Pittuia comincia e formar 
tanto più , che richiedendo quedo me- 1 * uomo dalla faccia , perchè non vuole 
delime Sacramento maggior cooperazio- di lui, le non l'apparenza: ma li Nata- 
ne dalla parte nodra , che non ne ri- rz, che mtende la verità', comiilcia dal 
chieggono gli altri, porgelida ciò pure cuore. Molto più ofscrvjft nondimeno 
al Maligno più largo campo a mutare quell’ ordine dàlia Grazi a, co ne d.t più 
in erto le reti, o a moltiplicare, come, amica del vero; e pctjò tanto fa rlladi- 
piùgli torni in profitto. NelTunadiligen-' ma del Cuore, che con aver quedo 
za dev'cfscre per tanto da voi (limata lolo , crede aver tutto : Piti , putte ter inor. n. 
fovverchia a non redar prefi . E cosi , le tnum mini : e così quivi , dove i diede u ‘ 
tante volte vi tomo a ragionar della primieramente c principalmente ritorno 
Conferitone , abbiate pazienza; fi tratta nuovo interiore ( che fu detto già da S. 
di un'affare, che importa troppo : nè fo Pietro l'uomo nalcolìo: Abfeenditut cer- 
te altro ve ne (ia , in cui l’errore ita' a»/ heme ) quivi, dito, li dee ancora '•'''“■i 4 * 
da una banda sì facile, dall'altra si per- primieramente c principalmente ofserva- 
niciofo. Oggi voglio dunque proporvi re, le vi ricouofciamo le nuove opera- 
davanti agli occhi tre contrafsegni , i zioni proprie di lui. Di grazia non mi 
quali quando riconofciatc nelle • volito mancate di un'attenzione pari ad un’ ar- 
Confedio ii , potrete piamente ariicu gomemo di tanta mole, 
rarvi di confcfsarvi bene; ma quando Dovete dunque fapete, che il Signore IV. 
manchino, trovate chi vi ailkutì , per- [nel riformare il Cuore a i Peccatori, che 
Cri fi» Iftr, Parte UL * L ri"a- 
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rinnafcatio interiorm«tepeTla Confeffio- maro- Simon lebbrofo. Or» jwrcbè «re- 
ne, fa in erto due mutazioni . Unaèmu. dete voi che queft‘ uomo- avelie' un otl 
tazione attuale, e confitte nel dolore del Soprannome? Perchè attualmente avefse uattk. 
peccato commetto , e nella rifoluxione egli forfè il corpo 'tifato di lebbra? Non c-m. 
dell’ emendazione : e l’altra c mutazion già, dice S*ii Gnoiamo; atte’o chetali 
che pub dirli abituale, e quella fi efiftt- infermi etano dalla Legge filmati im r.an- 
tua per la Grazia gmititì ante intufa da di, e come tali dovevano Separarli dal 
Pio, e per gli abiti delie Vini fopran- commercio degli altri, perchè nonattac- 
naturali, che 1* accompagnano , < Ira que- cafscto l’ infezione. Si chiamava dunque 
fio doppio cambiamento del cuore è quel Lcbbiofo . perchè una volta avea pari- 
lo, che coflituifce la vera Converfione. to di, lebbra, e di poi n‘ era guarito per 
Ma perchè egli è fommamente nafeofto ocnefizio; come fi crede, del medriim» 

( ficcomc quello che appartiene ail’uo- Cri fio, convitato però da fui frequente- 
mo interiore ) perciò non può manilè mente in (uà Cafa a titolo dì grata ri- 
ftatfi a noi, fecondo la legge ordina conofceiiza. Pari. nenie il Penitente, infet- 
ria, da altro che da’ fuor atti} comeav -ato una volta dalla lebbra del peccato, 
vftne nelle radici di un’albero, le qua ,iee fempre dare il nome a sè di Lebbro- 
li perchè Hanno lotterra, non pottono fo, e da tale tenerli, e da tale trattarli, 
manifertare fe fieno vive , le non che E quella memoria de’ peccai commetti, 
da’ frutti che danno. Quali pelò faran congiunta con un continuo difpiacerc , 
no inai, direte voi, quelli atti novelli, che fc se pruova, è il Più Cairo con- 
che ci atticurano di un nuovo Cuore , trafsegnodi efsetc (latof ollcvitodalpee- 
e cosi di una nuova'vita? Eccoli: e fio- caro, e afsunto alia Grazia. Spirititi , e«c. j.iv; 
no due, l’unò riguarda il pattato: l’ al- diceva Ezechielle , spiri tut levivi t me, 
tro il preferite. & ejfumpfit me: levevit me dal (leccato, 

V. Quanto al pattato , il più bel contrai- ejfempfn me alla Grazia : però , che fe- 
S. TM. p. fegno di aver ricevuto il perdono de’ fuoi guinne ? Et etti emeriti in iniignethne 
peccati , è quando il Penitente tiene di fpirìtut mei. E ciò tanto più qujllora una 
«".a. etti una continua memoria, non percor- rimembranza tale non farà Iterila , ina 
tiare fcrupolol'amcnre ad accufarlene in produrrà dentro di noi quell* effetto fuo 
ogni fua confeffione , come fanno certe tanto propio, che è l’ umiliarli. Quella 
Anime timide più del giulloj ma perde umiltà è sì neccfsarìa a tutti i Penitenti, 
tettarli continuamente , empiendoli di cheTertul|iano per elsa diffinìla Peniten- 
nuova confufione alla rimembranza de' za verace e valida : Efi kumUiJUtcnii , 
torrida sè recati alla divina Marilù - Que preftttaemiiqut hemiait iifùphue . Anzi nel- 
fta è la ragione’, percui tanto nella Leg- le Scritture il vero dolore fi accoppia 
gc nuova, quanto nella vecchia , quei ordmariamenre coli’ umiltà, e coU’umi- 
Pdfitenti , die più di tutti erano ficuri liazionc, come un’effetto dipendente dal- 
del perdono ( come la Maddalena, che la lua ragione. ttecerdeierit viemm tue- 
nella nuòva u ditti dire da Critto: Kemit- rum , <T cea/underit, 

tentar tHì peccete tue : e Davidde, cheli Pertanto, fe volete con ficurczzarico- V L 
«iti nella vecchia dir dal Profeta : Demi- nofeere quella nuova vita della Giuttili- 
nut treejhtiit ptecetum raum è ri')- più di cazione nel voftroCuore, mirate uft po- 
tuto contuttociò fi ricordavano fempre co, fe vi trovate una tal memoria delle 
delie loro colpe: e ciò affine di confon- commefse iniquità fempre viva. Ah che 
derfeoe fempr* più, e di riparare con que- lo temo, che i più di voi, appena con- 
tta incettante vergogna di sè medrfimi, frisati, fe le gettino dietro le fpalle , fen. 
la gloria, che Alloro fi era levata a Dio. za penfarvi mai più, come fe non fofse»- 
Nelle piaghe fatte da un dente velenofo to colpe loro, o come fe quelli Moliti 
non li può adoperare cura peggiore, che non appartenessero alla Volontà, fe non 
il chiudette incontanente . Il inedefimo tanto tempo, quanto durò 1* impiegarli 
Dottiamo dire delle piaghe velenofilfime. a mandarli in luce. Daciò neprovviene 
lafciate dal peccato nell* Anima: non fi poi, che liete fempre temerarj come prò 
può far peggio , che rimarginarle di fubi ina in ricondurvi aH’iftefso pafso catta- 
to con la dimenticanza di ette, come fe vo, dove tante volte vi Idruccioh.ono i 
non vi foffero Hate mai . Avrete udito nel piedi , e ptecipi tafte : cola che non fa nep- 
Vangelo più volte, come il Signore tu re- pure un giumento infenfato, il. quale ben 
auto. a convito da un’uomo ricco, chia- ricordevole del fuodamio, con vuol più 
. "SÌ, m ' . .. ' *- pai 
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pattare dove cadde una volta, bcnchèdif- na, nè di prieghi , nè di perfui/ioni , muo- 
■ graziatamente. E però tanta anche fi aju- verfi a prender cibo. Finalmente vi *'in- 
ta il Demonio a còglierci di mence i pec- ! chinò per quello motivo. Voglio mangia- 
tati da noi commetti , per renderli coai re» dille, per poter piangere più lunga- 
tempre più arrifchiaci i ciò che non av- , mente la morte del mio Marito . Ahret- 
verrebbe , fc tenelfimo Tempre dinanzi tanto, e molto più fanno le Anime dc’ve- 


agli occhi le nodre cadute, e i borri, e 
le balze, do v‘ elle avvennero; conforme 
l'avvilo chiaro, che dal Signore vier» da- 
to per Geremia ad ogni Anima peniten- 
te, là dove dice: Leva ceeeloe tace in di- 
retta m , CT vide mbineem proflrata fis . 

L'altro effetto di queffa memoria è in 
ordine all* avvenire, quando l'uomo per 
eflà diviene più diligente per non ritor- 
nare a peccare. Dicono, che non v* è 
Cavallo più veloce ne) correre, che quel 
lo, il quale fu moific.no una. volta dii 
Lupo, eli falvò colla fuga . Pare che nel 
corto abbia egli Tempre alle fpalle il Lu- 
po nimico, da cui fcampò con si felice 
ventura. Il medeiimo avviene ad un Pc 
nitenre , che fi ricorda continuameute de* 
Tuoi falli : par Tempre che abbia alle fpal- 
le quell' ifteffo peccato, da cui Talvofli con 
torte sì avventurofa, e che pelò non fi 
afiicuri di far mai quanto balli, per non 
venir nuovamente da lui raggiunto. 

- Ed eccovi la ragione, per cui un Cuo- 
re veramente contrito, c più lontanoda) 
peccato, che non era tomai o prima che 
il commetceffe : perchè quella continua re- 
minilcrnza di avere offela la divina Mae- 
(là, glièun perpetuo Rimoloadilungaifi 
Tempre più dalia colpa. San Pietro» do- 
po le lue negazioni , Tu più forte c più 
fervido nella Fede: Santa Miri» Mudila 
lena , dopo le Tue diffolut zzc. fu più 
cada, che non era fiata negli anni della 
tua primiera innocenza : e Teodofo kn- 

C cradorefu più man. ut to anCor'egii dopo 
1 luadiagefamofa di Teffalonira. E per- 
chè ciò. Te non per la con. inova rimem- 
branza , e per lo continovo rammarico, 
che clli. avevano del mal fatto ; come 
de* primi due è noto a cialcuno , e dì 
Teodofio tellifica Santo Ambrogio nell* 
Orazione fbncbie, con la quale onorò, 

1 * efeou>e di quell' Inclito Lnpetadore , 
dicendo; tini tue pofteèt dite fmt, quo non 
illuni de irre t errer,m. E come fecero già 
«p.fte Anime grandi» cosi altrefuniliad 
cffi li occupano tanto Fncefiuntemciite in 
defedare le loro colpe, che pare non per 
altro elfi: vivere» che per piangerle. Una 
nobile Signora concepì tal cordoglio alla 


ri Penitenti , ficcome acccfc di più nobile 
amore. Vivono per dolerli: c per ciò To- 

10 è loro gradito il campare più lungamen- 
te ! opra la Terra, per aver tempo op- 
portuno di lagrima re più lungamente . 

Anzi non folo vivono effe per piangere , 
ina pare che vivano puramente di pianto. 

Quello c il cibo che lefodiene. Faerant pr.41.4. 
miilt Uerjme.mil ponti dir ac nette, dice- 
va il Tanto Re Davide; quali tradii; il Tu» 
mantenimento per vivere da' Tuoi occhi, 
divenuti due vivi fiumi. So che quella per 

voi è una mira troppo alta, ma almeno, 
Dilettilfimi, intendete di qui , che non 
vi dovete mai dimenticare de' falli da voi 
operati , nè mai dovete celiare dal defe- 
darli . Quando pallate per que' luoghi , 
che vi predarono già ricetto a peccare, 
dite con fenfo di vero affanno : Oh male- 
detto Peccato! mi fi folli: pure aperta que- 
lla terra lotto i piedi, prima di offendere 

11 m : o Signore! Quando v'incontrate in 
.quelle perfone, che vi furono complici 
ncllacolpa, dite: E'poffibilecheperque- 
Ro poco di' fracidume, io abbia voltale 
le (palle ai mio Dio? In fomma fate come 
chi fchiaccia il capo ad una Serpe mali- 
gna : finché la vede ancor palpitare ; non 
ceffa di prc.nerla-foctoi piedi; anzi, dap- 
poi eh’ ella è morta » purtutt-ivvia la cade- 
tta lenza lazi. tiene. Mentre non fiate cer- 
ti, che il peccato vi fi rimedio, dovete 
Tempre abborrirlo: per alficurame la re» 
iniflione: e quando pur ne folle Scuri, 
tanto dovtedc f gukire tuttavvia ad ab- 
bonirlo per quedo folo, perchèfeguitate 
a vivere. E quello è ciò, che richiede 
da noi il Tacrolanto .Concilio di Tren- 
to, quando ci avverte, che la vita di un 
Crifiiano dev'eflete una penitenza con- 
tinua; quali che tra tutti i movimenti del 
nollro Cuore , nell'imo debba edere più 
frequente» che il pentimento.. 


i r. 


morte nnprovvifa del fui» Contorte anv 

■azzatole, che non voleva a forza vera- fimo, nuovamente rigenerato 

ti- 


H fecondo contra (légno di quella vita 
novella piglili dalla Lingua. L-i Lingua 
è i’interpfete del Cuore : c però gui- 
damente ella fcrviià per dimollrarci le 
operazioni più incline del Cuore mede. 

‘ La Lin- 

gua 


IX. 


Digitizatfby Goopfìf 


ti. >4. I 


* 


I64 i • 

gua dunque di un vero Penitente ha que 
no di propio, accufarc il fuo peccato, 
e aggrandirlo : come per contrario la lin- 
gua di un Penitente fallo ha per proprio 
il ricoprirle più che può, c lo fccmarlo. 

1 Tu prcpitiabiris piccar» mn , multum t/l 

enim, diceva Davidde a Dio. E mirate 
che modo di addomandare la remiffione 
di un debito: dir che egli c di fomma 
eccedente! Multum eft cnìm . Ma pure 
Davidde parlava aggiuftatanicnteaUa mi- 
fura del dolore die avea nell' anima; e 
per ò parlava, come un ferito, che feri- 
te pena grande nella fua piaga, e nello 
sfaldarla dice al Cerufico: Mirate come 
è profonda quella ferita, come è morta- 
le: credete che io camperò? Tm propitia- 
tuie peccaci meo , multum eft enim . E pu- 
re a Dio poteva Davidde apportar per fua 
feufa la violenza dell' orcalione , l'afTal- 
to improvvifo di una tentazione gagliar- 
da non più provata, il non edere lui mai 
caduto altre volte in si Urani eccelli . Ma 
egli nulla dice di tutto dò-, e non fo- 
lamence non alleggierifce il peccato fuo, 
ma lo amplifica : Multum eft enim . Ho 
commclTo troppo gran fallo ; mi fon por- 
tato troppo male ; non v‘ era per fona 
più obbligata di me a'voftri fomini be- 
nefizi > & Signore , e non v’ è fiata pedo- 
na di me più ingrata. Eccovi un fegno ma- 
nifelìo , che a Davidde doleva la fua ferita : 
perchè il dolor vero, non falò non in- 
venta ragioni frivole ad ifcufarla r ma non 
ammette neppure le beir fondate . 

Vicino alla Città di Spruc nella Ger- 
mania, un Cavaliere ufeiro fuori a com- 
bettere, nel furor della mifchia .marnai. 
zò per errore il fuo medefimo Padre , 
creduto da lui uno degl' Avverfarj ; ma 
ìndi a poco , accortoli dell'abbaglio , 
nel vedere quel cadavero ftefo a terra, 
concepì tal comodamente, che di puro 
dolore fe ne morì. , appoggiato , eom‘ 
egli era , a quell' ada meddima , con 
cui , benché non volendo , avea data 
morte a chi gli avea data la vita: ed ora 
nella deffa Città , predio i Padri di San 
F.rancefco fi vede in bronzo l' effigie di 
ouel nobile Figliuolo , appoggiato alla 
fua lancia. In atto, sii compafììonevolc , 
che par piutrodo moribondo, che mor- 
to. O quedo è: dolor vero , Dilcttiff- 
mi., Non dille quel Cavaliere: Quell' 
omicidio è flato- cafuale: io ho- ammaz- 
zato, è vero, mio- Padre, ma per erro- 
re : la fua morte non folo non mi fi dee 
imputate a colpa , ma a lode , mentre io 
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l’ho riputato uno de’ Nemici . Poteva 
egli dir tutto quedo, e pure noi dide ; 
perchè il fentimcnto di quel vero dolore 
che avea nel cuore, non gli lafeiò confo 
derar nulla più che la morte data a fuo Pa- 
dre. Ora, che dobbiamo noi dir di quei 
Penitenti , che avendo non per abba- • 
glio, ma per malizia, data la morte (al- 
meno quanto è da loro) al loro Padre co 
lede, nc incolpano la fragilità, la tenta- 
zione, il Demonio, la neceflkà» la per- n 
fecuzione, ilbifogno? Come fipuòrico- 
nofccre a i movimenti di una tal Lingua , , ; 

la vita nuova di Grazia, ole difpSfizio- 
ni almeno, che fi richieggono per rice- 
vere una tal vita? Pertanto ad intende- 
re quanto r Criftiani fieno comunemen- 
te lontani dallo fpirito di vera peniten- 
za, bada offcrvarc il linguaggio , cor» 
cui fi accufano dinanzi a' lor Confederi . 

10 vi voglio accennare qui alcune for- 
inole di una tal lingua, affinchè vi gio- 
vi d’ idruzione a gua: dar vene. 

Primieramente alcuni feufano sè ( ed Xlb 
è il modo più univerfale ) non che edi 
non manifedino il loro peccato, ma fe 
manifedano il peccato, non nc raamfe- 
ftano l’ingiulìizia : e pure vi vuple 1' 
uno, e l'altro, affinchè la lingua fia de- i". T 
gna interprete di un Cuore nuovo. Dt- pf 

liflum mene» coinè tum Citi feti , & injufli- ’ 
cium me a m non ai/condi , dicea Davidde : 
ma quelli non fan così . Quelli palefano 
veramente 11 delitto, ma ne cuoprono 
L' ingiuflizia , volendo clic elfo compari- 
fca quafi. innocente . Dice quel Giovane» 
che egli veramente è caduto, e manifeda 

11 delitto: ma tace l' ingiuflizia , mentre 
foggiugne, che in Un'età così lubrica, 
troppo è fàcile f Jruccialare . Un* altro fi 
accula di aver befleminiatoc ma repli- 
ca , che un Capo di cafa non è temuto» 
fe non bellemmia. Un'altro fi rende in 
colpa di una vendetta:- ma aggiugne, che 
vi è dato- tirato per li capelli dalla ripu- 
tazione,. e dalla ragione, che egli ave* 
dalla banda propla. E così vedete quan- 
to è facile che nel- medefimo tempo fé 
fcaopra il fallo , e fi afeonda-, acculan- 
do il fatto, c feufande la. pravità. Quin- 
di è che alcuni nfii'ilkflb. tempo fi con- 
fidano, e non fi confefsano, come fu ad- 
d t ito dall' Evangelida Giovanni, nel ri-, 
feiite la verace conlcdione fatta dai Pre- 
cuifore , di non effere egli il Mcffia- .. 
Cnfo/fut eft, & non negami t , & conftffut fo r.tm 
ifta ejuia nonfum ego Chnflut. Notate for- 
inola llxana! Confolsò.,. c non negata 

CUfi, 
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511 non era il Mefsia. non toccava a vni rinimn^» • 


oonfefsò che egli non era il Mefsia 
Parea che balhlfe dire j confefsò: Ctn 
ftffut tft ; e che fofse come fuperfluo I* 
aggiu*nere: e non negò: Etne» neg.vir: 
e molto più il ripetere nuovamente : e 
confefsò : Et etnftfn, t/l. Ma nelle fagre 
carte non v'è un" accento gettato: onde 
il mific/o, che fi rinchiude in quella ma- 
niera di favellare , fe non è quello che 
10 vo Piegando, almeno lo infinua: ed 
®^chc alcuni fi confefsano lenza confef- 
farfi, perchè fi confefsano negando. E 
perchè il confefsarfi negando, èuncon- 
tellarfi non da Penitente, ma da Forza- 
to, per quello l'Evangelifla a noflro am- 
niaclkramcnto, dopo aver detto del Bat- 
tilh : Confi firn tfl ; fegue a dire : Et non 
—invit-, c poi conchiude che così vera- 
mente confe/fus tf , perchècosì veramen- 
te egli confefsò lenza efitazione . O 
quanti però compariranno dinanzi a Dio 
confeifati , c non confefTiti , per aver 
confettato, c negato ad un' ora fiefsa - 


non toccava a voi ripugnare , ricalci- 
trare, difendervi, ufeir di cafa, abban- 
donare un'Amante sì traditore.» Voi di- 
" <*' cfserc perfeguitate : beniffimo : 
ma Te folle perfeguitate da quelmedefi- 
mo con un tizzone alla mano, o con un 
terrò rovente , non avrcfle a lui fatta 
ni<y co 'or refillciuta per non lafciar- 
vi afsahare? £ in quella forma confcf- 
fanfi quelle llefse, che non folo accon- 
fenrono liberamente , ma fono le prime 
ai incitare con cenni, con ghigni, con 
getti, c con motti indecentidimi , que* 
medcfimi . che fono poi da efse eh.*- 
miti i Perfecutori. 

Finalmente avvanzafi tanto innanzi que- 
lla gran voglia di apparireinnocemenell' 
atto medefimo anco di dichiararli col- 
pevole, che non folo avviene di feufar 
se , cd acculare altri , ma avvien infin 
di accufare I .ftefso Dio. Sono nata fotta 
‘jntjtt Pianti » ( dice quella Donna fciaij- 

riti 1 A, . ? / y 
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* . \ v inulina ili .vi- 

[uallando , cornefa ìì“ Leoni! romèi?” * Iddion.vu.l 

la sè llampate fopra l'arena quali al pi^erefie?*che pa^oTc* cT f K 
tempo medefimo di llamparle. 'n 0 la colò» d E P ‘ d;,n ' 

Lr ’rt.TV " *;??*» 1 


-- -j .T . v vhbiiii non con- 

lelsati , e perciò di confetti nonafsoluti, 
entrerà molto piu quell' altro genere di 
perfone. che non lolo feufano sè , ma 
accufano altri. Il Re Saule, idea di fal- 
lo pentimento, tanto, quanto il Re Da- 
vide idea di vero, ci di molto bene a 
conofccre quella lingua mal regolata. A- 
veva egli nella flrage del Popolo Ama- 
lecita, contra il divieto del Signore, fai 
varo vivo il Re Agagge , ferbato per 
se il meglio della preda, dovuta al fèr- 
ro ed al fuoco i e mentre ciò ficonducca 
nitro dietro , come in trionfo , fgridato 
dal Profeta della difubbidienza , fubito 
, R „„ lco P° se » con incolparne i Soldati : fe 
». ’ P lTe “ fopulnt mtlioribuj ; quali che e°!i 

nonché in ciò parte alcuna, o quali 
che folsc feufato , chi dovendo comanda- 
re alla turba, come (uo Capo, fc°ui la 
Turba. Di una tal fatta fono quelle "crea- 
ture infelici, che per non partirli da una 
* fono contente di fervir quivi al 
Demonio, più che al Padrone j c quelle 
altre, che per intereflfedi maritarli, con- 
lentono p;ù liberamente, che fe fofsero 
maritate. Quelle, dico, quando poi va- 
dano a confefsarli, li accufano che altri 
ha peccato con efso loro, quali che in un 
tempo tale elle fulcro addormentate , 
candalsero però efenti in quella faccen- 
da da ognmuGzia. ftptrtitfopnlut. Ma 

- Crifl. Iftr. fatta ni. 

\ v. •- '* 
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*’ piu battuti da! Sole, che non fon' 
etti, non fono neri, imbianchi. Così fa 
quefta v.l feccia di gente: vogliono ri- 
fondere nel Sole divino quella negrez- 
za» che prò vvien cucca dille vifccie foro : 
D'cohravi, Sol . Se io fono sì nera 
ne t Anima, eh; pa;o un Diavolo , in- 
colatene il Sole troppo gagliardo, che 
im annen. Iddi» coti mi ha voluta: intint- 
ilo Mondo hanno ad .forvi doli. buon*, t 
Mltcatt.vt Decoloravi/ me Sol ? Ahmef- 
chma. il Sole c un'abifsodiluce, e non 
mio elser cagione delle tue tenebre, del- 
le quali folo e cagione la tua volontà im- 
perverlata. Iddio ci vuole tutti buoni . 
e lolo ci tollera cattivi, affinchè, o ri- 
torniamo buoni, o Cimo poi con tanto 
maggior ragione puniti un dì nell'Infcr- 

n .°.» <« *vrem piuttollo voluto morir cat- 
tivi. Il parlare dunque in quella manie- 
ra non c feufarfi , ma bcllemmiare : è 
un impiattro più pellifero, e più puzzo- 
lento, che non c la piaga impiaftrata: è 
una fcula pegg.or del peccato llcfso . Ma 
frattanto quella medefima Lingua dichia- 
ro a divedere, che il Cuore nonèrinna- 
to per mezzo di un pe rimento /incero. 
J .:,/ /“'7' '■* '/»•' mninm, ab fio ». 

"'%«/**;■ cosi fugiàdetto 
in Giobbe . Finche al Peccatore fem- 
brera dolce ilcalice del Piacere, nafeon- 
• .. . » v • ^ i . derà 
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deri fempee era le libbra ramorechegli 
portò , oal più al più feaccuferà amez 
za bocca > come per contrario , quan- 
do ne farà amareggiato , allora si chi- 
lo manderà tutto ruori a fu a confu (Ione. 

XIV. Nè folamence la Lingua dà fedeli gl* 
indiij del Cuor pentito nell'atto fieSso 
della C Ottfetfoae fagrainentale; ma an- 
cora dopo un tal* atro . Udite alcuni , 
che fi dolgono di essere fiati ripreli dal 
Confessore: che lo tacciano d' indifere- 
to, perchè gli ftrinfe a lafciar leOcca- 
fioni profiime : lo riprendono di fofitti- 
co< e di fcrupolofo» perchè gl' interro- 
gò di varie appartenenze allo fiato del 
toro male : e protetta»"*) » che non gli 
torneranno più innanzi. Ma quello non 
è un parlare da fonetico ; adirarli con 
tro del .Medico , in cambio di adirarli 
contro la malattia ? UtiìcHmcruitltmfn- 
tit bucmptruns , dice Seneca. Sel'inten 
dette bene» vedrette che non è 1‘ indi- 
fcrezione, chefaccia riddo ilConfefso- 
re, è la gravezza del voftro male. Trop- 
po è dunque lontano dalla bocca di un 
vero Penitente quefto linguaggio. Anzi 
fc liete contriti , dovete con molto fiu 
dio andare in traccia di quei Confesso- 
ri, che vi rifvcslino , che vi riprenda- 
no. e che vi assegnino varj mezzi op- 
portuni a non ricadere ; perchè quelli 
fono quelli, che adempiono le loro par- 
ti eoa fedeltà . Che dirette voi di un 
Cerufico . il quale vi. medìcafse la pia- 
ga, ma non ve la fafciafse? E pure di 
tal genere fono quei Confefsori , che 
non parlano, non correggono , non con- 
sigliano, non danno penitenze faluuri, 
e non inlegnano mezzi proporzionati , 
per non ricondurli a peccare . Nell' al- 
zarli il Penitente . atsoluto così , dal 
Confettìonale > cade l'impiattro dalia fe- 
rita; ed ecco che quella torna da capo 
fubito a ver far (angue, come fe non (òf- 
fe fiata mal medicata . Appena finita la 
Confezione , li ripiglia il traffico, fi ri 
comincia la trefea , come fe non fi fofst 
penfato mai a corife fsa rii. E giacche fia- 
mo in matetia di si gran peto , voglio 
riferirvi un cafo abile a rimettere il fe- 
no in capo a chi in quella parte l'avefse 
voluto perdere. In una Città d'Italia , 
che non fi nomina per conveniente rif 
petto, un certo Gentiluomo, dopo aver 
lucchiato agramente il (angue di molti 
Poveri , fu licenziato dal fao Curato 
lenza l' Alsoluzione , per la durezza da 
1/r mqftrat» a redimire i cattivi avvali- 
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i'i . Ma ficcome la Boba altrui è un lac- 
cio troppo difterie ad isbrigarlcnc , co- 
sì egli in cambio di migliorare!» cauta, 

(limò più opportuno per sè di cambia- 
re il Giudice . E però andatoli a con- 
fessar con più d'uno de* Riligiofi, non 
ctovò alcuno tri molti, che logiudicafse 
degno di afsoluziotie, tanto erano inani - 
f ile le irfure in cui flava involto. Pur 
finalmente la Sua mala ventura fe imbat- 
terlo in un Confefsore di quella foggia,* 
che, come dice il Profeta, provvegga- 
no di guanciale i Peccatori nel loro ton- 
no dimorte. Quitto R ligiofo dunque, 
dopo aver condannati come Teveri tut- 
ti gli altri Confessori tenuti innanzi , 
fenza veruna difficoltà profciolfe quel 
Nobile, guadagnandolo con tal' atto a 
sè di maniera , che T ebbe lungamente 
per Penitente , anzi per Amico , canto 
che ne veniva regalato anche del conti- 
nuo, efpcfso invitato amenfa. Ora av- ; 
venne , che dopo aver cenato infierire 
una fera , il Confefsore tornò al Con- 
vento, e il Gentiluomo andò a letto : 
ma tutto all'improvvifo, forprefo da un 
furiofo accidente , fe ne morì , e nel me- 
desimo tempo due Demonj, pigliandola 
forma di due Suoi Servidori , corfero a 
ritrovare quel Confefsore, andato a po- 
sarli, e: Pretto, difsero , pretto che il 
Padron muore. Silevòfuil Sacerdote ad 
un tale avvifo, e in fretta, e in furia * 

Seguendo la (corta falla, giunte alla Ca- 
la del Nobile; e nel Salire le Scale, lo rid- 
de in capo di efse, coperto di una lunga 
vette da cammera , ufcirgli incontro . Si 
tenne egli «tal villa come beffato, e co- 
minciò a querclarfenc . Quando il Gen- 
tiluomo riipofe: Purtroppo è veto, che 
ioftò male, mentre fono condannato all' 

Inferno, per efsermì tanti anni mal con- 
frisato. Vero è bensì che io la non deb- 
bo nella pena efser dolo , mentre non fui 
Solo qui nella colpa . Voi che mi avete 
tante volte assoluto indebitamente, voi 
dico , voi liete condannato dalla Giudi- 
zia divina con efso me , ad un' ittelsa 
fentenza. Quivi i due Demoni li fecero 
collo avanti, ed uno fi rapì l'uno, e 1' 
altro fi rapì l'altro di quei mefehini; e 
con domino fracafso » e con pari orrore 
di tutta quella Cafa, dettata quali da un* 
improvvido tremuoto , fi dileguarono , 
fenza che fi trovafsc mai più di que' due 
cadaveri, (pariti con efso loro, neppu- Apai Phi _ 
re un' orma . Quello cafo ha per tetti- iìi> J 
uranio uà gli altri il Padre Giovanni Lo- "??,*- 
- rioo, 



rfctìft. «o tino» si r.ot» al Mondo per lifuoidot- 
tilfimi libri fu le divine Scritture , il 
' quale aderì di averconofciuto già quello 
Nobile sfortunato. Ora andate adelfo a 
Cercare quei Coofeflbri che dormono , 
e a biafìmare di afprezza e di aulìerirà 
quei che vi correggono a tempo, e che 
vogliono il vofiro bene. Chi altri farà 
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folo non fupera, fecondo loro, » pecca- 
ti, ma non gli agguaglia, ed è fempre 
infinitamente minor del merito. Portovi , *** * *• lJ 
& veri deli fu i , (ir ut tram dtgnui non re- 
cedi . Qual giudizio peto dobbiamo far 
noi di certi altri, che per ogni leggiero 
travaglio tutti pieni già d' impazienza i 
Che Ito / tue tot dicono. Non ho gin ojfof- 
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fé non il Demonio, il quale in vece di 
perdere un'Anima, ne porterà leco due; 
quella del Penitente mal' alfoluto, equcl- 
la del Confortorc iniquo in aflblvere . 
Ma torniamo onde ci partimmo. 

All' ideila maniera dà gran legnali di 
Cuor contrito la Lingua di quei Pecca 
tori, che flagellaci dal Signore, fi umi- 
liano fono il fuobraccio potente, eba 
ciano quella mano che li flagella, con- 
fortando di meritare anche peggio per 
* *** 14. ( e | oro nijlvagità. Quando nlufcitònel 
Popolo Ebreo quella orrìbile peftilenza , 
che in poche ore fece uno feempio di 
lettant.tinilla perforici fc fi forte ito a di- 
mandarne la cagione agli Artrofogi , fu- 
biro quelli avrebbero ritrovato nel Cie- 
lo qualche capa di-Medu!a, addotto per 
autore da lòto di tinta rtragc. I tritu- 
rali avrebbonorifporto, che un’alito con- 
tagiofo, ufeiro all'improvvifodaqualche 
apertura infolita della tetra , averte in 
fenato quel Popolo si altamente. Etra' 
Politica non farebbe mancato, chi averte 
dubitato di pelle fatta a mano con pol- 
veri e con porcherie, fparfe a bello (lu- 
dici da Popoli confinanti loro ormici , 
per rovinare quel Reame allora siffocido 
d'Ifdraelle . Ma Davide, che era vera 


guadagno nelle affbhrzioni men giade, punto lo Croce: o puro mi piovono oidojj o 
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tutti i motorini. Udire che bel modo di 
riconofcere i proprj debiti ! Che avete 
fatto ? Finché non pefare i vollri peccaci 
con altre bilance, che con le fàlfe del vo- 
li ro maledetto Amor propio , voi non lo 
intenderete . Ma lo intenderete bensì , 
torto che vi vedrete pefati fu le bilance 
della divina Giuftizia . Frattanto eccovi 
gl' indizj chiari, che di un Cuore rige- 
nerato per mezzo d . Ila Penitenza ci por- 
ge la Lingua sì nell’ atto della Confertìo- 
ne, e sì poi. Palliamo ora agl'indiz; , 
che ci prov vengono dalle Mani, 
i i r. 

Le Mani fono Pillromento della Lin- 
gua, e del Cuore, e'pcrò anche più fteu- 
ri else ci porgono i contrartegni della no- 
vella vira de' Penitenti. Pertanto, fedo- 
po la Contelfione liete più foileciti che 
mai nell' efcrcitare le opere buone , ab- 
biatelo pure per un' ottimo effetto , e 
confidare che nel vofiro Cuore lia quel 
principio- di vita divina, che teca fecola 
Grazia. Ma fe pei contrario dopo la Con- 
feflione liete negligenti più che mai nel fa- 
re del bene, io l r ho per un' argomenta 
molto finifho. Il dolore del petto, dico- 
no i Medici , ave fia congiunto con la fncr- 
vatezza e flupidità delle membra, c cat- 
tivo fegno: Dolor ofixus pi fl triclini tor- .. . 
porr moi urti-. Il medefimaptonolfico fo 4 o H ' w °° 


mente compunto , trovò fubito la vera 
cagione di qucITo feempio , dicendo che 
tirerà la (uafupcrbia. Quella riconob- : di coloro, che li picchiano il petto nel 
be egli- per la Stella maligna, quella per j confortarli, e dopo fa Confertione fono 
la alito pcllilenre , quella per l'Avver-l più che mai pigri nelle buone opere. Vi 
. 11. fario perfecutore - Nonne rgo firn , qui i liete confclfati, avete fpiegatc per minu- 

7 ' jujp ut numcrnrrtnr Fopuìus > Ego fum , I to tutte le voftre colpe , le avere anche 
qui pittavi, E ga qui motum foci . Di fi- 'ferine per non dimentica: ne veruna. Ol- 
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mi l'indole fono tutti i Cuori contriti , 
peiehè in ogni travaglia non- nc riven- 
gono altra cagione, chesè: retatone 
Jho Teloni rune noti) . Tutte le pene han- 
no in conto di una lifpoflaalle loto col- 
pe , ficchè i travaglj- lian come 1 ' Eco- , 
che fe airi non ha- parlato, mai non ri- 
fponde;. c quando rifponde, non dà nè 
anche mai rifpofta compita di tutte le 
parole che furono dette, ma folo di al- 
cune ultime fillabe: perchè il galliga , 


cima diligenza; ma quellaè una parte, ed 
anche la meno ne-'ertaria della Confeflìo- 
ne. Come hoiodu-iqueaconofcere, che 
non vi -nanchino le altre tanto cfsenziali 
del pendini nto, e del proponimen-o? Non 
Iopofso ccmofccre meglio, cheall'npcre 
fulfcguemi . La Penitenza , dice Santo 
Agoiihio, è un’ arte d'mneltare nel cuore 
Iterile e fclvaggio dii Peccatore, unram» 
celelte di Grazia . ehm Ohefitr tfftt, in- Ro 
fortune in illil , & forimi roditi ! , (jr piu- 


t.tk h. 


tenuto loro dalh. divina Giuftizia, non- gutÀinirOlmfoRuni. Or come fspuò ine- 
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glio conofcere le l'in nelle tiene, che al ^ 
vedere i frutti che nafeono? Se nelme- 
deiimo giorno della Confeflione , opoco 
appretto , vi feorgo ritornare a'medèfrmi 
giuochi , alle medefime converfazioni , 
alle medefime cricche j fé truovo , che 
non fate akra penitenza» che quella (car- 
ia importavi dal Sacerdote» c nel rima- 
nente liete come prima nimici dell'udire 
k prediche, del viliur la parocchia , del] 
ricorrere all' orazione , del frequentare i 
fanti (limi Sagramene! ; dirà che liete un 
tronco- falvatico come prima , irmeli ato 
bensì nella Confezione, ma di un-'inne- 
llo, il qual non ha fatta prela . Vi (rete 
confella ti, ma non vi fitte contriti . £ 
tanto ne giudicarne anche voi» le vor- 
rete giudicarvi lenza Milione. 

Figuratevi un Nobile, che dopoaver 
per vendetta fattoammazzarcilluo-Emu- 
lo , fra prigione emr‘ una Fortezza con 
gran pericolo di aver a latebre La ce- 
lla {opra di un pako. Sta egli fra quelle 
mura tutto penlolo , c perla grave arra 
che l'agita e che l’affanna, (lenta l'infe- 
lice a dormire una notte quieta. Voi cre- 
d erede che eeK abbia un gran dilpiace- 
rc dell' omicidio da sé commetto, e pu- 
re non nc ha veruno. Imperocché le gli 
giunga all' improvvifo nuova , che il 
Prencipe gli fa grazia , vedete il Cava- 
liete, che libero dalla prigione e dalla 
paura, torna a cala» riceve le congratu- 
lazioni de’fuoi parenti, ordinauna buo- 
na cena, racconta la maniera, che tenne 
in ordire già la vendetta , ed inseguir- 
la t e per dir breve, egli è quel di prima, 
le non anche egli è peggiorato -nell’! nfo- 
lenza. Direte voi , che egli lìa pentito 
dell'omicidio , v Credo di nei E tutravvia 
voi , che liete appunto nel medettmo 
calo, vi Aiutate tanto lieuri nella volita 
Penitenza, che nulla ne dubitate. Prima 
di confettarvi io vi vedeva penfoli, riti- 
rati, raccolti, dar lopra voi. Buona nuo- 
va, avrei dunque iodetto allora tra me: 
legno è, che acoftoro dilpiace di avere, 
so" loro- ccc ili pollo nuovamente in Cro- 
ce il Figliuol di Dio . Ma poi appena dal 
Sacerdote affolliti , ufcille dal Confcflio- 
nale, ulcide di Chicli, che ecco vi veg- 
go tutti cambiati in vile, tutti pieni di 
brio, motteggiare come prima incame- 
rata con parole ofccoilEme , raccontar 
In taccia , e il tenore che voi tentile 
per foddisfare a' volìri iniqui appetiti , 
per fovvertire quella melchina , per la- 
pi affare quel mifcrabile, pa larvi rifpet- 


tare come perfone che vi fapete levar 
le (dolche dattorno. E quedifono, di- 
co io, i contraflégni di un pentimento 
lineerò? Quello è indizio, che al più al 
più voi temevate l'Inferno , ma none in- 
dizio, che avede in odi» ilpcccato. E«< 

hoc ipfum , fecundum Diumconirifiari u, 

(dicel’Appodolo ) quoniAm in veih tpt- 
rntur (olicitudinem :/ad defénfitntm , fed in- 
digna tionem, fedii morti», fed de/idtrium , 
fed unuhuionem, fei vindici tm ? Mirate 
come alle mani riconolce bene il cuore 
S, Paolo ne'luoi Cerini;! Vi liete, di- 
ce egli, «attridaci con un dolor ver» di 
penitenza , fecundum D<»m : ecco dun- 
que che un tal dolore conceputo da voi 
della sdirà colpa» vteq collo a luce nell’ 
opere, operAtur in voéis. E, che cola epe- 
raqucdp dolor cosivero ? Opera una forn- 
irla follecicudiue di emendarvi. Ecce gu no- 
tar» in whis. operarne ftiititudintm , cioè 
ad vilandummaU, & ai faci tnàum bona, 

come chiosò. S. Tommafo : che però da 
una tal lollccitudine procedono, fecon- 
do l'Appodolo, due maniere appunto di 
effetti : gli uni ordinati al rimovimento 
del male ; e quelli dice effere de fon fo- 
rum , indi^nationem, timor tm : d'ftnfianem- 

da' Compagni del Mondo, avvezzi afed- 
durrc; indigna tionem contrala Carne, ar- 
dita alle ribellioni ; rimerei n del Demo- 
nio , acuto agl’ inganni : gli altri ordina- 
ri al confeguimento del bene i, e quelli 
dice effere Aefidarium , emula tionem, vino 
di li tu» : defiderium di piacete a un Dio 
tanto degno : itnula timer» in immitare il 
Prollimo buono ; vindiUam in ricattati 
di sé cattivo . Efaminatevi ancora voi 
Dilettifllmi a quella- norma,, e vi potre- 
te ancora voi aOficurare lopra la (inceri, 
tà delie voltre Confeffioni. 

Che le ne voleile una forfè più com» 
pendiofa , l’abbiamo pronta, . La Peni- 
tenza, fecrcdcfi al medefimo San Tom- 
in alo, è una virtù Ipecialc, la .qua le ten- 
de a due cole: a diltruggere il’ peccato 
in quanto e offe fa di Dio , eda fare ch« 
il Peccatore pigli , a camion di quello» 
la debita punizione di se medeimo. Or 
quanto ali’clsere la Penitenza. una vejit 
detta, che fa di-sè il Peccatore: Quidam 
dolenti t -DindiO a , punita t in fe gatti dcln 
eommijìffti li può dirsretamente che ella 
(sa tale «(petto x voi ?• Provate, vtoi in. 
voimedefuni quello- beato fdegno, contro 
di voi per le colpe da voi commeffe, o 
quello delidcrio di vendicarle? Se lo prò. 
vate» li può credere che fiate, colla voti 
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di Dio* Penitenti veri . Ma fe vi pare 
anche dura quella leggiera toddisfazione , 
«he il Sacerdote v' impofe poiché vi udì , 
e non trovate neppure il tempo a compir- 
la, quando pur unto ne trovate a Cer- 
care perpetuamente nuove invenzioni da 
Spallarvi, c da tolazzarvi , io temo fone 
che non vcggendofi frutto di Penitenza 
nelle voftre mani , nemmeno dunque ne 
fia nel cuore la Pianta. E quanto all* ef- 
fer la Penitenza una dillruzion del Pec- 
CJto: Viri Ut qui far ir operar i li deflru- 
'■ liionem peccati pr iteriti , in quintane e(l 
Xeei offenfa ; le io vi rimiro tolleriti in far 
ricorfo alla Santiflima Vergine per otte- 
ner grazia di non ricadere mai più; fe 
vi veggio andare in cerca de* Predicatori 
migliori, di Compagni favj, diConver- 
fazioni falubri: fe olìcrvo che il gran ti- 
more di ritornare a mal fare , vi fa fug- 
gire attentamente i pericoli, nonfolamen- 
re prodimi , ma rimoti ; mi pare d‘ effer 
ficuro, che vi fiate ben confederi. Mafe 
in voi tinto è baldanza, tutto è tratou- 
raggine , tutto è temerità, che ho da 
dirvi? Trovate, tornerò a replicare, chi 
vi adìcuri , perche io non laprei come 
farlo in così gran dubbio . La Natura , 
quando ha da rifiorire una perdita , la 
ridora con avvantaggio. Quindi c, che 
fe vi rompete una gamba , la Natura man- 
da per rifaldare quell* olfo rotto tanti fpi- 
riti e tanto foccorfo , che 1* olfo è più 
fodo in quella parte dove fi ruppe, che 
non altrove; ficchè tornandoli a rompe- 
re, fi romperà Tempre in un'altro lato, 
ma non in quello , ove fi faldò . Ora non 
è meno efficace nelle Tue opere la divina 
Grazia, di quel che fia la Natura.- c pe- 
rò fe un Penitente proccura con opere di 
faprabbondanza e di fupererogazionc, ri- 
fa tei re i danni che ricevè dal peccato, c 
fe egli fi fortifica contro ad cdo di tal 
maniera, che in neflun' altro fia mendif- 
podo a cadere, che in quello nel quale 
cadette; fegno è che la Grazia indubita- 
tamente operò nel cuore di Jui da quel- 
la che eli’ è: ma fe all’incontro fi veg- 
gono difpofiaioni rime oppoite a tanta co- 
flanaa, io non lo che midire. Dirò fo- 
to, che non vorrei appoggiare a una ta- 
le fpezie di penitenza la mia faluce : per- 
chè San Toromafo infegna, chi la Peni- 
tenza non è una pura ceZazione dal ma- 
le; è una cclfazion vancaggiofa, che por- 
ta feco futura nel bene tanto maggiore, 
che poi fi fa per ridorare il mal fatto. 
Immilli* contri aliquem commi/- 


XIX. 


fi , non fit per felim cejflticnem ejftnfl , 
fei txigirur alterine qutilm retompcnfitio 
ex pine e; me qui effeniir , & retribuii* ex 
pine rjut , in quem efl cfenfi nmmijfi. 

Qual' è però quell' olfequio, che dopo la 
Confezione voi fate a Dio, maggior dì 
quello, che voi gli faceftc innanzi? An- 
zi qual’ è quell' offefa , che voi di nuo- 
vo non torniate fubito a fargli ? Adun- 
que troppo c da temer che la Penitenza 
non tolse di peto intero. 

Dilettifiimi miei, voi liete toliti a ton- 
fare colla fragilità tutte le vofire rica- 
dute, incolpandone Tempre la tentazione , 
che fu gagliarda ma mirate bene , che 
i Santi non parlano così : ne incolpano 
la Penitenza poco lineerà. Piantate una 
canna in mezzo ad un Campo: ecco vie- 
ne un vento, eia rompe per mezzo. Voi 
direte, che la cagione di quella rottura 
fia (lata il vento; ma non è vero, ven’ è 
una cagione molto più fone, ed è che 
la canna era vuota: perchè nel rimanente 
di tanti pali, che erano piantati nel me- 
defimo Campo con quella canna, nefsu- 
no al medeumo vento fi toavezzò . Non 
c la tentazione quella che vi fece cade- 
re: è, che il vodro pentimento era una 
canna vuota . Nel reflo altri più tentati 
di voi , perchè il loro pentimento era 
pieno, todo, faldo, verace, non fi tono 
neppur piegati. Certamente così ditoor- 
rono i Santi Padri . Chi fi picchia il pet- 
to, dice Santo Agodino, e non fi correg- 
ge, raffermai peccati, non li rimuove . Qui 
pel lue fuum txniity & nen eerrigit , pecca- Co,u, «- *• 
ta foli da t , non tallii . Santo Ambrogio 
ancor'efso riconotoe a quello paragon dell* 
emendazione la vera penitenza : Hoc ejl 
■vera pani lentia , ceffate ì peccato i ficenim _*•*• 10 '• 
probit iolerc fe y fi a citerò iofintt . Al 

medefimo paragone la riconotoe ancoc 
San Gregorio; Per felli convcrtiti* , qui 
cune fernet , quei privi egerar, pi ir. fit , quei 
denuo piar, gai ultra nen repetit. In limi! 
forma ditoorre San Fulgenzio, ove trat- 
tando della rcmiZion de' peccati, afseri- 
toc che queda perpetua incodanza è le- 
gno manifcllo di un pentimento bugiardo : 

Talee numquim iiluunt gemendo peccata y 
quii non iefinunt peccare ptjl gemitum . E R * 

più cataramente Tertulliano dice , che c«. cmt 
dove non fi vede l'emendazione, il pen- 
timento è vano: UH emendarlo nulla- pet- ^ p„j r 
nirentia vana . E in fimil forza parlano d. j. 
comunemente tutti ifagri Dottori. E pe- 
rò dove fi vede una perpetua incollan- 
ti , v' c gran fondamento di dubitare 

più 
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piuttollodlunfrconverlione bugiarda, che 
di una tenrazjon lopraggionta con impe- 
to troppo orrendo alla con verdone .. 

Pertanto, fé io tomo cosi fpeflo a ri- 
petervi , che io temo fortemente delle 
Confeflìoni di molti Peccatori non dee 
quello mio timore apparirvi, come nato, 
da un cuore angufto , ma dee comparir- 
vi come nato piuttoilo da un cuore pie- 
no di vero dcfidcrio delvoflro bene. Se 
le Confcflioni mal. fatte foflcro così ra- 
de, come alcuni fi danno a credere» non 
ne moftrerebbe tanta follecitudine Usan- 
ti Chiefa. Nel Concilio Lateranefe, te- 
nuto fotto Innocenti© Secondo-, e com- 
pollo di mille Padri, al. Canone vigefi- 
mofecondo arterma ella, che uno dc'mag- 
giori difordini della Criflianità , è il non 
confettarli bene, e che però i Confeffori 
Siano molto attenti, affinchè per quella 
via non frano condotte all'Inferno le A; 

Dime de! loro Penitenti inttr unr » u- 
num i/l , quid fanti ad maxime ftr turbai 
leelefiam , fai fa fciUctt pani tamia : • unde 
Cenfratrtt nofrct adtmnemui , ni falfitpet- 
nittntiì: laictrum animai deeipi , & in In- 
fiammi drtrahi paiiantur . Così pure » fe 
folle tanto rara quella penitenza mafche- 
rata , non fe ne doterebbe sì fpeflo Iddio 
nelle fue fagre- Scritture, e non ciefor- 
rerebbe sì fpeflo a cercar la verà . Udite 
com’egli parla per Geremia: Io ho-at- 
refo », dice,, e ho afeokato, e mi fono 
finalmente chiarito-,, non v‘ ettere- nel 
mio Popolo. neppur’ uno» che fàccia vera 
Penitenza. Attendi, & aufraltavi: nul- 
la t t/l , 51 ni agat pttoittntiam fuptr- pie • 
caie fu»,, dicent, quid feci? E che fareb- 
be, Dilettiflìtni miei ,. fe il Signore po- 
tette di noi- pure affermar rifletto? Id- 
dio attende, con, infinita applicazione a 
notare i movimenti del voftro Cuore » 
per riconafcervi alcun' indizio. di nuova 
vita; Attendi.. Or dove fono- quelli- indi- 
zi? Un momento, foto dì offèfa di Dio 
dovrebbe. effer pianto con. un’ eternità, dì 
cordoglio: e p»“e- io- veggo», che appe- 
na confettaci ovile voftrc colpe, ne. per- 
dete ogni memoria:,, come fe averte- in- 
giuriato un Se di commedia » e- no» nn 
Dio Onnipotente. Iddio offerva con o* 
recchia acutilfima i movimenti delti vo- 
lita Lingua , per- riconofccre quelli le- 
gnali bramati di pentimento; Aufeulta- 
vi. E pure dove fono quelli legnali? Il 
confettarli di alcuni », in cambiò che. fià 
un’ accufarfi. finceramente».è un perpetuo 


è un' incolpare gli altri » fe non è an- 
che un’ incolpare il Signore.. Iddio con- 
fiderà coll’ illetta attenzione le s offre ma- 
ni per jiconoiccrte nella moltiplicazion 
delle opere buone » come iliromemi di 
un Cuor contrito . E pure dove fono 
quell’ opere ? Omnts eenvt.fi fune ad cui- ny. BiT1 _ 
fum fuutn , quafi equi*, v'.petu vedrai 
ad pr.lium . Tutti vanno dietro al piace- 
re , correndo più sfrenatamente di un- 
Cavallo infuriato che- va alla guerra ». 
cioè che va > lenza, offerva re i pericoli a, 
cui li clporc : non fi vogliono privare 
mai d'uno sfogo, come fe non avelle- 
rò colla divina Giudizi a alcun debito da- 
(contare.- fono- tutti dilordinc, fono tut- 
ti diffoluzione : onde mi crefce fempre 
il timor nel cuore: che Dio non abbia 
a t pronunciare anche di noi l’iflctta fen 
renza; Sul lui t/l , qui agat prnnitentiam 
fuptr. peccati fue . Non v’ è fra tanti chi 
faccia, vera penitenza, chi abbia in odio- 
veramente il peccato,, chi ne conofca la 
malizia-, ohi la ponderi , ahi la pianga , 
chi defedandola , dica , dupito di se ilef- 
lo: Quid fedì E fe pur’ alcuno ve n’è, 
fono così pochi, che fi può dire,- non 
ettere quali- niuno, Sullut tfl. 

’ E quello vi pare, ò Dilettiflimi , un 
male così' leggiero, che polla temerli più. 
di quel ch'egli merita? Io vi dico che 
quella dev’ ettere la maggior di -tutte le 
lollecluidini di un Peccatore,. il non- fa- 
pere fe i : fuoi peccati gli fieno dati ri- 
medi; e quetto il maggiore dudio, l’af- 
licurar la fua- penitenza , continuandola 
più. che mai Zìa poffibile fino al. fine .. 

Che però' già diceva Santo Anodino 1 
Quiti. rrftat ncbit , nifi doliti invita? Che 
abbiamo a_ fare in tutta la vira nottra 
fe non dolerci: del male incorfo ? Ubi t*.. 
enim doler fini tur deficit pceaiiiutia Si 
vero pani tenda fini tur-,, quid nlinquitur 
d* venia ?■ Il Sagramento • della Confcf- 
fione vien chiamato da’ Santi: un fecon- 
do Batteftmo, sinecettario come il pri- 
mo a chi- ha: commetto peccato. Quel- 
lo -però, che. farebbe- di voi fe non lo- 
de battezzati , quello. farLfe.nan vican- 
fefliàte in debita forma: con gaefli dif- 
ferenza pera, .che del primo Battefimo 
ne potete dare con-gran-fieurezaa , meri, 
tre quando lo ricevette, non cravate-ca- 
paci d* impedirne dal canto vodro-gli ef- 
fetti: ma non così del fecondo. Il fe- 
condo Battefimo che è quello della Pe- 
nitenza,, ficcome. ricerca, in voi maggior 
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trerun’ altro Sagramento, così è più age» 
volc di qualunque altro a -riceverli (cn- 
NVtnn- » frutto. E in fatti Santa Tercfa» do* 
* c, ih in po la fua mone, apparfa ad un'Anima 
° cu 11 fua divota, le ditte j Figliuola, tu non 


•bai 


fpùiruali. *— u, * wu * » * w rt^imwMi tu liuti 

■ j. potrefti mai credere > quanti Criftiani £ 
dannino per le Confezioni mal fatte-. 
Onde, -Diletti Zi mi , non è dovere, che 
chi ama 1* anima fua , la laici in -così 


Dedmottavo. iji 

gran niobio : «nt convtfo per contano 
che l' alficuri in qualunque modo fecon- 
do le regole dianzi tolte dal 'Cuore, 
dalla Lingua , dall' Opere, affinchè pian- 
gendo per un poco di tempo co' veri 
Penitenti, meriti <poi di godere per ratti 
i fecoli co' Beati . » tt mU cabriti , , »•!***’► 
•" "tiftl S», ìm eftrt tot* humilitAj , by p«rft<S« 
■& fmttiftr» ■ftcoitttui». 


RAG ION AMENTO 

DECIM OTTAVO. 

Sopra Terrore di quei, che peccano in confidenza 
della Confezione . 



Ue condizioni ci rendono 
men gradita (a Medicina: e 
perchè ella è amara , e per- J 
che non è fempre riftoratri- 
ce -di turco il danno, a noi 
recato -dal male. Ma a dire' 
il vero, quelle due condizioni commcn-; 
dano maggiormente il benefizio dt-lli Na- 
tura , nella iftituzione che fè de' medica-t 
menti . Imperocché fe quelli fofsero dol- 
ci, e fe riiarcifsero appieno tutti i dan- 
ni della malattia, la gente troppo men' 
fi riguarderebbe dall' anima Urli. La fini- 
tà li terrebbe a vile, fulla fiJucia dira- 

3 uil)arla con un rimedio piacevole e po- 
stolo i e la morte farebbe meno temu- 
ta, e però più facile. Figuratevi però, 
che come un mede/imo è 1* Autore del- 
la Natura, e 1‘ Autor della Grazia, co- 
si abbia egli nella Medicina dell'Anima 
proceduto con unmedeiimo accorgimen- 
to . Ha voluto il Signore , che la Con 
feffione fagramcntaie contenga in -se 

J iucllc due condizioni poco anzi efpref- 
e, cioè, e che (la dilguftola a prender 
li, e che bene fpefso non riftori affat- 
to nell’Anima tutto il danno, cagiona- 
tole dal peccato i affinchè così i Criftia- 
ni non fi avvezzino ad ammalarli, non 
dilprcgino lo (lato della Grazia, che -è 
la loro fanìcà , e non fi affezionino al- 
lo dato della colpa, che èia loromor 
te. E pure chi '1 crederebbe? Tutta que 
ila Provvidenza amorcvoliffima dei Si 


gnore non Bada ad ammaeftrirci . Il 
Mondo è popolato di Peccatori , che , 
hanno per nulla il commettere o“nifpe- 
zie di enormità, fu quella iniqua fidu- 
cia: Mi "ttfiftri : che è quanto dire , 
non temono la malattia, e la morte , 
fulla fperanza, becche tanto ingannevo- 
le . del rimedio, o fluiti, & t»rii cur- 
ii Ad crtitnium ! O dolci , e groffi di 
mente ad intendere i Miller) della Fe- 
de, e la intenzione di Crifto in colli- 
cuire, e in concederci i Sacramenti ! Io 
ho concepita una fperanza del tutto op- 
pili* ad una tal prefunzione . -Spero -, 
fe v'-c qui alcuno di quelli uomini me«- 
teccati , ridurlo a fenno 'migliore , -con 
fargli vedere un doppio rifehio , che 
corre chi pecca in confidenza dèlia Con- 
fefftone; ed è, o di non confefsarfi be- 
ne , o ( quando -bene ancora confeflili) 
di dannarli. . 

In tutte le tentazioni due eofe pre- ì f. 
pone il Demonio: una di prefente, ed 
e da dr.l er.za del peccare: l'altra di fu- 
turo, -ed è la fperanza del perdono. Mi- 
ratelo nella prima tentazione del Mon- 
do, eòe fu quella di Èva, a cui il Mi- 
lano fece vedere il pomo bello all'af- 
l>ctto : Putcbrum vif» : ed ageiotjfe la 
tpcraiiza di non incorrere nella pena : 
U-tj-aqucm viri' miti. Non è però ma- Ce - ... 

, fe il Mondo Ira pieno di quei 
miferi Criftiani , che peccano fulla con- 
hdenca deila Cotifcffionc : e dicono tra se : • 

PAti 
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f»< <)iujh flirta , che è penfare al dol- 
ce preferite » t poi mi ceufifferi , che è te- 
nere per fermo il perdon futuro . Su 
quella prefunzione cadono » quando fo- 
no innocenti, <2 prima volta, e fu que- 
lla me<it (ima moltiplicano a mille doppj 
te loto colpe, dappoi che fono caduti, 
dicendo dentro il cuor loro: Gin ni la 

it imftfftrt » muli Ì tmfifftrft di «a pte 
etto : quanto di etnie : tanto il Conftjfeto 
mi alfe! ve , fi fino caduto una volta fila , 
quante fi molto , e vivendo così infiniti 
di loro, peggio jhe fanno, ben fi pub 
dire, che ( fe piena è il Mondo di,un 
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caie fpewnza ) per una tale -fpertnz 
giornalmente riempiali ancor l’Inferno 
Eccll. 19. Refrcmi/po nequtffìma tna/rorferdidit . Per- 
tanto , affine di correggere con un timo- 
re falutevole una perfuafione sì perni- 
ziofa, dirò, thè quelli tali. corrono id 
primo luogo un gran rifehio di noncoh- 
felfaifi bene. S 
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E la ragione mi lembra manìfeftiffima , 
perchè moftrano di non coitofcere la ne- 
ceffità del dolore in un Penitente, ma di. 
credere , che per confèlfarfi bene , badi 
•recitare ai Prete i peccati, fenz'altra ag- 

f iunta di pentimento . Diffi : moftrano 
i non conofcere la nccelGtà del dolore; 
perchè fe la conofccttero, parletebborio 
da pazzi a dire cosi : Fari qntflo poetato , 
*« poi mi confiffirì: attefo che farebbe ciò 
•quanto un dire- - Farò quello peccato, e 
poi me ne pentirò : farò quello peccato, 
-e poi avtò in difpiacere, fopra ogni ma- 
le, di averlo fatto: farò quello peccato , 
e poi bramerò di poterlo cancellar viad» 
me, fino col mio fangue. E v’è chi poi- 
fa difeorrere in forma tale, fe non èpaz 
zo ? Ditemi un poco : Se quando voi 
'fconiigliate un Giovane dallo fpofareuna 
donna di mal’ affare, vi udifte da lui rif- 
pondere in quella guifa ; La fpoferò , e 
poi mi pentirò di averla fpofata: non di- 
rette voi: Cottui ha perduto il cervello: 
•legatelo, perchè è matto? Lo dirette al 
ceno: c perchè? Perchè il più forte mo- 
tivo, che ci cranenga dal mal fare, è il 
timore del pentimento, il quale è carne 
(icciniiemc, e patibolo de’ Malvagi. Ma- 
1 xitna e/l poetati pana , ficiffi , noe fuiffuam 
graviùs affici tur, quàm fui ad fupplieium 

Pttnitentii trébìtuo . Pertanto , fe nón 
vogliamo dire, che chi pecca in confi- 
denza della Confezione, abbia gii per- 
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duro ogni fendo, converrà dire, die no» 
fa, o almeno che non fa in pratica, e in 
pruova , che per confettarli bene è necci» 
fario pentirli di vero cuore . 

Che fe non bada a quella neceffità del 
dolore , come volete poi eh’ egli lo pro- 
cacci? Interviene acottor», come inter- 
viene in tempo di pelle a un Viandan- 
te fciocco, che non confidcrando , co- 
me , per pattare in altri patii , è necef- 
laria a ciafcun la fede della fua fanità , lì 
pone in cammino fenza andar prima a le- 
varla; onde arreftato.-al patto, non nup 
dire altro, fe non che non crcdca voler- 
vi tal- fede. Ma la fcrlfa non- vale disno- 
do alcuno: perchè la balordaggine non 
fuffriaf at mancamento de' requifiti ef- 
fenzialr, quali fono quei che allora co- 
ftituifeono il patto franco. Così nclpaf- 
fo che fanno di quella vita perire al Cie- 
lo, fajà chièdo a quelli Penitenti feon- 
ligliati : Dov’ è il dolore della tua Con- 
felfionc, che foto, in un par tuo, può 
far fede che tu lii fano? Signore, rifppn- 
dera il Peccatore, io nén credeva che 
fi richiedétte altro dolore; ma mi pen. 
fava, che fotte di av vanto, l’avere ina- 
midiate le mie colpe al Prete . Ma la 
feufa non terrà nulla ; sì perchè bene 
(petto quella medelima ignoranza farà 
nuova colpa in chi ha trafeurato d’im- 

f iatare le cofe appartenenti alla fua Ca- 
ute ; e sì perchè , in ogni cafo che la 
ignoranza non fia colpevole , non può 
però fuppiire ad un requifito effenziale, 
e far sì che fia valida quella Confetto, 
ne, la quale di fua natura ricerca il pen- 
rimtnto , non come circollanza accetto- 
ria, ma come un coflicutivo inrrìnfeco 
ed in nettato nell’etter fuo. 

Ma diamo, che voi fappiate la necef- 
fità del dolore richiedo nella Confetto- 
ne: come lo ecciterete voi, cooperan- 
do alla Grazia di Dio quanto fi convie- 
ne, fe almeno fono a voi mal noti i mo- 
tivi di un tal dolore? Mirate fe io dica il 
vero. Il dolore nella Confettane , adef- 
fere legittimo, fa duopo che fia femprev 
o di Contrizione, che è il dolor perfet- 
to, o di Attrizione, che è il dolore im- 
perfetto. Ma chi pece# in confidenza , 
non conofce nè quei motivi che (vegliane 
a Contrizione, nè quei motivi che- f vo- 
gliano ad Attrizione: adunque troppo è 
egli lontano da quei motivi , che ci de- 
ttano in cuore il dolor rtchieftoa un legit- 
timo pentimento. Primieramente non co- 
rnice i motivi dell' amore , che fono i no- 

cef- 
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fertari al dolor perfetto; perche fe gli chè dopo il tuono di 
/•erte , come potrebbe difprcgiarc 


conoi _ . 

l ' egli Dio per quello medclimo, pcrchèè 

più degno di itimi; offenderlo, perchè 
• e sì piccolo; oltraggiarlo , perchè è sì 
paziente; e trattarlo sì male, perchè è 
sì amabile? Oltre a ciò, quel che pela a 
un vero Penitente, è l'ingiuria fatta a 
l»b ». io. Dio col peccato . Peccavi , diceva Giob- 
be, quid faci am /iti , è cafln luminami 
Ho peccato , che debbo però fare verfo 
di voi, ò Creatore, ò Confervatore de- 
gli uomini ? Quii facìam /iti ? Non di- 
cea: Quid fati am mihiì che cola ho da 
far per me? Perchè già fifa che un Pec- 
catore, a ricompenfare i mali apportati 
• sè col peccato , tfa da piangerlo ama- 
ramente, ha da confclfarlo, ha da cor- 
reggerlo, e ha da efe^uire la debita pe- 
nitenza. Facciaceli ciò, e ciò gji coa- 
rtante a riftorare le perdite da sè incor- 
fe. Ma per rirtorare il torto arrecato a 
Dio , converrebbe poter fare dopo il pec- 
cato, che non folle peccato ; e perchè 
quello è imponibile, perciò diceva Giob- 
be ; ! Peccavi , quii fèti am /iti ? Quello 
dunque, che {limola i veri Penitenti a 
dolerli tanto, non è il peccato, maèl‘ 
aver peccato : perchè al peccalo può 
rimediarli di modo, che fi abbolitea infi- 
no, c fi annulli, come la nebbia dilcgua- 
rf. + 4 . i». ,a ^ffrtto dal Sole: Dclni qaafi netulam 
piccata tua ; e così può ben toglierli , 
quanto a ciò , la camion di lutto • Ma 
T aver peccato non ha rimedio , onde 
ragionevolmente però li ha da pianger 
fetnpre. Quindi è, che di San Picnofi 
dice bene quando cominciò a lagrima- 
re : Capi/ flirt ; ma non fi dice quando 
finì: perchè allora folamente fintai pian- 
gere, quando finì di fpirare. Or mira- 
re dunque fc quella gente , che dice : 
Picchiti , t pii mi cinfijti'a , abbia nep- 
pure per ombra in mente il motivo del- 
la Contrizione, ebe è 1‘ avere oflcfo un 
Die di fomma bontà. 

Almeno vi averte quello dell’ Attri- 
zione , perchè- allora , ove manca l' Amor 
di Dio a deflare un dolor perfetto . 
fupplirebbe il timore a comraoverne un’ 
imperfetto. Ma voi vedete, come falla 
anche quello. Non amano Dio , e non 
lo temono. Racconta Plutarco » che a 
Ino tempo un fulmine , caduto in Ro 
ma, non fece altro naie, che feiogliere 
ad un Soldato una fcarpa. Ora i Pecca 
tori fi figurano, che i fulmini della divi 
jb filitela. fieno di quella tempra 
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tante minacce; 
ufeite contro di loro dalla bocca de* 
Predicatori , de* Profeti , dell’ Evange- 
lio, o non abbiano a cader mai, o ca- 
dendo , non abbiano a fare loro male 
maggiore di quel che farebbe {frappare 
loro un legacciolo ! Si figurano un Dio 
limile a loro, che non odj il peccato , 
come non l’odiano erti; Zxifiimafii ini- TL imi. 
qui, quid in tuiflmilit: e, quando pur' 
egli abborrifea le ingiurie fattegli , le lo 
figurano come il Re delle Pecchie, fem- 
pre tra'l mele di una mifc.-icordia conti- 
nuata , c fenza pungolo da vendicare i 
fùoi fcherni. E quello è temerlo? I San- 
ti hanno certamente maggiore {lima della 
Bontà di Dio, che non n’hanno gli Em- 
pì : e tuttavvia non lafciano però di te- 
merlo, perchè egli è buono ; anzi per 
quello che egli è sì buono , lo fogliono 
temer più: (>uii non lìmiti/ /• Vernine , Aj>»c-im. 
quia film piai u ? Onde la cognizione 
che da loro halli della divina Mifericor- 
dia, non folamente non fi oppone al ti- 
more della divina Giullizia, ma lo avva- 
lora, e lo accrefce, crtendo per séno tif- 
fimo, chcaniuno finalmente è più lecito 
di sfogarli conti o di un Reo, che a chi 
gli fù più indulgente : Supnixal/ar mifi- 
riendia juiicium . Di più fanno i Santi r ** 
che quancuaque il Signore punifeai De- 
linquenti di mala voglia, non peto mai 
parta delitto, per piccolo che egli _lu , 
fenza la fua pena . Vinta/ emula epe ra t„|, j, 

me a, fcitni quid nen farcini di/inquenei , 

diceva Giobbe. E ficrome un Prencipe 
benigno fottoferive piangendo la fentenza 
della morte di un Malfattore convinto, 
ma non per quello lafcia egli di lotto- 
fcriverla interamente : cosi il Signore 
ha lincrefcimcnto che un' Anima, fatta 
da lui per efsere Stella in Cielo , deb- 
ba poi divenire tizzon d’ Inferno ; ma 
con tutto il rincrclci mento , pure alla 
fine non reità di condannarla : e dap- 
poiché la fua divina Mifericordia ne ha 
compianta la fentenza eoo quella voci :■ 

Heu , vendi caler di iaimicis nuit , lafcia 
che fottentri la fua Giullizia afottoferi- 
verla con quell' altre, it roitvmam ma - if. K _ 
num miai» ad te, & cxnquam ad funeri 
fci'iam tuam ; in quella guifa che il 
Cielo, prima di fulminare e di fracafia- 
re la terra colma di rei vapori , fi ve- 
lie quali adtio ! o con le fue nuvole, ma 
pur in fine la fulmina e la bracarti. Tali 
tono le cognizioni giurte, che hanno i 
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, fic-l&uui della Bontà divina, e però in erti 
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vaw.o del pati la confidenza, e dietro, 
re . Ma i Peccatori (ciocchi . che non 
Capiscono di Dio fe non quanto baltaa 
fvilaneggiarlo , mancano dclL' una . c 
dell'altra di quelle due virtù: e (ìcco- 
iitc non ilperano ptoptiamente in lui > 
■tt prefumonoi cosi di verità noltcmor 
no punto: e fe non lo temono > conte 
volete che fi. rifeuotano grandemente al 
penderò di averlo incitato a (degno ? 
PiuttoSo fata ciò lo:o. materia di lieto 
Fw.ieij fpado come è pur troppo-.. Quafi fot 

tifum (lui tuo oferatur fetius . 

y.. Ma vediamo quello, medefimo in mi- 
glior (orma, decorrendo così. Due (om- 
ini mali può Iddio fare all' Anima no- 
Ara : l' uno è condannarla all' Inferno » 
dove ptiva in eterno del fommo Bene, 
feftcnga (n eterno un' infinita miferia : 
l'altro è falciarla cadere in. nuove col. 
pe , fottraendole. giuAamente gli ajuti 
della fua Grazia. . Ora mirate come il 
Peccatore non tema. Dio,, nè per 11 una, 
nè per l’altra di quelle infelicità, E in 
prima, che non lo tema per a uel potere 
che ha Dio di condannarlo all’Inferno 
è manifefiiilimo , perchè lo tratta come 
fe Dio noa la aveffe . Figuratevi uno. 
di cofloro,. che. ballano falla corda, e 
fate conto di tener voi frattanto- in ma- 
no un capo- di quella fune ,. fu cui egli 
paflegaa con tanto, ardire .. Se nel tem- 
po- (ledo quel temerario-,, in cambio, di 
raccomandarli a voi che tcnghiateil ca- 
napo forte, v‘ iafultalfe ,.v.‘ irritai* ,. d 
rideffe di voi v aggiungere ingiuria ad in 
giuria,. d potrebbe mai dire, cheeglivi 
tema? Certo, che. nò,. Or tale è il cafo. 
di quel Peccatore ,. che dopo-cffercadu, 
to una volta », aggiunge nuove colpe , 
con dire trasè . Tanto mi ho aconfejfaro ; 
tanto t ateufarfi dì un forcato , quanto di 
tUdtci « Può dird mai che coflui tema 
Dio, mentre egli parla così in quel tem- 
po mededmo , in- cui la fua vita pende 
da un cenno della divina Volontà , la 
quale ha da far meno a lafciar cadere quel 
mifero nell' Inferno , di quel che avre- 
fiè a far voi, tentando la mano., a la- 
fciar cadere quel Saltatore indomabile, in 
Dt|(t precipizio? Dtum, qui baite Jiatum tuum 
■ in manu fua , no n glorifitafli^ 

VIIL L'altro- male anche maggiore , cHe 
Dio può fare ad. un’ Anima,, è lafciarla 
cadere in peccato , e dopo e (fervi cadu- 
ta- ,.I ale ferve fa fiate > fenza tornar mai 
più a- follèvarla. E quello gaftigo è an- 
che tanto maggior del primo »■ quanto 


maggiore è ut Monte, che la fu* om- 
b. a . ktuifti Animtm mtam ex Info no Ti- 
fo r uri , diceva il fanto Da id . per (i- ^ 
unificare al Signote la grandezza 
benefizio ricevuto da lui , nel peido •© £xs. Hlt*- 
della fua colpa: Signore , mi avete ca. '°“ yir - 
va o di un* Inferno più profondo j per- 
chè di verità,’ ù (i porcile fe parare l’ In- 
ferno dal Peccalo (come già più volte s.rk.fiw- 
vi ho detto ) farebbe fenza paragone vo- •» 
minor miferia il' cadere nell'Inferno, che ** ** 
il cadere, in peccato . Ora Dio per pu- 
nirci con quello fupplizio fommo ( qual’ 
c laici arci precipitare nell' iniquità- , e 
giacervi per femprc ) non ha bi fogno di 
fare altro, che non darci il foccorfo della 
(ua Grazia: ficchè , folo col non farci 
un. nuovo benefizio , che c quanto dire» 
folo. col non far nulla , cl può. rendere 
infinitamente infelici . Quii non timtbit «^ I0 ^ 
te , o Rex Gentium ì efdama, attonito il 
Profeti fuoGeremia. Chi non vi.tnne- 
rà, gran Re delle Genti , mentre fenz' 
armi, fenza macchine, lenza mezzi,, fo- 
to col non far nulla ,. potete disfare ogni 
cofa? Non pare poflìbitc, che debba tro- 
varli chi non< lo tema, e pure fi trova di 
fatto , ed. è ogni. Peccatore :■ ma quello 
Angolarmente» pecca in confidenza del- 
la Confefltonev mentre elegge volonta- 
riamente per minor male,, il lommo ma- 
le che polfa mai (caricare (opra- di lui 
il braccio, onnipotente- della divina Giu- 
fiizia.v che è lafdarlo. aggiungere col- 
pe a colpe . Affane inìqui tattm fuf or inir ^ j 
qt/ùrattm temm . E' dunque inamidi» 
cne un fimi); Peccatore non teme Dio, 
iic per quella pena che può dirgli*, nè 
per quelle grazie- che può negargli ; e 
però- non apprende veruno di. quei mo- 
tivi ,. che dovrebbono più eccitarlo a 
pentimento- del: inali comincilo. e. non 
gli conolce.. 

Rimane folo, che il Peccatore fi pcn- 
ta almeno per fa bruttezza della (ua col- 
pa,. fe non li pentc,. o>per li gallighi mfo 
nacciati, da- Dio,, o per li. premj da lui. 
negaci a dii pecca «.Ma.come.fi pentirà, 
degnamente,, fe non ronofee nè anche 
quella bruttezza de' fuoi misfatti ? Se: 
ad um-Spofa veltita il di/olènne delle 
/ue. nozze coli più bell' abito , folle per: 
difgrazfe verfaro deli' aglio, addoflo ; cd 
ella in cambio di correr lubito-aiavarfi la< 
vede, finilcc di vuotarle piuitolìo fopra. 
tutto l'orciuolo,. con dir tra. si: Tanto- 
la avrò da lavate 5 credérelle voi , eh" 
ella facclTe alcun cafo di quella macchi*,, 

cchc 
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e che Tabborriffc, come difdicevole al 
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aofto eh' ella foftienc f Io certo non 
laprei crederlo. E pure così fa ohilor 
dato una volta di colpa grave, li Quieta 
fulh fidanza di averfi a Tavareon dì nel- 
la Confeffione , e fra quello mezzo mol 
tiplica nuove macchie . Quelli in vece 
di correre a Cancellare con provido pen- 
timento quella .bruttezza , con cui il De- 
monio gli ha per invidia imbranata la 
bèlla velie della Innocenza, toglie, di- 
rò così, toglie piutiotto di mano al Ma- 
l:gno il vaio della lua pece infernale , 
* fe la verfa fu l'Anima tutta tutta, fi- 
no all'ultima (lilla . Quello non -è ab- 
bonire le macchie della iniquità,- ma è 
un* amarle: e non è cadere nel fango , 
o nel fracidume, ma è un* abbracciace- 
lo al feno, e tenerlo ivi Tiretto qual ca- 
ra gioja: Qui nutrìekancur in crectii , »m 
ftrxxri fune fi tre sr u ; e però io non fa- 
tarci mai donde avelie da forgere nel 
cuore di colloro il dolore , per altro sì 
neccflario a ben confettarli ; nè crederei 
di fare alcun torto alla loro Confeffione, 
fe io mi accordali con San Giovanni 
Grifoflo.no, a dir che eli" è una Confcf 
lionc da leena : forni temi a lìooatralii . • 
II. 

- Ma perchè io voglio troncarvi ogni 
ritirata, mi contento di concedervi que 
Ila volta, che anche peccando in confi 
denza delia Confelfione , vi confettiate 
poi bone, per quello vi falverete? An- 
zi Io vi dico, che -coti mirto il b n con- 
j citar vi, correre -un grandini . o rifdiio 
di andar dannati, folo per quel tanto av 
vezz irvi che - oifra-tame fate al peccar 
con animo. Ed ecco, che fuggito il pri 
dio pericolo di quei -due, che mi prò 
poli da principio a inoltrare -, vi rimau 
l’altioi. ed avviene a voi , co-ne a ehi 
frappa con rara felicità da'le zanneim 
placabili di un Leone, e va frattanto n 

mwf.14 j jrc j n q ue JJ c <ji u „* o r)0 ; fi 
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V'fmi. Correte dunque ( mentre vi av 
v,. zzate a peccare sìfacìi -ente) correte, 
dico, un pericolo fo nino di andar da i 
nati; eia raginn’è, peirhè, con quella 
pcnerfa afluefazione, v. rendete Tempre 
più tac le il ricad-re , Tempre più dilli 
cile il riforgere; che fono i due palli . 
pei cui fi.aimnina all'Impenitenza finale. 
Non vorrà che voi mi tenefteperuo-uo 
vago di fare cattivi augurj , co-u’ è co- 
llume di alcuni fpiriti tetri ; perchè nè 
io fono tale , nè voi per tale ini potete 
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ac-cufare, quando io ri annifnzj pericoli 
èbiari , e certi . Ditemi un poco : Se a 
un mure inarco lì accrefca tempre più il 
pefo di fopra, e lì feemino Tempre più 
di fotto i foltcgni, none indubitatittìmo 
che egli Tempre più li vadifponendo al- 
la fua rovina? Or tale c lo flato di chi 
in confidenza -della Confelfione attende a 
peccare. Sopra di lui li aggrava Tempre 
più il pefo -della iniquità, eletto di lui 
Tempre più lì diminuifeono i fodegni 
della Grazia: ond’è, chepronoflicarc il 
Tuo precipizio, non è indovinamentodi 
umor fùnello, è timor fondaro . Vedia- 
molo brevemente. Due Tono i peli , che 
fpingono giù 1 ‘ Anima a gran furore ver- 
fo 1‘ inferno: l’uno è il pefo intrhrfeco 
dell’abito cartrro, 1‘ altra -è 1’ edrinfeco 
delle tentazioni diaboliche : ed amen- 
due quelli pefi , quanto più voi pecca- 
te, tanto -più crefcono, ancoraché dopo 
aver voi peccato vi confettiate , e vi 
confettiate anche bene. 

E quello è quello, a chi voi non ba- 
date punto, quando sì fcioccamente di- 
te fra voi j Fari tjueflo ficcato , t fot mi 
confofforo . Quello -è un diportarli come 
colui, che avendo rotto il tetto della 
fua Cala , fi comcntafsc di ricevere 1 ' 
acqua che .giù piovo in un tinazzo , e 
poi fi contentafseverfarla dalla fineflra, e 
non ripaiafvc al fuo danno per altra via. 
Bene: ma frattanto, conqueflo puro ri- 
cever, e ■verfar d'acqua, notili rimedia 
a tutto il male dcUapioggia frequente: 
fi rimedia folo ad una parte del male: 
perchè in quello mezzo imputridifeono 
Tempre più 1 legni del tetto, c così il tet- 
to c.d: .'Il fine d.aè; tuttoché nefsuno 
lo fp nga. Tanto farà di voi paTÌmenre , 
m— tre i.O!Vj[i pigliate altra briga, che 
di no irvi o m mence , o in carta , le 
colpe in cui t.a corrette , « poi confef- 
farvene. Q a i to bene vi rielca il levat- 
velc co-i nò dai cuore, ciò non rimedia 
a tutto il m.l volt- o , perchè quettatoon 
è più, ihe u 1 va fai e fuori l’acqua dal- 
la (inedia, fenzi impedir che di nuovo 
non 'entri in Cafa. E no i fapctc voi 
che fra quello me ire, le travi s’infraei- 
drlconDognoiapiù, cioèad.re, levo.'tre 
potenze ognora più li magagnano eli mar- 
cifeoro, pc'mah abui cagiona: idi quel- 
li colpe: onde alla fine vi ridurrete ad 
una Ricchezza tale, che andrete giù fin* 
all’ ulti no precipizio, e vi dannerete ? 
Voi vi date a credere , di avere dopo 
f Afsokzione* a tornar di tempra si ra- 
da, 


XI. 


iiit 


- J)igitized by Càoògku 

1 


*7* 


S.Th j.p. 


ni, come fe *6(1 avelie peccato mai ; 
ficché una Meretrice , per figura , di- 
venti fubito come una Verginella , la 
quale ancora non fa cièche fia malizia. 
Ma v' ingannate a partito . Dopo l’ Af- 
foluzione, dice San Tommafo , riman- 
gono alcune reliquie de' peccati pafsati, 
c fono Angolarmente i mqli abiti, ben- 
ché alquanto debilitati , e diminuiti i 
Acche non abbiano il predominio di pri- 
ma. Niki 7 prlhibtr, quin rimili u culpu , 
4.Ù.IK.1- remuntunt difpofìtiones ix pnctdem ibui u 
(litui cuufun, qui die un tur pie cuti roli- 
quii. Rimmtnt timen dUbilitu ri, & di- 
minuti , itu quid le mìni non domintniur . 

Accade nella Confezione, come accade 
in una gran Battaglia campale, in cui, 
ancoraché ottengali la vittoria , non 
riefee mai però di ammazzare tutti i 
Nimici. Molti rimangono morti fui cam- 
po, molti vi rimangono follmente feri- 
ti , e molti ancora fuggono falvi . Anzi 
alle volte ae fuggono falvi tanti , che 
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te mente alti vìolenz* » fot! Cui vi fpl- 
gne a peccare quella maledetta coafue- 
rudine i e però non ne fate cafo . La 
fola Natura umana , a cagion del Pec- 
cato originale , corre a briglia fciolta 
verfo l'inferno: Sin fui, & mit uti» im- 
muni cordi t in mulum proni fune ut udl- 
Itfcmtiu fu u . Or che farà, fe a quella 
natura corrotta fi aggiunga un’altra na- 
tura, qual'é l'abito cattivo? Tra I' una 
e 1 ' altra fi formerà un pefo cosi tre- 
mendo , dice Santo Agodino, che ne ri- 
lutterà una nrcellirà , cioè a dire una 
morale impofiSbiltti di falvarfi : Dum fot- 
vi tur libidini , fitla tfl confurtuio , Or 
dum coafuttudini no » rrfìfUtur , fui }u tfl 
tvctjfttut . In tale fiato vi coufefseretc 
talloni bene : ma perchè il Sagramento 
della Penitenza non rimuove , come 
abbiamo detto , le difpolizioni di rica- 
dere , lafciate da' peccati attuali , co- 
me né anche il Bartefimo rimuove le 
difpofiz oni lafciate dal Peccato origl- 
di 


rammalsati di nuovo fotto la condottai naie : andrete fempre di male in peg- 
di qualche bravo Capitano , vincono i gio, di caduta in caduta,* di colpa in 
Vinci ori, e gli foggettano con verno- 1 colpa, infino all' cftremo di vita volita, 
gna loro maggiore dopo il trio io . ! in che vi tuccederà quel che fecondo i 
L'iftctso awtc da figurarvi nella Icoh- Medici interviene a i Vecchi , prefi da 
fitta, che la Confeflione dà all'Efercito un lungo malore , ed é morire in efsoi 
de’ Peccati. Se la GonfdEo c é ben fat- lenza guarirne- Qttìcumquo morbi fm, bui 
ta, certamente per 1‘ Afsoluzinne riman - 1 uc cidunt diuturni, migna tx putto ii com- 
porto eflinti tutti i Peccati mortali: ma moriuttur . 


pure in quella rotta campano molli 
altri Nemici della nofira falute , feriti 
al più leggiermente, a cagione drl no 
Uro poco dolore: c tra quelli Nemici, 
S più formidabili fono gli abiti perver- 
tì , per cui il Penitente , benché prò 
fciolto , non torna in quello fiato di 
forze , in cui fi trovava prima che fi def 
fe a peccare. 


L'altra parte di quello pefo viene ag- 
giunta dal Demonio con le fue tenta- 
zioni infernali, le quali fono quel Ven- 
to impetuofo , che al fanto G'oobe , 
non potendo fare altro di male , atter- 
rò la Cafa ; ma a' Peccatori la fida Ilare 
la Cala, ed at-erta l'Anima. Ora que- 
lle tentazioni fempre pù cpiùcrefcono 
di potete , ltcondo che più e più cref- 


XH. Oh è pure un difeorfo fcioeco quel dii cono i peccati di numero. E la ragio- 
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colloro: Bufiu eh* mi confo//!-, furi quo 
fto prelato , # poi mi conf./orb ! Ptnnie- 
-ramentc potrebbe e (sere che la Motte 
vi qJtevenifse sì all'impenfata , che voi 
non avelie il tempo di confefsarvi . Ap 
preho potrebb'cfsere, che vi confefsa- 
ile fenza pentimento, e fenza proponi- 
mento , e eoe un difpiacere lol natii 
rate del mal - onmelio , onde non ri 
cevefte la grazia dell' Alsoluziouc facra 
mentale . Lilialmente , quando pure la 
rinviate, dopo ta iléfisa Alsoluzione ri 
mane una glande tciagura nella «olirà 
-Anima, mentre vi rimane quella prò 
pernione sì facile , che é fiata da voi 
contrae» alle ricadute . Ito» non poni- 


ne- è i a lei e: perchéchi é qu gli 
le ha data al Demon-o -queir autorità» 
che egli eierata topi a noi , con una 
quali Ipe-eic di t rauma? Ce to non al- 
tri è, che il Peccato. A ■/«» qua lupo- 
rutus r/t, hujui cr fai vhs d..<- ^a:. Pie- 
tro : e però voi moltiplitan ,o i pecca- 
ti, moltiplicate a lui la poisa za. egli 
date un. nuova ragione lopia di voi , 
con raddoppiargli le vit otn li . tante, 
che vi riducono a legno d' d pendete 
affatto dalla ue ve fa volontà d: un Pa- 
drone sì fi cllcrato: A qn< t upn i rrnrn 
tur ud iiliut voluntatrm. Lqu.fi èia 

re dtabouca mal conoiciut - a<* Cu - ni : 

domandai poto d* principio, pt one- 
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Ragionamento 

if-vi.i). nere poi molto, ed al fine tutto. Dìxe- 
rune Animi mi : incurvare , ut tr infel- 
trì»! . Lucifero da principio chiede per 
le fue {quadre da noi non altro che il 
palio ne'nollri cuori, non chiede allog- 
gio. Commetti, dice, il tal peccato per 
quella volta, poi ti confederai, e Ulce- 
rai di commetterlo nuovamente. Pruova 
un poco ad avvicinare le labbra a quella 
sì dolce tazza del piacer fenfuale, ch'io 
ti prefento; poi ne fputerai il veleno fu- 
bito fubito , e te ne terrai fempre av- 
verta. Al prefente ti truovi in quedo sì 
gran bifogno : conienti a peccare con 
colui, affinchè ti affilia c ti ajuti: con- 
ienti a compiacere quell' altro, portan- 
do quell' ambafeiata, poi gli ufeirai di 
mano , e gli dirai ritalutamente , che 
non vuoi più faper nulla di tali impac- 
ci . Ora ti ritruovi impegnato in quella 
nimicizia tanto gagliarda . Fa una ven- 
detta memorabile del Nimico , e così 
poi vivrai da buon Cridiano , percioc- 
ché tutti ti porteranno rifpetto , e tu 
non avrai bitagno di tener più 1' armi 
in mano per tua difefa . Udite che cor- 
tefe Avverfario : non chiede per tanto 
Efercito, quanto c quello che egli con- 
duce , le non la via . Incurvire , ut 
tnnfein.Mt . Ma gli credete voi , D-let- 
tidinii ì Guai a voi . Lo Spirito Santo 
ci avvila a note apcrtidimc, che non gli 

Etcì;, ri. crediamo in eterno : Non creiiu Inimico 

*°" tuo in irernum . Se il Turco fpedide un’ 

Ambafciadorc ad alcuno de' Prcncipi Cri- 
diani luoi confinanti, chiedendo il tranfi- 
to per qualche Piazza reale al luo Cam- 
po armato s troverebbe veruno mai , 
che gli delle lede ? Nò di certo . Pen 
late poi le lo troverebbe, quando chie- 
delle di tener quella Piazza per pochi 
meli, con promeda di renderla fedelmen- 
te prima dell'anno. E pure il Demonio, 
Nimico de’Cridiani tanto più arrabbia- 
to ed acerbo, che non è il Turco, ri- 
ttuova fede da tanti, quando loro dice; 
Dammi l'Anima per breve ora, che io 
poi te la renderò : lalciami polare per 
pochi meli le truppe dentro il tuo cuo 
re, lalciami darvi per pochi meli a quar- 
tiere: poi queda Palqua ti confederai , 
e mi caccerai via a mio dilpetto, quand' 
io non vada. Incurvire , ut trinfexmus . 
O inganno efprclfo I E pure fono tanti 
quei che vi ridano colti 1 Non lapete 
voi che il Demonio fa come la Serpe , 
che dove eli' ha medi» il capo , entra 
poi lenza pena con tutto il redo ? La 
Crtft. lflr. Pine IH. 
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fontina difficoltà nel Tentatore è otte- 
nere il primo peccato, perchè allora voi 
liete fortificati dalla Grazia abituale , 
liete favoriti dalla Grazia attuale , liete 
protetti da Dio con una provvidenza 
lua più fpeziale come figliuoli, e l'Ini- 
mico che vi adedia, è di fuori all'Ani- 
ma vodra, non è di dentro: ma ovecon- 
femi.ttc al primo peccato , il Demonio 
già innoltrafi dentro voi, pianta nel mez- 
zo del vodro cuore lo dendardo vitto- 
riofo, Iddio li ritira ; e come alla par- 
tenza del Re fi parte tutta la Corte, co- 
sì con Dio fi ritira la Carità , e il Coro 
di tante altre Virtù sì belle: fi dilegua 
la Grazia fantificante , fi debilitano e fi 
diminuilcono i loccorli dell'aiutante, e 
rimane l' Anima come una Piazza con- 
quidala in mano del Vincitore . In un 
tale dato chi può dir poi quanto feemi 
in lei la Virtù a relillerc, e quanto cref- 
ca in lui l’inlolenza a tiranneggiare? E 
di fatto quell’ Anima, la quale avea co- 
minciato a peccare quali per forza , le- 
gue a peccar per contento e per cupi- 
dezza , e quella che avea dilegnato di 
dare al Nimico non più , che un fcmpli- 
ce palio, gli dà un polleflo lunghiìluno 
di molti anni. 

I Figliuoli di Giacobbe entrarono in XIV. 
Egitto con intenzione di dare ivi tanto, 
quanto provvedeffero in tempo di una 
grandifiima carcltia alla loro neceflità , 
e poi ritornarfene a cala ; ma la riufeita 
fu si contraria a' dilegni , che rimafero 
nell' Egitto colla loro dipendenza quac- 
trocent’anni , e vi larebbono anche ri- 
madi per fempre in una milerabile lchia- 
vitudine , le Dio con braccio onnipoten- 
te, per mezzo di maraviglie mai più nè 
vedute, ne udite, non gli avelie cavati 
fuori dall’ unghie di Faraone. Ancor co- 
lei, la qual s'induce a peccare, vi s'in- 
duce , dice ella, per ueccffità; perchè 
colui la fpofi , perchè la ridoti in tem- 
po di fame , perchè la riveda in tempo 
ili freddo: perche l' ajuti a vincerequci- 
la lite in tempo di grave rifehio. Non 
ha bitagno già la mefehina di contino- 
vare più oltre nel luo mal vivere: que- 
do nò : come farà maritata , come fa- 
ranno pallate quelle ncccfiita di fame c 
di freddo , come farà vinta la caula, 
vuol ritornare incontanente al ben fa- 
re. Quedo è il dilegno . Ma oh quan- 
to diverfa è la riuicita 1 II Demonio 
qual Faraone d’ Inferno, Signore di que- 
llo Egitto infagftifimio del peccato , la 

prc- 
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preme con una lì dura fervila, la op- 
prime tutta , 1’ occupa tanto , che non 
le Itfcia tempo nemmeno libero da pen- 
fare alla fui miferia: e quando ben' ella 
rifve^ltata dalle voci della Cofeienza > 
fi rifolve ad ufeir dì sì rio parie , fe 
le attravverfa con tante difficoltà , la 
perfeguira con tante fquadrc . che fe 
Dio non vuol fare un’opera degna del- 
la fua Onnipotenza , il Demonio la 
vince; e quell' Anima , la quale da prin- 
cipio non feppc negare al Nimico la 
via, li fa ella da sé medefima, e terra, 
e via , fotto le fue fetide piante . Po 

faifli Ut rorram Corpus tuum , Ó" qua fi 

vi am tranftumilui : terra per la viltà 
de' Peccati da lei comincili , e via per 
la lunga confuetudine di commetterli . 

. Pub edfcre, che dopo tutto cib voi di* 
fcacclate il Demonio : non ve lo nego : 
ma pi ò edere ancora , che voi non lo 
diacciate : e in ogni cafo il polfclTo 
lì lungo gli dà maggior' animo a ritor- 
nare , come il Cane allevato in cafa , 
che quantunque lo bidoniate , ritorna 
fubito : cib che non farebbe fe egli fof- 
fe Can foreftiere. Il peggio è, che non 
folo ritorna, ma ritorna, dice il Signo- 
re, con più Cagnacci peggiori di < è : 
Mhi1i.ii. A fiumi! fepttm alias fpiritus fecutn , rtt- 

quitres /ti eh che l’Anima a tanti nuo- 
vi latrati di tentazioni , ricada in peg- 
giore dato di prima; le aflide con più 
aifiduità ; la guarda con più attenzio- 
ne; proccura che non tratti con perfo- 
Ite dabbene , non parli a Predicatori , 
non oda Prediche, che feelga per con- 
fedirli un Sacerdote a modo fuo , ora 
meno dorrò, ora muto, ora fonnolen- 
IO. £ così fiumi novrjfima heminis Miai 
fi" a fiaritms . E’ dunque manifedidì- 
mo, che dando voi una volta luogo al 
Demonio, vi ponete in gran rifehio di 
darglielo lungamente , e che cedendo 
lungamente alle fue fuggedioni, e al- 
le lue forprefe 
più il valore a ,v~.... 66 . 
che il dire: Fari q<r/o pittato , t poi 
mi tonfrfero , i un difeorfo da feimu- 
aito , quale farebbe un Giuocatorc di 
Scacchi , il quale dicefle : Perdcrb 
quedi pezzi , e poi mi ricatterb : per- 
chè alla fine quanto più pezzi egli per- 
de , più feemano a fui le forze per re- 
ndere , e più crefcono all' Avvertano 
per trionfare. 

XV. Converrebbe dunque, a tenere in pie- 
di la lalutc dei Peccatore > che quan l 
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eli moltiplicate Tempre 
a {configgervi : ond' e , 


Terza. 

to per una parte G aumenta il pefo de- 
gli abiti curivi, e delle tentazioni dia- 
boliche , unto fi aumentalTcro almeno 
per l'altra parte i fodegni dell'ajuto ce- 
iede . E pur quello è quello , che ren- 
de più indubitaca la fua rovina . men- 
tre tempre più quedi fodegni medefimi 
vengon meno . Ma perchè l’ intendere 
cib , è un capire la- più importante di 
tutte le verità, che fon' oggi per Spie- 
garvi, conviene che io vi guidi in que- 
llo fenderò , come in fermerò mal co- 
gnito, a palio a puffo. Dunque dovete 
prefupporre in primo luogo , che con 
le fole forze del voftro libero arbitrio 
voi non potete giammai convertirvi a 
Dio: e il credere l'oppodo, farebbe ma- 
ni fediflimo errore in fede. Non poti fi ho- . 
mo at cip tri quicquam , nifi fuori t ti ia- ! ’ 17 ' 
rum io Calo . Anzi farebbe ancora un* 
error contri la Ragione, la quale infe- 
gna , che 1’ uomo fi ammala quando 
vuole co'fuoi difordini, ma non rifana 
quando vuole, ammalato che egli fifia: 
vi vuole a cib l'arte medica: Nomo yuan- 
io vaio arrotati dice Santo Agoftino 
non quando vnlt furpit : ut j acori t , iu- 
timptrantiam fuam baimi t ntttj/ariam , ut 
furpat, ntctjfarìam habtt artificio medici- 
nam . Pertanto , ficcome tutta l' acqua 
del Mare non bada ad una Conchiglia , 
per arrivare a formare una fola Perla , 
fe il Cielo non concorre con le fue ru- 
giade a un lavoro di tanto pregio; co- 
si tutte le forze della Natura non bada- 
no alla Volontà per arrivare a formare s. Th. 1 . u- 
un folo atto buono , fe Dio non vi con- V”’-" 1 -*- 
corre con la fua Grazia, Nè folo ha da ’ c ’ 
concorrere a tal lavoro, ma ha da de- 
darvi la volontà addormentata , preve- 
nendola in tal maniera , che fe egli non 
è il primo a convertirli al Peccatore , 
è imponìbile che il Peccatore fi con- 
verta a lui . Vocabis mi, & opo rtffnit- , . 
io citi, diceva il Tanto Giobbe, per far- ° **" 

ci apprendere la necelfità di quefta Gra- 
zia preveniente , col figurarci ii cuore 
del Peccatore , come una caverna mu- 
ta ; la quale non può rifpondere mai 
con 1‘ Ecco , fe non è prevenuta già 
dalla voce: Miforicoriia e/ut ftveuiit PC (8. ■ i. 
me. Notate bene ciò, Dilcttilfimi : per- 
chè quei Peccatori , che confentono al 
mal fare fulla fidanza della Confedi o- 
ne r procedono bene fpcfTo come fe a- 
veliero quello errore peflìmo in capo , 
di poteri convenire da s è con le loro 
forze. 
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XV L l'altra verità, che conviene prefup- più fegnalate , che tallora le cfi&rifre 

porre, lì è, che quanto più fi aggiugne lungamente anche a i Giudi, i quali 

di peccati, tanto più fi richiede di que- gliele addimandano, affinchè fe le eoo- 

da Grazia divina , per convertirli . A feguifeono Cubito, non fe ne faccia da 

disfare il ghiaccio, badano i raggi del elfi minore Clima. N< lite data vilefeant. 

Sole ; ma le il “hiaccio a poco a poco dice Santo Agoftino . Con»' è perì» ve- 
li rjCTodi in crìftallo, non badano più i rifimile che il Signore voglia gettar dic- 
raggj del Sole: vi vuole un martello tro, per dir cori, -tali grazie a i Pec- 
ben pelante, il quale lo faccia in poi catori da se fuggiafehi , mentre le dà 
vere, tanto è duro. Ora una tal durez- con tanto riferbo fino a i Giudi fuppli- 
za acquida il peccato con gli atti più catori? Allora sì, che verrebbono que- 
volte replicati; Prefter muldtudintm imi ■ de a vile! 

**' ,0 ' faitatii tua , dura falla fam ficcata Di vantaggio. Il folo non ringrazia- XIX. 

•ma: onde a intenerite un Peccatore ri- re Iddio de" favori altre volte conce- 
dotto ad un tale dato d'impictramento, duri, è motivo badevoliflimo a fare , 
non badano più i ra°gj della Grazia or- che egli fi redi dal concederne de' no- 
di naria; vi vuole quel maglio, del quale velli, iagradrude inimica tjl Anima, di- 'cm.t.ia 
parla il Signore per Geremia , dove di- ceva San Bernardo , rxinanitìe merita- Cut - 
ce : Verta mia faaji malltut centenni fe- ’"m , tenejfciernm ftrditie ; perchè alla ti- 
jew. 11 1». trtm y; vtlo j q ue || a Grazia, che fu da ne tra il Creatore, e la Creatura, è da- 
Santo Agodino chiamata Trionfatrice. bilito il commerzio di queda conforrai- 

XVII. Porte quede due verità irrefragabili , tà , fecondo il dir di Filone , che il 
io fo Capervi, che la legge ordinaria , Creatore dia il benefizio, c che la 
fecondo la quale più comunemente ope Creatura renda il ringraziamento. Ova- 
ta la divina Provvidenza, porta che Dio certi prtpdum e/t ktut facete , & Creatura 
non conceda quella Grazia foprabbon- gradai agire. Pertanto , fe folo il non 
dame a chi , moltiplicando le file colpe rendere le grazie del benefizio , balia 
fulla fpcranza di averfene poi a riCcuo- a feiorre qucfto commerzio sì vantag- 
terc facilmente col favor d'eflTa, fe ne giofo al Beneficato; non baderà a feio- 
rende fempre più immeritevole . La pri- glierlo 1 ' «bufarli del mede Cimo Benefi- 
ma ragione di quefta mia aderitone fi zio, e il farne UR'arma cotttra il bene- 
cava dal fine primario , che fi prefigge fattore? Quedo è un' oltraggiare l'iftef- 
Iddio neH' «fare le fue intfericordie a fa Mifericordia , e però è un privarli 
noi miferi : e tale è la Gloria divina, volontariamente del fuo prefidio, c del- 
M i qual ne riporterebbe nel calo nodro ? la fua protezione ; giacché , liccome 
Se a tutti coftoro che peccano con tan- chi oltraggia la Statua del Preneipe , 
ta piefunzion dii perdono, fi concedei- non gode della franchigia proni ella a 
fe ferepre il perdono , Iddio in cambio chi ricorre alla medefima Statua ; co- 
di venir glorificalo da e(fi , ne verreb- sì chi oltraggia la Bontà del Signore , 
bc quali bdFiro . L' afferma apertamen- non merita di godere gli effetti di tal 
te 1 ‘ Appodolo : Dtui nen irridi tur: fua Bontà. 

emine fminav rie heme , hit & mette . L'altro motivo, che ha egli in far XX. 

Iddio, die* San Paolo, non vuole che bene alle fue Creature, è il prò de* 
alcun lo b Ifi: PciÒ badate, perchè quel Predeftm-ti . Diiigratihut omm omnia , 
lo dall'uomo farà raccolto , che fi fata \ceeftrantur in tenum Hi fai feeundim ° l °’ 
da lui fcmii ato ; cioè a dire , fe farà prepefitum votati fune Sanili . Ma fe que- 
bene , avrà bene 5 fe Lrà male, avrà da Grazia fpeziaic e draordinaria , che 
male . Ora fe riufcilTe comunemente a i fi ricerca a convertire un Cuoic indu- 
Peccatori di peccar iempre a loro pia- rato, foffe da Do conceduta comune- 
cere, e di avet fempre a loro piacere mente , o frequentemente, a quei Pce- 
anche pronta la Grazia trionfatrice da catori, i quati fi abufano della lui pie- 
convertirfi , ne feguirtbbe, chefeminan- tà per tratcailo peggio che fanno, qual 
do elfi mate ne' loro campi, raccoglie- prò trarrebbero i Buoni da tal cordi- 
rebbono bene. Adunque in certo modo ic-.ndimcnto ? Piuucfto ne trarubo- 
verrebbono a beffar Dio. Ed effi afpi no un grave fcandalo. Adunque non t 
rano a tanto? ùeui nen irridetur. verifimigiiame, che la conceda. Se n re- ^ 

VfilL Oltre a ciò , preme di maniera ai Si- littfute Dominai virgae» pittai tram fuftr v.' Be-'U». 
•noie che fi apprezzino k fue grazie ferttm Jufierum: ut non eattndaar Jufli ad 

M a 1 ai- 
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iniquitMttm m&nus futi . Si nota in que- oc» fu .- Non così gli Empi , dice il 
Ile parole del Salmo la Provvidenza Signore , non così : e quel replicar- 
amorcvole del Signore, il quale non la- lo due volte , ben dimoftra quanto 
feia prevalere mai gli Empj fopra de' grande , e quanto generale abbia ad 
Buoni sì apertamente , che i buoni ten- edere una tale divertita . E pure , fé 
tati abbandonino la pietà . quali men riufeiffe comunemente a‘ Peccatori di 
felice: Ut sm txttndtnt Jufit ad itti fui- ferviti! de* Sacramenti a raddoppiare i 
ttttm mutui futi. Ma quando mai più peccati, c di Salvarli tuttavvia, come i 

J «varrebbe la forte de* Malvagi, fopra Buoni, che fe ne vagliono per diftrug- 
a forte de* Giufti, che quando i Mal- gerii: dove farebbe quella notabile dif- 
vagj lenza affaticarli, lenza penare , fen- ferenza fra clE di trattamento? Non lo- 
za pagare , anzi con abufarli della di- lamente faiebbono flati gli Empj trat- 
vina Pazienza , godeffero quegli ajuti tati bene al pari de* Giudi , ma fareb- 
medeiìmi per falvarli , che da lui go- bono flati in certa maniera trattati rac- 
dono le petfone dabbene? Quella sì , |glio. 

che farebbe per loro una tentazione j Che più? La fola temerità, per cui 
formidabile al pari di qualunque altra 1 ! volontariamente li efpongono quelli 
ia fola profperità temporale de' Pecca- Peccatori a rischio di non ricuperare la 
tori, ancoraché Ik un'ombra di prò-' Grazia, balla a fare, che il Signore giu- 
fpeiità, diva pur unto da fare al fan- , ftamente loro la nie°hi . Imperocché » 
to Re David, che quali quali lo getta- fe per la troppa fidanza , che hanno 
V- 7«*.V va pez terra: Mti uutem fruì tatti funi [allora' i Giufti di sé mcdelimi, fon da 
feda , futi tff'ufi funi grijfut mti , f* Dio laicisti cadere; chi vorrà credere , 
ttm Bncurcrum viditti . Or che larcb- j che egli conceda poi con facilità ad un 
bc , fe i Cattivi godeffeto al pari de* Peccator temerario quella Grazia richie- 
Buoni della maggiore di tutte le felici- ila per finir bene , che sì fpdL nega 
tà di quella vita, che è 1* ajuto oppor- ad -un Buono prefuntuofo ? Iddio è Pa- 
iono, a mettere in (alvo la Pcrieveran- dronc della fua Grazia, chi non lo fa», 
za tinaie ; e ne godeifero , non dopo c la può donare a chi vuole , in qua- 
avere defedati i peccati con vero lut- lunquc copia. Dall'altra parte , mentre 
to, non dopo averli feontati, ma dopo egli né la dilpenla a calo, né la difpen- 
averli continovati per tutta la vita lo- fa a capriccio, ma la difpenfa con fa- 
ro, e dopo elfer-fi abufati , dirò- così , pienza infinita, ben poffiam credere, che 
del Sangue di Criflo dilpeniatoci nella non fia per concederla abneno fpefto 
fanta Confeflione si largamente > ad qual fi vorrebbe a quei, che le han fai- 
inatfiarli , ad invigorirli , a farli quali te tono, ancora lucrandola, e che, con 
ripullulare ogni ds con maggior rigo- tutta la loro vita iuiquiflìma , hanno 
glio ? Bnuftu Domìni htnit , CT rtdit ur- creduto di doverli falvarc al pari d* ogni 
\ dt , legue adire il Profeta nell’ iflclTo altro: non altrimenti, che fe il Paradi- 

luogo: Signore, fe avete a moflrate la fo tutto fi avelie a vcftire a bruno , 
volita liberalità, verfando fopra alcu- J quando gli vedeffe anJar’eluli da' tuoi 
rio ampia nenie le vollre grazie , ino > leggi . È* quella una prefunzione , fi- 
ltratela con- verfatle fopra de* Buoni tagliuola dell'alta flima che tali miferi S.TJ,. 1 . 1 . 
che avendo un cuore c tetto per rico j hanno di sé ; c però troppo è dovere 
noùerle , e reno pet ringraziarcene , che Dio gli umilj , con dimoflrar. che 
ioni» agguifa di Alberi piantati lungo : fa ftatfene lenza loro . 

le vollre correnti, fempre copio!! di | Concludiamo dunque , Di ietti filmi miei, XX IL 
frutti. Mj di quelli nappdli veleno!:, i col bel ricorda che ci dà lo Spirito San- 
quali fi vagliono delle vollre rugiade- ro-t Bili! ptccufiì tica »d/ici»t ittriun -, fed 
per aumentare la malignità del loro tof- cr dt [.rifinii drprtctrt, ut liti di miti ah- Ecc “‘ u 
fico interno , che ne volete voi fare ? tur . Confiderà , ò peccatore , il male 
Spiantateli , flerminateli , gettateli via che hai fatto: Prct«fti: hai peccato, nc 
da voi , com’ è più dovere . Certa- folamente hai peccato, cioè farro ilfom- 

me- te in tutta la divina Scrittura niu- ino de* mali che far poteflì come Fi- 
na verità più frequentemente s’ incul- nliuolo, rivoltando le fpalle al tuo Pa- 
ca , che quella : Li gran differenza di dre, al tuo Creatore, al tuo Conferva- 

trattamento, che vuol fare Iddio a’ ture, al tuo Redentore, al tuo Dia; ma 
pf. n*. Ruoni , e a' Malvagi . tie/> fa impii , lui peccato peggio di uno (Ira nitro, noia 
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""" “• *“ perchè oltre agli abici cattivi, che tcq- 

mano a te le forse da riaverti, fi a«- 
erefeerì 


favorito mai da lui , Come te: col lu 
me della fua Fede , mentre tu da un 
tal lume ti fei confortato a oltraggiar- 
lo più gravemente . Sai tu a lume di Fe- 
de, come il Sacramento delta Penitcn- 
. za è dato, a colto del Sangue di Gc- 
fucrifto, apprettato a te per rimedio al 
le tue cadute. E tu che hai fatto? E tu 
di un tale rimedio ti fei abufato a pre- 
cipitarti con più di temerità , fu la fi- 
danza di poterti a un tratto rialzare , 
rili ftcctfti . O che gran peccato è mai 
quello da te commetto ! però fia finito 
qui : Non edjiciae ittrum : perchè ti pro- 
tetto, che la tua fperanza, fe tal può 
dirli , facilifli mamete ti andrà fallita . 
Quanto più tu commetti animofamente 
di nuove colpe , tanto rinforzi in te 
più gli abiti cattivi f non potrai m 3 i di- 
re a Dio . che io lalciafli di ricordate- 
lo ) e ciò pare a te piccol danno all’ 
Anima tua ? Quel che da principio fu 
una efalazione tenuittìma della terra , 
crefccndo a poco a poco, ove non ar- 


... quanto più pecchi, parimen- 
te al Demonio quella pottanza, che ha 
prefa fopra di te, ficchc alla fine trali- 
gnerà in padronanza. Ne folo ciò, ma 
ricordaci appretto, come il peccato dif- 
piace infinitamente al tuo buon Signo- 
re > ^ il quale non odia altro che 1‘ ini- 
quità, ed a cagione di etti, «dia infini- 
tamente ancora l’iniquo . Similittr odio 
fnnt De* Infine, Ò' Infletei ejut , Che 
farebbe però fe Iddio voldTe farti pro- 
var gli effetti di quell'odio divino, ne- 
gandoti quell’ abbondanza di Grazia , 
che per una banda è si necelfaria alla . 
tua Salute , e per l’ altra c da te sì de- 
meritata? Dunque, fe hai fenno in ca- 
po, guardati da ritornare a peccare, tu 

elficiee iterino fed & de friflime depre- 
cete, ne tipi dimitenntnr . Ma temendo 
piuttotto di quei peccati fletti, eòe hai 
confèffati , torna di nuovo a pianger- 
li cordialmente, e a riconfeffarJi . Chi 


• V i, ■ <- — r. r vv j 11 «.oiuiaimciiic , e a ricontcuarii . CJM 

riva? Prima fi raddenfa in una nebbia, fa fe nelle tue Confeflioni paffate inter- 

fi O t il 1*1 fr v t fi , 1 # t n a ■ n « io , ■ . ■ a I — . ■■ J aa - ITa a . . J I , . a m 


poi fi riftrigne in una nuvola, indi fi 
nalmente fi affoda in una pietra , anche 
micidiale, e torna furiofa a ferire, cam- 


veniffe ouel dolore efficace*, che fi ri- 
chiede al perdono? Anzi chi fa che la 
tua Penitenza non fia Hata limile a un 


, • a . » ** 9 • **** *^ * ••• iìvii no j| IIIIIC «fi un 

buca in fulmine , la medefima terra , fepolcro imbiancato , che di fuori ha 
dond ella ufci . Cosi interverrà al tuo, una bella ifcrizione , e di dentro noti 
Peccato: Quello, difprezzato primaaltro, che fracidume ? Troppo ne 
te c ° mc , le Sg ,er «“ • e poi con 1’ puoi tu dubitar nello flato tuo I Pet% 


afluetudine fatto degenerare in ottene- 
bramento e in oftinazione , farà final- 
mente a te quel gran fulmine di rovi- 
na, che ti ritornerà d’improvvifo a ca- 
der fu ‘I capo, per darti un'eterna mor- 
te » Adunque : Ne ndjiciet iterim , 


dunque de prìftinii deprtfgre : ricorri a 
Dio , umiliati , placalo , pregalo del 
continuo : Ve cibi dìnittentnr : e ciò 
avverrà, quando egM ti concederà quel 
Cuore contrito , che non ha da lui mai 
ripulfa. 
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r Sopra la Peniti»** , dhe dee fatfi da ahi 
ha ptteatje. 

AI ceno Poeta , per nome! terni» «he confitte in deteflaie il pece*. 
Alcco, grande amatore de)] tq> i* akra e 11 croi, «he confitte in po- 


Atte*. L 

lo. «. I). 



EccLi.*. 


II. 


Vino, dà tane le Ragion 
onn titoli di trincar pii 
iolennc mence . Meli* Autun- 
no, «gli dicci, cosmea be- 
te» per fare osare alla Vendemmia gio 
«ondai nel Verso, per cacciare il ned 
do: Bella Primavera , per rallegrare gli 
(piriti: sella Stare» per fomentare il et 
lor vitale, infievolito da ato calore con- 
maio, E a dire il vere , un tal modo 
di difcataoiS piace tanto « tutti coloro 
che vanno dietro il calice del Diletto, 
die ancor* etti da ogni ed raccolgono 
argomento di dace allegri: dilla Fan 
ciuliezza , e dalla Gioventù , perchè lo 
aoefigbano eli anni frefthi: dalla Viri- 
Età , e dalla Vecchiaia , perchè lo ri- 
chieggono le cute «okipiicate. E cori, 
laddove lo Spinto Santo «degnò al pian, 
•o la (ria (Ugione, e al filo hi (ut \Ttm- 
fm. finii t ttmfimj Tiiendi > citi non 
volendo flare a dhrifionc di parti, catto 
«de gna no al Tifo, nulla alia compunzio- 
ne. Ma non di (corrono bone, Dilettiflì- 
mi miei, non dito trono bene. Il tem- 
po delia vita preferite è tempo di Peni- 
tenza, e il tempo della futura è tempo 
di Delizia: orine a far penitenza ddeb- 
bon muovere, non folo tutte le Ragio- 
ni, ma tutte ancora l’età: e le più fio- 
rite, affine di prevenire i peccati : le J 
più mature, affine di foddiafarii. Que- 
-Ro è quello, che io pretendo oggi di 
terfuadervi , fe voi mi afeokerete con 
minzione: ma perchè il pervadere una 
penitenza continua , è la più dura im- 
prefa che io mai potetti addottarmi , con- 
verrà che per venirne a capo , io ve la 
perfuada con argomenti efficadfltmi, e 
faranno due : la nccettità, e la facilità 
di efegurla. Badate bene, e vcdretcche 
io chieggo il giuflo. 

I. 

Due fpczie di Penitenza pottiamo noi 
qui diftingocre al noflro intento: unain- 


1 


nirlo con opere (aiutar! c foddisfitcorie. 

Della prima abbiam favellato baftance- 
menoe. Però incendo favellarvi al pre- 
dente della feconda. E di quella affermo 
edere necefTaria : neceflària In riguardo 
a Dio , che è l'offefo ; e ncoefuria in 
riguardo all* uomo , che è I* ofenfore . 

Voi crederete che io ^voglia dire efler 
oecdfario che noi facciamo la penitenza 
impottaci dal Sacerdote . Io non vi di- 
co fot quello > ma aggiungo eScr necef- 
fario, che edere a ciò cnc dal Canfcf- 
f«re ci venne impoAo , come da Giudi- 
ce, ci addolcamo altre opere fimilmen- 
ce penitenziali di e lezion propria. Ilprfj 
mo capo, come abbiam detto, di queRa 
nccettità è Dio offefo , che richiede (od* 
diafazione. Potrebbe Dio omettere eoa *-th. «.*. 
la colpa tutu la pena fenz* altra pieten- ,<7 ‘ m ' 4 * 
Itone, chi non lo fa l Perchè alla fine 
egli è il Padrone zfibluto, e l'ingiuria 
del peccato commetto ha ferito lui. Ti- 
U Mi f tenni, gii dicea il Profeta Da- 
vide, perchè quantunque il peccato di 
Davide, fotte tofìeme peccato contro rii 
Uria: nondimeno 1* efler e una tal’ ingiù-i 
ria fitta al Pro (Timo, c fatta aDio, non 
aggiugneva niente di più deteftabile, 
piu deforme , che fe ella fotte fiata 
fatta a Dio folo , eflendo manifcftiflimo 
che Dio da sè non è niente meno di 
quel che ila Iddio con tutte le Creature 
da lui prodotte, l’otto ciò, potrebbe 
Dio, come ho detto, rimetter 1* ingiù- 
ria ferma richiedere alcuna foddisfazion 
dall* Ir, giuriatore . Ma con ciò dimoftre- 
rebbe ben* egli la fua Potenza, eia fua 
Mifcricordia , ma non dimoflrcrebbc egual- 
mente la fua Sapienza, c la fua Guifli- 
zia. Mollerebbe la Potenza in rompe- 
re quelle carene di diamante del Pecca- 
to , infolubili a qualunqu' altro , che al 
fuo gran braccio; e mollerebbe aitreai 
la Mifcricordia in follevare un* uomo 
dalla Camma di tutte le miicrie poÀbt- 

, . ' - - li» 
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$> che è: Io flato di Peccatore: ma non 
irebbe a vedere in ciò parimente» co- 
me io 4icea t la fua Sapienza, e la fua 
Gi urtili a . E prima non darebbe a vede 
re la lua Sapienza, mentre non farebbe 
apparire quella proporzione ammirabile, 
cric è tra la colpa, e la pena, per cui 
viene a riordinarli ciò che fu di (ordinato 
da chi peccò: ed H mirare il peccato Ten- 
ta gafligo renderebbe uno (concerto sì 
Uravagante , che non fe ne troverebbe 
or>o pari nepput*nell‘ ideilo Inferno» do- 
ve per altro non v‘è ordine alcuno» ma 
iot orrore. Su! tur ertU , ftd /émpi termi 
horror intubine. In quei modi , dice la 
legge» con cui noi veniamo a legarci, 
in quei meztefimi , fatti al contrario , r 
IftWiT ^ overc » c ^ e c "' fciogliamo: Ferì quihtf- 
ék tot Jori eum^/it medie M itemele , ii/drm , in ttn- 
trerium » Hit , tibmmur. Ora noi CÌ ob- 
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fi: c così ottiene che non fi precipiti il 
getto con mano audace » ma che fi eleg- 
ga di morire p iurte Ito animofamence, che 
di peccare. Dominai tranflalit pecttuum »b| ir. 
tunm » dice il Profeta Natane a Davide : M * 
Verumoamtn F,7ù*/» qui munì tfi libi , mor- 
te ir orinar . Iddio ti ha perdonata la col- 
pa , ma vuole contuttociò a punizione di 
erta che ti muoja il Figliuolo per ciana- 
to, affinchè il dolore che concepirai per 
tal mone » ti ferva di correttivo» dilgu- 
flofo sì, ma falubre , a tenderti odiofo 
il male da tc comincilo. 

Sopratutto è nondimeno richieda la |V» 
foddisfazione delle opere penali dalla di- 
vinaGiuliizia, la quale, come conofeiu- 
ta meno delle altre perfezioni divine , 
troppo rimarrebbe al di fotte nel perdo- 
nare la colpa lenza la compenfaaionodi 

„„„ , alcuna pena. Conliderate però , Diiettif- 

blighiamo peccando, con le parole, co* 1 fimi, che ogni peccato è ingiuria di fom* 
penfieri » e con l’ opere : e però favia»: mo difprczzo, e di (omma crudeltà con- 
mente fiamo eoftrctti da Dio a difobbIi-| tro il Signore. Che fia di fommo difprez* 
garci per mezzo della Penitenza, conia 1 zo» c manifeftilfimo i imperocché Dio 
confelfion della Lingua, con la contri- ! frappone tutta la fua fuptema autorità ad 
zione del Cuore, e con la foddis/aiio- ì interdirla; onde ogni trafgreflione della Aenjtawi. 
ne dell' Opere : ciò che non avverrei). ! Legge divina è delitto di lefa Maellà»a £|£, co *' 
bc, fe Dio rimetterti), ad un Peccatore parlare con ogni maggior rigore. DPec- 
eguaJmentc ogni azion penale, contento j calore adunque nei Tuo mal fate ftrapaz- 
aJ piò del folo dolore interno. ' za tutte le perfezioni divine» tenendomi. 

Oltre a ciò, quella medefima diffieol- ; nor conto di contentare: il fuo fovrano 
tà, che portan tee o fe opere foddisfàt- Monarca , che non tiene di contentare la 
toric, faviamente è richieda dalla Sapien- ì fua partione brutale. E cosà non fa (lima 
za divina, affine di diminuire i peccati» della Potenza , difubbedcndole si fra» 

(he pur troppo fi fomentano dalla fàcili- camen te» come fe ella non avelie forza 
là del perdono. F aeilitatvrnikinccntivum , di nuocergli: non fa liima della Sapien. 
prette dtlintjumii . Se forte agevole cofa za, turbando quel bell'ordine che ella 
il ripefearc le merci dopo il naufragio, ha pollo nel collocare, come è dovere» 
qual dubbia v'è, che ad ogni lieve tem- l'umana volontà lotto la divina: non fa 
pefla (e ne verrebbe incontanente a far liima de Ila Bontà» riputando- in paragone 
getto inconfideraro ? Ma perchè il ripe- ! di quell' Abi&o di beni, bene maggiore 
(carie, non purè incerto, ma infieme èri! donar palcolo ad unavoglia sfrenata: 
tvavaghofiflimo ; però i Mcrctftanti fe di , non fa (lima della lmmeniitz, peccando 
fendono al paridclla lor vita finoaireflrc- in pr utenza di Dio, come le Dio- nonla 
ne, e fperto eleggono di voler con elle vcdefse: non. fa (lima della Liberalità, 
morire, piuttoflo che fopravvivere fenza deprezzando le ricompenfe acme, che 
d’erte), il che fieramente c un configlio ella promette: non fa rtima della Giudi- 
tolto ; ma ciò- che 1‘ Avarizia ottiene-' zia, non atterrendoli alle minacce fpa- 


nondimeno da rami si ingiuftamente, ha 
valuto Crifto da' tuoi con ragione fom- 
ma. Ha voluto che tutti (fieno atremilfi- 
mi &a le burrafche a delle tentazioni, o 
delle tribolazioni da cui fian colti, a non 
gettare una merce s* preziofa qual’ è la 
Grazia. E però, che ha fatto? Ha fatto 
che il ripclcarla fia non pur d' incertez- 
za, ma di fatica più che ordinaria, per 
k opere penali che hanno ad imprender- 


ventole, che ella promulga, non fa (lima 
della Santità, commettendo un'azione, 
che da lei vicn’ odiata infinitamente : in 
una parola, non fa ilima di attinia del- 
le infinite perfezioni che fi contengono 
in Dio; onde fa un'atto peflìmo, men- 
tre fa un'atto fommaincntc contraria al 
divin Volere, fecondo quella regoUuni. 
vertale.' Quod eptima, eintrarimm rfi T ìdem c.S.iihk, 
ftfimnm » 
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Da quella medelima contrarietà delle ! 
azioni cattive al Voler divino > oltre il j 
dilprezzo dell’ingiuria, prov viene anche 
la crudeltà. Il Peccato fi Jiflinifcc da al- 
cuni un’ annichilimento di Dioj Aanilù- 
lati» Dai: perchè , fe Dio potefle man- 
care, il Peccato lo diflruggerebbe . Eia 
Modi*, de Mgion’c, perchè quello Mollro tende di 
Para. fua natura a dar difguflo al Signore, in 
cui fe potefle capire difpiacer fenfibik, 
il difpiacer farebbe infinito, e peri» di 
Aruggerebbe il medefirno Dia . trecamm 

Tenui!. I. tuonale talis ifl naturi , ut fi puffi bile efftt, 

♦ h'iS3” C deflrnerer ipfutn Dtum , ri jaìJ caufa efftt 
inflitta in Zito, ér triflitta tffet infinita. 
E’ vero che la Divinità pone il Signore in 
uno flato da aan poter’ elfere ferito da chi 
che fia: Quem extra ittum Divinità j pofttit . 

. Ma tuttavvia il Peccatore lancia ilcolpo, 
c fa quanto può fare, affin di ferirlo ; c 
fe manca la lena, non manca la volontà. 
Dilli, non manca la volontà, perchè il 
Peccatore, mentre rompe la legge, vor- 
rebbe dentro di sè che Dio o non conor 
, fccflc la fua trafgrcfiìonc , o non l’abbor- 
rifle, o non la porcile punire: ciò che in 
foftanza non è altro, che defiderare che 
Dionon fia Dio , e che non pollègga la Sa- 
pienza, laGiuftizia, eia Potenza infinita 
che egli pofiiede, che è un genere di ma- 
lizia non pur crudele , ma parimente efe- 
cranda . Crudeli i plani, CT eruttino ex a- 
vìTo»™' traoda malitia , dice San Bernardo , <jut 
Bei Pterntiam , Juftitiaen , Safientiam pe- 
rire Àefiitrat . E che il Peccato mortale 
fia di quella maledetta natura, fi feorfe 
apertamente nella Palfionc,. in cui aven- 
do il Signore prefa una vita capace di 
storte , ecco che i| Peccato di verità 
gliela diede, e fè vedere in eflètto quella 
malignità, che contra il puro Elfere Di- 
vino non può elcrc taro, fe non che col 
fuo mal (flètto '..Nel rimanente il Pac 
caco mortale fa contra 1* Elfere Divino 
tutto quek male, del quale egli mira ca. 
pace quel fommo Bene, lidio è inalte- 
rabile in aè medefi.no, c folo pub fode- 
rar qualche fp'zie dì mutazion nella no- 
lira mente : Iddio è indciieicmc in fc- 
flelTo , e folo può foflarirc qualche fem 
bianaa di morte nel noflro cuore : cofe 
che tutte avvengono , quando noi for- 
miamo un* Idea indegna della fua fupre- 
ma Madia.- e però una tal mutazione, c 
sua tal morte gii dà dentro di sè il Pec- 
catore, quando lo pofpone alle Creatu- 
re i quando gli rapilce quella gloria, che 
Pio fi merita come Sovrano > quando in 
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ifomma difeaeela lui dall'Altare della ve»-' 

| lontà propia , per collocarvi in fuo luogo 
l’Idolo del Piacere, o dell'Ambizione, 
o dell'Avarizia: £t plus pittai nutnmum s- Aag alt. 
valere , tpuam Dtum. Quello è quel get- “ 
tare Dio dal fuo Trono , quel levargli 
la Corona di capo , quel togliergli di 
mano lo Scettro, che avete udito altre 
volte deteflare canto da me e meglio 
ancor , che da me , da chi vi parla ad 
ora ad ora da’ pergami . Iddio non ha 
Scettro, nè Corona, nè Trono, perchè 
c purilfimo Spirito t ma il fuo Trono, 
la fua Corona, il fuo Scettro è quella 
autorità che pofiiede come Sovrano, che 
ogni Creatura fe gli umili di vota, e che 
li ubbidifea, E quella autorità è quel- 
che egli pcezaa infinitamente, e che 
non vuol dare a veruno t Gloriar» me art t f 
alteri non dato ', come pur tutti i Pren- 
cipi della Terra, i quali hanno il palu- 
damento , la porpora , e le altre inlegne 
Reali e puro non è quello ciò che tifi 
filmano ( mentre fi contentano che fu le 
fccnc fe ne adornino anche i He finti 
nelle Commedie ) ciò che cfli (limano è 

r 11* autorità di comandare , lignificata 
tali infegne , e quel poter preferire 
la loro volontà alla, volontà de* Popoli 
lor foggeta. Quella fuperiotità intende 
il leccatore però dì levare a Dio, pri. 
vandoio di quella edema eccellenza, men- 
tre non può privarlo della fua interna 

Divinità: Offendetti Detta» , non anali te a- 

r j L n-f , . ■ . . Cilw ,.»i 

eun.tjut , frd iofliit/rr , ad dejtt tradurr '.t4.Mt.14 
Dento à fina. Dettati .. 

Tale è l'ingiuria, che fa il Peccato al. VL 
la Mucllà del Signore. Vi par' ella per- 
tanto un’ ingiuria piccola , e che non 
merita «alcuna foddisfazionc ? N itmquìd 
parva tfl /ernie atto tua ? fi’ forfè quella t°- 
una ribellione, un tradimento,. o un tor- 
to sì tuli: «bile, che non convenga te- 
nerne conio? Voglio per Giudici voi mo- 
dellimi ..So che le voflre bilance nonpofr 
fono eiferc mai sì. bugiarde» che (opra 
di loro l'aggravio fornaio, recato a Dita 
dalla colpa, non peli nulla . E quandq 
pure i voliti prfi mcntifleio sì enorme- 
mente, nonpolfono mentire già lebilan, 
cc della divina Giuflizia, laquale ,.febbe, 
ne accompagnata. dalla Mife/ico:dia cam. 
bia.la pena iinmenfa ed eterna, dovmtaad 
ogni peccato, in pena agevole e tempo. 

'ale i tuttavvia qualche foddisfaziouc, put 
vuole, quali riparatrice di quell’onore, 
che aDio fu tolto. Siccome in noi l'Ira» 
f cibile è quali propugnatrice della Cose 

c*- 
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STh. i.p. eupifclbile ( Ir Afe ibi! il ejl gua/iprepugn»- 

i B t 1 "' 1 ' irix concupi/cibitii ) COSI in DÌO la Giu- 
ftizia è propugnatrice della divina vo- 
lontà , c ci minaccia prima che preva- 
richiamo, i fuoi divisi Comandamenti, 
e ci punifee dapoi che gli abbiamo pre- 
varicati , fenza che mai voglia punto 
diAnettere un tale 11 ile . 

.... Ed eccovi la ragione, per la quale il 

* Signore non perdona al peccatore intera- 
mente tutta la pena , ma vuole che egli 
affliggendoli , foddisfaccia in qualche par- 
te tu fuo debito: la ragion'è, perchè il 
Signore Tempre opera da par fuo, cioè di 
re alla grande; onde non efercita nelle 
Tue operazioni una fola delle fue perfe- 
zioni, ma n'efercita molte infieme; e per- 
donando nella maniera ora detta , non 
moftra folamente l'Onnipotenza, ma la 
Sapienza; nè fcuopre folamente laMife- 
ricordia, mala Giuftizia. Pertanto quel- 
lo fpirito di penitenza , che debbe ani- 
mare il cuore di ogni peccatore già ravve- 
duto, èuna participazione della Giuftizia 
divina, edi quell'odio immenfo ed inef- 
plicabile, che Dio porta ad ogni pecca- 
to ; e la penitenza prodotta da un tale fpi- 
rito, èuna riordinazion dcllecofedifor- 
dinate. Ildifordinc lommo che reca feco 
la colpa, é fare che la volontà creata 
dell'uomo s'innalzi fopra la Volontà in- 
creata di Dio. Ora 1 j Penitenza , con 
operare che il peccatore parifea qualche 
cofa contraria al voler proprio? e con- 
forme al voler divino , viene a levare 
quello difendine orrendo, c^ienon fi ri- 
moverebbe perfettamente, fe il peccatore 
non patiffe nulla di male. Concioflrachè 
ftarebhe fempre aldifopra, erìmarrebbe- 
fi, per dir cosi, con la fua. Quella di- 
fobbedienza che egli eommife peccan- 
do, non refterebbe emendata da veruna 
fommiffione ; quella ftiperbia che mo- 
ftrb, da veruna depreflrorte; quel folaz- 
zo che fi pigliò, da verun dii agio. 

Vili. Per quello medefiirto capo fa noftra 
penitenza non dev* dfere fòlo interna ; 
dev’ efferc ancor edema ; ficchè non 
folo per eff- patifea 1’ Anima , ma anche 
ri corpo ; imperocché non è fiata fola 
l'Anima a rrafgtedtre i divini Oomanda- 
mtnti , ma il corpo ancora ; anzi molte 
vohe è fiato egli principalmente: onde 
conviene che verga a parte della fodud- 
fazionc, conforme enne a parn. già del 
d- litro . Ariti par che Dio con quefta 
condizione perdoni all'Anim-, che ella 
affigga il fuo corpo. E'avvcr.moullo- 
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ra, che non fi trovando ©arnefice fu due 
complici condannati alla morte, è fiato 
perdonato ad uno di loro due con quefta 
condizione, che egli efeeuiffe di fua ma- 
no il fupplizio fopra dell'altro. Or cosi 
figuratevi che abbia fatto il Signore. V 
Anima, e il Corpo fono due rei, com- 
plici di un medefimo delitto di Icfa Mac- 
ftà divina. Iddio nondimeno, non per- 
chè manchigli chi riduca ad effetto lafen- 
tenza fopra ambedue , ma per ecce fio d’ 
infinita bontà, fi contenta di perdonare alf 
Anima, con quefto patto che ella efe- 
guifea la Temenza, quantunque affai mi- 
tigata , fopra del corpo , fuo compagno 
diletto, pur condannato. E cosi l'Ani- 
ma mentre affligge il Corpo , che fa? Efe- 
guifee gli ordini della divina Giuftizia, 
ed è quali un Luogotenente di Dio fde- 
gnato: In Ptccato-nm Pctnìtinti» prcntw i;b,<t«pcr. 
ci Atti j prò Dio indigno! ione funimr , dice ait. 

Tertulliano. L'Aniinapenitcntc, vcften- 
dofi de’fentimenti del cuor divino, pie- 
na di zelo di riparare 1‘ onore del Signor 
Aio, calpeftato già dal peccato, fi arma 
contro del corpo, affine di vendicare sì 
gravi oltraggi : e da quefto Tanto rigo- 
re viene la penitenza piò eletta , come 
la mirra pili eletta vien dallo fpino. in- 
dù» myrrhn t x ftinn nnfcitnr. ^**^- *• ,: - 

E' dunque manifcftifiimo , che la Pe- *' jjj. 
nitenza ènrceflària per la parte dcllofFe- 
fo che è Dio: vediamo ora, come non 
fia meno neccfsaria per la parte dell' of- 
fenfore che è l'uomo : neccfTaria in ri- 
guardo al pafsato , che fu il peccato 
commefso; necefsaria in riguardo ai pre- 
fente, che è il reato , rimaftcr con gli 
abiti cattivi conttar.i per tal peccato, e 
necefsaria in riguardo al futuro , per non 
ritornare a peccare . Io dico dunque che 
la penitenza atfliuiva è prima necefsaria 
in riguardo del peccatore per quefto 
capo ilei so, perche peccò. E per qual 
ragione, dice San Giovanni Griloftomo, 
credete voi che il Primo Predicatore 
della nuova Legge San Giovanni Bardita 
trattasse i Fari. a tanto aceioaroente , fino 
a chiamarli razza di Vipere: Pregatiti vi- Matc. 1 . 7 . 
ptr»r»n>r gioii Atmtnflmvir vobu fngtrt À 
znniur» ha ? La ragione è, perchè i Fa- 
rifei fi credevano, che con pigliare il Bat- 
temmo, potefsero feontar fubito tutte le 
loro partite, e faldar fubito tutti ilor pa- 
gamenti. Ma vivuol'altro, che un poco 
d'acqua (dicca con voce intrepida S. Gio- 
vanni ) vi vuol' altro che un poco d* 
acqua dei mìo Giordano , per avare le 

vo- 
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vortre macchie ficchi non- abbiano a Nimico di Dio», cui non abbiamo, temi*- 
provocai più conira voi lo (degno di- 


vino » Quìi di-mutftrAvitvfiìt/ligtrtAvtir 
tur» ir »} L'ifteflo con qualche propoo 
zionc pub dirli a quei Criftiani». iqpali» 
(ebbene alprefente godono un Battefiino- 
più. perfetto, nel Sacramento dilli Peni- 
lenza j. tuttavvu, come fi fon confortati , 
penfano di avere adempito tutto il lo- 
ro, dovere», e ri gettano i peccati dietro 
alle (palle , quali che non gli aveifcro 
mai comincili. Mirate un poco come" fe- 
cero L Santi» che conofcevano le. cole 
meglio di noi.. Quantunque forteto- fiot- 


to di dar ricetto.. 

E. certamente quel si poco affannarli 
delle colpe partite» e quello, amare ed: 
'accarezzar tanto il corpo dopo la Coq- 
feflionc > è un dilonorc che quali quali 
raddoppia a Dio l'ingiuria dopo il per- 
dono. E ttr fegrru Adirne ftteuntii vulntr», 

gttttgt , ntt futi, /tetre* dice San Cipria- Up j i . 
no-. Figuratevi una Spola infedele,. che. 
colta, in tallo abbia ottenuto il perdo* 
no. Se poi di ella chiaramente acono- 
feere che non vuol più mirare in taccia. 

1* Adultero- ». non. clve ammetterlo ». cd 


li gii de] perdono» non lafciavano. mai- afcoltar» il. Marito tradito le ne confo-- 
dipiangere i loro falli» affliggendoli eoo 
afprezxe inccfsanti per querto-folo» per- 
chè elfi iveano. peccato-., Confideriamo- 
ne brevemente tre efempj- » uno nella 
legge Naturale». uno. nella, legge Scritta». 

«no nella legge Evangelica, affinchè fi 
cQno(ca»,chc in. ogni tempo è.rtatafem 
pre indubitabile quefla maflitna , che dee 
far penitenza chi è flato reo., tuttoché 
al. prefentc fu giufto .. Il primo è Ada- 
mo , il quale » ancoraché, ayafsc udito 
dalla bocca di Dio » col rimedio- della 
fua colpa, ancora il. perdono.: tutravvii 
per novecento anni continovi feguitò a 

{ .latrare la. divina Ciuftiziaco' fudori deb 
a fua fronte ». con. Io- (lento. delle fuc 
braccia » e co' volontari patimenti di tut- 
te le fue membra obbligate- a. non gli far- 
inai, dimando di motbidezze. Cosi pure 
sella legge Scritta il Re Davide ». lafeia- 
teli trasportare dalla paffionc a commet- 
tere un' adulterio, e a ricoprir locati un* 
cccefso più grave ». qual fu l'omicidio 
di Uria. > benché poi (aperte dal Profe: 
ta, che Dio glieli rimettea» feguitù non- 
dimeno tutto il rollo della fu., vita ad. 
affliggerfene arnatirtìmamente» Sno-ama- 
flicare la cenere come pane .. Ma- (opra 
tutti, nella legge di Grazia Santa Maria 
Maddalena , alficurata- del perdono da 
Criflo» non però- fi diedi inai pace, fin- 
ché per quarantanni continui non giun- 
fe a farli nomade! lo di penitenza, mag; 
gior afsai di. quel chcfo£se(lata.un cem- 
podi (candalo .. Fatevi innanzi, e chie- 
dere a quelli gran Santi : perchè. afHig: 
gufi tanto ? perchè- piangere ? perchè 
penare fe perchè maltrattarli, anche dopo 
d. perdano efprefso? Rifponderanno tut- 
ti d ; accordò : perchè peccammo ;.e (e 
fecondo la condizione prefentc- non fia- 
mo colpevoli» balbi che fiamo, flati » afe 
fine di perfeguitu fcmpte in noi quella 


la. Ma fe il Marito pei contrario fi ac- 
corga ». che dopo il* perdono ancora, 
vuole la sleale tenere con quel Tradito- 
re corrifpondenza- di. lettere vicendevo- 
li , vuol ragionarli ». vuol regalilo ». 
vuol trattarlo da amico- quantunque, oc- 
culto j forza è che flimin doppiamente 
aflromato. Cosi accade nelcafo nortro. 

L’Anima Spofa di Dio fiaccorda col cor- 

f >o» quali con un* adultero » a rompere 
a fede doi-uta al ilio- gran Signore : e 
tutt avvia Iddio, Spofotradito, ficonten- 
ta di perdonarle: f ernie a! A ti rum urna*- ^ 
et nini multisi ttmtirrevtrtere uimt , di- 
tir. Diminuì, &■ tgt, fufeifìtm Ir.. Scdun- 

3 uc l'Anima», tutta confufa di tanto ar- 
tre» pigli, talmente in odio, quel corpo 
infido complice de’fuoi falli ». che non 
voglia più pace con. erto lui» non è cre- 
dibile quante il Signore fe ne compiac- 
cia: laddove per contrario, fe 1* Anima 
vuol* tenere eonverfazione come, prima 
col detto- corpo, che l'ha indotta a pec- 
care » vuol: regalarlo.,. vuol ricrearlo , 
vuol. trattarlo daramico» non vipareche 
in. far: così, venga a. moltiplicare, i fuoi 
mancamenti, nonmogrando di capire la 
iutiera ciò che fia 1* avere apertamente 
•violata la fede a Dio», e l’averlo abban- 
donato per altro Amante h Deflettili «M ^7òp*°" 


Àtitrt , mugli Dtum irtfcifttit , 51 tiri ple- 
ttri , dice San . Giovanni Grifoftotno.. 

Che fe anche dopo, il perdono, a noi 
noto, . dobbiamo- tutuvv iailar follcciti di. 
fetidi sfare a Dio più che- noi portiamo», 
giudicate.- ora, voi , fe dobbiamo . darne 
follcciti ,. mentre neppur fiamo enti di 
un tal perdono!: Diceva- Santo- Agofti- 
,no», che nertùn* uomo;, benché innocen- 
te , doveva^ ardir- di, partirli, da quello 
Mondo». (enzai aver, fetta, qualche ma- 
niera ancor egli, di, penitenza 1 emende, 
che. la. penitenza fe. più (piccare l'Inno- 
cua 
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reni» medefima, come il rofso del Gel- 
'• Torninola meglio in lui comparire il can-, 

dor di latte : Qual difordine fari dun- 
que , che non folo gl'innocenti voglia- 
no partirli da quello "Mondo fenza aver 
mai dato albergo lotto i loro tetti alla 
penitenza? ma iene vogliano partire an- 
che i peccatori, certi del mal commef- 
fo , incertirtimi del rimefjo ? Dovrèbbe 
l'Anima, alla fola-memoria di aver pec- 
cato, accenderli tutta fempredi un -Tan- 
to fdegno, come fa l’Ambra, che tutta 
fifa rotta rinfaccia ai veleno . Or* quan- 
to piti dovrà élla dunque infiammarfi 
mentre fapendo di aver peccato , non 
Ci inGeme fe prefentemente fia gì urta , 
non fa fe il tuo pentimento Gallato ve- 
ro, non fa fe il fuo -proponimento Ga 
flato valido, non fa in una parolafefia 
feguieo 11 perdono bramato? 

XIL Così parimente £ necefsaria la "Peni- 
tenza in riguardo allo (lato prefente . fi- 
guriamoci rate Dio vi abbiaperdonato . 
Contuttociò ènecefsario rafniggerfi con 
opere dolorale ; sì per pagare al reato 
della pena, e si molto più pcrcRirpare 
affitto il mal' abito contratto con quell' 
atto peccammofo . Conciolfiachè , (ebbene 
la Grazia che ci fi comunica per mezzo 
della Confeflione, o della Contrizione , 
dia morte al peccato , non gli dà però 
una morte così cotale , che non gli la- 
tucii. i*. lei ni anche vivi i fuoi parti. Mimne 
tft Ptler , •& fu tifi mn tft mtrtnm: fimi 
li tnim ni i fui e /Hi pcfl fi . E" morto il 
Padre, ed infieme egli non è morto , 
perchè lafciò un Figliuòlo limile a si, 
in cui quali fegnita a vivere con ifocran- 
xa di perpetuarli , fe può , -nella iuccef- 
fione . "Quello "Figliuolo maledctro del 
peccatore l'abito cattivo, il qu le vie- 
ne a generarli dall' atto peeeiminofo , 
quafi Figliuolo dal Padre. "€ pero quello 
è quel che fall penitenza afflittiva: dà 
morte a tutta la Progenie di un Padre 
sì fcelleraro , -uccidendo imali abiti, ed 
cllirpando tuni i rampolli ferverli , e 
tutte le radici pertflenziali dell'iniquità, 
si polfente a ripullulare. SnriifiQirìtpa t 
t. ntmrdenrur picxxrerumrilifniii, < !?vìrii 
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effetti lafciati da! fuo pittato deliquio; 

Cosi , fe per la xolpa fi afeonda a noi il 
Sole di Giullizia, benché tra poco per 
la Confèdione tomi a ricomparire , - con - 
tuttociò quella grazia ricuperata non to' 
glie qualunque danno recatoci dal pecca- 
to -con lafua ‘fedirti funèfla. A coglier 
quelli G richiede 11 penitenza, la quale 
con la fui afprezza fa deporre perfetta- 
mente la mala confuctudine già contrat- 
ta, e ficcome la Serpe fotto una pietra 
ruvida fi fpoglia di -se mcdeGma , e fi rin- 
nuova; cosi t’ Anima con quello finto 
rigore, -viene a fpogliarfi de' mali abiti * r 
inveterati , e de'inali a wanzi infelici della 
fua colpa. Però il Tanto Davide gridava 
al Signore contanca nftantaV AmpUiu In- or.*», 
zia mi Dominiti inifuinn mi » , &à pic- 
eni mn mund* me . Signore , lavatemi 
di vantaggio, «di -vantaggio parimente 
mondatemi . Che chiedi , dice San "Gio- 
vanni Grifollomo , o nobile Penitente? 

Che nuova lavanda vi vuòte, dapoi che 
il Profeta ti afticurò dclpettiono , 0 che 
nuova mondezza ancora ti abbisogna 1 
AUitum tft vulnui , Jtd nuli ÓPcicitrlnm 
txfmuirt. Ben fa Davide, che il pecca- 
to è cancellato , che la piaga c chiù- 
fa , ma ne vuole togliere ancora la ci- 
catrice; vuol togliere -ciò che rimane in 
lui della colpa , che fono i pelami effet- 
ti pur' ora efprerti . Amplili l»v» -, »m* 
fi idi munii. Non gli baflache fi dilhwg- 
ga il gh uccio del luo cuore -, "lo vuol 
c». ubiate in criftallo . Ntn fu tri ftlkm 
putirti dimini , pini nlifuid fntn , mn- 
ftnm hinrrtm, mi/cnm fhrinm. 

-Finalmente tolto il peccato pafsato , XIK. 
e deporto il mai* abito ancor prefente ì 
•è necèfsaria la penitenza ver impedire la 
futura, e facile ricaduta, che può tuttav- 
ia "legni te , mancato -1" abito. Quel da» 
re di Iprone al Cavallo dove incefpò 
"benché difgraziatamcnre -, ferve a "rea- 
dello più avveduto nel corfo che gli .ri- 
mane. e più lontano daffare alcun nuo- 
vo fallo . -Cosi farebbe di noi-, Diletta- 
li m , fe ogni volta che pecchiamo, fa- 
cetfi no una |K*ni- mia rigorofa ; quella 
farebbe un ricoido potentini no per non 


dho dt Trento . Per isbaibare quei pef- 
fimi avv.tnzà d.i peccato , non bada il ri 
tomaie {empii e ne ite in grazia d Dio. 
Mirate nella natura , -quando fiecdifsail 
Sole : ancoraché dopo brev’ ora torn. 
egli arifplrnJere, turtawia quella (n lu 


fu hiirrui rotimi , dire tlfaciofanto Con-’ tonare a prevaricare T* Quii un furili s. T> a» 


htmo ti premi redh , diccS. Tommafo, 1 

ex fu perni m ixp-rfvt tft , Chi Cadde in 
un pafso cattivo, fe non pagolla con altro 
più , che con infbt-attarfi la verte , non te- 
me di ritornarvi era poco d’ora: ma chi 
ari fi tuppè di vantaggio una gamba, non 


«c nuovi non toglie mai «uni 1 cattivi ù più ridurli a falsarvi . fi quindi nafee 
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in gran parte la facilità luttnofa di rica- 
dere . Taute proroefle al Coiifcflorc, e 
poi si poca olTervanzn ! lo credo che 
tutto il male avvenga di qua , perchè i 
Confeflori fono coilretti ad imporre Icg- 
gìcnllìme penitenze per gravidime colpe > 
temendo che i penitenti non le adempi- 
ranno» fe loro s' impongano più mole- 
11 o : e i penitenti lodJisfitti di avere efe- 
guito quel poco che è dato loro ordi- 
nato > non penfauo ad aggiungerne di 
vantaggio, per alzare un'argine più fjj; 
blime c più faldo contra la pi/tna di ogni 
• tentazione imminente . Quel peccatore , 
che per una foma d‘ iniquità non paga 
alerò dazio, che il recirare così palleg- 
giando per T Orticello domeftico la co- 
rona, vergendoli fatto sì buon mercato 
della fua mala merce, non teme poi di 
ritornare a caricartene quanto prima : lad- 
dove fe per Poppofito i furiti , le impu- 
dicizie , le jrrcligiofità , le vendetee , 
coll alloro tuttavvia nel Tribunal della 
Penitenza quel che folcano collare ne‘ 
primi tempi, l'iniquità con una inonda- 
zione sì alta non allagherebbe ilCriflia- 
nelimo tutto , ma lì conterrebbe tra i 
tuoi ripari; e i peccatori provando che 
il guarire dalle colpe vale lor molto , 
cullodirebbono cautamente la fanità , 
racquillata a si grave dento, ùmnit cu- 
oia:. in rude , quante digit Miti acquiti tur , tanti 
Mal. Pan. acqui/ita , canditi cufteiitur. 

XIV. Per tutte quelle ragioni., mirate quan- 
to fieno Itohi quei peccatoti , i quali 
vanno cercando quei Confeflori , che 
dan penitenza facile . Lafciamo Ilare , 
che le uno non fi lava ora ben bene nel 
bagno della Penitenza , farà poi dura- 
mente purificato nel fuoco del Purgato- 
Cucricn, rio, e pure non torna il conto : Suaviui 
s*"”- dn eji fama purgati, quatti igne. Lalciamo , 
dico , dar tutto ciò i credete voi che 
fi poflan pagare tutti i debiti dei pecca- 
to, che rimangono dopo l’ alfoluzionc ; 
credete che fi pollano fvellere tutti gli 
abiti da noi contratti per cflo ; credete 
che li polfano impedirò efficacemente 
tutte le ricadute, con tanto poco? Ai 

plenum & integrarti prt tantum , 
■fine magni t fleeitut noftrit, & tàbor/èui , 
pervenir t ntquaquam pejfumut . E quello è 
flato fempre il giudizio della fama Chic- 
li, la quale fe ora ha cambiata pratica 
per la noflra tiepidità, non ha cambia- 
ti già fendutemi , elfendo invariabil 


rm*. 


r hoc ; 1 U(; ^ 0 fpirito che la regge. Quindi noi temcUi di lare a Dio tanto tono, e di 
riia.n-s'.i! leggiamo de Canoni, che ad ogni pcc- far tanto danno all* Anima mia per ub 

~ pur» 


cato grave erano per Io me'no determi- 
nati da principio lette anni di peniteli- |tl ? 
za, ad immitazione de i fette di che Ma- ■■ 
ria, percofla di lebbra, ebbe aliare già £«£*4^ 
fequcllrata da' padiglioni per la fua sì ,d ca tc<m 
famofa loquacità: fe non che elfendo un itemi,, 
peccato fleflo più orrido dopo la morte 
di Ctiflo, di quello che folle prima, s* 
iftituì che a fconrarlo , i Crifliani cam- 
biaiTcro i giorni in anni. E quando udite 
dire anni di penitenza, che avete da figu- 
rarvi? Digiuni rigorofiflìrni: vefiirfi ora 
di canovaccio, ora di cilicio: andare a 
piè fcalzi : fpenderc in orazione più ore 
il giorno: a (tener fi dagli unguenti odori- 
feri, dall'andare a cavallo, dall'andare c ptxdI . 
in cocchio, dall' ufeire alla caccia, eda cjmfum 
altri diporti limili, benché onefti i atte- cVi’hld» 
foche quanto il peccato commclfo era cif»ur.i.i. 
più notabile, tanto la penitenza doveva *• ulfc ’ 
in que' fette anni ancor’ eflere più gra- 
vofa, ad arbitrio del Sacerdote. Chefe ~ 
qualcuno atterrito dalla lunghezza di 
limile penitenza, indugiali però di ac- 
collarli alla Confeflione fagramentalé , 
ballava ciò a farlo rifecare qua! membro 
putrido dalla comunicazion de’ Fedeli , 

Si quia timtns poenitentinm leticarti , ai Con- . . 

ftjjìtntm vanire noluertt , ab Ecchfia rt- prt-dir**. 
ptlltuius tft , ionie refipijcat • Tale era 11 So®, 
pregio che fi facea della penitenza a quei 
tempi, ne* quali univerfalmente , più af- 
fai che ora , fi conofceva da' Popoli la 
fua grave necelfità , tanto in ordine al 
redintegrare le ingiurie recate a Dio co! 

f leccato , quanto in ordihe all’ eflirparc 
a mala confuctudine, e ad impedire le 
pericolofc e probabili ricadute . Ora , 
le la gente non ama quello rigore , non 
è che la flrada del Paradifo fia divenu- 
ta più larga, non è che il bifogno dell* 
opere fallitati e foddisfatorie fia divenu- 
to men grave ; la cagion vera provie- 
ne dal non apprenderli 1' atrocità del 
peccato. Nullutefl, qui agat pmnitmtiam |«.l . 
fuptr percento fuo , i tene: Quii fotti Se 
il peccatore capifle ciò che egli ha fac- 


to , con anteporre il voler propio al vo- 
ler divino: con farli padrone di si me- 
de fimo, quali che egli fofle un Sovrano 
reli'Univerfo: con gettar via rutti ire- 
fori della divina Grazia, meritatigli eoa 
canti flrazj e con tanto fanguc del Re- 
dentore: fe diccflc politamente tra sè : 
Quii faci ? Quii feci ? è poffibiL che IO 
tia flato sì perduto c sì pazzo , che non 
icmefli di fare a Dio tanto torto, e di 
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poro nulla? Chi difcorrcffe (corno a dire) 
così , certamente che non avrebbe dif- 
ficoltà di abbracciare qualfifia penitenza 
più rigorofa per rimediare a così grave 
difordinc. Ma perchè ii mifero non con- 
fiderando mai niente ditutrociò) atten 
de a bere l'iniquità come 1’ acqua , per 
quefìo fi tien gravato di ogni penitenza 
ordinaria che gli s'ingiunga , come di un 
pefo indifcreto ed infopportabile. 

XV. Quel -Principe che tipofa mollemente 
nelle fuc danze , e n’efce folo per andare 
a diporto ne' fuoi Giardini , o nelle fue 
Gallerie, non fi adira con quei Ribelliche 
gli rovinano d’ogni intorno lo Stato. Ma 
quel Prencipe, che efce fuori in cam 
pagna alla teda del fuo Efercito, emi- 
ra con gli occhj propj, ove fumante un 
Villaggio, ove diroccata una Torre, ove 
divampata una Terra , ove fmantellata 
una Piazza, daper tutto, o faccheggia- 
tc, o fpiantate le polfeflìoni , piene di 
ftrage le folle , di fangue i fiumi , co 
perte di '■adaveri le vie pubbliche, ogni 
partt colma di terrore, di lutto, di la- 
menti, di mifera rontufionc; fi accende 
di tale fdegno, che non teme diefpor- 
re, per vendicarli, quanto ha radunato 
di danaio già nell' Erario, anzi quanto 
S' <!• ha di fangue ancor nelle vene. Homtpm- 
xitem , tft homi fai infetti?, dice Sarto 
/.pollino. L'uomo penitente, è l’ifiellb 
che un'uomo adirato contro la parte di 
sè, ribellatali alla ragione. Ma voi non 
concepite sì bello fdegno, perchè inren- 
ti femore a darvi piacere, non confide- 
rate gli eccidj che ha cagionati nella po- 
vera Anima voftra quella orrida ribellio- 
ne. per cui k cofe tutte , e umane, e 
divine , foro in rivolta , ma fe voi alida- 
de ad una ad una mirando , c mifurando le 
gran rovine di cui fi tratta, non farebbe 
poflfibile che non entrade in un vivo ze- 
lo di ridorare, con quanto avete di voi, 
sì l’oror divino, e si le perdite propie . 
Ma così dà . ìittlim rfltjHi penitenti Am 

fuptr fonati fuo , diernt: Quii fedì 
X'JL Mi direte, che fevoi non fate pcniten 
za, fupplice a tal mancamento con l'Indul- 
genze . Ma in quedo errate pure all'ingrof- 
fo con Vodro danno. Primieramente le 
Indulgerze ( fecondo la dottrina di S. 
Tommafo ) luffragano allaP.nitenza, in 
quanto la Penitenza è foddisfattiva , noi 
**»*.-W» in quanto è medicinale* e peto a toglier 1‘ 
abufo de’giuramenti , delle impiecazroni, 
delle impazienze, delle beftemmie, delie 
licadute in ogni genere d’ immondezza. 
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non badano Tlndulgenze; vi vuole, co- 
me fi è detto , degli atti contrari , delle 
auderità, delle orazioni , de’ digiuni , 
delle difcipline, c di altre opere afflitti- 
ve, c proporzionate alla qualità e quan- 
tità del mal fatto, che giovino dirimedio 
a chi lefopporta, c in un di ritegno. E 
poi, chi vi aflicura di confcguire quelle 
Indulgenze, fu le quali affidati volete ab- 
bandonate la penitenza, ancoraché ella 
fia unica tavola di Acutezza a chi , co- 
me voi, ha naufragato peccando? Udi- 
rete a fuo tempo, che le Indulgenze non 
poflòno cancellare il reato della pena , 
le prima con vero dolore non fi c can- 
cellato il reato dcllacolpa. Quante vol- 
te avvien però , che fi vada al Confefib- 
re, ma per ufanza, falciando a Tuoi pie- 
di la fpoglia di una ellcrna apparenza, 
coinè la fan lafciare ancora le Vipere , 
ma non l’interno veleno della malizia? 

In ogni cafo , fe fi decedano i Peccati mor- 
tali, non fi detedano i peccati veniali ; 
e così non fi gode l'Indulgenza plenaria 
fecondo tutta la fua pienezza . E quando 
pur fi godefse, torna da capo il difor- 
dinc ch’io dicea, che è di non volere al- 
tri rimedj alla colpa che i dilicati , fenza 
confiderai che non fono quedi i rimedi » 
che vagliono di badante prefervati vo al- 
le ricadute. Epodo ciò, piacciavi il mio 
configgo. Non lafciatemai per le Indul- 
genze fole la penitenza , ma proccurate di 
aggiungere Tune all’altra, comefanl’A- 
mmc veramente follecitc di fe lì effe : e 
allora sì, che con quell'olio di pura m't- 
fericordia, econ quedo vino di moderata 
auderità, fi rimargineranno di modo le 
voflrc piaghe, che non rimettano. 

I l 

Tuttavvia perchè la penitenza fa paura XVII. 
col folo nome alle perfone di Mondo, da 
cui falfamcnte è tenuta per quella Terra, 
che divora i tuoi abitatori : Terra ìjt* it- 
zorat itati totem fucs ; palliamo ora ]ino> 
drare, che non lolo c recedano ii far pe- 
nitenza, ma che in oltre non ècamodtftv- 
cile, come pare alla prima faccia. Primie- 
ramente la penitenza è un’ungucntocom- 
pododi quedi tre ingredienti odoriferi , di 
Orazione, di Digiuno, edi Limofina. E 
la ragion’ c, perchè non polfedcndo noi, 
fe non clic trelpeciedi beni, altri di ani- ; 
ma, altri di corpo, edaltr: , come fi appel- S- Th. fi/?, 
lano, difortuna, con la iisjolina fagrifi- 
chiamo a D o quei di fortuna, col digiu- 
no que’ che appartengono al corpo, econ 
l Orazione quei che appartengono ali’ 

Anl- 
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Anim». Ami nel tempo raedefimo dia 
BiO addolso a tutti i peccati , mortifi- 
candoli sella loro radice i col Digiuno 
a l peccati carnali, con l'Orazione a i 
peccaci Spirituali» e con la Limofina ai 
peccaci di mezzo > cioè quei che fono 
patte carnali , e patte fpimyali , tra cui 
fingolarmente fi annovera i‘ Avarizia . 
Pertanto fe voi non potete digiunare , 
forfè pocrete ufar pietà a* Poverelli con 
la limofina, o con vifitare gl'infermi in 
un® Spedale, fervendoli, e Collcvando- 
)i . £ fe quella mifericordia non vi è per 
mefsa, potrete Supplire con. recitare de- 
votamente ogni giorno molte orazioni , 
«•me udir più Mefse, eoa farne dire », 
col confessarvi, e comunicarvi, almeno 
ogni mefe. Oltre a ciò, fe viriefee du- 
ro l' affliggere con afprezza la volita car 
ne , non vi farà sìdifficik il privarlaal- 
manco di varie ricreazioni caliorpermef 
fe: falciate per penitenza i giuochi , al- 
meno per qualche tempo-, rollate di an- 
dare al ballò, al cotta, alla Commedia, 
alla veglia a non vi cimate di ufeire a 
fpafso con alcuno de' voliti compagni 
più converfevoE : ractenetovi dallo sfo- 
gar gli occhi ia qualche nuova curiolità 
«he s'incontri, o dall* appagare la gola 
con auliche cibo più- regalato e più ti- 
ro, che venga in tavola. Finalmente , 
fe quell ancora all' eitrema dìlicatezza- 
de’Criftiani parefse troppo, almenodif- 
ponetevt a Sopportar volentieri tutto 
quello, che ad ogni modo vieonverreb 
be patir per altro , o nelle fatiche del 
maltiere , o nella incomodità della dan- 
za, o nella inclemenza delle flagrarti, o 
nelle altre tribolazioni che vi manda il 
Signore nelloftaio vollro, offerendo tuc- 
tociò alla divina Giuftizia, per peniten- 
za del graviamo male da voicommef- 
fo , Due qualità di Mira fi truovino , 
una grondante Spontaneamente da gli 
alben , e falera cavata a forza di varj 
taglj. Così pure è delia Penitenza: al- 
tra e quella che volontariamente noi ci 
addofliamo, altra è quella che noi ren- 
diamo- a forza di varj colpi , (otto la 
sferza del caro Padre celejlé , che ci fla- 
gella per n olirò bene ; ed anche con 
quelle guife di penitenza infegna il fa 
sstH.es, crofanto Concilio di Trento . che pol- 
liamo. Soddisfare alla divina Giuliizia , 
fe riceveremo le awerfità con fommif 
fieno dalle mani del noftro Giudice , c 
Se le foneremo con toifetranza fenzala 
menta rei di lui, anzi approvando ed a- 


mando la Sua Sentenza , con te parole 
ch« ufeirono dalla bocca del buon La- 
drone, a tanto fu» prò: Km tfxititm fu- u “**■ 

flì , un Ugno filiti s rttipimMs . Un cre- 
ditore indiscreto vuol' eisere pagato in 
moneta feelta: ma un creditore amore- ■ 
vele fi contenta di ogni cofa , purché fi 
paghi . Iddio è creditore amorevoli fil- 
mo , e compatendo alla debolezza del 
noftro fenfo, accerta per pagamento an- 
cora que' mali che non fono Scelti da 
noi , e fi contenta che della neceflità 
tacciano virtù-. Ma il fatto ftà che in 
cambio di pagare i debiti antichi con la 
pazienza nelle tribolazioni, fe ne fanno 
de’ nuovi con l' impazienza. Se un Cac- 
ciatore fenice una Fiera, e la Fiera fe- U(t;r 
tita fi fogge altrove , non guadagna la ài», e 

Fiera chi l’ha ferita» ma chi l'haprefa 
fuggente . Cosi interviene pur troppo 
{pala . Iddio ferifee un peccatore per 
guadagnarlo, cd il peccatore ferito, in 
cambio di cortcrc nelle braccia del fon 
Signore, fogge più lontano da lui, e fi 
lamenta, e li dibatte» e fi duole, e dice 
a Dio: Che hi fitti io h e molte volte fu- 
riofo ancora beftemmia: onde, in cam- 
bio che il Signore abbia quella Fiera da 
lui ferita , f ha un' altro che la rittuova 
da lui fuggiafea Iddio ia ferifee ». e il 
Demonio fe la guadagna. E non è que- 
lla. una fotieftadifgraziaì Notate dunque 
a volito aramaefhamento* come in due 
modi pofiiamo noi. diportarci fotte i fla- 
belli divini. Pofiiamo accettarli con pie- 
na rafsegnazione di volontà, e pofiiamo 
non accettarli. Se non gli accettiamo , 
que’ flagelli non fono Soddisfattoti , ma 
quali fono, ita sù , tali fi rimangono . 
cioè flagelli puramente penali , mette 
che noi non pofiiamo a Dio toddi sfare 
con quello che non è noftro. Se gli ac- 
cettiamo, que* flagelli divengono di pe- 
nali, Soddisfattoti, mercè che noi, con- 
formandoci in erti al voler di Dio, fac- 
ciamo sì> » che quei flagelli divengono 
come eletti da noi medefimi , « equivar 
lenti agli eletti. Non è però gran follia » 
poter ottener » che quei flagrili , già. 
neeeffarj a patirli , fieno soddisfattoti , 
quanto farebbero le dilc'plioe, le cate- 
ne, i cilizj, il dormir folla nuda terra; . T , r 
e per una lei ocra ignoranza lafeiar che 
rcllino nulla pitiche panali ? Imparatemi* 
poco, Dikaiflìmi, a cavar frutto dalle 
avvertirà quando vengono; e torinapare- 
iste facilmente, fe le pigliate- dalie ma- 
ni teffe di Dio . Anzi queflo- farà che ter *• 

tag- 
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{opponiate di più molto volentieri . 

K. »<. I. Neon» Dio fuijiÙa trit Animarne ) Quel 
Cortigiano, che colto imprevvifamente 
di dura palla di neve, fi accende a fde 
gno : fe in rivoltarli mira che chi lari- 
ciotta non altri fu, che il fuo Prcncipe 
mafeherato , s’ inchina fubito a quella 
man (ignorile che lo percofle , c riceve 
il colpo non più qual' opera di dilpetto, 
ma di favore. 

XVIII. Che fe poi, ne la neceffiià di far pe- 
nitenza, nè l’agevolezza di praticarla , 
vi perfuade a ciò che è di voftro bene , 
io non ho altro che dirvi, fe non che t 
avete indovinata male a peccare . Con- 
veniva che quelli sì delicati , i quali non 
hanno cuore di patir nulla nè per Dio, 
nè da Dio , non contraeffero il. debito 
col peccare, che hanno contratto. Ora 
perb, che non folo l'hanno contratto , 
ma contralto a tanto alto fegno, convien 
pagarlo: sì dico: non v'è rimedio: con- 
vien pagarlo: Exijlimai homo, quìa tu tf 

**" ** * f»%in Jadicium Dii ì O uomo peccato 
re, che credi tu ? di dover fempre du- 
rare a (Impazzare Dio fenza mai render- 
gli con la tua pena I* onore , che gli 
levarti con la tua colpa? Sappi che t* in- 
ganni a partito . Tu difeorri da uomo 
come tu fei, cioè da ignorante , che mal 
capace delle c ofe divine , non conofci 
nè la Maeflà dell'oltraggiato , nè la mal- 
vagità dell’ oltraggiatore : onde i cuoi 
pender! fono più lontani da i pende ri di 
Dio, che non è la Terra dal Cielo. Può 
e (Ter mai , che mirando tu in ogni tuo 
go tanti fpaventevoli efempj della feve- 
rttà che Dio mofira contra il peccato , 
tu iolo fra tutti t'induchi a credere, di 
con avere a provare ciò che ha prova 
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to, e va provando tutto il Genere uma- 
no incerta manente? Mira che mentre tu 
penfi che la medefima Giuftizia ti fi a da 
lungi, può elfere che ella ti da già già 
vicina alle (palle, e che, febben tu non 
ila vedi , dia ci raggiunga, per accor- 
ciarti la vita , in pena dell' abufar che 
l tu fai il tempo di penitenza , cambian- 
dolo in efercizio di fuperbia e di sfrena- 
tezza. Exi/timai homo , quia tu fffitgiuju- recti. I(. 
«tofana Dai ? Ora il tuo farebbe Giudi- * 
zio di uomo , fe tu ti difponefli a far 
penitenza, mercè che Iddio lafcia ora a 
re giudicare, e lafcia a tel'efegnire an- 
cor la fentenza per meznodiuna volo*- 
caria afflizione moderaciifiina. Ma fecu, 
non conofcendo il benefizio che egli ti 
fa , latterai partir quelle tempo lenza 
giudicarti da ce, e fenza punirti, Iddio 
entrerà ad efercitar* egli la fua giuri!- 
dizione artbluta. E il foo Giudi*», non 
farà Giudizio civile, come ora farebbe 
il tuo; farà criminale, che non fi com- 
pone a danaro, ma che vuol fanguej e 
farà Giudizio di Dio, cioè fommaroen- 
te (fretto e fevero, a proporzione dell* 
od», ch'egli ha al peccato. E la fen- 
! tenza di tal Giudizio farà fentenza pa- 
rimente di Dio , cioè degna del brac- 
cio onnipotente, che la eleguifce- I*«- 

flimai homo , quia tu efugiatj udkiam Dati 
• Qtiì non v'è luogo allo (campo . Affa- 
fui a aiti aquam , & ignem : ad quid vai ut- 
rii , forrigt manum tuam . Opiagnereitl 
quefto Mondo per breve tempo co' Peni- 
tenti , o ardere nell’ altro per tutti i fecola 
co' Dannati. Càafcona elegga : ma penfi- 
vi prima bene, perchè ìlfalio chefegua 
in tale elezione, non ha rimedio, W* 

«jf cambia erravi . 
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Sopra il Digiuno. 



N povero Prencipe, di {cac- 
ciato violentemente dal 
Trono, a nulla perda più 
che alia Arada di rifalirvi. 
Manda egli toAo Sollecito 
ad aiToldarc i Popoli confi- 
nanti per tale effetto; fi collega co' più 
portenti; (pedi ice ambascerie fino a’ più 
lontani ; ne po(a un* ora fra sè, rifolu- 
tiùiino di non volere altro mai , fe non 
un de* due: o il Soglio, o la Sepoltu- 
ra. E perchè a tanto non arriva anche 
ogni uomo nel grado fuo ? Non è egli 
Prencipe d‘ origine , invertito già da 
Dio del Dominio di tutte le Creature 
inferiori , e poi dal peccato Spogliato 
ne a viva forza > Perchè dunque egli 
non medica Sempre il modo di rito-na- 
re all'antico fuo porto, ricuperando tut- 
ti i vantaggi perduti ? E’ forfè ciò si 
difficile, che non poffino afpirarvi con 
fonimi: lode? Cettamente per sì diffici- 
le non l'ebbe già San Eaulio , il quale 
avvifoffi di Scoprire inficine il male, in- 
ficine il rimedio, quando egli dille : S3j>ia 
Hom. t.ic *«» jtjunavimut , exulamut è Paraiifo : 
/«iua. jtjuutmus, ut menamur. Perchè il pri- 
mo nortro Padre non offervò la legge 
dell' attinenza preferi itagli , noi fuoi fi- 
gliuoli, con else, e per erto, filino e- 
lclufi dalParadifo della Innocenza. Di- 
giuniamo adunque, e così torneremo a 
ripatriare. Jejunemut , ut rrvrrtamur . Io 
voglio però, Sulla (corta di querto fan 
to Dottore, farvi oggi vedere, comcil 
digiuno ben praticato ci rimette nel po- 
rto d' onde cademmo nel Paradifo ter- 
reftrc, quando ci trovammo ad un irto 
mento Spogliati di quella Giurtizia, che 
s'intitola originale. 

.. Tre perdite deplorabili furon quelle 
che riportammo noi però, Dilcttiffimi, 
dalla intemperanza del Primo Padre . 
Perdemmo la Grazia , per la ribellion 
s.Th. li, dell'Anima aDio: perdemmo la padro- 
nanz;l di no ; medefimi, per la ribellioni 
del corpo all* Anima : perdemmo 1* im- 
mortalità» per quella guerra inteitina che 


forfè in noi tra gli umori contrari cftc ci 
compongono, Senza che l’ Anima potef- 
fe aver più virtù di tenerli in pace. Ora 
fc io vi proverò che il digiuno riftora a 
Sufficienza querte tre perdite, non vi avrò 
provato ad un'ora che ci ripone nelpo- 
no antico della perduta Giurtizia ? Co- 
minciami dunque dalla rirtorazion delle 
perdite , per poi calare alla pratica di 
efeguìr ciò che le rirtora. 


I. 


Se chi ha trovato un'amico vero , non HL 
ha, fecondo il Savio, trovato mcndiun 
teforo: Qttì iuveuit illum , ìmvtnit thè fati- Ecdi.s.-t. 
rum : qual teforo non avrà mai trovato 
chi ha per amico Iddio? E pure per ami- 
co l’ha, chiunque non ha verun pecca- 
to in fu l'Anima , effendo il peccato So- 
lo quel ladro odiofo , che da principio 
ci rapì tanto bene , e che ritorna a rinno- 
vare i fuoi furti, ogni volta che ritornia- 
mo a dargli nuovo ricetto nel nortro cuo- 
re . Ora il digiuno fi fa mediatore arida- 
bilire quella divina amicizia, riunendo- 
gli felicemente di accordare le partine' 
cali ancor di rottura più disperata . Ed 
eccorirtorata la perdita della Grazia. Si 
feorfe ciò chiaramente ne i Niniviti, i 
quali per querto mezzo del Digiuno ot- 
tennero si agevolmente il perdono, an- 
che dapoi eh: il Signore aveva impe- 
gnata la Sua parola a voler dillruggcrli 
in capo a quaranta giorni. Prtdìcavcruut ioni f. 
Jtjunium , & mi fertui rjt Deut fufer mtt- 
! iti am. qititm locutut fu .rat , ut fatrrtt 
eis , & um fetit . Quello però , che è 
più degno di offervaz.oii. , è vedere il 
modo , per cui fi rintiuo- a dai Digiuno 
quell’ amicizia. Che dui» lol fi rin.auo- 
va? Anzi li avvalora, fi acrrefce, fi fa 
perpetua . J ritma quia ptctefti , dice S. ,ic 
Giovanni GrifoAomo: Jtjuna ut un pic- 
eni Je/una ut eccipiaj: J . /una utptrma- 
ueant qua ampi fi . 

Primieramente ajunque il Digiuno jy 
toglie gl’ impedimenti di quella divina 

aini- 
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che fon due , la colpa , e la migliarne ci tratta il digiuno, intento ad 


Umiltà . . 

pena : difponcndoci a ricever la Grazia 
fantificante , c foddisfacendo per li de- 
biti lafciati in noi dal peccato ; Jtjun * 
qui* fiectafli ; e così quella pace fi accor- 
da con gran riputazione dalla banda di 
Dio, alla cui fovrana Giuftizia fi reca- 
no .per mezzo del digiuno le dovute 
l'oddrsfazioni , neceflàriffimc affinchè un’ 
amicizia rotta fra due , ritorni al fuo 
primo grado . E quello appunto è il mo- 
tivo , che fpigne i veri penitenti ad af- 
fliggere sè medefimi, fottraendo al cor- 
po, non folo le delizie, ma «lialimcn- 
ti: c il defidcrio di rendere al Signore 
qualche tompenfo per le loro partite di- 
iobbedienze. Il Corallo s‘ indura alla vi- 
lla del Cielo; e così erti; contemplando 
da una parte lapazienza divina nell’af- 
pettarli a pentimento , c la pietà nell’ 
accoglierli: e confiderando dall'altra il 
debito, che avevan* effi temerariamente 
contratto con la divina Giuftizia com- 
mortiafdegno; toncepifcono quella prc- 
ziola durezza contta fe flefll, c quel ri- 
gore beato , che gli tende poi si (lima- 
bili al Paradifo. Jtjun* qui» 

Jtjun* ut non fi tee et. Non 
il digiuno di entrare per mezzano tra 
Dio, c "I peccatore , ad accordare la pa- 
ce. Oltre a ciò la vuole affodare, affin- 
chè non rompafi con tanta facilità. Ciò 
che interviene, mentre col digiuno l’A- 
nima ottiene da Dio un numero più con- 
fiderabile di ajuti efficaci, che fervono 
come di Guardia alla Grazia fantifican- 
re, eie fanno un riparo maggiore , rin- 
StmM. do forzandola da ogni lato. J rjunium, dice 
Qjudn*- San Bernardo , mi» filiti» tir Ir e fecc»t» 
finterie», qui commifimut , fri & rtfiellit 
future qut r ommittere fioieramut . V A- 
quìla non imbianca mai , fe non dopo 
aver digiunato collantemente ; A Ibtfiit 
inediti e parimente la candidezza che fi 
gode dall'Anima, si per l’innocenza, e 
sì per la Penitenza, è dovuta molto al 
digiuno, il quale intiodduee in lei sì bel 
lurtro , e glielo mantiene . Jtjun» qui» 
fiere* fi , jtjun» ut non fitteti 

Jtjun» ut aeeifiies. Non fi fermano qui- 
vi le opere del digiuno. Anzi per lai 
dezza maggiore dell’amicizia accordata 
tra Dio, e l'uomo, giungono a legno 
di render l‘ Anima più ricca e più ri- 
guardevole , che non era innanzi alla 
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aggiungerci uno fplendore p ù fino dì 
perfezione co i molti meriti , che egK 
ci fà accumulare. 

Finalmente, Jtjun* ut permute*»! qui VH. 
•ecepifii . Il digiuno non ha per molto 
di averci introadotti nelcuore tanti do- 
ni, fe anche non ce li conferva. Scav- 
vien che Tcrbe odorifere fi piantino in 
terren grado , non ifpcrate che lunga- 
mente ritengano la forza del lor’ odo- 
re, Così pure fe la gola abbia la cura 
di trattar mollemente il noflro corpo , 
e di empirlo fovverchiamentc di cibo , 
non vi crediate che fieno per durarvi 
lungamente quei beni , che per opera 
del digiuno v’ introddufle la Penitenza. 

Quelli terreni umidi, c uliginofi non fo- 
no addattati ad albergar la Virtù , ma 
ad alloggiarvi il fuo perfccutor più giu- 
rato, dico il Demonio, di cui Tappiamo 
che è propio ripofar volentieri infondi 
paluflri. Sub umbra dermi V, in ferrerò c»- Job «. rf. 
I»mi, Ó" in lodi humtntrbut . 

Che più . 3 Il digiuno ha tanta poffan- Vili, 
za con Dio, che non folo rinnuova , av- 
valora , accrefce , perpetua !’ amicizia 
tra lui, e l’uomo; ma di più difpone P 
uomo a divenirgli, di amico fempliec, 
intimiffimo famigliare. Odcrvate che A- 
damo, dopo aver mangiato il cibo vieta- 
to, che è quanto dire dopo aver rotto 
il fuo digiuno, fogge dalla faccia di Dio j 
Abftondit fi à fette Domini : laddove Mo- *• * 
sè , dopo aver digiunato , prega Dio a 
fcoprirgliela : Sì imeni frati tm in cenfpo- £*. (|.-i 
fi» tuo , rflende mihi f ac rem tu am . E ag, 
guifa di una nuvola, invertita dal Sole 
eterno, diviene sì luminofo, che il Po- 
polo ben pafeiuto non ne può fortcnerC 
neppure i guardi . Ne iffiem quidem Mjftn 
Dio paflum , tonfi anter contempliri va! irte 
pinouitr reputai : fu antica ponderazione 
di Tertulliano. I primi offervatori delle Yettuii.i 
Stelle, i primi, che ne intendertelo i mo- 
ti , i primi che ne inveftigafler© le mifu- 
re, iprimì che neavvettifTcro leinflucn- tai-ìnr, t 
ze, furono gli Egiziani : e fapete per- ’J 
cbè? Perchè effendo quel Cielo per lo’ 
più fgombro e fercno , porgeva loro una 
cOtiti nova opportunità di mirarlo conat-' 
tenzione. Voi dite alle volte, che non 
fapete meditare le cofe del Paradifo, nè 
quegli influfìl di Grazia , che di là Dio 
vena inccl'samemente fu le noflre Ani- 


colpa . L’ argento , quanto più dura- Ime, ed è difpoft» a verfare. Vel credo 
mente egli è flroppicciato , tanto di Dubito. Come ha da contemplarli riciclo 


viene più fplendido. E con un’arte fa 
Crijt. lfr, furto 111. 


per mezzo di tante nebbie , 

N 


di tante nubi, 

e di 
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e di tanti vapori grotti , (he d trammanda 
dei continuo alla mente la noftra gol. ? 
ai'Tcmp* 0 Jrjiniim mtntem fnblf.it , dice Santo A 
gettino. Non cpoco fe non fi perde af 
, . latto ia Fede da chi ha per mira di con 
tentare follmente la carne , c pafcerla, 
c prosperarla. A poco a poco fi arriva 
a non conofcere altro Dio , che il fuo 
Ftiil. j. tf. corpo : Querurn Deus venter e fi ; e tutta 
l' Anima par che al fine riducali in fui 

Ninnili Palato. N iifeit Alimi nejtri fnper tifo 

ì/te levi /fin . , dilT. ro gli Ebrei malconten 
ti di tanta Manna : attribuendo la nau 
fca, non al fcnfo del gutto, ma all* A 
nima fletta, ih in loro vivea folamente 
per dilct .irii, cdv quafi divenuta anch' 
ella brutale ( non r approntava loro be- 
ni maggiori, che pentole, che pajuoli. 
con imbandigioni di carni ben cucinate 
a i focolari di Egitto. Mirate un poco 
in qual forma li difponevano i Santi a 
faper le cote cclefti ! I loro digiuni era- 
no continovati , e le loro rifezioni più 
fca rie e più fcrupolofe, di qualunque no- 
• dira attinenza: fino a prendere in luogo 
di gran tormento fa neceffuà di nutrir- 
li , e a bagnare il loro pane di amari 
pianti prima di ridurli aguflarlo. Ante- 
|«b |. M eemeiim fitfpire , & timjiim innn- 

dentei equi, fit rifiliti min . 

IX. Ora. ritornando in fenriero : che pa- 
re a voi, Dilettilfimi. dell* efficacia mi- 
rabile del digiuno a rittorare la prima 
• ■ perdita, che facemmo dell' Amicizia di- 
vina? Sappiate però, che egli non è me- 
ro efficace a rilardr la feconda, che è 
la padronanza di noi medefimi , perdu- 
ta per la ribellione della carne allo fpi- 

S«rai 1,0 r ‘ to • J'/ll'im preprint c irete m fpiritui 

it renp. ftAjicit , così diceS. Adottino. Echefia 
vero , notate che il riacquittare quello 
dominio perduro , fi riduce a que* due 
capi lamoli: Sniffine, & Alpine , cioè, 
a fare che il noftro corpo lolienga ciò 
che c neccflàrio al vivere virtuoio , e 
che fi attenga da ciò che gli è ripugnan- 
te. Ora l'uno e l'altro fi ottiene agevol- 
mente coldigiuno. Equanto al fottene- 
re, quei che fi empiono ogn'ora di cibo 
fono come le Navi da carico, inabili a 
combattere pc- lo peto.: laddove gli atti- 
nenti fon’anzi limili alle Navi da guer- 
ra, che non hanno alcrodcnrro, che ar- 
mi ed armati, e però fon* agili a volgerli 
ad ogni vento: efe, dovunque fi miri- 
no, fono agguifadiuna Fortezza Reale, 
fono altresì una Fortezza movevole , e 
maneggevole, che corre dovunque è duo- 


Terza, jwrf. 

pu. Hot gitili Dimtmerim » ditte il Si: Minò)* 
gnore, uen rj’f <i ur , nfi in Orettiene, Ó* 
jrjunie. Quella razza sìpertid . di Demo- 
nj non fi caccia via, nè fi vince, fulvo 
che con due cole : con 1* Orazione , e 
col digiuno. Penano quivi gii Efpofirori 
a ritrovar li ragione, per cui, a vincere , c, ì°- ■» 
i Demoni , fi nchiegga , oltre all’Ora- “ Bc l,c ' 
zione, ancora il digiuno, piutrotto che 
le altre opere di pietà. MaS.Tommafo ,a M *u k - 
la ritrovò ben profonda. Quanto PAni-**' 7 ' 
ma s'innalza più verfoDio, tanto, dice 
egli, riefee a' Demoni più formidabile. 

Ma quella elevazione sì necelfaria viene 
impedita dalla gravezza della carne pa- 
ffuta con abbondanza, conforme a quel- 
lo : Attendile velie , ne ferii griveneir Lue, 
ter de vefb* in tripli t Cr eirietite . Adun- 
que, ad ottener quella elevazione, fi ri- 
cerca il digiuno, che foto può mantene- 
re lacarne fcarica. Ed ecco poi, che per 
mezzo d'etta, l’Anima fi rende terribile 
a'fuoi nimici, combattendo con una lem 
fuperiore alle fue forze confuetc, e co- 
ttringendoli ad una fuga vergognofa , 
quando erano più fuperbi per la reniten- 
za felice da loro fatta a più poderosi efor- 
cifmi . Uec finii Dtmenierum non ejki' 
tir , nifi i» Orinine , & jrjmie . 

Nè folo quello : ma fe I* Orazione è 
in un tal calo richieda anch'ella per vin- 
cere , non è credibile quanto di forza 
riceva a ciò dal digiuno. Beni e fi o retile 
enm jejnnit , ditte l'Angelo al fanto Vec- 
chio Tobia. Per «{pugnare una Piazza, 
non batta alzare’ le batterie, ma convicn 
di vantaggio fare loro d'intorno un'alto 
riparo : altrimenti , prima di arrivare .a 
far breccia nella muraglia , faranno in 
breve o fcavalcate , o imboccate dagli 
Attediati. Perchè dunque vi dolete voi 
giornalmente , che le vottre Orazioni 
non fono efficaci; che chiamate, e niun 
vi rifponde, che chiedete, e niun vi re- 
gala, che picchiate, e nell'un fi affaccia 
ad aprirvi ? Perchè fiate a dir tutto dì, 
che il Cielo per voi Ila divenuto di bron- 
zo ? Le vottre batterie , Dilettilfimi » 
non fan breccia, perchè voi non fabbri- 
cate loro d'intorno il riparo ddlattinen- 
za ; ond' è che i voliti avverfarj delu- 
dono tutti i colpi, e voi medefimi, per-, 
duti dì animo c di attenzione , lafciate 
al fine l'imprefa quafi imponibile . Co- 
me riufei al Profeta Danielle di uccidere 
agilmente quel Dragone , che fi fa- 
ceva adorar da canto Popolo in Babbi- 
looùtt Gli riufeì con gettar prima a ter-, 

ra 
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ra 1* Idolo altiero , folto cui quello li 
era andato ad afcondcrc. Bri itflruxit ; 
Ó" Drtcentm mtrrfrcit . Cosi facevano i 
Santi , e però rant* era agevole ad erti 
trionfare dell" inimico i perchè prima fc 
la prendevano contro l'idolo , cioè con- 
tro il loro corpo . fotto di cui li nafcon- 
dc tempre il Maligno, c li rende forte. 
Ma noi che mai non vogliamo dare all* 
Idolo un colpo, neppur dimori, per non 
affliggere in nulla la noflra carne, non 
è maraviglia poi, fe in luogo di vince- 
re, fiam condannati a gemere fotto la ti- 
rannia deteflabile del Diavolo. Ed egli 
appunto ula con eflb noi quell* aftuzia, 
che adopera il Drago per vincerei* Ele- 
fante: ed c afpettare che l’Elefante lia 
ben pafeiuto, ed adattarlo così grave di 
cibo, ed abbatterlo. La tentazione che 
inforge contra un* uomo armato di di- 
giuno, è una tentazione inerme e im- 
ito t-rra. potente. T mitri» inermi s , Ór inrffittxì C 
c * |U ”' il Demonio, che allora ci viene incon- 
tro, è un nimico , che al rimirarci, di 
P iri.de fubito cade o caglia . Jrptntntiiti atti» 

IMJO. uitheltt rfurir , qui ncftrie femper ftt urt- 
ili» ex rulpii , dice San Pier Grifologo. 
Quindi è, che il primo comandamento, 
che da Dio fodedato all'uomo, fu, di- 
ce SanBalil o, come in genere di digiu- 
, i. no , o al ncn di attinenza . Pnmtm illni 
prcttptum tenti t jtitm , nt it lìgne feiinrie 
Imi, Ór mali timi : Hic ttlempijunii , 
©■ tbfUmntit hx rfi . E quindi e anco • 
ra, che la prima tentazione contro dell* 
uomo per rovinarlo, fu di violare que- 
lli med:fima legge dell* attinenza . Sic- 
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Ór palpitar! capii tur» peJn tjut . Non 
accado però elaggerare si altamente la 
forza delle fuggelìioni infettine, mentre 
non è sì difficile Tane di vincerle : ed è 
levare la carne di mezzo alle foverchie 
delicatezze, e tirarla con l'altinenza full* 
afciucto i dove perduta ogni audacia , 
comincierà a palpitare , c gettare via 1* 
armi , chiederà pace . PrtiUt ttafi ex Pf. 7». 7. 
adipe iniquità! eorum . Il più delle Volte 
l'iniquità della gente prov viene da quella 
fovverchia pinguedine , mentre non lì 
vuole al corpo negar mai nulla di ciò 
che chiede, benché egli agguifa di fervo 
mal coturnato, quanto è nutrito piùdi- 
licatamentc, tanto diventa più calciuo- 
lo al Padrone, gjpi delicati » patri ti t nt- Ptor.i».!, 
tri e fervtm f nutrì , pefet fentitt rum tea- 

tumatem. Se il Padrone noi pruova con- 
tumace nell'atto di accarezzarlo , lo pro- 
verà ben dipoi, cioè lo proverà all'occa- 
lione: ficchè quando verrà in competen- 
za la legge di Dio , con la foddisfazione 
degli appesti ribelli , vorrà il corpo che 
la legge di Dio ne vada al di fotto; ed 
aggirila d'uro Iparviere fatollo non udi- 
rà la voce del fuo Signore: tue raffittì, dcui-h-u 
impiagatiti, dii tutti , derei 1 quii Deam 

tabi ermi fttm . Quindi è voler di S. Tom- ^ 
maio, che due digiuni vi fieno a confi- ,'.i 47 .«.u 
lideTare. Jrpunitm Jejttii, e Jrpunium Je- I* 

panarti:! ■ Jepunium J c/unii ( che è il digiu- 
nare di chiunque fi liia digiuno ) finché 
confitte in quella feniplice negizion di 
mangiare, non indirizzata dall uomo a 
fine veruno , non può dirli che fia nè 
virtù, nè vizio. Ma per contrario , J- s.xh. x.-.. 


chè , le non turno ciechi , polliamo junitm Jejtntttit, che è il digiuno di chi ?-'47ui.j. 

-*-* e *• vuo j digiunare, cioè vuol privarli confi- “ *■ 

oliatamente di cibo per fin. orieflo, que- 
llo, ripiglia il Santo, c atro di virtù tan- 
to necelUria , che cade lotto precetto 
ancor naturale: cciò interviene malfima- 
mente in que cali, nc* quali eglièil mez- 
zo potiffi no ad impedire la colpa, a vin- 
cere le partioni disordinate, e ad alzar I* 

Anima dalle cofe terrene, c renderla ca- 
pace delle celelti. E perchè tale quello 
mezzo riefee nel più degli uo.n li , e 
forte in tutti : In ma' ti i mira offèndimi!! 

•moti: peiò , fegue il Santo a dire, fu ,c * ** 
di incltieri che la Chiela detcrminatlc 
alcuni giorni particolari, in mi rutti fe 
ne valellero : ond’ è che , J' j anitra it 1 
cementiti ctiir fui P't epe» le gir ntttrt , 
e toiainentc , irterm'natio tempe-it <Tc, 
ctdit fai prtc’pee parli pepavi. 

Pciunto in quella parte tra l'Anima, X1L 
Ni e il 


chiaramente conofcete , quanto grand 
arme fia per noi Tempre il digiuno , e 
quanto ne paventi l'Inferno. 

Xj, E con ciò farti manifclla la forza, che 
ei vìrn dal digiuno , a follcner tutto 
quello che fi conviene nel faticofo efer- 
elzio della virtù . E pure più manifclla 
ancora è la forza, che egli ci dà ad arte 
necci da ciò che non ci conviene: men- 
tre per e Ilo ripiglia l’Anima agevolmen- 
te le brighe, che l'appetito, qual Ca 
vallo sboccato, le avea frode affatto di 
mano. Che cola è la nortracarnc, fen- 
za il digiuno? fc* un pefee nell* acqua .- 
•• ma col digiuno è un Pcfce l'opra la fpiag- 
gia. Quel Pcfce sì {indurato, che den 
ito. Ibi me Tigri minacciava di divorarli 
Tobia, tirato in (ecco, cominciò fubito 
a palpitare. Ere e Pifcu iramtnh txivit ti 
». eifyurandtm earn : ttlrtxit tamia ficcata. 
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e il corpo la guerra « giuda ; nè può 

f egli dolcrlenc , mentre 1‘ Anima viene 

.ì «osi a ributtare fona Con forza . Lieti 

VÌI» l/i re filiere. A u andò lacafadelmioj 

vicino va tutta in fiamme» mivien per- 
metto dalle Leggi l'abbatterla, per pau- 
ra che il fuoco non fi appigli torto al- 
la mia. Or perchè non farà permeilo ali' 
Anima ancora di. abbattere il corpo con 
digiuni, con difcipli.ne, e con limili pe- 
nitenze, mentre il corpo va tutto in vam- 
pe di concupifccnza /corretta, ed è già 
g ; à vicini (Timo ad attaccare all’ Anima 
quell'incendio, che egli da se non è nem 
men buono a fpegnerc» ma a nutrire ? 
ài' vero , che quello corpo incdeliino è 
eafi noi Ir. i . Ma quale fciocchezza fareb- 
be mai, fe prima che gettar giùil tetto 
della cala fumante» perchè eliacnottra, 
fortenedjmo di andare in fiamme noi pu- 
re con. la perfona, che rettaci lana e ul- 
va? Voi dite: Non poffo digiunare, per- 
chè m’indcbolifce la vita, perche-mitra- 
vaglia lo ftomaco . Ma non è meglio 
( rilponde a voi S. Girolamo) non è me- 
glio che vi dolga lo flo;i)aco , che la 
mente? nqn è meglio che vi vacillino! 
piè, che la pudicizia: Multo, melme (lo- 
neoehiim elei tee quitti tnentem , <3" prc/fut 
vttcilltrt quam. pntiicithun . Anzi è ben 
che v'indeboliate,, quello è un levarealf 
mimico, r foocorfi : e però, quello anco 
ra per voi larà un’cfpugnarcon la fame 
'quella Piazza orgogfiofa , che troppo 
munita d'arme, fi mamien loda ,, non pu- 
re alle chiamate amorevoli, maagli'af 
folti. Humtlialtmin iefjtnio Atti man, menni. 
«n re-')- j„ ogni calo » o voi non mi troverete , 
dice Tertulliano,, la libidine accompa 
gnata ai digiuno , o io dirò , che quitto 
èun Molilo no vi (lìmo, tanto lon le (uc 
parti , eoa pure Urano ina incompatibili . 

Mcu/ìrum holcetur libido fine pilo - Lior- 
dinario è qui Ilo che ci additò l'Apporto- 
lo, quando al. digiuno egli die per pri- 
ma compagna laCallità: In Jej >niii y. in. 
enfi itene » i/t /denti»-, in fumitele, per- 
chè^», Cererò , (T Bette i( fecondo ìl ccle- 
* bre detto di. S. Girolamo ) friget Veaui: 
s. Th. i.x. Uefi , dice San Tommafo, per tlftinen 
jtiuar.i. t / Mm fjr perni , tepefeit luxuri». 

X1IL Eccovi però come l'Anima col digiu- 
no fi faccia forte, e come riacquitti la 
padronanza perduta per la ribclliort della 
carne, coftringendola a fortcncrcciò che 
r di duro nella virtù, ead attenerli da 
ciò che è di dolce nel vizio. Rimane? 
tiftoratfi l’ultima perdita» fitta nclPara- 


Terza. 

diio tetrettre, cd è la perdita dell* im- 
mortalità. Or quanta è a quella, il di- 
giuno non ci rende immortali nella vita * 
preferite ( perchè ciò- farebbe un perpe- 
tuate le nottre milerie, non un redimer- 
le ) ma ci merita l’ immortalità nella vita 
futura: e nella prefente ancora ci allun- 
ga il vivere, quanto baili ad allungarci 
ì'occafione di meritare , che appunto è 
quell'unico bene: per cui è desiderabile 
quella mifera vita , che noi meniamo . 

tropi tr cr.xpuUm multi ebitrunt ; qui nitr Eccl j 
lem altjl inetti e/l, aijiciet vittm . Udite il- . 
come parla chiaro Io SpirìtoSanto . Gran- 
de Itrage fanno della vita umana le ca- 
reftic, ma non mai tanta, quanta ne fan- 
no le crapolc» percui fi può dire che gli 
alimenti diventino a noi veleni., riducca- 
doci a legno , che di nilinn' altro nimi- 
co dobbiwn' ornai temer più, che del ci- 
bo in copia- Zoqut more t ventre, ut ho- 
mo natimi cito pereti. Però l'arteficura 
dà prorogare la vita,- è l'attinenza, di- 
ce il Signore, (dei tljfinem ejl , tJjititt ptm. t. if- 
vittm. E in fatti, fi vede, che nelle r.l.- ‘- >- 

S 'ofc Famiglie, tta le quali più fi pratica 
fobrictà, la fortèrenza, e il digiuno, 
la vira è più lunga, eia vecchiaia menali 
più felice: avvenendo che quelle aurteri- 
tà , di cui tanto temono i delicati , fervo- 
no al viver nortro ( come le anguille deir- 
la tralilla all' argento) per allungarlo- 

1 . ù 

Ma veggo che voi non potete più co»- XIV- 
tenervi dalcontraddirc a’ mici detti, op- 
ponendo,. che fe il digiuno hafatti altre 
volte quelli sì gran miracoli , convicn 
dire, che abbia al fin perduta la forza, 
mentre a‘ di nollrL tutti quelli miracoli 
fon ccrtàii. Si digiuna pur le Vigilie, li 
digiuna pure le Quattro Tempora, li di, 
giuria pur laQuarefima,. che è sì lunga, 
e. non fi pruova. perciò che un digiuna; 
re, neppur tanto replicato, abbia virtù, 
nè di redimirci. L'immortalità già perdu- 
ta, nè di fogKrtarci la. ribellione dell' 
appetito, nè di riporci nell'antico pof- 
fetto dell'amicizia, divina . Appunto io. 
qui- vi afpcttava per potervi una volta, 
fgannare a. modo.. Ildigiuno, che opera, 
tante maraviglie, non c qualunque gene- 
re di digiuno, maè un digiuno lpcciale», 
un digiuno feelto : NumjuU. tot* e/l je- |f. ,g. t - 
junium , quei eltp ? Il comandamento 
che ci fa Dio di digiunare, ci viene inti- 
mato dal fuo Profeta eoo quelli termini, 
ciprettì, di famificai e il digiuno': Stulli- 
fttttt it/unium - £d. ine he confitte, quella *' 

&itv 
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Santificazione, thè è come l' Anima dell' 
attinenza richieda, edacui ferveil digiu- 
no come di Corpo ? tronfine , fecondo S. 

Tommafo , in tre cofc , coditutivi di qual- 
fifia fatuità : in eflcr mondo dal male , in 
dftr fermo nel bene, emettere deputato 
ad onor divino : che è ciò che forma la 
pratica deflinaca al fecondo punto. 

Dunque il Digiuno per ettcr finto, deb- 
be elfcte primieramente mondo dal male , 
cioè a dire debbe edere fatto indiato di 
Oraria. L'incenfo, fe venga imbrattato 
di fango , non rende piti odore , ma rende 
puzzo. Conto però ha da elTere aggrade- 
vole nel cofpetto divino quel Sagrtfizio , 
che fanno alcuni digiunando, mentre il 
peccato, egli và innanzi, c lo accompa- 
gna nell'atto, c di poi lofegue? E non è 
forfè vero, che al digiunare di molti vada 
fempte innanzi il Peccato? Mirate come 
fi apparecchia la maggior parte della gen- 
te a! digiuno quareltmale ! Si apparecchia 
con un Carnovale sì fcandalofo, che per 
farne debita penitenza non bada tutto il 
rimanente della lor vita. SanBafilionon 
poteva al penfarvi darfenepacc. Soneft 
per remuleniiam adirai adjejunium : dice- 
va egli , quemadmadum me ad juftitiam 
i/tr ejl per fraudatitele /» . Ebrierai ad la- 
feiviam inducit , ad Jejuaium frugatieai . 

Gli (lravi^zi non fono una preparazione 
al digiuno, ed alla penitenza, ma alla la- 
feivia, e all’ empietà. Quello ( dice altro- 
ve il Santo ) è il medefimo, che fe prima 
di menare la Spofa in Cala , voi riempifte 
lcflanze di Concubine, evoltile con un 
Servizio sì infame prepararle l'alloggio, 
e l’accoglimento . Ecco però , Dilctrilfi- 
mi , la cagione per cui non fi fentano 
le utilità del Digiuno; perchè ficcome il 
difordinarc grandemente il giorno avanti 
alla medicina, le impedifee la virtù di 
operare come dovrebe a redimirci la fa- 
nità ; così pure il moltiplicare innanzi 
la Quarefima tante colpe, ci toglie le u- 
tilità del Digiuno da Dio prclcritto a 
nodra falutc. Unni edificasi, & uni et de- 
(Imeni , quid prodejl iilìi , nifi labe ri 

Matti. namente che il Peccato, non fo- 
lta precede la nodra adinenza, come ora 
ho detto, ma poi di più l’accompagna . 

Comunemente codoro con le medelime 
colpe del Carnovale cominciano la Qua 
rcfiioa, e con le medefime lafinifcono, 
afpettando la Pafqua a riporli in grazia 
di Dio con quella Confelfronc, la quale 
doveva premetterli a tutto il redo. Que- 
llo è l'empire un facco che nón ha fon 
Grifi. Ifir. torti HI. 
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do , Qui merttdts cengniavit , mifie tot Ktl - <• 
io facculum ftrtufum . Alla fine non vi fi 
ritroverà nulla dentro. E pure alcuni di 
un tal digiuno fi tengono tanto ricchi, 
che penfan di poterli con elfo un dì coni- 
perir tutto ilParadifo. Ancor' io, dico- 
no, ho le mie divozioni , nè fono si mai 
Cridiano, come altri fi ajuta a firmi : 

Digiuno il Sabato; miadengo il Merco- 
ledì dal mangiar la carne; ho in riguar- 
do tutte le Vigilie della Madonna, quan- 
tunque non comandate . Ottimamente : 
ma voi frattanto alla vodra Carne rtle- 
deiima concedete ciò che Dio vietale d‘ 
ogni tempo. Lafciate di mangiar carne, 
e non lafciate pur' un diletto carnale . 

Se li aveffe da guardare ad un fegno folo, 
non vi farebbe Infermo , cui non fi potef- 
fe pronodicarc la fanità , efsendo cafo 
raridimo, che fra molti fintomi rei, non 
veggali qualche indizio piuttodo buono . 

Ma Ilolto quel Medico, il quale dàfen- 
tenza del male, mirando folo al buono, 
e niente a i cattivi: e più dolto quel Pec- 
catore, il quale mirando a quel poco di 
bene materiale che egli fa digiunando, 
e non mirando a tante colpe che con- 
giungc al digiuno, non dubita di rcner 
però quali certa la fu* falute: incafum per 
abflintntiam carpai atteri tur , dice S. Gre- c. *o. 
gorio , fi inerdiaatit metibut dimijfa meni 
vìtiit diffìpatur . Sequedi poi chiederan- 
no nel divin Tribunale per qual cagione 
non abbia Dio tenuto un minimo conto 
del loro digiuno: Quare jejunavimut , & 
non afpexiftii farà io pronto larilpodame- 
defima, che fu data a più altri limili ad 
edi perlfaia : In die Jejunìi veflri inv.nitut 
voluntat -jefira . In mezzo al vodro digiu- 
no fi feorge un toifico che lo infecta , ed 
è la volontà vodra peccaminosi, pettina- « 

ce, c ribelle alla volontà dell' Altilfimo. 

Un digiuno fomigliante a quedo non 
merita nè anche il nome di digiuno . 
Un'embrione di uomo non può dirli uo- 
mo. San dici tur homo , qui in uteri exi- D* V«,b. 
/liuti nenhabet completai partii hominit , I£n ' ' 

E come dunque potrà chiamarli Digiuno , 
un' embrione di digiuno , anzi un Md- 
dro, che non ha neppure tutta l'apparenza 
«drinfeCa del digiuno da Dio voluto? 

E pure il male non è Solamente quello XVU. 
che và innanzi al Digiuno, òche lo ac- 
compagna: v'è quello che gli Vi fri diè- 
tro. Perchè, finito il digiuno, fi tòfhà 
a difordinarc anche più di prima in qua- 
lunque genere , quali che fia lodevole 
quell» vacuiti, Che fervi folo ad appa- 
ia i rec- 
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recchiare Io Itomaco à un pad® enorme, ma #ì buon grado. E quelli allegrezza 
In pf. (o. Noa lauiattfr ùf^illo Jtjuaium , qui udì»- farà, quando fia di cuore, che non Va- 
xuriofam cctnpm firvat vntrtm juum , dalì in traccia delle oppinioni più larghe 
c.br. sio- d*ce Santo .Adottino., Hit ènim rjì mura- per dilatare i confini alla affinerai richie- BMcr.i t.’ 
nir. in A- re vtluptatem carnai em, non amputare. I Ila, fe non anche per trappafsatli . Un 
rab. c. at. T urc hi digiunano trenta giorni per anno, buon Religioio, viaggiando fu la Galea m8r 
guardandoli di prender cibo dall'alba li- di Don Giovanni d* Aulirla , nel mirare 
no alla fera. Ma che? Su l'apparir delle la colazione si lauta , che li facea da 
Stelle fifanno tanto più lecito empi rii al que' Cavalieri in una fera di digiuno , 
colmo , e trattenerli a menfa tutta la non potè contenerli dal dire loro con 
notte in lieta converfazione . Se tale pa- belliflimo garbo : Signori , quello non è 
rimente ha da effere il digiun nollro , nè cenare, nè digiunare. Ed appunto que- 
tornerà conto alla medelima Carne che do è il digiuno di molti ; non è nè di- 
lla guardato, mentr'clla in cambio di ri- giuno, nè palio ; perchè prendono il 
mancr macerata da tal digiuno , verrà digiunare per un pefo orrendo , ecerca- 
piuttoflo rifatta con la-ga ufura. no ogni via di renderlo più leggiero , 

Santificate J'junium . Adunque in pri- non conliderando, che fe egli è pefo , 

XVIII. hi 0 i u0 g o (j hanno a mondare i digiuni non è pefo di piombo, ma pefo d'oro, 
nollri dal male, affinchè fieno fanti, e che quanto è più loro grave , più gli 
dipoi fi hanno a confermare nel bene . arricchifce . Quell* allegrezza medelima 
Un gran contralfegno di clfcre ralToda- non ci permetterà si agevolmente il cer- 
to nella Virtù è l'operare bene con ala- care efenzioni dalla Quarefimafottoco- 
crità e con allegrezza. Checontoperò lore di non aver forze a tanto. Cofadi 
fi ha da fare dei digiuno di alcuni , che maraviglia ! Se il medico comanda una 
femprc temono ( come pub cavarli da rigorofiffima dieta , viene obbedito j e 
quello che or fi dicea ) di patire nell’ poi non viene obbedita la Chiefa uni- 
olfervarlo? Domani fi digiuna; conviene verlale , fe ci comanda un" attinenza ; 
oggi dunque riempirli per aver forze : che è tanto più tollerabile? Mirate che 
jeri fi digiunò : conviene oggi dunque la Gola, dicono i Santi, la fa da Volpe, 
rillorar le forze perdute. Parcchcafpet- la quale affin di predare più bellamente 
tino propiamente un’alfedio contraillo- fi finge morta. Vi dà ad intendere cofc 
ro ventre (per un giorno folo che ap- grandi , quantunque non fieno vere , e 
predili di allinenza ) tanto , ripiglia S. finge nel precetto ancor’ efsa la fuafati- 
bom ir. ad Giovanni Gtifollomo , fono folleciti ad ca. Non facevano già cosi i Crifliani 
pop. Am. j ntrot jj ur j emro copia di vittuaglia : e ne' primi fecoli. L’anno f4f.efsendo per 
dapoichè il digiuno li terminò, parche l'Oriente una generai careltia l’Impera- 
fia fciolto 1 ' attedio, tanto corrono pre- dor Giulfiniano volle che in Collantino- Blt0 "- 
flo alle merende , alle crapole > ed a' poli , mentre durava la Quarefima , fi 
conviti. Nel tempo poi deldigiunonon vendefse ancor lacarne, perfupplirecon 
lafciano quali mai di lagnarfene in ogni quella alla mancanza degli altri viveri : 
ragionamento. Si dolgono che la Qua- che era ellrema, fra tanta gente. Epu- 
refima fia sì lunga, ne contano! giorni, re fra tanta gente non fi trovò chi volcf- 
c par loro che mai non abbia a venirne fe rompere il digiuno Quarefimale, con 
l’ultimo. Quello è digiunare da Orfo, quella fpecie di cibi diidetti in efso ; 
i.« A»im non < * a Criltiano • D' cc AriRotile , che eleggendo piuttoflo, come riferifee Ni- 
•'.17/ l’Orlo al principio delVerno, perquat- ceforo, di morire ( fc tanto fofsecadu- 
tro decine intere di giorni, non mangia to ) di pura fame, che di alterare una 
nulla. Ma che? Sempre in quel tempo legge fagrofanta, trammandata da* loro 
li afeonde agguifa di malinconico, e li Maggiori , di apparecchiarli con quella 
lamenta. Come Iranno però da piacere folcirne attinenza allafublimità de’gaudj 
a Dio quelli digiuni offertigli fuor di Pafquali . Al prefente i Fedeli fono di 
voglia? Non furono mai gradite ne'Sa una tempra troppo diverfa . Ferrimi» l«.ij.t*. 
,, rr.c 17. grifizj. le vittime flrafcinate . Tu autem ttrum iifiìmilìs , dice Geremia. La loro 
fffg fejjpnat , unge caput tuum, &facìtm fortezza è difsomigliante: e non folo è 
matp lava , dice il Signore. Quando ti difsomigliante dalla fortezza degli an- 
c'ónvìen digiunare, inoltrati nellembian- tichi, ma è difsomigliante dalla fortez- 
te grato e giocondo , affinchè tutti fi ac- za medelima loro propia . Se il Carno- 
c?«gano che tu non digiuni a forza , vale fi ha da Rare in veglia le notti 

in- 
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Intere» pergiurare, per ballare , perba- 
gordare, per far le mattacinate , fi può: 
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non mancano forze . Ma la Quarcfima 
non fi può nc anche fiate alla Metta con 
due ginocchia piegate, o fentire la Pre- 
dica fenza fonilo: penfate dunque fe fi 
può digiunare : non v’ è più iena . Il 
Leone ha forza per adattar l'Elefante, c 
poi fi mette in fuga avida di un Gallo. 
Fonimi» torum iiffìmilìt . Che fe vera- 
mente non fi può digiunare, conviene 
Dilettifiimi, affliggerli di quello medefi 
mo non potere , c metterlo a difawanzo 
non conviene metterlo a conto di pri- 
vilegio. Così ficea San Gregorio , il 
quale fu '1 trono ftedo del Vaticano ar- 
rivava a piangere, perchè per le fue tanto 
iterate e implacabili infermità, non po- 
tea digiunare al pari degli altri. 

Santificate jiiuninm. Finalmente per- 
chè il Digiuno fia fanto , conviene in 
certo modo , che egli fia deputato ad o- 
nor divino. SaaHificareJejunium , diceS. 
Bernardo, ut pura intentioi & devota ora 
tio, divina illui tjf,rat liajejlati . Alcu- 
ni digiunano per ufanza, o perchè mira 
no digiunar gli altri di Cala : come fan- 
no i Cammelli, tra'quali, fe unofiain 
mala, e non mangia, fi denta a fare che 
gli altri con cui vive s'inducano a pren- 
der cibo. Troppo più alta conviene che 
fia la mira de’Crilliani in qualunque lo- 
ro digiuno » nobilitandolo con alcun 
fine Spirituale , malli riamente di quelli 
per cui il Digiuno fu iflituito » che fe- 
condo gl' infegnamenti di San Tomma- 
fo» fi riducono * tre: o a reprimere la 
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Concupiicenza ribelle , ai 
fiat earnit reprimenda! : o afoddisfare fa l-'V?*'-"- 
Giufiizia divina , ad fatiifacienium prò 
ptccptit; o adifporre la mente ad inten- 
der meglio ogni inifierocelcfie: utrnent 
Mentii eltvetur ai fublimia contemplati • 
da, come fi feorfe in Daniello, che do- 
po tre fettimane di digiuno ricevè da 
Dio canto belle rivelazioni . Chi in di- 
giunare volgerà alcuno di quelli fanti 
penfieri per la fua mente, fantificheràil 
iuo digiuno , e renderà per efib il fuo 
Corpo un'Oftia viva* fama, e aggrade- 
vole al proprio Dio: Heftiam viveutem , '»•»■ 

fanliam , Deoplacentem: Viva, in riguar- 
do all'ettcre già lo fpirito liberodalpcc- 
cato, ed animato dalla Grazia: Santa , 
in riguardo alla {labilità nel bene, e all* 
accompagnamento delleVirtù chevanno 
annette a quel poco di patimento: Ag- 
gradevole al Signore, in riguardo all'in- 
tenzion retta di foddisfare a lui per li dc> 
bici già contratti, e di non ricornare a 
contrarne degli altri nuovi. Hoftiamvi - 
veniertty fanUam , Dee placentem . Di que- 
lla qualità di digiuno prendetene in buo- 
na dofe, e non dubitate di non averne a 
fperimeniare gli effetti , che io vi pro- 
mifi, di Riconciliazione con Dio, di Do- 
minio degli appetiti, cd*imiqortalitàpiù 
vantaggiofa di quella che fi perdette . 

Il Signore ci conceda di fancificare in 
tal forma qualunque di quei digiuni che 
noi faremo da ora innanzi, per ricever- 
ne in premio quella rifezione beata , 
che ci renderà lemprc fazj , c non mài 
riftucchi, anzi nè anche sfamati. 
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RAGIONAMENTO 

VI CE SI MO PRIMO. S 

Sopra U Indulgenze . 

Hi pub mal dire quanto requefla vien rimetta dalSsecrdote, mi* 
fia Rimato quell’oro, che|diame l'afToluzione fagrainentale in ui* 
ci conducono i Fiumi 1 ! con la colpa . Altra è la temporale : e 
non folamentc perchè niun’ j quella tuttavvia riman da (contarli , ab- 
erro è di genere più per- j meno in gran parte, dopo la colpa me- 
fetto : ébfoLuriut Aurum : defima già rimcfsa . E a tale (conto li 
’ ma parimente perchè , quantunque più ( ordina la Indulgenza : la quale ( a volere 
liceo,, «i coda meno: mentre lenza do - 1 intendere cib che Ira ) è una remitllone 
ver noi (eppcllirci quali vivi nelle mi- 1 della pena temporale , cui fiù-n tenuti, o 
niere j .denza infievolir età le zappe > 
fienza incallir tra le zolle , fenza accre- 
scere U pregio ad ua tal metallo con 
quei pericoh, a cui per cita efponiamo 
la nollra virai tata con federe allefpon- 
de di. una. bionda Corrente, vengono 1* 
acque poca men che olTequiole a dar- 
celo in dono. Ora mi li (veglia un ta- 
lento di. raffomigliars a quell' acque ca 
sì. munifiche, le fante Indulgenze , le 

a lenza i rigori , che porta- (eco la 
iifazione del Foro Penitenziale , ci 
arricchì (cono di quel bene medelìmo , 

«he i Fedeli han cercato e cercano al- 
trove con tanto dento , che c di veni- 
ie □ rolcì ola i da i loro debiti. Delle In- 
dulgenze dunque decorreremo nel gior- 
no d'oggi, e per più chiarezza divide- 
remo il Difcorta nodro iti dire capi . Il 
primo farà cercare da qual miniera fca- 
turifea quell' Oro fino , che le Indù! 
genze quali Fiumane benefiche ci porta- 
no quali in grembo : il fecondo qual Ha 


in quello Mondo, o nell'altro: eremif- 
fione che ci vien data fuori del Sagra- TI ~ 
mento ; non pero per via di condonazione usi* cul- 
ai tutto gratuita ( perchè quella non lì JJJ 
dà mai ) ma per via di fuflìdìo cantati- mie. 
vo: mentre la Chieda apre in tal cita a 
prò nodro il tao grande Erario , con dar- 
ci libera facoltà di pigliar ciò che ci ab- 
bitagni a fpegnere, quando più, quan- 
do meno di quella lemma, cHc teniamo 
accefa con Dio. l'olio aò : convien'ora 
che vi moliti in primo luogo (confórme 
alla mia promefll» ) qual ua la Miniera» 
dì cui la Chiefa raccoglie un teforo si 
grande che badi ad innumerabili ; e que- 
llo vi inoltrerò fe voi date mente. 


IH; 


Prefupponete però , che tutte P O- 
pcre hanno in se due pregi da efsenon 
feparaBili : l' uno è il meriio , 1' al* 

_ _ tro è la taddistazione . Il merito è quel- 

la maniera Idi arricchircene in abbon- la difpolizione ad cfler premiato , che 
danza. laequilh chiunque opera eon virtù : e 

Due foro gl’ impedimenti alla Gloria ' quello è tutto proprio dell'operante , fen- 
dei Paradita la Colpa , e la Pena: là. za che egli mai polta privarne sé , per 
<iolpa , perchè lipugna all' amare Dio»' donarlo ad altri. Vnufauifant pnptìnm uCer- *.». 
•che è 1* efeicizio inevitabile de’ Beati mncidtm occipite, ftiundumfuHmUbtrtm: 
la Pena, perchè ripugna al goderlo. E dice l'Appoftolo. E’. Ino è la taddisfa- 
a quello effetto vagliono le due Chiavi zione,. in vigor di cui fifeonranoaduno 
date a S. Pietro, e non date ad alcuno ad uno quei debiti, che fi conrraKero sì 
prima di lui, neanche a) tammoSaeer- agevolmente peccando: E quella può ap- 
etale Molaico: mercè che il Cielo a quei ' pnearfi anche ad altri , come fi vede che 
tempi era chiuta a sbarre , e però non : Ila in balia di ogni Ricco pagare i debiti. 

fatti da un Poverello: Vtfir**iimdAntìé *• Co»-S.«*. 
iliortun fuppltAt ine pi . Ed ecco incela 
qui tabito di che fia formato quel teiera 
sr ampio , donde la Santa Chiefa cava. 


trattava!! ancor di chiavi; a ferrarlo non 
neccfsarie , ad aprirlo non (ufficienti . 
Ora quella pena che va dietro la col- 
pa, è una pena doppia- Altra è l’eterna t 

■ ,-i < ; 


uv 


Digiti. 
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^Th.i. p. ineeffantémente tante Indulgenze . Egli ni inttftan, di quelli fuoi Figliuoli sì 

ut >?iac. È formato di tutto quel cumulo di opere fàcolrofi . n 

foddisfattorie, lafciateci da i Santi» dal- Che direm poi della Santiffima Vergi- y. 
la Vergine, da Gesù. ne, la quale tollerò più di tutti gli altri 

I V. Imperocché quanti Santi vi fono , che Santi , e non rimafe mai debitrice alla 
hanno pagata la divina Ciuftizia abbon- divina Giuflizia per verun' ombra di col- 
danrcmeme, o con pene volontarie da pa? Patì tanto la Vergine, che ellaara- 
ioro imprefe, o con maiactie, con mar- gione è chiamata da’ (agri Dottori Sole 
: tirj, e con carnificine molto più gravi, de’ Martiri, perchè di tanto prevalfe agli 

che non era il debito da loro incorfo altri Martiri tutti con le lue pene , di 
peccando? San Giovanni Badila fu fan- quanto il Sole alle Stelle co* fuoi fplen- 
tificato nell' utero della Madre con tal dori . Appiè della Croce fu ella dalla 
pienezza di Grazia, che potè dirli gran- cotnpalfione verfo il Figliuolo, tormcn- 
dc davanti a Dio , davanti a cui qualun- tata a mifura di quell’ amore che gli por- 
que Monte fparifee, più di un granelli- tava : onde come la fua carità verfo 
no di labbia davanti all’ Alpi . Magnai Criflo fu lenza pari, così pur lenza pari 
toram Domino . E nondimeno una vita fu il fuo dolore : tanto che attonito il 
incominciata da lui con tanta fantità , Profeta Geremia , nel cercar qualche im- 
profeguì egli nel Deferto fra afpriflìme rmagine a figurarlo, conclufe finalmente , 
penitenze, fra affidile predicazioni, eter- che egli era limile al Mare, dove quan- 
minò tra “li fquallori di un carcere te- tunque vi ila veramente fondo , non li 
nebrofo, fino a lafciare ivi la teda ap- ritruova. Cui ajfimilako te fihajerufalemì 
piè di un Carnefice, che la dovea dare Cui inguaio tei Magna e/l vtlnt Mare Thr.i.ij. 
in dono a una Meretrice. E dietro il conrririo tu». E finalmente fe la palTionc 
gran Precurfore, pigliate ad annoverare della Santiflima Madre non è diverta dal 
un’ immenfo Duolo di Anacoreti inno- Mare, argomentate qual Marc Da la Paf- 
centi, di Vergini, di Velcovi, e foprat- (ione del fuo Figliuolo fucceduta a una 
tutto di Martiri, fenza fine, i quali ad vira faticofifiìma 1 Ella è piuttofio ua'O- 
una vita puriffima che menavano, unirò- ceano dove han fatto capo tutti i fiumi, 
no una voglia ardentiffìma di patire, e tutte le fonti, tutti i pelaghi delle pene, 
fe la sfogarono , fino al venire dati alle fenza che mai fe ne polla fcandagliare 
• Fiere per Crifio , trinciati, tanagliati, l’altezza con altro braccio, che con quel 

snoditi , fepolti ignudi ora nelle peci, braccio, il qual? mifura i Cieli, cioècol 
ora ne’ piombi bollenti . Che però chi braccio di un Dio. E qneda Pallione sì 
non vede quanto maggiore lia il capi- fmifurata, benché venilfe impiegata in I£ ' 45 ' 
tale della foddisfazione sborfata a Dio foddisfazione della divina Giudizia per 
da quedi fuoi buoni Servi, di quel che li peccati del Mondo, conforme a quel- 
fodero i debiti, che potevano avere con lo: ‘/■io non rapai rune oxolvtl»m , co*- PC <S. t. 
lui contratti ? Piacelfe al -Ciclo ( dicea tuttociò di quanto credete voi che ella 
Giobbe, efdamando dal letamajo ) pia- fopravvanzi il debito nodro, mentre una 
cede al Cielo che venirtelo a porli in gocciola fola di quel divinilfimo Sangue 
una bilancia , da un lato i falli , co’ qua- badava ad edinguerlo tutto con infinita 
li ho provocata l’Ira di Dio, c dall’ al- loprabbondanza? 

tro i flagelli che da lui tollero; fi ve- Ecco dunque il gran capitale, per cui VL 
drebbe quanto prevalgano quelli a quel- fi forma il teforo di Santa Chicfa : teforo 
Mx.1. li. Utiaam appendermene ficcai» me» <fui che più giallamente pub d rii unaminie- 

but ir*m meni, & t»l»mit»t qu»n patite ra incfaulla, thef'urm fine dafetthne j dac- e celi. io. 
ia /Intera , tfuafi mren» Mari» hu gravite chè non è mai podibile, che egli man- »!• 
apparerei . £ ciò che diceva G.obbe per chi : anzi ne p pur che egli feemi , per ciò 
lume da Dio donatogli , fate ragione che Criflo viene ivi a porvi di proprio : 
che fiafi verificato in moltiflimi uomini pontnt in thefaunt abyjfcs . E da queflaPCji 7. 
come lui , quanto più fami , tanto più gran miniera fi cava quella ricch zza cl( , m V _ ;il 
tribolati. Or tutto quello capitai di lod- delle facre Indulgenze, di cui vi parlo: toltovi*, 
disfazione, che fopravvanza in ciafcun di participando noi per erte ampiamente di _ 

foro, non entra in Paradilo , dov’ ella quelle rendite, che ci han lafciare mo- 
farebbe inutile, mentre là nemmeno cn- rendo e Crilto nodro Padre, e Mariano- miff. 
erano debiti da pagarfi : rimane tutto Ara Madre , e i Santi tutti , noflri Fratelli 
all* Chicfa come ad Erede, dirò cosi, maggiori. Aiii Uberavetw ■, & votiti la- ’ 

io- 
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torri forum intniftit , pub qui dire il Si- 
gnore * noi miferabili : Altri feminaro 
no. e voi mietete; altri fi affaticarono, 
c voi godete delle loro ricolte , fedendo 
all’ ombra. Seminò Gefucrifto con tan- 
to ecedTo, che la mette, benché vaftif- 
fima, non può mai pareggiarli con la 
fejnenta , nè in quanto la fementa era 
merito » nè in quanto la fementa era 
prezzo . Seminarono i Santi , a mano più 
Uretra, non può negarli. Tuttavvia le. 
minarono più ampiamente di quelto, che 
portava it loro bifogno: orni - ogni uno 
di noi fenaa alcuno llento entra a go- 
dere il frutto di quelle loro fatiche, ve- 
rificandoli di ognun dì noi par eccedo 
di liberalità djmofirataci dal Signore , 
quella che il Servo pigro rinfacciava a 
Uci$.>v lui per eccetto di auflentà . Unir quei non 
ftmiatjli . E quello è quell' unguento pre- 
ziofo , che dal capa difeende al collo, 
dal collo alle membra, e dalie membra 
fino all'ultimo lembo della vette di A- 
pf.iit, u ronne » «» tra vijhmtn/i tjut ; perchè 
uefto gran prezzo, sdegnato per lode 
isfàre alla divina Giufiizia, dal Capo, 
che cCrillo, difeende fr.'l Colto, eh,' 
è la Santilfima Vergine, e dal Collo di- 
kende di mano in mano fu 1‘ altre mem- 
bra miftiche della Chiela , fino a reo*' 
derc odorofe anche T ahimè fimbrie di 
cui 1» adorna. 

VII. E quella bella invenzione di Sollevare! 
c nata tutta da quella gran compaflione, 
che il Signore ha portata all' Anime no- 
ttre , fovvenendo da una parte alla nottra 
infermità fino a fegno , di non volere 
che i rimedj- di tifa fi ri fi rig netterò den- 
tro i limiti- puri de'Sagramentì, ma gli 
eccedettero ; e facendo dall' altra che non 
però la Giufiizia riceva torto da eallibe- 
ralità. Vuole la Legge umana, che 1» 
' *' 1 r * pena dovuta a' delitti de’ Minori fi miti- 
ghi, in riguardo all'età non ancora fer- 

V ini * ‘ n ‘Hit’ Minorum pan», itati i ni- 

foratini, mitifitur. Ma- la Legge divina, 
che per l'infinita fua rettitudine non am- 
mette mitigazioni, ha pur ritrovato que- 
ll© bel modo di adoperare ad un tempo 
e la piacevolezza, e'I rigore: il rigore, 
pagandoli a fufficienza: la piacevolezza» 
non fi pagando a fpefe nottre; maafpe- 
fc dà quei Mallevadori ricchifliml , che ei 
s.Th-fupi han fatta la iìcurtà. Qui inAulitatiaifit- 

V-it-an-i. /tipi / , non abftlvitar , fimplìcirtr lequta- 

s?Th- Top. 4** * Atbiti pm m, dice San Tommafo, 

e-M. trt.i. fri Aitar Mi , muli Attirar n ftlvit , AtJ- 

“ u ai , non ci ha la Legge divina trattati io 
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quello fatto fol da Minori} ci ha tratta- 
ci quali da Bambini di latte, acuì non 
fi dà mai, le fi ammalino, una medici- 
na fpiaecnte, ma fi dà per elfi alla Ba- 
li a^U-qua le fenza loro travaglio traf- I 
fonde ad elfi nelle vene il rimedio, me- 
kolato con l'alimento: pn talpa aiuat, s.Tkibkl 
aliai fpanù pmam fufimuit « *d i. 

Gli antichi Crittiani , perchè erano fi- YI1L 
«liuoli molto robufti, non erano nattati 
it gentilmente. Pagavano quali tutti da 
iè con feveriffime pene le loro colpe , 
fino a durare anni e anni in una medefi- 
ma penitenza , per ifeontare un (ol pec- 
cato mortale, anzi meno ancora. Eufe- hituTop* 
bio, fantiflìmo Monaco, avendo , nell’ fcfu à. * 
udire il Vangelo che a lui leggevalì , di- 
fltatta l'attenzione dal libro per rimira- 
re alcuni lavoratori che faticavano alle 
falde cilxeme del monte-, notate a che 
da fedeltà fi condannò per sì lieve col- 
pa: colpa che sfuggirebbe da gli occhi 
noftri come infcnfibile l Sì legò al collo 
una gran catena di ferro, la quale a forza 
tenendogli it capo chino, non gli per- 
mettette mai più di mirare il Ciclo : e 
tutto ciò per quaranta armi continui, che 
di poi vitto. Tali erano le vendette, che 
di sé prendevano i Crittiani in quei pri- 
mi (ecoli , e tali a proporzione eran 
quelte , che da loro pure efiggevano l 
Sacerdoti . Ecco la penitenza , che im- c.idm.». 
pofe il Pontefice Stefano Quinto » feri- n ,e ri- 
vendo quali novecento- anni fono, non*’** 
mica ad un Getitiliuomo- ordinario, ma ad 
un Sigpore di grande Stato» per nome 
Aftolro , il quatte per impeto di gelofia . , 
furibonda , avea trucidata la Moglie fua » 1 

qual' Adultera , quando veramente non 
era. Gli pofe in elezione un» di quelle 
due cofc : o di farli Monaco, vivendo il 
retto de'fuoi dì fatto vette e fotto- ub- 
bidienza clàuilralc : o , rimanendoli al 
Secolo, di praticare tutte quelle autieri-. 
ià, che udirete. Rimaner Vedovo, tutta 
la vita fua: non mangiare più carnei tol- 
tone il di di Pafqua » e il dì di Natale: 
noa bere più vino » non andare più a 
liete convetfazioni » non a bagni» non» 
banchetti , non a teatri : non cinge: ar- 
mi: inChicfa porli fempre alt infimo la- 
to pretto la foglia ; raccomandarli alle 
Orazioni di quegli che quivi' entravano: 

(limarli indegno- di comunicarii mai più 
in rutta la. vita fua , ma con perni ime- 
ne di poterli comunicare per viatico Di 
morte, quando eon la pratica di tali au- 
tterità fc ne fotte renduto più meritevo- 
le. '* 
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le. E per ultime aggiunte il lanto Pon- 
tefice nel (ito Breve quelle precife paro- 
le : Noi vi potremmo imporne altre peni- 
tenze più dune ? «ni te voi adempirete 
fedelmente ciò che vi abbiamo ordinato 
con più di condifcendenza , che di rigo- 
re: noi {periamo che Dio vi perdonerà: 
laddove non adempiendolo, fiate certo, 
che rimarrete dentro i medefimi laecj di 
Satanaffo, ove liete avvinto ; « che con 
la vollra negligenza cagionerete a voi 
fteffo la dannazione. Cosi allora paga- 
vafi un' omicidio , che ora il Mondo 
(limerebbe un’imprefa, qual’ è ammaz- 
zare una Donna a cagion d’onore. Ni 
vi date già a credere, che un tal Papa 
. folle per forte uno ftravagante da non 

fapere per indiferetezza diftinguere tra 
pena e pena; tra perfona e periiona, tra 
grado e grado. Vme a fuo tempoln tan- 
ta riputazione , che fu chiamato ( come 
tiferifee il Baroni© ) da Roma in Fran- 
cia, affine di quietare le tutbolenxe ivi 
fulcitate , « quivi fu trattato con onor 
fommo, fino al vederli tre volte prò 
llefo a’ piedi con tutta la perfona Luigi 
il Buono, Imperatore infieme, e Re di 
quel Regno. 

IX. Che le per delitti privatili riportava- 
no allora si grave multe , confidente 
che fi faceffe per pubblici : Non follmen- 
te fi {contavano quelli con pubblica pe- 
nitenza, ma talvolta pur con folcirne j 
dacché ogni folenne penitenza era pub- 
blica , ma non vicendevolmente ogni 
pubblica era folenne. Li folenne efe gai- 
c/a capite vali in quella guifa. Il di delle Ceneri 
Ì2ee*2wl fi pretentava il Peccatore alla porta del 
la Cattedrale, dov’era il Vefcovo cir- 
condato da' Preti i e vi fi prefentava in 
abito di facco, a piè nudi, con la chio- 
ma recifa, col capo baffo.- c mentre paf- 
fava dentro qual Reo confitto, il Vefco 
vo andava , col fuo Clero, dicendo i 
Salmi Penitenziali fino all’ Altare , ove 
terminava)! . Quivi rivolto il Vefcovo al 
Penitente, lo adergeva con V acqua fan- 
la, indi meffegli in tetta le f.grc Ceneri, 
gli aggiungeva con voce Debile, che co- 
me per il peccato era fiato Adamo {cac- 
ciato dai Paradiso terrcftre , così fareb- 
beli allora con elfo lui. Poi volto a Che- 
tici, ordinava che tutti fpigneffero via 
quel misero tuoi di Chiefa: e frattanto 
il Clero, lafciato il Vefcovo, lo accom- 
pagnava aCoro metto, intonando quelle 
paro..- : In judert i mimi ini vefcerh fnn* 
ine: che cu un dinunzi argli, che lenza 
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di molti ftenn non avrebbe più confe- 
guita la Comunione . Indi il Giovedì 
tanto era ogn’anno un tal Penitente ri- 
condotto dal fuo Curato alla Cattedrale, 
ma no» però «noi lafciato accollare alla-' 
fagra Menta, finché compiti tutti gli ala- 
ni sdegnatigli a menarla , veniva ulti- 
mamente dal Vefcovo riconciliato alla 
Chiefa con altra fimigliante folennità : 
poiché follmente al Vefcovo fi atteneva 
dar la penitenza folenne, al Vefcovo ri- 
laffaria. Tanto conto allora facevafi de" 5, -rK.f a ,. 
peccati, forfè perchè non erano si fre- 
quenti a vederi, come a’ dì noftri . La 
vifta de i Diavoli dà nc’ principi terror 
grande a coloro, i quali a forza li chia- 
mano dal profondo, per pigliare conef- 
fi funefla dimeftichezza : ma a poco a 
poco, rendutafi familiare, non ne dà nin- 
no. Così temo io else lia tra’Crìftiaiii 
avvenuto pur de’ peccati, oggidì pattati 
in ufanze. Chi è che mai più {paventili 
al rimirarli? Ma lafciam quello, e tor- 
niamo all'intendimento. 

Non pare a voi che i Fedeli fofsero X. 
davvero robufti a que’ primi tempi , 
mentre ed effs imponevano a sé mede- 
fimi , ed efeguivano impottc loro da al- 
tri si gravi cole? Ora non Damo più 
tali : finn bilicati . E pesò la fanti Chie- 
fa , che ha fatto ? con gran faviezza ha 
cambiati modi : e pollo quali da banda 
il vino più auftero, medica le n olire fe- 
rite con olio puro di una foprabbondan- 
te mifericordia, non togliendo a Dio la 
condegna foddisfazione de’ noftri falli, 
ma togliendo a noi l’ alto incarico di pa- 
gargliela. Non v’è partito più acconcio Aiìft.Vt. 
a cavare una faetta dal corpo dell’ Eie- *■*> 
fante, che dargli bere dell’olio in co- 
pia. Cosi la Santa Chiefa ha creduto di 
non potere in altra forma cavarci ora- 
mai dall' Anima la faetta infrangibile del 
Peccato, che con quell’olio di pura mife- 
ricordia, la qual ti moftra, perchè tanto 
più noi ci voghiamo a confondere di 
noi tttlfi , fe neppur con sì poco curiam 
falsarci. E quella è la ragion per la qua- Tcrull.i* 
le anticamente erano le Indulgenze così **««. e.>. 
rittrette, che a conteguirle vi li poneva 
la ìntetceflione fi -o de’ medefimi Marti- ■ * *»• 
ri, con pregarli ohe dalle loro prigioni, A* 1 *?'"- 
con quelle mani incatenate per Cri Ilo , 
(crivclsero a’ loro Vefcovi , e le irnpe- 
r raderò i ed ora per contrario fono si 
allargate , che fpéffo fi concedono non 
richiede. Credete forfè, che fia mutata 
1* Ciucia ? Nò: fono mutati i noftri co- 
lla- 
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fiumi: e peto tòme in tempo di carellia mo ptofcioiti a fora» dell* Indulgenze, 
fi aprono i granai pubblici > affinchè la C ciò quanto al primo appunto., che tu 

gente non muoja di mera fame iu le vedere la ricca vena, onde f corrono le 

contrade; e fi tengono chiufi io tempo Indulgenze a n olir a falute. ■■ • ->? 

di abbondanza, affinchè la gente non fi 
dia fcloperata aH’oziofità; cosi pruden- I L 

tiffimamente la Santa Chiefa andava *ì 

parca già nello fpargere i fuoi tefori. Veniamo ora al modo di confeguirle, XH. 
ed or va sì larga : perchè da principio per non levare il luogo al fecondo pun- 
quefla liberalità farebbe fiato un fomen- to, veduto il primo. Tre fono le cofe s. Tho«. 

tar la pigrizia , ed ora quella fcarfeaza che fi richieggono per qualunque Indul- j: 

Abati» farebbe un’incitare a detrazione. Così genza» l'autorità in chi la concede, la u c. 
Niurw;.)i. 3nc h e nella Legge antica, dapprima tu- pietà nel fin di concederla, eia capacità 
tono allignate Tei Città di rifugio : ma nei fuggetto che vuol godere di un tale 
taf, io. dapoi fotto Giofuè fi ampliarono fino a concedimento . L'autorità di concedere eira, vi, 
nove, con aggiungerne tre di là dal ogn' Indulgenza riliede pienamente e per- *" t*tn- 
Giordano, perchè in progreflb di tempo fettamente nel folo fornaio Pontefice. E ^ituid. 
fi compatì con pietà maggiore alla mag- la ragion’ è, * perchè elfendo ogn' Inditi- v«a«. & 
giore fragilità de i delinquenti, e alla genza tratta da i beni chcfoprabbondano "t 4 . 
maggiore facilità de i dentei. nella Comunità di tutti i Fedeli, a quel- d. io! q. u 

XL frattanto chi pub (piegare quanto però lo tocca la diftribuzione afioluta di tali 

debba ftirrutfi il teforo delia lanca Indul- beni, il quale è il Capo di detta Comu- fvp. q. io*, 
genza, mentre con etto portiamo tanto nàta : quantunque neflun gli vieti chiama- ««;•&«* 
agevolmente pagare i debiti nolìri: an- re a parte di quella follecitudine chi a lui 
corachè per altro tanto eccellivi i Nelle piaep: non fi ricercando neanche ad efer- 
minicre deli' Indie ècafo rato trovare oro ciurla , quella Podelià che è detta di Or- 
puriffimo, ma nelle miniere della Chic- dine» Ptnjias Ordini t, qual' è quella del 
fa , vedete come è frequente trovare una Sacerdote ; ma badando quella che èdet- 
pura mifericordia verfo di noi ; perché ta diGiurifdizione, Potr/hu JurifiiHitnit , 
quantunque ad acquiftare ancor 1* Indul- qual’ è quella d‘ ogni Mìniliro, deputato 
ger.zc, fi richieggo, ,-ome diremo, l’a- dai fuo Principe a qualche fopr’intenden- 
dempimento dell opere a ciò propoli c ; za. La cagione poi di concederla vuol' ef- 
tuttavvia quelle tono si facili, che in ri- fere ragionevole e regolata : perchèeflen- 
fpcttoalh gran fomma dei debito, li può do il peculio, di cui parliamo, fotto il 
Ale*, at dire che fieno un nulla. ApprefTo i fio- dominio di Crirto, da cui detiva, non 
Aie*, lib. mani, quando ì Servi fi ponevano in li- può il Vicario di Crifio, qual Dilpenfa- 
* c ' 10 ’ berta dal loro Padrone, fi cofiumava con tore fedele, difpotne in altro, che in ciò 
una bacchetta di percuoterli due volte, che torni a gloria del fuo Padrone: il 
o tre, leggiermente fopra le (palle . Dì- quale gli dà bene ampia facoltà di dilui- 
rete però voi, che per quella piuttofto ci- bui re il frumento tra la Famiglia, ma 
rimonia, che battitura , fi diininuuTe la fempre con due leggi non derogabili, di 
Mifericordia del Padrone verfo quei Ser- diftribmiio in tempo, e di diftribuirio a 
vi? Anzi fi dee dir che piuttofto li au- roifura» Ccnflituit Ucminuu/uprn femilinm Lee.u.«». 
memaffe, mentre quella cirimonia erain- /«a»», ut dtt Ulìi in tempre tritici mim- 
dirizzata a far loro tornare in mente da fur*m . Ma quelle due condizioni non 
quanto più gravi botte rimanevano libe- fon di cofe, che appattengono a voi . 
ricon quelle apparenti sferzate. Ali'iftet- Però balli averle accennate , e trattiamo 
fo modo la Santa Chiefa non dee dirli , fol della terza , che c tutta voiìra, cioè 
che diminuifea nulla delia fua amorevo- della difpofizione che fi ricerca a rice- 
lezza più che materna, (ebbene impone, vere unTndulgenza . ,« 

per confeguir l'Indulgenza, qualche ieg E prima fa di meftieri l'effere in gra- XHL 
giera penalità, o di vilìtare una Chiefa, zia : cioè aver l'Anima rifona già dal 
o di dire alcune litanie , o di dare alcuna peccato . Imperocché non avete udito 
limofina, o di digiunare alcun dì delia dame, che cofa è Indulgenza? Indulgen- 
iettimana. Anzi ella raddoppia la fua mi za è una participazione di quella fmifu- 
fericordia con un tal' atto, mentre con la rata ricchezza, che i Santi , e la Vergi- 
richicfh di sì piccolo sborfo ci riduce a ne, e più di tutti Gesù noftro Redento- 
memoria l'immcnfo debito, dì cui retila- re (unno lafciau Dei telor della Chiefa a. 

prò 
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prò de' Fedeli, indebitaci con Dio per le 
loro colpe timeflc, ma non pagate. Ora 
come volete voi, dice San Tommafo, che 
un membro morto partecipi alcuna falu- 
tare influenza da un membro vivo l Non 
S. Th. r„ p . è fallibile : Ueabrum mcrruum noti fufei- 
fio lufluentiim *b nliis vivii . Ma chiun- 
que Ita in peccato mortale, è in queflo 
corpo miflico della Chicli qual membro 
morto : Efl quofi mrmbrum mcrruum . A 
dunque io vano da' Santi > che fono le 
membra vive di si bel Corpo: in vano 
dalla Vergine, che n'è il Collo; invano 
da Gesù mede fimo , che n’è il Capo; 
può, chi è in peccato, attendere le In- 
dulgenze ; cioè attendere quell' influlfo, 
il quale non ha virtù di vivificare chi c 
morto, ma di difobbligar chi è indebita- 
to. Ergo per Indulgenti** non (t tftifit in- 
fluenti *m. E pur miratei Alcuni de'Cti- 
iliani fon tanto groffi , che corrono alle 
Stazioni , alle Proceflioni , a i perdoni , 
ed a i Giubbilei, col peccato infui' Ani- 
ma, cioè fenza badare in prima a ren- 
derli capaci di quel fulfidio, che inten- 
dono di ottenere in tali occorrenze. 

XIV. Con- errebbe , a far bene , incomin- 
ciare ogni volta dalia Confelfione . E 
quando nomino Confelfione, non inten- 
do già una confelfione falla, frodolen- 
ta, nrrilega, qual'èqucila di coloro, i 
quali già da anni, e anni feguono a ta- 
cer quel peccato > che più li punge , e 
poi ìpacciarv di prendere il Giubbileo , 
Sciocchi die fono. A prendere ilGiubbi- 
ko vi vuole una Confelfione , che Ita 
teak, non Ila pollicela . E da quella , 
dico, vi converrebbe incominci-uc ogni 
volta l' opere ingiunte nel fuo Breve dal 
Papa, per alficuiarci meglio di farle co- 
sì tutti in grazia di Dio. Ma quando ciò 
con iucccda , conviene che almeno l' ul- 
tima di tali opere fi complica in un tale 
flato di Grazia . Dilli almeno : perchè 
compire in un tale flato l’ultima delie 
opere ingiunte, è di cfprefla neceifità a 
confeguit l’ Indulgenza , per la ragione 
poc anzi addotta : tar vele tutte , è di 
maggior ficurczza. E la cagion’ è* per- 
chè elkndo le opere che fi fanno in pec- 
cato uien gradite * Dio, poco fon' atte 
v a riportar que' favori più icgn-lati, che 
da Dio fi uccrcano con tali opere: viiXi- 
,w «.io, p, À vtfltA non flnturruar miài y dice .gli 
ocizfcuno de' Peccatori. E' veto chetali 
opere non gli difpiacciono punto T per- 
ché fon' opere fante t ma nè anche gli piac- 
ciane;. Ho» pUcnomne , perche non fon' 
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opere fatte altresì Tantamente. JuM* , 

juod jujlum ifly per/ijuerii . E voi (ape* Dcumc.io 

te che le Indulgenze quali Tempre lì 
prendono, non folo a foddisfazione del 
mal comincilo, ma ancora ad impetra- 
zione di qualche bene non ordinario , 
che il Pontefice brama, in virtù delle 
opere da se impofle di Religione. 

E quella è pur la ragione , per cui con- XV. 
viene in fecondo luogo porre ogni Au- 
dio, affine di adempire quelle opere che 
abbiam dette , non pure in grazia di , 
Dio, ma con la maggior attenzione ed 
accuratezza che Ila polfibilc. Attefochè 
è controvcrfia graudilfima fra i Dottori, 
fe guadagniti!! l’ Indulgenze , quando te 
opere però fatte, fieno infette notabil- 
mente da. qualche colpa veniale ; come 
avverrebbe in chi digiunando per con- 
feguire il Giubbileo univerlale , ecce- 
dere non poco in golofità quando li 
rettela, o recitalTe con molta irriveren- 
za il Pater noller, e le Preci, che por- 
ge a Dio : o facelfe limolina più volen- 
tieri in pubblico, che in privato , per 
edere commendato da chi io guarda. E • in Swr. 
(ebbene io mi atterrei volentieri in tal j-v-tom-a. 
controversa alloppinoti più benigna , ùit.n.u 
feguita da gravi Autori: *ruttavvia chi codimN*. 
fa come la intenda il Signore , Padro- SSI.boiJT 
ne alfoluto di quell* Erario, di cui il >9-n < te 
Pontefice è puro diilributore ? ’* 

A (lare fu’l verilimilc, pare chepof- XVI. 
fa diAingucrfi in quella guifa . Quando urm.u. 
il principal fine incelo del Papa nella "• 7 • ®* *■ 
promulgazione della Indulgenza , è fo- 
to conteguire qualche ben pubblico , 
al quale badi la follanza dell’ opera che 
gli ingiugne , e non nati neceilàrie le 
circostanze ; allora fi può credere di 
lc £ gic.i, che l'adempire la fuflanza dell 
opere ancata badi a confeguir l'indul- 
genza ; come , a cagion d' efempio , 
pottà avvenire in chi dia foldo ad at- 
mac co;: tra gl' Infedeli : giacché tal 
folio egualmente ferve ad armare , o 
tu dato con umiltà , o li a dato con 
vanagloria . Ma quando al principal fi- 
ne intelo dal Papa , non balla la fuftan- 
za dell’ opera > ma ci vogliono ancor* 
le circoflanze T come quando- egli pro- 
mulghi alcun Giubbileo per placar l'ira 
di Dio, o per meritare il fuo patroci- 
nio fpezialc in qualche frangente: allora 
nè anche la fultanza dell’opcta baderà 
a riportar l’ Indulgenza , ma converrà 
che ella abbia anche le debite circo- 
danze di rettitudine, che per altro ci 

vo- 
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vogliono a tanto fine dì placar Dio, o fario, o dei Carmine, potrebbono Ogni 
• di meritarlo propizio, che è quello che mefe , confeflfandofi e comunicandoti , 

Il Papa intende. Comunque vada la co confeguire tanto di bene, qual' è un' lo- 
ia , ogni ragion vuole , che ciafcuno diligenza Plenaria , tutiavvia per infin. 
proc cuti più che egli pub dì porfialfi gardaggine mera non fanno indurvi!! j 
curo confidcrando, che quanto meno ci volendo, come fa il Polpo, piuttofto di- 
è chiedo per confeguire un follevimcn- vorarfi per fame la ptopia carne , che 
to ai grande, qual* è quello che ri por- muoverli a cercar cibo con pochi palli, 
damo dalla Indulgenza: tanto più ècon- Che voglia dire? Eleggono piuttofto di 
venerale che quei poca lì adempia cf- frontale net fuoco anr altro Mondo » 
quietamente • debiti toro, che di pagarti Ora in quello 

X vii. P«ò in terzo luogo fa iti meftieri ad con lieve incomodo . Non farebbouo 
(Acre ben difpofto, concepire una (li- mica sì negligenti, fe fi uattalfe di un* 
ma fiagoiarìffima di quello fegnalato te- intereffc terreno, piando» in oeeafione 
foro di cui lì tratta : onde procederà , dì qualche a He “rezzi pubblica , li getta- 
tile non follmente efeguiamo con dili. no giù danari dalle fineftre di alcun Pa- 
genza db che il Pontefice chiede per lazzo, non vedete voi con quanta avi- 
compartircelo, ma che nè anche trafcu- dirà vi accorra fubito il Popolo <Togn* 
rianwi veruna opportunità che ci fi appre- intorno, e come ogn’uno alzi le mani, 
fenti, per ricolmarcene il feno, Quan- levi la voce, pandi fattori cappello, « 

Ano. ijr*. do Bonifazio Ottavo imimb il fuoGiub- rompa per mezzo della gente affollata 
Jj* bileo folenniflìmo l’Anno Santo, carie frnza riguardo j. ficchi, pere otto, petto, 
a Roma da tutta il Mondo Criftiaaotan- dipinto indietro, pur fi prativa da capo 
to gran Popolo, che per le porr? di effa di penetrare nell* intimo , dove fpera 
entra vano e ufrivaoo da trentamila pet- maggior fortuna? Si feorge ben* a il un- 
ione il giorno : ficchè nelle Battìi che di que» che è morta la noftra Fede, men- 
Saa Pietro , e San Paolo , molti Demo- tee in cambio di adoperare una diligen- 
ti], abbaodonanda gl* Invaiati, gridava- za proporzionata a ricercare le rict hen- 
na aver detti Appaltali impetrato da ze dell' Anima, ci rincrefre allargare il 
©io, che innomerabili Criftiani fi labe- grembo a riceverle, quando fpo mancar- 
zafferò con una tale oeeafione dalla fer- mente ci vengono a piover fepra. 
vitù dell* Infierito . Per le Fette di Pen- Giacobbe intendendo che nell'Est» XVUti 
tecofle , più di ottocento migliaia di Pel- vi era si grande abbondanza di grano, 

^ legtini fi ritrovarono in Roma tlfegucn- piando nella Palettina ve n*era st gran, 
te Giobbi teo -di Clemente Setto, che lo penuria, fgridò i Cuoi Figliuoli con quel- 
riduffe da i cento anni, a i cinquanta, «e accefe parole, con ite quali vorrei 
c mila State, quando per le «colte ca- pur io fgrìdare qui la pigrizia di chimi 
Ib il concorfo, il meno de’Foreftieri e- afcolta. igmart aatlifirij) itftnittt, &• 
rano le dueentoroiglìafa, tanto che neL- onitt aeiU mttrffari* , ut ftjfmtu vivtrt . 
la vifita delle Chicle molti per la gta- Che fonnolenza è mai quella ? trafrura- 
ve calca morirono foffogati . E puremag- re 1* opportunità dì guadagnare un’ In. 
giare di tutti i precedenti fu il concor- dui genia per così poco,, per quanto non 
a» i,i j. fo fotta, Niccolò Quinto, il quale ebbe tralcurerebbefì 1* oeeafione d* avere un 

v' a 8** 1 * 4 * * Mrra P'ì» cafe ignobi- pane? Quart a n titùi,l a'y/c«uòV», & «. „ , 

■ • li per dilatate le vie (frette alia gente, min . Se non che, nane nccellaria nep- 
che agguifa di onde eccitava tra se rem- pur lo sboifo di alcun# coda del ptopió 
pefta. Mirare un poco voi quale ftimafi ’* fi» quella, compera. Vtnìtt , tmtie aif*- 
faceva una volta delle Indulgenze, e j«« ubarvi &atfa*a alla nmmufmttmt* 
quanto nello fpazio di pochi fecoli fifia Cólta no# vuol niente del volita, a», 
raffreddata il fervore de’Crifliani ! Ora zi vuoi darvi del fuor e voi noni ver- 
la copia fomma di quelle grazie ci ha rete? Che cofe è q netta? Se li hindi fra 
fatti pigri , come pigre diventano appun- una Fiera dove non fi tratta stia fine di 
to l Ap* per la copia focmn* del mele, nulla più che tft brattare moneta eoo 
Ma no» e ciò di notabile coofufione ? moneta, merce con merce, veder arai 
Neppur co ® quetto- allettativo fi patto- che Como* loft» pronti » pigliar la 
"a ** noftri tirar più gli uomini viar fe lì ptedichi una Indulgenza, do- 
atta Chìeta, alla CeofrlKone alla Comi*- ve fi tratta di andare puramente a ?*• 
mone: e quantunque i Fratelli del Ro detti i frutti dell* aitimi captiate , taf» 

avet 
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; 1 — • — : ; p^yate ( eh’ è molto più ) di quel me- 

rito. che vi farebbe più alto poggiare 
al Cielo? Voi non potete confeguir mai 
un'Indulgenza come lì dee, che non ri- 
portiate molto aumento di grazia per 
quegli atti di Fede da voi premerti in 
tale occorrenza . o di pietà . o di pazien- 
za. o di religione, anzi per quello (la- 
to medrliino donde ufeite di Debitori . 

Che però Clemente Sedo nella fua no- 
bile Bolla fu le Indulgenze, applica ad 
rlfe quelle parole del Savio : Infiniti u 7 . , 

thtftmrut t/l htmmiiui . tjut qui ufi finn! . 
fanìciftt fatti funt amidtia Ori. Pire ciò 
a prima giunta non tanto propio delle 
Indulgenze, perchè fino a dire cheque- 
ile fieno un teforo veramente infinito 
( come abbiamo veduto nel primo pun- 
to ) io concorro fobico; e fino ad ag- 
giugnere che quelle vadano ufate e non 
cralcurate ( come vediam nel fecondo ) 
io fubito vi contento . Ma come voler 
di più . che per detto teforo liimo par- 
tecipi deir amicizia di Dio? Le Indul- 
genze fono ordinate a foddisfare laGiu- 
llizia. che vuole il fuo; non fono ordi- 
nate a meritarne la Grazia . Sì . Ma non 
fapere voi bene . che quel Fallite , il 
quale è poi giunto a dare foddisfazione 
al fuo Creditore, gli è affai più accet- 
to da che ha pagati i fuoi debiti . che 
non gli era accetto quando ancor ave- 
va a pagarglieli? Così avviene nel eafo Etfcic. j 
nollro. Chi ha pagato Dio , gli è per 
quello capo medeluno più gradito : non 
potendo fra due l'amicizia mai correte 
sì perfetta ( come il Filofofo infegna ) 

H o a che non ne fia rimolTa qualunque 
difoguaglianza , che tra loro era , in 
ordine alla GiufFzia. Mirate duntpieche 
tono fare a voi lleffi con una si biali- 
mevole negligenza ! 

Anzi mirate che torto fate alla Glo- 
ria del Paradifo. tenuta da voi per certo 
in leggiera liima , mentre non vi cale le- 
var da, voi qudi'ollacolo. che dovrà ri- 
tardarvi dal fuo portello . che è oualfi- 
voglia reato di pena ancor temporale che 
in voi rimanga. Fate tono a i Santi, non 
degnando quo frutti, che per gran for- 
te vi vengono dall'effere loro Eredi di 
quella illullre Famiglia del Crillianefimo. 

Fate torto a Crifto , che come fi addof- 
_ j sò i vollri perciri , facendoli pafsare per 

E poi non vedete voi che con spella | fuoi ; così al contrario vi cede le prò - 
trafematezza , non follmente vi private j pie pene, perché voi le facciate partir 
di quella loddi.si azione , che vi farebbe per voftre: e poi mira che voi non ne 
ufcixc più preti 0 dal Purgatorio, ma vi fate calo, fprczzando un cambio di cui 

non 


aver piedi ? Giugnerà ben ora in cui 
verrete a conofcere il vollro errore, ed 
a deplorarlo ; e quando poi , rilegati nel 
Puigacorio, vi vedrete ivi condannarla 
feontare sì acerbamente, ciò che fi porca 
già feontare fenza fatica : fatti favj alle 
fpefe voflre, griderete da quelle fiam- 
me, come gridavano già quelle Vergini 
fciorche, Dan adii 4t ilio veftroi e non 
1‘ otterrete. Deftdcrerete , che le volile 
Mogli , che le voltre Figliuole , che i 
votìri Fratelli, che i vollri Amici , ri- 
marti fopra la- Terra , vadano la prima 
Domenica del mefe a confettarli , a co- 
municarli per voi , ficchè vi meritino al- 
cuna di quelle Indulgenze, che voi già 
curarte sì poco : e i voliti dcfideij vi 
andtan falliti, perchè o Dio, per gafli- 
gatvi permetterà che i vollri non vi por- 
gano punto orecchie, con ricordarli di 
voi i o fe permetterà che fe ne ricordi- 
no, non permetterà che vi vaglia : E' 
forle egli tenuto ad accettare i foffragj 
che per voi faccianfi , quando voi lare- 
te in quel fuoco? Nò, certamente . Qual 
cola dunque più facile, che lafciarvi ivi 
Rridere, c fpifimarc , per quanto i vo- 
llri vadano intorno gli Altari a racco- 
glier acqua ballcvole ad ifmorzario ? Al- 
cuni Dottori portano oppimene, che le 
Indulgenze applicate a‘ Defonti , a mu- 
lto giovino meno , che a chi vivendo ne 
fece piccolo cafo in approfittarfene . E 
con ragione. Comandava già Dio, che 
il primogenito di un Giumento offeri- 
togli, fi ricomperane dal Padrone con 
una peccora : che fe il Padrone non vo- 
leva ricomperarlo neppure con tanto me- 
no, allora Iddio volea che quell' Afino 
fi uccidcffe . Ora con chi credete voi 
che li adiraflc il Signore? Con qucli’a 
nimale , il quale non vi avea colpa? Non 
già. Adiravalì con la ingratitudine del 
Padrone, che non inoltrava di ricono 
feere la condifcetidenza e la cortefiache 

g li era (lata proferta in si lieve cam- 
io. Guardate però, che mentre Iddio 
vi proferi fee una remiflimc tanto mag 
giorc de' vollri debiti, c f-oige che voi 
tuttavvia doliamone non l' accettate 
non fi adiri con elfo voi , ficchè, quallo 
ra però non vi voglia morti, vi voglia 
almeno penanti per lungo tempo, quan 
do fiate giunti a monte 
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non fi può ma! fingere il più lucrofo . Fa- 
te tono in ultimo a Dio , mentre non 
dimoftrando premura alcuna difoddisfa- 
re alla fua divina Giuftizia , creditrice di 
tanta fomma, volete folo badare a dar- 
vi bel tempo, quando a non ritardarle 
un folo momento la dovuta foddisfazio- 
ne, farebbe più che giu ilo andare ail'ao 
catto da tutte le. Creature dell' Univer- 
so, non «Danti mille pericoli di ripuife. 
E quelli motivi , che divilt ancora do- 
vrebbono valer tanto, neppure uniti ba- 
fiorano a farvi conofcere quanto impor- 
ti non lafciare in vano trascorrere leoc- 
L tu) et»», cafioni di prendere le Indulgenze ? Le 
r paffano per Servi fani anche quel- 
li. , a ua li abbiano un' occhio maggior 

dell'altro qualunque volta ciò non gli 
renda inabili al loro uffizio. Ma quanto 
è in me, io tengo per una graviffima in- 
fermità aver un' occhio sì grande per la 
Terra, ai piccolo per il Ciclo: nonpo 
tendo avvenire che entrino mai tra i 
veri Servi di Dio, quei che per gl' in- 
tercffi terreni fono avveduti, e pure fo- 
no sì ottufi per Li celelli . 

XXL So che taluno di quei che fanno prò- 
feffione di Spirito , può qui dire: Stupirli 
del parlar mio, perche è ver, che egli 
non licura diprendete le Indulgenze j ma 
che anzi in quello pretende di meritare: 
mentre non u muove a non prenderle da 

E igrizia, fi muove da perfezione . Sono 
: Indulgenze rìlalTative ' delle pene tem- 
porali dovutefi a chi peccò: e peròegii, 
che tanto vivamente conofcc di aver pec- 
cato, r.on vuol fuggir tali pene, vuole 
etiti- ti- abbracciarle. Ma voi Tappiate , che que- 
iui/Vt fp ir ‘ to > a ! mcno fecondo se, non può 
Sua,.* in* i. dirli fpirico retto, perchè c contrario ai 
peroni. 4. Pentimento comune del Criilianelìmo, in 
fatf.* Vi. cui tanti uomini fanti hanno per unaln- 
a-t- dulgenza imprefi viaggi faticofiffimi : nè 
peto fono tacciati mai da verun per un 
tal' atto, fono cfaltati. Dipoi vi chieg- 
go, quando voi pure folle mai di co Do- 
ro, che vogliono da sé Soddisfar per le 
loro colpe : con quali pene intendete voi 
di dare opera a quella foddisfazione ? 
Con le pene di. qua, o con le pene di 
là? Se con le pene di qua ; chi v' im- 
pediste- far quante penitenze volete voi , 
e poi alle penitenze voftrc congiugnere 
le Indulgenze, cioè le penitenze mede- 
sime di Gesù, unto fttpcriori alle vo- 
stre? Non fi fa mai, che a verun paga- 
mento toglicffe pregio, l’unire all'Oio 
di tesi, dui & sborsò , T Oro di para.- J 
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gone. se con le pene di là, cioè con 
le pene dovutevi in Purgatorio; chi liete 
voi, che ponete a titolo di maggiorper- 
fezione tenere accefi lungamente quei de- 
biti con la GiulUzia divina, che potrefte 
fmorzare più prettamente? Tutto il con- 
trario , Chi ama Dio daddovero , non 
rolla mai di ripetergli con iltanza : Di- 
mine nobir debita oefira , cioè debita tal- 
fa , debita fona , come i Concilj hanno 
di diruto. E perche gtìei dice? Per chie- 
dere a Dio con quello la remiffionc di 
tuttociò che lo rende a lui men gradito ! 
altrimenti no'l chiederebbe. E poi non 
vedete voi, che gli uomini fanti non al- 
tro fanno, che anelare a veder la fac- 
cia di Dio? Quatti» Tieni am , ©* afferei* PC<>. ». 
ante faciren Dei > Come dunque pedono 
gli uomini fanti aver caro veruno di que- 
gli ollacoli, che fono ritardativi di un* 
tal villa, che è tanto, quanto dir dell' 
ultimo Fine? E fe è così, non vi lafcia- 
te nè anche in quello ingannare da ve- 
runo fpirito fallo . E per tale intendo o- 
gni fpirito oppofto alio ufanze pubbliche 
della Chiefa. Non vedete voi quamoia 
Chiefa ci alletti , ci fpinga, ci fiimoll 
alle- Indulgenze ? E come dunque voler 
da effe turarli fotto mantello di mag- 
gior perfezione? Quello è mantello da 
lafciariì piutroflo alla gente fredda. Voi 
non avete ad ufarlo. 

Senonchc, fermatevi .- perchè lì mie- XXIL 
vano alcuni, i quali pur troppo fareb- 
bon ottimamente a non vi concorrere . 

E chi fono quelli ? Mi vergogno a ridir- 
vdo. Sono certi, i quali tempre vi van- 
no, ma per qual line? Per abolirli delie 
Indulgenze medclime, non a Soddisfare 
il Signore, ma a provocarlo. Si fa una- 
Fella celebre ad una Chiefa, c fopra la 
porta lì appende quella cartella: ladtel- 
gtnxa f tenaria , e remiffìen di tatti i ficca- 
ti. Qualichè ella diceffe : lodali * fhaa- 
ria di ammette - 'uni i ficcati 1 tanto av- 
vien che lì abufi di quella Fella la gen- 
te pazza. Convengono d’ ognintorno i 
Giovani coUGrnii, le Donne con le va- 
nità, lì fuona, fi falta, li menano liete 
danze, cpoco manco che non fi menano 
fopra f offa de’ morti nel medefimo Cimi- 
tero; fi atcaccan riile, fi accendon rivali- 
tà, fifa flraged’ Anime, fe non con altro, 
almeno co’ motti, co'guardì, coi ghigni,'. 

« dcfidcrj. E quello cil modo di conse- 
guir r Indulgenza? Ah che quello è rad- 
oppiate i debiti antichi, non è pagarli t. 

Anzi quello è Strappare i fulmini a forza.: 

daST? 
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dilli divini Gtuftiz.il> che fi vede sbef- per le colpe partite , s'irrita di vanta*-' 
fan con un tal! arto : mentre fi molba gio con le preferiti I Dove ritroverete 
di andare a renderle il fuo, e dipoi fe mai voi , che la Vergine facrofama ala- 
le iafciano nuovi oltraggi : Sentite av- bia bramata vendetta de' Peccatori .» £ 
veniaiento fpaventofilfimo , e fcorgete fe pur qui ella non (blamente la brama , 

»,.L ,,C "in *° dica la verità . Nel Regno di Napo- non follmente la chiede , non follmente 
idat/ipud li , a' confini della Campagna felice , la cerca « ma cala giù ad cfeguirla di 
v'c un Monte romito» che piglia il no- propia mano: e come già il fuo Pi- 
rùdag.' me da una Chiefa di gran divozione , gliualo divino col braccio propio flagd- 
chiiit. to. dedicata a nollra Signora» e vicn chia- lò tutti i Profanatori del Tempio, e gli 
fcet.'rr"' maro Monte Vergine. Ora per le Fede fcacciò fuori; così erta col braccio pro- 
di Penrecortc concorre canta gente cit- pio, hou pur flagella per femplice cor- 
convicina al perdono di quella Chiefa , rezione , ma avvampa , ammazza , ri- 
che vi fi faranno tallora contare infieme duce ad un tratto in cenere quelli anda- 
mmo a feiaiila perfone. dii anni dunque ci: e non contenta di afpettar che e (fi 
mille feicento undici vi venne , fecondo vadano in quelle fiamme , che fa bene 
l’ufo. Popolo grande, ma con sì poca loro edere apparecchiate nell: altro Mon- 
pietà , che molti non fi vergognarono do, vuol che incomincino a farne pren- 
di ballare gran parte delia notte fin fui va da quello. Io fo che voi non lolece 
Sacrato, e di fare anche peggio, come arrivare a si gravi cccefli; ma tuttavvia 
udirete, con canta dirtolucezza , che ar quelle fede, quei bagordi , quei balli, 
rivarono a cambiare in Madre d'ira, la e quegli altri difordinì chiufi in cuore. 

Madre fiertà della Mifericordia colà ado- ma non però manco noti agli occhi di 
rata. Imperocché fulla mezza notte fee- Dio» credete voi che fieno un bcll’ap- 
fe la Vergine in fu quel Monte dalCie- parecchio alla perdonarla* Anzi afcol- Ann. me. 

10, e tenendo due torce accefe, attac- tate ciò che dichiara un Concilio adu- f u ~ 
cò con ambe le mani fuoco all' albergo nato in Roma fotto il Pontefice Euge- 
fabbric-ato ivi ad arte per ricerco de' Pel- nio . Dichiara in nome di tutti i fanti 
legrìni; e in meno di un'ora c mezza Vefcovi quivi accolti, che quante Don- 

Io atterrò rutto con tante ftrage di lo- ne vengono alla Chiefa ne* modi pur ora 
ro» che più di mille cinquecento rima- detti, Tanno quello guadagno, che ve» 
fero quivi motti , parte tra le fiamme, nendo con peccaci leggieri a que* San- 
parte tra le rovine . Ed affinchè chiaro tuafj , tonfano a Cafa con peccati più 
apparirti: , che quella era vendetta del gravi Si curri minarti,,, viutrmt ni Er- 
Cielo irato, i'iiteda Vergine, nel VC- clrfium pece ntit , curri majeribu, rrtitrtun- 
nire dall' alto col fuoco in mano , fi tur. I peccati leggieri di taK Femmine 
fe vedere ben' a cinque perfone , le fono le loro impazienze domeiliche , ( 
quali rimafte vive, atteflarono con giu- garrimenti, le grida: Cum min tribù, ve- 
ramente di avere co' loro occhi mirato nìunt : 'i peccati gravi fon quelli che con 
dirtintiflimamente quanto io vi narro . l'afpctto immodello , con l'abito invd- 
Senonchè , fenza ancora una limile at- recondo , co* guardi ardenti , commet- 
reltazione , farebbe prertb di me più cono, e fanno commettere a ehi le ve- 
che manifella la eagione di tale incen- de : Cum mtjeribur rrvrrtuntur . E ciò 
dio . Vi dirò folo quello che può ri- che il Concilio fpezialmence efemplifica 
ferirli da quello luogo : ed è che fra' nelle donne, fece ragione che porta dir- 
morti fi ritrovavano molte donne trav- fi a proporzione degli uomini, fecondo 
vellite da uomo , e molti uomini trav- i lor varj gradi . 

veli iti da donna , affinché quella prov- Ma diamo cafo, che in tali profanità XXIII. 
vida dilìinzione , che fi adoperava in non intcrveniffero colpe gravi : volete 
quell' unico alloggiamento per ricettar- voi l'Indulgenza» o non la volete? Se 

11, né anche forte ballevofe ad impedi- non la volete , rimanetevi in cafa , e 
re l'efecuzione de* loro fcellerati dife- non venite a impedire chi la defidera! 
gni . Eccovi come vanno i Criftiani ai Ma fe la volete , vi fembra di portare 
perdoni folenni , ed alle Indulgenze ! ad erta le degne difpofizioni ? A voler 
Ma mirate un poco quanto difpiacciano a 1* Indulgenza convicn pentirli, e pentirli 
Dio , e confeguemememe alla Midon- di vero cuore , e pentirli di turre infie- 
na, ed a i Santi quelli coticorfi , dove me tecolpe, qualunque fieno, omaggio- 
io cambio di placare la divina Giuftizia *ri» o minori: altramente dove non farri. 

Ori/l . Ijfr, Punì in, O vaco 
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vaco il dolor condegno . non giugne la 
remiflìone , nè fi può torre la pena, fe 
conforme al detto di {oprai non fu tol- 
u prima la colpa, come apparifee chia- 
riflìmo ne' Dannali, fenapre puniti, per- 
chè fempre colpevoli . Dall' altra ban- 
da, fe veramente nel volito cuor folle 
entrato quello dolore, non fo vedere , 
come non trafparilTe fubito fuori nei 
porramento della perfona, ncU'afpctto, 
nell’abito, nel filenzio, ed in tuttocià 
che dia fegno di cuore afflitto. Il Leo- 
ne Hello , ferito da crudo ferro, abbaf- 
fa la chioma, e tenendo agguifa di umi- 
le gli occhi a terra, va curvo e chino, 
affordando di gemiti la forellai perchè 
fi l’corga che l’ edere ferito altamente, e 
il laiciare <Ji elitre più luperbo, fempre 
|lt C tutt'uno. Tu humilitfii, fiat vulturu- 
tum , fuftrkum • £ voi con tanta alba- 
gia, con tanta alterigia, con tanti guar- 
di sfreniti , volete dare ad intendere di 
avere il cuore piagato di compunzione > 
t. Non è poflibile . Animi qut triflif tfl 
fuptr mt^ni ridine miti , inceda curvi <j* 

infirmi-, dice il Profetai turvi nel cor- 
po, infirmi nello fpirito, che depoogo- 
no al pari ogni loro fallo: onde un mo- 
do di andare cosi diverfo ; che tallora 
feorgo in perfone che li profetano pur 
pentite, come ricerca la Bolla, mi dà 
gran legno che la factta del dolore non 
abbia pallata loro nè anche la prima 
pelle, non che ella fia giunta al cuore. 
Ma quando vi folk giunta, pare a voi 
comutiociò di adempire per altro verfo 
quel che pur la Bolla richiede. 1 Il Pon- 
tefice non concede mai 1* Indulgenze a 
chi fcmplkemente vifiti alcuna Chiefa, 
come farebbe ogni Foreftiere, che va- 
dala a riguardar per curiolità. Le con- 
cede a chi la vifiti con divozione : lit 
y«/ dtvHt vijìtivtrint. Ed è vifitarlacon 
divozione , vilitarla nel modo che tanti 
praticano ? Il foto cicalare che vi fac- 
ciate , in una tal vifita , può renderla 
aliai fofpetia di nullità . Peniate dun- 
que che farà il ridere, il vagheggiare, 
l'uccellare , il portarvi un'abito inde- 
gno di luogo facro . Quello più è leva- 
re la divozione agli altri, che avcrlain 
sè. Però cominciate bene ad attendere 
a i cali vollri . Troppo orribile fu fem- 
ore a’ Naviganti quella tempefta, che al- 
io fpuntare delle Stelle propizie , non 
pur non pofa, ma incrudelifce. Il gior- 
no di folennc Indulgenza è quel punto a 
boi favorevole, in cui le Stelle, la La 


Terza. 

na, il Sol di Giuftizta, forgòno a gin 
fopra il noftro Orizzonte con benefici 
afpetti per darci ajuto: Sicché, feinun 
ni giorno mede-fimo le onde infane de' 
noftri affetti imperverfano , in vece di 
godere una volta calma : miferi noi 1 
Come fcamperemo aita fine dal naufra- 
gare } Nò, nò , fi muti ornai (lite : e 
rifolviamoei a volere da ora innanzi ri- 
cevere le Indulgenze , com* effe van ri- 
cevute. 

E fe ne bramiamo la norma, appren- 
diamola dalla prudente Giuditta in quel- 
le lue divote parole : indulgenti*™ ipfiut 
fufit lacrymii pefinlemui , ir humiliemut 
iUi Anima uefiris . Un gran teforo è 
quello delle Indulgenze, chi non lo ve- 
de ì E' una liberalità degna del nollro 
Dio j perdonare non foto tutta la col- 
pa, ma ancora tutta la pena, in un fo- 

10 ftante ( liccome avviene nella Indul- 
genza plenaria ) e compire il benefizio 
della Penitenza, diffruggendo affatto tut- 
ti gli avvanzi del peccato rimeffo! Ora 
una liberalità così fegnalata non vi par 
che fi debba chiedere a Dio con iftanze 
fomme? E fe egli viene in perfona a di- 
fciogliere i nofiri liccj, non vi par giu- 
flo che noi io andiamo ad incontrar con 
lp fpirito, con le fuppliche, con quan- 
to abbiamo di noi , e che con accefe 
lagrime noi bagniamo quella mano be- 
nefica, la qual finifee di romperci leci- 
tene, che ci ritengono dal potete un di 
volar fubito al Paradifo ì Adunque do- 
mandiamo quella fan» Indulgenza, sì, 
domandiamola : ìadulgtniiim ìpfius fufit 
litrymis ptftuhmut : che ben ella fi me- 
rita tutti i gemiti dal cuor nollro . B 
perchè non balla addimandare le gra- 
zie, conviene, a volerle, abilitarli a ri- 
ceverle: Humìlitmui illi Animi) nefint j 
umiliamo a Dio le nollre Anime intera- 
mente . Si umilia 1' uomo col ricono- 
fcerli indegno di tanto bene , quant' è 

11 perdono univerfale de i debiti da sè 
fatti , e con proiettare quella medefi- 
ma indegnità nell'umiliazione, non fo- 
to dello Spirito, ma del Corpo. L’umi- 
liazione etteriore è indizio della interio- 
re , e fpeffo ancor n* è cagione . Impe- 
rocché, come quel Balfamo, che fi ap- 
plica di fuori alla piaga , penetra con la 
l’uà virtù fin' addentro: così quell' umi- 
liazione, che di fuori II applica ali'efter- 
no del nollro Corpo, penetra fino ali* in- 
timo dello Spirito , e lo configlia a non 
effere baldanzofo . Con tali lemiroenù 

c«n- 


XXIV. 

Jodith&4* 


Ragionamento V igefimofecondo . n i 

convren dunque andare alle Chiefc da cafione veflire modefiamente , contener 
era innanzi , per confeguire quello te- gli occhi, contenere la lingua, e corn- 
iolo, guadagnatoci dal Signore con tan- por la perfona in atto di Reo, che do- 
ti ludori e eoa tanti firazj, e participa- manda perdono delle Tue colpe: non ri. 
toci dal luo Vicario con tanta facilità e lavarla in atto di Contumace , che le 
con tanti favori. Conviene in tale oc- moltiplica. 
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Quanto Minna i Peccatori Recidivi « temere 
del loro (lato* 



j O Rato più pericolofodiun 
povero Infermo, è lo Ra- 
to di Recidivo : e ciò per 
quattro capi : in riguardo 
dell' Ammalato, a cui fem- 
pre più mancano le forze: 
in riguardi» del Male > a cui fempre più 
«elee la violenza: in riguardo a'Rime- 
dj, a cui fempre più li diminuifee l'ef 
Acacia: e finalmente Ir* riguardo del Me- 
dico, che a lungo andare fi Ranca. Ora 
figuratevi, che come tra le malattie del 
corpo, e le malattie dell'anima, corre 
una gran proporzione, così grande cor 


pi;».!*.* 
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no ad ogn' ora quello che piangono di 
aver fatto . Ntvum mtnfiri imu : >«- , J rr ^ n 
drm p*nì ornati fn[ìtir fui inni , ft 

f.cifft fi /ugnar. Anche gli Antichi ave- 
vano per prodigio furtefio, fe un 
mo dolce tornava ad inacerbire . Ma 
ora la frequenza ha tolto a limili por- 
temi la maraviglia, sì grande c il nu- 
mero di quei CriRiani, che appena al- 
zati dal lezzo della loro vita malvagia » 
tornano a ricadérvi . Vero è, che pet 
non intimorirvi più del dovere , con- 
viene che io mi dichiari qui fui prin- 
cipio di quali ricadute io pretenda di 


U. 


ta altresì tra le ricadute: e però non favellare . Due fpezie di Recidivi noi 
può fpiegarlf agevolmente a cric grave polliamo diflinguere al n offro inccnto . 
rifehio elponga la fua fatate quel Pecca- | Alcuni cadono, è vero, dopo la Con- 
torci il quale dopo la Confezione tor- feflìone, ma cadono più di rado , ca- 
ni fubito ad ammalarli . Affinchè dun- dono con più di rimorfo, e benché ca- 
que non. fra. cosi di voi pure, voglio dano , confervano tuttawia nel cuore 
oggi mettervi dinanzi agli occhi un tal un defidcrio perpetuo di Rare in piedi, 
niell o più che io faprò bene al vivo; Quelli non intendo io qui di atterrire 
confiderando -tutti e quattro quei capi col miodifcorlo» fperino pur bene, per- 
di fopra addotti , l'Ammalato, ed il Ma- che elfi fon quelle tenebre mattutine, 
le, i Rimedf, e ^ Medico. E dacchèla che tempre van dragandoli, e ca.nmi- 
materia è la più importante, che pofla nano fempre verto la luce. Io intendo 
rapprefentarfi ad una gran parte de' Pec- di ragionare di un'altta razza di Reci- 
tatori;, cosi ella fi merita un'attenzione 1 divi : e lono coloro, che dopo la Con- 
più che ordinari.. , mentre io venendo a feffione tornano fubico alle medefimc, 
l quattro capi fuddetti , mi fo dal pri-, colpe fenza veruna emr. .dazione, e fen- 
do, e confiderò l’Ammalato. [za veruno Radio per emendarli ? “non’ 

fi tacconi . odano a Dio r non frequen- 
tano i Sa°ramciui: non fungono in al- 
. euri modo le occafionr pei icololc , an- 
Wn gran- portento- miriamo, compir | zi le incontrano con- 1' ideila temerità, 
fo al Mondo , die* il Santo Velcovo.con cui le incontru»ano prima : in una 
Salviano ■ Quali tutù i CriRiani fan- ] parola , fono tenebre di fera, che s'in- 
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Adirano ferri pi* pfù verfb il buio di 
«ina notte of curi filma . Un tale ftuoio 
di gente , pur troppo numerofiffimo , 
dico io , che fi ritruova in uno fiato 
deplorabile ai fornirlo : e la ragione che 
mi muove a ciò credere , fi è in pri- 
ma per la qualità delle Confefiioni che 
fanno : mentre erti le hanno per buo- 
ne « ma a dire il vero io le ho per 
iqoho fofpette . Dubito però io , che 
Quando iioi diamo a coftoro il nome 
di Recidivi , facciamo loro un* onore 
non meritato : perchè chi ricade , fi 
prefuppone che prima egli fia guarito > 
almeno per qualche tempo: laddove a 
molti di quelli Inférmi , per verità 
non fi levò ' giammai di dodo la fèb- 
bre. San Gregorio Nazianzeno non vuo- 
le , che fi dia a Giuliano il fuo famo- 
fo nome di Apofiata » perchè > dice il 
Santo , egli non fu mai Fedele . Or 
all' ìfiefla maniera > non dee dirli che 
cofioro ritornino ad eflère Peccatori » 
dopo la Confefiìone , poiché pcY effa 
non divennero Giudi ? Quella è una 
verità importantiflima , e però convie- 
ne , che io ve la faccia toccar con 
niano, , provandovcla per tutte le vie , 
ciò p per li fuoi effetti e per le fuc ca- 
gioni. 

j>I i. Ed in prima , a provarvefa dagli ef 
fotti , vuol prefupporfi , che in tutti 
i Sagramenti , oltre la Grazia abituale 
l ant ‘fi clnte > che noi riceviamo in efli , 

‘ ' riceviamo ancor 1* attuale » ofveio 1” 
ajutante , La quale ha per proprio di 
rinvigorire la noflra volontà contra il 
peccato.. Adunque quel ricadere sì pre- 
cipitofo e sì prefio , che da colloro fi 
fa nelle antiche colpe , dà un'alto in- 
dizio , che la Confefiìone non arrecò 
loro ni. 11 ' Anima quello ajuto di cui 
parliamo . e che confcguentemente non 
tu ben fatta : ficcbè , fc fu valida (, il 
che ora non pongo in lire ) fu , come 
••ttJJsuM. * Teologi parlano , ancora informe : e 
( e per efià fi ricevette il; Sagramento » 
Uà ,*', ,a non fi ricevette l' effetto del Sacramen- 
to • Direte,, che la ricaduta si facilq 
può piuttofio eflère indizio, che la- 
Grazia- ricevuta nulla fu abbondante , e 
non indizia che nulla fu ricevuta. Ora 
per disingannarvi fu ciò ». convien che 
tappiate , come un grado minimo di' 
Grazia fanrificanre può evitare , con 
quegli ajuti ordinar; che porca feto , 
rutti i peccati mortali quanti mai fieno . 
lijfì et/ut t/l tx Di» , non pecat , Jii 
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generiti» Dti een/trvif Uhm . IT fa tfh ~ 
gioir è, perchè dalla Grazia ramifican- 
te anche mìnima , provvtene la Carità , 
la quale ha di propio fo filmar Dio fo- 
pra tutte le cole , cioè non volerlo cam- 
biar con veruno affetto di quanti beni 
creati mai fieno al Mondo. Mimmi gn- J Tfl ((H 
tis, fono le parole efpteffe di San Tom- qi70.tr**. 
mafo, minimi grttìi pttefi rtfifltrt ini- “ ft 
lìktl ttncupifttntii , & Mie ire enne pec- 
ca Um menili , •mmìttitur in trtmf- 

grej/icnt minitttrum leghi minimi tnim 
thiritit fluì di ligie Dentri , yuàm cupi- 
dìtà millit turi 6* ingenti. Pertanto » 
quando un'Ànima pofliede quella Cari- 
tà, o non perde mai Dio, o fe lo per- 
de peccando , non ferite akun dolore- 
in perder quel bene , che ella fiimavai 
tanto fopra d'ogn' altro» non fi poten- 
do , feconde Sante Agoflino , ■ perdere 
mai da veruno lenza dolore» ciò che 
da lui fi pofledea con amore . Dal che- 
s'inferifce , che quei Peccatori, i qua- 
li bevono 1* iniquità agguifa d'acqua,, 
e che però fenza rifparmio , fenza ri- 
guardo ,. c fenza alcun fenrimcnto df 
dolore, ritornano fubito dopo la Con- 
feffione alle medefime colpe, danno ra- 
gionevolmente a temere di non effere 
per quella tornati in grazia , e cosi- 
ni anche tornali a ripoffedere quella, 
divipa Carità , che può- tanto . La la- 
na che fi tofi da una pcccora morra 
fubito fi confuma . E per qual ragio- 
ne ? Perchè non poflScde in sè quegli 
fpiriti calorofi , dà* quail à animata la- 
lana tolta ad una pcccora. viva . L'ifiéf- 
fa ragione polliamo addurre ne' Recidi- 
vi, ai cui favellali . Per quello durano 
i mefehini si poco, perche fono una Li- 
na morta , c priva di quel calore vivi- 
fico c vigorofo; di cut fono provveda» 
ti quei Peccatori , che per mezzo deU 
la Confefiìone rifo'gono con verità a 
nuova vita . Aggiungete , che febbene, 
è propio d* ogni guila di Grazia il' po- 
tere evirare tutte le cadure mortali : 
contuttocìò quella Grazia , che (ì rice- 
ve nelle Confefiioni ben fatte , ha una 
poffai za ancora più Angolare contra lé 
ricadute . Imperocché avendo il Signo- 
re iflituito quello Sacramento di fu* 
primaria intenzione a diftruzion del 
peccato, convien dire che l'abbia prov- 
veduto di una fegnalara efficacia ad- 
abbattergli la fua forza : c che pe- 
rò » ficcomc nel Baccofimo riceviamr* 
un'àjuto grande per cominciare a vivere 
' Stl- 
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triftianamcntc , e ncll'Eucariftia ricevi» 
Rio un' ajuto grande per creicele nella 
medclima vita: così nel Sagramento del 
la Penitenza riceviamo parimente una vir 
tù grande per ricuperare la detta vita 
poiché è perduta , c per non tornare a 
perderla , dapoi che ricuperofli j con far 
ci ancora , quanto è da sé , migliorare 
la fanità. Panittaiiai qunntum tfi deft, 
habrt virtutzm reparandi dtfzttut ad per 
fettum , & t narri promovendi in ulterierem 

fintum. Se però io vegga un Peccatore 
ritornar fubito colla medefima propen- 
lionc di prima , e col mcdclimo piacer 
di prima al peccate , che motivo ho io 
di prezzar la fua penitenza > Non fenza 
ragione ci ammonifee l' Apposolo a ba 
dar bene , che la nofira Carità non fia 
Emulata: Diir ilio fine fi matafione: e che 
la nofira Carità non lia finta: in ilari 
saie non fitta ; perchè quell* Oro, quan- 
to c più prcziolo, tanto corre maggior 
pericolo ancor di adulteramento . Certo 
« che i fanti Dottori fi fanno perpetua- 
mente beffe di quella penitenza, che è 
sì incollante: e (ali fono Santo Ambro- 
gio, Santo Indoro , San Bernardo, San 
Girolamo, San Gregorio , ma ringoiar 
mente Santo Apollino in più luoghi, il 
quale arriva fin a dire , che il picchiarli 
il petto , c non emend-rfi , è .alfodare 
il peccato , non è diilruggerlo . Qui pa- 
ttuì fuum /anditi & non torridi/, pelea 
ta fetida/ , imo /etti/ . Non è dunque 
un timore fcrupolofo, ma fondatifiìmo , 
il dubitare affai delle Confezioni di que- 
lli mifsrabili Recidivi , mentre con effe 
mai non ottengono il fine per cui fato- 
no iflituke : e pure è chiara dottrina 
di San Tommafo , che la Grazia facra- 
mcntaie non lafcia di conferire , come 
io vi dilli , un* ajuto propio e propor- 
zionato ad ottenere il fine del Sagra- 
mento . Grazia fatramtntalis addi/ fuper 
prati am totr.trmnizer dittami quoddam di 
vinum auxilium ad etnfequendum Satra- 
mtn/ì finem . 

La medclima verità apparifee anche 
chiara per le cagioni di una tale inco- 
flanza . Perciocché ditemi : che colà è 
ciò che fa ricadere gl' infermi ordina- 
riamente) Sono certi avvanzi del male, 
rimafli dentro le vifcerc. Qui relinquun- 
tur in merli / , rendivi/ falere fileni . 
Ora i’ifleffq ragione milita nel cafo no- 
ftro . Si ritorna a peccare bene fpeffo, 
perchè la volontà non era diflaccata a 
àlficienz» dall’ affetto al peccato • Man- 
C rifi./jfr, PartelU. 
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tiene colui già da molti anni una mal^ 
pratica: e tutravvia oj*nanno fi confelli 
almeno la Pafqua . Credete però voi i 
che egli tutte le volte difiacchi totalmen- 
te il fuo animo da cjuel male di cui fi è 
renduto in colpa > Credete , che abbor- 
rifea colei , come incentivo e ifiromen- 
to del fuo reo vivere ? Appunto l'ami 
come prima. Quinci è che refla, come 
prima, gcldfo, che ella non prenda ad 
amare altri che lui, e la rimprovera, é 
la riprende, e talor* anche la batte, fc 
la mefenina afza un’occhio a mirare al- 
cun de' rivali : la provvede ne* fuoi In- 
fogni , la protegge nelle fue brighe : s* el- 
la ode la predica , teme effe non fi com- 
pugna: fc fi confeffa, brama che il Con- 
te Ilo r noti la fgridi e non Ta fpa venti; d 
per dir breve, non fapr ebbe q irai nuova 
egli poteffe avvenire più dolorofa, cheil 
rifaperc di efierc da lei abbandonato. E 
quello è convertirli di cuore? Queffo è 
mentire al Signore > Inimiti Domini mrn- j 0 . 
tizi funt ei : Il Lupo fi morde il piè 
quallora camminando di notte , inciam- 
pi per via , e poco avvedutamente fac- 
cia rotrtore . Voi To «ederelle pentito 
del ino viaggio: ma non c vero, perchè* 
non torna già Indietro , nè lafcia per 
quello di cont!nova;c nel defìderio di 
loddisfarc alla fua rabbia rubando: piuc- 
tcrllo è pentito di non avere polla più’ 
attenta cura a rubare fenza pericolo che 
gli fia darò in capo . Ora credutemi 
certo che i Peccatori, de* quali io parlo, 
fpefiò fi pentono fri quella forma : e in 
mezzo al loro pentimento confervano 
più che mai vivo quell* attacco maledet- 
to del loro cuore o alle donne amate v 
fe fono Senfuali; - 0 alle vendette medi- 
tate, fe fono Superbi ; o alla roba ma! 
tolta, fc fono Avari, flerumqnt malizia Pitto. rp.j, 
inH/iiittreompunpuntur ad jufiitiam , ficut a d«oa^i. 
plernmqne Ioni Zentantur ad culpam, ilice 
San Gregorio j e Vuol dire con acutez- 
za, che ficcotrie a i Santi, quando fon 
tentati fortemente da! Demonio , par 
loto di acconfentire colla volontà a! 
peccato , ancoraché veramente non vi 
acconfentano , cosi a quelli Peccatori» 
par loro di compungerli quando fi con- 
feffano : c non è vero , perchè la- loro 
volontà è una volontà dimezzata , e 
non intera: L quale parimente fi cono- 
fcc al mcdclimo paragone delle opere. 
Conciofiachc , ficeome chi è moleftat© 
da cattivi penficri , fe non gli pone mai 
in effetto > può «edere ragion CYobni». 
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le di non eonfentire a quella diabolica 
foggeftione; cosi chi vien follccitato dal J 
la Grazia a lafciare il peccato > e mai 
non Io. laida , ha gran fondamento di 
.credere di non confenrire col fuovole 
re ail'ajuto della medefima Grazia : ed 
in conseguenza dee gr indc.iiente tenere 
jdi t:on ri eveic il perdono delle lue 
colp. nellaCo trilione ,in cui Dio, per 
.darlo, richiede che fi convr rtiamo a lui 
.con tutto il cuor nollro . ,e non mai con 
Ic«f. i. a la metà fola Convtrtimini ad rat in.tt- 
,tt ctrdtvtjht. Pertanto io tengo che, an- 
che nel Foro divino della Penitenza fi 
avveri quel che decreta la Legge net] 
Foro umano, cioè che ne*giorni di Paf- 
,qua fieno lafcjatì liberi i ^Prigionieri , 
lalvo che non fieno avvezzi a far male. 
X. attuo $. Ditbui Ptfchtlìbus Cicerati librrentur , 
>ia«|oc. nifi ftctnn fiflt uff uni : Di .quelli Reei- 
ttj 8fl . divi }ì male abituati , credo che allora 
fe ne fciolgano pochi, ancoraché. forfè 
k ne affolvano molti. 

Ma per trattare „con effi cortefemen- 
te, e^neH’ iftdTo tempo convincerli an- 
.cora piè : diamo che lì conferii no be 
ne 5 tuttavvia non rimane jdi efTcre de- 
plorabile il loro fiato , mentre diffici- 
liflima.è la loro emendazione , e pollo 
.ciò, difficilliflfmu altresì la falute , :E 
.quanto alfenjendarfi , vi vuole certamen- 
te a ciò un gran miracolo, attefaquella 
fomma inlhbilità, per cui tornano Tubi 
to a quel di prima. Quitfcitt agtrt per 
•viriti dice il Signore per Ifai » i e di- 
poi foggillgne t ft fi futrint pentt» vi- 
/ ir » ut eoccinum , qu ufi nixdtalbabuntur. 

E che vuol dire? Eccolo. Lata egli qui- 
vi da Medicante amorofo . Ora voi do 
vete fapcr che un membro ferito non 
guarisce giammai , fe non iftà fermo 

Optrttt membrum , quid diti! [antri , etnr 
[flirt in animi ond’è che la piaga de’ 
polmoni e incurabile, perchè tono lem 
pre in moto, emai non fi potano. Ora 
dunque, come volete che fi emendino 
mai quelli poveretti , fe fono in un con-’ 
tinuo trapalfamento dalla Conferitone al 
peccato, dal peccato alla Confè filone ? 
¥*r emendarli, conviene oflèrvire il ri- 
cordo dato di fopra: convien quietarti: 
Sjiitfcitt agtrt ptryeriì : intermettere quel- 
la lunga confuetudine, ftar qualche tem- 
po in grazia del àignore, ritornare a còn 
Éefljufi prima di edere ricaduto ; e allora 
avviene che fe la nofira Co Sciènza fu 
già inzuppata nella immondezza, tanto 
quanto la lana fu nella grana » fiondi- 
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meno divenga bianca al par dclla-neve-: 

Si futrint piccata vtjlra ut etteinum a 
quafi nix dtalbaluntur . 

Ma quefio appunto è quello che 1 
Recidivi non curano : 1 * emendarli . Mi 
(paventa un detto -dello fpirito Santo 
ne i <001 Proverbi : Jmpiut ehm in prò- Prw. i*4- 
fundum vtnerit pacca urum , ctnttmnit , 

Molti Efpofitori .vogliono che quel pro- 
fondo ira Tifieflb, xhe il .centro t onde 
leggono cosi: Jmpiut tikm in coti rum va- *!>“<> S»l** 
ntrit ptccattrum , conttmnit ; ed è il cafo J 
de'miferi Recidivi, i quali -li trattengo- 
no nel loro peccato come nel cenno , *- *• 

Nel centro lecofe po (lèggono fingoior- e **' 
mente due gran vantaggi, quiete, e 
il eonfervamento ; .e tanto avviene al 
peccato de* Recidivi: Impiui cùm in un- 
ir un vinarie pcccatorum , ctnttmnit : ,pof- 
feggono neloro eccefli tanta quiete, co- 
me fe fodero innocenti:: Sunt impii Eecis uu 
qui ita fteurì fimi, qutfi Jufttrum fall» 
habtant . Chi comincia navigare la pri* 
ma volta , per ogni poco di maretta a- 
mareggia fi dimamera , che tutto fi trav- 
volge e fi turba ., ma chi .fi avvezza a 
vivere in Mare, appena fi tifente nelle 
terapefte più fortunofo» Vcdete-una perfo- 
na che non è avvezza a far male , le 
cade per gran disgrazia, non truo-. apo- 
fa: è tutta ambalce , tutta fconfolazio- 
ne , tutta fpavento : ma dapoichè col 
lungo vivere nel peccato , fi è atfuefai- 
ta all'iniquità, appena fi rifente ne'fa- 
crilegj più orrendi . O mila quiete de* 

Peccatori , o feioperaggine , o fonno , 
veto principio di morte: dormire come 
Giona , mentre fon &1 vicini a naufraga- 
re: Come hanno mài ad emendarli, fe 
non fentono miferi il loro male, fenon 
ne hanno vergogna-? fe ne pruovano go- 
dimento, fe ne pretendono gloria, efe 
però pofleggono in quefio centro, -non 
folo la quiete delle lor colpe , ma an- 
cor Ja Conferyazione? Implut cimine ta- 
rmai vtnerit ptccattrum , ctnttmnit . Io 
dico che quando bene effi trattino di 
■volerli emendane, il Demonio fe ne ri- 
de, perché fa che fono troppo inabili 
ad efeguirb . Udendo Galba Imperado- vt- 
re, che Vitellio macchinava di ribellar- ,cl - *• 7 - 
fi: Non v'è pericolo, diffe : Vitellio è 
troppo gf-inmingirnorfi: adunque di che 
temiamo? Meno daranno da temere rii* 

Infèrno quelli divoratori d'iniquità, che 
la mandano giù Intera , intera t lènta 
rteppur manicarla , nè mii fi fazkmo . 

Non fonò itti , dice il Demonio , ad un* 


tu;> 


x«Aph. 4. 

Jòv I. lì. 
Vili 

* 7 |.»|. 


Ragionamento Vjgefimofecondo. 

andc, quant'c 1' ufcirmi di la Concupilcenza sfrenata; 
. 1 1 , r w 1 _ . n.i 


alni edemi»' 

e fono il‘ Mondo, e ‘1 Demonio . Ora 
mirate, come lia vero, che crefce {em- 
pie la violenza di quello morbo nel Re- 
cidivo, mentre Tempre più fi' avvalora- 
no i contradatori della fua fanità 1 . Pri- 
mieramente la Carne»' eia Concupilcen- 
za , quanto più gudano il conlcguito 
piacere, tanto più ne divengono fitibon- 
dè, e van Tempre in' traccia di nuovi 
ricruovamenti , per non avere a di (lac- 
car da quei calice mai le labbra. Mira- 
te una perfona, che non c ufa alla di- 
fonefìà. Pafla i giorni, e le fettirnanc»' 
fenza la moledia neppur di un penderò 
impuro : laddove chi c dato a quello 
vizio , non ha libero tallora nemmeno 
ii Tonno, mentre ancor dormendo gli pa- 
re di feguir quella, e quella,, tendendo 
laccj, o di rapirla a se, qual Colomba 
ne'laccj teli. E di verità il nollroSen- 
fo Tempre è gran Bedia, ma non è ma* 
più feroce, che quando- ad ora ad ora 
rompe i legami , e quali padrop di sè 
va libero vagando ove più gli piace . 
Allora Te gli raddoppia la polla , e la 
-pertinacia', nc vuol più'fentice con pace 
di dar' (oggetto.- , 

] E quanto all’altro genere di Nimici, 
che fon gli edemi; ancora ad elfi crefce 
la fierezza e la Furia per combàttere il 
Recidivo. Però quel Domonio,chè fu 
{cacciato di'eafa', non folo vi ritornò 
in poco d'ora, ma vi ritornò 'con altri 
fette compagni ' peggiori di sè, peraffi- 
curarfi meglio l'Albergo: \Afumit ftftem' 
,lios fpirìtutfitltm nequicrtj fe-, & in- 
grtflì h»iit»nt ili. Se alcun Prigioniere 
per negligenza delCudodc fifia fuggito 
ove venga poi ripigliato i c ricondotto 
nell' antica fegreta , è trattato dal Cu- 
l>ode con più rigore, e gli è permeilo 
meno di libertà, affinchè non mediti un* 
altra volta la fuga. A quefte medefirne 
tentazioni dà poi- Tempre maggiore op- 
portunità il cuore di chi ricade, coll’af- 
fetto (moderato che egli conferva a i be- 
ni di quella Terra, e con gli abiti frego- 
lati che egli molfiplica. No.n tutti i paefi 
/«no egualmente dilpodìalfi. opero de’ 
Venti.- Nelle tetre cavernofe èdato;of- 
ferv-ito che fpirano più frequenti e più 
furibondi L' illtfso con proporzione 
polliamo dir delle tentazioni ■ Non itti 
fono tenuti- egualmente', chi più' ■ ehi 
meno',- ma' p.ù- di tutti dui > uoii ca- 
vcrnofi, e ripieni di efalazioni mal-gne.- 


imprefa sì grande 

mano . fidi che hanno tanto in orrore 
là difficoltà, come potranno fare alla prò' 
pia paflionc tanto di forza , che lia ba- 
dante? Efli che fono tempre in traccia 
di nuove foddisfazioni, e dinuovi, fpaf- 
fi, come daranno mai ripudio alla im- 
purità? E in fatti vedete che «.trattili di 
redimire i cattivi acquidi, odi ritirarli 
dalle cattive amicizie , queda fpccie di 
Peccatoti ordinariamente fi muore prima 
di averlo ridotto in opera; ed è però 
come il Grifo, che quando afferra la pre- 
da tra i crudi aitiolj , non v'è altro mo- 
do da far che la laici libera', fe non uno , 
e tal'è arrivare ataghargleli . Se li divi- 
na Giullizia vuole che collii lafci di fue- 
chiare più il fangue de'Poveretti , fe 
vuole che finifea di dare più quello (elu- 
dalo al Vicinato , convien che pigli la 
fpada'in manose che tronchi, non pure 
gli artigli al Grifo , ma infin la vita . 

Mutarlo di codume, troppo è difficile. 

Che fe difficiliflima è per quedi lae : 
mondazione-; diffiiiliffima farà altresì la 
biute" , la quale d 2 Dio è data aflifa 
all’Opcre buone r femtn,vtrit homo , 
hkc Gr metto* amando il Signore,- come 
Padrone affoluto de' Tuoi beni , darceli 
per fempre nel P-iradifo' »' ma con tal 
pitto , che noi qui in Terra ci difpon- 
ghtamo a conseguirli con l'efatts offèr 
Vlnzi della fua Legge, affinchè in que- 
dò modo, cd ora gli (periamo con più 
di fermezza ( ficcome beni , che danfi a 
titolo di contratto' onerofo ) e poi gli 
poflediamo con più di onore. Pertanto 
il fine che fanno quedi Recidivi, i quali 
sì fpeffo, e sì fdfucciolevolmente ritor- 
nino dalla Grazia al peccato, è limile 
appunto-alfine che finno coloro, i qua- 
li frequentemente vengono meno , e fi 
ttaraortilcono ; ed è per detto de' Medi- 
ci ,> il morire improVvilamente . Anche 
quedi muojono- in quello dato', nelqiu- 
le noh credevano mai di' morire , cioè 
nello dato di quel peccato affiduo ed 
abituale, che è il loro propio. rnpnt* 

ter vt/ìro mcritr.ini . 

r l 

Almeno, fe l’Ammalato c si prodratd 
di' forze , fi diminuifee col tempo nel- 
le lue vifeere là violenza del male. Ma 
quello è il peggio, che il' male Tempre 
più' crefce : Saperti» ei rum , 1 fui to ed* 
rune -, ffctndif ftmper • Il male ne Mah 
va »j piovieu da due qualirà di Nimici: ?«nu«, t «t'iw» >-»• 
altuni doincftiei >1 c fono li Carne >-'e Quelli» come fono più dripu.iiaco ice- 
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pire un tafimpsto* clic dà lorda (pin- 
ci al male , cosi pure vi fono più forco- 
polli. 

Ma lafciamo dar ciò da banda, econ- 
Cderiamo prccifatnente il peccato dt'Rc- 
cidivi , qual’ egli è in sè , fe vogliamo 
rimanere perfuafi a qual fegno vada lem. 
pre aumentandoli il loro morbo. Ogni 
peccato, in quanto è commedia da una 
Creatura infinitamente vile , contiene un* 
enorme ftrapazzo della divina Maedà , 
ed in quanto è commeflb da una Crea- 
tura infinitamente beneficata , contiene 
un’enorme ingratitudine: Filiti nutrivi , 

tr ex uh avi : ipfi atttem fprtverttnt tnt : 

Ora l*una, e l’altra di quede malignif- 
fime qualità li toma a raddoppiare nel 
peccato de’ Recidivi , e però è manifefto, 
che il loro mate Tempre ancora raddop- 
pia la violenza. Prima li raddoppia l’in 
gratitudine. Cerca San Tommaio, fe iìa 
maggior colpa quella che commette un’ 
Innocente, perdendo la prima grazia ri- 
cevuta nel Battefimo, o quella che: am- 
mette un Penitente', perdendo la fecon- 
da grazia ricevuta nel Sacramento ridia 
Penitenza 5 e rifolve il Sauro , che più 
grave è la colpa del Penitente giullifi- 
cato, in quanto ella contiene un ingra- 
titudine aflai maggiore: Multò magie con- 

t unni tur Dei imita , fi pojt remlfiionem 
frierh piccati , ficcando pectatum iirrtrtiri 
quanto majut eft bentficium p-ctxrum re 
mietere , quàm Fttcxttrem fiubfiintrt. An- 
zi dice il Santo, che queda ingratitudi- 
ne erefee a fegno, che contiene virtual 
mente tutta la malignità de’ peccati an- 
tecedentemente rimedi : Pettata dirai fi a 
per Pccnìtentiam redìre dìeuntur , inquxn 
tum reatut cerum, catione ingratitudin i , 
virtaaliler continente in peccato fitquenti-. 

Voi però, quando ritornati già tante vol- 
te alle medefime colpe, di nuovo cade- 
te, c di nuovo vi confettate, liete av- 
vezzi comunemente a non ponderare e a 
non piangete, fe non quell' ultimo ec- 
cedo , in cui trafeorrede : ma v'inganna- 
te a partito. Convien ponderare e pian- 
gere tutti gli altri peccati antecedenti 
già rimedi , in quanto quedi ritornano 
virtualmente nel peccato fufleguente, e 
gli accrcfcono un nuovo toflico ; mo- 
ntandoli pure in ciò micidiali al pari del 
Balìlifco, che ancora mono avvelena : 
Vie notendi , ne moretto quidem dttfl . E 
di fatto con quell’ occhio rimira le, tan- 
te ricadute il Signore. Onde è, che di. 
nanij «lui le nodre colpe feguenti vant 


no avvanzandofi foprale precedenti , Ca- 
rne monte fopra monte, con un’altezza 
ri prodigiofa , che giungono talora a 

paliar le nuvole: Dottila ne firn creverttnt 
ufique ad Caelum. 

riddi© fi dee dire qdlnto aldifprezzo 
della divina Maedà , che fi contiene nelle 
ricadute frequenti, e diviene feti) pre mag- 
giore . Conciodiachè quivi non fi de- 
prezza folameme la volontà divina, coi- 
rne avviene nel primo peccato: mali de- 
prezza anche il perdono ricevuto, e tan- 
te volte fi deprezza, quante volte fi ri- 
cevette . Senzarhè , l'i fletfo deprezzo del- 
ia divina Mae dà diviene anche maggiore 
a cagione del paragone. Chi lafcia Dio 
per ritornare al Demonio} dopo aver la- 
rdato il Demonio per ritornare a Dio, 
modra, dice Tertuiliano , di fentenzia- 
re, che migliore fia la fervitù del De- 
monio, che la fervitù di Dio , mentre 
egli ha paragonata già Tana, el' altra, 
eziandio per pruova: e pure abbandona 
la fervirtù di Dio, per ripigliare la fer- 
viti del Demonio : Comparationem vi- 
detur tgififit qui utrumque cogne ver ìt , ey 
J adirato pronutuìafifit tum meliorem , cujtts 
fio rurfiuteffe malutrìt . Or chi non vede 
quanto più vivamente venga peròoftcfo 
il Signore da tal Temenza ? Ogni ribellione 
c di certo il delitto l'omino di violata Mae- 
da , che.poifa incorrerli da una Città 
mal’ accorta . Contuttociò fe è la prima, 
non-v’è quafi maiPrencipe, che placato 
non la perdoni: ma fe quella fia la fecon- 
da, fircome non ha feufa mai presogli 
uomini, così nemmeno tra loro mai ritruo- 
va pietà, e IpelTo non la ritruova nè an- 
che davanti a Dio. Quella granNinive, 
che per la penitenza ottenne il perdo- 
no, tornata dopo qualche anno a preva- 
ricare, fu didrutta ai fine da Dio con sì 
alta deflazione, che rimafe ben lungo 
tempo pubblico efempio di chi non te- 
me. E’ dunque mamfciiifiànio, che nelle 
ricadute non folo l’infermo Tempre più 
s‘ i fievolifcc di forze , ma che l’infer- 
mità Tempre avvanzifi di vigore. 

I 1 I. 

Orsù, fra tanta dilatazione, vi farà 
fe non altro qualche rimedio efficace per 
divertirla Ma quello è quello che ap- 
preso più mi fpaventa. ed è, che 1 me- 
dicamenti Tempre vanto p rdendo la loro 
forza. Le Medicine della Na ura hanno 
tutte quello, di operar meno in chi le 
pigia pm fpelfo } cd arrivano a fegno, 
per 1’ affueiudinc perdono infine il 
nome 
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ÌJà'TÌa' di Medicine. Omnium medicaminttrr. ntm retrerfum conviti uh et, quid illij 

I.V.C. |t. vèrte deliliorii in affuetn deprebenduntur , traditum efl, fanti • mandate , dice Sin 
in nonnullit et iam tmninì ineriti ; idei non Pietro. E la ragione di ciò pare che ac- 
de'jent poni inter medieamina. Ma nell’or- cennifi in quelle parole deli’ Appjflolo 
dine della Grazia va alla rovefeia: per- Paolo: Terra enim ftpìvenitntem j up.rfe ndx.S.7- 
chè i medicamenti dell'Anima quanto più Ubine imhrtm &c. preferirti auttrn fpinas , 
lì frequentano, tanto più Tempre acqui- «e trihttlee , reproba e/i ,& maledillo pnxi- 
flano di virtù i quanto più di rado ven- mai thè è quanto dire, che quell’ Ani- 
gono ufati, tanto più ne mancano; non ma , la quale ha ricevuti fpefli ajuti a 
per difetto di attività nel rimedio , ma far bene, e fe n' è Tempre abufata, vieti 
per diletto di debita difpolìzione in chi contata tra'Reprobi (cioè tra quei Pcc- 
lo riceve. Pertanto chi fi accolla molto catori che fon privati di ogni grazia ef- 
di rado alla Confcllìone, e alla Comu- ficace) cd è vicina alla loro maledizio- 


niotte, cava da tali Sacramenti sì poco 
frutto , che lì può dire , avere in lui 
quelli perduto il nome di Medicina. Edi 
quello numero fono comunemente i Re- 
cidivi, i quali a bello lludio lì accollano 
il più di rado clic pollano a lavarli in que- j 
Ile fonti di falute, perchè amano cornei 
delizie le loro Laidezze, jlmplexati fune 
flirterà : ed hanno per una vita infelice 
quei pochi momenti , in cui ne vivono 
mondi. Così pure inutili per quella ge- 
nerazione di Peccatori fono gli altri ri- 
medj ertemi di pcrfualìoni , di prediche, 
di minacce, perchè gettati eglino in brac- 
cio a una falfa licurezza , fcuotono ogni ti- 
more, o come lcrupolofo , o come fu- 
perfluo . Quei frenetici che tremano aliai , 1 
fono vicini a guarir dalla frenelìa. firn- 
H'PP; 1. 1’ artica ajfitiionn vehemettter tremula , defi- 
*' * ’ nunt . Quando però un Peccatore, tra il 
frenetioar delle fuepalTioni, teme di dan- 
narli , teme che Dio Io gaftighi , teme fe 
non altro che gii uomini lo confondano: 
quello timore mcdelimo taconofcereche 
egli non è lontano dall’ emendarli : ma 
quando per contrario non teme nulla , cd 
in una vita da Reprobo che egli mena, li 
tiene tuteavvia così certo del Paradifo, 
come fe vi forte già dentro ; nè vuole 
udite o Confcrtòri, o Prelati, o Predi- 
catori, anzi neppure amici, che lo am- 
monifeano ; ma deride come affanni di 
cuore angui! o le correzioni chetallorgli 
accade alcoltare, anche a Tuo difpetto; 
qual rimedio avrà mai per riacquirtarc il 
perduto fenno, e per ufeirne una volta da 
quella Tua frenelìa , tanto più funcrtaper 
làcci t.1.18. In* , quanto più tranquilla ? Qui fine lima- 
re eft, nonpoterit j ufi i filari \irac .tedia enim 
animofitatit ìltìue , fubverfit tlliue tji : Co- 
sì abbiamo dall' Eccldiaftico . 

XIii. E pure vi è anche di peggio, perchè 
i rim ed j per cotìoro, non loto riefeono 
bPctv.tai innutili, ma nocivi. Melineraee illit non 
ee^nefttrt vitten inflitta, qtttim peft Manille- 


ne, cioè a quella orribile Temenza, che 
pronuncierà Dio nel Giudizio particola- 
re, e raffermerà nell' uni vcrfale , dicen- 
do ad elfi : Dificedite à me maledilli in i e f eu n« 
ifnem eternare). Vi voglio far COrtofcerc 
quanto io dico, in un, avvenimento mol- 
to moderno. Non ha gran tempo, che 
nella Borgogna, in unVdlaggio vicino 
alla Città di Digione, lì trovò un Gen- 
tiluomo , il quale con la concinovazio- 
nc delle fue ricafcate li era ridotto allo 
! ftato, tanto qui da me deplorato, di Re- 
cidivo. Si ammalò finalmente, e neppure 
allora trovava laviadiconfertarli. Quan- 
do all’ improwifo mirò fcritte a lettere 
majufcole Tulle cortine del letto quelle 
parole: Quirite Deminum , dum invrniri 
petefl: Cercate il Signore, quando li può 
ritrovare . Ma l'Ammalato , in vece di 
profittarne , entrò in fofpetco , che il 
Curato , per indurlo alla Confeflione, 
averte quivi fcritta una tal Temenza , 
onde cominciò a sbuffare, e a bravare, 
minacciando di fare infin la trabacca in 
pezzi , fe non ne toglievano via quel 
cartello odiofo. E pure frattanto ne il 
Parrocho , nè i Domertici vedovano al- 
cuna lettera fu le cortine . Tutiavvia, 
per contentarlo , .le tolfero via dal let- 
to , e ve ne attaccarono altre di un’ al- 
tra foggia . Ed ecco che fopra di quelle 
egli vede fcritte quelle nuove parole: 

Qutretie me, & ncn invenietie : Mi cer- 
' citerete, e non mi ritroverete. Chi cre- 
derebbe che non dorelle ballare un' av- 
vilo tale a mettere in miglior fenno quel 
miferabile, c dilporlo alla Confeflione? 

E nondimeno li oftinò di vantaggio : e 
convenne , per foddisfarlo , cambiare 
anche quella volta il cortinaggio ntòle- 
i ilo . Ma il cambiarlo fu imulberarc quel- 
lo llendardo neto , che i Vincitori bau 
cortumato tallora di alzare a i Vinci, in 
légno di Ange, c di Tacco già irriparabi- 
i le. Sopra qudi’ulumo cortinaggio dunque 
• coir- 


Digitized by Google 


' SIW 


E«cli.]C,ll 


zi8 Parte- Tèm. 

comparve fcritto così : tn penato- vtftto ciò fucccdc ne’ mal! ancor MA' cercati' 1 
mtrìiminì . E dopo quello morì ìl mcs dall’ Ammalato > quanto più dee temerli 
/chino» e morendo lì lenti crollare tue- ne’ volontari} Io dico dunque che Dio» 
ta la Cala * come le rovinalTe da’ fonda- feguendoin operare.il /uo llile ufato, 
n>enti>. e il cadavero ne fu portato- via , abbandonerà quell» ciurma-di recidivi 
di maniera, che noti comparve mai più, -CaravimatBaiylontm-y etnea tJlfAaeta'. /*• ”• 
con tal terrore- di tutti, che. la Moglie, 


rimafla Vedova, e la Figliuola, entraro- 
no tra le Carmelitane Tcalze. a menar 
vita religiofa, ed il Figliuolo, rimado 
Erede rinunzio.il tutto, e fi vedi, Ci- 
puecino. Ora mirate dapprima inutili a 
convenire quedo Recidivo odinato i mez- 
zi replicati in una correzione , non pur 
amorevole, ma ancora -miracolola, e ap- 
prettar' mirare quelli medefimi mezzi, c 
queda medefima correzione diveniremuo- 
vo- motivo alla-divin» Ghidizia per ga- 
lligar più efficacemente e più efemplar- 
merneuna odinazione si .riformata. Per- 
tanto anche per codui . farebbe, riufeito 
meglio. ìLdoik edere dato giammai cor- 
retto:. Mtlt'as. tret illi tua . cegneftere ve- 
rìtAttm . E però guanto milerabule è li 
condizione, di limili Peccatori , a i qua- 
li è defidccabile-di non fapcre , deride-; 
labile il non fentire,.defiderabile il non 
ricevere ajuto 1 Non poteva, con più ga- 
gliardo. argomento- moflrare S. Agodino 
il gran male che è. la. Superbia, quanta 
giugnendo un dì a pronunziare, che ad 
una Vergine altiera fia fpediente il ca- 
dere , per apprendere ad umiliarfi. Ed 
iat parimente con qual più .forte ragio- 
ne. potrò, farvi conofcere il malo luto 
di quelli infeliciffimi Recidivi, che arri- 
vando a modravi, come, per loro fareb- 
be minor male il non effererrui cavati di. 
tetto, che dopo effcrne rilevati- più. vol- 
te -tornare a cader di nuovo?. 

EV^' V 

Rimine- però l’ultima fperanza nel va- 
lore, del Medico, dacché l’Infermo, I 1 
infermità, e i rimedj ci fanno dare po- 
co men che in; difperarione . . E quanto | 
al Medico, che c Dio , fe egli voglia 
adoperare tutta la fua virtù ,. non v‘ è 
dubbio alcuno, che può guarire ad. un 
tratto ogni grave-, morbo -, ma il fatte-. 
Ila, che voglia por mano al fuo- potere 
alleluio, anzi che procedere fecondo il 
corfo della Provvidenza ordinaria. Ora. 
il confitelo fi è, che a lungo andare o- 
•gniMedico finalmente s’ infadidifea . Lkn- 
**•* preiixier-, dice l’EccIeliaftico , . iw- 
ftelìxier- ir ava a MtÀtcnm . Onde, te 
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«»w. Cosi fe ne dichiara 
cglj. dj propria- bocca per mezzo de’fuoi 
Profeti : e quando , anche fu -quell’ elhe- 
mt>. ala afferò i mefehini la voce > - fi di- 
| chiara pure , che. non vorrà, compatire 
più i loro danni, a. cagione dello /de- 
gno conceputo contro di elfi per la la- 
ro indiavolata protervia : FaUa iodi- 
gOAtia mAgnA À Deminotxrrcitaum . Sitar ■ 
buttai tft, et aro aaditranf, fit riama- - 
lani, &. acn txaudiam, diti e Demiaai 
Ora. mirate, fc quell' unica- fperanza che 
rimaneva nell' ajuto del Medico , vada 
in fallo! Iddio dun^ue-non ajuterà que- 
lli fvehturaii , si perchè dosi fi dichiara 
di voler fare, e sì -perchè troppo c giu- 
do che cosi faccia. E dico effcr giudo» - 
perchè, con . ciò , vien* egli nel tempo- 
deffo. a punire- i Cattivi, - e. a falvare i- 
Buoni. Viene a punire- ì Cattivi , perchè 
conciò gli -tratta fecondoil merito. Mo-- 
sè feorgendo ndlofcendere gìùdalMon-- 
tc tutto- il, fuo- Popolo dato all’ Idola- 
tria, ruppe le tavole ; perchè non era 
dovere,, che i trafgreflbri di una Legge 
sì. bella godeffero il beneficio di veder- r - 
fcla nuovamente venir dal Cielo, fcritta 
loro- dal dito -di Dio. medefimo . - E. co- 
me farà, dunque, dovere , che quegli def- 
fi i quali fi fono perpetuamente abu/ati deb 
la Pazienza divinai ne godano - in fu 1*,* 
diremo gli effetti amabili ì Tuttoincor»-- 
trario : Sitai locatat tfi , tJ*. n on > Aadì e- • 
tanti- fit- t/amaiuat,'. & tua- ex aadi am 
E. col può ir e. i Cattivi -, nonmenovie- - 
he egli ancora a: falvare t Buoni , il cui- 
prò gl» dee premere più di quello de’ 
ricaduti. Conctolfiachè quando i Buoni i 
veggono quelli mìferi abbandonati da * 

Dio fu Periremo- palio , . fi . contengono > 
dentro il loro-dovere per. timorer di un • 
pari abbandonamento ; e-cosl regfi» Coi > 
modrarfi giudo, co’ Rei , diviene - mìferi- - 
cordrofo con gl’Irinocentiv. generata /hr tiftom in- 
lauta tafiedit, fai melot panir. Se dun*' *'• D» c. 
que il. Medico li dichiara, di volere ab- 171 
baodonare quedi Recidivi ,.e fe è con- 
venevole in oltre che gli abbandoni 
affinchè , per guarire un’ Infermo , nota, 
dia baldanza di amalarfi a più fanléri— 
man» che fia vana anchè quell' ultima, 
fperanza di dii ricalca, che era la fon*- 
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■mi, « che però fe mancano a lui fem- 
ore le forze , fe crefce fempre di vio- 
lenza il fuo -male-, fe fempre divengono 
meno efficaci .i rimedj ; e ~fe 11 fuo 'Me- 
dico fempre più li annoja e li attedia di 
dargli incorno , -conviene, dico , che 
fempre più -divenga ancor 'vcrifimile la 
fua morte, anzi indubitata. 

Ma voi mi -direte , che ho fatto un 
bel guadagno col mio parlare , mentre 
vi ho ridotti alfcrtrema difpetazione . 
Non è così. Primieramente io non ho 
difeorfo in tal forma di ogni fpecic di 
Recidivo, ma foiamente di quella, che 
da principio -io propoli, cioè di quella, 
che mai non ii emenda , riè vuole mai 
prendere cfficacemente i mezzi peremen- 
darlì . Di limili Uccidivi , mi giova il 
Credere, che nonfene truovi qui alcuno; 
onde il mio dire non dev* edere avoid’ 
impulfo a diffidare, ma ad emendarvi , 
affine di non cadere Analmente anche voi 
in uno fiato sì difperato , e di male , e 
di morte, qual’ io vi ho èfpofto . Oltre 
a ciò , quand' anche tra voi fi ritruovi 
qui alcuno di quella fpccie infelice pur* 
anzi detta, foggiugnerò , che non v*-è 
rimedio per lui, (e vuol feguitare a vi- 
vere in tale fiato; ma v’è rimedio , fe 


ni, conviene arrivare all'opera: Nt cm- 

f tritìi elicere : Pattern habemui Abraham : 

Non mi fiate a dir più : Sitino Crtftia- 
■ni. Iddio non ci ha fotti fer condonati- 
ci : ti falverà. E che parlare inconlìde- 
rato è mai quello ì Ditemi un poco "a 
Bada forfè per una Vite a non lì perire 
il non efler lei piantata in un Bofco , 
ma in una Vigna? ‘Se non dà frutto , 
tanto n’andrà fui fuoco la Vite della 
-Vigna, quanto la Vite del Bofco, e la 
compagnia delle altre Piante fruttifere 
fcrvirà a quella per far comparir mag- 
giormente la ingratitudine della fua per- 
tinace fterilità. 'E’vero: che il Padredi 
famiglia non piantò una tal Vite , per 
gittarla alle fiamme: ma pure , fe una 
tal Vite’fegue ad occupate malamente il 
terreno, fiate lìcuri che ve la getterà , 
e già per non tardare a gcttarvela, ftà 
in procinto di rifecarla : Jtm enim ften- Uria. 
■rii od radice «rberum pe/ìt « tfl . Dunque 
fate 'frutti -degni di penitenza, taciti tr- 
io fruttai digteot fatai rerrtii. 

Ma quali fono quelli sfrutti , direte 
voi; Sono tre, timofina, Digiuno, eO- 
razione, fecondo ciò che vi dilli, quan- 
do vi favellai della Penitenza . E quan- 
to alla limolina , quello appunto fu il 
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ne vuole ufeir ftiori efficacemente. DHfi bel configlio, che diede il Profeta Da- 


effiracemente, perchè quanto più radica 
ta è la ragion del male, tanto più ri Co- 
luta convien che tia la volontà di gua- 
rirne . Dunque il rimedi» è quelfo , ce 
lo dà il Signore nel fuo Vangelo per 
bocca del maggiore P.cdicator che fia 
fiato al Mondo. San Giovanni Battifia, 


niclle al Re ’Nabuceodonoforre , dopo 
avergli dimmziara una fcntenza Cosi ter- 
ribile, qual* era il dovere andar rilega- 
to a vìvctc quali Broto tra le forelle , 
per evitarla: Peccata tua tltttncfgnìi -r f - £>»». 4-M- 
diati , & Iniqui tatti tati miflricerdiii 
feuferwn. -Fate l’illeflb anche vOi; fiate 


eletto da Dio, per voce del fuo Verbo liberali co" Poverelli , e Dio farà 'libera- 


divino ( Ego ve* clamanti s in dtfe to ) 
dopo aver fatta uni predica fo ra que- 
llo tema medelì-no, della -fornirvi diffi- 
coltà che pruovano a convenirti i Pec- 
catori indurati, con di.-e ad elfi: Ceni 
mina vigerarum , quii c/l adir vebit fugrrr 
à ventura ira} volle poi diaiofirarc, eh. 
pur v’era rimedio per loro ancon s‘ 
inducevano di verità ad accert rio , e 
-così eonchiu r e ili fine additandolo 1 Fa- 
■tite erge fruttai ignei pattumài , O* ut 
teefttìtii dicert : Patrtm habemui Abraham. 
L iltetfo dico dunque ancor* io a tutti 
i Peccatori, ma più fpccial.nente a que- 
lli , si difpcrati e sì -auri , di cui favel- 
lati: fucile fruttai dignei parnltentii: fa- 
te frutti -degni di penitenza: non voglio- 
no tlvere già nè fiondi , riè fiori al bi- 
fog no voftro, voglion' tflcre frutti: non 
iufiano parole , non ballano promifiio 


le con elfo -voi , abbiate voi compalfio- 
ne de'iniltrabili, e Dio avrà compalfio- 
ne nell, rtiifcrie ohe fcarge in voi. iVJa 
avvertite, che per ifmorzare un’incen- 
dio grande non ballano poche filile : c 
cosi per appagare la divina Giuftizii 
non balla dare in limofina un mezzo 
pane avvanzaco fopra la tavola, foche 
ftuttui dign-i fanitrntit: fate che vi fia 
qualche proporzione tra la Comma de’ 
peccati che fi hanno da compenfare , ■« 
de'foldi che li sborfano a loro compei»- 
famento. Che fe la povertà dello fiato 
vofiro non vi permette arrivare a tan- 
to , volgetevi alle Opere della miferi- 
cordia fpiritualc: non vi accotdat: mai 
con gli altri a dir male del vofiro Pro- 
fimo, ma pittofio ptoccurate di difen- 
dergli la lua fama , o col biafìmare i 
ragionamenti nocivi , o col ii vere ili : 

por- 
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orgcte buon configlio a chi ve lo chie- 
di anzi, non riducili ancora, ammo- 
llitelo, ammacllratclo, efludiatcvi d’im. 
pcdire almeno negli altri ( quando pote- 
le ) particolarmente nelle pedone fog- 
te a voi quei peccati , che non avete 
laputo impedire in voi . Qual miglior 
penitenza può però fare una Madre che 
diede fondalo, o un Padre che è vivu- 
to in dillolutezza , quanto il tener con- 
to maggiore de'propj Figliuoli, e dcHe 
propic Figliuole, togliendo loro quella 
perniciofìflìma liberta , che gl’induce a 
precipitarli : Stinta ottura finiti ipft : di- 
ceva il Santo Re Davide: Se io non ho 
fervito Dio nella mia pedona, proccure- 
ro di fervirlo nella mia Figliuolanza be- 
ne allevata. 

Il fecondo frutto di penitenza è il di- 
giuna: e per digiuno t intende ancora 
ogni altra guifa di aufterità corporale . 
Fra il tribunale delia divina Giultizia , 
e il tribunale della Penitenza ; corre 
una tal prevenzione, che il primo ad 
incominciare la cauta , è quello che la 
finifee . Si nefinttipfis dijudicarrmite , ne » 
«/>?«« j udic »remar , dice San Paolo : Se 
noi gattiglieremo prima noi ftefli , non 
faremo poi "alligati da Dio . Che fe 
anche qui o le vottre fatiche , o le vo- 
ttre forze, non vi permetteffero un tal 
digiuno, ricompcnfatclo con altre afprea- 
ze mcn gravi, con pellegrinaggi , con 
difcipfine, con divozioni, con vifite di 
Chiefe, o almen con privarvi di moire 
ricreazioni fuperflue ; ficchè mentre gli 
altri, o vanno al giuoco , o vanno al 
ballo» o vanno alla bettola , voi ftiate 
ritirati in camera voftra a dire il Rofa- 
rio. Ma quivi avvertite parimente chei 
flutti della volita Penitenza fiali degni 
della mokipliciù de’ veliti misfatti . Pe- 


rò alla mi fura, con cui vi liete prefi 
dc‘ piaceri vietati, privatevi de* permetti. 

Fatile fintini dienti pmittntia. 

Finalmente il terzo frutto è l’Ora- 
zione, frutto principali filmo, ed anima, 
dirò così , di tutti gii akri. Ricorda- 
tevi «he il Peccatore, lungamente abi- 
tuato nel male , li riduce taUora a ta- 
le flato, che appena gli rimane altra 
via di falvarfi , «he col raccomandarli 
di cuore a Dio: Fatiti «rg» fruttai di- 
lati fatai lentia . Valetevi dunque di que- 
llo rimedio ancora: ma badate, che co- 
irne egli è il più importante , e il più 
necefurio di tucti gli altri: così fia da 
voi praticato con piò di cura , affinchè 
vi fu frutto degno. Però non -batta pie- 

f are uno dc'ginocchi per recitare guar- 
ando qua e là , una mezz3 corona > 
conviene che come il mal voflro è di 
tanta lena , così continua fia quella me- 
dicina che gliela fnervi. La mattina, 1* 
fera , tra'l giorno, chiedete fempre a 
Dio quella graaia trioofatrice , fenza di 
cui non vi emenderete giammai, nè vi 
faiverete » operiti f empir trare, & aia 
difittrt . E con quello tenor di vita non 
intermetto fiate pur di buon' animo , che 
fi rimedierà al vottro male; e fe il cuor 
vollro fotte indurato come una pietra t 
non dubitate nè anche: Pittai tfl Detti 
de lapidihni ìfiit fnfiitare Filiti Air ehi. 
Iddio con la fua onnipotenza, nen fo- 
la vincerà quel fatto si duro con farne 
una sì bella ftatua y ma in etto fpirerà 
il fuo fiato divino, e ne formerà un Fi- 
gliuolo- diletto , Erede di quel Paradi- 
so, il quale io vi bramo, ma certamen- 
te non potrei dir di bramarvi , fe non: 
vi fpaventadi, col mio parlare, da quel- 
la via che da lui lontani vi porta all» 
perdicene. 
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Sopra il Sacramento dtlt EJìrema- Unzione . 

j* Amicizia , agguifa dell’ O- La prima dunque in tale «(folto è la III. 
| ro, fe non c polla al pa- Morte , che avanti di venire in perfo- 
ragonc ancor' ella, non ha na , manda innanzi come lira Milizia 
il mo pregio: e quello pa- leggiera, le febbri, i dolori, idciiquj, 
ragone, fecondo iSavj, è le /renelle . Con quello primo aflalto 
il tempo dell' avvertiti, in par che ella s'impadronifca, per dir co- 
cui fe l’Amico fi mantiene collante, ec- si, delle fortificazioni citeriori , mentre 
EccIU.if. cede ogni llima : Amico fiditi nulla tfi gettando il Corpo in un letto , riduce 
tom far atio . Amabiliflimo però arche per, P Anima , non lolamente in angullia , 
quello capo dee riufeire ail’Aniine nome j ina in agonia . O quanto è difficile ol- 
ii buon Redentore, mentre fa profeffio-|lora il rare del bene 1 O quanto abbiamo 
ne di accompagnarci in qualunque tra- bi fogno allora di ajuto per operare da 
vaglio, in qualunque tribolazione, e di 
aiutarci opportunamente in que' cafi , in 
cui liamo più bifognofi del luo favore : 
pr. o- io- Adjuttr In oppanunitatibai . Ora qual 
tempo per noi di maggior bifogno , che 
K 70 . ». *1 paffo eli remo ? Ci*» dtftcèrit vinai 
mia, ni doni inguai mi, diceva il fanro 
Re Davide. O Dio , non mi abbando- 
nate , quando povero di ogni forza , mi 
troverò giù già vicino a morire . Ma nò: 
non dubitate. Uditori, che ciabbando 
ni. Anzi vi fo fapere che per quell'ora 
il nollro Amico fidiffimo ha lalciatoun 
tal Segamento nella fua Chicfa , che 
‘ rinvigorifea noi tutti con un'cftratto del 
fuo prcziofifiimo Sangue . Vediamo fe 
io dica il vero: confìderando in quello 
giorno due cofe a nollro profitto : gli 
a (folti , che proveremo alia morte, e il 
foccorfo, che ad efli ci ha preparato il 
Signore nel Sacramento ( che con tale 
occafione io vi fpiegheròJdeH'Ellrema- 
Unzione . 

L 

n Tre generi di Nimici fi collegano in- 
ficine per dare a) Moribondo un' aflalto 
generalillimo, anzi il più crudo diquan- 
ri egli mai ne avelie provati in vita . 
la Morte co'fuoi dolori; la Cofdcnza, 
co’fuoi rimproveri ; il Demolito con le 
tue fuggeftioni: efe ogn uno di loro fa- 
rebbe si formidabile da per sè , giudi- 
cate voi che faranno , confederati a qu«i 
punto eoo lega triplice» ‘ ... 

- - Rot- 
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Cnitiam, mentre a gran pena poltiamo 
operar da uomini 1 Non vedete voi che ' t 
un'Infermo no* fa fare le medefime a- 
aloni più animalefche, di mangiare, di 
muoverli, di dormire? Penfate poi come 
favi egli fpedito in fomminiftrare all'A- 
nima quegli fpiriti, che pur fono dine- 
[ celli tà alle operazioni di elfo più folle* 

■ vate . Comunemente rimane allora il cor- 
j po tanto abbattuto , che l'Infermo non 
è capace di applicarli più ad altro, che 
al proprio male . Quel Figliuolo della 
Sunamitidc , mancando e morèndo. , 

■non fapeva fare altro che replicare quan- 
to acuto dolore provali: al capo , Caput 
mtum delio. Capai mtum dolio. Così ini 
tervicnc a molti poveri Infermi : non 
fanno nè parlare, nèpenfare, fe non alla 
pena che pruovano nelle membra , alla 
fete , alla fvogliatezza : e in tale flato 
finifeono di fpirarc. Caput meum dolio. 
Caput mtum dolio , & mortuai tfi . O 
quanto dunque è terribile quello pri- 
mo aflalto , e quanto per conferente 
fa mefticre in erto di ajuto a chi vuol 
foftcnerlo intrepidamente I Cittumdedt- 
runt me dolerti morris ( diceva il Salmi- 
Ila ) Pie tuta Infimi iuvmiruui mi . I 
dolori di Morte mi han circondato . 

Però che effetto mi fanno ? Mi (cuoia- 
no e mi feonquaffano in tutto il corpo 
sì malamente, che mi mettono arifehi» 
di perder 1’ anima . Sì , dico , Pattata 
Infami iavtutrunt mi : mentre tema , 
che l'Inimico, dopo aver fpianate que- 
lle mura citeriori , eoa li avvanzi alla 
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Ronca del Cuere , e trovandola (prov- 
vedrà. non la guadagni. I. doltwi della 
Morte fono adunque confinanti acetico 
li della Dannazione v perchè allora , a 
cagion delle forze abbattute, è difficile 
l'udire, difficile il confettarli, difficile il 
pentirli», difficile il provvedete , diffici- 
le il combattere virilmente con chi fiop 
pone. Non [aiutarla viri» lo qui , dicci. 
Bafllio , non audire c mmedè poltrii , non 
nitrì confitti , non tum Adverfariit de- 
urtare . E certamente fe la fu (a memo 
ria della Mone riefce a tanti sìacerba, 
che dobbiamo dir che riefea la fua pre- 
fenza ? Il Mare è amaro anche nella fua 
fuperfizie : ma incomparabilmente egli è 
più amaro nel fondo. Tal' è la Morte : 
è difgullofa quando ancora eli' affaggifi 
con la fola immaginazione: ma quanto 
è difgudofa più nel fuo fondo, che nel 
la fua fuperficie , cioè , non folamente 
apprefa come lontana ». ma già già qua- 
li aderbiti come prefente! 

Or mirate quanto, opportunamente il 
Signore fortificni ifuoi Fedeli contra que- 
llo primo alti Ito per mezzo del Sagra- 
mcnco, che io. vi dicea, della Edrema- 
Unzione . Primieramente ci li concede 
con elio, una forza grande per agevolar 
ci le angofee della malattia e per ad 
dolcirci le acerbità della motte:, e in le- 
gno di cib l'ha ifiituico il Signore nella 
materia dell'Olio il quale ha. per pror 
pio- di confortare le membra, languide 


in ufo fri- i Lottatori ) ed ha per propio 
di levare i dolori, o-di mitigarli; che è 
la ragione , per cui continovamcnte fi 
adopera fui feriti in sì-varic forme . Que 
fio e quello, che chiede la Santa Chie- 
la nella benedizione deli’ Olio tanto. , 
chiede che ferva, in rimedio a. tuttii do- 
lori di. chi verri ad ufarlo , e a tutti i 
largitori L Ad r*»r uandot omnet. dolore! , 
& omnet infirmi! atti . E quelle ultime pa- 
role ci additano un'altro effetto di que- 
lla Lenta Unzione ed è , rendere La 
fanità anche al Corpo, fc (ia fpediente 
per la. falutc dell' Anima Dilli , fc. fia 
fpediente: perchè non dovete (limare che 
tale Unzione abbia per virtù naturale di 
lanate ogni infermità : perchè alia fine 
non d'altro- eli' è, che di olio puro- di 
ulive; L'ha, per virtù divina, la quale 
■elle fue opere è ragionevole.. Ma quali 
ragione mai. vuole cne un' Operante eu- 
ri: di confeguire un' effetto fecondano 
ali' intento da aè pretelo, quando il fc- 


Tcrza. 

c onda: io fia pregiudiziale al primario- t 
Petò da tal Sagrarne»» non feguefem- 
pre la finità, corporale : ma fempre fe- 
eue, quando fia quella giovevole alla 
ipiritu.ite, fol chi 1‘ Inferma non ponga 
a ciò qualche oflacola da (efieffo , o 
con la poca fede, o con la poca fiducia» 
o con altra impaccio» Taf c L‘ cfprcfla 
dottrina di San Tomitulo, anzi del fa- S.T1 Tu», 
gio Concilio dclfo di Trento , il qual 
ci afficura, che nota iofb per quella bea- 
ta Unzione l'Infermo: Mirti inioir.mcdn OagrlJj, 
leviti ftrt ;. ma c’he ancora , Sanitxttm 


mina* 


corporii interdum , ubi [aiuti Animi expe~ 
dieri r, conftquitur ^ 

E qui potrete conofcere quanto gran; 
torto facciano- a fe medclimi , e anche 
* quello sì utile Sagrarne nto quegli Am- 
malati,. L quali, s’inducono- di mala, vo- 
glia a riceverlo,, quali- che ricevutolo 
convenga poi morir di neceffità. O igno- 
ranza. da non foftetirfi nel Popolo Cri» 
diano ! E pure a quella concorrono coti 
gli Infermi i loro Parenti , i quali non 
lo come fu, quell' edtemo ,. degenerando. 
L Parenti in NimicL,. non. vogliono che 
fi- ragioni mai di Olio (anco, fe non al- 
lora che L’ Ammalato fia morto per la 
metà.. E come ciò, fe- anzi effetto pro- 
pio. dell’ Olio fanto non è accelerane la 
Morte , ma allontanarla ? Pertanto mi- 
rate che danno, apportino, allamedcfima 
fanità corporale , quei che diffierifeono 
all' Infermo fin- fu, Vedremo queda (alu- 
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( che è la ragione,, per cui già-taotoera: tevole Unzione, per cui. bada il chiaro 


pericolo- di morire, e non. è- di neccffità' 
rimooinenre, o l' inevitabili _ Riducono 
le cole da un, tale dato , che vi vorreb, a. 4 * 
be per guarire un miracolo manifitdo- ». 

Ma a. ciò- non c idituito un tal Sagra- 
memo.. Egli è ifticuito (• benché fccon- 
dari-imcnte ) per conferire la fanità, ma 
la fanità nc‘ cali ordinar),', cioè quando, 
il non- morite, farebbe veramente grazia 
Ledale, ina non. prodigio» Il peggioè 
clic quegli Ammalati fteffi, e quei Do: 
medici , i quali hanno- difficoltà 1 va- 
ioli contra iL male di un. rimedlo-ordir- 
nato da Gemendo- anche a talledetto , 
non hanno poi difficoltà- a valerli di un. 
rimedio fuperdiziofo- , fino a chiamar 
qualche dolida dannicciuola , che cotti 
vano- c- vietate medicamento guarifea il 
Corpo , fe puotc ed. ammazzi 1’.' Ani- 
ma . Ma a: quedi legni ci adduce 1» 
fcarfa fede , che. reda ne'' Cridiani. 4 . 
e la debole cognizione delle cofe di- 
vine *. che tra noi (pian de , non al- 
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trìment! che te già fodimo a fera . 

VI. Frattanto tappine pur , Dilcttiflìmi , 
«he il Sagramcnto deU'Olio tanto facu-‘ 
Te maiavigliofe ancora nclCopo, non 
che nell’ Anima, tanto in ordine alla vi-, 
ta temporale, quanto all’ eterna. In or 
dine alla temporale è tallor giovevole 
( come abbiamo detto ) agguatare , e 
tempre a fopportar più pazienremenre si 
la malattìa, ai la mone. In ordine all’ 
eterna è giovevoliflìmo , perchè conta 
grando, per dir così, il Corpo nollro , 
la difpone a quella Beatitudine, che egli 
rituteitaro avrà poi da godere infime 
con l’Anima. E’ vero che anche nel Bat 
tefimo, e nella Confermazione , tutti i 
Criltiani per mezzo della fagra Unzione 
vengono a ricevere come una fpecie di 
confograzione limigliante nel loro corpo ; 
ma ella non èmai tanto univerfale. Im- 
perocché nell'uno, e nell’ altro di quelli 
Sagramenti , fi unge una fola parte del 
corpo, cioè la fronte , laddove ncll’E- 
llrcma Unzione fi ungono tutte: almeno 
fi ungono tutte le facoltà primarie dell’ 
uomo, cioè la Cognofcitiva , l’Appetiti- 
va, e la Motiva. La Cognofcitiva’, che 
è quella che indirizza le operazioni , 
vien’unta ne’ cinque fentimemi, che fo- 
ro le porte, per le quali entra nell’ ani- 
mo ogni penitelo: 1’ Appetitiva, che è 
quella che le comanda, vieti’ unta ne’ lom- 
bi , dove fi prefuppone regnar la Concu- 
pifeenza: e la Motiva, cheè quella che 
leefeguifee, vien'unta finalmente ne’pie- 
di, che fono i principali (frumenti a muo- 
JXT'ì" verfi. Senonche, quando fi ungano icin- 
t". ' ' que fentimemi , quello è baltcvolc alla 

confecuzione del Sagramcnto . E la ra- 
gion’ è , perchè alla fine elfi fon la prima 
radice di tutti i mali dipoi comincili : e 
voi fapetc che la cura da’ Medici non 
fempredee nccdfariamcnte applicarli lad 
dove è’1 morbo, ma fempre doverilic- 
de la fua radice. Ed ecco che il Criftia 
no con ciò riceve come unafpecìc di con- 
facrazion generale , e vien difpodo più 
da vicino a riufeire abitazione propomo 
naca di un’Anima già beata per turtiife 
coli. E così non fi può uegarecheturti 
gli altri S'graincnti non fieno come difpo 
licioni anrh' elfi alla Gloria, mafonodif 
pofizioni di genere più rimoto: quello è 
S.Th. proliima. In Extremn-Unilime prtpnr» 

14|. uei. tur Iremo, ut rtripint immediati Qlorìnm : 
** *• vi ho parlato per bocca di San Tommafo : 
il qual però nota, che nell'attica Legge 
fu benjì figuiata 1’ Eftcma- Unione in 
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ciò che fpetta al (ine fuo fecondano , che 
è di redimire la fanità corporale ove Ila 
fpedieme ( mentre molte fiutili cure veni- 
vano allora fatte da' Sacerdoti infegnodi 
tal polfjnza ) ma non fu mai figurata in 
ciò che afpetta parimente al primario , 
che è dì ditporrc l'uomo turco alla Gloria 
immediata nente, sì nell'Anima, sì nel 
Corpo , perchè l'antica Legge non era 
tempo di pervenire a tal Gloria. Non eroe 5.TK Top. 
t corpus nd'nuc pervenirmi: ni Glori am . Frac- Sd 9 ,.*'''" 
tanto che dite voi? Non vi fembra che 
contra il primo adatto fierilfi.no della 
Motte, edi mille (quadre di mali da lei 
premerti , ci abbia ben muniti il Signore 
con un foccorfo opportuno dal Patadi- 
fo? Adjutor io opportunitneibus . 

I I. 

Partiamo ora all’altro altaico non me- VII. 
no terribile, che è quello dellaCofcien- 
za, la quale batte l'Anima inpiù manie- 
re, rimproverandola, accufandola , Tor- 
mentandola . Prima ella ci rimprovera 
del p-idato. Un Mercatante , che dopo 
mille follecitudini , « mille flenti , ab- 
bia naufragato infelicemente , e fi dia 
fui lido, tacito, e pender ofo , chi può 
dir quanto riceva di turbazione da chi in 
cale (lato addimandigli c Dove fono le 
vodre merci ? E quello è quello , che 
appunto 'fa la Cofcienza con un povero 
Moribondo: i>utm fruii um hnbuifti in il- 
lii , in qui bus nutre rrubtfeisì Ti fei , gli 
dice, ci fei dato bel tempo, non è co- 
sì? hai contentata la tua carne rubella; 
hai fpefi i giorni migliori in afftri di ter- 
ra, in acquilti di terra, in awamaggj di 
terra: ma con che piò? Quanto darelli 
al .prefenteper comperarti un'opera buo- 
na, e molto più per comperarti un’ora 
fola 'dì quel tempo preziofo , di cui get- 
tavi via come inutili gli anni, egli an- 
ni? Qutm fruQum hnbui/lìì Saranno co- 
sì moledi quelli rimproveri al nollro 
cuore , che non avremo una parola a 
Ti (pendere: Non hnlebunt in dir npnìtif ^ 

nis alfotutìonrm . Chiamo Io SpiritoS-in- 
ro il giorno della Morte giorno di cono- 
feenza, diem agnir ionie : perchè ora, Di- 
Icttiditd, è giorno d’ignoranza, non fi 
fa ciò che fia veramente il peccato, ciò 
che fia il Giudizio di Dio, ciòcjtelìa il 
pericolo di danna fi: ogni cofa è tene- 
bre . Ma al tempo della mone le tene- 
bre fon finite.- e quelle verità che nulla 
apparivano, ecco che al lume di quella 
.(frema candela a poco a poco li vengo- 
no a (coprii culle : Ceche avviene a noi 

come 
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come ditono avvenire alla Talpa , la 
quale vivendo tempre con gl'occhi chiufi 
fptterra, allora «li apre, quaod'ella già 
moribonda è ridona a fegno di non po- 
ter più valertene . Ancora noi abbiamo 
due occhi . V uno è il naturale della 
Ragione , Calerò il foprannacurate della 
Fede : c pure quanti vi fono , che im- 
metfi negli affari temporali , e terreni , 
tengono tempre chiufi quelli occhi fino 
alla morte? Allora la Cofcienza fa sì , 
che gli aprano a forza, non folamente 
rimproverando i loro piaceri pigliati in 
vana, maparimente acculandoli de' pec- 
cati però comincili. 

VAI. Non vi date a credere, ò Dilettilfimi , 
che quei Criltiani, squali non paventa- 
no adelfo alle loro colpe, neanche fie- 
no per paventarne in quell* ora. Fallo, 
fallo. Un’Efcrcito sbandato per la cam- 
pagna non dà timore 5 ina un’ Efercito 
in ordinanza comincia prima a vincere, 
che a combattere : tanto fa temer chi 
lo vede. Or tale farà fu l'ultimo la Co 
Caat. 6. j. feienza: Ttrribilis ut Cafirorum aliti or- 
dinata. Farà ella allora una moftra gc- 
neralilfima di tutti i peccati fchierati in 
ordinanza alla noflra immaginazione . 
Onde a tal villa rimarrà 1' Anima sbi- 
gottita ad un tratto , prima di fencirfi 
ancora acculare. 

IX. E pur la Cofcienza non folo allora ci 
accula, ma ci condanna. Almeno ci fa 
vedere quel Giudice fupremo , adirato 
contro di noi, in atto di condannarci. 
O con quanta ragione volle peto il fan- 
te Davide chiamar piuttofto i Tuoi pec- 
cati, Torrenti d'iniquità calati aturbar- 
lo, che dirli Fiumi! Ttrrtntes iniqui t a ti t 
tonturbavirunt mt . I Fiumi Corrono tem- 
pre, non folo al tempo di Verno, che 
csìpiovofo, ina ancora al tempo di Sta- 
te. Non così fanno i Torrenti. 1 Tor- 
renti di State mancano tanto , che fi 
padano fperto lenza bagnarli neppure un 
piè: e per contrario, dì Verno ingroffano 
afegno, che portano via le barche, por- 
tano i ponti, portano ipaffeggieri. Ter- 
rtntts inìqui taiii cent uri aierunt mt. Quan- 
do fiam falli, pofliamo dire che lia tem- 
po distate. Che male è far* ora un pec- 
cato? Ce ne confederano alla Pafqua , 
averne commedi cento e cento , che 
mal' è? Ce ne fiam confettati > non ac- 
cade altro. Mirate il Torrente della ini- 
quità com'è fecco! Non dà una pena a 
guadarlo. Ma non farà Tempre così. Il 
tempo di Verno, dice Santo Ambrogio > 
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è il tempo dell* ultima malattìa, in cu! 
quedi Torrenti diventan eonf) , tempe- 
ftofi, terribili, inoperabili da chi fotte 
ancora un Giganre. Si comincia a dire: 

Dio mi perdonerà ? mi farò io ben con- 
fettato di tanti ecceflì? efaminato bene ? 
pentito bene? preparatomi bene ? Che 
farà tra poco di me? SanFrancefco Sa- 
verio attefta in una delle fue lettere, che 
nell' a di dere a varj Moribondi , non a- 
veva mai trovato alcun cuore più reni- 
tente a confidare in quel punto fulla di- 
vina Bontà , che quello di chi fi fofse in vi- 
ta più alsue fatto aprefumcrnc. Ora non lì 
confiderano i peccati , non fi conofcono , 
non fi curano: non fe ne apprende nè il 
numero derminato, nè lagravezza. Ma 
fu quell'ora le cofe mutano faccia : onde 
fi cambiano i fentimenti, e le dime. 

Poveri però noi fc il Signore non a- X. 
vefsc penlato anche a quello rifehio . 

Scrive il Pierio che l'olio verfatoin Ma- 
re, ha forra difettar letcmpede. Quan- 
do non fofse vero ciò dell'olio comune 
farà Tempre vero di quell* olio fpcciale 
dell' Ellrema-Unzione : quedo sì , che 
feda le più furiofe rempede , e riduce 
alla fine l'Anima in calma. Imperocché 
tutti i terrori foddetti provvengono dal 
peccato : e però avendo quedo Sagramen- 
to una forza maravigliofa contra il pec- 
cato medclimo , viene come a didipare 
quei Venti che gli follavano. In tre ma- 
niere, dice San Tommafo, rimandidrut- s Th. i-k. 
to il peccato da queda Beata Unzione, 

Prima con l'abolir cheella fa la macchia 
della colpa , fecondo col diminuirne il 
reato della pena, e finalmente con edir- 
par le reliquie di queda pianta velenofa , 
e divellerla dal profondo. 

Dunque in primo luogo quedo Sagra- 
mento (cancella il peccato in chilorice- *«!£ 
ve , quanto alla macchia , conforme a 
quello che ne atteda S. Jacomo : £/ fi 
in pecratiifir, remirttntur ti . Perciocché *“ C ' *" ”' 
infonde nell’Anima la Grazia ramifican- 
te , che è la moire dell'idefso peccato: 
c riabbellendola, la fa Spofa degna di 
Dio. Pertanto fe nell'Infermo firitrovaf- 
fc qualche peccato mortale , di cui egli i, rm . t. t , 
non ritenefse memoria, quello Sagramen- "■ 8 - =• v- 
to il canccllarebbe: purché l' Infermo , l " 
prima di venir* unto , avefse in genere 
una fuflicienteattmione dell, ofièfe fatte 
al Signore. Il clic per una parte quanto 
è agevole chcfucceda, mentre più di una 
volta fuole avvenire che rimangan nell* 

Anima de' peccati non conofciuti daefs», 

o no». 



Ragionamento Vige/ìmotcrzo. 

. inafrinvnmrnr/» in i r 


Apoe. 

* 7 . 


». Reg. ìC. 
«i- 


o non rammentati , ma/fi roani ente in 
quella gran turbazione che pruovano i 
Peccatori vicini amortei Oli fleflì pcc 
catl acciecano la mente, dice Sant'Ago 
ftino , e agguifa di folta nebbia , non 
lafciano vedere nè il bu/o propio , ne i 
chiarori divini, siti tr teaelra eculoe, ita 
dtlitt» manna claudunt , me fìnunt lutem 
vidtr,, ntt fr. Dall'altra banda la cele- 
ftcCsrufalemme c cosi monda, ebenon 
dà luogo a veruna macchia , benché leg- 
giera: penfate poi , fc alle macchie di 
' peccati ancora gravitimi . Nen infralir 
in rum alijuid coinfuinatum . E pure 1' 
uomo fi riduce fpertiflìmoatalccftremo, 
che perduto il vedere , perduto l' udire , 
perduto ogni favellare, non ècapacedi 
altro foceorfo più , che di quello dell' 
Olio Tanto : il quale non folo toglie la 
macchia de' peccati gravi rimarti nell" A- 
nima ma anche molto più tutti i peccati 
veniali , di cui 1 Infermo in genere fia 
dolente, o almeno fia flato. Sicché un 
talSagramcnto, con finire di mondar l'A- 
nima in quella forma, c quello che pone 
iti lei 1' ultima difpoGzionc alla Gloria 
( come io vi dirti ) e che corona tutti gli al- 
tri Sacramenti da lei pigliati /ino a quell' 
ora, eche ( fe fi può così dire ) gli per- 
feziona. Tre volte leggiamo che venne 
unto folennemente il Re Daviddc 




tcndola totalmente, fe l'Infermo Riceve 
il Sagramene» con piena conformità nel- 
voler divino. 

■ F er ? 1 ‘ì mo Scancella anche le reliquie varr 
de medefimi peccati qualunque fiino , 1U * 

fortificando la debolezza della nortra mi- 
fera mente , benché non tolga affatto 
da noi gli abiti vizi oli, contratti con »li 
atti iterati del mal eommeilb. 

Ecco dunquecome quello Sagramelo XIV. 
quieta le tempefle della Cofcienza a®ita- 
ta, dileguando agguifa di benefico Sole 
quell efalazioni furiofe, follevatc in lei 
dalla rimembranza di tante colpe pallate, 
per cui veniva il Cuore meflb in rivolta. 

Rtt tttnim hic , dice il Concilio, reftrin- 
gendo in poche parole quanto io vi ho 
n "° ’ G'»tiar/I SpirirusSanlli: cujurUn- Uff.u.i, 

it/e, drilli », fi qui funi adirne txpianda , B*tr UoA. 
*t peccati reliquia, alfiergir, & tgreti Ani- c ' u 
m am alleviai, & e (infirmar -, magnam ime 
divina mi/iricerdit fidaci am txcitando . 

I I L 

Rimane ora a confiderare il terzo af- 
falto, che dà il Demonio conlcfueten- 
tazionitembiliflime; ed il terzo foceorfo 
che il Signore ci reca per mezzo di que- 
lla Unzione. E' un' artàlto quefto, ilqua- 
Ic veramente ci vien di fuori , mentre 
vien da un Nimico efterno : tuttavvia 
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unto folennemente il Re Daviddc . La c C ì èda , „. '' 

prima volta in Cafa del Padre: c quella ni • e , a . c , rc P" molt,ca - 

Unzionc fignificava quella che fi riceve Nimico. L'Ira agmun-e^m portile 
nel Battefimo , per cui . co,™ «oli, mi; I *>p “n e e gran polla, dice 


nel Battefimo , per cui , come figliuoli 
di Dio, fumo coflìtuiti eredi del Pira- 
a. Rca.r.t. difo. La feconda volta fu in Ebron , 
quando cominciò a regnare fopra la Ca- 
la di Giudat e dopo quella Unzione , 
fu egli affilito da molte contefe , e da 
molte contrarietà , che gli ponevano il 
Regno in lite, e levinfe. E quella Tigni- 
fica il Sagramento della Crcfima, in cui 
fiaino unti per vincere le perfezioni , 
che fi attravverfano al credere e al con 
tKtg-i.j. yerfare da Criftiano . E la terza volta 
fu per finalmente in Ebron, quando fu 
egli quivi riconofciuto per RedalPopo 
lo tutto , sì di Giuda , sì d' Ifdraele 
dopo la quale Unzione godè un domi 
ilio pacifico. Equefla .fign.fica il Sagra 
mento dell Olio Tanto, dopo dì cui de- 
ve l' Anima regnare per tutti i fccoliin 
Parando con pace fomma. 

La medeiìina Grazia fantificantc toglie 
parimente 1’ alno oftacolo ali' entrare 
nella Beatitudine , che è il retto della 
pena dovuta alla colpa , rimettendo in 
parte la medcGma pena, o anche rimer- 
ei- V?. Ifir. Parte Ili. 
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Armonie, e rende come forte chi non 
e cale, accendendo gli (pirici anche ne* 
cuori più timidi , e facendo di qualun- 
que cofa arme valida ai Tuo furore. Ora 
il Demonio ha femprc quello fdegno ar- 
rabbiato contro di noi, come contraad 
immagini di quel Dio , che egli tanto 
abborre. Contuttociò quefto fuo fde-mo 
medefimo crefcc a difmifura in lui ° f c 
non nella potenza , almeno nell' atto , 
quando ci mira già vicini ai morire. De- 
feendtr ad ver Diatelus hahens ir am ma- 
%nam, fiient tjuod medieum temfut babet . A f nc - '*• 
Cosici fi fjper lo Spirito Santo. Guarda- '** 
tevi lempre, die' egli, da quefto Leone 
infunato di Satanartot ma molto più »uar- 
datevene quando farete all'ultimo della 
vita, perchè egli allora più che mai for- 
midabile mvelcnifce, cimpcrverfa, ve°- 
gcndofi mancare il tempo da efercitare 
contro di voi la Tua rabbia, Scìe,, ,uid 
meduum tempu, bah,,. Quando i Solda- 
ti hanno licenza di Taccheggiare per un 
l L° J e ^ ,tc * P re ^ e * m 'fvre loro : 
oh che fierezze I oh che furie ! oh che 
P Cru- 
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crudeltà! perchè , dicono quegl* ingor- 
di: ciò che non rubo al preterite, no'l 
rubo più. Altrettanto dice il Demonio 
nel calo noilro. Quell* Anima, che io 
non guadagno a q .elì’ ora, mi sfugge 
affatto, non la guadagno in eterno. Per- 
tanto, fe non provate al prefonte, Di 
lettiffuni miei , quefle tentazioni cosi 
veementi, non vi date a credere di non 
averle a provar nè anche alla morte . 
Quando andare a cavallo per la Città, 
con tutte le merci in groppa che voi vo 
lete, i Gabellieri non vengono a darvi 
impaccio , nè vi richieggono un puro 
quattrin di dazio: ma quando liete per 
ufcit poi dalle pone, allora li fanno in- 
nanzi , e gridano , e guardano , e non 
fi fanno rimaner dal rivolgervi le vali- 
gie, finché confidano di avere a coglier- 
vi in frode. Ora voi non piovateli ve- 
rità quelle grandi flrette , quelle gran 
foggeftioni» e la ragion* è , perchè fin* 
ora palleggiate a volito agio perlecon- 
trade di quello Mondo, nè è giunta l'o- 
ra per voi di dovere ufcir fuora dalle 
lue porte. Mache? Afpettate che giun- 
ga, eallora vedrete fe troverete ivi pron- 
ti i Gabellieri infernali a mettervi loffio- 
pra tutto l'interno , per deliderio di tro- 
vare in voi qualche cefa di contrabban- 
do. Diran gli audaci : Quello peccato 
non fu da te confefTato di modo alcu- 
no: quell' altro fu confeffaro , ma non 
con tutte le debite citcoflanze : quella 
volta tu non avelli dolor baflevole : 
quell' altra non avefli proponimento: ti 
accufalti, ma non lafctafli frattanto l'oc- 
cafion proflima , che ti conduceva a pec- 
care: promctreffi , ma ritornali! anche 
fubito a quel di prima . Non vedete voi 
che i Demoni fono di loro natura sì im- 
pertinenti, che neppure mai lafciano u 
Idre in pace da quello Mondo que'paf- 
feggicri , che non ne portano nulla ? 
Peniate dunque che faranno elfi negl'al- 
tri, che l'han sì amato! Interrogato uno 
Spirito dell' Infèrno , fe per qualunque 
gran faniità dì qualche Anima perdefTc 
mai la fperanza di guadagnarla, rifpofe 

f icr bocca dell' Invaiato che nò: mache 
e ailìfleva fino all' ultimo punto, ripo 
nendo la fua fiducia nel tentare almeno 
quell' Anima di fuperbia , e nell* affon- 
darla, fe non altro, col pefo delle fue 
merci . E quindi voi raccogliete che 
pruove fia per fare quello Maligno fu* 
Peccatori, che conobbe una volta pieni 
di vizj. 


Terza. 

Tanto più, che non farà già un De*' 
moni® foto 1* autore di quell* affatto ! 
verranno dal loro bai atto a tchierei fchie* 
re reraffalirci. Le Nazioni Orientali pre- 
valgono in guerra col numero, le Setten- 
trionali prevalgono co > la robuflezza, ei 
Popoli di Mezzogiorno prevalgono con 
l’ingegno . Ora chi avelse un‘ Efercito 
comporto di tutte tre quelle condizioni, 
numero innumerabile , robuflezza indo- 
mabile ,-»ituzh invariabile , non vi parche 
avrebbe un* Efercito fpaventofo ? E di 
tal forma è T Efercito con cui fuol veni- 
te Lucifero ad accamparli d* intorno a! 
letto diqualfifia Moribondo. Prima rac- 
coglie DemonJ fenza numero . Fu chi 
fcrivendo a Santo Agoflino , contogli di 
aver parlato ad un’uomo rifufeitato per 
li meriti di San Girolamo , e di avere 
udito dalla bocca di lui ffcffo quefle pa- 
role: Quando io fui per morire , com- 
parve dentro la Cammera, dove giaceva 
ammalato , tanta moltitudine di Deino- 
nj , che niuno gli potrebbe giammai con- 
tare: Prt naltitudine cmnino dinumerarì 
mn fejfent : e fegul a dire , che ejafeu- 
no di erti avea prefa figura orrib'ffe , e 
che tra loro pugnavano come a "ara per 
farlo precipitare , prima in diffrazio- 
ne, e poi nell’ Inferno. Che vi fembra 
però, Dilettiffimi miei , di quella gran 
moltitudine ? Se foffe dì fole Mofonc , 
farebbe pur fufficicnte a farli temere I 
Penfate dunque , mcntr* ella è di Dia- 
voli, e di Diavoli fcatenati e firidenti. 
Sappiano che alle volte un* Efercito di 
Loculte ha rovinate delle campagne va- 
(liffime , e difettatele , più che non fa- 
rebbe un* Efercito di Soldati. 

Aggiungete al numero la forza, la qua- 
le il Demonio polfiede, parte per la fua 
natura tanto fuperiore alla notila, epar- 
tc per quell* ardire che noi medefimi gli 
abbiam dato , con foggettarcegli tante 
volte peccando. Gli Sciti Popoli bellico- 
Affimi, udito che i loro fchiavi fi erano 
ammutinati , andarono loro incontro, non 
con lafpada alla mano, ma con la sfèrza, 
alla cui vifla gli fchiavi tanto avvezzi a 
provarne i colpi'I'*fùbitò caderono d'ani- 
mo, e fi arrenderono. Quella medefima 
foperiorità confeguifce il Demonio fo- 
pradi un’ Animi eheegli ha tenuto lunga- 
mente a sèfehiava. 'Solamente con ram- 
memorarle lo fiato e i fogni della fua fchia- 
vitudine vergognofa , durata sì lungo tem- 
po; folamentc con rimetterle in cuore 
qualche fan taf ma di oggetto amato da lei 
**- più 
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più del convenevole , la pone a grave 
rifehio di darG vinta. 

ZV11L E pure pii della moltitudine) e della 
forza» mi {paventa l'afluzia. Quella è 
•• quella che più fa Itrage : e però contro di 
_ quelia conviene più parimente cercar di 

bk.i>. ii. armarli . Intuì te vos armaturtm Dii , ut 
poffìtìs Jlare advenùt infidiat Diaboli , dice 
1’ Apposolo. Predo » predo: pigliare 
. queil'arinadura, di cui vi ha provveduti 
il Signore » per non lafciarvi abbatter 
inaile infidie del filo Nimico . Pareachcl' 
Appaltalo avelie piuttodo a dire > pei 
non lafciarvi abbattere dal valore, dalle 
violenze , perchè l' armadura ferve più 
comra la forza, che centra l'arte. Ma 
nò, diffe contra le infidie: peravvifarci 
che il meno diqued’afsalto è la gagliar- 
dia : il più è l'altuzia nelle tentazioni 
tattili , in cui quel Maligno raddoppia più 
che mai fu l'ultimo le fue frodi per gua- 
dagnarci , mordendo , fe gli riefea , qual 
Serpente appiattato, il noltro calcagno, 

' *• cioè i‘ edremità della nodra vita . Tu 
infidiaberit calcamo ijui . 

XIX. Per tutte quefte ragioni Cimo dunque 
coftretti dicunfdfate, clic le tentazioni 
diaboliche fu quell'ora fono ctemende, e 
che cornei flutti fan più paura a' Noc- 
chieri vicino a terra, che in alto mare, 
così quelli additi tartarei fon piùchc al- 
trove da temerli nel fine , quando "bigia 
fiamo prodi. ni ad approdare . Che fe a 
me ciò non Credete, quali che io velo 
dica per atterrirvi, ferititela dal Conci 
iio t bhtllum ttmpur e fi , fue advorfariui 
nofttr vibomentiùi omntt fui vtrfutit ner- 
voj intinta! ad ptrdtndot net [tatui, (fi 
fiducia iti am , fiptjfit, divini Ali/iricordl 
dt turbando! , quìi n tìtm imftndtrt min 
txitum viti profpictt . £ fe è cosi, conten- 
tatevi un poco qui d'inferit come di paf- 
faggio, quanto nimici fian della loro !alu- 
te quei Pecratpti, che riferbano all'ulti- 
ma infermità di fare una buona confelfio- 
ne, il redimite i mali acquilti, il rinun- 
ziare alle male pratiche, il riconciliarli 
co’ loro antichi offenfori, volendo levar 
la ruggine all’ armi, quandolono in prò 
cinto di adoperarle con 1‘ Avverfario , e 

. determinandoli di volere allora imparar 

a viver bene, quando già fono per finire 
di viver . Ma lafciamo andate ciò per 
non diviare di là da i limiti noltri. 

XX. Il Signore a tosi terribile affatto ci tie 

— ne apparecchiato un rinforzo di Parati- 

fo. Siccome al principiar della noftravr 
la ci fi dà un grande ajuto nel Sagratnen- 
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to del Batcefimo, in virtù di cui comin- 
ciamo a vivere da que'Crifliani, che fia- 
mo; costai finire ci fi dà parimente nell* 

Olio fanco un' ajuto Umile , in virtù di 
cui pur moriamo da Crifliani. Dtur oxtrr S. Th. * p. 
miUnilionit Satnmtnto txtnmum Viti , ,n- ‘* 

tamquam forti filmo fr c/i dìo munivi! , dice 

il Sacro Concilio pur' or citato. Perc ò 
quello Sagramcnto s’ intitola Sagramento 
di fperanza : ed acconciamente egli ha 
per quello capo ancora la fua materia 
nell'Olio, il quale ha di propio ciò, tra 
gli altri liquori, che applicato di fuori 
alle parti citarne dell' uomo , penetra 
fino ali' interne , tic mai rimane finche 
non giunga entro «midolle medefimc a 
dar vigore: Jntravit fcut oleum in cjìbus 
e/ui. La forza dunque che LI Signore ci in e. 
conferifcc per mezzo di quella facrata 
Unzione, condita fmgolarmente intani- 
mini Orarci per elsa alcuni afuti della fua >- 
Grazia, ed alcune ifpirazioni proporzio- 
nate al fine, per cui ella fu iilituica, e 
confcguentemcnte proporzionate sì adì- 
(prezzare il furore , e si a deludere le frau- 
di di qualfivoglia diabolica infefiazione. 

Che però , Uilettilfimi , non ci abbia- 
mo da {paventare per quegli afsaltich: ci 
pofsano dare i nollri Avverfarj ; conftde- 
tando che maggore èia forza concedu- 
taci in quello iaruo foccorfo per vince- 
re, che non èia forza di quello si gran- 
de Efcrctto per combatterci; Miti timi' *■ Re*-*. 
re : p lurex enim nobiftum fune , quim cum IÉ " 

Ulti ■ E chi farai) quelli più dalla parte 
nodra? Saranno (fe ciò fia duopo ) un' 
ampia turba di Spiriti celclliali > tratti 
quali dilli all'odore di quelia Unzione, 
più amabile al l 'a rad ita, che nonfonoa 
noi qui gli ar ornati e l' ambre . Nè vi 
credule che a quella bella moltitudine 
debba mancare il fuo Capo . La Beata |n yiu _ 
Maria di Ognes teflificò al Cardinale 
Jacopo da Vitriaco fuo Confefsore , di 
aver lei llefsa veduto Crillo in pertana, 
con una quantità diSmti, e Satire, af- 
filiere ad un Moribondo nel tempo dell’ 

Olio fagto , per incitarlo a coragg-o , 
per infondergli compunzione , c per :e- 
nerecon la fua prefenza i Uenvonj da lui 
lontani . E fe è cosi , perchè noi non 
avremo a fpcrar di vincere ? Anzi in 
contrafscgno diciò, vorrei che prima di 
partirci di Chiefa, rendemmo tutti gra- 
zie di verq cuare al Redentot nollro 
per quella Vittoria medefima , che sì 
fondatamente {periamo di dovere un d» 
confeguire invirtùdi lui . Dtoauttm pa- (j Co '‘ I$ ‘ 
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tilt , qui diài/ Mills vlHiriam ptr Demi- 
sum ntjlruw) Jefum Chrijium . Oh che vit- 
toria fogna lata farà mai quella , fe Dio 
ce nc farà degni! In eremo non li leve- 
rà più guerra contro di noi, ma la pace 
ci fervirà come di confine a quel Reame 
immortale, che dovremmo poi polfede- 
rc fenza contrailo j Acche in qualunque 
luogo volgiamo per tutti ifecoli il guar- 
do, o il palio, non troviamo altro che 
i .147.14, p ace _ ptfiue finti tue/ putm . E non è 
giullo che Gesù ne fia ringraziato an- 
che da quella ora, per quella pura fpc- 
canza che ce ne porge? 

XXI Tanto più che quella vittoria medefi- 
ma ci vien data in riguardo fuo : Per Do 
tninum noftrumjtfnm Chrìftum ; cioè in ri- 
guardo de'fuoi meriti fammi, applicati 
a noi. E così , quanto per noi riufchà 
più onorevole , tanto ci dovrà e fière an- 
cor più cara . Conltderate un poco Labon- 
ràcflrcma del noftro Liberatore , e quan- 
to indegni lian perù rutti del nome di Cri- 
fliano quei temerari, che non fohmente 
non li tiquefanno di amore al nominar 
Criilo, malo nominano per un loro sfo- 
gamento vile di collera ad ogni tratto. 
Udite ciòche fa Crifto per noi col fern- 
plice benefizio de' Sagramcnti comuni a 
tutti. Appena liamnati, che egli ciap- 
rlin, OTefla un bagno, entro cui lavarci dalla 
lebbra fchifevole del peccato: tantoché, 
fogli antichi Re dell’Egitto , a guarir del- 
la lebbra, frequentiffima in que' Paeli, 
aveano pronto un rimedio ferale ai Po- 
poli, che era un' ampio lavacro difangue 
umano : troppo più alla reale ci tratta 
Criilo, mentre a mondar noi dalla fcab- 
hia tanto più immonda , e tanto più ine- 
vitabile del peccato, con cui nalciamo , 
ci forma un bagno dotatolo a luifok>, 
Vrh. i r- qual’ è quello dei fuo puriflhno Sangue, 
s ' 1 “' 1 ' umano, e divino. Incapo a pochi anni , 
pervenuti che iiamo all'ufo della ragio- 
ne, il meddimo Signore rinforza l'Ani- 
ma nollra col Sagramento deHa Confer- 
mazione, per cui ci dà maggior capita- 
le dì grazia, che non ci aveva conferi- 
sti». rom. to già nel Rattefimo . Perchè poi la na- 
^trp- 14 . tura guada per laConcupifcenzacìfaca- 
c ' ‘ der malamente, eccovi un'alno balfamo 
celcftiale nel Sagramento deHa Penitenza 
a curare le nollre piaghe : e perchè in 
oltre aconfervarfi ed acrefcere l'Anima 
ha perpetuo bifogno di nutrimento, ec- 
covi apparecchiata, non la Mana lavora- 
ta dagli Angeli nolle nuvole , ma quel 
Signore meddimo che fc gli Angeli , 
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nella Samiflima Eucariflia I Finalmente 
perchè l'cllremo del viver noftro , ben 
terminato, è un'affare d'infinita impor- 
tanza, eccovi pronto per sì grand'opera 
il Sagramento dell'Olio Santo, per cui 
fi dia l'ultima mano a quella Immagine, 
che in ogni Predellinato fi dee formare 
di Gefucriflo Figliuol di Dio j mentre 
appunto il fagro Concilio di Trento dà 
quello titolo all’Eftrema Unzione, chia- 
mandola : Ciifummitìvum Strini viri 
Chrijhnm : l'ultima mano di tutta l'ope- , •* ,x ’**’ 
ra nollra. Ora tante finezze eftreme di 
Carità, non vtpare, Dilettiffimi > cheli 
meritino un'eftrema ricognizione, e un* 
diremo ringraziamento f Dn piriti , 
jui deàie nebir viRoriim ptr Diminuiti 
nejbnm Jefttm Chrijium. 

Aggiungete quel molto che colla pa- XXir. 
rimcnte al Signore una tal vittoria. San- 
to AgolKno vuol che Criilo , con !a- 
feiarfi nel Giordano battezzare dal Pre- De tempe 
eurfore, fantificalfe tuttel'acque, edin- Se,m - 
fluilfe in loro quella virtù, che poi godo- 
no nel Batteumo-, di rigenerare le Ani-, 
me a nuova vita. Pare dunque che con 
la medefinu proporzione polla affermarli , 
che quando il Signore andava- là fu l* 

Uliveto a paffare le notti intere , bagnan- 
do con le lue lagrime delle Piante 5 e 
molto più quando nella fera precedente 
alla fua Pacione le andò a bagnare con 
un fudore fanguigno : pare, dico , che 
all’ora egli fecondaffe queHc Olive, che 
fantificalfe quell' Olio, che poi doveva 
nel Sagramento dell' Ellrema-Uhzione 
fortificarli centra gli ditemi pericoli del 
morire . Pertanto mirate quanto collallè 
al Redentor quella forza , che provvien da. 
un tal Sagramento a fopportare i dolori 
e i danni del male, mentre collogli un* 
diremo- timone, un'edremo tedio , un* 
diremo affanno mortale colà nell' Òrto! 

Trijlir ejl Animi me» nfjm idmontm . ^ 

Mirate quanto coltalle gli il meritarci quel- 18. 
la virtù, che haquefto Sagramento con- 
tta I peccati , fanando perfettamente T 
Anima nollra, mentre gli collò il cari- 
carli fapra fe fue fpatìc divine il falcio 
delle medelinac noltre colpe , fino a ca- 
dérne fotto- il pelo per terra !' Procidit fu- M«e. 
pertrmm. Mirate quanto coftalfegH quel ” ’ 
vigore clic ha quello Sagramento eontra 
le tentazioni dlreme infernali: gli collò 
di venir meno per debolezza , sudando , 
fanguc: Flltur t/i fu dvr tjut, ficm petti tOC ' *' 
finpeinii , dtcurrentìt in ttmm . Adurr- 
qpc diciamo pure : Dio auem pitele „ 
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ejul drdil Utili viBtritm ptr Deminum in- 
fintiti Jtfuyi Chrìfhtm . E dacché abbia- 
mo fiera menzione de' patimenti di Có- 
rto nell'Orto, che vietcrammi di cavar 
da quello una pratica, che vi giovi col 
foo precedente efercizio a faivi ricever 
un dì quello Sagramcnto con maggior’ 
utile? 

Dunque figuratevi di efsere ora ridotti 
allertremo parto fui voftro letto j e fate 
rag : one che vi entri io «menerà il Sacer- 
do c, per darvi 1’ Eftrema-Unzione . In 
tale rtato voi dovete ricevete il Minirtto 
di Dio con quella riverenza, con la qua- 
le il Signore , porto in agonia là meli' 
Orto , ricevè 1' Angelo mandatogli dal 
Padre per confortarlo: A fftruit illi An- 
geius A t Culo conferititi rum. Ed appunto 
qual’ Angelo vi verrà innanzi il Sacer- 
dote, annunziando torto pace con quelle 


«~Cov*l.t£. 




de del vizici, o per effettuarne i frittaci ; 
e voi rifvegli a dimandarne pietà . Fi- 
nalmente, nell* ungere che dal Sacerdo- 
te fi faccia de’ voléri lombi , detertate tut- 
ti i piaceri carnali, dietro a* quali ave- 
te fempre mandati in traccia i Senfi sfre- 
nati; ma più di tutti gii altri Senfi an- 
che il Tatto , pet cui riconofcendovi 
poco a:» che piagati da capo a piedi, 
pregate il Signore a curarvene intera- 
mente. Se in quella forma vidifporrete 
a ricevere fpiritualmente prima della mor- 
te 1‘ Eftrema-Unzione, vi artkurerete di 
volerla . ricevere poi factamentalmente 
con vero frutto , il qual dipende non 
poco da tali fuppliche fatte a Dio nel 
tenore da me premerti). 

Nè dovete maravigliarvene. Percioc- 
ché fe v’è Sagramento, in cui l’Orazio- 
ne ricerchili perefsenza, qual collirutivo 
: u: i _ ..pi n_ 


prime parole: Pax huìc Dtmuì $ amne di integrale cd infcjprabile, tal* è quello. 
dITporre l‘Anima volita ad cfsct degno j Però voi potete olsèf vare, che in quello 
abitacolo di quel Dio, che non alberga folo Sacramento la forma va profferita a 
dov'egli non truovi pace. F^ttur tfl in .modo difupplichcfoleintercedìone: lad- 
fttt fetui tfui .. indi fate conto che cb]-dove in altri va a modo .di fempl'rceindi- 
minci il Sacerdote ad ungervi gli occhi cazione . E cosi qui non fi dice dal Sacer- 


con quel fagrq ljqQ0teCjfc Voi fcr.cqrry jffqte\ come da lui fi fa n*l G^hfcrtìoaale) 
tale aziOTe , thfec letepeado- re tj ptrdorid èro che hai commefso di 


fponacrc a 
no a Dio di tutti i peccati comincili con 


quello Senfo sì Wrucclolevole . . 1 xp.». q,cósi nel re il al fi dice fempre ( a 

dici contano più di cerilo divcrleinfel- iToRr «ne fia 


mità, nelle quali pofsono incorrere gii 
occhi noilri: ma crediate che più lenza 
paragone fon quelle che dagli occhi fi 
arrecano alla nollra Animai- Pregate 
dunque ilSignoje che' per quella Unzipn 
facrofanta ve ne guarita» . Dagli occhi 
pafaa il Sacerdote all’ orecchie . Quivi 
rammemoratevi come le avete tenute aper- 
te ad udire unti difeorfi di Mondo, e 
ferrate alla parola di Dio, alle correzio- 
ni de’Confcfsori, a’ Comandi de'Curati , 
alle ammonizioni giovevoli de’ Maggiori i 
e chidrtaae poi perdonanza, pregate pa- 
rimente il Signore che viiitifani . Dall’ 
orecchie pafserà il Sacerdote alle nari ; 
e voi fupplicate il Signore che vi con- 
ceda di diventare per la Grazia, odore 
di vita; Odor viri in vittm, fe già per 
la colpa de’ vortri fcafldali divenirtepiut- 
torto odore di morte > Odor miriti in 
NeU: ungtftb» bocca, che gian 


fallo negli occhi, negli orecchi, nel tat- 


vatido it Sagramento ) il 
Signore te lo perdoni :’ indulgiti riti Di- 
minuì : Il che è vcriflìmo elserfi iftitui- 
to, perchè llando allora l’Infermo ih at- 
to già già diirfeire dal Foroùmano , vien 
dalla Chiela, per dir cosi, r.ifscgnato, 
con quel modo, che tiene di favellare , 
al Foco, divino, che folo a} Moribondo 
ornai (erta di aver , propizio ; ma fi è 
irti culto non meno per farci intendere , 
che la virtù di quello ultimo Sagramen- 
to tutta fi debbe afcriverc alta Orazio- 
ne, tòPgiunta .all' Unzione facra.- con- 
forme a. ciò che ne lafdò fcritto S. Ja- 
copo con quelle efprefsc parole; l»frmt- 
rutguit in vtiit ? Indurti Preiby lerci tede- 
fili & trini fuper tnm , ungente! rum (ìleo 
i'U mutine Démiui , & Orti il fili filvthìt 
Sufi' munt i .Ed in fegno di ciò voi pur 
noterete, che quantunque tutti i Sagra- 
menti , £in doni della Milcricordia divi- 
da. contuttpciò in aperto fedo vian’el- 


mateiia aveste vói dii pentirti, fé vi ti-, ,1» rammemorata lo i prosi termini > e 
corderete l, p»«»idil9*dVii conweifi da -immeraorata , ;mn una vplta , ma tante , 
vài già nei-ài hmvi ,.e nel consertare | E’i jqjaqtelon quelje v.lte fhe il Sacerdote 
unzione deile tutti,.-* d«’ piedi , vitidu- ritorna, qd ungere l’ Ammalato, dicendo: 
ca ajneOkoria quante volte vi liete fer Per ifctm unibfinemj e poi foggi ugnen- 
viti' diali frumenti «per correre le lira- d# j -jfc, fntm ptìjfimam mifirUcrdiw, in- 
' , Grifi Ijlr, Pirtt UÀ ! P 3 itti- 
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du(ge*t libi Domimi r q uidg *U dtiifui/li , | che locate nelle. E pure, fe fi rimiri, u» 
con quello die fegue appretto . E per- j tal Sagrameato a lei gii non avrebbe 
che ciò , fe non che per lignificarci che ; fervilo più, nè a follcvarle k moleftie 
a un Moribondo non riman' altro , che ' del male finitoli col morire, nè a fedar 
abbandonarli qual mifero fra k braccia 1 le burrafche delta GQicicn^a , nè a fupe- 
della divina Mifericordìa? A quella dun- rar le battaglie dell' Inimicò . Ma enei 
que vi e torto or' io che voi vi avvezzia- Potea fervire sì a cancellare k colpe non 
te a ricorrere giornalmente con quell* af- ben purgate , sì ad aumentarle la Gra- 
fetto, che voi vorrefle dal voftro cuo zia. Ed a dò folo il Santo la fé rifor- 
re eccitare intal Sacramento; pregando «re, ed aciò l'unfe, I apendo quanto a 
ogni volta Dio che vi faccia degni di lei dovefTe giovare queil’Orizione , che 
non avere ad ufeire di quella vita fen- fi farebbe per lei (parla intal' atto. Zi «a- 5. Bt.» ;» 
za riceverlo . ' rii **m niUilominus , feieat in hit Sacra. vir«s.n*. 

Sin Malachia Velcovo d’ibernia, per- muti* rimieti pittai»-, fuàd OrntinJuUiftl- Uc ' 
chè avendo indugiato ad una nobile vtt infitmum . Guardate dunque quanto più 
Donna quello foccorfo, la trovò morta, voi dovete fare il poilìbiic a meritare un 
ne concepì tal cordoglio , che non fi diè tal Sagramento, mentre tanti beni di più 
• pace fin ch'egli non impetrò daDioche voi ne potrete raccogliere, quanti io vi 
la Morta tornatte a vivere, tanto almeno dilli , a volita maggior falute. 

RAGIONAMENTO 

VTGESIMO QJJ ARTO. 

Sopra il Sagramento dell* Ordine, 

I. FSHbW He la Srnla Chiefa fia il Re- prema Divinità; quelli le Madri, pereui 
MKr geo di Crillofopra la Ter- ci allatta; quelli li Maeftri, per cui ci 
IMfgjSjSS 1 . ra, lo può tra' Fedeli fola- addottrina; quelli gli Inrerpecrì, pereui 
j mente ignorare chi non ha ci fa più immediatamente faperene'cafi 
U £ 5 m w>> mai letto il Vangelo , io cui ambigui, qual fia la fua volontà . Io pe- 
lante volte ella e dal Salva- rò con timore prendo oggi a ragionare 
dorè chiamata Regno. Ora in un Regno di un grado cosi eminente, non. già con 
è di neceflìtà che vi fia, non folamente quelli che vi fono. Ialiti , perchè da elfi 
Plebe, la qual foggiacela, maparimen io debbo piuttofto apprendere i (loca- 
te Nobiltà che comandi; e ciò con di- memi; ma con quelli foli che intendo- 
verfi gradi, l*un fopra l'altro, dilla cui no di falirvi, moftrando loro queilidue 
ineguaglianza rifulti nella Repubblica punti utililfimi : cioè l'altezza del pollo 
quell'armonia, che rifulta in qualunque Sacerdotale, al quale elfi afpirano; e i 
Muftca ben compolla dalla inegualità del- gradi, per cui debbe afeendere ad un tal 
le voci. Altrettanto dunque ha da ette- pollo, chi vi vuole afeendere feruta ce- 
re nella Chiefa , Regno inabilito dalla merita . Diamo principio dal primo. 

Sapienza Incarnata, che quanto fa, tao- 
t0 * a con ordine fommo : Quii Dtt fune, I. 

eriiaat» fnnt . E ciò li ottiene 1 ol Sa- 
cramento dclf Ordine ; in virtù di cui Se i Mini Uri della Chiefa fono più che j j 

Dio fi fecglie alcuni Miniftri, e per va- Angeli per la dignità dell'uffizio, c fe 
r; gradi, quali minori, quali maggiori, non meno che Angeli debbon' effitr per 
Ji iolkva fopra il volgo de Laici , fin- la integrità de' collumi, non farà fuor di 
chè comunichi loro la Dignità fovnima- ragione diftinguere in efil ancora tre Ge- 
na di Sacerdote. Quelli poi fono i ca- rarchie. La prima , la principale, e La 
nati , jjcr cui egli ci deriva itr felle la vidniffima a Dio, è quella de* Sacerdo- 
ti. 
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lì , che offirifcono all' Eterno Padre 1* 
aho Sacrifizio Eucariftica , a lui sì ca- 
ro. La feconda vicina a Dio» ma non 
dinante dagli uomini., cioè dal ti manca- 
re de' Grillimi, è quella de Diaconi, e 
de* Suddiaconi ; i quali prima affiftono 
al Sacerdote nella cenfecrazion dell' Eu- 
carifiia > c poi ne fanno godere al Po- 
dìfj h polo i frutti della difpenfazione . La 
a- ut. terza più vicina agli uomini è quella de- 
gli Ordini minori , che fono quattro : 
di Accoliti, che hanno per uffizio di pre- 
fentar la materia da confagrarli a' Mini 
Ari immediati del Celebrante: di Oliia- 
r j, che han per uffizio di tener lungi 
dalle foglie Ecclcfialìichc quei che per 
la loro mcredulità non fon capaci di af- 
liflerc al Sacrifizio, come non è vcrun 
genere d* Infedeli: di Lettori, che han 
pet uffizio di dirozzare nelle notizie di 
efifo quei che fon capaci di affificrvì , 
ma ne fono poco ifbuiti , come lì prc- 
fuppo' gono i Catecumeni : e di Eforci- 
lìi, che han per uffizio di darfoilievoa 
que’iniferi, che benché illruicr, nonpof 
fono porvi mente ( per le venazioni , 
che pruovano dall' Inferno } ma bensì 
difiurbare chi ve la pone, come fanno 
gl' Indemoniati . E per tutti quelli gra- 
di fa convenevole ( fecondo il fenfo dei 
Concilio di Trento) che fi Califfi; alpo- 
ilo tutto divino del Sacerdozio. Ora , 
febbene di quelli Ordini tutti da noi 
contati vi farebbe che dire aliai , per 
mctterveli in amore e ir» ammirazione ; 
tuttavvia per le angullie del tempo ci 
reftrinjjcrcmo a parlare del fempliee Sa- 
cerdozio, come di quello, a cui gli altri 
fervono tutti > e di elio diremo in primo 
luogo, quanto fia (lato feinpre onora- 
to» e poi quanto fia per verità merito 
vole d’ogni onore. 

III. Non è mai fona al Mondo Nazion sì 
barbara» la qual non abbia a i Sacerdo- 
ti portato un nfpctto fommo . Si fono 
bensì trovaci, e f) traevano anche oggi 
de" Popoli tanto Urani , che nulla pre- 
giano V oro , non amano- le delizie , 
non ammettono le dottrine» non fanno 
Alma de' libri j ma rivolgctetutte le ilio- 
rie , e ritroverete che in quello punto 
di voler Sacerdoti , e di v< neraili , fi 
accordano tutti i Popoli: tantoché, co- 
me farà più facile trovare un clima (en 
za Sole, che firza q' .le he fuo culto .1: 
Religione ; cosi frràpui facile trovate una 
Geme lenza cuore , che lenza pcrfonc 
fa gre , da lei tenute in cmincntilfirao prc- 
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gio. Cominciando da' Gentili: il Cardi- 
nal Baronio ne' fuoi Annali apporta mol- 
te pruove di quella Verità, derivare in- Aa## ,7 ‘ 
fino da'fecoli più verniti. Primieramen- 
te r.on era (olito da principio, che ve- senbo. 
run folfe Re, che inficme non folle Sa- 
cerdote: anzi tra alcuni, come gli Etio- 
pi, il Sacerdote che quivi non era Re, * 

porca deporre chi era Re, fin dal Tro- 
no : e fe aveffe egli detto ad un’ uomo 
di volgo: Non piace a‘ noftri Dei che 
tu viva più lungamente (opra la Terra , Diodo,, 
dubito quel meschino fi dava la morte 
da sè medelimoj (limando meglio il mo- 
rire, ubbedendo al Sacerdote, chevive- 
re a fuo divieto. Così pure tra gh an- 
tichi Germani nefiun Giudice potea con- 
dannare a morte un Malfattore , fe il 
Sacerdote non fottoferiveva lafentcnza, 
quali in luogo di Dio , Generale fuprc- 
mo di tutti gli uomini , militanti a fui 
fulla Terra. E quei che è più, noti. fo- 
to i Popoli barbari , ma i più civili , e 
più colti, come i Romani, avcvario a. i 
Sacerdoti loro donata sì gran pofsan eie. U.dr 
za, che i Sacerdoti comandavano a i ***■ 

Confoli , anzi potevano infimo cambiar 
le Leggi: e fe fofscro mai comparii in 
Giudizio a far vcrun* atto, fe parole lo- 
ro tenevanfi in tanto pefo , che non fi 
dava loro giuramento, com’ècollume , 
ma fi ctcdcvz ad un fempliee loro det- 
to , non altrimenti , che fe fofse fiato 
un'Oracolo. Quello cl'onote, il quale 
fi rendeva da* Popoli ai Sacerdoti, che 
pur non erano Sacerdoti veri , ma filli : pi». >n 

e contuttooò fi rendeva per quella pura p ' otlc “' 
inclinazion naturale , che (pigne ogni 
uomo a fi-mire altamente della Divinità, 
e per confeguente a rifpettaieiMinifiri. 

Giudicate dunque ora voi, che riveren- 
za fi debba a quei Sacerdoti, che fono 
i Sacerdoti legittimi dell’ Abilitino! Nel- 
la Legge antica comandava il Signore, L,v - “• 
che ntur» Sacerdote Maffimo fi fcoprifse 
mai il capo a i Laici, per nobili che efl» 
fofsero» ma che in fegno della lua Di- 
gnità, ricevendo da loro ogni ofsiquio, 
no:, fofse poi tenuto co'rifpondere ad 
effi con vcrun . irto di dimofirazione cite- 
riore . fin' ad afienerfi dal piangere i pro- 
pi Morti, e da rimirarli . Era poi così 
grave fallo perdere il rifpetco a verun 
de' Sacerdoti ancora inferiori, che il fo- 
to contraddire alla fentenza da loro da- 
ta, il foto appellartene, fu giudicar oda 
Dio cafo degno di morte . Onde net 
Deuteronomio parlò così: Se avverrà fra 
P * tc 
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te qualche lite, difficile a terminare fe- 
condo la forma tifata, farai torto ricorfo 
a i mei Sacerdoti ; e narrato il tutto , 
effluirai prontamente il loroparcre: che 
fe mai fi trovaUe vetun fi temerario, che 
ricufilfe di fottometterfi al detto Sacer- 
dotale, fi tolgi fubito l'arrogante di vita 
a terror di tutti: Qui eutem [uferbierit , 
athns cltdire S larditi) inferii , mori, -tur 
homo ille , tunUu/que Pcfulut indimi lime- 
bit, ut nullus dtìnitpi infume far fuferbin. 

E nondimeno i Sacerdoti della Legge vec- 
chia non avevano altro di più fubblime 
nel loro grado, che effer figura de'Sacer- 
doti Criftiani ; fiecome le loro Vittime 
non avevano altro di più folenne, che 
effere un" ombra del Sagrifizio daiflituirfi 
da Criflo. Giudicate però voi quale ono- 
re oggi debba ufarfì a i Sacerdoti rap- 
Qrefentati da quelli, fe tale allor fi do- 
veva a i rapprefentanti . 

Al certo i Santi , i quali conofccva- 
no bene addentro la fuòlimità di untai 
grado, ci hanno bfeiati efempj fegnala- 
tiffimi della flima in cui lo tenevano . 
Santo Antonio -, benché fede in ‘tanta 
venerazione predo gl' Imperadori del 
Mondo , che a favor fommo tenevano 
una Aia lettera } benché l'obbidiflerotur- 
tc le Fiere de’bofchi, benché lo tetnef- 
fero tutti gli Spiriti degl’Abiffì, e ben- 
ché tutti i Monaci dell’ Egitto lo rieono- 
fceffero al pati per loro Padre , tutti 
per loroMaeftro'; contbttociò incomran ; 
dofi egli per la vìa pubblica in alcun 
Sacerdote , s* inginocchiava f libito a tetra , 
nè fi levava finché baciatagli riverente- 
mente ia mano, non otteneva da lui di 
edere benedetto-. Santa Caterina da Sie- 
na non baciava veramente la mano a’ 
Sacerdoti, perchè- non ofava tanto j ma 
baciava la terra , fu cui quegli in pat- 
iate avean pofti i piedi , c le ne chiarita- 
va beata . E San Francel'co di Affili , ol- 
tre al non aver mai fóficnur* di afeen- 
dere al Sacerdozio, fole a dire che fé egli 
aveffe incoiurati nel camminare, un'An- 
gelo, e un Sacerdote , al Sacerdòte fi 
farebbe inchinato, prima che all' Ange- 
lo. Ma qual maraviglia, mentre gli An- 
geli fieli» foco- quei che cMnCri^nano-a 
far cosi? Narra ian Francesco- di Sélce , I 
che lino dc'fuoi Canonici , gran Servo 
di Dio, era ufo di vedere aliai- volte- il, 
fuo Angelo Cufiodc , il quale prim-ach» 
«gli folle Sacerdote, entrando per? qual- 
che porta, gli andava innanzi v nè mai 
lakiava di prenderli la man deliravi riia 
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dappoi che fu Sacerdote , l’Angelo pi- 
gliò feriiprc la mano mancai e nell'en- 
trare , e nell* ufeire cedevagii il primo 
onore . D' onde appare con quanto di 
fondamento vernile già S.Gregotio Na- 
zianzeno a lafciare ferino, che il Sacer- 
dozio noftro fia venerabile fino agli An- 
geli-. Sucordotinm iffi quoque Angeli vene- 
rei ione ferfrqunntnr . Se non che * nep- 
pure quello mede fimo è' da ammirarli . 
Non fappiam noi quanto rifpctto fulla 
Tetra mofiraffe a tal Dignità il mede- 
fimo Re del Cielo ? Che gran fatto è 
dunque che da i Coueggiani s* immiti 
ciò che fa il Principe? Ricordatevi che 
Gesù nell'ultima Cena, affin di inoltrar- 
ci la fublimità di quel pollo, a cui tra 
poco voleva efaltar gli Appòfloli , : coft- 
f cerandoli in Sacerdoti , cu affine di muo- 
verci a vcnerarla , fi levò da tavola, fi 
cinfe di un tovagliolo, e ver (andò dell - 
acqua dentro uh catino, t inginocchiò- 
a' loro piedi , e finalmente con quelle 
mani medefime , delle quali fi polfono 
dir lavorò il Soie, e le -Stelle, gli- lavò 
a ciafcuno dal fango. Mirata ora, fedd- 
svrannó i Ciadiani trovir'mai- difficoltà 
il predare onore 3» coloro v che ia Si- 
piooz* Increata **>n kfut divi ne umilia- 
zioni 'ha soluto levar taflt'alto! ùt 
E pure finora noi non abbiamo fatt* 
altro che mifurare radezza di qtiefta Pi- 
ramide dall'ombra foia, cioè dalla ftima 
1 c-lkinfee* . Che direm dunque , quando 
noi ne vogtilmo con regole più imme- 
diate cavar la pianta? Confiderai» vperò-, 
che fra noi la Dtefìità Sacerdotale hon 
è un titokaconceauto inpreffanza: neo 
colìitucndoli il Sacerdote, coma un Re 
della Terra,. per elezione , per accetta- 
zione , o per approvazione , ma cofti- 
tuendofi per una confecraeioqe yl che fi 
fa ‘di quell'uomo a Dio , e per l'itn- 
prefiìone di un fegno fpirifualc , che noi 
chiamiamo- Carattere in ! vigor di cui la 
dignità Sacerdotale vicoc ad effer eter- 
na. Di quelle dignità umane, che fono 
le più- Albioni , tuoi dirifi comunemente 
ohe danfi in vita . Tuttavvia quanti in 
qualunque fecoio fono giunti a vederli 
cader dt mono lo Scctrror ’e dopo avere 
comandato alcun tempo a i Popoli' arma, 
ti-, col titold déMona chi, 'fi iono-rirfoc* 
ti-ad «fiere m»n che Schiavi? Ma (a digni- 
tà Sacerdotale non è “ià- ella di quella 
m i fera- forte . Non v' è forza creata nè in 
Cielo, nè in Terra, che poffa fvellerl» 
da chi una Volta- fu concila inneftato. ah 
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granSaeerdotc Crìfto , che mai non man- 
rC io». ca ; 2 ~u et Sacerdct in t: tenuto . Se dopo 
efl'er morto, torna Ifc a riforgere un'am- 
mogliato, non farebbe più amtnogliato , 
ma libero : e fe ritornallc a riforgere il 
Padron di una cafa , non ne farebbe più 
padrone: efe rornalTe a riforgere il Pren- 
cipc di una Città , non ne farebbe più 
Prencipe; perchè quedi legami, e que- 
fli politili, e quelte preetmneaze, non 
hanno forza di entrar nell' Eternità: ri- 
mangono tutte al pari di quà del tem- 
po. Solo il Sacerdote, fe riforgefìfe da 
morte, farebbe quel Sacerdote, ch'egli 
era prima, portando liampaco indelebil- 
mente nell' Anima il marco illuilrc del 
.la fua dignità. .. ) 

VI. Così pure eltrinfcca è rotta lapodefì à, 
che godono vivi i He fopra i loro Popo- 
li , ond 1 è che poiTono rimanerne fpoglia- 
li, come del nome. Ma la podellà Sa- 
cerdotale non pub levarli, perchè è un 
pregio intrinfeco , attaccato al fondo del 
l'Anima, e non eftrinfeco di dominazio- 
ne. /d-ntei nei ftett Uinijlret nevi Ttft* 
menti , dice San Paolo. E per ingolfarci 
più' addentro in quello alto pelago, con- 
iiderate .che i Sacerdoti hanno due pode- 
ftaalfatto divine: la prima è fopra il Cor- 
po abdico di Gelucrido, che è la Santa 
Chiefas 1 * altra, ancora maggiore , fopra 
il Corpo reale del medefìmo Gcfucriflo, 
che è la venerabile Euearillia . 

Or quanto alla prima : Quelle cofe, 
dice il Signore, che legherete voi Sacer- 
doti fopia la Terra , Gran legate anche 
inOtelo) e quelle che fciogiiercte, fa- 
. ranno iciolce. QutCHm^ne liytv tritìi fnptr 
Terrene, tenni ligtte & in Cale, & qne 
rumane felvtntti fuprr Terreni, tram fe Ih 
tn & in Cale: nelle quali parole ci vie- I 
oc a lignificar f eccella pofìanza , che ha 
ciaicun Sacerdote di perdonare i pc< ca 
li; e di ritenerli ; di prcicrivcr le pene, 
c di rìvocarle . Voi, Uiktufli.uì, non 
fate conto di quelle parole, perchè ne 
apprendete poco il dgniricato, e non la- 
te conto di quella podeltà, perchè la ri- 
amate comune a molti. Nel rimanente 
al vedere alzare la mano Sacerdotale per 
alìoKxre un peccatole, gridcrefte ancor 
voi ftupiti: Chi è clic così procede, fe 
nOn è Dio? Un'uomo non pub mai ef- 
Inc-t.ixk fere. Quii peteft diméttere petente nifi ftlut 
Densi- E molto p ù direde ciò, le con 
gli occhi delia vollr' Anima potette inol- 
trare» dentro a mirare la mutazione a.u- 
«juabilci che fi t» repcmiuaawne nel 
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cuore di quel peccatóre alfoluto. Se fof- 
fe tra noi un'uomo tanto pofTcnte , ■ che 
incontrandoli in una turba di fchiavi 
Mori , feriti a morte , dicefle loro : Io 
vi fo liberi ; e loro fubt’o li fpezzafTero 
i ceppi , li fcioglielfero le catene: indi 
aggiugneirc : Io vi fo bianchi; e fubito 
a tal parlate quei Mori s' imbiancafsero 
come latte , dipòi feguifsc a dire : Io vi 
rendo fani : e a quei mefehini fi fildafse- 
ro a un tratto le piaghe fraeidc, c fi fu- 
feitafsero in un baleno gli {piriti , la vi- 
vezza, il vigore, il color vermiglio; vi 
farebbe fopra la Terra una podedà fomi- 
gliantc da porvi a petto? Non direde voi 
che un tal' uomo è più afsai che uomo, 
e eh' è un'uomo divino fccfio dal Ciclo? 

I Or quando il Sacerdote dice: le t efel- 
to , lappiate che in quel: punto egli fa 
! nell' Anima, vodra miracoli lenza para- 
gone maggiori di tutti quedi.- anzi mag- 
giori di quanti re hanno operati i San. 
ti medefi.ni in altri generi . Che propor- 
zione han tra loro le ferite del Corpo 
con le feiite dell' Anima? Che ha da far 
la bruttezza -di un Moro con la bruttezza 
di un peccatore sì moftrurfo d' avanti a 
Dio, quant’è un vero Diavolo dell' In- 
ferno? Clic fimilitudine ritrover-te voi 
erz i ferri d’unoSchiavo, ed i vincoli del 
peccato? Minoic afsai che non è fra le 
tele de’ Ragni, e le gomene delle Navi: 

Sia ift [y?<r Ttrrem pcttflei , tf.it compie- («bai. 14. 
retar ti s polii .aro dire noi pure nel ca- 
lo tioltro: Non v’ è potenzai limile fotto 
Dio, non dirò in Tetra, ma neppure fui 
n.eydimo Ciclo empireo. 

E che fu così: figuratevi un milero VUL. 
Giovimi dro ferito da’ Tuoi Rivali di mez- 
za notte in una campagna . Cade egli a 
terra, e girando languido gli occhi per 
tutta quella forctla, noti vede alcuno : 
chiama, c niun l'ode: pruova a levarli, 
e ricade lubito a terra per la fiacchezza. 

Frattanto il (angue ef«e dalle ferite, non 
già a (lille a dille, ma a rivi; e ricor. 
dandoli il miferabilc delta mala vita me- 
nata lin'a quell' ota, mira fopra di sé la 
Giuiiizia divina tutta adirata , che lo 
minaccia: dentro di sé la cofcienzz im- 
placabile, che lo accula; fotto dì sè T 
Itile: o apeno, che Taipetta con .villa : 
onde attonito , augofeiofo , tremante , 
non fa che fard per fuggir la fua danna» 
zionc già già imminènte . Pallino allora 
■li la tutti 1 Kc del Mondo; non hin tara- 
ta forza da rompete mai quei laccj» che 
g[f Antigono l' Anima- Aw .vi pallino 
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tutti i Santi dei Cielo: nefliin può. far- 
lo. Sicché, fe l’ infeliciflìmo Moribondo 
chitgga fu quell' «(iremo. <fcff«r profeto! 
fa agli Angioli, ed agli Ajcangiot , qui 
vi apparfi; fe V chiegga a' Troni, alle 
Dominazioni", a’ Principati , alle Podc- 
Uà, alle Virtù., a'Cherubini , cd a i Se- 
rafini ; gli Angeli , gli Arcangeli » i Tro- 
ni , le Dominazioni , i Principati , le Po- 
deftà, le Virtù, i Cherubini, ed i Sera- 
fini , quantunque Principi sifubiimi nell" 
ordine delia Grazia, quantunque si nu- 
merofi, poffono. ben pregare cS.’ egli fix 
fciolto, ma noa lo pollo no feiorre., £ 
J.Tti.Cip, Scegli alPtidir ciò, tanta più. dolente li 
a-rs-ut-K volga a i Patriarchi, a i Profeti, agli A.- 
nacorcti , ai Martin, ed alle Vergini, 
i Patriarchi con la loro fede, i Profeti 
con la loro feienza, gli Anacoreti con 
le. loro fevedtà» > Martiri col tòro, fan, 
gue, le Vergini con li loro purità , pof- 
lono pregare che egli Ila, fciolto alani, 
ma non polTono punto feior lo. Che più? 
Se quello povero, peccatore ricconi al 
Trono ddla gran Madre di Dio,, fuppli. 
candela, (congiurandola , e ricordando, 
le quelle si dolci vifeere di pierà ch'eL- 
)a mai non ehiufè a veruno,, la Madre 
fletta, ancoraché $1 poffente, ancoraché 
si pia , e ancoraché (come Spofà che è 
deli' AltilRmo ) sì padrona delL' Univer- 
fo ; tutrawia. può pregare che egli lia 
fciolto, ma. non lo può. mal feie" liete 
neppur’efTa, In quello mezzo s'abbatte 
a pattare per di là sn. Sacerdote che fe 
ne va, nulla di ciò confapcvofc, a fnaj 
viaggio; e udendo i pianti, e veggen- 
do il pericolo del ferito, corre là tabi- 
to, e. con diiporlo prettamente apentir* 
li, lo anin>a,a fpcrar bene: indi alzando 
la delira, dice:- Io t'attblvo: Ai fulve n 
» puccutii luìf : e detto fatto ecco che 
a quel mtfchino cadono i ceppi , cadono 
le catene , tuttoché di diamante , che £ 
opprimevano: la Giuilizia divina ripon 
la fpada nel fodero , e 1? riplaca : fun- 
gono i Demonf dcluli : lì fmorzano quel-' 
le fiamme infaziabili ed immortali, e I’ 
Inferno, rhe avea già mezza divorata 
qpeir Anima, è coltretto di chiudere le 
lue fauci, e di cedere al Parodilo ( ilj 
qual- a ciò è tutto in fella ) si t>tlh pre- 
da • Quella è la potenza dd Sacerdote 
Criftiano ■ fe egli può però, tanto, non 
vi ptre che abbiati, ragione d' intitoli r- 
lo un Dio fulla Terra, i! quale a neflun' 
litro più a(&»u : g!ia nelle lue operazio- 
ni, che al Dio- del Cielo? • u«l 


£ pur dò è il ifieno a paragone dì 

quella podelià, che Gefucriflo Ha con-- 
(aita a «alcun de' luoi Sacerdoti in or- 
dine al fuo Corpo , non mifKco, matta- 
le, affinchè lo pollano confacraie, rice- 
vere, ripartire, cd offa rire per prezzo 
dctlx fahite, (opra un' Aitate, al Padre 
celette . Qui certo mancano non- (bla- 
mente le parole alla lingua, ma i pen- 
ficri Selli alla mente. Rimale attonita la, 
Natura in quel giorno si memorabile , 
nel quale GÙofuc obbligò, il Sole per tre 
ore continove a flarfcne fermo in Cie- 
lo., quali fpettatore oziofo de' fuoi trion- 
fi. Ma. quanto più. farebb' ella limati a 
attonita : fe Giofuè avelie obbligato il 
Sole a calare dal Cielo, in lena? £. 
nondimeno, che farebbe anche quello , 
in paragone di quello che faono i Sacer- 
doti all* Altare, obbligando a calanti 41 
iftetto Dio i. e ciò tante Volte quante; 
far piace, rinnovando i ptodigi, non di 
Gjotaè» ma di quell' Utero virginale ,. 
che fervi- di talamo alle magnifiche noz- 
ze dclL* Agnello, divino con la Natura 
umana da fai Ipofata. Ha ben ragione 
di efdamane qui come attonito. San Gre- 
gorio : Q vinmnd» Suetréotmri Di ini t ut ». 
in fuorvi» munì ini , xtlnt r» t It era rir- 
itais . Filini Dei- incantala* ! Che. fe 1! 
Eucariftia vien chiamata da l Santi etlcn- 
lton dell' Incarnazione, mirate qual po- 
tere farà mai quello , che rende ufitaii 
e volgari quelli- prodigi , mentre acco- 
munati a tanti ! Minimamente fe li con- 
lìderi,. che. la Vetgine odo fu cagione , 
fe non- ai più meritoria , che nel fuo 
fen» vernile il Figliuolo di Dio: ma i 
Sacerdoti fono cagione rifattila:», che 
venga fu le loro, mani t c ciò- con, un' 
azione: sl poderofa, che fe il Corpo di. 
G-fucritto, non fotte al. Mondo, in.- vir- 
tù di quella, verrebbe»!, aitar. prodotto. 
Melchifedecche vien chiamato dall’ Ap- 
paltalo, (imigliante all Figlinolo. di Dio.- 
Affimi Intuì, /fi Fili , Dui, per avere- of- 
ferto» all' Altiflutio il Pane , e il Vino-, 
figura, deb noftro. ineffabile Sagtifizio - 
Or che dovremo- noi, dire di. ogni Sa- 
cerdote, che offerifce-quotidianamevKd», 
non l' apparenza, ma fa- verirà ; noa 
l'ómbra, ma, il Corpo (fatto- del. Salva, 
dorè? Q^tsmor farà più (mugliarne 
gliuoldi Dio?’ 

Ontani eat< il Sacerdote,, no» falò, 
parla, m perfona di Gefnctittn, dicendo- 
che fia lua Corpo» che fia luo Sangue,, 
quel», «ttte per verità, è Corpo e» Sa* 
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guc del Redentore ; ma di vantaggia di elfcrt figro, c meritevole d*ogni ve- 
parc che egli tratti con jGetucrilk» da Detezione, Dirmi t jtMut furiti Art» 
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Superiore, non che da limile, lu non: 
leggo mai quelle parole dell., mede /ima 
lettera , dove l' Appoftolo , favellando 
agli Ebrei 1 fa menzioue della bened.- 
zione data ad Abramo da quel Mclchi- 
fedecche pur’ora detto, rhe non mi em 
pia di un (agro orrore, per quella ri* 
ileflione che apprettò fo , del co (lume 

C referitto a noi dalla Chiefa nel ced- 
rare la Tanta Meda . Dice 1* Apporte- 
lo, che lenza alcun dubbio chi è mino- 
re dev'eflcre benedetto da chi è mag- 
giore: Sin* ulta cntraiiUune -, quei mi- 
ti tu rft , i meliore benedici tur . Dall'al- 
tra banda, quando il Sacerdote ha già 
con/ncrato , c tiene fopra 1' Altare il 
Corpo ver» del Salvadore, lo benedice 
più volte, formando fopra di lui varie 
Croci, per cui apparifee che ài Signo- 
re, qual Vittima volontaria, fi pone io 
illato di umile Soggezione dinanzi al 
fuo Sacerdote, e gli dona, come a Mi- 
niftro di Dio, una tal padronanza fo- 
pra di se, che lo coftituifce quali fuo 
luperiore ; onde vuole effere benedetto 
dalle mani di lui, quali che gli forte in- 
feriore , Oh maraviglia , che non reili 
immobile al Sacerdote la mano in così 
grand' atto y'saper hoc privilegi» flttpet 
Caduoti horrtt Infunili , contremìfe it Dia- 
te! ut-, & vtneratnr Angelica Cei filai « 
portiamo noi dir qui con Santo Ago- 
ftìn». 

Eccovi l' altezza del grado Sacerdota- 
le, fecondo che a mi turarla vagirono 

S ii occhi del noftro deboKflimo interr- 
imento. Mirate ora, fe ineriti l'onore 
che gli vien fatto , o fe debba chiamar 
li piu uomo, chi v’è falito -dalla torba 
degli uomini : Ex bemiuibut -a/famptut ! 
Certo è, che Cai Sacerdoti!» iecit , oh 
, guflìtrtm. ( fe crede!! a San Dionigi '1 
prorfumqnt iivkntm Vèrme infima a t . Chi 
nomina un Sacerdote, non foto dee far 
conto di nominare un'uomo più che uo- 
mo, ma un'uomo quali imparentato con 
Dio s ed argomentate da ciò , quanto 
gran tilpetto debba fempre portarli 
ciafcuo di loro per quella pura Dignità 
che loftertgono . Diamo che taluno di 
erti Jion viva fecondo 1' obbligazione 
del propio grado, per quello farà mai 
lecito a» biafi merlo a piena bocca, e di 
porne in piazza quello che dovrebbe 
coprirli col proprio fangue ? Se rovina 
una Chiefa , non lafcia però quel luogo 


furi.-, si.wm , r ; 
marni f aera, dicon le Leggi , Cosi dico tatuili jr. 
io pwimente nel cefo noiiro . So non -j* j*«u» 
limacelle altro di farro» io un Sacerdo- lmf ' 
che il Crvaitete della fua dignità fo- 
vrumana, non dovrà badar quello foto 
per renderlo venerabile a tutto il Mon- 
ili» f Ma Ideiamo andar ciò, che fareb- 
be atto a dillrarci più del dovere : e 
partiamo phitroflo al fecondo punto da 
me prodotto : che è il confiderar per 
quali gradini li debba incamminare a po- 
rto sì c eccito, chi vuole efccndervì con 
ficurczza di non trovarvi un precipizio 
alla cima. Per riftrignere in poco il mol- 
to» dirò fediamo, cne convien fare due 
cofe: 1* una è, il non andarvi fcnzacflfer- 
vi invitato da Dio molto chiaramente; e 
‘altra c, prima di addnttarfi un tal ca- 
rico, far pruova delle fue forze. 


XL 


H*bi 1.1. 


I I. 


XII. 


Primieramente è di neccllìtà non li 
muovere ad un viaggio si ako , prima 
di udir la chiamata : Nec quifquam fu- H* 1 -'- 4 - 
m/7 /ibi honorem-, (ti qui vecatur à De* 
tamqaatn Aaron. Non vi crediate già , 
che tutti coloro che intendono di ordi- 
narli, fieno invitati dal Signore a quell' 

Ordine. Alcuni vi fono chiamati» altri 
ne fono {cacciati. Santo Agoftino ofler- serm ». 
va una mirabile diverficà nel rifiuto che 
Crifto diede ad un tale, che fi offeriva 
a fcguitarlo qual fuo Difccpolo, c nell' 
invito che Còtto fece ad un' altro» che 
ripugnava. Stanotte qetocuntque ierh , Lac ,, 7 . 
ditte un Giovane a Gcfucrifto; e Gefu- 
crifto a lui ricufando l' otterrà , gli re- 
plicò: Le Volpi hanno le lortn tane, e 
fi Uccelli del Cielo hanno i loto- ni- 
di, ma il Figliuolo dell'uomo non ha 
dove ripofarfi : Non hotel ubi caput Vr- òftVl 
ritmi. Poco dipoi ridetto Signore, mi- 
rando un'altro Giovane fpennerato, gli 
ditte: Sieguimi ; s. fiere me} e il Gio- 
vane a lui rifpofe, chiedendo indugio: tue.» t» 
Datemi almeno tanto d'agio, ò Signo- 
re, cl/io polla prima feppellire mio Pa- 
dre àpirato or' ora . E nondimeno gli 
negò Crilto un tal' agio, ancoraché per 
altro comparine sì retto, e s» ragione- 
vole; e gli foggiunfe» che lalciartc fi 
uffizio di Beccamorti a chi 1» voleva, 
c badarte egli a quel di Evangclizzattf 
ter Sine ur mortai fefetiant enorme? fumi, 
tu autetn vaiti & annunzi» Rrgnum Dei K 

Or 
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Or perchè ciò « ripiglia Santo Agolìi- Chieù , vaglia di baie ad innalzar le 
no, fe non perchè quell' ultimo era chi»- famiglie? Se quelli fono i volili motivi, 
mato da Dio eoo vera vocazione alla lappiate pure che Ctillo non vi tira, ma < 
lequela del Redeatore i c quel primo vi rigetta, mentre troppo è oppollo il 
non eravi chiamato da Dio , ma lpinto polo dove mirate voi con cotelli bali! i 
dall' ambizione, e dall’ avarizia : dall’am- dilegni, cd il polo . dove mira egli con. 
bizioue, nell' udire la gloria che ripor- la lua celclle Dottrina, la quale c' infe- 
t a vano giornalmente i Difcepoii per li gna a deprezzare quell'aura, quegli a- 
mit 4 cnli fatti dai loro Maellroj c dati' gi» e que' forzi accumulamenti, per cui 
avarizia, nel Vedere le limoline che tut- (premere in maggior copia, voi non te," 
to dì ricevevano da i divoti? Laddove mete di mettere lotto il torchio , dirò 
il primo, che non aveva, a fegoir Cri- così, fino il Sacerdozio. Sicché dunque 
Ho, altri (limoli che la voce di lui me- la prima regola indubitata a conofcere»' 
dell ino, che il. chiamava, non era dove- fe uno a quello grado fi elegga da si 
re che per alcuna ragione umana tardai rnedefimo, ole vi venga eletto da Dio,; 
fe ad effettuarlo . Cosi dunque Criilo è l'olfervare attentamente* le voci che 
rnedefimo fa tutt'ora nel cafo noitro . là lo chiamano. . < ’tuu ■ i; 

Alcuni .di quei che vengono ad ordinar-' L’ altra regola , che darà forza alla XIV. 
fi , chiama egli co’ tuoi impulfi c con le pii<tta , è 1’ Orazione . Guai a quella > 
ifpirazioni .* ed altri che vi corrono , Nave, il cui Nocchiere non cenfulra le 
fpigne indietro, non approvando quella Stelk ne' luci viaggj. o> vuum non in- to 
lor veglia importuna : che è ciò , che urrogafiu . Anche a chi va per terra è 
appunto vediam nella Calamita ; la qua- neccllarifiimo , che fe la intenda col 
le da una banda rapifee il ferro a se , Cielo, ma/G inamente dove le vie fono 
dall'altra lo /caccia: lo rapifee quando dubbie, fono diferte, come nelle arene s,i;„.c.»o. 
egli è avvezzo a mirare fedelmente il sì celebri della Libia. Giudicate dunque 
fuo polo, ciò fcaccia quando egli èav- fe più fra uccellano a chi va per mare, 
vezzo a mirare il polo contrario. Che voglio lignificarvi ? Anche negliaf-» 

XIU» Ma come faremo noi , dirà qui talu- fari umani ci è duopo ricorrere fempre r 
no, a conofcere fe Dio ci chiama, o fe a Dio, per non mettere il piede in fai* 
non ci chiama, e a diftineuere la vera lo <Nt invitati* frinitati* tu*: in ornai- r,3T * '■ <• 
vocazi.on della Grazia, dalle fuggellioni bui mUs tuit cogita illum , & ifife dirigo* 
fallaci dell’ interelfe? Eccola. La prima tuoi. Che farà dunque negli af- 

regoia fi ricava da quello che abbiamo fari divini, quali fono gli affari fpectan- 
detto. OlfefVarc il motivo che vi fpro- ti all'Anima? Rifpctto a quelli, le no- 
na a fare, una ril'oJuzione tanto rilevan- lire provvidenze non folamence fono da 
te, che metterebbe penfiero ad un Se- sé tutte incerte, ma infufiiciemi? E pe- 
refino, le fi mitaffe veliito. anch’egli di »ò chi può dire, quanto quivi conven- 
carne.qual’è la noflra. Elitre vero Sa- ga raccomandarli di cuore a Dio? Così 
cerdote vuol dire , effere feparato dal dunque fate ora voi .. Quando vi vien • 

Mondo, fciolto dal male, innalzato fo- propollo d' incamminarvi allo (lato Ec- 
pra ogni fentimemo d'umanirà . Zlogit clefiallico, alzate gli occhi al Cielo con 
ccmì-4- rum ox ornai corno. Che più? Vuol dire chiedere quindi duce . Supplicate il Si- 
effere coiliruito mediatore tra Dio, egli gnorc che non vi lafci abbagliare in un' 
t. Th.ru!>. uomini, come un Perfonaggio di mez- affare di tanta gran confeguenza , che 
rii"' 1, zó: meno di Dio con Dio, e più che può da tifo agevolmente dipendere -© 
uomo con gli uomini . Pro hominibut la vollra falure , o la vollra dannazio- 
Hakr.t-t. '■ ctH jiitnitur in Ut , quo funi ni Dtum . Ora ne. Molte volte i fender! fon sì intral- 
dijemi : .andate voi ad ordinarvi con ciati, ie feorte fon sì infedeli, i movi- 
quelli dilegni, o pure vi andate per a- menti del nollro cuore ancor’ elfi fon 
raor propio, per effetto di vanità , per sì profondi , che non apparifee altro fi- 
■ accrefcimento-di venerazione, per va lo, per non errare in tanto ingannevo- 
ghezza dì vita, comoda, fe non anche le laberinco, che .quello ricorlo a Dio. 
per avidità : di guadagno , la quale fa Cam ignorami s quii ogtro iebenmus , hoc Pat 
che voi tqyi intenti a foilevarc lacafa, folum habomm refiini , ut tenia noftrot il. 
noe vi vergognate di volere, cheilCìe- iirigamut ai te. Con queflo indiriz- ; 
lo $btja. alla Terra , e che il fuprtmo zo potrete fondatamente fperare d* a 
gradò di dignità > che tittuovifi nelle fortirs alcun* efito fortunato . E fe la- 
.. n®- . 
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nollra Tatare dipende dall* efecuzion di 
quelli mezzi, con cui la divina Provvi- 
di 
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lenza ci vuol fai vare , allora potrete 
promettervi di accertare in una tale ele- 
zione , quando avrete congiunte alle 
coniìderazioni ed alle confuTte, richie- 
de dalia Prudenza, ancor le Orazioni . 
Eflitt prudenti j , & vigiliti in cationi 

ha : che è il ricordo sì riguardevole di 
San Pietro. 

Nè vi diate a credere, che veruna dili- 
genza in un tale affare iia mai fuperflua . 
Nò certamente. Se vi pentade più anni 
con inceffanza , non farebbe mai trop- 
po , per ciò che può riluttarvi da quella 
cosi gran deliberazione . Un Capitano 
fainolo, interrogato: perchè dopo aver 
conclufo di prefentarc la battaglia al 
Nimico , delle tuttavvia penfoliffimo a 
darne il legno, rifpofe avvedutamente i 
Perchè non è quedo un fatto, in cui li 
polla errare più d’una volta. Nel rima- 
nente guai a chi non li guidano con tali 
regole, li avvanza non chiamato atalir 

Nini, i io. j* altare. Exttrnus tjui ni miniftranium 
itetjftrit , meritar . Le Leggi antiche del- 
la milizia non permettevano, che negli 
alloggiamenti fi poteffe entrar da veru- 
no per altro lato, che per la porta: fic- 
chè il volervi partire da* terrapieni , o 
calarvi dalle muraglie, non farebbe co 
l D elti ro- dato men della vita, sitjuit vtllum tran- 
’ 1 !" /andar , cui per mutuiti Cajha rnindia- 
tur, capite pum tur: Che lara pero ( le il 
lupremo Generale, che è Crido, voglia 
praticare ancor* egli una legge tale di per- 
fètta milizia co’ tuoi Soldati ) che farà 
dico , di chi non entri per la porta vera 
della divina chiamata, ma parti così a 
travverfo, con rompere quei ripari, che 
ha dabiliti la Ragione Ecclclìaltka , fal- 
fiiicando tallora anche il patrimonio , fu- 
bornando la Cancelleria, fchcrncndo la 
Chiefa? E pure anche a quello legno fa 
giugnere l’avarizia 5 la quale frattanto 
chiude gli occhi co’ fuoi velami ed a 
chi codituifce un tal patrimonio sì ma- 
lamente , e a chi sì malamente fe ne 
prevale, affinchè i roefehini non vegga- 
no il loro danno. 

XVL Udite. Arrigo Secondo Imperadore, 
mentr’ era ancora fanciullo , fu regalato 
da un Paggio di un cannelletto di argen- 
to da fchizzarc acqua per giuoco -, e gra- 
di tanto quel dono, che promife al fuo 
donatore di farlo Vtlcovo, fe mai falif- 
An*. 1047- fe all’ Impero «- Seguì ! effetto . Arrigo fu 
innalzalo ai Soglio, e il Paggio venne 


allumo ad un Vetaovado . Ma fra non 
molto, ammalatoli gravemente l’Impe- 
radore , fu tre giorni in una profonda 
agonia mortale: dalia quale riavutoli a 
grave llento, confefsò che per quei tre 
dì i fuoi Nimici non avevano fatto al- 
tro , che avventargli alla vita fiamme 
continue da quel cannellino d'argento: 
ma che finalmente un Giovane nobilifli- 
mo era comparfo con un calice d’acqua 
a fmorzarle tutte. Quello Giovane era 
San Lorenzo, cui Arrigo avea poco an- 
zi offerto in dono un Calice d’ 0*0 , con 
cui il.fanto Martire, non foto glielìinfe 
il fuòco vomitatogli ad dodo da que' Dia- 
voli , ma gli reflicuì parimente la fanità . 
E 1 ‘ Impetadoic alzatoli poi di letto , 
adunò un Concilio, da cui fè deporre fo- 
Icnncmcntc il Vefcovo dall’ Uffizio , fc 
conciò favorillo affai più di quando glie- 
lo avea fatto date: perchè gli colle un* 
inciampo sì grave qual’ era quello, che 
il mifero avea tra' piedi , finché feguiffe 
a trafeinare una Cappa pontificale, non 
meritata. Gli alcri favori fono favori cru- 
deli, per quel pregiudizio che arrecano 
alla falutei c conlcguentemente fono an- 
che falli. Quel Difcepolo, che introdduf- 
fe San Pieno in cala del Pontefice la not- 
te della Paflione, quanto l'avrebbe più 
favorito di verità, fc ne lo avertè piut- 
torto fcacciato fuori , e gli avelie det- 
to: Che hai tu qui da far col Pontefice? 
Vanne, vanne, ed attendi alla pelea eh’ 
è il tuo melliere . Quella ripulla avreb- 
be data la vita al povero Pietro, levan- 
dogli l'occafiortc di prevaricare tre vol- 
te sì bruttamente, com’egli fece, quan- 
do negò di conofcere il fuo Maertto . 
Ed una fimigliante animofità llarebbe 
ogni volta bene in bocca di chi richie- 
do a predar favore al patrimonio di al- 
cuno , conofce che quel mefehino ha 
più cupidigia, che merico di ordinarli, 
il favor vero farebbe perfuadere a ciaf- 
cun di quedi, che voglia piutcollo at- 
tendere a guadagnarli il vitto con le lue 
braccia, venerando da lungi la dignità 
Sacerdotale come Regina, in cambio di 
volere anche Renderle, come Spola, le 
braccia al collo. 

Il peggio è , che i Padri , i quali , fe 
fodero veri Padri, dovrebbono più fa- 
viamente conofcere , e più finceramente 
cercare il bene de’lor Figliuoli, fono i 
primi a tradirli più di alcun' altro, folle- 
citandoli, e tallora dringendoli a pigliar 
gli Ordini fagli > lenza lettere, lenza 

di* 
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divozione » lènza decoro ,' anzi calibra 
col mal' abito indotto di più di un vizio, 
E ciò folamente a fuggcftione del male- 
detto interefle : afiir.ehè non Ila folo Giu- 
da ad apprezzare più i cornanti» cheCri- 
flo. E pure toecan con mano, non di- 
rò veggono, che i beni di Chiefa fanno 
alla fin nelle cafe quello che fanno i Pe- 
lei fuperiori alla rete, che fquarciando- 
b in mille iati, tolgono al Pefcatore , 
con la preda eccedente, la preda giufta . 
Senonchè , quando, anche valeflero ad. 
arricchirle , è forfè dovere abufarfi tan- 
to delle cofe divine in fervizio propio? 
le Chiefc, dire San Dionigi, fono per 
gli Altari, gli Ajtari per li Sacerdoti;.! 
Sacerdoti per li Sagrifizj; i Sagrifizj per 
pio . Ma quella razza di Padri , feon- 
volgendo il tutta foflopra ; vuole affilia- 
tamente, che le Chicle, e gli Altari, e 
V Sacerdoti , e i Sagrifizj, e Dio fletto, 
fervati di leva, ad ergere ti Parentado. 
Almeno da ora innanzi- non facciali- più. 
cosi , e fe pure è tra voi chi lo voglia 
fare, rinunzi prima al bel titolo che ha 
di Padre , e fi pigli in fu» vece quel di 
Carnefice . Che le poi bocciate in alcu- 
no de' figliuoli voliti tale tudolc , tale 
ingegno , e tanta pietà , che vi fembri a 
proposto per la Chiefa , ftudiacevi di al- 
levarlo pii diligentemente nel. fanto ti- 
mor di Dio , come delibato a sì grande 
Impiego dì aflìflergii al fuo colpetto ; 
guardatela con più cura da i Giovani li- 
cenziofi ( giacché l'aver trattato con gl' 
innocenti lu Rimato da Davide impor- 
tantittìmo a chi vuole aggirarli, intorno 
all'Altare; Lavate inter, innecearei. mn- 

* M ’’ ' bui meni, & t inumiate Altare ruum De 
mine) e provvedetelo in tempo di buon 
Macliro . Galeno affinché fi formi, un 
i dtr»»m ^uou. Medico, richiede in piimo luogo 
À,. Medie l'incontrare in un buon Maelìra dì Me- 
d : ciru. Or quanto più farà ciò richieflo 
a formare un Medico delle Anime» qual' 
è- il Sacerdote? 

XVUlt L'altro grado per falirc a queft’ahifr 
mo, pollo del Sacerdozio , è , come io 
vi dilli, far pruova di sèmedefimo, efer- 
eitandofi un poco in quel tenor di cofttb 
mi, che viene riducilo, da' Canoni, pri- 
ma di obbligarli a feguirlo. Di San Ba- 
filio fu detto, che avanti di. cflere Sa- 
o>at. 1*, * erJoie P otes dirli Sacerdote : Seeerios 
edam ante initiam Sacerdoti ì fuìt : COSÌ 
lanciò foriero, di lui San Gregorio Nazian- 
zeno. Ed oh, fe fi potette dire il mede- 
inno con verità anche di noi Sacerdoti; 


Terza . 

Beata La Santa Chiefa ! Ma il Vitro Ila 
che fiam cottrctti a rinnovate le lagrime 
ed ì lamenti di San Girolamo, mentre fi 
vede (allora, che chi feri era malamente 
Crìllìana, oggi è Sacerdote anche illu- 
ftre: Urti Calechamtnui, badie Pantifex. £ V ,e t t- 
Chi jeri andava al ballo» oggi minilira 
all' Altare : Ueffere in Cina. , marni in 
Ahario. Chi jeri favoriva i giuochi, le 
bettole , ed i bagordi, con. approvarli» 
e torfe anche con frequentarli , oggi 
Compari fee qual fantificatore dì tutto il 
Pqpolo inginocchiata a* boi piedi . Si 
può trovare difordine più matticelo ? 

Chi vuol velli re l'abito venerando di 
Capuccino , prima di vettirla fi fperi- 
menta a dormire fu le nude tavole, a di- 
giunare , a difciplinarit , a levarli di mez- 
za notte , affine di chiarirfi fe le fue for- 
ze reggano al pefo di quella bbblime 
Regola. Or perchè quel Giovane, che 
tratta di proiettare una vita, fe non auc 
fiera, almeno lanca, almeno fpiritualc % 
qual' è quella a cui vico tenuto ogni Sa- 
cerdote, non fa prima un pari cimento, 
di sé medefimo ; e innanzi di promette* 
re a Db con giuramento folcirne la Ca- 
ftirà, non, fi efereita lungamente a for- 
birla intatta ? La peifona patta, la gio- 
ventù feorrettamente, e fcandalofamentc 
fu i rompbolli; e poi fenza riguardo a; 
gli. abiti rei, contratti per più anni con 
tante cadute aflidue , corre a Sottoporre 
le fpajlc a quel duro, incarico;, per cui 
tanti Santi. non han, creduto di pofledere 
in felle gì forze abbullatrza - D'onde ne 
fegue poi,, che abituati afar male da gio- 
vanetti, noa fi emendano più», e riman- 
gono infermi lenza, rimedio.. Definii ef- Se». *?.;». 

/« Timidi» leciti , uòi ima fai rune ni ria , 

aerei, fiunt . La- prudenza Criftiana non. 
promette al certo una tale irteonfidcra- 
zionet efporfi alle tempclle , andare » 
fpalmare fcjogliere in alto Mare, fenz" 
aver prima imparato, a guidar la barca. 

Gli antichi Romani per quello, furon lo- 
dati,, perchè prima di porre in. Mare l! 

Armata , che volevano muovere contri 
I' Affrica , fi. efcrcicarono- lungamente p 0 t;a. i. ». 
nella Naumachia ; e provarono ad una 
ad una, entro un'acqua minore, quelle 
alte ìmprefe,. chediiegnavano di clegui- 
re a fuo. tempo in una maggiore . lo 
però non fo che mi dire, quando rimi- 
ro alcuni metterli in: pollo di entrare irti 
facrrs (cioè dì «beate a Dio. con voto 
bienne che vogliono viver calli ) e fin* 
allora noa avere imparato punto ni il 

mo» 
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moda di riparare le tentazioni , nè l*ar- cerdozio, chi non era ordinato quaiiper 
te di ributtarla , con tenere a freno i'ar* forza. Prefitti ùidip tur tfl Stordii io, ni * t . 
dita concupifccnza. Quello è difegnate fi futrit ordinami invimi. Ma chi perle «J,, c! 
imprefe grandi di Pelago tempedofo , continove cadute è coll retto di confef- « *a'f c .- 
lenza avere imparato a varcar nè anche fare la fua debolezza) non venga a fot- * >,CI * 

una gondoletta in Canale. t ometterli ad un tal pefo» nemmen per 

XIX Che farebbe poi» fc quei medefimi » forza: Virtutibu vacuai, me coattus te- 
che gii fon Chierici» e conte tali fi aU etite . Non ini (late a dire: Mie Padri 
levano Sacerdoti , li perfuadeffero di imm rida ceri : perchè vodro Padre noti 
avere più licenza degli altri Giovani a avrà poi quelle funi » che vi vorrebbo- 
far del male: e però tollero i primiapra- no a cavarvi dal baratro deli* Inferno» 
ricare gli amori, a promuovere i balli» fe fattivi Sacerdoti, non vivrete nè an- 
a biafimare chi biafima quelli tratteci- che da buoni laici. Vi fu chi fi òfferfe 
menti pericolali l Si potrebbe dire, che ad Alefsandro di cambiargli tutto il Mon- 
elli esplicano punto l'eminenza delgra- te Atos in una Statua , che fimirafselo 
do Sacerdotale, al quale effi mirano, o al vivo. Ma non fu accettata F offerta 5 
che vi pollano afccndere fenza audacia? perchè, difse Alefsandro, non è conve- 
E pure piaceffe a Dio, che così non fot nevole che un'uomo si piccolo, come 
. fe! I piò difcoli bene fpeflb; x più licen- io fono» fia rapprefentato da un Monte 

aioli, ipiù laidi, o per lo meno i più ir- si fmifurato. Paté altrettanto voi pure? 

riverenti sì nelle Chiefe, sì nelle cafe, mettete ìnlìeme a confronto la picelo- 

fono quelli che afpirano al Sacerdozio, lezza della volita datura, eia grandez- 

Zini in Amuratte Signor de* Turchi , inferma- za del divin Sacerdozio , e mirando la 

«U». toli gravemente per un* eccedo fatto da fproporxione, non acconfentite di verun 

lui contri la fua legge in bevcr vino , fe patto al partito offertovi , per cui non 
voto a Macometto di aftenerfene fempre farebbe neppure appieno baftevole la da- 
da indi poi» Ma che? Per paura di non tura di quell* Angelo mifteriof© , che 
rompere il voto, fc rompere ad un'ora con un de'fuoi piedi premea la Terra, 
tutti i cridalli, entro cui l'avea già be-| con l'altro il Mare. Ancoraché lo da- 
vuto. Credete voi che quello Barbaro io di Religiofo, fecondo sè, fiadimag- 
infedelc non abbia a far vergogna ad gioì perfezione, che io dato di fempfi- 
alcuni de'Criftiani, che con Te lettere ; ce Sacerdote, perchè il Religiofo co i 
di amore in talea, con le immagini dell' tre voti folenni da più difpofto all* in- 
innamorau» con le rifpode, c*' regali , I tericr fatuità; confidente nel vivere uni- 
co' nalìli , e coir più altre memorie» che to a Dio ar voler concorde, contutto- 
feibano ancora in cada, d' impudicizia | ciò , feguita a dir SanTommafo, lofta- 
corrono a promettere io faccia alla fan- to di Sacerdote è uno dato di maggior 
ta Chiefa la Caditi, ed a farne anche in ‘ digniri , perché il Sacerdote in virtù de- 
pubblico voto a Dio? Che ardire è uue- j gli Ordini facri vien diput.uo a i mini- 
do? Avere accodate tante volte le Lab- iter) più alti die fieno a) Mondo. E 
bra al calice del piacere, e poi lenza perciò un Sacerdote non Rctigipfo èob- 
rompcre il vafo , far profedione di vi bl garo a maggior fatuità interiore, che 
vere fempre aftemiol un Kcligiofo r.cn Sacerdote .* c per con- 

XX. Concludiamo peto quedo Ragionamen- feguente un peccato llefso è più grave» 
to con un ricordo di San Gregorio, che polla la parità delle circodanze , in un 
giovi a tutti; yirmritui pollthi , ce» fina lemplice Sacerdote, che non è gravein 
*£“£*• ad regime* venire: Virtù f Uhi vacuili, me un femplice Religiofo. Vaie graviìipet- s yz. ». ». 
’ reattue acceda/. Chi li lente bene infor- tat , emiri pulirai , Cintati in facrii \ i3|..i s. 
ze per fottopporii al pefo Sacerdotale . Ordinili»! ten/lituiui . fi alhjuld eentra- 
fi faccia innanzi, ma di mal grado. Cea- riunì fattili tati agri film ali ut Religie- 

fui qui *o* ieaktt Ordmrm fiat rum . Mi- 
rate però, che gran Torte avete da 
alzare, appigliandovi ai grado Sacerdo- 
tale. Avete a vivere con maggior fa it- 
tita. di quella, a cui da tenuto ogni 
Religiofo, non ancor faliro a tal gra- 
do. E voi non vi atterrete per lo me- 
no al condglio che vi dà Còda, che è 

di 


tu Vita fi* J ad rtgìmen vaiar. San Marco Ana 
Tati. coreta arrivò fino a tagliarli un de' diti 
grodi per inabilitard all’Ordine fagro : 
e‘l fatuo Abate Mutues, ordinato con- 
tra*fua voglia, non ardi mai d’eferci- 
rare il tremendo miniderio, concelebra- 
re la Mefsa una volta fola : onde dima 
vali anticamente come indegno del Sa 
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di calcolar primi bene le voftre entra 
te, per veder fe badino a tanta fabbri 

Luc.14.1*. caf Quii votai turrita adifitarr , ata fi- 
dtat fritti amputai fumptut , qui malfa - 
rii funt , fi haitat ad pirficiiniumì In 
ogni calo poi , che premerti: le debite 
diligenze, vi determiniate di allumerei! 
Sacerdozio ; ricordatevi di difporvi ante- 
cedentemente con quelle preparazioni , 
che li convengono ad una forma sì de- 
gna; che fon lo /lare alcuni dì ritirati 
negli Efercizj fpirituali , lungi dall’uma- 
no commerzio, e tutti fidi in conlidc- 
rare tra voi la neceffità di purificare ben 
l'Anima con una Confeifion generale, 
e di non ritoglierla da indi in poi più 
da Dio , come fua già pea tanti titoli 
inficme, di Creazione, di Confervazio 
ne di Redenzione , ed infin di total 
Confecrazione. Prima che la Manna ca- 
dette giù nel Deferto fopra k Terra, fi 
levava un vento miracolofo, cherafciu- 
gava la medefima Terra, e la difpone- 
va a ricevere degnamente quel pane An- 
gelico. Un vento fomigliante fi richie- 
de a difpor l’Anima volita, perchè fia 


Terza. 

degna di ricevere giornalmente quel pi- 
ne Angelico sì migliore, di cui I' altro 
fu ombra, c di mznaggiarlo: Vento che 
difecchi tutto l’ umido delle affezioni 
terrene ; ficchè il Sacerdote fia qual 
debb’elTere, fegregato da ogni cura di 
Mondo per vivere fola a Dio . Così 
difpofto potrà accodarli all’ Altare : 
purché mantenga Tempre nel cuore un 
timor gelolo di non corrifpondere pie- 
namente alle obbligazioni eh’ egli ha » 
per qualunque tenor di vira ben rego- 
lata. Il Corallo non ha mezzo : o er- 
ba, o pietra . Cosi è il Sacerdote : a 
tutto molle per divozione , fe cortif- 
ponde al fue dovere con Dio ; o tut- 
to duro per oftinazione , fe il mifero 
fe ne abufa . Con tali fentùncnti nel 
cuore , andando agli Ordini facri , chi 
vi fi accorta , potrà fperare di avere 
col fuo Minirtero a rallegrare il Cielo, 
a confolare la Chiefa, a fatvar sè vne- 
defimo con più altri , affomigliandofi a 
quel Signore , di cui tiene in Terra le 
veci più venerande . Affimi! atui tfi Fi- 
li 1 Dii, 
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Sopra il Sacramento del Matrimonio. 



Llora che Dio venne all' 
atto sì beilo di produr I’ 
uomo , prima egli formò 
una Statua di terra , e poi 
fpirandole in faccia un fia- 
to divino , le diede l' Ani- 
Coi. 1.7. ma. Firmavi/ Diminuì Dai hominim di 
limi arra , & infpiravir in ficitm tjat 
fpiraculnm vita . Or così appunto figura- 
tevi aver lui proceduto col Matrimonio. 
Lo fece egli medefimo da principio, non 
può negarli , e lo fece di propia mano . 
Start. 9. 6 . aeHS an/nngit , homo ma fipartt . 

Ma che? Sulla prima non fece alla fine al- 
ero , per dir così , che una Statua di fan- 
go , lafciando il Matrimonio nello fiato ’ 
tuo naturale, infino a tanto che, in pro- 
grefiò di tempo, non venne fulia terra 


il Verbo Incarnato . Allora egli animò 
tale Statua con uno fpirito divino , in- 
nalzando >1 Matrimonio al grado di Sa- 
gramelo . Pertanto fra lo Spofalizio 
degli Antichi , c lo Spofalizio de'Cri- 
fiiani , parta quella diverfità , che paf- 
fa tra Adamo , mentre egli era tuttav- 
via una figura di creta molle, e Adamo 
dapoichc divenne un' uomo animato . 
Nell'uno, e nell'altro fiato fufatturadi 
Dio : ma nel primo egli era un lavoro di 
loto, c nel fecondo tu un'Immagine vi- 
va del fuo Fattore. Non vi par dunque 
che 1* Appoftolo abbia ragione d’ inti- 
mare a'Crirtiani , che onorino il loro 
COtljugio? Hontrabilt Ciniwtium in unni- 
bui . Certo che sì . Rimane folo , che 
io vi faccia vedere la forma di rendere 

quell' 
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qaelt’onftre alle Norie disiane , affine di i 
cooperare a’difegni del Redentore, che 
le ha iiluftrate con un Sagramene» sì no- 
bile. Ciò che fono per fare in quello Di- 
f cor io , fe voi ilarete intenti bene ad ap- 
paimeli. prenderlo. Lo Spofalizio è degno al cet- 
**- • to -di onore in tutte quelle cofechcgli ap- 
partengono* cioè a aire , in tuttociòche 
lo precede, in tutto ciò che l'accompa- 
gna, in tutto ciò «he lo fegue ; in mul- 
ini: e fc è così, voglio che quelle fieno 
altresì le tre parti, che noi diamo oggi 
alla noftra Irruzione, per farla efatta.. 

L T ’ , 

.... si i -it.op J j, nfijfca-’ t.r , 

IL Primieramente è flegno egli di onore 
in ciò, che lo dee precedere, ed è una 
{anta intenzione nel fine, ed una faggia 
elezione ne’ mezzi. Chiedete ad unaGio-, 
,, vane, perche brami ranco fc Nozze? Vi 
rifponderà: per porli ali’ onor del Mondo, 
per fottrarfi dalla foggezion della Madre , 
per diventar padrona. E vi pajonoquelti 
motivi coiilacevoli alla fatuità di un Sa- 
cramento? Quello è volere, che il Cie- 
lo ferva alla Terra. E però nondebbe ef- 
fere mai sì baffo il fine di una Giovane 
Criftiana , e di un Giovane Griliiano , 
quando trattano di accafarfi. Il loromo- 
tivo dev’ edere di porli in uno (lato, in 
cui fia loro più facile di falvarfi, com’ 
è per molti fa flato -matrimoniale. Anzi 
non debbono, dice Santo Agofiino, ir 
ver gli Spofi per unita il folo loro bene 

E rivato, ma ancora il pubblico, giacché 
Spofalizj fono un bene comune del 
* Genere umano , e fingolarmente della 
Chiela, la quale per tal via guadagnafi 
nuovi fudditi da inviare ad ora ad ora alle 
fedie delParadifo. E così, fe un Giova* 
ne, e fe una .Giovane voi edere rii porge- 
re criflianamente, interrogati , perche fi 
fpolino, dovrebbono dire : Per aenuifta- 
re nuovi fudditi a Gefucriilo, ed alla fui 
Chicfa, e per avere una Figliuolanzi , la 
quale ferva a Dio più lungamente, man- 
cati noi, e lodilo in luogo notilo dopo 
la nollra, morte* e finalmente venga an- 
eli' ella con c|fo noi ad amarlo in Ciek> , 
c a gioì ilici» lo, c a goderlo per tutti i 
S-Suz.U fccoli: Hu tfft Achei piotimi tìùnimum in- 

in 'luliia. UHtl() yll/ r/^cutratieni generai ie f-tfarclur . 

IIL Ma pewfc'c voi, fe fi min tanto all' 
insù. Non è poco, che non fi abbia per 
unico fine il piacer (salibile ; onde i Cri- 
ftiani fpofandofi, non folo non s' innal- 
zino (opra U;cfpadizioae-*m»nat nudi 

Cri/t.Iflr, furti III. 
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vantaggio non fi abbaifino alla brutale,’ 
Certamente fi troverà più di uno , che 
non ha in capo , fpofandofi , difcgni \ 
più alti di quelli , che capifcano nel cuo- 
re di un vii giumento. Dove mi Moven- 
te ohi polla ora affermar col finto Tobia r 
Tu Demi m [eie, fui» um iuxuria eaufa 
accrfio Scruni cenjngem , fti fola fafieri- 
eaeie Aiteti iene , iu f*« immilla Mr nomea 
/mira, in [acuta ? Signore, voi mi fiere 
tellimonio , ohe io nell’ accafarmi non ho 
per fine di sfogare fc mie paflioni, ma 
folo di procreare una tale pofferità , che 
vi benedica per Tempre. Comunemente 
non fi fa veruna di quelle importantilfi- 
me rifieffioni in un'affare sì alio: e la 
vera cagione fi c, perchè l’Anima non 
fi (lima nulla* onde non fi chiama a-con- 
fulta neppure in que* negoziati, dove el- 
la ha più d’interellc. Vi fu tra gli An- Aritt j r- 
tichi chi (limò l'Anima un poco d’ ac- ile Ano! 
qua : altri la riputò formata di fuoco , c ‘ *• 
altri anche d’aria* niuno però giunfe ad 
apprezzarla sì poco , che la giudicaile di 
terra . E pure di terra par che la tenga- 
no i ooftri Crilliani, mentre la confido 
rano come terra, lacalpdtano come ter- 
ra , ed antepongono al fuo bene eterno 
°S ni lc 6g' ero motivo di utilità, o di 
voluttà, che provvengale dalla terra. 

Se poi fi erra sì bruttamente nell' in- IV. 
tenzione del fine, potete credere , che 
non fi accerterà nell' elezione. de' mezzi. 

Fatevi, dunque più oltre, e addimanda- 
te a qualcuna, di quali mezzi fi vaglia el- 
la per arrivare alle Nozze: e forfè fi ver- 
gognerà di rifpondervi, tanto fono mal 
confxcvoli alla larttita del Matrimonio, 
fe non fon» anche dirittamente contra- 
ri. Si vale della libertà, deli’immodeftia. 
delia improntemza, etallora anche del più 
cfprcffo peccato . Una Giovane -dama- 
rito pare che abbia ogni autorità di Ra- 
re alia tìndlxa , - di guardare in Chicfa 
sfrenatamente , di ridere in faccia agli . 
uomini , di andare feoperta non folo 
nel capo, ma nelle fpalie, nelle boccia , 
nel bullo* quali che la Moglie dovette 
comperarli ad occhio, come fc oofepiù 
ignobili, non a pelo. E frattanto, per 
trovarli un Marito , mede la (ventura-' 
ta, che fc ila lecito di fcandalezzare un 1 
Comune con la fua dilfoluttzza ; e non ’ 
fi accorga, che quello è appunto come- 
il dar fuoco ad. una felva intera di Fie- - 
re, per trarne un Daino. Non fonoque- 
Iti j mezzi convenienti alla altezza di un - 
Sagraracofio , Mefiti convenienti fono, .>«- 

a h 
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U verecondia, l'oneftà , ia ritiratezza, ti, fono una bevanda norevolirttmi alla 
virtù ai proprie di una fanciulla onore- faniti. Piaccia a Dio però, che quello 
vote. mefeugtio, il quale fi fa allora pe'Vi- 

V, E pur piaccfle a Dio, che tutt'il male cinau , lotto pretcfto che così poi lima- 
fio ifle entro quelli termini. Sotto il ti- rita la Gioventù, non formi una beva»- 
tola di accanirli li è introddorto fra la da più {piacevole al gufto diGcfucrìllo, 

Gioventù Cridiana un' abufo, che non che non gli formò fui Calvario il vino 
ha ancora ottenuto luogo fra’ Turchi , col fiele: vimtm tum fili, mixrum. 
ed è una licenza incredibile di ritrovarli Alcuni fono di parere , che i Matti- VI. 
alla domefliea infieme, di Ilare da s* fo- monj concertati, c concitili per quella 
li, quelli con quelle, c quelle con que- via dall 1 Amore , riefeano i più felici 
Hi, di parlare in 'eme, di prometterli continovando pofeia i Marirati ad amar- 
infieme, e di far poco meli che la vita li per tutto il rimanente della lor vita, 
inlieme. Tertulliano, favellando di un' Ma io non fegutto al certo una tal fen- 
ciocco'" che voglia mantenerli callo, lo tenza: e ne chiamo per tellimonio l'ef- 

parsgona ad uno di coloro che ballano perienza medefima , la quale ci fa co- 
ni la corda : affine di efprimere quale nofeere , che accade* fowente tra quelli 
debba edere l’attenzione che egli ha da Amanti sì caldi, ciò che accade tra eli 
avere a regge ili in equilibrio, lenza ia- Ubbriachi . Spelte volte pare agli Ub- 
icarli tirar per veruna banda dal pefo briachi, che una cola fola fia più <funa. 
della fua carne a precipitare . Mi noi S*pì un» n» viinur multiplex. E mai non Ari*. M- 
con quanto più di ragione polliamo va- fono efli valevoli in tale listo a difeer- «• 
lerci di tale limilitudine al cafo nolìro, nere gli oggetti lontani, nè numerarli, 
con dir che al certo i nollri Giovani fi Sm pótfunt vidtre tbjtEk» runa» , me ili » 
hanno da riputare fu»»mtidi puÀieititì nnmntre , dice ilFilolofo. Ma che? Di- 
O Diol Se uiu fanciulla s‘ invaghifee di gerito il vino, per le cui fumofità era 
un Giovane, fe un Giovane s'invaghì- loro annebbiata ed alterata la villa, ri- 
tte di una Fanciulla, quant'arte in lorofi conofcono i loro ahbaglj . L* iddio in- 
ricercherà ad ogni palio, quanta atten- terviene a quei che s' imbracano deli*' 
zinne, per non crafcorrere , parte per quel Amore. Par loro che quella donna, la 
pelo innato che hanno dai fenlo, parte qual vagheggiano, vaglia per mille in 
per quello che loro aggiugne 1* Amore ! ogni qualità di prerogative dcfiderabtK 
s.Th.s.i. l’Amore, dice San Tommafo, pigliali in una Moglie. Ma poi che l’ hanno con- 
viti.».!. qualche volta pct ogni genere di palfio- dotta a cala , polito in elfi il bollore 
“ * ne, perchè le domina tutte, e fe le tira della paffionc, e rifehiararo il giudizio, 
dietro , come la prima ruota dcll’Orivo- fi accorgono deli’ errore , quando non 
lo fi tira dietro l' altre ruote minori: on- fono più a tempo per emendarlo. Veg- 
de chi avrà da combàttere con l'Amo- eono quelle confeguenze , che per fa 
re, potrà riputarfi che abbia da com- toro diiìanza non difrernevano prima : 
battere contra lo liuolo di tutte 1* altre e numerano ad uno ad uno que* mali 
palfioni dìfordinate. Sicché, torno a di- effetti , che dapprima non fi feppero 
re , come faranno mai un Giovane ed contar neppure a Ha grolla . 
una Giovane in tale (lato, a tenerli fen- Beate però quella Giovani , che non VII. 
aa cadere ? Qualunque volta nel palla re vanno a marito per ouefla via , quanto 
per via fono coftretto a vedere quelle più pefla, tanto più lorolenta! Potran- 
fconfigliate ful’ufcio di cala loro ragio- no ben rallegracene nel punto della to- 
nare e ridere co’ Giovani quivi fermi , ro morte , quando fi troveranno aduna- 
pruovo in me quella pena , che pruovafi to un teforo di meriti e di mercedi , fu 
nel mirare un che balli fopra la fune, di quegli anni verdi , in cui molte loro 
cui ad ogni pillo ci dice il cuore : Or» Compagne , col perdere la ritiratezza , 
c»fc». Giudicate poi ciò che fia, fe fi perderono ancora l'Anima. E* vero che 
confideri la libertà flravagante che gode al prefente quelle più folimie fono ta- 
oggi la Gioventù , come diffi, di trac- lor le beffare, rinfacciandoli loro quale 
tenerfi anche inlieme da foto a fola incivile ruflicità , quello dar lontane da' 
eoa ogni dimellichezza 1 E come può comuni pericoli di cadere. Ma che im- 
avvenir che quelli mifchianza non rechi portano tutti quelli rimproveri, fe frat- 
n;pp Se t0 ^° un ^ aiino lo'nmo * » collumi? V tanto una tal unta rufticirà toma loro 
»«rlfc.r» c acqu* immote, mefcolate con le correo- » si gran vantaggio? Fra le Api ve ne ci'"' I ' , ‘* 
J- fono 
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fono alcune filveflri di abluzioni , orri- 
de di apparenza; ma lavorano un mele 
più amabile e più abbondante di tutte 1’ 
altre, lodace per gentilezza. 

Che diremo poi di ciucile, e di quelli, 
che per giungere alle nozze desiderate 
fi promettono fcambievolraentc , gran 
tempo prima i Dir» che quefte coppie 
ancor* elTe fono ali" diremo lcalino del 
precipizio. Conciofflachc dopo una tale 
promeflione eTefcc la confidenza, e per 
una tale anticipazio» perfuafa fconfigjia- 
tamcntc dal Scnfo, fi mira come fuada 
quel Giovane la Fanciulla , che non è 
lui , e forfè anche non farà mai . Ma 
non rileva. Si dà la Temenza con una 
falce da prato , ove per Arbitro vien 
chiamato il Diletto. Ad ogni modo feto 
mia , dice colui : vi ho promojfo , e corno 
C ho premerò ì lo manterrò. Belliffima ra- 
gione! Se ella vaLfie, pot rette dunque 
voi nel dì medefimo delle Ceneri man. 
giar l'Agnello Pa (quale, dacché ad ogni 
modo, pallata la Quarclima , non farà 
chi ve Io divieti. Va Torta, dice il Si 
gnore, cupa» Principe i mane comedoni . 

E non è ciò propiamente quel voler de- 
fila :c tante ore prima ì 

Quelle cadute poi foro, fecondo me, 
la maggior difgrazia che polla interve- 
nire. alla mifera Gioventù , c ciò per 
più capì, ma Angolarmente per due. Il 
primo è , perchè perduro a buon* ora il 
timor divino, da quel peccato facililfi- 
mameme fi patta ad altri, e perduta la 
vergogna con un'uomo, a poco a poco 
lì perde poi con più d’ uno : onde av- 
viene tallora , che da quella fcuota ne 
efeano folennittìme Meretrici. Dicono 
gli Agricoltori, che il peggio, chepof- 
u intervenire alla Vite è, le nello sfio- 
rire, prima di aver legato il frutto, le 
cada addotto una grave pioggia . Ora 
una Giovane, che Uà in procinto di ma 
ritttfi, è una Vice, che Uà in procinto 
di cambiare il fiore della fua Virginità 
in frutto di Eigliuol.mza gradita a Dio. 

Se però a una tal Vite , in tali cirro 
ftanze, rovini addotto , non una piog- 

E ia, ma una tcmpella di laidezze, Dio 
i, fe inai più a'fuoi giorni ritorni al 
pollo primiero di purità. E certamente 
in quella pane fi vede, che la paflìonc 
de* Giovani opera da quella che càia è . 
cioè da* cicca - Imperocché dim ibjte 
ad un di colloro, fe voglia per tua Mo 
glie un-i donna dabbene,, o da mal' af- 
fare: vi nfpomlera lub.td, che 1» vuoici mette » promctre fin: teme, c furbefea- 

Q_ i roeft- 


dabbenc. Or cu ne dunque, fe la vole- 
te dabbene, la fate diventare voi fletto 
malvagia? Non potrà già dirli che voi 
quei di che la fpoferetc fpoliate una don- 
na onefta . E dapoi che voi ve l'abbia- 
te, tuttoché non onctta, condona aCa- 
fa, come potrete fidarvi, che ella non vi 
tradifea la fede datavi; Sepct entrar voi 
nella voftra Vigna , rompete a quella da 
voi fletto la lìepe; come potete alficu- 
rarvi che dietro voi, per la ftrada mede- 
sima da voi fatta, non v'entri il Ladro! 

La feconda ragione poi di quella gran X. 
difgrazia fi è , perchè in cambio di ap- 
parecchiarvi a ricevere il Sacramento 
del Matrimonio con i’ opere buone , vi 
apparecchiate con le cattive ». le aia li 
diminuifeono quella Grazia , che il Si- 
gnore avrebbevi conferita , fe vi fotte 
accollati con difpofiziooc maggiore , o 
almen fenza indifpofizione. Ciò che di 
vantaggio anch'è vero in coloro , che 
o per vergogna, o per altro non fi con- 
fettano , innanzi allo fpofarfi bienne- 
mente, di quelli medesimi eccelli, ope- 
rati da loro, mentr'erano Spofi già di 
pura impromefla. Conciofliachc nerice- se-t ìna- 
vono fu Tatto di fpofarfi la Grazia del *;*’'• 
Stiramento, nè forte Ja ricevono mai v,rq.').p. 
più a' loro giorni, effóndo incerto pref- 
lo di alcuni, fc gli altri Sagrainenti , s. rh.V»p. 
falvo if Btttcfimo, prefi in cattivo Ha- v**-» 1 »-»* 
to, coiiferifcano. poi più la loroGrana; 
timolfo T impedimento. Per tanto mira- 
te il gran male, che fanno a sé quelli 
Spofi in erba , quando fon privi del ti- 
mor di Dio) Gclucrifio ha ilabilito nct- 
la Chicfa il Sacramento del Matrimo- 
nio, per dar forza al Marito , ed alla 
Moglie, di amarli inficine con nnabuo- 
na Scambievole compagnia , e di aver 
butto di bcncdiz.ooc in ima Figliuola^ 
zadoeile, verecondi, ubbidiente, e ben’ 
educata» ed tifi coi» le loro impurità, 
o fi dimiruucono quelli ajuti, oullot* 
anche fc gl* impedii cono affitto. E poi 
dicono, che il grande amore è Hata la 
cagione di rat to male . Tutto il con- 
trario . E che potrebbe far di peggio, 
un grand’ odio! Tallora in. tutte f Inter- 
no- non v*è un Demonio ' he » H re- 
cato più danno a quella Giovane netta 
e inconliderata , di qnd.’o che !c recò' 
quell' A ialite cosi perduto, il quale pre- 
te ad idolatrarla . 

E ciò inanimamene, fe, come avvie- XI 
ne non rare volte, il Giovane che prò- 
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mente, cioè fola affine dì arrivare a sfa-' 
marfi con fazietà , e di poi voltare le 
fpalle , agguifa di un Mulo , che dopo 
averli divorata la biada , dà un calcio al 
vaglio. Troverete alcuni, die fembrano 
cader morti per l‘ affezione, finehèdopo 
molte faringite di parolette e di promef- 
fioni , rubando alle mal caute la loro 
gioja , le falciano poi quali M-idriperle 
spogliate a piangere in fu 1* ardha, ma 
lenza prò . Il Rofpo fi pone con due 
grandi occhi a rimirare fa Donnola » e 
paté che faccia all* amore anch'egli con 
effe, e che ne languifca: ma tutto l'a- 
more finifce poi in ingoiartela. Cièche 
per appunto interviene frequentemente a 
quelle Giovani, che non vogliono im- 
parare alle fpefe d'altre, ma vogliono 
piuttofto che imparino le altre alle fpe- 
fe loro . Piangono dipoi le mef chine 
tradite, abbandonate, anguillaie; e h , 

dicono» tenete per e ti «‘tare , che mi fpo- 
fnJT'i aìtrimeut e non j ti avrei mai con ferr- 
ei te . Sciocche ! Conviene afpcttare che 
if Lione ha dentro i lacci, e dipoi com- 
perarne la pelle! 

Ora Dilettiffimi mìei, fe volete ono- 
rare i volto Matrimoni , come li merita 
fa loro farttità ( Honorem r connubittm hi 
cmnibui ) avete da ufare altri mezzi per 
arrivarvi, diverfi affai da'p.iffari . I mez- 
zi addattat i ad un felice riUfeimenco , fo- 
no l’Orazione, e l'Obbedienza. Gli an- 
tichi Gentili in neffun altro affare più 
intentamente confutavano i loro Oraco- 
li, che nelle Spofalizie da celebrarli': t 
iCrilliani, dimenticatili della Fede, non 
confult*tto- mai Iddio meno che allora , 

Domar , & divi ti* dentar à pertntibui ; è 
Domino etttem prepriì tfxor prtolent . La 
buona dote potrà ben darvifi da un'uà- 
dìo , ma non già fa intona Conforte. 
Quella è dono proprio di Dio, il quale 
lolamente conotee perfettamente ciò che 
Ila buono per voi . Imperocché non ba- 
ila, che fa Dorma che avete a prende- 
re, aSblotamente parlando, Ira buona in 
sè, conviene di più che Ira buona al bi- 
fogno volto» . Perlocchè i Settanta In- 
terpreti aggiungono una parola, che ef- 
ptime a maraviglia l' intendimento, eleg- 
gono in quella guifa. A Domino eptetur 
mtUitr viro . La Donna , che voi avete a 
fpofare , debbe effere come una velie 
proporzionata alla vohra vita : nè più 
corra, perchè ricuopra: nè più lunga , 
perchè non ferva d'inciampo'. Ora il Si- 


Ttrta. 

addoffo una velie così affètta ra - *. a to- 
rnino eptetur nrelrtr viro. 11 Mondo può 
fare con effo voi , come un Rigattiere 
che vende gli abiti fatti, cioè può «fer- 
vette uno a volito piacere, che forfè v» J - 1 
parrà nuovo, e pur farà ufato : può dar- 
vi una dorma, ehevi contenti l'occhio* 
e pafa nitida e netta ne'fubi collumi , nè 
petòli*. Laddove Iddio fa come 11 Sar- 
to : vi prende fa mifera di ptopla mano i 
poi vi lavora l’abito confermiamo per 
appunto alla voftrj Datura, e al voftro. 
fervizio. Ora una Moglie di quella giri- 
fa è gran «fono di Dio. Mulier bone , pere * 
bone. Concioffnehè , fe tanto importa un S. C j. w 
buon Compagno- per viver bene, quan- 
to importerà una buona Moglie, che no» 
è Compagna a tempo, ma fino all' eftre- 
mo> Quante Donne buone * divote han- 
no fatti buoni e divoti i loro Mariti 
benrhè pervadi s e quante ancora per- 
verte hanno- pervertiti i loro Mariti per 
altro pii I Vicino- ai Tallo niuna Vite fi 
ibene, e vicino all’Ulivo ogni Vite di* 
vien piò dolce. Per -l'altra (farte il' tro- 
vare duella Donna buona è un'affare dif- 
fìciiWiimo, che inganna l'Umana provvi- 
denza, perchè latrappalfa. E pero, fic- 
come in quelle Solitudini dove nerr-fo- 
no ftradc, bifogna per non ifmarrirfi i. 
Guardare il Cielo, e regolare cbl «noto- 
delie Stelle i feoi paffi, e'Ie fee pota- 
te, cosi dove non arriva il noliro dif- 
cotfo-, cortvicn ricorrere a Dio . Sicché! 
dunque , chiunque tratta di arcatati?- 
raccomandili molto bene prima al Si- 
gnore , ricorra alla Santi (Sm a Vergine,*- 
prenda a vibrare qualche divora Imma- 
gine, invochi i feoi Santi Protettori , 
faccia dcH’elemofinc, e con quelle, etti 
akre rimili opere buone fi difponga ad* 
effere efaudito-. Pdrs bone , mulier 
dubitar viro prò fedii bonin Quello gran 
dono di una buona Compagna nel- vo» 

Uro Matrimonio vi li darà dice Diri , 

'per P opere buone: n«»n lì darà ad un- 
' Giovane, che per vie Cniftre fi cerca 
le fee venturi: . A quollo fi darà una 
Donna tale, quale meritano le tue per- 
fide operazioni . La Donna buona fi da- 
rà per I" opere buone . pati tur viro prò 
fedii boni-. Falene molte, e così inve- 
rerete alle voflre nozze Gesù-» e Maria', 
che con h loro prefer-za ve la beatili* 1 
clono. Er»f Metto Ja fu ibi ; vomirti ere- 
rem eft Ct Jefur. ni,' 

Il che avverrà ancora più , fe- all* 


gnore è queiìo, «he folo può tagliafyiJfQl»*'*}™' ingiungerete 1‘ Obbedienza; 
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al debito di Onorarlo : tue 


ferfo i voliti maggiori : perciocché in 
quella forma intcrclferete anche più la 
divina Provvidenza a donarvi un felice 
riufeimenro: tanto volomieri Iddio be- 
nedice chi prontamente obbedifee . E 
un' abufo intoilerabille quello > che per 
molti è un' ufanza già famigliare : l' ac- 
cordare prima interne i Giovani , e le 
Giovane, e poi parlarne a i Padri; eal 
le Madri . Da ciò procedono gran difeor- 
• 1 -‘ die nelle famiglie, e grandi inconveni- 
enti anche ne’ coffumi , mentre i Padri 
non concorrono ne' medcfiini fentimemi 
co' loro figliuoli, ma negano loro quel- 
la donna, che quelli chieggono. E ta- 
lor‘ anche la negano con ragione-. Alcu 
ni giovani, perchè fono giovani , non 
guardano (e non al volto: come chi do- 
vendo provvederli di una cala per abi- 
tarvi, non riiniraflc ad altro che alla fac- 
ciata. Il Padre cui 1' età e l'efperienza 
danno altro fenno, non vuol concorre- 
xc nel parentado, perchè informato dell' 
educazione della fanciulla, de' Tuoi trat- 
ti, cdel luo talento, conofccche fi por- 
li in cafa non uoa donna, ma una Ti- 
gre, bella, e ben macchiata, ma fiera. 
Che che fia però dell’ opporli che i Pa- 
dri facciano, con ragione, o lenza ra- 
gione ; certa cola òche a* figliuoli gio- 
verà Tempre il regolarli in negoziato tan- 
to importante col configlio de' loro Mag- 
giori, cnon operar di capriccio, fe vo- 
gliono che fia poi da Dio benedetta la 
compagnia, che in ultimo fortiranno. La 
Scrittura, quando tratta delle nozze de' 
figliuoli, Tempre ne dà la curati Padri, 
e non a' figliuoli medefimi . Trade FI- 
Eccti.7.17. liam , & grande opus fecerit , & homini 
fenfato da UUm , dice i' Ecclefiaftico . E 


travvengano 

tocchè, dopo avere efpoflo il lor vole- 
re, fieno poi liberi a leguire quel par- 
tito , che più loro piace : madìmamente 
fe tra loro vi foffe corfa interiormente 
una promcfTa effettiva , la quale in tal 
cafo lega in cofcienza. 

Uditeun' avvertimento, chepotràgio- XTV. 
var di freno a diftoglierc i giovani di 
quelle inconfideratc promelTe, prima di 
farle ; ed infierite di (limolo ad adem- 
pirle -, dipoi clic 1' abbiano fatte . In Minin. 
Safsonia, Provincia della Germania, una 
Fanciulla avea data parola ferma ad un 
Giovane di fpofarfi con efi» lui, con 1‘ 
aggiunta di quella imprecazione : Se non 
vi piglio , il Demonio mi porti vi» . Ma 
quel ferro, che quando è caldo fembra 
di cera, quando fia raffreddato none più 
quello . Disfogato che fu 1* amore , li 
cambiò la giovane afegno, che franca- 
mente fi maritò con un'altro. Seguirono 
però le nozze, e finito il conviro, co- - 
mincioili un ballo di feda, il quale per 
l' infelice fpofa fu un ballo di funerale i 
imperocché comparvero due Dcmonj in 
abito di giovani foredieri , ed introddotti 
a ballare prefero in mezzo la fpofa per 
più onorarla: ma dopo alcuni giri, le- . , 
v .trono fecoinalto, agguifadi due Spar- 
vieri, la preda fatta, efe la portarono 
via. Immaginatevi Icfi cambiarono ifuo- ' 
ni in pianti , e le allegrezze in terrore : 
tanto più che il giorno kguentc fu l'illefs’ 
ora, comparvero gl' illefli giovani con 
gli abiti, con gli anelli, col vezzo, con 
tutti gli ornamenti della fpofa da loro ra- 
pita; c gettata ogni cofa dinanzi a'picdi 
della Madre dolente .- Di quelle robe, 
le dilfero , noi non fapremmo quello che 


i.Cor-.iS. 


I' Appoftolo ancora prcùippone, che ap- ce ne fare. Prendile pure per te , che a 
partenga al Padre il dare marito aliali-: noi balla l'Anima della tua figliuola già 
giiuola: Qui matrimonio jtmgit l'irgintm nollra: e con ciò difparveto. Oltquan- 


V. 

1 4 «te Ma* 
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v bine fati /. D'onde ne fwgue > che 
quantunque i figliuoli fian liberi in que- 
lla parte di eleggerli quel giogo, a cui 
vogliono fottopporfi, e non pollano le- 
citamente violentai fi da' Genitori, più 
all'un, che all' altro: comurtociò il nez- 
zo ordinàrio per cfscr quei benedetti 
nella elezione fi è 1‘ intenderfela co’ine- 
defimi Padri , e non ripugnare a i lo. 
dettami, e alla loro dilezione, fe non 
in cafo che una tale obbedienza folle 
contraria manifcllamente al dovere . Ai 
meno, prima di prometterli infieme , lo 
no tenuti i giovani configliarfi col loro 
Padre: altrimenti pare, che troppe COll- 
Crift. ifir , Forte Uh 


co dunque era meglio per quella giova- 
ne miferabiie il lafci.iTc alla Madre la 
cura di ritrovarle il marito, fenzaimpe- 
g-utli in promelTe, che poi non adem- 
pite le meritarono lenza riparo 1' Infer- 
no ! laddove la dipendenza da' luoi mag- 
giori le avrebbe agevolmente fatto ot- 
tenere un Parodilo di pace di quà e di 
là, qual fi godono gli ubbidienti. 

1 1 . 

Ma , fe così finto dee edere ciò che 
piecedcil matrimonio per onorarlo, co- 
me egli merita ; quanto più fante do- 
vrà edere ciò , che 1’ accompagna? Ht- 
nor abile connubinm in omnibnt. Quella è 
Q. j una 
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una cola , che paria J a sè medclìma . 
Sarta il confiderare che quando i Gio- 
vani vengon alia Chiefa per ilpofarlì , 
vengono a pigliar un Sagramelo , il 
quale contraggono allora , che alla pre- 
lenza del S lardate e de' Tertiinonj , ef- 

Ì irimono il loto confeitfo di volerli in- 
icone. Pertanto mirate qual purità ri- 
ehiegga in erti un' azione si facrofanra ! 
E però fe la gioventù , I' occ adone, il 
Demonio, averterò condotti gli fpofi a 
qualche bruttura, almeno, prima di ac- 
collarli all* Altare , fi lavino bene V A- 
nìma con una Confeflìone accurata , e 
fi ripongano inirtato di grazia; per non 
commettere, in quell' art* medefimo di 
fjpofarfi, un'orribile facrilegio , in vece 
Pii#, t ». di ricevere un Sagramento . La Lionef- 
*• fa, ove abbia difordinato col Pardo 
non ardifee di comparire davanti al Leo- 
ne, prima di riferii lavata tutta nelfiu 
me. E non farà rifpettato altrettanto Id 
dio da un' Anima Ctiftiana ? Anzi non 
folo deve ella cancellare le macchie , 
ma proccurarli anche molto di divozio- 
ne, per cui baderà, a mio credere, da- 
re in primo luogo un* occhiara di fede a 
Dio, che allìfte allo fpofalizio. 

Non èptopiamente il Sacerdote, que- 

f li che firigne il nodo de' Maritati; non 
nè anche la fanta Chiefa ; è Dio dì 
perfona: Mailer ^ujm itiifli mihi . Se 
quella donna vi fòrte data dalla Chiefa , 
la Chiefa ve la potrebbe ritogliere, con 
far sì, ehenonlìa pia donna volita : ma 
non potendo togliervela altri che Dio, 
èmanifcfto, che egli folo ve l'ha data, 
conforme a quello: Quei Deat ten/aaxit , 
lttólo 
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le vo'ìri mani una piccola creatura: ed 
in tal cafo farefte ancora Miniffri di un 
Sagramento . Ma notare la differenza . 
Quando un Laico battezza, non è pia- 
che egli fia eletto fpecialmenre da Dìo 

■ _ _ J! . I - _ . r 
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berne aeri fratte. Iddìo dunque è il me- 
diatore del vortro parentado , Iddio il 
Perficitore del vedrò innefto , Iddio il 
Paraninfo delle voftre nozze ; e come 
egli vilibilmente adì il e ite già allenozze 
dT Catta, così invìfibiltncnte afflile ora 
alle nozze altresì di tutti i Fedeli. Que- 
lla conliderazione fola vi dovrebbe da 
sè ballare ad ingenerarvi nel cuore un' 
altiflima divozione, cuna gran decenza 
nell' atto che andate a fare ; e molto 
più , fe dopo aver data un' occhiata a 
Dio prefente, vi Urterete con maggiore 
attenzione a mirar voi ftrifi : Voi fpofi 
liete quelli, che avete ad rifer i Mini- 
Uri di quello gran Sagramento. 

Condente però, che in tutto il tem- 
po di vita voilra non avete in verun'al- 
tra oceafionc un' onore uguale . Potrcbb' 
elfere , che yì avvenirti: di battezzare con 


per Minirtre di una cale opera ; ma fo- 
to è, perchè egli viene ammrifo per ac- 
cidente adderei tarla, in cafo diforoma 
necrifrà. Ma quando due Giovani li con* 

n no in Matrimonio , fono ella eletti 
uria intenzione da Criilo per Mi- 
niftri di quel Sagramento, ad un modo 
tale, che neffun' altro , fuor che erti due-, 
portone amminirtrarlo in quel loro calo. 
Il Sacerdote fa allora la parte men prin- 
cipale , e meno importante , affittendo 
folamente all* azione ; laddove gli fpofi 
pongono la materia, e la forma; onde 

f iuò dirli , che non folamente foftengono 
a parte più fegnalata, ma che fan tutto. 

Finalmente, per concepire fempre più 
di rifpetto ad un'operazione sì grande, 
levate gli occhi da voi , e rivolgeteli 
intorno intorno a tutta la fanta Chiefa , 
la quale nel voftro accoppiamento riro- 
nofee , come diremo , lo fpofalizio fuo 
con Gesù , ed attende dalla prole , che 
di voi fiorirà , una nuova aggiorna dì 
Anime a Dio fedeli, che gii dian gloria. 
Oh fe i Crìttianì accompagnaffero con 
limili atti di fede le loro nozze, come 
farebbono quelle onorevoli edonoracri, 
e prima che li contraggano, «nell'atto 
di comrarfì, e dapoi parimente , che fo- 
no contratee ! 

III. . -il 

Vengo però all* ultimo punto da me 
propolfovi, c me ne sbrigo con propor- 
vi due avvertimenti, iafeiati a i maritati 
da due Macrtri della Chiefa Cattolica, 
Pietro , e Paolo : ne' quali lì contiene 
tuttociò che può dirli in quello fugger- 
to, e fono l'onorarli infit-me, e ramar- 
ti . yèti , dice San Pietro , fuefi Infirmi» ■ 
ri vafcal» muliebri impertientee benerrm. 
E' vero, che 1' Uomo è capo della don- 
na, e però dee reggerla; ma non è vero 
che la donna lia ferva, e fchiava dell* 
uomo , onde pofsa egli ttrappazzarla a 
fuo grado. Troppo è di ver fa la condi- 
zione dui Marito , e della Mogfe . d ce 
Ariftotile, dalla condizione del Padre, 
ne, e del fervo ; e cori il Mari-o non 
deve efsere capo per fuperbia di domi- 
nare, ma per mìfericoraia di provve (e- 
re» dacché tali appunto fono le t>e Pitti- 
me parole di Santo Adottino in quello 
piopofico: tien frtneipandi faptrhi» , 

fra- 
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dall' amor coniugale , fervirì di più a 
mantener Tempre accefo quello enedefi- 
mo amore: onde fi adempia l'altro av- 
vertimento per felicitare i Matrimoni 


Ltf.CiWt. prtvidtndì mifetìcerdìA . Per quello il Si- 
& gnore formò la prima Moglie da una 

coda del primo uomo j per dinotare , 
s. Th. i.p. che la donna doveva elfcr compagna , 
tuttoché compagna minore : altrimenti 
fe ella dovefie elfcr ferva « farebbe (lata 
formata di un' olla delle fpalle , o di 
In c«à*c" t* 10 dc‘P‘c • Non voglio già dire per 
c.uvurj. quello, che fia ben fatto immitare alcu- 
ni, i quali lafciano comandare allefcm- 
, mine. (Quello nò. Guai a quella cafa , 

hi#. 5, *g) dove il (ufo foprimende alla fpada ! 
Racconta Eliano una cola graziola di alcu* 
ni Populi chiamari Sacj , ed è , che la fpo- 
fa novella , al primo giugnere in cafa 
dello fpofo , fi poneva fulla foglia a lot- 
tare con elio lui, echi di loro vinceva, 
quegli fortiva il comandare per fempre 
entro a quelle mura. Ma a’noflri tempi, 
alcuni Mariti cedono ancor la palma 


1 

Criftiani, che è l' amarli inlieme il Ma- 
rito, e la Moglie: Viri , diligiti Uxoret ,<j Ephjf. 
ve firn , fi cut C hrifius Eccltfiam . Notate t- M- 
che grand' efemplarc propone l'Appofto- 
lo a' Fedeli coniugati: propone 1' amore 
diCrifto alla Chiefa: Sicut chrifiut Ec- 
clcfUm , volendo che l'affezione fia fan- 
ta, c fia falda fino alla fine. Alcuni ama- 
no la donna foto nella fua giovinezza ; 
onde polfono quali confelTure con colui, 
che due giorni hanno provaci giocondif- 
fimi nella loro vita, il primo quando pre- 
fero Moglie , il fecondo quando la per- 
foro. Una tale affezione può capire an- 
che nel cuore di un' Infedele, e però non 
è quella, che fi richiede tra' Criftiani , i 


■f. ). u. fenza contrailo : Et Mulina diminuii quali debbono tener bene a memoria ciò 
funt tit. E’qzefto un pervertire l’ordine che loro dille il Signore in quelle parole: 


di Natura, pollo da Dio, il quale ha Uxcrtm udtlt/etntii turni drfpixtrit : efu Mtl,ch.i 
foggettata la donna all' obbedienza deliache niuno, poiché fia vecchio, difprez- '!• 
uomo, come più imperfetta di cuore > zi , quali annojato , quella Moglie che 

-.J. J: — C_i:_ n-v. c._ t olfe quand' era giovane. Nè folo per la 

vecchiezza foprav venuta, ma nè per ma- 
lattia, nè per mendicità, nè per altro , 
debbe il cuore dell' uomo mai raffred- 
darli in quell* affetto, di cui egli è tenuto 
alla fua Confo, te , f« veramente vuole 


Fvift. ad e P‘ii improvvida di cordiglio. PetòSan- 
Antiotbf. co Ignazio vuole, che le Mogli Criftia 
fc '- ne rifpettino i loro fpofi tanto altamen- 
te, che non ardifeano neppure di chia- 
marli per nome propio, come parimen- 
te di Sara avverte San Pietro, che ella _ 

.«.Peti, ).(. chiamava Abramo col nome di fuo Si- [ immitare l'amor di Crifto alla Chiefa j 
gnore: Deminum eum veruni . Ora da una cara a lui fempre, ma non mai più, che 
tal riverenza quanto fono lontani quei i quando l'ha più veduta in tribolazioni . 
maritati , che tutto dì fi chiamano tra viti , diligi te IXxeret vt/lmt , ficutCbri/lut 
loro con titoli covi fconc; , che non fe ' 


vrfdi. i). 


ne odono de' peggiori tal volta nel luo- 
go infame? Conniierate uh poco , che 
quando il Marito ftrappazza Ip Moglie, 
c la Mogli-.- ftrappazza il Marito , quel 
che viene ad effere ftrappazzato in loro, 
è il Sagramento , anzi Dio medefimo , 
che come abbiamo detto, gli accompa- 
gnò. Che volete poi, che imparino di 
bene i figliuoli da talf forme ? Impare- 
ranno ancor* elfi a ftrappazzarfi villana 
mente era loro, e quel che è più, im 
pareranno, fatti poi glandi, allrappaz 
zarc il Padre c la Midre, e nonll ver 
gogucra-ir.o d> dire ad elfi quelle ingiu- 
rie , che udirono piccoletti rinfacciare 
l’uno all'altra con grave fcandalo. I Fi- 
gliuoli degli Ebrei, nati di Madre Azo- 
tide , non lapcano parlare nella lingua 
Ebrea, ma parlavano nell'Azotica, per- 
chè frequentemente in ella le udivano 
favellare. 


Ecchfmm . Beato il Criftianelimo , fe i 
conjugaci f.guitjffero ad amarli , dapoi- 
chè fi fono Ipofati infieme, come fi ama- 
vano innanzi! Ma il Demonio con quell' 
arte , con cui acccfc il fuoco , quando 
l’ardore era profano j con quella lo fpe- 
gne, quando l'ardor larcbbe facro : fic- 
chi: fembra avere il maligno nelle lue 
mani quella fonte ammirabile, chepof* 
fa con riftefi' acqua accendere una fiac- 
cola fpenta , e fpcgn.re una accefa. E 
pure la Legge afferma , che la donna è 
una compagna dell’ uomo , non folo 
nelle cole umane, ma ancora nelle divi- 
ne} Set tu rei bulli unt , atqut divini. An- , 
zi, fe olfervifi la Scrittura , fi frorgerà C.de crini, 
voler' ella, che del Marito, e della Mo- *“■ 
glie fc ne faccia quali un* Anima fola, ed " 
u.i folo /pirico . Che però d*e Milac- 
chia. Sur, Ut unni /trìti & rtfiduum fpi- Mtlach*. 
ntui r/ut rft > Per quello refiduo d.llo ' 
pirito intende San Giovanni Grffollomo n 0 m. Se 


Ql'efto jifpettp feambjcvolc , nato j quivi la Moglie , quali che Dio , dice •* 
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egli, un» parte dello fpirito vitale def-,cera non vada al Sole 
fe al primo uomo, e il ti manente del- 


Perciò la éotr- 
na fu chiamata acconciamente da quel 
Filofofo: Mtlum net tjf eer iuta : perche è 
un male di cui le cafe non pofibno far 
di meno. Non dico già per quello, che 
voi non dobbiate correggere le voflre 
Mogli, .ove manchino in qualche cofaj 
ma la correzione non dee confiftcre il» 
grida, in improperi , in ingiurie, in pa- 
role indegne. Quello è tuffare k mani 
in una pozzanghera, per lavare ad altri 
la faccia non ben pulita. Anzi alle vol- 
te convicn ditlimulare più d'una cafa , 
per non efafperarc gli animi con 1* ec- 
cepivo rigore > perchè alh fine il pre- 
fumcrc di ottenere per forza ciò che li 
vuole, è un volere condurre a fuo di- 
fpecto il Cane alla caccia , 

Nemmeno dovete darvi 1 credere, che 
fempre fia la ragione dal canto voflro , 
perchè non poche volte la ragione èri- 
partita r e quantunque naturalmente la 
donna fia meno abile a configiiare , tue- 
tavVia il non udire il conliglio della Mo- 
glie è flato la rovina di più d' un* uo- 
mo . Arrigo Secondo, Re di Francia , 
nelle nozze di Margarita fua Sorella ► 
ufeito a gioftra più volte con grande ono- 
re, ma con eguale pericolo, fù più vol- 
te anche mandato a pregare dalla Rein» 
fua Conforte a dcfìlìerc, con farli più 
torto fpettaiore degli altrui rifchj , che 
fpettacolo in tanti fuoi. Ma il Re noi» 
volle dar mente , c l'ultima volute man- 
dò indietro' qucfla bella rifpoùa : Adirne 


primo uomo, e 

10 fpirito delle alla Donna . Perciò fe- 
guita a dire il medefimo Profeta : Cu- 
(lodttt erga fpirittem vejlruiu : Curtodite 

11 vortro fpirito, cioè, come parimente 
fpiegano quivi i bai Dottori, curtodi 
te la voftra Moglie. 

E però mirate quanto- fieno lontani 
dal loro dovere quegli uomini imbeftia- 
liti, che trattano le Mogli come niroi- 
che . Prep/er htc nlinqutt berne pumi» & 
murem, & adbertiìt uxori fu e . Quella 
fu la gran legge del matrimonio , che 
per la bocca di Adamo promulgò Iddio 
fin da principio del Mondo.. Quella kg 
ge fu. praticata perfettirtrmamentedaGe- 
l’uctirto , di- cui fegnalatomcntc imefe al- 
lora Adamo di ragionare . Imperocché 
C rifio, come dice Samo Agolfmo» la 
feiò. in cerco modo fuo Padre nell' Incar- 
nazione, mentre pigliò la forma di fer- 
vo y bici© fua Madre nelb Paffione , 
mentre andò a morire per li peccatori , 
e turtociò affine di foofarfì alia lanca 
ChicfaiJ Mi quanto al matrimonio car- 
nale; quella legge è praticata più dalla 
donna , che dall' uomo. L'uomo , per 
prender Moglie, nonlafcia nè il Padre, 
nò la Madre, nè la cafa dov'egli è na- 
to.. Quella che U lafcia, è la donna che 
va a Maritò. Perunro ( dice a voi uo- 
mini San Giovarmi Gritoftomo ) la don- 
ni ha fatto quel che dovevate far voi . 
abbandonando- ella i fuoi Genitori, per 
metterli nelle voflre mani, a fidanza di (temi, & ueo mmptiìui Quella voka fola 
vivere in pace il rimanente della fua vi- ; e non più : e fu quali dilli indovino .. 
ta, e guadagnarli in compagnia voftra Conci offiachè in quell' incontro , una 
il Paratifo: e voi in cambio di fervide lehieggi.t dell'afta , rotta fopra di lui » 
in luogo del Padre, e della Madre, la gli ( trut-ò- per la vilicra mal' allacciata » 
telati por! 'amor voflro , vi fate per effi j e lo feti, si fpietaiamence ih un’ occhio- 
unCoinwo di galea, battendola ad ogni ; che ira pochi giorni il ridurti: a morir di- 
poco, efv*llam.ggiondolj . Immaginate- j fpafirao. Tan-o collò- a quello Prencipe 
vipera quanto farete per quella crudeltà 1 il non udite gli avvertimenti della fua 
abbagline voli dinanzi a Dio, il quale fe , Moglie. Come anche frequentemente in- 
vinole che tutti fia.no manfuetf infci co' tervicne nclkcafe private, che difprez- 
nimici, penfate poi fe vo rà che fia man- 1 zaudo il conliglio della donna più cau- 
fusto il Marito con quella povera- fem- J t*,;l» qual diffuadc o 1' impegnarli in- 
mina, che Dio gli dona, che IaChlefa.una lite , o l'entrare in un traffico , ci- 
gli raccomanda , e. che egli dinanzi ai il foggettarlì a una malleveria colla. 


Sacerdote ha promeftb' di prendere per 
compagna, non per ifchiwa. 

Ne mi ftatd a dire , che non potete 
XX1L fopportar tam' oltre •• Come non pote- 
te-! Conveniva fiar da se folo, e non ac- 
coppiarli , fe eravate di tempra sì d. fica- 
ia , che non polliate tollerare in pazic.1 


za jgli altrui .difetti . Chi hi il' capò tft }ptf iwiirkzo de fuoi coftumi .. Ed 


•in» 
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xxm. 


dipoi ciò la rovina delia Famiglia. 

Dunque conchiude 1' Appoftolo: Utetef- 
(jnifijut Hxerem fu*m , ficut fttpfum diliger,, 
ee xor Mettete lèttene Tu rum fteum . L'anotC- 
nclla Moglie dee di vantaggio palfarer 
ùv riverenza, ricosofcendo ella if Mari- 
no , come una legge viva , pollale da Dio* 


xxnc. 


axr~ 


WU r 


Arift. 1. 1. 
Occoaom. 
«. • .fez. 


Ragionamento Vigefimoquinto. 149 

— f - « — c - _ ^ c j eciò un g ran fegreto perintroddurre 

la pace in cala era' Maritaci) dapoichè 


ZhielltUI 

l *-c.zi. 


XXV. 


rivarono a riconofctilo fino i Gentili 
ixiftimtri Aebet Mulier metet viti tfft 
leftip viri fui , impefìttm /ibi à Dee per 
tenjmnttionem Mutimonii . Dove fon pe- 
lò quelle, che pianto maledicono, chi 
trattò il parentado , e chi lo conclufc ? 
e dove quelle, che tutta la colpa delle 
difeordie vogliono fempre rifondere nel 
Marito? Se la donna foflc favia e foffe- 
rentc, come dovrebbe; e fe in cambio 
di maledire, fi raccomandalle al Signo- 
re! alla fine guadagnerebbe il Marito , 
coinè l'han guadagnato molte fante A- 
nimc. Dicono alcuni, che a legare un 
Toro furibondo ad un fico, il Toro fi 
fa piacevole, e manfueto . Bifogna co- 
noscete T umore del Marito ; cd allècon- 
darlo, a voler la pace. Così quelli che 
governano gli Elefanti non fi vellono 
mai di bianco, perchè al bianco fi adom- 
brano gli Elefanti; c que'che governa- 
no i Bufali non fi vedono mai di rodò, 
perchè al rollo i Bufali vanno in furie. 
Volete fempre ridare, c fempre rinfac- 
ciare, e poi volete che il Marito li ri- 
couofca? Io credo che prima vi riufeirà 
di pigliare il vento con le reti, che di 
ridurre a. miglior fermo un Marito con 
le- bravate. Anzi le bravate lo faranno 
fempre peggiore: laddove le orazioni, e 
la pazienza , e la piacevolezza vclogua- 
dagnerebbono facilmente . Quel mantel- 
lo, che al caldo del Sole fi getterebbe 
via, al loffio della Tramontana fi tien 
più tiretto ; e quelle Pratiche, che fi li- 
cenzicrebbono fe la Moglie andadc con 
le buone, fi tengono per difpctto, quan- 
do ella brava. Orsù finiamo. 

Due qualità di perfone fono tra voi . 
Alcune tono legate col Matrimonio; al- 
tre fono in difpofizionc di legarvifi . Le 


pace in cala era Maritati , 
ella lungamente ne fu sbandita. Conciof- 
iiachè quelle difgrazie, che intervengo- 
no ad tifi, fono un' effetto di quel po- 
tere, che fopra di loro pigliò il Demo- 
nio fin da principio. Qui Conjugium ir* T8 fc,«. ,7. 
fufeipiunt , ut Deum i fe, & » fui men- 
te excluthnr, habet pcteflxtem Dimenìum 
fuper eee. Sono parole terribiliflime , per 
cui ci avverte Iddio con laìlingua di 
uno de' primi Angeli del Parodilo, che 
il Demonio ha podefiàgrande fopra co- 
loro , che fi maritano col favor del pec- 
cato, {cacciando Dio da $è> e dalle lo- 
ro nozze, a fotza d'iniquità; Deum h 
fe, & à fu » mente excluAunt : onde con- 
viene con la ritrattazione del mal com- 
mclTo , con la penitenza , con le preghie- 
re, con f* afiìduità delle opere buone , 
dare alla radice del male, diftruggendo 
affatto ogni refiduo di peccato, c rito- 
gliendo allo Spirito della difeordia il 
dominio che fi era ufurpato già per le 
colpe, conccrtatrici del parentado. 

L'altre qualità di petfone, chetuctav- XXVL 
via fono libere , fe verrà 1' ora , che fi 
leghino anch' effe , mirino bene a' cali 
loro, e fappino che dai tenore di vita, 
che terranno nello fpofarfi , può dipen- 
dere in gran parte la loro falucc . Sia 
dunque loro gloria il poter dire al Si- 
gnore con quella fama Donna : Cenfenfi 
fuftipcre virum cum timtre tue: Ho Con- 
ferito a maritarmi ; cioè: Non fono fia- 
ta io la pfima a proccurarc, non fono 
fiata io la prima a promettere: non mi fon* 
io tirati dietro la volontà de' miei Mag- 
giori, ma l'ho feguita: Cenfenfi: e il 
mio conferimento è fiato col timor vo* ' 

ftro, o Signore: Cum eimete tue , guar- 


Prirne non fono più in tempo ad cferci- j dandomi , prima di 1 polirmi , da quelle 
, che , come avete udì- l pericoiofc domefiichezze , che pouar.» 


tate quelle virtù 
to, debbono antecedere il Matrimonio , 
cd accompagnarlo . Però rimane, che 
pratichino almeno quello che vengon poi , 
onorando le nozze da lor voluic. Edol 
tre a ciò, fe quefle perfone già accaf-- 
te s' induflcro ad accafarfi, o per molivi 
meramente umani , o con mezzi indebi- 
ti, cd anche peecaminofi , facchino co- 
me chi fabbricò la Cafa fu molle: che 
la rifonda, e la riftabilifcc con altro fuo- 
lo. Si volgano ora a Dio , econcepifca 
del loro Matrimonio quei ferii! di pie 
aà, che non ha» concepiti fino a quell' 
ora . Soprattuto defedino di cuore le 
cplpe couimciie prima di fpofaifi inficine j 


macchiare l' Anima mia; ed accollando- 
mi all'Altare per ifpofarmi con quella 
intenzione, con quella fede, e con quel- 
la riverenza, che era dovuta ad azione 
si facrolanta ; e finalmente do o clfcre 
io legata , vivendo col mio Marito in 
una perfetta concordia e condilcenden- 
za vetfo di lui, per riguardo vofiro : 
Cum timore tue . Chi fi accompagnerà a 
quella foggia, potrà ben credere di aver 
lortito Crilto per alfelfore nelle lue noz- 
ze, della cui benedizione godendo ora 
in Terra , potrà lperare di averne mol- 
to più da godere in Cielo > dove fi «fia- 
la ii mani aperte . 
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RAGIONAMENTO 

VIGESIMOSESTO. 

SoprA U grmczjA deli Adulterio , 

En moftrò di faptr ciò che vere a lettere d* oro (opra il fuo giLinetv 
diceva, il gran Profeta Na- to Reale. E rattawia non folameiKe par 
(ano , quando volendo di- cancellato dal cuore di quelli Ladri, mai 
chiarare al Re Davidde He- inlino dalla memoria . Conciolfiachè chio 
normitàdclT Adulterio eom diamo ad uno di loro: Amerefti tu di' 
meffo, tolfe il paragonedal ricevere un torto limile in Gala tua, £c- 
furto , in quell ìt bella parabola di una che da altri (offe contaminato il tuo lct- 
diletta ed unica peccorell a, rapita al Pove- to, conforme tu ora contamini il lem» 
io dall* Albergatore opulento , per for- altrui? Se egli ci riiponde, che al, vel- 
tri are con ella la cena all'Otite. Impe- tiamogli le (palle , come ad infame. Ma 
rocche anche l'Adultero è Ladro, nula- fe egli ci rifponde, che nò, e dèce che 
dro infigne, mentre non leva la roba al- più. pazientemente tollererebbe cento 
tmt, ma l’onore: ne turba la pace delle fioccate, che un tale (corno j come può- 
famiglie con forzare le caffè, o fallar le dunque indurli il tnefchino ad una in- 
cidavi, ma le confonde intrudendovi Pro- giufiiziaj, tanto ben conofciuta fin dalui 
le fpuria j nè li oppone folo alle leggi ftefio , e contuttociò praticata ? come . 
della Naturi, come è di un Ladro ordi può non innorridirfene? Quid hit rifa»- ** 

nario; ma calpefta quelle medefitne del- dtn ptJJSut lubrici Mariti mn vidae, fuao- ru **'‘ L 
h Grazia, profanando un Sagramene» , bile ofiervazione di Zenone, yofy*«£pk~ 
che tra gli altri fi gode il nome di gran- ti noluat » libmttr agniumt .. 
lab. t. {t. de : Satramen/um hot magnar» tfl , in Chri- Scrivono i Naturali , che ogni animai 1 1 11. 

Jh, & ì» Etti t/i » . Per tanto, fe ficoftu- velenofo , fe a forte «àbili di qualche AHft.hi*» 
ma gridale contea chi ruba: All tiro-, ni altro- animale , che ria velenofo anch‘ 
ladra, è ben dovere, che, Ai ladra-, al effo, diventa velcTiofìlEmo, aggiugnen- 
Udrt , gridili puramente eomra 1* Adul- do con quel fuo pafeoio pelle a pelle ,- 
tero - To voglio oggi provarvi» che a E ciò è quello, che accade nel cafo no- 
condannazione dell’ Adultero , così di (ho. La piforteftà-è una Serpe peftikn-, 
fatto gridano ad alta voce, dentro di lui zirie da sè medefima, chi no'fsà? ma 
la Ragione, d'iotornoa lui le Leggi , ft>- quando la Diloneftà Ir congiunge eoa 
pra di loi Dio medefimo di fua bocca . la Ingiofiizia, qual Serpe allora nutrica 
Ciò che dovrà badare a raffrenare quelli di doppio toflìco , dell' innato, e dell* 
rubatori sfacciati da' loro forti, giacche ingoiato, non può (piegarli quanto più 
fino il Lupo lafcia trifora queU'Agnellet- diventi maligna. Mirate però voi quan- 
ta, che porta via tra le zanne, fpaven- te offe f e con ut» fot" dente ! L'Adultero 
iato alle voci di quei Pallori, che in fe- ruba al Matrimonio, a i Figliuoli,- alle 
guirarlo gridano: Al lupo». al topo.. Famiglie, alla Repubblica, alla Natura,. 

alla Chiefa, a Dio.. Ruba al Matrimo- 
L nio, rompendo la fede a quel legame, che 

,non può fcioglierlt , (alvo che dalla Mor- 
ii, Grida dunque prima di ogni altro din- te: ruba a i Figliuoli, mefeohndo- tra i; 
ero il cuor dell' Adultero la Ragione , leggiitimi gPiHegghtimi: ruba alk Fami* 
con quel celebre infegnamento, fu ari gire, confondendovi il fangae e le fuc- 
fi fonda tutta l'umana Concordia: Non rcfiìoni: ruba alla Repubblica, rendendo- 
fare ad altri, ciò che da altri non amo- incerte le ftirpi: tuba alla Natura, per- 
refii di veder fatto a te : Qui tìbì non vertendo quel difegno per eui.efla fin do 
■»</, alteri nt [tetris . Detto, chefebbtne principio formò avvedutamente Plmaptr, 
i ftampato nel Cuor di ogn'uno, futuc- l'ano: ruba alla SantaChiefa» infamando» 

(avvia da Severo Imperadore fatto feri- quelle nozze, che elU ha benedette (akm 
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nerrfcnte : e finalmente ruba all' iltertb 
Dio profanando quel nodo facrofanto , 
ch'egli ha ftrecro di mano propria, Si cer- 
to, dice San Giovanni Grifoftomo, che 
gran Ladro è 1* adultero , anzi peggior <f 
’■ ogni Ladro. AduLterium latrocinium tfl , 
Thrfftl- imi ornai latrocinio gravior troufirtj)io. 

IV. Tanto più che il furto che fa P Adulte- 
ro, è furto fatto da un Ricco , e che pe- 
rò non fi merita compadrone. Se un per 
teme affamato fi pone a torre quel d'al- 
tri , truova pure chi compatifea il fuo la- 
droneccio» e in qualche modo io (culi: 
Piar 6 io Far arar cairn , tot cfuricntem ìmpleat ani- 
mami ma non truova già compadìone» nè 
fe la merita < chi fi pone a rubare col pa 
oc in tafca. Io non voglio dir già» che 
un giovane libero debba andare impunito 
davanti a Dio» fe egli condifcefe ailcfue 
voglie (corrette: ma a nedro modo d' in- 
tendere , pare che fi meriti un poco più di 
pietà , fe affamato dalla brama che ha di 
piaceri , fi lafciò trafportare a (aliarla di 
cibo a lui non permedb. Ma qual' om- 
bra di fcufa potrà pretender un Coniuga- 
to» eh: con la cala piena del fuo» non fi 
vergogna di rapir l'altrui pafcolo? Anzi, 
unto piò però inefeufabilc , dovrà edere 
ohi! t de e P rorf ^ ato c punito (dice Filone) nelle 
Cpecùiib.* fu e enormità, qual Nimico pubblico dell' 
it*ìb. tee. umana Gener izione, a cui reca il grave 
danno per un capriccio. Adulteri capite 
plllitodi , ut putitici he/let humani Geuc 
rit . Co i grida contro di quelli miferi 
la Ragione, condannandoli nel tribuna 
le della Cofcienza, leni' altro Accufato- 
re piò ftrepitofo, che il rimordintento 
*lom.i.4c del fallo da lo: commedia. Qui comma 
Lut»o. f - t t gulttnum i ttiamfi mtllum habrat ac- 
cufatorem , ncn definii tamen intuì feipfum 
accufare : fono paiole di San Giovanni 
Grifoftomo. E non meno gridano d'in- 
torno a loto le Leggi , da cui fi Muo- 
vano per dir così circondati . 


V. Prima le leggi Civili nel Codice aper- 
tamente dichiarano reo di morte 1‘ Adul- 
i ouirvvi, ,cro » e quantunque l'Autentica abbiamo- 
Riverii derato dappoi quello rigore nella donna, 
*i>*!t*d «compatendo alla fragilità di un tal fef- 
i. fui. te fo% abbia ridotta la pena di morte alla 
«aule. frulla, e alla prigionia : contuttociò quan- 
to all' uomo ha falciata interamente la 
legge nel fuo vigore. Per lo che, fe a' 
noftri giorni fiorifee la difciplina come fi 
condanna a motte un Ladrgn di flrada, 
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cosà dovrebbe condannarli chiunque fa 
torto all' altrui Ietto : anzi tanto più , 
quanto il misfatto è più grave, ne fol 
più grave, ma più facile a farli, emen 
facile a rifaperfi. 

Che fe poi dalle leggi Civili palliamo y[, 
alle Canoniche, ancoraché la Chiefa co- 
me Madre amorevole non punifea gli 
Adulteri con pena di fangue, glipunilce 
pelò con una pena di fua natura molto 
maggiore, che è la Scomunica. E forfè, 
che ai tempi andati erano i Crilìiani facili 
a ftabiiire le pene contro gli Adulteri, 
ma poi non erano forti nell' efeguirle ? 

Udite. Primieramente a quel felici (fimi 
fecoii erano sì lontani i Fedeli da quelle 
macchie , die potè Tertulliano franca- 
mente affermare in faccia a' Gentili, ru- 
mici calunniofiffimi, che un Criftiano , 
per la fua Moglie folamente era uomo, 
quali che per le altre donne forte una (ta- 
tua . ChrijUanui uxori fui foli mafculutna- !»Aiwlo*. 
feitur . Anzi l' illeflò Dottore pafsò tanto dV*%ur>- 
oltre, che infegnò la colpa dell' Adulte- cit. c. ni- 
no non elTere remiflibilc per veruna fod- 
disfazion che fi adempia di penitenza . 

Nella quale oppinione (ebbene egli fallì 
gravilfimamenre, tuttavvia fe conofcerci 
col fuo fallo ciò che io dicea, cioèquan- 
coin que’ primi tempi forte abbominevole 
il nomedi sì gran vizio. La verità è, che 
"li Apporto!; allevarono con quello latte 
la Chiela nafccnte , infilzandole nell’ 
animo un'orror (omino ad ogni genere di 
libidine, e Angolarmente all’ Adulterio ; 
tanto che San Clemente, Difccpolo, e 
Succtrtor di San Pietro , riferifee come 
detto del fanto Appoftolo quella fentenza , 
che leggefi ne' Decreti: Quid in omnibus j. citi». 
prctutit udulttrio gravimi Fra tutti i pec- £ r- 
cati , qual' altro può trovarli più grave 
dell* Adulterio? E le pure per l'umana fra- 
gilità fi dava mai quello cafo , che alcuno 
di que' Crilìiani fa certe torto al Matrimo- 
nio, volevano gli Appolloli ,che tutti i Fe- 
deli le ne moftralfcro ad una forma dolen- 
ti, con qualchefpecie di pubblica peniten- 
za, Alche fembra che alluda ciò che fcrif- 
fe San Paolo a i Popoli di Corinto, ma- 
ravigliandoli che tollerartero lenza alcun 
fegno di lutto un'Adultero incclluofo , 
quali che in loro prevalerti il compiaci- 
mento della propria innocenza al dilpiaci- 
mento dell’ altrui iniquità r Se voi infiali , 

fiit , & non magli luQum kabuifiìt : ut tolta - 1 - Cou 
tur de n. dio ’Se'Irum fui hot oput feci! : paro- 
le» th por !.. ne da S. Giovanni Giiioflo- 
mo , gli d.cduo animo ad inferire la (li- 
ma 
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ma nella quale illoftl tértSvali un tal delit- 
to. Uno iolo n'era il colpevole) dice il 
Santo> e pur i’Appodolo fi rifentivadi 
modo > come fe folle la Città però tutta 
guada . Unni erat , & tantum temtbai Pan- 
ini, tamjnam tota ptriita Ctvitatt . 

[ Chefc è cosi) non vi maraviglierete di 
quello che io fon per dirvi , ed è la ri- 
gorofa penitenza, che di quei tempi deflì 
imponeva!! a queda colpa. L'abbiamo 
ne' Canoni Penitenziali ai SanBafilio al 
cinquantefimottavo . La penitenza dell' 
Adultero eccedeva al doppio la peniten- 
za del femplice Fornicatore) e così per 

2 uindici anni doveva dar' egli lontano 
a' Sacramenti . 1 primi quattr’anni dava 
fuori della Chiefa alla porta, piangendo 
e pregando gli alrri Cridiani ad ottener- 
gli da Dio perdono . S/natuor annit trit 
definirti , Per cinque anni fudeguenti pote- 
va entrare in Chiefa, ma lolamente al 
tempo della Predica : Quaique trae andini . 
Per altri quattro anni apprefio, poteva 
entrare in Chiefa liberamente , purché vi 
dimorafie tra i Penitenti : Quatnor trit 
fnbfiratns } e finalmente per altri due an- 
ni cragli permedo di participare lenza ri- 
fcrbo l' altre funzioni Ecclefiadichc, ma 
non già d' accodarli alla Comunione : m 
ducim cmfi fieni, fine Cemmunione. Nè vi 
date a credere > che una tal penitenza 
forte poi quanto lunga, altrettanto mi- 
te. Ella era rigorofiilìma in digiuni; re- 
plicati più volte la fettimana , ed in al 
tre afprezze di ceneri, di cilicj, di ora- 
zioni da me già ricordate in altre occor- 
renze, a pubblica confùfione del tempo 
no Uro . E voi frattanto , che dite ? Forfè 
al prefente *' è diminu ita al peccato la 
fua malizia? forfè Iddio non abborrifee 
>iù come prima le nodre colpe? o forfè 
.ia egli mandato giù qualche indulto ge- 
nerali filmo a* Peccatori di fare ciò, che 
lor piaccia ? Sto per dire, che al con- 
frontare attentamente la Cridiaaità an- 
tica con', la moderna , potrebbe taluno 
fofpettare, che le cofe da me dette fode- 
ro mere favole: dacché il vizio ha piglia- 
to finalmente tanto di piede, anzi tanto 
di predominio, che un* eccedo sì orribi 
le qual' è quello , viene oggidì : nello a 
conto di gentilezza , Zfi qnafi decenti//!- 
jm#m fifenfialiornm gennt, Adulttrium . 

lo mi fono pollo più volte apenfartra 
me, come fia poifibiic, che l'Adulterio 
padeggi ornai sì pubblicamente impunito 
-tra* Cridiani b mentre tutte le Nazioni 
( per quanto fi risa dalle Idorie antiche ) 


É 


Terza; 

fono concorfe ad abbomìhlf IJtìèftì pefltf 
canto concordemente, che con feveriffi- 
me leggi hanno fatto quali il polCbile a 
diacciarla da tutto il Genere umano . 
Figuratevi, che abbiamo a fare infieme 
un pellegrinaggio per le tre parti del. t 
Mondo , che furono anticamente le eo- 
nofeiute. Scandiamo in Afia, vedremo S r*,i.ie 
che quivi i Pifidi cfponevan gli adulteri Uibisù- 
alla berlina : e pure troppo più gli tratta- 
vano mitemente di qualunque altro . Per- 
ciocché i Popoli, nominati Tenedj, pu- c«#«t il 
ni vano l’ Adultero, e l' Adultera, taglian- 
do loro la teda; e così pure gli giufti- 
ziavano gli Arabi: I Giudei antichifli- Le».» 
inamente gli abbruciavano vivi : pena 
che poi da Dio fu cambiata in eder la- 
pidati da tutto il Popolo: ed i Parti fa- ju j, i v . 
cevano loro il peggio di quello, che mai 
facederoaverun Keo. tini la deli Ha a dui- 
cerio travidi vinditabant , dice l' Idorico , c ' ult " 
Che fe vogliamo padare dall' Afia all' 

Affrica, i Lepittei conducevana per tre 

f torni continui l' Adultero per le vie pub- 
liche al vitupero : e le Adultere di van- 
taggio erano codrette a dare in piazza , 
dileggiate, difeinte, e male in arnefe. 
Nell'Egitto Sefodri, fecondo Re di tal DloiS- 
nome, fece una volta bruciare tante A- cuL1 ' l ‘ 
dulterc infieme, che il luogo della giu- 
dizia da quello, fatto pigliò dabilmcntc la 
denominazione di Terra efecranda ; donde 
avvenne, che predo gii Egizi il nome 
dell'Adulterio folfe efecrando. Come pa- 
rimente efecrando fu fenza dubbio a i 
popoli dell'Europa. In Candia fi corona- 
vano gli Adulteri di una corona di lana, 
per rinfacciar loro con queda l’animo 
molle , anzi effeminato , per cui fi erano 
indotti a tradire il letto del Profumo : e 
poi gli condannavano ad una infamia per- 
petua, in virtù di cui redadero fempre 
inabili ad ogni magidrato , e ad ogni ma- 
neggio. Coq fiml»iianre vergogna fi di- 
chiaravano infami le donne adultere pref- 
fo i Cumei . Tra i Romani era pcrmeffo 
al Marito dare alla Moglie adultera quel- U«. 
la "uifa, o di mortificazione, o di mor- 
te, che più gli fodc in piacere. I Van- i.-,.<ler» 
dali punivano un tal eccedo con le“°isì ria. 
rigorofe, che a quello fine credè Salvia- 
no, che la divina Provvidenza delTeloro 
tante vittorie, cioè per troncare con -la 
loro fpada implacabile quelle putride 
membra dalla Repubblica , infetta al torn- 
ino di così dannofa laici via. Così pure 
tanto feveri erano gli amichi tìermà- 
ni contro un tal vizio, che appena tra 

toro 


▼»cir. <fe 

moribui 

Gennai). 


Ragionamento Vigefimofèfto. zjj 

loro fé nefapeva il nome: Paneij/Jìma in con le parole addotte ad efprimerlo, r 


Plur. in 
Licu*. 


IX. 


t»m numero fa gente aduli tri* . E quel che 
c più ammirabile, tra gli Spartani un tal* 
eccello era quali al tutto inaudito: end' è, 
che interrogato uno di que’ Cittadini da 
un* Ofpite torcllicrc, qual folle la pena 
degli Adulteri nelle loro leggi, tifpofe: 
E' condannato a trovare un Toro si Imi- 
furato , che liando di qua dal monte 
Taigero, arrivi col collo aberenel fiu- 
me Euro:. a, che feorre di là dal monte. 
Del che llupiro l'Ofpite: e quando mai, 
dille, ritroveralfi untai Toro in tutte le 
mandre? Ma quando, ripigliò l'altro con 

f ran prontezza, quando mai nella Città 
i Sparca ritto verallì un'Adultero? 
Sarebbe un non finir mai , fe io vo- 
lelfi qui riferirvi ciò che raccontano in 
quella materia gli Annali deil’ZJniverfo. 
Come può per tanto avvenire , che tra 
gente così civile, come fono i Ctiftia- 
ni, sì di lei pii nata , si dotta , abbia un 
palfaporto libero di franchigia quel de- 
litto, che noh l'ebbe libero , neppure tra 
. le Nazioni più barbare, e più bcdiali ; 

ficchi abbia da rifaperli pubblicamente, 
che il tale Conjugato mantiene una ma- 
la pratica , la tal Maritaca è femmina di 
partito, fenza cheneìluno fi ri le ma a un 
ral dire, neliuno fi maravigli i e laddove 
per un Ladro che tubi una peccora , fi 
Tuona fubito all' armi con la campana , 
per un Traditore ene tuba tanto di più, 
non fi oda un' accula? Confetto il vero, 
che in ripenfare quelle cole tra me,. io 
non potea, pieno di fcandalo, darmi pa- 
ce, quando mi avvenne di leggere le 
Mtfer.ti.4- parole graviffime di S.Paolo: Adulterai 
judicakit Deus: t fubito mi quietai. Dio 
giudicherà gli Adultcti, diccl'Appollo- 
lo; quali che voglia dirci: Non vi ma 
ravigliate , fe i Tribunali degli uomini 
non fieno ora troppo folleciti in quella 
c aula ; fe i'è avvocata Dio alfuoTtibu- 
nale fupremo. Pare che ripigli il Signo- 
re: Voi non fapece giudicate gli adul- 
teri : lafciate dunque che li giudicherò 
ben' io, cornei! conviene * Adultera ju- 
dicali: Deue. Saprò ben’ io pelare il lo- 
ro delitto , c taprò punirlo . • 

IH. 

X. Ed eccoci a quel else «riporta fopra 
d'ogn’ akro in quella materia, ed è.» in- 
tendere, conn; non folo nel cuòre di un’ 
Adultero gridi, la Ragione, nè iolo d'in- 
torno a lui gridino k Leggi j ma anche 
fopra di lui gridi Dio, dimoftrandocila 


con le pene applicate ad ellerminarlo . 

Volete udir le patolc? Fa egli nella fua 
Scrittura divina , che 1' Adulterio or fi 
chiami peccato grande : Jnduxiflì fuper crn. io. ». 
ma , CT fuper Ragna m manna facea/um gran- 
di: ora fi chiami peccato gravittimo : 

Sefar afiy & iniquità! maxima: ed ora fi j 0 j,, ltU . 
chiami peccato non folo grande , non 
folo grandittnno, ma profondo: ?»/»»■ 

dì peecaxerunt , fiat in dttbus Gabon ; ° ' 9 

quali che quella colpa abbia tutte le di- 
menlioni della malizia ; st alla, che arri- 
vi al Ciclo, c sì cupa, che giunga fino 
a gli Abiffi. Quelli dunque fono i ter- 
mini, co i quali fi patla da Dio degli 
eccelli di un’Adultero nel fuoProccllo. 
Paragonate ora quello modo di favella- 
re , con quello che fi cotlunia gior tal- 
mente tra molti di quelli infami. Iddio 
chiama un tal peccato, peccato grande , 
peccato grandifli no, peccato profondo; 
e quelli dicono, che è il minor male che 
faccia l’uomo: che è una. fragilità , una 
frappata, una feorfa, che non è nulla. 

Chi fi dovrà però dir che fia l'inganna- 
to ? Dio , che ha infinita fapienza , o 
quelli indegni, due voice ciechi, e per la 
ignoranza, e per la paflione? E perchè 
il Signore intendea, che Taffetto /mode- 
rato verfo il danaro fa credere ad alcuni 
che i latrocini fieno il maggior delitto 
che l'uomo incorra, perciò fi ferve an- 
che di quello paragone , affine di rap- 
prcfentarci più vivamente l'enormità dell' 

Adulterio mal nota. San grandii t (letti- Plw . É<J , 
fa, die’ egli , citai quii f taranti fu tri t , 

&c. qui auiam Adular tft , prof ter terdir 
inopia m pardi t animata fuam . Non fa gran 
male chi ruba; ma chi adultera, perde- 
rà l'anima fua. Non vuol dire già, che 
attolutamente parlando non fia gran pec- 
cato anche il rubare; ma vuol dite, che 
paragonandoli inlieme l'ingiuflizia deli’ 
una, c dell'altra colpa , c come para- 
gonare una palude ad un Mare , allato 
del quale ogni alci' acqua par Tempre 
poca . Perlochè fi rende credibile il t Je 
detto di Filone , che 1‘ Adulterio con- r>ixccj>i‘ 
tenga il peggio di tutti gli altri delitti 
ingiurio!! al Proflim© , quali che fpre- 
ina da tutti gli altri l'ingrediente più re- 
lenofo, per lame una compofizioue che 
fia pellilente al fommo . Dall' omicidio 
prende il fcparamento , dalla Detrazione 
il difonoramento , dal Furto 1' ufurpa- 
mento; onde pare, che egli rompa più 


gravezza di Quello fallo in due modi ^precetti ad un tempo, « faccia una Unge 


Digitize 


w. 


M4 . 

uoivetlafe di tutu la 
folo . / 

fin qui ci fìanjo fermafiadudire ilpto- 
Ceffo fatto da Dìq fu quella mafliioa col- 
pa deli' Adulterio. Palliamo ora a confi- 
tienine la fenrenza . Si dichiara h divina 
Giuftizia offèfa così a Indiente da quelli 
indegni, che non vuole neppure, cheli 
for.t, 7, revochi ir», dubbio U loro punizione : s*- 

turavi tot , & mudivi fìat : umtfffti/fut 

4 duxtrempreximifui hhmMtmtl wwff/d 
fitftr, kit non vìjitalty 4ieìt Dominai , & 
i». 1»»« téli ntn uleifettur Anima tata ?• 

Udire eoa qual* enfafi divina fi. sfoghi 
Dio in. quello altre. Io.» dire, ho dati 
toro molti agj,. e molta abbondanza: Sa- 
turavi tu-, ed e/lì. delle rendite alorcre- 
feiute negli anni fertili, fi fono abufati 
perfarne prezzo di ofqenità, comperarti 

10 con. doni l'anima di queliedonne ve- 
nali , che non han fenno. : tt meuhati 
fune. Di vantaggio., fe per la povertà, 
•per altro, non veniva lo» fatto di giun- 
gere a. compire con l'opera laloramal- 
vagità, la compivano con le brame ; ag- 
suifa di Cavalli sfrenati annitrivano dui- 
ìoluttmente alla villa dell' altrui donna : 
Vaaftuiffut ai uxtnm prtxìmi fui hinnie- 
èat. Ed una tale fceUeratezaa vi date a 
credere che debba andare impunita, qua- 
fi che dal Cielo io non la vegga, oche 
vedutala, non- l'abbia a perfeguitar con 
afpre vendette : Kumptid fuptr h fs. ntn 
vi fu aia ,. ditir Dtminu t f V 1 * ingannate . 
Troppo è l' orror che fi fveglia dentro 

11 mio- cuore a sì: brutti ecce Hi. 

Ma in che confiilerano alla- fine que- 
lle vendette ì Confineranno- in punire 
acerbi lTsma mene e 1‘ anima , e '1 corpo . 
Quanto al corpo, faran puniti gli Adùl- 
teri in-‘sè medelimi con una- infamia per- 

J - petua : Turpi indine!» , & ir nomini art con- 
fili* <&* tpfroirium illiut ntn dtlt- 

Henri perchè o permetterà Dio, che fi 
fcuoprana alla fine Quelle laidezze, te- 
nute raliora occulte ai medefimo Confcf- 
fores opure permetterà, che altri parti 
con vantaggio in cafa dell’ Adultero quel- 
la ignominia , che egli portò in cala al, 
trui; come intervenne al Ile Davide, acui 
per una Donna, che- tolte mahzJofamen- 
te ad Uria, furono tolte tutte leMogli 
ad un'ora, anzi Vergognate pubblicamen- 
te da un fuo Figliuolo Hello , qual fi» 
(.il. Affa lo me . Tu fecìfti rifonditi tfe nu- 
tra faciam vtrlumiflud in caftan tmtit 
ìfrael . Oltre a ciò , gli puntfee anche 
Dio nella loro- prole, dandola a morte. 
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Legge in un'atta ri Hi Adul/eriritm in ctnflttvmètitr.i crear + S»v V te. 

& ai ini fui thttr funere exSmni tiriti tur 

E finalmente fa che fe tic tdc:-uta>lout 
tutta la discendenza , perfeguitata daini 
dopo molte generazioni per t .leaudaria, 
comincili da' lor Miggiori . Km r, cedei Ì***""' 
l ladina At dama in* uff/et in fempiternum ^ 

come parimente fu intimato a Davide 
in pena del fuo misfatto. 

E pur quello c ilmeno. Molto più mi 
atterri front, le parole fpertjnti all'Anima , 
che Dio ci fa udire dalla bocca del fuo 
Profeta: Utrtlìtuptam ptftUummenm , ér-I* 
rtctirm al eie, fa li a attui Adulteri fiat.. 

Ecco io mi parto, dice Geremia, dalmio 
Popolo, e non lo voglio-rìcanofeerepiù. 
per mio, perche egli è ur> Popolo infet- 
to universa finente dall' Adulterio : Quia, 
tanet. Aduli ni fimi. Or» voi dovete fa - 
pero, com' era proprio de 1 Profeti iL 
pronunciare le cote fetale, aeri folo co tv 
la lingua, ma anche con Lopere che fa- 
cevano a ni effetto: e però quella riti- 
rata diGeiemia dagli Adulteri , dimoflra 
quell' abbandonamene», che degli Adul- 
teri. vuol fare L'ifteffo Dio . Dtnliufvam 
pcpulutn mtum , & nudami alni r. E dò 
non vi colma tutti d.’ orrore? Qual mi- 
nacela! maggiore può fere Iddio, che di- 
cendo: Mi partizòdavoit. vUafeerò:, vi 
abbandonerò ? Se £ Anima fiofiè. adirata 
contro: del Corpo, non potrebbe minac- 
ciarlo- più, gravemente, che dicendo an, 
coi 'tifa : Me n'andrò via. Sarebbe ciò. un 
dire:- Sena» dime, privo di fen rimesta, 
di vigore , di vita., farai divorato in- bre- 
ve da' vermi , e finalmente t» ridurrai da 
te in un mucchio, di cenere., auubnf nana. 

p epulani mtum , & ree edam al tilt. 

Che fetuttavvia no» vi par effe chiara 
abbaltanza queftafentenza, rammentate- 
vi delle parole rapportate di fopra ad 
un'altro, intento: Qui autem Adulttr tfi % 1 
prtpeer etrdis inopi am perder a uimrm fuam - 

Statemi a. udite: voglio, che hfciatlda 
banda- tutti: gliffpamori , voi qui i n vir- 
tù del puro- giudizio voftro. fiategl'Inter- 
preti; di qtiefffe fentenza orribile , pro- 
nunziata dalla divina. Giuftizia.. L'Adul- 
tero ,_dice il Signore per la ùialcem- 
piagginc perderà: li animai propria:. Stu- 
diate ben fopra di quello- détto , e. lap- 
patemi poi ridirne il fignifieato . Non 
credo, ehe-vi avrere a fiancare gran fat- 
to . AfeDilettiflìmi , conJtferate un poca, 
jciò. che fi afièrma : 1' Adultero, perderà 
l’Anima fua: Qui Aia! t, refi ,pnrd,tAii- 
fuam „ Non perderà un pannicel- 
lo , 


xrv. 
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io, non un guanto, non un giumento, 
perderà ramina propria : c perduta i' ani- 
. * ma , che cola gii rimarrà di vantaggio a 

perdere ? Perduta 1' Anima , è perduto 
ogni bene. Forfè potrà ilmefchinoripef- 
care quali' anima lventurata , comepofa- 
ra eh: è.la tempefta, fi ripefeanotallora 
dopo il naufragio le robe gettate in 
Mare? Nò, nò. Il naufragio per cuipcr- 
deraflì l'anima, farà eremo : mercè 'che 
la tempefta da cui provvenne, non farà 
inai feguitata da veruna bonaccia per 
tutti i fi. co li. Nè dite, che in ogni altro 
delitto li perde l'anima: perchè primie- 
ramente ciò non fuftraga a confolazion 
dell' Adultero . Dipoi , perchè , fe in 
ogni altro delitto fi perde l'anima, non 
fi pe.de sì facilmente. L'Adultero èpaz- 
zo affatto nel fuo peccare : operò tanto 
farà ad eflo più facile il perder l'anima , 
quanto èpiù fiJle il perderla ad imo fcioc- 
co , che a un'avveduto. E qui notare, 
che non lenza ragione dice il Signore, 

HcmiLio. che Qui jidut ter rfi , prepter cerdif inopi am 
ad Paf. perito auimamfuam. Vuol egli che fi Con 
fideri,-cone quello che trasporta a pec- 
car l'Adultero, non èia contuprfccnzr: 
attefochè non gli manca come fedirla le 
eòamente, fe coniugato; o manco ille- 
citamente, fe vive lcioito •Quel che il 
tra(porta è il fuopochiffimo fermo, 'tor- 
di i inopi», che gli fa follemente (limar 
più dolci tacque furtive, che le permef- 
le. jfduleer prò dementi» fola in peccati 
ver agi ne m co-mi t , dice San Giovanni Crì- 
foiìoino. E peiò quai giudizio può di lui 
farfi? Di un'altro, il quale u.-lfuo pec- 
care non fia tanto fuori di sè, puòfpe-' 
rarfì che fi ravvegga. M di un’Ajulte- 
ro, che come tale fìa peiduto affatto il 
cerv Ilo, chi lo potrà ina.fpcnr con fa- 
cilità * E non vcd.te come il mefehino 
più volte Ita a Tiichj evidantiftimi della 
vita: c pure non gli avverte? Anz : quan 
te volte gl: avverte , e pur con follia gran 
didima gli trascura, e fpeflo ancuia gli 
prc i.ne, gli provoca , tanto è pizuol 
SÌ dunque, si che propter cordi i inepiam 
peri t animem fuom, E l’udite dalla boc- 
ca di L>io una fentenea sì fpavcn.ofa , 
non baderà per riporre a quei frenetici 
il fenno in capo? Ah che purtroppo a 
t no, ut dì fi verifica che non bada !' 

XV, Dopo rutto ciò, fate appretto unaim 
portantiffima olfervazione, ed è, che il 
Signore inin cciò quelli gran mali agli 
Adulteri nJla tnedefima L vtgevecchia, 
cioè a dire, quando il Matrimonio era 
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tuttawia un fempiicc contratto civile . 
Che -dovrà far* egli però verfo noi Cri- 
ftiani , tra' quali -il Matrimonio è dato 
follevato allo flato fublimiflìmo -dà Sa- 
cramento? Quanto è maggiore l'ingiuria 
che fi fa a un Sacerdote di quel che fia 
l'ingiuria fatta adunLaico, tanroemag- 
iore l'ingiuria fatta ora al Matrimonio, 
i quel che folte l'ingiuria fattagli fimil- 
rneme nel tempo antico. Sacrameaium hoc 
magimm efi , dice l' Appollolo; tgouuttwo 
dito in Cirri/io , & in Beclofia , Quelle 
parole fi vogliono, ò DiicttHfimi, pon- 
derare con attenzione ; perchè di verità 
uanto ho detto fin* ora in det citazione 
eli’ Adulterio, vedrete , che ccomeun 
nulla, in paragone di quanto mi rimane 
anche a aire. Sacramtntum hoc tnagmten 
rfi. Il Matrimonio è un gran Sagramcn- 
to . Confidente che -un* opera può dirli 
grande fingolarmcme per rre capi; oper 
la pane dell' Autore, e dell' Architetto, 
da cui prowrene; «per la pane della ma- 
teria, e della manifattura, che vi fi im- 
pieghi; «per la parte del fine a cui ella 
fi «rdini . "Cosi per quelli ue capi gran- 
de fu chiamato il Tempio di Salomone , c 
con più ragione grande chiama ora l'Ap- 
ftolo il Sagramcnco del Matrimonio . 
Imperocché l'Autore c I* Architetto n'è 
Diomedefiino. Sacramtntum hoc magnum 
e/i m chriRo. L'unione ipoftatica è un 
nodo il vantaggiofo all' Umanità fagro- 
fanta del -Redentore, che egli ha vola- 
to quali in ogni Cafa -de’ Criftiani la- 
feiarne una viva immagine nell'ammira- 
bile nodo matrimoniale , che ftrigne il 
Marito con la fua Moglie di modo, che 
vengono tra sè quali a medefìmarfi. Brune 
due in rame una. Sicché Gefucrifto ha 
penò fatto col Matrimonio, come fareb- 
be un gran Principe , che li dilettiUlé 
di coltivare un Giardino di propria ma- 
no . Dopo avere incontrato un' albero 
icl va; .co in qualche felva, prima lotrap- 
pianta, e poi anche da sè lo Inneità di 
tal maniera, che i albcrò ingentilito pro- 
duci futti degni di comparire fu la men- 
fa Reale . Così figuratevi che ‘Gefucri- 
fto , trovando già il Matrimonio in uno 
flato come fervacelo di mero contratto > 
lo trappiantòncl wirdtfio deìlafua Chip- 
fa, e Vinmllò d- pSbpii a mano con un 
ramo beato della fui Gratta , affinchè 
l frutti, che fodero poi prodótti da unà 
tal pianta, jotelicio riempire la menfa 
di Dio medefimo in P .tradito. Qurldif- 
piacerc però , che proverebbe un Prin- 
cipe 
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cip* vigo di agricoltura, quallora egli 
vedette alcun de’ fuoi Sudditi entrare a 
rompergli villanamente gl' innedi fatti 
dalla mano lua (ignorile con tanto Au- 
dio; quello dico , ami affai maggio- 
re , figuratevi pur che pruovi Gesù » 
andò vede i torti > che nella Chiefa 
i Criftiani fi arrecano al Matrimo- 
nio. E non è badante una ni confide- 
r ariane ad atterrir quedi " Adulteri feci- 
Irrati i Non v’c uomo sì privo di civil- 
tà, che non rifpetti i lavori ufciti da 
un’ Artefice, di gran nome . E quelli A- 
dulteri faranno sì malcreati , che non fi 
guardino dal deformare, e fcontrafare , 
e forzare in sì brutta guifa , quei la- 
vori che vengono da un'Artefice onni- 
potente ? 

XVL Aggiugnete ora alla grandezza dell’Au- 
tore , e dell’ Architerto , quella della 
materia, e della manifattura, e vedrete 
quanto giuftamente l'Appodolo chiamò 
i grande il Sagramento del Matrimonio : 
S+trtment nm hec mtgnum ejl . La mate- 
ria degli altri Sagramene! è fernpre una 
cofa morta, ed inanimata: un poco d' 
acqua nel Battefimo:; un poco d‘ olio 
ncU’edrenu Unzione; un poco d'olio, 
e di baifimo nella Ociima, e così dite 
degli altri. Ma nel Sagramemodel Ma 
trunonio la materia (olio i corpi de’ Con- 
iugati , lavorati da principio con unta 
inaili rii dalle (ielle inani divine, e da- 
poi fantifkati col Bittefimo dii Sacerr 
dote, e confcgrau con la Confermazio- 
ne dal Vefcovo, come Tempi dello Spi- 
rito Santo, come membri di Gefucrido, 
come iftromenti dell’ Anima , viva Im- 
magine dell’ Altiflìmo . Che vi pare pe- 
rò, Di Ut ti filmi , dell’ oltraggio che fa 
T Adultero a quello gran Sacramento , 
abufandofi di una maceria si Ugrofanta, 
qual’ è quella , affine di {premerne un’ 
immondo piacere? Alcune di quelle don- 
ne inette iogliono alle volte fervirfi dell" 
acqua per materia di alcuna fupcrftizio- 
ne, e fono veramente anch’ else colpe- 
voli . Ma quanto più fono colpevoli 
quell’ empie Streghe che pct le loro 
fuperfiizioni vanno in cerca dell’acqua fo- 
pravanzata dal battezzare le Creature ? 
O fcelleraggine degna di mille fiamme! 

E pure limili: a quell.; dobbiamo dire 
ad un certo modo , che lia 1’ empietà 
di un’ Adultero tra’Criliiani, mentre fi 
ferve per li fuoi fini indegmllimi di quel 
corpo medelimo coniugale, che è (lato 
già materia di un Sagramento, c di un 
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Sagramento sì grande: Sucrumtntttm htè 
mutnum tfi . . . . 

Ma perchè ditti, è già (lato? Doveva 

10 dire, che non c meno alprefente. Im- 
p ciocché dovete oilervarc, che il Matri- 
monio non è fole Sagramento quando 

fi fa , cioè a dire quando i Coniugati fi BeIUn , 
fpofano davanti al Parodio ; ma è itb. ,.’7t 
anche Sagramento dapoi che c fatto , **»«•«•<• 
cioè*dapoi, che quegli fono fpofati con 
la detta folennirà. Mi preme affai , che 
voi qui m’intendiate bene-: però dace 
mente. Quell’acqua con cui li battezza 
un Bambino, dapoichè un tal Battefimo 
è terminato , non fegue più ad cltere 
materia di quel Sagramento: perchè non 
fegue più a rapprefentire il mondamen- 
to del peccato Originale^ effettuato per 

11 Battefimo : il qual Battelimo per que- 
lla cagione fi dice , eh: confiilc in un* 
azione (uccellivi ; perchè confille in 
azione , in cui il pattare non èdidinto 
daU'efftre. Ma i corpi de'Marirati, fin- 
ché non fi difciolgono per la morte, le- 
gnano fernpre a rapprefeutarc permanen- 
temente quel gran millero, che come vi 
dirò appretto lì contiene nel Sagramcn- 
to de) Matrimonio ; onde i medefimi 
corpi, anche dapoi che vi liete fpofati , 
feguono ad edere jun (agro firn bolo, e un 
fagro fegno di un tal inidero , in quegli 
guila , che le fpecie fagrofanre neil’Eu- 
catidia, anche dopo la coiifegrazione fe- 
guono ad edere un’ ederno (imbolo , e 
un’ ederno fegno -dell' interna refezione 
fpirituile dell’ Anima. Per lo che, fumi 
chiederete, o Dilettilfimi , che cofa lia 
una Donna maritata, vi rifponderò, che 
è una Donna confagrata con un Sacra- 
mento : fc mi chiederete , che cola è 
un’ Uomo ammogliato , vi rifpondciò , 
che è un' Uomo confagrato con un Sa- 
cramento; c fe di ambedue inficine mi 
chiederete. Marito, e Moglie, che cola, 
fono ^tornerò a replicarvi, che fono due 
fagti (imboli, e fagri legni, rapprefenta- 
tivi. di altifiìmi milieri di nodra Fede . 

D'onde vi farà agevole l'ioferirc, quan- 
to lia gran peccato l' Adulterio, mentre 
profana una maceria sì veneranda, e la 
profana con modi sì abbominevoli , cj>e 
ft nc vergognerebbono infino 1" ombre» 
fe avellerò in sè occhi da rimirarli . E 
queda anche è la ragione , perchè gli 
Adulteri fono chiamati fagrileghi dalie 
leggi sì civili, come Canoniche. Il Co- 
dice Teodolìano gli chiama Sacrilttoé 
nupt'Amm ; fagrileghi Patinatoti delie 
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nozze; e come tali vuole che fìano pu 
oiti coi fupplizio de* Parricidi , cioè o 
col fuoco, o colf efserc cuciti vivi in Un 
tacco, fc fommerfiin Mare. E Silicio fom 
ino Pontefice afferma pure , che l’infe- 
deltà coniugale è agguifa di un Sacrile- 
Hwtt ad 8‘° • Cenjugalit fidei 1/ieialicnem ttpud Fi- 
divari e 4 . ititi eujufitm Steri Irgli infttr tjft ; per- 
chè il violare che fa l'Adultero una ma- 
teria sì fagrofanta., come il còrpo con- 
fegrato con un Sagramento , c quali 
una certa fpecic di fagrilegio, che ag- 
giugne fopra la colpa degli Infedeli una 
cforbitante malizia. 

XVI1L Ml fopratutto grande è quello Sagra - 1 
mento per lo fuo fine , eh’ è il miftero 
che rapprefenta . Dovete fapere , che 

?[Uattro Sacramenti fi chiamano grandi 
ra tutti gli altri: il Battolin o, la Cre 
s.Th Jnr. fima, l' Eucariflia , e il Matrimonio . Il 
hù. d fo. ’ Eattcfimo è grande per gli effetti, perchè 
fcanctlla la colpa, ed apre la porta agli 
altri Sacramenti . La Crtfima è grande 
per cagion del Miniflro, che la conferì- 
ice, il quale di ragione ordinaria dev’el 
fere ilfoloVefcovo. L’Eucariffia è gran- 
de per quello, che in sè contiene, men- 
tre non pur contiene la Grazia, ma con- 
tiene l’Autore medefimo della Grazia, 
eh’ è Gclucriflo. 11 Matrimonio è gran- 
de per ragione di quel che ci lignifica , 
che è il più inaudito Mirteto, penfato 
ComkI. ì dalla Sapienza, voluto dalla Bontà , e 
Lat'intp. pofto in opera dalla Onnipotenza divi- 
’ff,. c ' na: rapprefenta, dico, l’unione del Ver- 
bo Eterno con lafua fagratiffimaUmani- 
tà: onde non lignifica follmente una fan- 
tità accidentale, come lignificano comu- 
nemente gli altri Sacramenti j ma (igni- 
fica una fantità fuftanziale, comunicata 
alla Natura umana in virtù di quello fpo- 
falizio , che tra lei , ed il Figliuolo di 
Dio fi fece nell’ Utero della Santifiima 
Vergine , allora che con ifiuporc degli 
Angeli, degli Arcangeli, e di tutti que- 
gli altri Spiriti fublimiflimi , il Verbo vi 
calò dal feno del Padre , c vi s’incar- 
nò. Vertum etite fuliiim rfl . Che vi pare 
pertanto di quello prodigìofo Mirteto , 
che vengono a lignificare Angolarmente 
le nozze de’ Crifliani ? E dilli Angolar- 
mente, perché infieme lignificano due al- 
tre congiunzioni ineffabili . La prima è 
di Crillo, e della Chiefa, il cui divino 
Spofalizio viene efprertb nello Spofalizio 
orinMif. de’Crirtiani, come afferma l'irteiraChie 
p ,0 spon- fa, dicendo : Deut , qui tnm txetlltuti 
f.-fcspon- p,yj} rr it cenjiigtltm ecpnlam corifee rtfti , ut 
Crift. iflr, Furti Ut. 
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Chtifli , fy- £ ccitjìi Stcmmer.tum prtfgnn- 
rtt in feedere nupriamm . L'altra congiun- 
zione maravìgliofa, lignificata in quello 
medefimo Sagramento , è lo Spofalizio 
tra Dio , e ciafcuna Anima che fla in 
grazia ; come promette il Signore per 
bocca del fuo Profeta, dicendo: spenfn- Q(w t 
te re miti in pufliti» » in judicie , & in 
miferitcriit . E tutti quelli MifterJ profa- 
na, chiunque rompe la fede coniugale; 
di tutti è reo. 

Pctò torna ad addimandarvì , che mi 
dichiarite un poco , fe vi dà l’ animo , 
fin dOvearrivi l’enormità di quel delitto, 
che in quello giorno ioproccuro di farvi 
apprendere. Chi apre una lettera feriteà 
di proprio pugno dal Prencipe , e figil- 
lata col fuo ngillo Reale, viene ad elfer 
violator di tutti i fcgrcti, che in quella 
lettera fi contengono . Di quali fegreti 
non farà dunque violatore ancor’ egli , 
chi rompe la fede del Matrimonio, nei 
cui nodo ha Dio di propria irtituziOnC 
voluto efprimete Mifterj sì fagrofanti ? 

E però , fe quando quello delitto non 
fi opponeva le non alla Legge naturale, 
tuttavvia era si in odio al Signore, che 
per bocca de' fuoi fanti Profeti il chia- 
mava, come avete udito, Peccato gran- 
de , Peccato grandiflimo , Peccato an* 
cera profondo; c fi protettiva, che per 
erto voleva infieme punire l’ anime, e i 
corpi , fino a lafciarli crafeorrefe in per- 
dizione : £»i Aditi tir ejl , perder Animar» 
fittm ì qual 1 odio dovremo credere , che 
al prefente porti rittclTo Signore aduna 
tale (celierà terza, cioè, dapoichè diadi 
vantaggio fi oppone anche alla Legge 
di Grazia, e profana un Sagramento sì 
grande , c confonde i Mirtei) sì elevali 
e sì eccelli , che fono in elio , Miller j 
dico, per cui viene rapito inammirazio- 
ne tutto (Empireo? Se allóra, che que- 
lla Chiefa fi fabbricava , alcuni di voi 
averterò temerariamente gettate a tetra le 
mura, defluiate ad effere Càfa di Dio, 
(imamente avrebbonó commetto un de- 
litto atroce , Ma quanto maggiore de- 
litto commettcrcbbonò , fe le volclfero 
gettare a terra al dì d’oggi , quando effe 
già Confavate co i riti debiti , fervono 
di attuale albergo a quel gràn Signore, 
che tutte (empie della fui prefente Mae- 
ftà ? Così accade nel cafo nortro . Pri- 
ma il Matrimonio era Una fabbrica rozza 
deflinata all'onore di Dio, ora è come 
un Tempio confegrato con la fantità di 
un Sagramento, e con le fubliini preroga- 
R live 
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tlve che avete udite . Qual colpa farà 
pertanto il contaminarlo, e quale il pe- 
ricolo, o quale la perdizione di chi ciò 
ardifea? 

Frattanto elfi tempre più ciechi, dif 
prezzando Dio, e con D.o difprezz- li- 
do l’anima propria, fono foddisfatti ab 
baltanza, fe fi credono occulti agli oc 
ìj - chi degli uomini . Qui tranfgredirur le 
fluì» fimm, eontemnens in animar» fuam, 
& dinas". Quii me vide/} Ò't. Ut non in 
telligit , omnia videe ceulus illius . 

O ltolti, o doli', e privi poco menchr 
di Fede! Converrebbe per ridurli a buon 
fenno, poter loro moftrarc ciò che gli 
afpetta nell’altro Mondo , fe in quello 
non fon puniti. Però miafcoleino. Nel 
le Iftorie di San Domenico lì racconta, 
come una nobililfima Donna era mala- 
mente trattati dal fuo Marito, a cagio- 
ne di una rea Concubina, da lui dilet- 
ta. Diede la mefehina però, dopo lun- 
ga pazienza , in si grave fmania , che 
non fapcndo come più al vivo vendicar- 
li di un torto così patente , deliberò , 
benché per altro oneftiflìma , di pro- 
cacciarli anch’efl.: un fozzo Amatore . 
Ed ecco , che andata a letto con tal 
penlìero, quando non vedeva ornai l’ora 
di porlo in opera , addormenrolTi : ed 
in ciò parvele , che rapita all’ Inferno, 
folTe invitata a mirar quivi fpecialmente 
le pene dolorofiltime di ogni Adultero . 
Viride però come quelli, invece di Iet- 
ti, aveano forni ardentilfimi, in cui ab- 
bracciati fieramente da certi Dragoni or- 
ribili, con nefliino sforzo potevano li- 
berarfene : mentre dalle fauci frattanto 
di quei Serpenti ufeivano come fiumi di 
Zolfo acceio, che gl'inondavano in ogni 
parte del corpo: e quando però quelli ( 
nbbiofi più, beftemmiavano la lor for- 
te, venivano afperli , quali per refrige- 
rio, pur da gli ftellt Dragoni, ora di pe- 
ce fidiaca, or di piombo disfatto, che 
penetrando quei miferi (Ino al vivo, gli 
facean con le Arida alfordir 1’ Inferno, 
Stava la Donna attonita a rimirare quei 
forni sì tormcntoli : quando tra eflì n’ 
adocchiò uno, quanto gli altri avvam- 
pante, ma ancora vuoto ; e chiedendo a 
chi quello fi appartcncHc , fi fentì dire, 
che quello era apprellato per fu o Mari 
to, in pena dijquegli oltraggi, che a lei 
faceva , ed al Matrimonio . Si mode eli’ 
allora tanto a pietà di lui, che dimen- 
ticata dell’ odio che gli portava , comin- 
ciò a piangere , a palpitate in modo sì 
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rcceffivo, che fideftò; e rientrata in (e- 
IlelTa, tutta la notte deplorò la fua paz- 
za rifoluzione , nè pensò più a vendi- 
carli dell’infedel fuo Contorte , -ma ad 
emendarlo. Pertanto appena fu giorno, 
he fe n’andò a ritiovare San Domeni- 
co Patriarca, da cui riprefa, e riconci- 
liata con Dio , ebbe per rimedio il Ro- 
tano fleffo che il Santo teneva al fianco , 
e. Prendilo, dice il Santo, e afcondilo 
fotto il capo del tuo Marito, mentr’egli 
dorine . La Donna così efeguì : ed il 
Marito ebbe poi 1* ideila vifiorrc, ficchè 
feorgendo il luogo a sé deteinato , per 
pena eterna della fua infedeltà , pieno di 
fpavento ricorfe ancor’ egli a i piedi di 
San Domenico, e per fuo mezzo mutò 
cuore e collumi , e fece per l’avvenire sì 
buona compagnia alia fua Moglie, che 
vivuci ambo pofeia in continua pace , 
meritarono al fine di morire pur' ambo 
concordemente l'iUclTo giorno , anzi 1’ 
iflefs'ora, e cosi di edere portaci inficme 
pur* ambo aliafepoltura. Ora di un (ìmi- 
glianre Rofario avrebbono oggi bifogno 
i poveri Confelfori con quelli increduli. 
O fe potefsero quelli vedere quel fuoco , 
quelle fiamme , que' dragoni , quelle 
peci , quei piombi , che gli attendono 
nell’ Inferno 1 Credo pure che fe non 
fofsero divenuti nirnici già dell’ Anima 
loro , tanto quanto è il Demonio , ne 
avrebbono finalmente alcuna pietà. 

Ma che importa vedere, fe la Fede ci 
alticura più , di quel che potrebbe fare 
ogni viltà ? Ss/ile errare , dice 1* Appo- 
flolo, Adulteri Regnum Dtinonfofltdelmnt. 
Non v’ingannate Dilecrillìmi : Solite cr- 
rare , 1 .Sciandovi perfuadere dalle voltre 
padroni , che quello diletto Ila picco! 
male. Vi fmentilee la Natura, la quale 
per renderci abbominevole una tal col- 
pa , 1‘ ha fatta abbominevole a moiri de- 
gli Animali: ond'è che gli Elefanti , i 
Cervi, i Colombi, le Coturnici, i Lio- 
ni, ed altri sì fatti bruti la ignorano 
totalmente} efe pur fitruova in alcuni, 
fi trova fpecialmente ne' più pediferi , 
quali fono le Serpi infide. E con la Na- 
tura vi fmentifee in un la Ragione , la 
quale a chiare note proceda , efserc un’ 
eccelso troppo orrido d’ ingiudizia, quel- 
lo che vi fa più ingiurio!! al Proliimo 
vodro di un’ Afsaflino, che lo vada a fpo- 
gliare fulla via pubblica. Solite errar ». 
Non vogliate ingannarvi, perchè non è 
altri quei che v’inganni: Irete voi delti , 
che v 1 ingannate da voi .. Imperocché 

age- 
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Kbrn ’li.'r' a ?cvo!mente potete intendere, dice San 
udì he - Giovanni GrifoAomo, che come voi pu- 
nite le voflre donne, fe vi tradiscono ; 
così Dio punirà voi, fe tradite fedon 
ne altrui: e che liccome voi non am 
mettete fcufc ne’ torti, i quali voi rice- 
vete dalla Conforte, cosà non le ammet- 
terà nemmeno Dio ne* torti,- chevoipet 
contrario le ufare-. Che non vai già, ri 
piglia Santo Agortino , il dire : Siamo 
uomini: noi la s ogliamo così . Anzi pei 
quello llefso, che voi fiete uomini, gri 
da il Santo, dovete più virilmente raffio 
nar le volìre paffìoni . Prpteret mt^ii de 
t.' U ' kent illicitticeneupi finititi virilirerfrtut 
re, fuit viri funi . E San Tominafo ofser- 
va, che fcbbcne la colpa neir.iMoglieè 
maggiore di quella del Marito in riguat- 
**> t. do alla mole ; contuttociÒ- in riguardo 
all* obbligazione della fede datali infic- 
ine, e dei Sacramento, la colpa è pari 
in ciafciia-.di loio: e in riguardo all’at- 
to carnale, è maggior nel Marito, che 
nella Moglie , per cfsere Ja domu più.! 


y* 

n 1 uorr 


.debole di difeorfo , che non l'uomo 

Dunque, Solite erette, torno a dirvi, XXIL 
non vi vogliate gettare la polvere fu già 
occhi da voi medefimi, facendo leggier 
conto di tali eccelli . Iddio non la interi* 
de così, anzi li dichiara, che non vuole 
nel fuo Regno una razza di gente , che 

è sì perduta . Adulteri Retnum Dei non 
poffliehunt , Gli Adulteri non pofse deran- 
no il Regno del Paradifo. E’Regno, e 
però- non è fatto per gente infime . E* 

Regno , e però non è fatto £er gente 
imbelle- t’ Regno, e però, c neeefsa- 
rio , non pur combattere , ma combat- 
tere ancora finché fi vinca , per con- 
quiffarlo. Qui victrit , ptjfìdeiir hic . 

Regno guadagnato con tante penitenze 
da i Confefsori , con tanto 1 fangue da i 
Martiri , con tanta purità dalle Vergi- 
ni r epetò lafcio a voi giudicare, fe do- 
vrà darli a chi, non per avere diletto , 
ma per variarlo-, s’ induce a fare a Dio 
tanto difonore, quant’Vo vi ho detto 
benché non baftantemente - 


RAGIONAMENTO 

VIGESIMOSETTIMO. 

Si biafimtt l ufo* za di far aW amori - 


K. 



A libertà , che v^è nella 
Gioventù, di vagheggiarli 
infieme , e di trattare do 
mefticamentc fotto prete - 
fio di futuro Matrimonio 1 : 
ancoraché poffa crederli na- 
ta col Mondo , fu '1 fondamento della 
naturai inclinazione fcambicvole , che 
han tra loro Tuomo, c la donna ; tut- 
tavvia per quell* eccedo che fempre più 
vi fi aggiugne da tanti incauti col tra 
fcorrcrc in tifa di là da’fegni, non può 
oramai tenr’fi in conto di altro, che di 
una invenzione diabolica , ordinata no- 
vellamente nel gran Concilio di Satanaf 
fo , per rovina di Anime innumerabili . 

Però, quantunque io ben vegga , che bene univetfale delle Famiglie. Comin- 
incontrerò l’odio di quelli Giovani, bia- riamo da gli eccedi più chiari, e an. 
limando loro l’Amore, e che forfè mol- : diamo’ feoprendo- di nuno in mano i più. 
to più incontrerò l’odio di quelle Ma- ' occulti.. 
dxi, che fono talleri le prime in folle— i 

K fc Quan- 


citare le loro Figliuole asifciocchi trat- 
tenimenti i contuttociò per giovarvi , 
non mi fomento- dal giugnere fino a le- 
gno di cfifpiactrvi. Voglio io pertanto,, 
Dilettiffiitii miei, formare oggi un Pro- 
ccfso a quello maledetto coltume di fa- 
re , come voi dite , all’ amore ; e vo- 
glio farvelo comparire per quello che 
egli è , cioè per una Furia ufeita dall*' 
Inferno x mero eflerminio della mifera 
Gioventù. 

Tre capi dì delitto io rimuovo- in' que- 
llo procedo: Il danno che reca all’onor 
divino- la mala ufanza di amoreggiare ; 
ili danno , che reca al bene particolare 
delle Anime ; e il danno- , che reca al 
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Quanto dunque al danno delle Fan- 
ciulle, che è il più notoria, le vorrete 
confcflTare la verità, direte, non vicffer 
alcuna macchina più polFente afconvol- 
gcre la lpr pace. Finché una Fanciulla 
non s’innamora, bada un' occhila della 
Madre a farla tremar tutta da capoa pie 
di: c pronta ad ogni comando, è pie- 
ghevole ad ogni coniglio , è muta ad 
Ogni replica di contrailo. Ma fate che fi 
aftezioni ad Un Giovane; par propio che 
incamerata di quell’ Amore (regolato , 
venga ad alloggiarle in cuore ir Demo 
nio. La miglior rifpofta che allora rende 
alla Madre, quando quella le ordini una 
faccenda: è, fatti» daptr vtix e laddove 
prima badavano i cenni a ben regolarla, 
ora non ballano le percofse . Non fa 
conto più, nè di Padre, n è di Fratelli, 
C a loro difpetto vuol feguitare le fue 
trefche drantere dimenticata di quell’ 
Amore ftefso tanto piti antico, che ella 
beve co] latte verfo i Dimettici: e fic- 
come il ferro lafciando di andare al cen- 
tro. ov’è fpinto dalla Natura, corre ad 
abbracciarli piuttollo con quella pietra, 
ov’c pomato llranamcnte dal ceaio; cor 
si appunto, p-n- ebe fi fpogbno quede 
tali di quell’ affetto, che è loro ingeni 
to verfo i Padri, c verfo, i Parenti, per 
afsecondai la piflione di un’ amori fore 
(fiero, che è amor intrufo. 

Che fe avvenga , come avviene pur 
troppo , che la fcanekiHa s’invaghifea di 
perfona, la quale non vada al verfo de' 
fuo'u chi pub /piegare allora lo (degno 
eccitato in Cafa da un tale Amor non 
accetto? Non fi fa altro dentro di quel- 
le mura,, che mormorare di quel Giova 
ne, per metterlo in digredito alla Ra- 
gazza mal configliara} non.fi fa altro , 
che biafiroar le lue genti , e i fuoi geni- 
tori : fi. rivangano, le infamie già rico- 
perte dall’obblivione, e fi (cavano dalla 
fcpoltura gli fcandali, benché giàfpcnti 
Col tempo,, e incadaveriti.. Tu nm fai , 
dice la Madre alla Figliuola, di che cut 
tivù gtneraiiene fi*, tfutjlc Cievane , cheta 
guardi, t non fui che difendi faeejfe al 
fue parentadi la Madre di lui ,. a il Pa- 
dre della fu» Madre . E quivi Con una 
lingua più tagliente d’ogni rafojo,,per 
diftogliere la Fanciulla dalla fperanza di 
maritarli un dì col fuo Vago , tacila in 
pezzi la fama di più Famiglie,, e Lfcia 
in else, con la fua bocca maledica, più 
ferite , che non foo le parole con cui' 

' ' TWéi il '^iif ^ 
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1* ha fatte . E pure non biffa : perchè , 
ciò non oliarne, la Giovane non abbate 
dona colui come fi vorrebbe: gli parla 
di nafcollo, e fc bifogna, fa levarfian- 
cora di notte , per ragionargli con mag- 
gior’ agio , che è quanto dire , con un 
pericolo parimente maggiore dell’One- 
flà, sì leniva dell’ ombre. Ma così è . 

£’ amore, o fenfibile, ofcnfuale, come 
acecfo in materia di grofta terra, fimo- 
lira anche In ciò fimihflìmo al nollro 
fuoco, il quale non fa abbruciare, fenza 
annerire. 

Ora un’ufanza, che conduce la Già- V» 
ventù a tanta protervia, che difunifee i 
Padri da’ Figliuoli, e i Figliuoli da’ Pa- 
dri; che nega la dovuta obbedienza a* 
Maggiori; cne arma come nimicì i più 
congiunti di (àngue j che tallora accende 
inimicizie implacabili tra le Famiglie 
ben nate ; quella dico è un* ufanza tra* 

Crifliani da tollerarli con tanta facilità? 

Infcj’na San T ammalo , che quelle Ar- 
ri, delle quali molti fi vagliono mal.-, 
debbano , benché da sé non cattive , 
ellirparfi dalla Repubblica » come hanno 
conofciuto fino i Gentili col lume de\la 
ragione: Si eferitUr tlicujut atta fiutiti 
alìqpi mali utertn/ar ,, tjuamvi* d- feti»» 16 }.»'-*- 
fint illìtiti , fune tante» per ifficiumPri *- 4. 

lifii d Ci vitati extirpaail, fteundum de- 

tittnenta DI etiti ii. . F. voi. in- vece di ertir- 
pare dalle voffre Famiglie un’ tfercizio 
1 fecondo di tanti mali , vorrete proteg- 
gerfo come- giufio , anz» proccurarlo «li 
più, come necefsario? S.condo la dot- 
trina già data. , qua i Jo. ancora il fare 
all’ amore fol’se da. sé per altro un con- 
durne lecito, quello balta a dover lo. man- 
dare in bando , fapvre che fono tanti , 
quei che il più delle volte abufano, ita 
ral collumc.. 

ì t r.. 

Ma il procefso fin’ ora va lentamente», 
perchè i delitti di cui fin qui fi è trat- 
tato, fono sì chiari ,, che parlano, da fe- 
flefft . Meno ofscrv.nl , benché non-, me- 
no. frequenti, fono qpcgli altri, per cui 
quello mal talento di amoreggiare, dò- 
po aver rovinata la pace delle Famiglie», 
dà morte all* Anime. Che pentite voi». 
DileuiflTmi che voglia dire innamorar- 
li ? Vuol dire accecarli . E* sì difficile it 
dare a quella padrone luogo nd cuore ,. 
e non ve lo togliere alla Ragione, che 
il prefumet tanto, è come un prefume- 
re d’imbriacarfi , e non ufeire di ferino. 

Si quirite amere modula tenere voi it, idem 


Alni ts.i, 
in Manli. 
C-l-tU». 
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èf, it fieri» ritieni vii ir infuniti, ditte r ~ w 

un’ Interprete grande delle Scritture , che 
fu chiamato già lo ftupor del Mondo. E 
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chiamato 

di fatto una donna dapprima onelta , c 
dipoi caduta t fi maraviglia di fe mede- 
lima, e non sà capire, come /lattatasi 
flolca ad ammettere in se quell'infamia , 
che abboniva già tanto nelle altre. Ma 
quello c innamorarli. Le Conchiglie fo- 
no sì gelofc del teforo nazio della loro 
Perla, che fe ilPefcatore inrapirlanon 
.c cautiflìmo, gli ttringono le dita della 
man ladra tanto ferocemente, che gliele 
tagliano . E pure crcderettc ? Con un 
poco di unto fi aprono le miferc da fe 
flette, e fi lafciano facchcggiarc . Cosi 
è di più Anime fvcnturatc. 

Una certa Fanciulli nobile, invaghi- 
ta di un Giovane, non fuo pari, dava 
sì . di temere a fuo Padre per tale affet- 
to, che ne voleva egli fletto cflere il cu- 
stode, facendola dormire in una came- 
retta vicina a sè . Ma che non ardifee una 
paflìonc sfrenata? La Figliuola dimezza 
notte apriva la fua fiiiettra , e per una 
trave lolita e flrctta , che correva dal 
muro della fua camera ad un portico di 
rincontro, ohe allora fi fabbricava : co- 
sì allo farro, fola fola, e fenza appog- 
gio veruno , li portava dall'altra banda , 
e con un rifohio da mettere paura ad un 
difperata, calava intrepida abbatto, apri- 
va all’ Arpico, e con lui Ji tra «enea ra- 
gionandogli a fuo piacete, lacchè feo- 
perta col tempo, ed Interrogata : Come 
non avete voi temuto a camminare di 
notte fu per un le°no sì ttretto , che 
darebbe penderò ad un pratico Murato- 
re andarvi di giorno? rifpomlea: l'Amo- 
re è cieco. Ma fe voftro Padre fc n'ac- 
corgeva, non vi avrebbe egli ammaz- 
zata? ripigliava, l'Amore è cieco. Ma 
ie . . voi folle caduta , che colà farebbe 
mai Hata dell' onor voftro , e quel che 
è più della voftr’ Anima miferabile? re- 
plicava: l'Amore è cieco. E con quella 
rifpolla, la più favia, che potetti- ufeire 
dalla bocca di una donna già mentecat- 
ta. dava ad intendere quella cecità la- 
grimevole di un cuore loprafifatto dalla 
paftìone, che non vede la perdita dell' 
onore, non vede il pericolo della viu, 
non vede la rovina dell'Anima, non ve 
de l'Inferno aperto davanti agli occhi; 
vede loto il diletto da se bramato. 

E forfè che la buona inclinazione, la 
buona indole , o il buono allevamento 
fonò argini fufficienti a. trattener quella 
Grifi. Iflr. Punt III. 


piena impetuofa > Non già , non già : 
anzi l'efperienza ci mollra, che ne' cuo- 
ri più innocenti un' Amore difordinato 
cagioni maggiori ftragi . Non v* è colo- 
re più nero, di quel che cavali dall'avo- 
rio bruciato . L' illelfo interviene nel ca- 
fo noflro . Quanto era più femplice quel- 
l' Anima, quanto era più bianca, tanto 
divenne più moflruofa , dappoi che fe 
le accefe addofso quella fiamma infer- 
nale. Conciofliachè quantunque ogni a- 
more, quando eccede , Ha pieno d'im- 
peto; tuttavvia più di ogni altro ha for- 
za quell' amor primo, con cuiamafiuna 
perfona innanzi di averne amata alcun" 
altra. Allora , o perchè il noflro cuo- 
re» non avendo più provate le tirannie 
di quefta paflìonc infida , meno ne adom- 
bri > o perchè non avendo mai combat- 
tuto contro di limili afsalti, meno fap- 
pia armarli a ribatterli e a rigettarli ; e 
qualunque altra Ha la cagione, fi vede 
in pratica, che le prime affezioni, che 
entuno nel cuor noflro , più lo feon- 
vol“ono. Il peggio è, die comincian- 
doli negli anni più innocenti ad impa- 
rar la malizia, fi corre tifico di non e- 
racndarfi giammai: onde avvien poi , 
che quel primo amore non folo danni- 
fichi l'età più acerba, ma anche la più 
matura. Una pianta tencrella di Man- 
dorlo, fc venga pafeiuta dal dente di 
una Capra vorace , per quanta cultura 
vi fi adoperi poi d’intorno, non giova 
più : di dolce diviene amara . 

Voi vi peniate, che non mi rimanga 
più a dire intorno a quello capo si fera- 
ce di male; ma v’ingannate. Pafsoperò 
ad un'altro genere di delitti, che rovi- 
nano 1‘ Anime di chi fi dà in preda alle 
frenefie dell’Amore. Alle volte per ri- 
trovare chi porti le ambafeiate, echilc 
riporti, chi pretti la comodità, chi ri- 
cuopra la trefea, fi prende amicizia con 
donne di vita pcflinu : e non dirò foto 
fi ruba in Cala per mantenerle fedeli 
(perchè ciò farebbe mal grande, ma tol- 
lerabile a paragone del retto ) dirò, che 
s’imparano delle ftipeftizioni , e dc’fe- 
gteti per farli amare, o per far cornare 
alla convenzione l'Amico già cornicia- 
to , o per fare che mai più non diparta- 
li per innanzi. Così non finifee alle vol- 
te l'affare mal cominciato, lenza che il 
Demonio vi li trovi chiamato dentro 
per Scnfale non pur coperto, ma chia- 
ro , di un vituperofo folaz.ro . 

Oluc a ciò, quant' c facile daH’amore 
R J pafsu- 
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pattare all' odio; e dalla lafdvia alla crn-j vince. Vede egli > che le Città CrittT*-' 
deità ? Appena troverete tra la gente ] ne , le Terre , i Caftelli , i Calali , e le 
inimicizie, che non abbiano avuto il Ville tutte, fono sì ber» munite colla Pe- 


loso ptincipio da quell’ Amore, che io 
vi deteflo. Imperciocché il primo parto 
di quella padrone dttoidinata è la Gelo- 
sa, la quale fa fobico mettere in gara! 
Giovani l'uno con l'altro, fa fargli an- 
dare armati di .notte per incontrarli , e 
fa involgerli in mille riffe : donde age- 
volmente aie nafee o l'uccidere, « l'ef- 
fer ucrifo , delle quali due non faprei di- 
Aoth. qui- re qual foffe la peggior forte . Furore 
ri»'. eff.u' * m,r ' 3 mUI eft vehemettt iteti COiiconfef- 
j;tr. Parafi, fa la Legge. £’ tanto furiofa la paffion 
Nonna» . dell" Amore, che non fi è anche trovato 
freno, .che le dia bene in bocca: rende 
temeratjipiù timidi, e fieri i più man- 
fueti; il più paziente fra rutti gli Ani- 
mali è il Cammello, e tutta v via ne’luoi 
amori tanto s’imbizzanifce, che combat- 
te din co’ Leoni. In ogni cafo, che non 
fi venga alle offefe ed agli omidd;, cer- 
io c che fi concepì (ce e fi cova inxuo- 
re una rabbia inceffante verfo i Rivali , 
con atti sì replicati d'odio, e sì intenti , 
che non fi fa ciò che al fine prevalga in 
erti, fé il numero, o il nocumento . Non 
dico io cofc, che voi raedefimi non ab- 
biate allora dinanzi agli occhi più vive, 
di quanto io ve le dipinga; mentre avre- 
te mirato non poche volte per una Gio- 
vane fenza cervello accefo un fuoco or 
oWnt 1 1 . 01 difdegni, che non ha fine. 

tt. io. ’ Un certo Re di Dania, per nome Adin- 
go, dopo avere attediata una Città no- 
minata Dura, di mura sì forti , che gli 
togliean la fperaoza di guadagnarla , usò 
quell' arte , affine di vincere coli* inge- 
gno, quel che non potea efpugnare con 
la violenza . Fece pigliare molti Colom- 
bi, che dalla Città volavano al Cam- 
po, e fatto loro legare fono T ala un 
filo inailo nel follo, fu l' imbrunire del- 
la fera, tutti ad un tempo comandò che 
fi riponeffeto in libertà , ma col filo ae- 
ralo . £d avvenne che appunto i Colom- 
bi fecero in brev'ora ciò, che i Soldati 
non avevano fatto in molti meli. Con- 
cioffuchè volando agii alberghi confite- 
li , attaccarono fuoco prima a i nidi . 
indi alle cale, che, per efferc di legno, 
e affai tra loro difparatc , e diffami, tolle- 
ro agli abitanti il modo di fpegnere ad 
un’ora le fiamme a tutte, e di lottarne 
via le perfone . Ora nel leggere quello 
filtro, mi venne fubito in mente lo flrac- 
ugernma, per cui il Demonio al fine ci 


de, e co' Sagramenti , fono il ben difu- 
fe da' Predicatori, e da’ Sacerdoti , che 
gli rieice imponìbile l’elpugnailc. Per- 
tanto, pattando il Maligno dalla forza 
alle frodi, fi vale delle Colombe, e de’ 
Colombi, per follevare un fuoco infor- 
nale di difoneflà , « definiate il paefe . Ac- 
cende un poco d'amore -occulto nel cuo- 
re di quel Giovane caflo, di quella Gio- 
vane eoftumata; e quel poco difilo, fil- 
trilo nel folto della Concupifcenza , ed 
infiammato dalla pzffione , e dall' occa- 
fioae, balla per un' incendio. Che 
dite voi, ani poco Ai Amore Ai uoCievtn*, 
e Ai unteGìovàneì Chemal'è, dico io, un I - ’ 
poco difolfo fono l’ala di unColombo, 
o di una Colomba ) Poco , fe non fi ac- 
cendere ; ma troppo, fe pigli fuoco. 
Dall’amore fi paffa ad un guardo, da un 
guardo ad una parola; fra qualche tem- 
po fi trafeorre a dire un'equivoco , -e 
poi fi rìde; indi fi viene ad un getto in- 
tefo, e non più: e finalmente quella po- 
ca fiamma incenerifee tutta T Anima len- 
za fcampo: fi attacca in ogni Cafa 1* in- 
cendio, ardono le Terre più popdfofe, 
fi empie ogni contrada di icandaii e di 
feiagure , c rimane alla fine un lacero 
avvanzo di Fede Ctiftianain una vita da 
beflia . Quello è l'Amore sì colombino 
e si candido, quale comunemente' vd 
figurate. Che ve ne paté? 

So che gli ecceffi rammemorati finf X L 
ora, quanto fono più gravi per fe me- 
d eli mi , unto meno fpaventeranno alcu- 
ni di voi, che fe ne credono efenti. Ma 
prima dovete là pere, che alcuni mali fi 
generano a poco a poco, e non danno 
fuori fe non dopo lungo tempo ; ma 
quando final mence -dan fuori, nonhanno ' 1 * 
rimedio: e però tanto più vieforto a te- 
mere in voi, quello che fin' ad wa non 
arrivate a conofcete. Oltre a ciò, patte- 
rò dunque a feoprirvi altre colpe , delle 
quali faranno ben fortunati i voftri cuo- 
ri , fe ne vadano affitto lìberi. Quelle 
colpe fono i penficri cattivi , e gli Man- 
dali inevitabili . £ quanto a* penficri rac- 
conta lo Scaligero (fi aver veduto un 
Ragno sì velenofo , che paffando fopra 
un cri Hallo Io ruppe . Un fimi! Ragno 
polliamo dir noi, chefia il Penfiao cat- 
tivo, il quale fe fi lafci patteggiare li- 
beramente fu ‘Inoltro cuore, loia in pez* 
zi. O e»*»V> JMÌ viArril multerete! ad cenar- uati.f il, 

t»fi '«*■ 
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fifhndum tane. jam mathateet eft tamia iligl), che fon allora nafcofli aol'occhf 
tarde fio. Dall'altra banda , chi può ili- di noi fteflì, non che agli altrui , non 
mare che pollino un Giovane fcaitro , e liete Giudici competenti in quella ciu- 
rma Giovane Spiritosi trattate infierite alla la, c non potete affermare, chela vo- 
fiinga intoni r tempi, in tutti i luoghi, (Ira Gioventù fia buona, e che ad erta 
accompagnati r e foli, ne'campf, ne'bo* non lia peccato- fare all'amore, quando 
Echi , nelle forefte , lenza concepite gran pur fra lecito ad altri . 

numero di quelli penfieri , e feruta con- Ma figuratevi , die taluno di quelli in- XUS. 
fentir vi almeno- nel loro interno, dove con Cile rati abbia tanta moderazione ne’ 
non temono nè roffore , nè riprenfione , fuoi affetti, e tanta innocenza', che non 
e dove appena erti avvertono la rovina t- confenta nè alle dilettazioni cattive, nè 
t.xr. themmeiè ftttjl homo accendere ignem in a Ì defiderj : per quello farà ficuro? Nè 
fina fia , tee vtftimtnea il line non ardeant » anche. V'c un’altro feogfio altrettanto 
dice lo Spirito Santo , come di co fa difficile ad evitarli. Affermano i Dotto- v. smcH. 
troppo difficile a praticarli. ri, che una donna , la quale lappi* di c.à.«L°is' 

XIL Tanto più, che non fi pecca col cuo- certo di eflère amata a mal fine, pecca- 
re, co’ defiderj cattivi, come vi hofpie- mortalmente, quando- fenza neceffità, e 
gaio altre volte j fi pecca altresì- con le fenza giufta ragione, fi fa vedere appo* 
compiacenze, e con quella tea qualità Ratamente a chi l’ama, ancoraché ella 
di dilettazione, che fi chiama m orofi', non fi faccia vedae per quello fine cal- 
dai tempo che la Volontà vi dimora in- tivo di provocarlo. Non vale quivi if 
tomo . E qu.fla dilettazione ben può dire: Se celar ha cattiva intenzione , tal 
dirli uno fcoglio fott’ acquar. in cui for- fa ài lui: io corto non farti malti non 
tunat3 è quella barca, che non incorra, vale,, pache queftoèdare fcandalo, non 
fe troppo liberamente allarga, le vele al direttamente, è vero, ma indire» amen- 
la paffione dell' animo . Imperocché »;te, e con ciò tirarli fu 1 * Anima l'altrui? 
quantunque nelle- circoftanzc prefenti , - colpa.- Andate un poco * dar fuocoalia 
nelTuno ai quei due, che fanno all'amo- J voftra Macchia in tempo di vento, e poi 
re infieme, defideri di peccare ; tuttavvia vedrete £è volando te vampe a i Campi 
fi rapprefentarfptflb ailaloroi fantafia quel vicini, vi farà alcuno che vi ammettaper 
diletto, di cui faranno innocentemente valida quella feufa , che voi non imen- 
capaci dopo lo Spofalizio da loro intcfej de vate le no» che di abbruciare Je’fpine 
e frattanto effe notv pongonoraena- acon- inutili e infruttuofe , che ciafcuno può ìn- 
fiderare , come- dovrebbono , che quel ! cendcrc giuliani aire iul tarrerr fuo. Do- 
macele fenfuale », fecondo 1 lo flato- prc- veva badare all'altrui pericolo. E con 
lente vi libai, in cui fon' anche, e Io- quella regola procederi la divina Giudi* 
t.We» 1 4. r«> vietato- dalla Legs;e divina . Atl'iftcf- zia verfo di quella Giovane, la quale 
fo modi), nel quale è peccato 1 - opera , èi confapevole del maranimodeL fuo Vago, 
il- defideno . E pur eflrdi quell» non firn- ; non iolo- non lo-sfugge, ma- to' cerca av 
no e*fo. Per tarno» «Somiglierei quella vedutamente, fc non anche, con gefti, 
fpecie di peccati* che commettono i Gio- e ghigni, dimoiiiagh di gradirlo. Ove 
vani, aqieìfàgtitfadifolmbtiftravagani fegua un'incendio' nel cuore di quel me- 
liache Hruggono E» fpada , enon often- fchioo, toccherà' alla Fanciullo pagare il 
deno il fodero. Pare quella Giovane cosà danno, come ad incendiaria t pache feb* 
vergine, e pudica, come era-prima ; ma bene non- pretendeva. ella, fe noncheun 
non è veto, mentre davinti a Dio , che paflkempo- innocente di fua naturai tut- 
rimira i cuori, ella è un fepolcro- d' in- ravvia fi accorgeva, che l'impeto della- 
ceneri- a verginità , e pudicizia. Framn paffione fpìngeva le fiamme nel cuore 
lo i Padri ,. c le Madri dicono-. Che mat del Proflimo , c minacciava tutta; quelle 
« permettere aitar Gìevtntk gtt-fto fece il rovina, che poi fegui. Qui eccafentm l^aiote'- 
orattemimanitl Bafta non lafciar filo lo Già- grtftae, dammene ftcijj'e vide tur.. Dall' al- - * ’ i - 
toani : lattar tener laro glt occhi aiitffd - tre lato,, quanto- fpeffo avvi, n quello ca- 
Mi per quanti occhi apriate loro addof- fo, che una Giovane, laquakfidàinpre- 
fo, quando- ne apiiile ben- cento , vedre- da agli amori, fia lulingata con promef- 
te vaima» il cuore, o a qtiella voltrifi- fc, fóllecitat* con doni, e violentata in 
gUuohr, » acqbel fuo Favorito-, che la mìUcmodi , affinchè confetta lenza che 
«orteggia? Or» finché non penetriate ir, ella, mai fttlidolga dallacaetifpondenzae 
fieli' abiffo deli' animo, cd in quei figo- dalla convctfazione di quefii fuoi tenia*- 
-v'i. - IU 4, sorà» 
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tori, fidata fuila rifoluzione che ella ha gine ottenuta la Confeffìane, Fera per- 
di non confetture; non avvertendo la donato è vero l’Inferno, ma rimane» 
mifcra, che benché non confcnta, non contuctociò condannata a Ilare fettecent* 
peto lafcia frattanto di far fi rea di tutti anni nel Purgatorio, fe le orazioni delle 
almeno i peccati comincili da quei di- perfone divote del Rofario non i'ajutail 
fcoli nel tentarla? fero a liberamela prima. Mirate in quo. 

XIV. Vi voglio confermar quella verità con Ilo racconto, che non balla perunaGio- 
un fuccelfo ammirabiliflàmo . Nel Regno vane il dire: le ara he cattiva intmzie- 
di Aragona una certa Fanciulla, perno- or, ara eenftnte , nen crede. Se nonfivo- 
me Alelfandra , era sì pazzamente amata gliono partecipare i peccati akrui , con- 
da due Giovani rivali, che giunferoper viene oltre a ciò fuggire più che fi può 
amore di lei a sfidarli in duello-, in cui da coloro, che con parole, o con ce» 
rimafero alta fine ambo morti. Volò fu- ni dimoltrano la lor mala inclinazione y 
bito una nuova coti funeifa ai loroPa- e il loro malo intento: altrimenti il fo- 
renti, ed inficine gli accefe talmente a lo dar pafcole all'altrui fiamme impu- 
fdegno» che radunata una gran truppa re, il ridere, il ricrearli, il burlare, in- 
di gente , corfero armati alla cafa di zi il folo offerirli ad eflerc vagheggiata, 
Alelfandra, per vendicare tutto fopradi è fufficientiffimp a rendere colpevole 
lei quel doppio omicidio, feguito per una collante, 
fila cagione. E (ebbene la Giovane pro- 
namente fi ferrò dentro, poco le valle. III. 

perchè la moltitudine concitata battè a 

eerra l'ufcio, e 11 ratinandola «iù perle Finalmente il terzo capo di quello Iu» XV. 
fcale, c con molti colpi la feri mortai- go procelfo contiene i delitti commeflir 
mente . Frattanto Alelfandra vedendoli direttamente con tra l'onor divino-, tra* 
lenza fcampo cominciò a gridare: Con- quali in primo luogo dee annumerarli la 
fefflene , Ccnfe/fiene , per provvedere all’ perdita di tuttala divozione. Il Diafprt» 
anima, giacché al corpo piu non potei, come una volta è infocato, vienea pcr- 
Ma uno tra gli aifalitori più difpetato, dere tutta la fua virtù . Così è di un* 
in cambio d’ inteneriffi a quella voce ino- Anima. Appena ella s'infiamma di que* 
ribonda, fguainò un coltello che avea Ito amor, non dico fenfualc,. ma ancoc 
ai fianco, e prefala per li capelli: Tro- tenfibile, che perde toflo ogni bene: li 
po tardi, dille, chiamafti la Confcflio- abbandonano i buoni penfieri , fi addor- 
ne, o Malvagia: e con elio le tagliò>di mentano i buoni proponimenti, fi trala- 
netto il collo, gettandolo per maggior feia di frequentare i Sagramen» sì fpef- 
rabbia così grondante di fangue in un fo, ole fi frequentano, li fa perche quei 
pozzo colà vicino. Era finito in tempi- di Cafa non abbiano a fefpettare dino- 
tano ogni bene per Alcffàndra, fe non vira; le Chiefe fi cambiano- in un me» 
vi accorreva 1» fantilfima Vergine, acuì cato di cicalecci, di ferrili, di {guardie 
la Giovane tra le fue vanità aveva prò- c le felle del Signore fi tramutano irt 
iellato molto di divozione, recitando felle di Satanaflò . Pelate bene le mie- 
fpelfo il Solario. Concioffiachè la Ma- Parole, e le troverete pur troppo giufte. 
donna, apparta a- San Domenico, glior- ollervando, che quali tutti gli eccelli r 
dinò che andafle a confi fifa ria ; ud ii San. che fi commettono né Te.nnf farri , <> 
to dopo. piti, giorni arrivato ai pozzo , nel tempo fanto , quando dovrebbe!» 
chiamò con gran fede quel capo , Che maggiormente badare ad onorar Dio , 
portato vilibilinente fopra la iponda fi hanno per loto origine quello- abufo » 
ravvivò, tanto che potè ccmfilf.ifi Alfe!- di amoreggiar vanamente-, 
landra, e ricevere l’alfoluzione: dopo Aggiungete, che talloracoloro, ìquu- XVZ. 
la quale dille al Sante, eh: ella di ra* li fi amano-.. in quella forma, fi amano- 
«ione doveva andare condannata airin-t tanto , che pongono in quello amore: 
derno, non per peccato voluto da lei l'ultimo fine; ciò che fuecede , dicono 
medefima, ma per averli -tirato- a ddoifo i Dottori , allora che gli Amanti foco 
i- peccati di ambedue i fuoi Amatori; dilpolli a non voler. lanciare l’amore da: 
mentre accorgendoli ella delle lor gare, loto impiefo, quando- ancherft congiu»- 
c-titlk lor .gelofìe , non fi era «lillolta gà coll offifa di Dio. Scrive Tcntollia- 
dalla lor amicizia ; ed aggiunfe , che no, chealuo tempo alcuni ricufavano di 
a»in -in per la pietà della fantilfmia. Ver- battezzarli, peti non cfkr. necefituti. atì 
t i t all» 
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attenerli dalle pubbliche fede degl’idola- 
tri > e dall’ intervenire a i loro Ipettaco- 
li. Io credo, che anche al preiente mol- 
ti o molte farebbono l’iftefso, fenoncf 
fendo battezzati , dovettero rinunziare 
per battezzarli a quelli diabolici tratteni- 
menti ; dopo il Èattcfimo credo che li 
latccrcbbono negare anche i Sagramen- 
ti , (comunicare , (cacciare , eliliar di 
Chiefa , piuttollo che abbandonare gli 
amori, e i balli. £ non è quello amarli 
più che Dio licito , e amarli più con 
amore non folo inrenlivo, ma apprezza- 
rlo , amore che il llrcttamcntc riferbò 
Lbc.to. 17. dì 0 tutto a tè con quelle parole: Dili- 
gi! Dominum Ditti» ruttiti ix tota tordi tuo , 
Ó" ex tot a Anima tu «, & ex omnilut viri- 
lui tutti & tx ornai meati tu a) Sicura- 
mente non parlano fuor di ragione i Poe- 
ti , quando nello (piegare la forza di un 
tale affetto , adoperano quelle voci d’ 

I dolatrare ; perchè per verità è troppo 
àcile il coftituire un - oggetto amato I’ 
ultimo line, che è quanto porgli in teda 
una corona di fovranità lublimiflima; e 
adorarlo qual Dio. I Falconi non divo- 
rano il cuore degli uccelli , ancoraché 
ne divorino tutto il redo, ma il Demo 
rio non fa cosi. Il cuore è quel che gli 
piace più di ogn‘ altro nell' uomo : t 
qu.de proccura egli di divorarli nc’trat 
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rovinare . Cosi diceva Pelagio infame 
Erefìarca: Hoa ho paura (fecondo chein . 

confutarlo ne riferì San Girolamo) No » pèiag. * 
ho paura. Alii clan fi ttlluìti , &t. torgutn- 
rur iefiieriis . Ego autem fi multarum valiti 
agminibttt , nullam baiti concupì feinriam : 
onde meritò poi, che la (uà occulta fu- 
perbia finiise , come accade , in una 
manifeda lufsuria, fatta poi comune ai 
(eguaci di quella Setta. Che vuol dire: v 
No» hepauraì mentre temono iSanti, e om.yt.ii 
colla carne indofso confumata da'digiu- ?• t 1 **' 0 "- 
ni, c col cuore in pettocolmo di Dio) i.^.c u. 
tremano nondimeno alla vidadiun’Oc- 
calionc cattiva, e ne inorridifeono? Co- 
me, Non ho paura} Non fapete voi, che 
il Demonio immita la Volpe, chepcrpi- 
gliare gli uccelli, li fìnge morta ? Il De- 
monio non vi vuol tentare a i principi 
di quedi pericolo!! trattenimenti , per- 
chè allora farebbe facile , che voi ne di- 
dogliede: ma dapoi che vi ha bene af- 
fidati ed adìcurati, vi è todo (opra con 
una tentazione improvvifa, e vi mette a 
terra. Non avete paura? E perchè? Al 
certo voi non ini potete negare , che 
queda libertà defedata, non porti alme- 
no a i Giovani , ed alle Giovar.' gran 
pericolo di cadere in alcuna di quelle 
colpe , che avete udire da me poc‘ anzi 
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Dio, come quello che tenta di toglierli 
la ragione di ultimo fine , e di riporre un’ 
oggetto creato nel trono del fuo Mona' ci . 
Vcluptatum amato -et magli , cjuam Dii. 
Ed una ufanza che feonvolgc le famiglie , 
che rovina le Anime, che ferilce si al- 
tamente ilrifpttto dovuto a Dio, dovrà 
proteggerli come lecita, e praticarli co 
me lodevole» e non anzi cliiipnrli adat- 
to da voi, come rovina della Giovenri’j, 
fecondo che vien chiama- 1 da San Ci- 
priano? Rutti a miliari 1 H* rii. 

Pertanto , che potranno rifponderc a 
si gagliarde ragioni quedi Giovani, e 
quelle Giovane? Dite, che non hanno 
paura d’ incorrere negli eccedi ramme- 
morati ? Quella è una temerità , cioè di- 
modra quanto l’Onellà li abbia avile, 
e con quanta perverlità o prefunzionc 1’ 
Anima li condii fu le fue forze ; onde 
per un tal rapomedefimo merita diefse- 
ìc aktaidonau dalla Guai» divina , e di 


accennarvi ; e podo c o : che prudenza 
lenimenti che io vi riprendo; i quali ,jè mai quclta, figurarli di poter dormi- 
quando ben per altro folseio innocenti I re lungamente cor. una Vipera infeno, tener, in 
in fe defli , fono fommamente dannevoli I fenza mai provarne i rei denti ? Quem h«ic. fi», 
per l’attacco, con cui lifeguono, attac ' [apttranpttafui, alitjuan.lt ìnvmìt . Tan- 
co fommamente ingiuriofo all’ onor di te volte va giù la fecchia nel pozzo, che 

un di vi reità affondata . 

Rilponderete dunque, che non vi Cu- XVIII. 
rate di cade-e in peccato , purché vi 
diate bel tempo. E queda appunto li è 
la vera rifpofla: perchè alla fitte lacon- 
cupìfcenza non ha minor fona ddvino 
a levare il ferino, licchènon fi ami fc non 
il diletto prefepte, t nuda frattanto ba- 
dili al mal futuro. F. •nitatio , & tirit- q( % a. tu 
tot oufirunt cor . Ma lirare bene, per- 
che tra non molto d'ora, digerito il vi- 
no di tpje.ti si dannofa ubbriacchczza , vi 
tonerà ri fenno incapo, e confefstrete 
pia gendo giù nell* Inferri», di avere er- 
rato: Ergo imvimut à vìa vi -itati: . Ma S*f« f. t. 
il co.ifclsarlo allora v fervir. di pena, 
non di rimedio. Ed oh quanti inquedo 
medelimo punto ch'io vi ragiono, dan- 
no giù ardendo in quelle fiamme acre- 
ciflime, e maledicono gli Amori, e ma- 
ledicono gli Amanti , e maledicono i pec- 
cati, i pacai > le pcxmilfioni di quell» 
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fi contagi*/! trattenimenti ? E piacefle defimi, che permette l’Ubbidienza, pot- 
ai Cielo i che alcuno di coloro > che . fono- callaia, diventare occafioni di per* 
qui mi afcoltano, non dovefiè uodlma- 'derfi eternamente, tanta èia facilità chi- 
udirgli anch* c" li per /empie lenza con - ’ hanno le Anime al pervertirli ». anche in 
fono > Che farebbe però mai» le alca- Religione ; quanto piò potran diventare 
na di quelle Giovani lìdie, cheora.tan> j in pedone di Mondo. occafioni di per* 
to. fi fidano di fa per fare airamore fen- derfi quello ricreazioni che fono di lor 
*a offefa dell' Oneftà > caduta pofeia in 'natura unto. più. lubriche» e peto biafi- 
mille colpe graviflìaie, avelie una voi- j mate ancor tanto più dal dettame. della. 

U a detefiare giù. neH'Abiffo. quell'ora J Ragione» e detellate da' Predicatori» e 
io coi prefe affetto a colui » in cui lojda' Padri» con. canto» ardore ì Nò , Di* 
rimirò, in cui gli rifpofe» in cui gli di.- Ietti (fiati miei: I» firada del bel tempo» 
inoltrò di. aggradirlo ? Allora fi accor- de i diporti » delle difiolurezze , non è 

gerebbe fe era peccato, fare all' amore » quella llrada. » che. il Signore ci ha in» 

r ando anche non volea crederlo ; e fe legnata per la Salute. La via daini fe- 
mio- configlio , di non feguir quella gnataci già. c*n orme» anche fanguino- 
maledetta danza» crai faggio-, o era fu* le» c la via della Penitenza : ed efpref- 
pelìiziofo . Tenete, forfè voi per diffi- /unente fi c dichiarato, che.fe noncam- 
m-vuac, ale un calo tale? State ad udire. San- mineremo* per ella» ci perderemo - .. Nifi ta«. ‘i. e- 

’**’ ta Maria Maddalena de* Buzi vidde in pcaiiuitìim ig.-fìtìi > m*tt. ftmMtw peri- 

tino de tuoi mirabili ratti un buon nu- Urie. Però Lfciamo-,. Oilettiffimi , che 
mero di perfbne religjofe ». le quali ar- if Mondò fi rallegri pure * fùo» modo » 
devano, nell* Inferno , per aver le mife- lafdamo che corra dietro, alle fuemale 
re pervertite le ricreazioni ordinarie con, danze , che. cerchi in *gnl occorrenza 1. 
cedute loro, dall* Ordine in molte offefe paflatempi , ei piaceri, fino«a faziarfe- 
di Sua Divina. Maeftà. , pigiando a ca< ne . Noi feguiùamo- gliefempj de' San ti ,. 
gion di efempio. tanto, affetto, difordina- fuggendo le occafioni pericotofe» aman» 
toal iravvifarfi , a! travvelìir/i , al portare dola ritiratezza ,. abbi sedando, ti racco- 
abiti in dolio fecolarcfchi» che U cran* alimento. , e mantenendo» nel; cuore la 
per e(T*. rendine ree di pene anche eter- divozione ». e contentiamoci- di fare al. 
ne. Ond’ ò che la Santa, prorompendo prelènte una. breve Vigilia» benché, pe* 
a tal; villa in un* amarìflìmo-- pianto-, cb« noia» per godere di ultimo-in Paradiio- 
beadefclamare: Mi fini» gr indi, che quel, una Fella eterna .. Mundm gaudebit , k»j j 0 : tf. 

U eh' l untedutr ». Relitti fi- pir ricreaxjo- ver» emenjlihiminì ». feti, triniti» xnftr» 
ni, dtbk». tff.tr. t»pnu di rum» danni- virtltm in %»udium, & i*udi»nwfirum- 

lim? ? Set dunque, quei trattenimenti me* mini. filler. » vttit ». 
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RAGIONAMENTO 

VIGESIMOTTAVO. 

. Si rìfponde alle ragioni addotte in difcolpa dd 
- tofìumt di amoreggiare . 



\On 'Vorrei, «che intervenidè 
a me, come interviene a i 
Pefcatori nel prender ilpe ! 
Ice Spada, che dove li cre- 
dono di aver fatta «ina bel- 
la preda, trovano al finedi 
aver perduta la preda inficine , e la re- 
te. Imperocché quel pefee audaceed ar- 
mato, lquarcra in più luoghi le maglie, 
ed ùfeendo victoriofo da quella rotta pri- 
gione, li tira dietro tutta la turba degli 
altri pelei minori . Può effere , che ero 
vandoli tra voi qualcuno, dorato più di 
capacità , che di divozione, li vaglia dell’ 
ingegno per riprovarei mici-detti, e della 
linguaper biafimatli , tacciandoli ad altrui 
come icru poltrii , mentre io mi arrogo 
di condannare un trattrnimentogià sì co- 
mune, e sì convenevole, quiVè il coflu- 
me diamoreggiare tra «Giovani del pae- 
fe. "Una. tal lingua farebbe nella ini a rete 
fquarej sì gravi, che non mi confiderei 
che vi avelie a rimaner dentro neppure un 
piccolo pefeiolino» Pertanto alfine di prov- 
vedere a sì vallo danno non pure della 
mia pelea, ma dell; voH-e Ani ne, vo 
giro efporvi ad una ad un i lelcule p:in- 
cipal (fi ite , per cui polli apparir rr.i voi 
tolluabtlc il mal coitu ne di atro cggia 
te, e voglio ad una ad una ancor con- 
futarveie apertamente. Dunque ruit. le 
difefe di quello Reo, per qua ito polso 
comprendere , li riducono a tre prete 
Ili. Il primo è , che il fate ali' amore 
non lia peccato, ina un pafsatc.npo in 
uscente de’ Giovani . Il fecondo , che 
«gli c una uianzj già «ulve, -aie . Il ter- 
zo. che egli è la via per giugucte -1 Ma- 
trimonio. £ così la penna fcuta difende 
l' Amore, come notvcolpcvole ; lalecoa- 
da l'appruova, -come le. ito; la 'ergalo 
p. i luadc co rte oecefsario . Facciamoci 
da qui lì' ultima, come dalla più fotte ; 
giacché s’clla cade a iena, tirerà feco 
più age.oLnente an.he Valere mcn fulfi* 
fluiti, njla fua ftefs» rovina. 
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Non fono sì ciechi i Padri, « leMir 
dò, che non veggano il gour pericolo» 
a cuì fi ripongono le loto Figliuole eoa 
quella deteftata libertà di trattar co’Gior 
vani; ma per quella fperanaa di maritar- 
le, chiudono gli- occhi, -e fatino tea sé 
ragione -di non vedere quello che veg- 
gono: Duruttur ud Filiti futi , ijurfl non > 5 - 

firn fui : tanto pazzamente li lanciano 
in abbandono. Così anche 4a Gioventù 
per .una pruova pur troppo calamitala , 
vien coft retta di confelure, almeno a fc 
medefima , che quella trattenimento di 
amoreggiare è là dannazione maggior 
fleti' Anima fua: ma quel dirli da quella 
Giovane: All» firn reflui mi dtvrhfirfu- 
Ieri e quel c«ifiderar/i di quél Giovane 
che le faota il peccate, poi a £uo giu- 
dizio faranne la -penitenza, c renderà 1‘ 
onore a chi orai! toglici fono ragioni-, 
che addo: mentano la Cofcienza i «d em- 
piono -la bocca al Cane che latra. Or» 
in primo luogo , -chidifcorrcsì finamen- 
te, è limile od un Nocchiero , il qua- 
le fondato full» imenztoncrcttiflima che >L 
egli ha in sé, -di vedere guidare h Na- 
ve al Porto , non rimiri frattanto ni 
a fcoglj , nè ai fecche , tra cui la mo- 
re . Vi mariterete : ma che gioversvvi ■» 
fe frattanto perdete V Anima » o alme- 
no perdete 1' innocenza e la integrità ì 

Quid fndrft homini , fi iiundum uaivtr- 
fum lurrrtur. Animi turi fui itfrimtn- 
tum futituur > Ut» leggiero difcajwto , 
eh; facciate all' Anima volita , non 
è ben pagato , fe vi fpofade con un 
Re , o con una Reina -, giudicate poi , 
fe farà ricompenfata abballanti la fua 
rovina totale coll' acquilo di un'uomo 
mifero, o -di una donna mefclnna , acuì 
vi accalcate. Non bada che il fine lia buo- 
no , fe i mezzi fono cattivi . Samum t* 
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jutntim, dice la Legge , Intenta più a 
renderci prudenti, che fortunati. 

™ Dipoi chieggo io acotelleMadri , che 
fono le Proccuratrici più diligenti di que- 
lla caufa perduta di amoreggiare : Fan- 
no all'amore con le voflre Figliuole fola- 
mente quelli , che vogliono menat Mo- 
glie, o velo fanno ancora quei che non 
vogliono ? Se fodero i primi foli , fareb- 
be più tollerabile ; ma il fatto ftà , che 
anche coloro , i quali fono fermi di non 
la prendere , concorrono a converfarvi 
liberamente fotto quello falfo colore di 
roatrimdnio . E quando pure fodero i pri- 
mi foli, oferete voi di affermare, che a 
quanti vogliono veramente arrivare ad 
un tale (lato , fi a neceflario palli re per 
quello mezzo di amoreggiare? Se foflè 
neceflario, darci per dire , che farebbe 
ornai meglio il proibire le nozze , e fini- 
re il Mondo, che voler mantenere il li- 
gnaggio Umano con tanto rilchio di per- 
dere il Paradifo , come lo mantengono 
■ alcuni, che giungono a fpofarfi per una 

fiena di fango fino alla gola. Ma fenon 
c neceflario un tal mezzo tra i Turchi 
medefimij etra i Gentili, come farà ne- 
ceflario tra i Crilliani? 1 Turchi quando 
prendono Moglie, non l'hanno mai co- j 
muniflimamente veduta in vifo : a tra*’ 
Chine/i fi pratica quella ritiratezza con 
tanto rigore, che finché la Spofa non è 
condotta a cala dello Spolo , non fi laida 
vedere aniuno. Anzi per afficurarfi mag- 
giormente di una fomma ritiratezza nelle 
loro Femmine tutte, non foto avanti il 
Matrimonio,' ma anche dapoi, cofhima- 
Trij-l.i.t no quei Popoli, per altro i più riputati 
"•"•«ui ,utto ’’ Oriente , colhimano , dico , 

7 alle loto Bambine di latte llrignere sì for- 
temente colle fafee i teneri piedi , che 
quelle fatte adulte fe ne rifentono poi 
per tutta la vita, epenano a cammina 
re. Pertanto qual vergogna farà quella 
de' Crilliani il dì del Giudizio, mentre 
riconofcendo e dì nel Matrimonio la di 
gnità di Sagramento, (limano chefiane 
celiarla, per arrivarvi, la pratica di una 
«al liberta, -che è riputata indecente da- 
flN infedeli? Conviene difingannarlì , o 
Dilettiflìmì. I Matrimoni fi hanno acon- 
•chiudere io Terra- per quella via , per 
cui fono conchiufi in Cielo , dove la 
Provvidenza foavìflima del Signore gli 
Vuole sì, ma gli vuole affine «i riempi 
• re con effi le lidie Angeliche . E di Ma- 
trimoni ordinati a così gran fine , farà 
_ mezzano Jtecc&rio tra un Giovane ed. 
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una Giovane F Amor-pazzo } AnzVjjn 
quell? medefime conver fazioni della Gio- 
ventù , l'ergono de’forpctti, e fi alzarti 
de’ fufurri contea il buon nome , che 
più di una volta impedirono i Matrimo- 
ni ; e fi feorge perefperienza , che quel- 
le donne le quali fi danno più liberamen- 
te in preda agli amori, o non truovano 
Marito , o lo truovano più tardi dell* 
altre, e di condizione men vantaggiofa. 
Finalmente quando pur doveflè condo- 
narli giallamente ad un Giovane » che 

f irima difottoporfi al giogo matrimonia- 
e, pofia alquanto vedere la fua Com- 
pagna, polla ragionarle , ed oflervarne 
la compofizionc e i coflumi j per tutto 
quello non farà mai neceflario, che in- 
cominci molti anni prima a trefear con 
quella Fanciulla , che fila foto con efso 
lei, che la pigli per mano, e ciòtallo- 
ra fu gli occhi propj della Madre me- 
defima che lo vede, e pur lo diflùnu- 
la. Sufficit diti piatiti* fa*. 

< Non é necefsaria, direte voi, sì lun- 
ga dimeftichezza , ma giova afsai , dacché 
e difficile che i Maritati poi vivano fon» 
pre in pace, fe il primo a llrignere que- 
llo nodo tra loro non fu l'Amore fcam- 
bievole . Onon vi fofse mai (cappata di 
bocca una tal parola ; tanto è lontana 
dal veto! Avverte Arilìotile, che i Gio- 
vani facilmente mutano le amicizie , per- 
chè amano per dilettazione, non amano 
per elezione. E così vediamo noi alla 
giornata , che quello grande amore, ii 
quale precedette allo Spofalizìo , degene- 
ra poi bene fpefso in un maggior odio . Qui 
f* nimiùm *n.»nt , ii fi nimìùm cdtrunt ; 
perchè quella paflìone, ohe da principio 
fu cieca in correre dietro all' oggetto 
amato) non ritrovandolo poi come rigti- 
rofselo , fi vuol da cieca portate , anche 
in dilcacoarlo. Il fecolo pafsato ne mirò 
un’ elempio balle volc ad ifìruire tutti » 
fecoli che verranno , in un' Arrigo Otta- 
vo Re d'Inghilterra. Innamoratoli egli 
di una Damigella della Reina fua Moglie, 
affine di fpolarfela, ripudiò la fua vera 
Conforte , che pur non era meno che Zia 
dell’ I>npe radar Carlo Quinto: e (comu- 
nicato , difprezzò le cenfute , dileggiò 
le condannazioni, fi ribellò dalla lanca 
Chiefa Cattolica, voltò fofsopra tutte le 
Leggi umane, e divine, e di un Difmfo- 
rc celeberrimo della Fede , convertirti 
in un' obbrobriosi p:rfeeutorc . Or chi 
non giudicherebbe, che egli avelse dun- 
que adorati, non che amata una- Doni 

na. 
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na, (limata di lui, più, che l' ira di Ce- 
fare , il credito, la cofcienza, la vita 
eternai £ pure fe ne {voglio tanto, da- 
poì di averla sì malamente fpofata, che 
le fece in ultimo tagliare pubblicamente 
la teda (opra di un palco. Guardate ora 
fe quei legami , i quali ha ftretti di fua 
mano l'Amore fono, quali a voi paio- 
no, i più durabili. 

V. Dunque la vera via di ftar contento ne' 
Matrimon; qual' è? Non è metterli prima 
in tanti pericoli di peccare, e prepararli 
coll'iniquità a ricevere un Sagramento. 
La vera via è ricorrere a Dio, e chie- 
dere a lui buona Compagna , giacché a 
lui folo, come altre volte vi ho detto, 
kdv.c.j. appartiene il darvela . Pare le** mutur 
le»*, dati tur vire pre f*Qie tenie. Una 
gTan forre per un' uomo li è , ritrovare 
una donna buona : chi non lo vede ? Ma 
fapete voi a ehi toccherà quella forte? 
Toccherà ad un* uomo che ha fatto di 
molto benei Debita' vére fra feti,, te- 
nie: non toccherà ad un Giovane, che 
per molti anni prima di fpolarti, iflillò 
la malizia in feno a quell' Anima che e 
gli lì voleva fpoiare. A quello li darà 
una donna, che dopo eflferli maritata, 
pratichi gl' infegnamenti imparati nella 
(cuoia di Amore. La buona donna lì da- 
rà a quello, che con buona intensione 
elegge il Matrimonio ì e li darà a quel 
lo, che dopo aver pigliate le debite in- 
formazioni da perfone prudenti , li rimet- 
terà al configlio de' fuoi Maggiori : a lui 
dico darai!! una buona donna, perchè 
egli fi difponc coll' opere buone ad aver- 
la buona. P*n tea* eemlier tea*, iatitur 
eira fra f*Qie tenie. Dunque lo sbandire 
da Crifliani quella malvagia ufanza di 
fare all'amore, non folo non farebbe un 
pregiudicare alla felicità de' Matrimoni, 
ma farebbe anzi un* alficurarla : e le Fan- 
ciulle fi fpofcrebbono come le Colombe 
innocenti; e non conofcendo altro affet- 
to , che verfo i loro Mariti, fi imberreb- 
botto più altamente di quei primo amo- 
te, come più altamente s'imbcc del pri- 
mo colore la lana non ancor tinta. 

1 I. 

VI. Ma fe il fare all'amore non è mezzo 
neeeflàrìo per maritarli, farà almeno un 
c allume onefto, roenrre egli vien prati- 
cato comunemente da tutti i Giovani 
del paefe. Quella è l’altra delle vollre 
(ode: 1* Ufanza. Quel vivere differente 
mente da ciò che generalmente foglio- 
so gli uomini % è un ribellarli allaccimi* 
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nità del Genere umano, e coflituire una 
fpczic da sè folo, rinunciando al com- 
merzio di tutti gli altri, col non volere 
conformarli ad alcuno. Se dunque tutu 
te figliitele t*gien**e ce' Grevtni , dirà una 
Madre; perche aia h* d* rape nervi tace- 
re la miti O che erte* e tutte, e che ne a 
etra ver un* . Anzi avviene che quella di- 
fufata Angolarità di contegno li appren- 
da come una biafimevole rullici tà, non 
fol dalle Madri, ma dalle Giovani illef- 
fc: tra le quali fe taluna non ha inclina- 
zione a Amili leggiciezze, tuuavvia non 
A ritira dal praticarle, per non avere a 
vergognarli tra le fue pari , come A ver- 
gogna quali di se medeAitio un'uomo 
bianco, collretto a fare la fua vita fra i 
Mori. E a dire il vero, la forgente pri- 
maria di tutto il male c he regna tra'Cri- 
fliani , è perchè vogliono tener dietro 
alla polla, e non cercare dove A abbia 
ad andare, ma dove vadaC . Epurenon 
vi è regola di vivere, non folo più fal- 
lace, ma ancor più /alfa . Nere [mutrie u.»ua. 
turtem » d fteieudum mtluen , dice il Si- 
gnore. Il ricopiare dalla via comune la 
propia , è un camminare per la via larga 
della perdizione, e porli a rifehio evi- 
dente di morire in quella , _ e dannarli . 

E però non voglio che pigliamopcr gui- 
da quei che fon ciechi: ma che ci fidia- 
mo lolo in affare di ranco rilievo della 
(corta che ci vien fatta da Dio medefi- 
mo nelle fue divine Scrittute, dacché 
non ho tra voi qui veruno per si perduto, 
che anteponga V Ufanza alla Verità. 

Dunque udite quanti ricordi ci porga VTL 
ivi il Signore, contrari a ciò. che lipra- 
tica tutto il giorno dalla Gioventù, nel 
coflume da noi riprefo. Ne' Proverbi al 
fello, vie: a Iddio il toccare anche per ' ; 
ifcherzo una Donna, e dice così: Potrà 
forfè camminar l'uomo fopra i carboni 
accefi, fenza bruciarli le piante? »*">■ r m xp. 
quid peti fi berne ambulare fuper pruriti, ut 
ne* cemburtttur pianta tjut ? Così chi fi 
apprcfTctà ad una Donna, die' egli, non 
farà mondo in toccarla. Sic qui ingrtdi- 

tur ad Mulitrem preximi fui, neneritmun- Sopitaci. 
due cùm et eie eri/ eam . Nell' Ecdefiafiico 
al vigefimolcflo , dice il Signore , che 
chi piglia per mano una Donna, è limi- 
le a chi piglia uno Scorpione : Quietati ledi. t*. 
eam , fuafi qui apprehtudit Seerpienem { “* 
e vuol moflrarci con un tal dire, quan- 
to pericolo fi corra tra quelli fcherzi 
di rimanere avvelenato neiranima, ac- 
confentendo al peccato. Nel capo nona. 

paf- 
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palla il Signore più avanti, evictaadun glj del Signore, preferir loro la cechi 
Giovane il federe allato ad una Donna, popolare ? Se voi anteponete agli atn- 
non che- pigliarla per mano, e dice co- maceramenti di elfo i dettami del Mondo 
sì: Non ti cadelfe mai in penderò dife- (tolto, prima, fate torto alla Sipienzadi- 
dere vicino a Donna, che non da tuli, vina, anteponendole un Configiiere, che 
l. cli. i$. cmm tilt»* Mulìert tu fedeat cmninì . An- non ha (tono;, e poi fate tono anche alt 
zi vuole, che d sfuggano le contrade Amore, fidandovi più di un Traditore, 
dov'ella alberga, perchè non abbiati a qual' è il Mondo da voi feguito: di quel 
metter piè fulla foglia della fui Cafa l che vi fidiate di Dio. Non mi fiate pe- 
tto, t s ijtxfr fac ab- ta vxn tuam , & n* uff n- rb a nominare mai più per vofira fcaifa 
’ v ‘ , ‘ ' pinati- 1 forifui demut ritti . Che più? Non l'ufanza. Che ufanza? Che ufanza? Non 
vuole neppur che ella fi rimiti , nèfolo pub chiamarli ufanza il cofiumcdi amo- 
in faccia, ma neppure d'intorno: Ktcìt- reggtare, deteftato-da Duo tanro- chiara- 
Icrii .? . cumfpiciai fpotìtm > c renderle la mente mi abufo degno- di edere cftiipa- 

*■ ragione: perchè per la beltà della Donna to d» tutti con ogni ardore. Qualibet tea- t r , 
molti fi fono dannati. Propttr fpeeiem Mu- fuetudo , qmantumvii vita fi a 1 quantumvii 
litri i multi ptrittunt i, e perchè ella non vulgata, unitati omnino tft pefip Benda :(T *■ 

ferve le non- che d' efea ad infiammar di ufui , qui veri tati tfi contrarine , alo! end* t 
vantaggio il foco della Concupifcenza: tj, f: Così d'accordo ci, efcla.runo ifagri 
Ir tx hoc concupì fanti» quo fi ignit txarde- Canoni . Voi- non fapete quante Condi- 
fcìt. Ed affihehènon fi delie talunoacre- zioni li rie fileggino, perchè una confue- 
dere, che parlifi quivifoJo di fuggir Eem- tudinc da legittima. Conviene che Ita 
- mine o coniugate, a cattive, udite coinè utile alla Comunità:, che non da con- 
fi dichiara apertamente ilSignorenell' Ec- traria alla Legge, ne divina, nè natura-, 
clefiafiico al mededmo capo nono: Vie- le;, e finalmente, che vi confentainqual- 
.. f . tinem. nt et» fitti ut , tu forti fcandalitcrii che modo il Legislatore. Ora nel noftro lirm (t 
in decere illius: Non alzar gli occhi adof- calo è tutto l'oppolito. Quell’ufo, non n. ve. 14* 
fo neppure ad una Vergine ben compo. pure non è utile alla Comunità , ma ne 
fia , affinchè la fua bellezza non ci da d* è. la rovina . E' contrario a ciò che detpt 
inciampo, a farti precipitare. Con limili la Ragion naturale,, intorno alla gelofia, 
(entimemi egli chiama tallora la Donna con cui fi dee cuftodire l’Oneftà delle 
lìccio, ora, rete il fuo- cuore, ora funi, donne, qual vetro labile . Ed è molto- 
le lue mani, ora- fpade te fuc parole; e più contrario a ciò che detta LaRagio- 
fcmpre ce la figura come un' Iftrice arma, ne divina, per cui veniamo così fpelTo> 
ta da capo a piedi di vivi firali per fe- ammoniti a (confarci rifchì, fe non vo- 
rirc le Anime a morte: e tutti i libri del- gliamo procedere* da infenfati . Sipitnr Ptov.v4.,«. 
' la divina Sapienza fono pieni di tal imo- timtt , & declinai « malo-, fluitai tronfi- 
ti di favellare. Come dunque feDio fi Ut, & confiditi- E finalmente è contrario 
fa noftro Maeftro ad inlegnarci la ftrada , quanto- polla mai dirli alia volontà del- 
vorrete voi feguire piuttofio l'ignoranza noftro Legislatore, che è Cri fio , il qua- 
del Volgo-, il quale ne tiene un'altra?. 5 le- da' Profeti è chiamato fabbricatore di 
L Viandanti non chieggono, della Iliadi liepi .- JUdifcater fepium : perche con li If ’ **■ ’*• 
buona * quei Ciechi., che truovano a (noi efempj, con le fue. clonazioni, e 
mendicare fu le contrade.- ne chieggono co’fuoi configl}’, miro (empie a fare un 
a chi la feorge. Epodo ciò, invano voi riparo alla Legge divina , eda togliere da 
ticorrete alla cocfùet odine ,. dove que- ella i pericoli di trafgredirla , Eperò non- 
fta è contraria al parlar divino, Fruftrà, accade dare quelli titoli di confuetudiqe 
■»£<» qui ritiene vint untar, etnfuttudinem nobìs univerfale a quella che non può- edere. 
cljìciunt , diceva Samo- Agoftino, quafi Quello è un mangiare del pomo vietato, 
confuetudc major fit ventate . E pure io e poi nafeonderfi (otto delle fue foglie, 
non vi adduco la ragion fola:, vi addu- Non è.confuetudine, ma corruttela; non / 
co, l’autorità de’ Volumi (acri, che fu- è ufanza, ma vizio: e il. fare, come fan 
pera ogni ragione.- l' altre , è una-feufa buona per una- pecco- 

VlU. Direte, che le parole del Signore da ra, mi non è per un Cfi diano ^obbliga- 
rne portate», non contengono- in quella to a regolarli co' principi della fua fede, 
parte precetto tigorofo , ma fol confi. Malaconfuetudo , non minai quAmpirnieio- c-uiUtL* 
gllo. Sia come dite. Ma quello dunque fa cotrupitla vitanda efl . Tale fi e l'aldo* 

« il rifpetto, che voi moflrate a i confi, ma generalifli.no , che getta atemtutra la. 

VOr 
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•Vortra ditela. Conviene Tn primaprova- 
re che il codume di amoreggiare fi a buo- 
no, retro, regolato , lodevole ; e poi 
lollenere che egli abbiali a feguicare per- 
chè è codume. Nel rimanente ogni co- 
fiume malamente avanzatoli , quale vi ho 
modrato elTer quello da voi protetto , 
lapete voi ciò che fia? Non è altro alla 
HiòT». ™ e > che un fallo vecchio. Confarmi, 

fnt -, /tritare , urtujhu errori, e/t. 

IX. Volete voi, Dilettiflimi , che io vi di- 
ca chi veramente fia fiato quegli che con- 
figliò da principio quello abulo si perni- 
ziofo, e che dopo averlo introddotto, 1' 
ha propagato e promoflb fino al di d'og- 
gi , e tutrora non lafcia di mantenerlo 
con tanti orpelli, quanti iòn quei che gli 
va mettendo d intorno, ancora per ma- 
no vedrà ? è quel Serpente infernale , 
che fino da' principi del Mondo inventò 
-> il modo di uccidere, e di piacerei voglio 
dire , di nuocere , come ingannatore 3 , e 
di edere infieme udito, come amorevole. 
Elio dunque, collegato còlla noftraCon- 
cupilcenza, fu l'inventore di quello abu- 
jo si pedilente alla Gioventù ; ed egli 1* 
i» vìe* s. ha cor.fefiato di bocca propria . Racconta 
•Hlltiien. San Girolamo, che nella Città di Gaza 
in Palcfiina fu già un Giovane, che in 
vaghitofi fortemente di una Fanciulla , non 
potea, nè con promelTc, nè con preghie- 
re, ridurla alle fue voglie, tanto era one- 
Ha. Si rivolle dunque per ajuto al Dia- 
volo.- e così partitoli dalla lua Città, fe 
andò in Egitto a'quella di Menò, affine 
di trovare quivi un tarnofo Stregone, da 
cui fi confidava di apprendere la maniera 
di trar la Donna alle fue sleali richiede. 

E dopo efferfi trattenuto nella fcuola di 
quello Maellro infernale un'anno intero 
ritornò alla fua patria, dove metten lo in 
cfecuzionc gl’incanti apprefi, operò fan 
to colla loro forza diabolica , che la Fan 
ciulla aH'improwifo carrbia'a turta di 
affetti, parea che non pottlfe vivere len 
za vedere il Giovane di lei vago Anzi 
non lafciava nc anche vivere i furi j fi 
ftrappava i capelli, convella non lo ve- 
ci ca : dava la teda nel muro, Crepitava, 
ftridava, metteva folTopia il Vicinato 
rutto, non che la Cala, quali una donna * 
baccante. Attoniti pertanto di sì llrana 
mutazione i parenti della Giovane , la 
condurtene a Santo llartont, il quale ac 
cortofi fubito di quel ch’era, cominciò 
a fgndare il Demonio, perchè avelie ar- 
dito di entrare addolL ad una Vergine fa- 
via, qual' era quella. E' ho fatto, nfpofe 
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il Diavolo, per mantenerla nel fuo fiat* 

o,n VC ,i S j C ;. Corne ripieli ° '* Santo > 

lJ!Z d n dc,, j* Vcr S ,nità? Tu, dico, che 
•vorrelli cambiare tutti gli uomini in por- 
ci , le mai porcili , e tutto il Mondo in por- 
cile? Non ti accorgi, Bugiardo, checol 
tuo lattotu contraddici al tuo detto? Se 
veramente volevi tu, come vanti, confer- 
vare il candore a quella povera Giovane, 
perche non fei entrato piuttofio adoffo a 
quel Giovane difgraziato, che laperfe- 
&i Kiì Ora udite con attenzione checofa 
rifpondede allora lo Spirito infernale a 
propria difefa . Nou accadeva , dilTe , che 
ìoentrafli in colui , di cui aveva già pof- 
fello un altro Diavolo mio compagno 
peggior di me, ed è il Diavolo dell'Amo- 
re. V, 9 nii in trare in tur», fui haitiac 
eoi legata «m , Ameri, Dimenerai Edata 
quella nfpoda, lafciò finalmente liberala 
Fanciulla alla forza del comando, che nc 
ricevette dal Santo - il quale ammonì la 
milcra di quei falli, per cui il Signore a- 
?" , ntito > «he prevaleirc tanto in 
eda il Maligno, e la licenziò. Or' eccovi 
quel . che io diceva, -che tra i Diavoli v'è 
il Diavolo dell Amore: anzi ve ne fon 
tanti, che non v'è numero, e fono quelli 
che hanno rirrovata la bella ufanza di va- 
gheggiare : fono quelli , che configliano 
e Madri a menare fe loro Fanciulle a tutte 
le bazziche, e a tutti i balli; a lafciarle 
co Giovani, ed a chiamarli anche in cafa 
quando li partono; fono quelli, cheinci- 
tano quede Fanciulle a imbellettarli ilvi- 
o, cd a farfiiriefj, per comparir meglio 
a chi peggio le fi» bramando : fono quelli 
che danno forza a' loro fguardi , comefe 
folTcro dardi ufciti dall'arco, e mertotro 
laro in nocca le rifa fconcc, le rifpofie 
lca tme, ed i motti acuti, che rendono 
nelk veghe: fono quelli, che muovono 
i Figliuoli a difobbedire a' Padri , a toglier 
. rmi » affrontare, ad alfeJrare, a fc- 
nre, ad empirli il cuore di laidezze im- 
mond'lfime, la mente digelofie, ternani 
di maedne. Quelli fono, dico, i Diavo- 
li dell Amore, Amori, Dimene,-, queiche 
hanno ritrovata quella, che voi chiamate 
utii.za da feguitarfi , e la mantengono per 
riempire con fili l'Inferno di Anime ro- 
vinate. Ed una ufanza, che è si gradi- 
ta a i Diavoli, c bella ufanza? 

I I I. 


Finalmente l' ultima ritirata de* Pro- 
tettoti di quedo abufo, è dire che in se 

non 
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non è peccato fare alt amore. Ponghia- 
mo che non fia neeeffatio per maritarli, 
che non Ita cfpediente , che Ita un colin- 
ole, ornale incelo, o male intrcdiotto, 
alla fine ( ripigliano elfi ) le può <ii natu- 
ra fua praticarli lenza colpa , a che vo- 
ler negare alla Gioventù ut' palTatetr.po , 
che le il minore sfogo di lucri gli altri, 
tra'fuoi bollori ? Ora per levarvi anche 
quell'ultimo fotterfugio , conviene che 
voi lappiate, che come infegnano tutti 
i Dottori, una azione , la quale di fua 
natura non li a peccato , diviene tallora 
peccato per l' aggiunta di alcuna rirco- 
ltanza pcccaminofa , che la fa tale , in 
quella guifa che un fungo, di fua natura 
non velenofo , diviene tallora velenofiffi- 
mo, per edere nato vicino alla caverna 
di un Serpentaccio . Ora una di quelle 
circoftanze, ed anche la più frequente, 
che renda cattive le azioni per altro in- 
differenti, o non male, almeno grave- 
mence, c il pericolo, per cui lenza ne- 
cedità fi efpone l'Anima a rifehio mani- 
fedo di cadere in peccato mortale , ve- 
nendo per quella via a deprezzare ella 
troppo la fua Salute. E allora interviene 
quedo pericolo , quando in fintili occafio- 
ni, o liatn caduti altre volte frequente- 
mente , o fon caduti altri limili a noi ; c 
fi dice altresì pericolo prodi mo , perchè 
tra il pericolo, e la caduta, v'c un bre- 
ve palio . Ora dunque il dire , che il fa- 
re all’ amore non li a peccato di fua natu- 
ra, non èfeufa che vaglia, mentre fpeffe 
volte diventa peccato per cagione del pe- 
ricolo quivi anneflo: ond'è che in pratica 
rìefce quella di verità l’ occ; (ione più pe- 
dilente di tutte le altre, sì perchè è più 
tmivcrfale, «stanche perchè è più coper- 
ta dal manto di una bella apparenza, che 
Tendendola limile a un Lupo bianco, la 
rv finjul. fa più atta alla drage. Sub pn/cxiu dite- 
CUiic. fiiMM, fubtilittr fonie untar , dice mira- 
bilmente al cafo de'nodri Giovani San 
Cipriano. Pertanto, a volere che la vo 
dra feufa valclTe pur qualche cofa, con- 
verrebbe modrare , che il coffume di 
amoreggiare, non folo non è malo di fua 
naturai ma non è nemmeno congiunto 
«on un pericolo probabile di far male. 
Ma come potrete provarlo? Potrete voi 
farmi per ventura vedete, che lo dar fo- 
li i Giovani colle Giovani, il ragionare, 
il ridere, il motteggiare di cofe ofccne, 
non abbia frequentemente portata loro 
T occafione di cadere , o almeno non 1* 
abbia portata frequentemente ad altri li- 


mili a loro? Per verità io tengo certo , 
che dacché cominciorti nel Mondo a pra- 
ticare quella pericolofa licenza, non fi 
fu mai trovaro nè un Giovane, nè una 
Giovane, la quale abbia da limili tref- 
che cavato altro profitto, che quel che 
cava la doppa da Io dare vicina al fuo- 
co: perchè alla fine, o torto , o tardi 
fi accende . Fottìi aio vfiru ut fuvìllu fin- ® , -l u 
fi, dice il Profeta. Vero è, che quelle 
cadute, perché fono occulte e a i Pa- 
dri, calle Madri, e tallora a i Giovani 
ftcflì, poco fi curano. Sono occulte a i 
Padri , e alle Madri , perchè più di un 
Giovane peccando in una Cafa, fa come 
il Leone, che per non venire offervato 
da' Cacciatori , guada Torme lafciateda 
lui co i piè fulla tatù dov'cgli alberga: 
non fi vede veruno fcandllo, noncom- 
parifee alcuno {concerto : e però li di- 
ce : £’ un buon Giovane > f> ne pojflumo fi- 
dure. Sono poi occulte anche a' Giova- 
ni rtefli , perchè , fecondo ciò che ho 
detto altre volte, non vogliono avver- 
tire al numerò de' peccati, che commet- 
tono co' defidcrj , e colle dilettazioni , e 
molto meno a quei che commettono 
con gl'incentivi reciprochi, che fi dan- 
no , accendendoli T uno T altro quali 
carboni, in Ixbiit impii ignh urdefeif, di- Prov - li- 
ce il Signore : ma perchè le parole , * 7 " 
benché di fuoco, fono parole , non fo- 
no fatti, non dai) timore, quali che non 
uccidano in egual forma. 

Quindi è il confcffarfi poi cosi mala- XI. 
mente, che quelli fanno. Imperciocché, 
quanto a dò, mi pajono limili a colui, 
che fi accufava di aver rubata una fune , 
e non oicea che alla fune flava legato 
un Cavallo. Così quelli al più fi con- 
fortano di Ttvcr fatto all'amore in Chie- 
fa , ma non confettano i dilgufli grandi, 
che danno a' loro Genitori, eie rotabi- 
li difobbedienre, per cui tallora perftllo- 
no a frequentare quelle cafe, c quelle 
convenzioni, a dìfpetto di tutti loro: 
non confett-mo le amarezze, gli aflj , 
gli fdegni che concepifcono contra i lo- 
ro Rivali, e le armi che portano per me- 
nare le mani alla diiperaca, quandoveo- 
gano deprezzati da quei Compagni : non 
confelfano i penfieri malvagj , i tentati- 
vi, i trattati, igeili indecenti; in una pa- 
rola, non confelfano nulla di quel lungo 
procedo, che l’altro dì vi feci alla loro 
paffione tofana : appena ne confelfano 
il titolo; c così fi accufano di aver ru- 
bato una cavezza, quando hanno a dire di 
- ave* 


r 
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«ver rubato un Cavallo ben allevato. 
Che fe pure li confettino anche di quelle 
colpe, non interviene poi, che abbiano 
vero propolito di emendarfenc, mentre 
non hanno propolito di fuggir l’occafio- 
ne di ricadérvi, onde fono convinti di 
amare il peccato, mentre amano ilperi- 
. . colo del peccato, e di volere l'effetto 
mentre ne vogliono la cagione. Che vai 
dunque per quelli miferi il confettarli: e 
qual perdono pottono fpcrar etti da Dio 
in tale dato, ancoraché promettano di 
oon peccarei Non merita perdono quel 
Ladro, il quale, febben promette di non 
rubare mai piti, vuole contuttociò rite- 
nere la chiave falfa , di cui fi è valuto già 
più e più volte per li fuoi furti. E nondi- 
meno , come io dico , con si poca difpo 
lizione , ami con tanta indifpofizione li 
accodano, c Fanciulle, c Giovani, per 
anni ed anni, a i fantittimiSagramenti, c 
fi credono bene ammetti , c bene aflolu- 
ti! I fagri Canoni non volevano già, che 
fi confagrafle una Chiefa, fe prima non 
fe ne dittbtjcrravano le olla de’ Pagani *fà 
morti : ed ora la nodra Gioventù fu le fe- 
poltuzc medelime piene di fracidume , 
vuole alzare l’Altare a Dio, accodandoli 
alla Confettione e alla Comunione co'cuo- 
ri pieni di putredine, e peti divenuti co- 
me fepolcri , non fo fe chiuli , per quei 
peccati che da loro fi occultano , o piut- 
todo aperti, per quegli fcandali co’ qua- 
li ammorbano manifedamente il paefe. 
Frattanto il Demonio dentro di se fe la 
ride, e li tiene dretti, e perfuade loro 
che li confettano bene , c proccura che va- 
dano in cerca di Confeflori arrendevoli , 
o addormentati; e non lafcia loro veni- 
re in mente il precetto di fuggir I* Occa- 
lione, come fe fotte un precetto dell’ Al- 
corano, e non della Legge di Dio. Che 
fe mai riprefi da qualche pratico Sacer- 
dote, propongono di non metterli più nel 
pericolo, e confegucntemente d> non tor- 
nare più a quella Cafa.- fono tanto perdo 
fi dietro la loro affezione, che f.iliifcsno 
•ubico la prometta , e vi tornano ; onde 
AtMl. r.*. W Demonio fa con etti come il cudodc 
***• c io. delle Api , che quando quelle dan fegno 
"’** di volerli partire , afperge ette, e l’alvea- 
re di vino dolce, e le ferma. Una pa 
rola più affèctuofa, un’ambafdaca , un’ 
amorevolezza, un’invito didurha tutti i 
fegm , e tutte le determinazioni della par- 
tenza, ftabilin a i piedi di Criilo. 

XII, Quello e lo (lato in cui li rirruovano 
moli itti ni di coloro, i quali poi dicono 

Crìfi. Ifir, l’Arte JIL 
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<^ÌC non c peccato fare all 1 amore. Mira- 
te però fe meritano che loro fi porga fe- 
de. Che fe pure avvenga, che per alcuni 
il pericolo non fia ancora prottimo, non 
andra molto a diventare: e così quell* 
Amore, che non è peccato al ptefente, 
diverrà peccato fra poco . Chi voiefle 
fortenere ottinatamente il contrario , fa- 
rebbe fmentito dalla Natura, dalla Ra- 
gione , e dall’ Autorità degli uomini 
lanci . Sarebbe fmentito dalla Natura r '’"’ cVI ' 
perchè o (fervano i Medici , che quando *' “ 
una Madre porta ducGcmmelliadun'ora 
dentro il fuo ventre, fe ambidue fono 
malchi, non v c tra loro verun riparodi 
mezzo: ma fe l’uno è mafcfcio, ei’altr* 
e femmina, v'e una membrana, chequa- 
fi muro diviforio diftingue l’uno dall* al- 
tra, c non permette loto toccarli infic- 
ine, come fé la Natura voltile darci ad 
mtendere, che la compagnia dell’uomo, 
c della donna, è cofa tanto pericolofa, 
che non c «cura neppure tra fratelli, e 
torcile ; ne folo quando fon grandi, ma 
infin quando fono nell’utero della Ma- 
4 r non anche nati. Sarebbe fmentito 
dalla Ragione, perchè quefta c’infegna 
che a lungo andare non riefee il vincere 
egualmente tutti gl’incontri . Nemt din 
foni, ,fi, dice Santo Agortino. E'trop- 
po sfrenata la Concupilccnza ; ha trop- 
po di forza per allettarci la prtfenzadel 
bene, amato ; ha troppo d* impeto per 
° jr if n v nta Demonio; e finalmente 
quella ile (fa temerità, per cui ci mertii- 
mo a rifchio di cadere, merita giuflamcn- 
“ “ e abbandonati da Dio; onde 
alla fine c moralmente impolfibile cammi- 
nar fempre fu precipizi più orridi , e non 
precipitarvi giammai. E farebbe fmenti- 
to in fine da’Sami, mentre nrtelTo Re 
Davide chiedeva di cuore a Dio , che 
non finamente allontanale da lui l’ini- 
quità, ma che ne allontanane ancora la 
via, che conduce ad erti: Vitomimfm,,. pf.uS 
tu m me; ramo (limava egli trop- 

po difficile ancora in si, che a lungo an- 
dare non fi accoppialfero inficine G via, 
e il viagg.o; la vipera, e il veleno; f 
occaMne^, c la colpa . Non vale dunque 
il dire : Mi i nufeiro fin* ora il fare alt* 
amore fenza peccato , adunque mi riu- 
lara parimente da ora innanzi . Pitti per 
conceduto , che vi fia riufeito fino a qu. IV 
ora di praticare una tal* ulanza fenza pec- 
cato grave, o a cagione di aver la ni* 
oua iredda , o a cagione di non ]’ a- 
Vtrc ancor gualla dilla malizia . Cre- 
S diate 
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diate certo, che nott farà Tempre così', 
fe profeguirete. Nìuriò animale pub lun- 
gamente confervarfì vivo nel fuoco; per- 
chè la vita di ogni animale confitte in una 
certa temperatura di caler naturale, e 
umido radicale, la quale venendo a {con- 
certarli per la forza del fuoco diftruggi* 
tote', convien poi, che tolto; o tardi, 
pertica tra quelle vampe . E’ vero che la 
Salamandra, per edere di un temperarne- ■ 
wfreddifiimo, relitte più lungamenteall* 
ardore delle fornaci, ma alla fine anch’ 
eda vi rimane abbruciata fe vi Ita trop- 
po: ed è favolofo il dire, che vi trionfi. 
Ora la vita delfAmma confitte in un'at 
temperamento di calore di carità, ed' 
umido di divozione; e le Occalionifono 
un fuoco, che febbene da principio con 
qualche natura fredda, o ben* inclinata, 
non inoltrano tutta la loro efficacia, 
la inoltrano a lungo andare, ditlruggen- 
do e la carità, e la divozione , e dan- 
do morte ad ogni Anima troppo auda 
ce. Ciò che più dee temerli ancora neH’ 
età frefea, quando la virtù non bene af- 
fodata, c più fuperfiziale , che luftanzia- 
le, ed c come l'odore de’Gelfomini, i 
quali per ogni poco che li maneggino, 
perdono la fragranza, ond’ è che ordi- 
natamente la Gioventù tanto non fa di 
male, quanto non truova comodità di 
poterlo fare. Cum fami»* femper effe, & 
faminam neh cogno fiere , nonne pini e fi, 
qunm mortuum fu ftìt ere ? direa San Ber- 
nardo. Qutdmìnui rfi, nen porti, & quei 
mejus efi , vie ut creiem libi ? II voler 
perfuadermi , che voi polliate lungamen- 
te trattenervi in quelle pctieolole con- 
venzioni, fenza mai palfare a peccar- 
vi, è un volermi perfuadere di poter voi 
far miracoli pari a quelli di chi rifufdti 
un Morto, anzi fupetiori ; ond’ è, che 
mentre mai non vi veggo operare il 
meno, non vi fo torto le non vi ten- 
ga nè anche abili al più. 

Voglio inoltrarvi un ritratto di quan- 
to ho detto finora, con un racconto, e 
dipoi finire. Era rimalta Vedova inAlef- 
fandria una certa Giovane con due pic- 
coli Figliuolini; e' perche eli’ era ben na- 
ta e beneducata, non feppe il Demonio 
trovare miglior rfiezzo per guadagnar- 
fcla , che T' Amóre . S‘ incapricciò ella 
dunque per fua difgrazia di uo Giovane 
fuo pari, e trovando in lui gran corrif- 
pondenza di affetto, lì avvanzò un gior- 
no a richiederlo oneftamente che la ipo- 
falTc . Non vi cambierei con un' altra , ri- 
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fpofe il Giovane, fe non che quei «lue 
Figliuoli che avete , troppo da voi mi 
ritengono, temendo io che l'amore fa- 
rebbe in voi divifo col tempo tra i Fi- 
gliuoli volt ri , ed i miei . Tacque la ve- 
dova , ed accecata dalla fua paffione ec- 
cedivi, vince un’ amor minore con un 
maggiore, cromata a Cafa fcannò ambi- 
due que'fuoi Figliuoli innocenti, e fegre- 
tilfimamente gli feppellì. Indi come fe 
eli' avclfe acquiftato un merito grande 
pretto l'Amante: Ora, gli ditte, voi non 
avrete più feufa : i Figliuoli fon morti 5 
e contogli il fatto . Ma quello medefìmo 
dilturbò più che nulla le nozze defidera- 
tc. Imperocché inorridito il Giovanedcl 
calo firaro: Se prima, ditte, non mi pia- 
cevano i voflrì Figliuoli, ora midìfpia- 
cete anche voi . E come amerebbe me 
colei, che non ha amate lefue medefime 
vifeere ne’ Tuoi parti? E le voltò difpet- 
tofamente le fpaile, lafciando la donna 
si difperata, che tra per quello rifiuto, 
e per l' eccetto di cui fi era fatta colpevo- 
le, abbandonatali ad ogni vizio, li pofe 
a fare finalmente mercato delle fue car- 
ni . E già era Hata qualche anno in quel 
traffico vergognofo : quando per defide- 
rio di maggior lucro , li mile fopra un 
Vafcello, con difegno di condurli a Co- 
flantinopoli . Ma il Legno a mezzo il 
corfo, col vento in poppa , e con le ve- 
le anche piene, fi fermò alTimproVvifo 
si fattamente , che per quindici giorni 
parve uno fcoglio tra Tonde, non parve 
Nave. Però dopo molti voti de’ Mari- 
nari , e molte preghiere de’ Patteggierà 
affli ttiflimi , li udì quella voce in aria 1 
Gettate in mare Marie , e vi moverete;, 
Cercata quella Maria, non fi trovò altra 
femmina di tal nome fopra la Barca, che 
quella mifera , la quale colla fua vita io 
avea tanto profanato . Tuttavvia , per 
compattione di lei , non fu gettata in ma- 
re : fu polla da sè fola dentro il battel- 
lo. Ma non le ebbe già compattione la 
Giuiìizia di Dio. Conciofliachè appena 
la donna calò in quel legnetto , che que- 
llo, girando tre volte intorno intorno, 
a villa di tutti, affondò rovinofamente, 
e trafrtiìfe quell'. Anima infeliciffima da 
ueH‘ acque a quel fuoco , che non ha 
ne. Ora fpecchiatevi , òDilettiflìmi, in 
uefto fatto , e mirate in etto i‘ orditura 
i tutto il protetto da me tettato al mal* 
ufo di amoreggiare. Mirate la crudeltà, 
gli feemp), eli fcandali , le abbomtoa- 
zioni, e finalmente la dannazione ove hi 

con- 
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condotta quefia mifera donna, da che? 
. da quei cominciare a vagheggiare un Gio- 
vane con buon fine di maritarli, fecon- 
do l'ufanza delle altre pari, e con pe- 
ricolo leggiero di trafcorrerc più avan- 
ti in riguardo a* buoni coftumi da lei 
fetbati fino a quell' ora, ed alla fua vi- 
ta innocente. Sappiatemi ora dire fc fia 
peccato fare all* amore , e fe a voi con- 
venga confiderai fpcculativamente que- 
• Ha mala ufanza , fecondo che ella è in 
- attratto per sé medefitna, o confiderai la 

praticamente , fecondo quello che alla 
giornata diviene, per le circoflanze dan 
nofe, che fe le aggiungono. 

XIV. lo voglio però finire con ammonire 
gravemente quelli Padri con le parole 
teel. ii. dello Spirito Santo ; Non tmnem htmintm 
IK indneas in Dtmum tuam ; muli a tnim funi 

infidi t dofrfi. Non lafciate venir mai Gio- 
vani in Cafa vottra, e non vi fidate mai 
di veruno per quanto vi paja buono. Le 
Api di un" Alveare con grand' impeto' 
fcacciano via le altre Api foreftiere; ej 
pure quelle fono Api ancor 1 effe, nonfo-J 
no Vefpc. Cosi parimente, ancoraché 
quel Giovane fia dabbene, Aia a cafa fua 
i buoni Aiano co* buoni, e le buone Aia- 
no colle buone. Senza che, fe il Giova- 
ne è dabbene , non è dabbene quel Dcmo- 
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nio di Amore , che lo accompagna j è 
fcaltto , è fottile : Multi funi infili do- 
lefii e però fotto l'altrui bontà, faprà 
egli tanto meglio occultare la fua mali- 
zia. Che fi perde a tener ritirate le vo- 
Are Figlici Nulla affatto . Ma chi può 
mai fpiegare quanto può perderli a per- 
mettere Toro la libertà di trattate con 
chi che fia? Tcforo mal cuffodito, non 
folamence allctta fubito a sè quei che fo- 
no Ladri , ma bene fpeffo fa diveniran- 
che Ladri quei che non fono, lo prego 
quel Signore , il quale è venuto al Mon- 
do, come egli dille, per fcparare quella 
unione viziola, fopracui il Demonio fon- 
da il fuo Regno: Pmaiii quia paum ve- i_ae.ii.ri. 
ni dare in Terram ? Non , dico inibii , ftd 
feparationem : Lo prego, replico, a vo- 
lere ifpirare efficacemente nel cuore di 
qucAa Gioventù la deliberazione impor- 
tante di vivere con sì bdlafcparatezza, 
affin di falvarfii c a i Padri voglia ifpi- 
rare la cura neceffaria per mantenere 1* 
innocenza e la integrità de* loro Figliuo- 
li : affinchè vivendo tutti conforme alla 
legge di feparazione intimataci dal Si- 
gnore , tutti ancora ne andiamo infierite 
una volta a goderne il premio nella cara 
Patria celeAe , dove la unione de* cuori 
farà pura, e perfetta, e però beata. 
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Si difeorre in riprwozionc de ‘Bolli. 



1 pire appunto , chq tra 1* 
ufarza di fare all* Amore , e 
l' rifiata di andare al Ballo, 
I vi fia quella differenza, che 
palla tra il Mercato , e la 
Fiera . In ambedue fpeflo av- 
viene, che fi venda l'innocenza della 
letifera Gioventù: ma ne' Baili, come in 
una -Fiera pubblicai negli Amori, come 
in un Mercato privato. Pertanto, dopo 
aver noi condii. -ato il perniziofo coftu- 
me di amoreggiare , giulio è che tanto 
più condanniamo quel del ballare, quan- 
to quello è pengior di quello ; ficchè 
niuno tra voi it ritmo vi, che <!a ora in- 
nanzi non li difponga ad odiarloocome 


merita. Io vi farò vedere che ne’ 
Blllj la Gioventù incontra due pregiu- 
dizi, i più confidcrabiii che s'incorrano 
in una Fiera: l'uno è di lucro cefsante, 
per quel bene che quivi lafcia, l'altro è 
di danno emergente , per quel male che 
ne ricava. Notate s’io Io dimoAri. 

Ma perche buona regola militare è non 
fi lafciare alle fpalle alcun pc'.io forte 
uofseduto dall’ Inimico, non farà fe non 
bene fpcdirfi in prima di uri a oppcluio- 
ne gagliarda, che tal* uno di voi p-ò fare 
al mio dire: oppofizione abbattuta anche 
l’altra volta, quando fi parlò di proteflio- 
ne contra gli Amori ; ma ora , nella pre- 
fitte materia de’ Balli, rifotta con mag- 
S a gioì' 
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gioì’ animi» , e «fiancheggiata da maggio- 
ri autorità. Dunque fi frupiranno alcuni 
come io voglia condannare i Balli > {erut- 
ti i Dottori gli affotvono da peccato. Co- 
ri è, non pollo negarlo. I Califfi affer- 
mano molto generalmente che noni pec- 
cato il ballare. Dall'altra patte io mio- 
vò che tuttii fanti Padri, tanto Greci, 
quanto latini, brahmano un tal' ufo all* 
ultimo legno: ed io volentieri intende- 
rei da voi la cagione di tal diverfirà di pa- 
reri. Santo Agallino deteftando i Balli in 
un fuo Sermone, dice che apportavano 
tanto di male al fuo Popolo, che per elfi 
veniva quello alla Chiefa Criffiaio ne' 
di di Fefta, e ne ritornava Pagano. Ciri- 

jV IM f‘ aa ‘ Etelrfiant vi vinti , Pi fini dote- 
* *w- f iefia nvrrtmntHr. Santo Ambrogio per la 
ragione fi effe parli coti: Quelle G ova 
ni vadano al Ballo, che fono Figliuole di 
una cattiva Madre, e a lei vogliono affo- 
lib. y 4 , migliarli: Salini adultera Ftiit: maquel- 
\utrn. le che fono Vergini , e fono prudenti , e 
fono pudiche , le ne guardino molto be- 
ne, le non amano di perire. E altrove, 
delcri-.cndo egli minutamente tutti ipec 
vati che fono propj de’ Balli, e tutti ai- 
mena i pericoli di pecore , conchiufe a! 
line il tuo dire con quella forma: Come 
potrò io parlare con moderazione di tali 
-•bufi, comedifiimularli lenza empietà , o 
come piangerli a fu {Scienza? {/uemedopa- 
titater Itauar , piè prueream , touveaitnfer 
itftt&m ? Sant' 1 Éfrem ne ragiona con rryo- 
»H da mettere iomm» orrore io chiun- 
que «li afcolti . Dove voi feorgete balla- 
re, dice quefto gran Santo-, fappiaic pu- 
le, che ivi tutto è tenebre per gli uo- 
mini, perdizione per le donne, t.-iftezza 
per gli Angeli , fefla per Satanaàfo. Vii 
civiltà* «’ràcrii, & tieni , iti viroram tenete a, 
fuicodii . i nuliiram piedino , Aititi tram trìfiitia , 
Piatoti ft/f am. Ed altrove addomanila : 
Chi mai in legnò a'Criiìiani si reor eo- 
fiume , qual’ è quello del ballare ? Non fu 
già egli , rifponde , nè San Pietro , nè 
San Paolo, nè San Giovanni, nè altro 
de' Santi Appofioii ; nò di certo , fii il 
Dragone infernale. Il Demonio fu, che 
co' Tuoi giri da Serpentaccio tonuofo , 
mollici tal’ arte. Dract antiqua j fuit va- 
iutr.imtat de tuie . Simili fono i fentimcnti 
di altri Santi grandiffimi. Chi piangerò 

{ •ri.. . , dicea San Bafìlio dal pergamo al- 
a lua Greggia , le Fanciulle che vanno 
ai Bailo , o le Maritate ? Le Fanciulle 
quivi pcnfoi.o la verecondia , e la ver- 
gici à, e le maritate quivi imparano a 
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rompere la fede matrimoniale . Che ft 
tal'unc non cadono in peccato col cor- 
po, vi cadono coll'animo, a forza degli 
occulti compiacimenti. C>*ti fi annulla Or.iis-I». 
pteeatam corpaoe tfageruar , orami lami» Ii * n ' 
animo depravati , a equo inquinata fot. 

Ma fopra tutti San Giovanni Grifoffomo 
non fi può tinto rattemperar, che in più 
luoghi non ferifea conia fua lingua d’oro 
quella pelle efecrabìle de’cofltrmi , chia- 
mando il Ballo un giuoco Satanico, e 
negando avvenire in effo che fi sfuggane Ho*. i.<fe 
i lacci telivi dal Nimico, e che fi refiffa 
alle fuggeftioni risvegliate da! Senfo. E 
in quefta conformità ne decorrono altri v.t>p» i 
uomini loro pari , che lungo farebbe *■**■ ■ *" «- 
addurvi qui ad uno ad oro, e rniamano M " 
il Ballo una Combriccola di Demonj, 
una Strage della Innocenza, una Solen- 
nità deli' Inferno, un Circolo, il di cui 
centro è SatanaiTo . Rendetemi ora , l 
Dilettifiìmi , la ragione di quella gran 
diverfità di parlare. 1 Dottori morali af- 
folvono i Balii come leciti, e i Santi & 
condannano come diabolici. Quelli d». 
cono: Non è peccato l'andare al Bal- 
lo: e quelli dicono : Andare al- Bailo » 
è un'andare alla fefla dell'Inferno. A 
chi dobbiamo però noi predar fede ? Di- 
re che i Santi abbiano in ciò amplifica- 
to, non è dovere.- perchè qual modo di 
amplificare farebbe quello? per irgrandi- 
re il vero , infejjjnare il fallo? Dire che 
fi fieno ingannati , molta meno: perchè 
la loro pena d è fiata data dal Signore 
per guida del noflro vivere. E poi come 
tanti indente fi fono accordati a ingan- 
narci? E come con gli altri fi è potuto 
accordare un Santo Agallino, che è fia- 
to il maggior' ingegno da Dio donato al- 
la Chiefa? E pure egli arriva a dire e ri- 
dire più d'ima volta , che mirormalene’ 
di di Fella farebbe F andare a zappare il 
campo, che non è Tandare a ballare 
iéeltUi o/t arare, quam fatiate. Sapete pe ,a pf - 
rò voi qual' è la vera ragione di quelle ffb.de ’à.- 
due lentenze tanto contrarie, de' Cadili rem cw» • 
e de'Sanci , in quella eomroverlia de* <u ‘ * 
BalE? Ferola : I Califfi parlano de ‘Balli 
fpecofativamente, fecondo che fono in 
se; e cosi dicono il vero, dicendo che 
in sè non fono peccato . Ma i fanti Padri 
parlano de' Balli, come ritfrono in pra- 
tica: c perchè in pratica portano tanta 
rovina ali Anime Crifliane, però avvie- 
ne che elfi li deteffino tanto . Ecco in 
ual modo dunque n accordino quello 
uè d^piniom tra lor si oppeffe . AmoF 

due 
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due fono vere, ma in vario fenfo. Noni 
è peccato di fua natura , f andare al bai- , 
lo i ma è occafion di peccato: onde in- ! 
ter viene, che per le circoflanze che fe 
gli aggiungono, cioè per l' accendimeli- , 
to, e per l’alimento, che in erto truo- 
va la fiamma della Concupifcenza, fa- 
cilmente divenga peccato: il che i Ca- 
nili non negano, anzi in tal cafo con- 
corrono ad infegnare co' Santi anch'erti, 
che il* ballo fia gravemente peccammo 
s,Iv. fora, fo, a titolo del pericolo: Ratioeu proba 
jnf. ludi» gii,! peritali anima fru , ve l alt teìne . Ma 
’ ‘ quando un tal pericolo fi può dir, che'ne 
Stt. i ■ con - fi a disgiunto? Oi fragili tattm bumanarn, 
*** ^ 11 * Ur ' difficnlter fiate! c borea fiat divtrfis pttcatii , 
diire il piiflìmo, e non meno dottoGer- 
fone, (T omnia piccata choriinnc in cho- 
rea. Porta l’umana fragilità negl' impe 
ti fcnfuali , polla la forza degli abiti 
cattivi, porte le fpinte che ci dà il De- 
monio a cadere, e troppo difficile per 
la Gioventù tenerli in pie tra quelli bal- 
li maledetti, che tra voi fi ulano ; on- 
d*è che infieme con erta li può afferma- 
re, che ballino tutti i Vizj: Omnia pec- 
cata in eboreit chorizant . 

III. Credo rimaner già tolto ogni rifehio, 
che mentre io attendo a biafiniarc i bal- 
li , dietro la Icona che mi vien fatta da’ 
Santi, voi polliate frattanto biafimarme 
, t per le mie dottrine, o come infufliften- 
ti, ocome indierete; e però m’innoltro 
avanti con ficurezza a mollrarvi (fecon- 
do l'ordine che da principio io propoli) 
uel bene che perde la Gioventù in que- 
a, dirò cosi , Fiera diabolica: che è 
mollrarvi il lucro certame. 

L 

j Siccome 1‘ unico teforo della Gioven- 

* tù, fingolarmente nelle Donne, è laPu 
dicizia ; così il Signore le ha provvedu-, 
te di due Guardie per cuflodirfelo, eque-j 
Ile fono il rolfore oncllo, e la ritiratezza 
opportuna. Ascoltatemi con attenzione , 
perchè vi dirò forfè cofa che fe la meri- 
ta, Il tortore può fenza dubbio chiamar- 
^ Pfotettore di tutte le Virtù ( morti- 
'* ‘ mamentc fe favelliamo di quello, il qua- 

le riguarda il fallo come futuro , e chia- 
mali Erubefcenza ; più che di quello , il 
quale riguarda il fallo come preferite, o 
come portato, e chiamali Verecondia ) 
mentre ad un rortbre sì bello debbono 
principalmeDce la loro fedeltà i Traffican- 
ti, il loro valore i Soldati, la lorovigi- 
lanza i Senatori , la loro integrità i Giu - 1 
dici, vergogno!! tutti nel loro grado di 
Grifi. l/lr. Parti Ilio 


V igefimonono . 177 

«liete colti in fallo. Contuttociò neifuna s.i*.».v 
Virtù ha egli in culiodia più della Calli- , 

(là. E ciò non fenza ragione: perciocché 
«tienilo la Erubefcenza un nobile timor 
di quella vergogna, la quale andrà con- 
giunta al peccato fe fi commetta : Timor 
Uè empi afta : quanto il peccato è più j.h.»*.*. 
ignominiofo, tanto la Erubefcenza ha più *• 
debito di tenerlo da noi lontano . Ma non 
ha dubbio, che i peccaci di fenfo fonoi 
più ignominiofi di cucci gli altri, comeil 
Filolofo infogna: e però la Erubefcenza 
ha per uffizio di «(eluderli più di tutti 
con mantenete illefa la Caftità. Quindi 
è che fe San Gregorio Nirteno chiamò r» 
il rofsorc unapofsenre armaduia, tale è E * e, ' 
maffimamence a prò delle Donne. Con- 
ciofliachè quella paura d'incorrere il di- 
fonore della caduta, rende coraggiofe 
tra else, ancor le più timide: e quel ver- 
miglio che loro comparate allora fu ’lvi- 
fo, è come unoflcndardo di porpora, che 
chiama quali a battaglia tutte le potenze 
dell’Anima, perchè fi unificano a tener 
difefa la Kocca dell’ Innocenza . Qaam 
peccare putite , diceva colui, tata [affi, rtojert. 

E quella «fiata una provvidenza grandif- 
fima del Signore ; perchè altrimenti fe 
non avefise egli legate tol freno della ver- 
gogna le Donne, poveri noi . Troppo 
farebbe llato difficile a chi che fia cam- _ . 
pare dalle loro forze. Ligavit Deus con- '* u 1 
capi [centi ani Mal ieri t frino vereenndla , ati- 
\ ter non fiere t falva Omni i caro : COSI ap- 
punto notò San Giovanni Climaco. 

Ora quello freno si falutevole lì rom- V. 
pe agevolmente, non può negarli, nel 
mal collume di vagheggiare j ma molto 
più nel pedi no di ballare : perchè una 
Fanciulla nel vagheggiare un Giovane 
tratta con uno foloj ma nell’andare al 
Ballo tratta con molti, nè vi tratta con 
meri guardi , ma con parole , con gelli , 
con ghigni, con illrignimenti di mano, e 
li elpone al pubblico per efsere ivi rimi- 
rata da ognuno , e nulla più tra sè bra- 
ma, che divenire il bcrfaglio di tutti gli 
occhi. Pertanto clù potrà ridire, quanto 
pericolo ella Corradi perdere quel rofso. 
re, che non foto è il color proprio' del- 
la Verginità, man’ è, come abbiainodet- 
co, ilCuflode più diligente; Il modo di 
non vergognarli più di quei mancamen- 
ti che fono i più ignominìofì, è veder 
che molti li unifeano ad a^pruvarli : 
tanto noi più temiamo la infamia cllrin- 
feca, che ha il fuo elsere nella oppinione ■ 
degli uomini , d> quello che temiamo la 
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infamia -intrinfecà , che è fondata folla i per ufeir foora * e che ogni dì fi din- 
ragion dcile cofc. E quell» è* il male de' j zaffi: , e fi dameggiane, per effere vedu- 
Baili: veder che tanti ammetta» ivi per Ite in un pieno l'oj-olo. E quella tra 1* 
gentilezze, e per grazie, quelle diifolu- I altre è la cag : one, per cui tanto preme 
zioni, di cui primi remevafi ancor con al Demonio che fi mantenga tra'Criftia- 
uno. E perduta che fia quell* VeTecon- ni l’abtifo Je’Balli, adifpero de’Sacer- 
dìa di voi oi, v’è forfè poi più fperan- doti che però bravano, e de’ Predicato- 
ri che fi riacquifti ? Anzi è perduta per ri che h riprendono j perchè ne' Balli 
fempre: tanto che della Verecondia può gli riefee di togliere quei ripari che di- 
dlrfi , che quando cade, cade agguifa tendono V Innocenza; ond'è più .facile 
dell' Elefante , fenza più alzirfi: Óft re- al Maligno, dillriirta quella fiepe , di 
drrt nefett, ut ferii r , ruder-, ciò che non entrare nell’Anima a depredarla. Vai nen ( g. 
avviene ir» altre pallio n, nelle quali chi t(i ftftii diriphtur frffeffh Avvertono i *7- 
odiò, può tornare a riamale; ehi fi at- Naturali, che tra gli Animali leFemml- 
trillò, può tornare a rallegrarli, chi fi ne fi addomeftìcano prima de’ Mafchi . 
adirò, può tornare a tft.anquillarfi ; chi termini citììet eicursitrur, tfuàm Mirti. Ari», t*. 
diffidò, può rilevarti a fperare. Solo il Pcnfo che molto più avvenga quello net k ‘ n ' c ’*" 
roffore , sbandito una volta dalla firon- cafonollro, perchè la donna, come più 
te, non torna più a comparirvi; e può imperfetta, meno adopera la ragione in 
ben’ egli pentirli di aver ceduto quel odiare il male a forza d’intendimento: 
pollo alla sfacciat -ggine , ma non però onde, quando fe le toglie il riparo di 
glielo ritogli.: mai più: tanto ella èpre- quclì’onor naturale che ella gli porta, 
fontuofa. è più facile indurla ad acconfenrirvi , 

VI. L’j' - — Cufiode dato alla Purità èia quali ammanlita. Ma còcche fiali di ciò, 
riri u zza, la quale guarda di tuoni il io rimango ftupiro, che ufandofi rama 
telo o della Innocenza, come il roffo- j diligenza fin nelle Chiefe, per Imparare 
le lo preletva di dentro. Una Vergine , 1 gli uomini dalle donne, quando pure ivi 
nella prima di tutte le lingue, che fu I’ | convengono aiolo fine di far del bene: 

Ebraica, vicn detta Htlrnà , che vuol di- fi tema poi così poco quel Mefcuglio-di- 
re, Nafcolta; affinchè fi vegga quanto è Gioventù d’ogni fello nel Ballo, dove 

inleparabile dalla Verginità famorcdcl- la geme non per altro conviene, fenon ' 

la ritiratezza, e come per elfo una Ver- che per darti bel tempo. Che dee dire {•*•!* 

gine' , agguifa di un Riccio tra le lue il Signore ( il anale fin dagli Ebrei ri- * 

tpine , fia folameme fi cura . Per tanto chtedea quella feparazione nel Tempio) 
quella gran brama che hanno tallora le mirando oggidì i Fedeli sì mai’ attenti, 

Giovani di comparire all’aperto, le ef- che non foiamente latrafcurano piùd’una 
pone a tifehio di effere credute, nonfo- volta nelle lor Chiefe, dove ella li può 
lo poco caute, ma poco calle, almeno ftimar meno neceffaria; ma malia affatto- 
d’ inclinazione. V’è quella differenza tra la curano nell’apcno- delle piazze, ede’ 
l’Apr, e le Vefpe, che le Vcfpenonte- prati dove unto più» è da badarvi ? 
mono punto di effere offervare nel loro Qual titolo daremo noi però a fimili VII. 
lavoro; e le Api ne temono tanto, che radunanze? Se abbiamo a favellar col 

non s’inducono mai a lavorare, fe non linguaggio delle Scritture, conviene die 

afeofe. E’avvenuto però, chr racchiufe io dia loro un titolo alquanto bruirò, e 

in un'alveare trafparemc di vetrodagen- però rfifearo . Non poche volte nell’ Idio- 
te vaga di offervar la loro arte nella ma fagro l’ ideilo è dire che una cola 

fabbricazione del mele ; prima di porli fia comune , e dire che ella fi* immoti- 
al lavoro, hanno fatto al vetro per di da: ond’è che l’ Angelo dilfe in Vifione 
dentro un’ intonicatura di cera, c poi a San Pietro, ritrofo di gullare decifri 
coperte e clfufe hanno ivi attefo a iloro immondi: Quei fieni fmrijScnvit, tneom- 
lavi. Ora una fimile differenza credo io \nune n* dixerh. E così eccovi come k> 
paffete frequentemente tra quelle Giova- Spirito Santo chiamerebbe coteftevoftre 
ni chefono veramente innocenti, e quel adunarne, fe ne doveffe di (correre: dua- 
le che non' fono . Le prime agguifa di Api merebbele immonde t tanto già effe fi 
vorrebbono flar fetnpre ritirate e raccol- accomunano * tutti: anzi tanto tuttiqul- 
te, e non hanno per peggio che compa- vi accomunano i loro vizj, mfegnarrdo- 
rire in pubblico: le feconde , come Ve!- li l'imo l’altro la vanità nel velfire, la 
pc, vorrebbono che ogni di falle fot* libertà nel guardare , l'imntodellia nel 

lag»- 
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ragion ire , 1; sfrenatezza in qualfilìa por 
■nli ■).!. amento . Qui ttmmwucMurit Superbo , 
imbuti Suptrbiam, 

i r. 

Vili» E con ciò ini fo fcala a pattare dal 
lucro celiaste di quella Fiera , al danno 
emergente f e da quel bene che laf.ia la 
Gioventù nc'fuoi Balli, a quel male che 
ella v'impara . Nelle Fortezze, le v'è 

E arte che guardili con più lludio, fono 
: porte; perchè per edè e più agevole 
iofieme c più impctuofa farebbe l'entra- 
ta al Nimico. Ora nell’ Anima quelle 
porte fono i Senli, ed clic vanno guar- 
date da' Cridiani per regola di buona 
guerra con ogni vigilanza poflibile . E 
pure gl'ifLfli Criitiani ne’ Balli, ne apro 
no al Nimico liberamente almeno tre, 
c fono l'Occhio r la Mano, l'Udito ; 
onde potete ben figurarvi fe il Demo- 
nio, impadronito di quelli podi , da di- 
ligente ad introddurre per cfiincl cuore 
le lue truppe di mille luggellioni , c di 
mille fcelleratczze - 

Primieramente dunque il Demonio gua- 
dagna l’Occhio. Santo Ambrogio, de- 
fcrivendo it gegnofamente il Piacere, lo 
dipinge in atro di lanciare dalle palpebre 
laccj, e legami, con cui far prefa d'A- 
nime, fpcziahnemc più giovanili . Luden- 

A bèl c" /“Cb/ai,/ palpebri t reri», ejuibue [pe- 

cioftt Juvenam animai copie . E quello C il 
primo poflèlTo, che egli piglia dell' Ani- 
me, dice il Santo: Oculìt prima teneamm 
ree proludette. Lafciamo pure, che i Leggi- 
di dibattano là tra loro, fe podi pren- 
derli podedo di alcuna cofa con gli occhi, 
o non pofsa prenderli. Un tal pofstfso, 
fc è controverfo ove fi tratta di Roba, è 
decilividimo ove dtratti dell'Anima. L‘ 
Occhio fa la piima entrata , e prende 
quivi il pofsefso a nome del Cuore. S/ 
Jwb. fi 7 ftcueuen efl etulee mtee cormtuvt. Pertan 

" ro, chi non teme di tal pofsefso, è cic- 
co affitto di mente. 1 Santi , che erano 
, veggenti mirate un poco a che l'gno 

ne paventavano - Balla udire quella pio, 
teda, che anome di tutti fa ilfamoGiob- 
l4k|i. >. bei P'VV [cedue rum ocuiir meie , ur ne 
cogieotem quidim de Vtrgint . Parole che 
menterebbouo un'intero R gionunento ; 
tanto fono piene di fugo. Voi vi dace a 
credere,- che gli Occhi vi fieno amici ca- 
ridimi , fempre affaticati in ptoccur.arvi 
nuovi divertimenti, nuovi diletti p ina v' 
ingannate. Lo Spierò Sauro fa incender 
« vi, che vi fono anzi nimici capitalismi ; 
alttfinenu non vi donerebbe, coll’cfein- 
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pio di Giobbe , a far tregua con cfso lo- 
ro. Popóni /cedue rum «culi/ ernie-, mentre 
è manifello, che la tregua non li fa con 
gli Amici, fi fa con gP Avverfarj inten- 
ti* combattere. E puie fe gli occhi fo- 
no nimici sì capitali, folscro almeno (li- 
mici, quali fon gli altri, pacificabili . Ma 
edì fono nimici di tal madera, che non 
lafciano mai guadagnarli appieno . Però 
il più, che pofsa Ipcrarfi a favore delle 
Anime in qucQa guerra , eia tregua: non 
è la pace- Narra TeuuHiano di uncerto 
jnrico Filoftfln , il quale differito di po- 
ter guardare le donne lenza dcfìdcwle, 
fi cavò gliocchi. Quid Mulùr, e fin, con- . ! 

cupi [centi a » [pietre non foffet , CT iolerrt [t c. ja. 
non ejfee poeieue , txi trovi e ftipftm . Codui 
voleva arrivare a trionfare degli occhi 
fuoi (terminandoli adatto da sé medefimo : 
ma a noi Cridiani non coniente la Legge 
del S : gnorc un tal genere di vittoria; e 
però ciò che rimane a fpcrare con que- 
lli nodri Avverfarj, è la pura tregua: 

Pepili [adut . Il che vuol dire che noi 
non ci dobbiamo inai pienamente fidar 
di loro: ma fc miriamo un' oggetto pe- 
rjeolofo, non lo dobbiamp, lecondo il 
dotto 1 Sdoro- mirar giammai fusamen- 
te, ma dr pafsaggio, anzi di cor fo, ed» 
corlo ancora veloce : eurfu, 

aggoifa di quei Cani, che andando abe- 
rc fu le rive del Nilo, bevono e (figgo- 
no, per rema che dimorando non diven- 
gano preda de'CoccodriUi . Ma più no- 
tabile è anche in quello propofitn quel 
motivo, che adduce il finto G obbe a 
concludere una tal tregua : Ur ne copra- 
rem ejuidem de yirgiae. Son si Col ipnti 
tra loro i guardi, c i ponderi , che nel 
linguaggio de' Santi fi pigliano per rute' 
uno, onde i'iftetso è dire, non peni, re, 
che non mirare : Pepici [cedue cum eculir 
ernie, ut tu cogitarem. Ma pare pero che 
tra gli Occhi* e'I Cuore, fia quella fe- 
grecacorrifpondenza, che è tra quei Mon- 
ti, i quali gettano fuoco. E'flato ofser- 
vato come nef medefimo tempo, che '1 
Mongibcllo, e'I Vefuviovouiicavaiio tan- 
te fiamme dentro l'Italia quelli annifepr- 
fi, s'infuriavano nei nuovo Mondo alni 
Monti pur' incendiai j-, che fono li nell' 
Ame’ica; onde fu creduto da alcuno , 
clic per vie foiterrauec palli ira loro qual- 
che occulto commercio , per cui le la 
intendano tufi, ìe . Un tal commercio 
non è liubb-uifi, ma c-rto , pafsarc tra 
gli Occhi e'I Cunic, ond’è che ad cf- 
eludete i penfieri conivi, conviene on- 
i S 4 nina. 
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Binamente efcfudere ì guardi: Pefigifee-' 
du?cnm ecnth meit, ut nt agi tanta . E 
forfè per quello la Natura ha volucochc 
gli occhi fervano a vedere infieme* ed 
a piangere, provvedendo ella quello fen- 
timcnto di due uffizj ( laddove agli altri 
ne ha deftinato uno folo) affinate con, 
ammirabile provvidenza fofTe vicino al 
male il rimedio ; e dacché la maggior 
parte delle colpe hanno il loro princi- 
pio dagli occhi per mezzo degli fguàr- 
di curio fi, quivi anche trovnlfcro la lo- 
ro. medicina per mezzo bielle lagrime 
fopraggiunte di compunzione - 

Ma tra pericoli si minifclli,. come dob- 
biamo poi credere che fe la palli frattan- 
to la mifera Gioventù in quefti Ballimal- 
nati , mentre di fua primaria intenzione 
gli pratica- a quello fine, che c di mirare 
più attentamente chi vi. concole, e di 
venirne più stremamente mirata h Con 
quanta ragione potremo- noi credere che 
non finifea il giuoco- fenza. una moltitu- 
dine grande d‘ iniquità, di delìdcrj' ini- 
qui, di dilettazioni inique, di fatti ini- 
qui ? Il vedere i Figliuoli di Dio le Fi- 
gliuole degli uomini, indulTe già l'opra là 
terra il Diluvio : ridènte Fila Dei Filiti 
Ja ' heminnm, jued ejfent pulitini edora.il 
mirare le-medefime nelle- Veglie, e più 
ancora ne'Balli, li può credere che indu- 
ca un- dilùvio fu 1- Anima-di peccati'; fe 
pure non fa Dio corr gente si temeraria 
un continovo miracolò di provvidenza , 
difendendo con più di fiudio quei che 
fcenfigliatamemc fi efpongono- a più di ri- 
fthi. Ho udito raccontare un miracolo 
bello che fece la fantiffiirra Vergine nelle 
Montagne di Bologna, e fu- quello. Era 
conceria gran gente ad una Immagine 
miracolòfa della Madonna , in una delle 
Fede fu e più folènni.- ed eflfendofi ritro- 
vate, fra la moltitudine due fazioni con- 
tràrie, una da una bandir ed una dill’ 
altra , nel ricontrarfi infieme, fofpettan- 
do vmcendevolmente , caftrono gli ar- 
chibuli, c ad urr tempo lafciarono tutti 
il colpo. Ma che ? La- fantilfima Vergi- 
ne, per moilrarfi Madre- di pace , fece 
in modo , che rutti gli archibulL prefero 
fiioco di fuori , nefluno prefe fuoco di 
dentro; ficchi fra tante: bocche dì fuoco, 
non folo non- vi fu veruna ferita, ma 
neppure udiffi unofeoppio- Se però fi da- 
rà. mai ca'o, che in un Ballo pubblico, 
accendendofi di fuori gli occhi di tanti 
Giovani, rimangano dentro loro gelatai 
cuori , dirò che fucccde un miracolo tan- 
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to più piodigiofo, quanto più è rattenev 
re la fregolata concupifcenza dell’uomo, • 
fempre reftia, che non è rattenere una 
piccola fiamma , fempre ubbidiente a i 
comandi dii fuo Fattore . Ma chi può 
fperare- un miracolo si sfoggiato 1 Se „ . 

nella Chiefa fleffa , dice San Giovanni s >°uT. 
Grifollomo, mentre afcoltare la predi- 
ca, mentre affi liete al fagrifizio, mentre 
attendete a‘ falmeggiamemi , incontran- 
dovi a rimirare una Femmina che vi palli 
dinanzi a cafo, vi- fentitc rallora accen- 
dere in un momento , quali dì fiamme 
infernali v che dovrà- crederli che inter- 
venga ne' Balli, dove fenza ripari , e 
■fenza riguardo, voi fiere efpolli a tan- 
ti- colpi diretti-, quanti fono quegli oc- 
chi che vi rimirano, e quanti fono que- 
gli oggetti che rimirate, non alia sfug- 
gita, ina di propofieo, e non per forte', 
ina di primaria intenzione f Così dice 
il Santo : e fe io- doveffi rìfponderc a 
quello fuo argomento , non faprei che 
mi dire, tanto egli è forte- 
- Che farà poi , fe olferviamo come ir XD- 
Demonio ne’ Balli guadagna non folo 1’ 

Occhio r ma ancor la Mano , introdducen- 
dò per quella porta medefima le fue fòr- 
ze a far conquida del Cuore? San Giro- Hi-, 
lamoftimò si nocivoalla verginità un tale 
accidente, che lo diè per mortale: Ta- 
li um, & fece ; , meri tur t Virginiralii fri» Pii»; I. ». 
dpi». Ed io perme credo che fpelfevor- 
te le mani de^Giovani, c delle Giovani, 
facciano- ne' Balli queirdTetto , che fata 
Salamandra toccando un’ Albero; ed è 
avvelenarne a un tratto la pianta con tutta 
i pomi - Tallora uno (Ir ignìmento dì ma- 
no c fiato badante ad infondere tanto- 
toftìco- nella- cognizione e nel cuore di 
qualche- creatura- infelice, che quindi in- 
comincioflì più di una trefea dilonorata, 
c fi continovò fin’ all’ ultimo- della- vita, 
avverandoli nelladonna pur troppo quel- 
lo, che- ne leggiamo, nell’ Ecckfiaftico-, 
cioè, che Qui tener etm cjuaft tjui uff re- Ecc'i- «t 
bendi t Scerpienem , tanto è tutto uno il »°- 
prenderla, e ilreflarprefo, quali dabran* 
che di morte. O fama Pudicizia, quan- 
to è' mai poco riccmofcìuto- il tuo pre- 
gio, e quanto poco c filmato ! De' Fio- 
ri fi- dice comunemente che non convie- 
ne toccarli , fc norrcon gli occhi: Or«~ 

He tingiti . Ma il' Fiore della Verginità». 

per efierc tanto-più degno , epiù dilicato,, 

non ammette , dice Santo- Ambrogio , 

nè- anche una tal licenza . Sanila Vergini- I-dcVS^, 

tai atitm afpeilw vietante, E tuttavviaa! 

nafte i. 
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no fi ri tempi , quelle che prefumono di 
comparire per Vergini , non follmente 
non temono male alcuno al loro tenero 
Gìglio dall' afpetto degli uomini, pereui 
lar.gue; ma neppure glielo temono dal 
contatto , per cui pub anche appartare . 
Senonchè a dire il vero, la colpa di ta- 
le audacia non è la loro , è di chi lor 
la confenre . Quei Padri Urlìi , i quali 
fe vedelfcro un giovane cd una giovane 
darli inficine la mano quali di furto in 
un cantone di cafa , faviameme verreb 
bono ad i (gridarli > fono poi sì pazzi , 
che un tal portello largo e lungo conce 
dono loro in ballo fenza rimono, quali 
che il ballo abbia virtù di cambiar Al- 
bico in bronzo la molle creta di Adamo , 
da se sì labile. E fe non è quella cecità 
, deplorabile, qual farà? Via, via fpedia- 
moci prcllo da un tale abufo, e partia- 
mo avanti . Anzi nò . fermiamoci , finche 
vi faccia almen fare una «nervazione: ed 
è la feguente. Io di quelle cole ficura 
mente vi tratto per volito prò. E pure 
conviene che in un tal* atto medefimo 
guardi bene come io le dico, e truovi lo- 
cuzioni innocenti, e modi, e metafore- 
fra cui ricoprire quali fra tanti pampani 
la nudità delle azioni da me riprefe, pe’r 
non cfporle neppure alia voftra mente 
nella loro forma nazia, quando vi voglio 
muovere a deteftarle. E quelle azioni, che 
puramente narrate dal Sacerdote hanno 
sì (frana forza a contaminarvi, non ne 
avranno alcuna operate da voi medefimi 
in una fata di Erta converfazione ? An 
date pure a trovarvi chi vi dia fede , 
che io quanto a me non fo dirvela. 

Finalmente non c pago il Demonio di 
conquiliare ne' balli f occhio , c la ma- 
no, come abbiamo detto finora : vuole 
anche aperta un'altra terza porta di mor- 
te, e tale è l’ udito. Non fi può crede 
te agevolmente quanto conktilcano ad 
ammollire lo fpirito L fuoni adoperatine! 

r. ballo . Gir Eretici Manichei , per telli- 

Mani, monianza di Santo Agoftiuo, andavano 
-dilleminando , che la dolcezza delle ar- 
monie forte. Hata x noi trainmandata, dal 
Paradifo: Dui Cidi rum rmtJÌCArrt di divini i 
8/gms vtnìjft - Ma che che fia di altra 
mufica . quella delle ballate non è venuta 
altronde licuramenre , che dall' Inferno, 
defiderofo di ammorbidire per quella via 
g)i animi di chi le afeolea , a ricevere il 
ito piacere . Così ne giudicò San Gio- 
vanni Grifoftomo , ove le diede il no- 
- aie dà diabolica , o per la fua origine, 

j ... 


Vigefimonono. 

o almeno pec lo (uo fine. AI certo San s.Ti. tt, 
Tommafo alTcrifcc generalmente di tutti 
gl'idromenti unificali, che fieno più atti ’ 
a muovere il noltro interiore a diletta- 
zione, che a formarvi una buonadifpo- 
lìzione. Màgi* Animum mcvtnt Ad itlrtié- 
tianem , tjuìm ftr ia formi mr ìnt fritti bo- 

a a diffi/ìrii . E però confidente che eofa 
opererà nella gioventù il Tuono degli 
llromenti ufati ne' balli , e qual difpofi- 
zkme potrà mai introddurre ne’ loro cuo- 
ri, che non fia difpofizione di morte già 
vicina , fe non anche di Amerai , Ubi Ia 

njmpAr.t s fiAAtlt , libi a ctnmirnr , lyrA gAr- 

rii, qui* ibi Ori timori dice San Girola- 
mo. Stimate voi per difficile, che come 
il Tuono della tromba guerriera della i 
Corfieri che l'odono , ad annitrirci cosi i 
concerti di cembali e di chitarre troppo 
concordi, fveglino moki adir [allora cer- 
te parolette animofe , eòe non fi fa ben 
difeernere cièche fieno, fc fieno cenni di 
fcandalofi trattati , o fe ne ficnoprincipio? 
Ponderate, fenza che io più ve l’efplichi» 
tutro il danno che il Demonio cagiona 
nelle Anime per tante vie , dell' orec- 
chio, della mano, e dell’occhio; e poi 
vi riufeirà il raccogliere il conto de’ 
peccati, che li commettono giornalmen- 
te ne’ balli ; c intenderete le fieno un 
trattenimento così innocente per la gio- 
ventù, come fe Io fìngono' alcuni. 

Io per me, fe averti a raccogliere un XI IT. 
fimilconto, non faprci farlo meglio, che 
con riferirvi ciò che fu mortruto ad un’ 

Anima fama defidcrofadi rilapcrlo. Un durerò, 
fervido Religiofo pregava Dio incertàn- 
temente a notificargli quaì Tolse quell' 
occafionc , per cui maggiormente veniva 
mofsa a peccare la gioventù . Ed aeco , 
che rapito in ifpirico, vidde entrare in 
Chiefa un'uomo terribile, feguitodaun 
Coro di Fanciulle, e di Giovani , che 
intrecciate, e prefc^ier mano, ballava- 
no alla gagliarda. In quello modopaf- 
fando davanti ad un Crocitìfso, al primo 
giro , quell’ uomo terribile diè un gran 
colpo fopra i piedi fantifITmi del Signo- 
re: al fecondo giro diede un gran colpo 
fopra le ferite delle mani : al terao pre- 
me con gran forzala corona di fpine, in- 
di la gcttòatcrra, clacalpertò: al quar- 
to fi pofe a ridere del Signore, e delle 
Tue lagrime, tuttoché fanguinole : al quin- 
to gli fputò in faccia: al fedo gli aper- 
se di nuovo il collato: al lettimo, per 
finire , fi pofe a bellemmiarlo arrabbia- 
tamcatc. Frattanto il Religiofo > pieno 
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di zelò v fi voltò a (gridare ilcondoitie- 
re fagrilego di quella danza infernale, e 
n’ebbe per rifpofta: Nati hai pregato tu 
per fap re qual fin quell' ocrafione, in 
cui più fi pterhi dalia gioventù licenzio- 
fai Eccoti «f udito. Io. re l'ho itti qui 
vedere: ed è ii ballo. Olle; va adunami 
uno tutti i peccati i il moto- impudico de’ 
piedi , lo- ftrignimemo. mal ruolo delle 
mani* la vanità, delle donne acconce ,. e 
affettate ; la gelofìa degli amanti eòe 
d'effe fpafimano 1 guardi , i ghigni, e 
foprattutro il cuore accefo di deuderj mal- 
vagi ; e vi riconotcecai rinnovare tutte le 
piaghe del Signor tuo, con tutta la (ua 
Palfione; e detto quello difptrve. An 
date ora, e adulatevi quanto volete con 
dire : Ch» tifine- è under et belle ? E* 
us pejfaremfe ti‘ Cieveni , un» vivacità- 
firn» mele ss' ufenz. e fine» melile e- , 
Eh non bifogoa lufinearfi con tanta fa- 
cilità: Se ledonne ballaffero con le don- 
ne, gli uomini con gli uomini,. Io vor- 
rei credere anch'io; ma in altra forma 
io non potTo: è troppo l' efpericnza chia- 
ra in contrario. Tette libiiinem , diceva, 
colui, t& chete» s fifimjiftt. Se noti vi fol- 
le più libidine ai Mondo, .fiate pur cer- 
ti che farebbemo a un tratto finiti i bal- 
li, o> quali finiti.. 

XIV,. Ma iarebbe anche meno- male , fe i 
balli non Comentaffero altro vizio-,, che 
quello. Quello cil domellico : maquan- 
ti dietro quello ne accolgono come ami- 
ci. La prima volta, che il Popolo fede- 
le ufaffe quel hallo, che io vi riprendo, 
rra donne , e nomini , fu quando ■ fi- ri: 
dulie ad idolatrare- là nel Di ferro il Vi- 
S.wi.fut..;eliO d'oro. Seti/ ftfulnt menducere r Ór 
biberty & furrexerun: Iutiere . Si pnfe la 
moltitudine appiè della Statua , fedendo 
per banchettare, e dipoi fi levò fu per 
danzare. Ma coti ò caro affai quetlopri- 
moi ballo-; imperocché fcefo Mosè dal 
Monte, e mirando 1 * Idolo adorato , e 
quella fella diabolica intorno ad dio-, 
andò in tanta fminia , che accompagna- 
to dilla Tribù di Levi , ammazzò in quel 
giorno hello ventitré milià di quegli in- 
felici ivi accolti : i quali per ritrovarli 
nel peccato attuale dell'ldr.lotna , può 
crederli che tutti infoine, come impeni- 
tenti fapeffeto tanti latti veramente mor- 
tali fitto aU' Inferno. Ecco dunquecome 
fu dedicata la prima volta quella folcn> 
nità infernale de* bolli; ed eccoilptimo 
benefizi» che nrpro'Venne alpopolo E- 
lètto. Ota quell' acqua , che ■c-vdenofa 


nella fu a fonie 1 cerco è che non far* 
fahr-Cvole ne'fuoi rivi: epe iò chi potrà 
contar fuoccffivamente quante fieoo p»i 
Hate le morti avvenute in quella peci- 
(ione medefima difolrzzof lofio perdi- 
te, ebe quella prima finge degli Ebrei 
fofse una piccala fnrgenre di- qué fiumi 
di fa ngue , che fi. fono (patii da poi ne' 
fccoli. fu f seguenti per Quella maledetta 
ulani a di' bali: tante fono le nvntc.'zic 
che -p.r efsa fi contraggono da' giovani 
geloii-- ctanti fono gli ammazzamenti che 
prt efsa ne feguono. Certa cofaè, clic 
a' di noftri .è convenuto in qualche paefe,. 
che il Principe freni i balli con pubblico 
editto ; affine di provvedere a i gravi dì- 
fordini di rìlse, di rivalità,, e diomicidj , 
che ne venivano alla giornata-. E pure 
fi fpacciano per pafssuempi innocenti.. 

IJ peggio è-, che quelli «addimi di- 
fotdini (1 praticano piu che mai aggior- 
ni di fella, cioè quando più che mai cor- 
te i'obbligition di fare ddbenej onde 
l'onore del Signore vicH calpefiato allo- 
ra con doppio affronto. Domarne fella,, 
dicono- la. fera tra lóro i Giovaci coliti : 

Erta- filtmtiteu Demini' e/i enntvtr ferie». Iadic.ua» 
Andiamo. dia Madonna : e perchè? per 
onorare là Vergine ? per addomandarle 
perdono- dell' oftèfe. fatte al fino divino- 
Figiiuolo? o*pet* implorare con quel pel- 
legrinaggio divoto il patrocinio -delle lue 
inrereclGoni ? Appunto.. Per andate a bai- 
lire,, e per veder le fanciulle che quivi 
vengono a ballare efse ancora si fedel- 
mente,- che non lafciano patsare anno, 
in cui quel-' dì non concorrano.- a una tal 
feda , timo! ben la fan no'0*aervore Vt Judlc, ai. 
vi itene Filine Slite ai inceliti cheto» ex. tu 
mere precedere . E quelle fono le folenni- 
tà della Vergine, e quitte le divozioni: 
con tanta no/a dì quella Madre fantilfi- 
ma, edel Ilio Figliuolo ditùnov che pro- 
tetta di. averle in un'odio loomov Sete- jg 
ridir etri veflrei , eiivit etimo mee . 

Eccovi però fe Ca verò , chi i balli Gcnà» XV 1 . 
una Fiera infau Ila , incui là gioventù corre 
un gtandiflènio'rifchio , sìd lucro celsana 
te, per quei beni che perde,, di rofsore- 
omrò , e di «kjratezzo opportuna ; e sì di 
danno emergente, ne' quel clune ripor- 
ta di mele : -ondelic.-omequa -idó 1 Delfini, 
fa* fetta in mare,, e I aliano, al modi; (oro ,, 
dati chiane indizio dì vicini empelta; co- 
»• quando i Giovani > lì arringono, a. dan- 
zare pubblir fucate , crediate erto, che- 
la tempeliri .ncor ivi non può tarda-e ». 
non io le a dbpetdimcnto più delle anir 
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•me d'effi che k» follevaiw , o fe dell: 
anime altrui. E voi fra:;mco non vi po- 
nete mai meme, c volete ad «giu modo , 
che pallino pei divertimenti giovanili , 
quei che fono pericoli si evidenci ? Ma 
fapete per qua! cagione voi non temete 
così fatti pericoli ? Ve lo dirò chiara 
mente. Non gli temete, perchè fono ap- 
punto più pericoli di Anima, chedi cor- 
po . Voi poco o nulla amate I' Anima 
volita, c però non è maraviglia fe poco 
o nulla v'importino i fuoi rilchieiefue 
rovine. E non è chiaro, che a bello Au- 
dio voi tutto dì la menate dovei fuoi ri- 
fchi fono più indubitali , e dove le lue 
rovine più irriparabili? E come vi potrete 
voi dunque vantar di amarla? Chiama, 
teme. Quari rimuìjiì , dice Santo Ago- 
(lino, nifi fui» amafti ? E però, fe punto 
premefseavoi li fallite, qual dubbio v’è, 
che troppo più vi renderebbe folleciti 
intorno ad efsa un pericolo , non fola- 
mente probabile, ma tallor* anche mani- 
fello di perderla lenza fcampo? Pertanto 
non laprci con qual' avvilo più lalutare 
mandarvi a cala, che con quelle parole 
• del Savio : inferire Ani fu lui . , fintini 
Dee. Abbiate coinpallione all'Anima vo- 
ftra, la quale fe appena li tiene in piedi 
nelle vie piane ( conforme a ciò chedi 
sè confefsarono quei chedifsero. Lubri- 
t averunt vtjiigin ne/lra in : /inerì ftarearum 
noflranun) peniate poi come fia per cam- 
minare ficura tra i precipizi . 

M'ferere anima ma , dito però prima a 
ciafcuna di quelle improvvide Madri . 

Se non volete aver compadrone all' Ani- 
ma delle voftre Creature innocenti , ak 
Siatela per lo meno all' Anima propria. 

Ricordatevi che i voliti Figliuoli, come 
vi dice San Giovanni Griloftomo, fono 
un preziofo depolito, dalia divina Prov 
videnza fidato alle mani vodre. Mani- 
mi fretiefum vobii dedir irpefìeum Filiti 
fuen onde toccherà a voi renderne con- 
to a Dio, le fi perda. Iddio vi ha fatte 
Madri , affinchè voi amiate i volìri parti miano , fido per un tal compiacimento 


perù di cenere, Caiichi dicatene, vivo- 
no nV.Diferti tra continue afflizioni de* 
loro lenii, e tra continue orazioni ; eia 
Gioventù in mezzo i balli, dove ogni 
lqnfo confederalo coi -Demonio da in- 
terno ad avventare tanie lanee contro 
di effa, vivrà ficura? Su che fondare co- 
teda g»an ficurczza? La maggio 'prelun- 
zione pigliali nella Legge da ciò che fuo- 
le accader più frequentemente. Per que- 
llo, ove giunga nuova della morte del 
Padre, e del Figliuolo , e non fappiali 
chi di loto fia morto innanzi; fe il Fi- 
gliuolo era di tenera età, la Legge pre- 
luppon che fia morto prima del Padre-, 
in riguardo a i pericoli più f equenri , 
che occorrono di morire nell'età tenera. 
Così dovete prefumcre ancora voi nella 
cura de' volili parti: dovete femprefof- 
pettate che fi pervertano tra » rifehi di 
pervertitfi, perchèquello c rio che lenza 
paragone interviene il più delie volrein 
quella debole età; e non dovere mai di- 
re; Non -e è feritolo. Quanto poi al vo- 
lervi difendere con la confuetudine e 
col collume, la indovinate pur male : 
perche davanti a Dio la moltitudine de' 
colpevoli , in cambio di alleggierlre la 
colpa divenuta già univerfale, affretta il 
galiigo . Che dire: £' u fauna. 1 Veleni 
non pofibno mai venire a conto di ere- 
dicà, ma fi debbono dal Giudice mandar 
tutti fubico lubito in difpcifione . V mo- 
na non itbmt in hirtdts dividi , fei fruii- 
nut à J udite eorrumfi . E un' abufo sì mi- 
cidiale della innocenza -dovrà mai traj>- 
paflare in eredità , mantenendoli a que- 
llo loia titolo, ch'egli culo, quali chi 
non folle anche abulo? 

Il medefimo avvilo -replicherò pari- 
mente acialcuna d (.quelle Fanciulle, che 
qui fi truovano : inferire animi lui ; abbia- 
te compzffione della povera Anima volita . 
Voi non fapete quanto care vicollcran- 
ao un di quelle Fede, che ora vi fono 
sì a grado. La forclla di San Pietro Da- 


nni- 


con un'amore limile al fuo , cioè con 
un'amore tutto rivolto al bene delle A 
nime loro; e peto come foddisferete al 
volito dovere , lafciandoli 'in abbando- 
no tra le occafioni così funelle di per- 
derli? Direte, che non Ve pericolo per 
le vodre Giovani, e che il menarle al 
ballo -è confuetudine vecchia, ecodume 
lim , ulato. Ma come nonv'è pericolo? ripa- 
co- glia San Giovanni Grifodomo. Corrono 
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eh* ella ritraile dal rimirare una dama 
fotro le lue finedre , e dall' udirne cu- 
riolamente i- Tuoni e le (infonie, n’ebbe 
per pena lo dare ledici giorni nel Pur- 
gatorio: cioè a dire in una fornace di 
fuoco c sì vivo, che in paragone di el- 
fo il nodro fuoco > fe non è motto ad 
incendere , è indormentiro . Ora mirate 
qual profitto avrà daritrarne, chi non è 
fpettatrice fo! cafuale di tali rrefche , 
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pericolo quei che vediti di Tacco , co- 'ma fa in elio la parte più principale , 

luche 
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anche di fpettàeolo. Confidente il gran più difpofto ad accenderli , allora che egli 
teforo che pofscdece nella fama Vergi- fia circondato intorno intorno dal fuoco? 
nità ( da che mi giova il credere, che Voglio dire, che avverrà quando un gio- 
anche intero lo polfediatc ) e però qual vane, fenza ufo di mortificazioni , di 
Sollecitudine vi farà mai fovverchia pf r preci , di penitenze , con le vene piene 
mantenervelo? Le Conchiglie, quanto è di zolfo, più ehedifanguc, fitrattenga 
maggiore la perla che fanno diaverein lungamente ballando in un circolo di 
Aldsn. feno, c quanto «migliore, tanrofitrat- femmine tutte. adorne? Non dite però: 
tengono più giù nel fondo del Mare , Non ì fico tu andare *1 balle , ma confide- 
particolarmente di giorno a Sole lueen- rate tra voi, non quel che il ballo fia in 
te, quafi ammaeflratc dalla natura a te- scmedefimo, comebaiio, cioècomeun' 
mere tanto anche più di effere depreda- arte di muovere a tempo ipifdi, oran- 
te, quanto van cariche di più (limabile dando, or faltando a legge di luorto , 
merce. Ed una giovane, checomeVer- nel che non vi è malealcuno; ma bensì 
gine è così doviziofa, vorrà farli vede- quello, che il ballo fia nei cuorvoftroa 
re femore in pubblico , fenza rurbazio- cagion delle circolìanze . Che importa 
ne, e lenza timore, come feandafie ca- che in sè il bailo non fia peccato , fcvoi 
St*. c.ia. fica di paglia. , non d’oro? 1 ncerraptìo face peccato, ove andiate al ballo ? Efa- 
fttlt effe pnximum De»: e però chi pof- minate non folo la malvagità delle ope- 
fiede sì bella gioja, troppo fi rende in- razioni, ma quella ancora delle diletta- 
degna di polfederla, fe vuol trattare del zloni, ede'defidcrj, che non trafpirano 
continuo con gli uomini, che ne fono i fuor di voi, e toccherete con mano quan- 
depredatori. ta cagione abbiate voi di temere quelli 

XIX. Finalmente anche a cìafcuno de' gio- trattenimenti sì perniatoli. Wi/trwdun- 
vani replicherò il medefirao awertimen- qtie , Mìftrtre animi rat . Confideratc , 
ro, tdifmre anima rat: abbiate compal- che l'Anima cvoftra, non è mia, e però 
fione all'Anima vollra. Figliuoli min . avoi fi appartienepiùcheamcilprovve- 
Mirate che il bollore delfangue, labai derla, guidandola per una flrada Scura , 
danza degli fpirici, la sfrenatezza della quale non è al certo la firada delle alle- 
Concupifcenza, e più ancora. la forza gric,mentreefsaèquclla,chedirittamen- 
degli abiti malvag; da voi contratti, vi te conduce alla perdizione . Gaudene ad l°b *»■ ri- 
pongono in pericolo di cadere, prima fenirum ergami: ducane in tenie diti [ter, 

Alb. Ma*, che veruno vi tenti. Che farà per tanto & in punti» ad lnferna difendane . Si 
cicm > .' epr ' di voi , fe a quello pericolo fe ne ag- danno bel tempo tutto il giorno , non 
giunga un'altro maggiore dall’occafione ? penfano ad altro , che a nuove fogge di 
Certi Alberi unruolr , in tempo distate fvagarfi e di folazzarfi, e poi repentina- 
molto lecca, agitati da un vento caldo, mente lì truovano nell' Inferno. Innefsun' 
fi fono tallora acccfì da per fe llefiì , e altro tempo perdono i Cani più agevol- 
fon'iti in cenere. Penfòte poiché avreb- mente la traccia della Fiera , che in tempo 
bono fatto, fe qualcun folle andato ad di Primavera, quandoper la moltitudine 
accollare di vantaggio del fuoco alle lo- de* Fiori, che li confonde con la varia fra- 
ro piante? Leggete le Vite de' Santi, e granza, poco dfi giungono a fentirne bo- 
vi ritroverete comepiù d’uno di que'buo- dorè. Che farebbe però, fe per dilettarvi 
ni Romiti, folitario nella fua Cella , e pochi momenti , vi comperalle una pena 
foilevato al Cielo più che un gran Cc- che non ha fine; u <juàm miftrandt cendieity, 
dro, tuttavvia al caldo dell'innata Con- diceSanto Affollino, ati citeprateritfued 
cupifcenza, ed al loffio di unafoggellio- dilettai, & Jine fini manti qaed crucine'. Il 
ne impetuofa, nella folitudine ItefTa ha Signore fia quello, che vi diafenno per 
concepute fiamme d'impurità. Che av- tempo, affinché non abbiate prima a pro- 
verrà dunque ad un’altro Albero tanto vare quelle feiagure, che a crederle. 
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RAGIONAMENTO 

TRIGESIMO. 

Scpra la Punita, $ ? immodtflia dtl Vtftirt, 

On fi ritrovò mai ferito si col mio difcorfo, è confeguire che non 
mentecatto , che non folo fi trafcorrano i limiti in ciò prefitti dal 
fafciadc «Rinatamente di fe- mcddimo Apposola , il quale in tal* 
ta d’oro le fue piaghe gton- ornamenta richìefe due condizioni rile- 
dami di tozza marcia, ma vanti flirtici richiede la verecondia, eri- 
di più odentade quelle fa- chiefc la fohrietà : Umiliar & Multerei , ' T!alI ‘ v 
fee medefime per motivo di vanità . E in bnbitu emme , cum viretnndi », cT /#- 
nondimeno tutto il giorno fi vede prati- brietnte smunta fri ed allora interviene 
care dal Mondo una tal follia, fenzache che fi trafcorrano quelli limiti, quando 
alcuno fe ne dia maraviglia . Che tono al giudizio di perfone prudenti fi ecce- 
mai le vedi, con le quali ci ricopriamo? de notabilmente nella maniera del ve- 
Non lo Capete ì Sono falce che legano dire lo dato, o le fudanze, che fono 
piaghe orribili, fatte all* uomo dai dio appartenenti alla fobrietà > o la mode- 
peccato . Prima che l'uomo peccade , dia e l'onedà , che fono appartenenti 
non aveva bifogitodi andar vedilo i co- alla verecondia. Vediamo a parte apar- 
me non ha bifogno di andar falciato chi te come ciò accada: e mentre noi così 
non è ancora ferito , ma faro e Calvo . fonderemo il Ragionamento fu le due 
la fua innocenza nel Paradifo terredre bali , a degnateci dall' Appodolo, n rifu- 
gii ferviva di vede, come di vede ferve no ci potrà dir che lo abbiamo fonda- 
in Ciclo altresì la fua luce al Sole. Per co in aria, 
tanto tutta la neceflìtà di coprirli ebbe 
origine dalia colpa, mentre il coprirli fu L 

la prima volta ordinato a velar quella 

condifione, che quali vivo fangue corde Primieramente dunque fi eccede da SI. 
Cubico in abbondanza da fquarcio cosi più d'una lo dato della fua condizione, 
mortale. E tuttawia mirare lafciocchez- Le vedi, oltre il fine diiò così naturale » 
za del Mondo! In cambio di vergognarli 1 di ricoprirci dalla confufion della nudi- 
delie fue vedi, egli fe ne pregia > e in tà* c di ripararci dalle ingiurie de 'rem- 
vece di occultare i legami de Ile fue pia- pi, hanno un'altro fine politico, che è 
ghc, egli fe ne fa pompa. Voglio pur di diflingucrc gli ordini differenti delle 
dunque una volta sfogarmi un poco in perfone, quali più riguardevoli , e quali 
dirvi ciò che mi fembri di tal pazzia , meno, Ixtrricr eultdi inditinm quoddxm s.Th. 1.1. 
perchè quantunque potrà quello forfè riu- tfl cendìtienii human : Per quello il Re 
ìcire uno sfogo inutile quanto agl’altri,. Teoderico , predo Cattiodoro , lodava '* 
non farà sfogo inutile quinto a me. Se tanto la fua Porpora illudre: peichè di- 
non r.-_- riportelo verun frutto di emen- cea, fa quedo benefizio alla Gente, eh' 
dazione fono almen certo che foddisfa ella non erri nel ravvifarei fuoiPrenci- 
rò a un grave debito di cofcicnza . pi . Qui» prtfttt humtns Otturi , ut dt 
U. Ma voi con ciò ebe credete ì Che io Principe oso ptjfìt antri . Ciò che pera- 
miri a togliere ogni qualità ’iornamen- vanti fi era anche ofiervato nel Popolo 
«o, maffimamence dal vedir femminile ? Romano , il quale onninamente volea , 

Sarebbe quello un' eccedo , non foto che il modo di vedirevalede adidinguere 
d'indifcretezzn, ma d'empietà. Concio!- i gradi tra loro varj di dignità. PUcuìr V,i» A»n. 
fi ac h c , avenjo 1 ' Appodolo conceduto Remnnit -utjirt di'initntt ji cerna». Maan- Mmc-i.i*. 
alle donne , che ponine comparire in date un por t a voler riconofeere a’ nodri 
abito adorno ; chi fata mai sì rigido , tempi lo darò delle Perfone da'vedimen- 
ji ritrofo, che voglia loro interdir!- af- ti. Vi avverrà facilmente , di pigliare ab- 
iòlutamentei Quello però» che intendo baglj gravidimi nell' inchini : curandovi 

come 
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tome a Prendpe* a TÙì neppuie merita 
il neme di Cavaliere; e degnanti ovi co- 
me a Nobile* aehi gode appena la forte 
di Mercatante. Che più? 1 Contadini me 
de fi mi non fono oramai piùpaghi di ciò 
dr '“’iff £ hr farebbe anche troppo in un'Artigta 
privar» ' ' no . Non permette la Legge , che gli 
ornamenti delle dna fieno trasferiti in 
Campagna. Ma una tal legge, fe viene 
accettata negli editti;, non viene di cer- 
to animella ne‘ veli imenei . Amile fogge 
della Città fi trafportano torto al Camp o , 
C da gli abitatori delle ofe , «anno agli 
abitatori delle Capanne. Eque (lavi pare 
opera da lodarli ? Il portare abito fune 
'•tk* *. riorc alio (lato, altro non è, fecredefi 
a San Tommafo, che l'ufare per abito la 
menzogna. Epotrà la faperbu condurvi 
a tanto* di dire perpetuamente a chi vi 
riguarda, una fallirà * qual ’ è di etfer que- 
gl’ ilhiftii, quegl* incKti, che non liete, 
ferma che neppure vi cada poi nel peri 
fiero di confeiftrvene t O convien foce 
che le velli non fervano più di fegno r 
il che è contrario a tutte le buone re- 
gole: o conviene aderire che non è gita- 
no vaterfene tanto ia là dal lignificato * 
IV*. Che giova poi l'aver noi nel Battefimo 
rinunziato folennemente si al Mondo , e 
sì. alle fue pompe ? MmmAo, & emnilut 
f empii ejut . Se averterò fatto voto, diri- 
cercarle , potrebbono forfè tanti ambirvi 
dietro perduti con maggior* anfia ? Sia 
polarmente -le donne ( che fono quelle , 
« cui eccelli intendo io qui di acciai * 
come pia dannofi ) Angolarmente, dico, 
le donne non hanno quali tutte cofa più 
a- cuore, che iadomarfi in ciafeuna par- 
te di sè più. che fia poflibile . Quanto 
tempo pongono li mattina delle Fede 
in velli rii , in abbellirli , ed in- accon- 
ciarli? Se ne poneffer© tanto-in efaminar 
la. loto Cofcienza , quando hanno da 
confortarli , beate loro ! Racconta Cft- 
mente AleiTandrino * che tra le antiche 
Donne Cri (liane, era vergogna tenere in 
cala lo fpecchio . Ora Io tiene in cala 
ancora; chi non v* ha pane ; e farebbe 
un gran fallo, fe una di. quelle Giova- 
ni, venifTe mai alla Chiefa , prima, di of- 
ferii lungamente fermata dinanzi quel 
enfiai lo a lei tanto, caro , per accettar 
fi, fe nell’ abito , e nell' andare > farà 
comparfa eguale al fuo- defiderio .. E poi 
credete che ne abbiano alcun rimorlo ? 
Eccovi pronte le feufe. 
y % Si fa quello» dicono tutte, per non 
«fière riputate da meno delle altee: cte 
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maritate non paghe -«K una difcolpa si 
uriivetfale; aggiurgon la propria, ed è» 
che fiadornano per piacere a'ioro Mariti. 
Belliflimeindorature» ma ferma fondo. E 
per db che fpetta alla prima : Sarebbe 
minor male per verità, fe altro non fi cer- 
cale daquellemai, che il non cflère ri- 
putate da meno dell' altee . li fatto da * 
che fi cerca di c fiere riputatèancora da 
più, men’re lì cerca Sempre di vantaggia- 
re e di vincete la Compagna. Le donne 
Greche fono 3 ’ ooliti tempi tanto impaz- 
zate , che tal* una dì loto ha cambiata 
vede &n fette volte in un dì. Tolga peto, 

Dio dies'ìfKroddUeeir. »L licita moda an- 
che in quelle parti, lo non mi alficure- 
rei, che fotto colare di non voler' diète 
riputata- da meno delie altre, non la vo- 
tele aneli* ella le»uir più d'ima a qua- 
lunque collo. Vi Urebbono per avven- 
tura fino di quelle, che li contenterei»- 
bono di levarli il cibo di bocca , per 
trovar modo- di Soddisfare alla loroinla- 
na alterigia: appunto come fa il Verme 
dell* feta, che per tefserfi * dirò coti* 
la fua bella giuba, vive dimenticato in 
fin di mangiate. A che valere per unto 
negare la vanità , dove è tanto chiara ? 

Seme ve]Hm>»tX preti»/» ( fàlittt exctdin- 
ti» prtprÌHtn-fi»tum ) nifi» A inetum plenum, à C. ’ 
queste-, T aie fu i alfioma di San Tomma- 
fo , fuperiore ad ogni eccezione. E voi 
venite si facilmente ad afsotvere *1 vcfliz 
volito da qualunque tarlo ivi alce fio? Il 
non-, volere apparire da meno delle fué 
pari » quello è fornimento di umanità ; 
ma il non volére apparire da. meno del* 
le maggiori , quello è di boria. 

Quanto, alladfecooda poi del piarne al Vfc 
Marito, ocome fi ridi Bene di tal feufa 
San Giovanni Grifofiomo , in un ideile Honii , in 
fue Prediche più morali! Che piacere al *„(i. J,i 
Marito? diceva egli: Anzi quello è fpefi ****>»- 
firtìmo un dlfgullarlb mentre fono i più 
quei Mariti , i quali han. per male di 
dovere ora fpendere tanto in veflire una 
Donna fola , quanto neppure fi fpendfcva 
una voli» invertire tutta là Famiglia: fe 
nondimeno- fono corthetti a fpremerfi» a 
fmugnerfi». e anovare if danaro per ogni 
vi», fe non. vogliono che la cafa Iti» 
fempre in arme . E poi ,, foggi ugne ìt 
Santo,, mirate fe le Femmine Ir adornano, 
per piacere a* loro. Mariti ! Quando elle- 
no giunte a eafa Hanno fotto 1’ occhio, 
di elfi più /labilmente * depongono fo- 
bico. tutti gli abbigliamenti di oolite, © 
vrftono piùdimcfsc, «più <fifprez*?ie ; <■ 
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-quando efieono fuori , allora fi riafsetta 
li riadornano . Segno dunqu 


no, e li riadornano . degno dunqu e, 
che non l'amore de' mariti, ma l'affetto 
fovverchio alle vanità , è quello che le 
fpigne a veftir si pompofamente. 

Vifse non ha molto in Roma una don- 
na maritata, ma vana a legno, chclpen- 
deva ogni dì lei ore invertirli, pulirli, 
pettinarli , lifciarfi , ricoprendo l'eccelso 
di quella inlania col lolito mantodieoin- 
parire agli occhi del fuo Confotte. Ma 
la Morte , che Icuopre di Jjran bugie , 
Icoperle anche quella. Mori il Marito: 
e la donna rimalta vedova , che facea ? 
Non potendo, lecondo il coltume delle 
perlonc civili, comparire in altro abito 
che di lutto , tenea quell' ordine : vefti- 
va pompofamente menu’ era in cala, e 
quivi di tutte l'ore, fplendida come pri- 
ma, sfoggiata come prima, ammetteale 
vilite, come farebbe una fpola : e poi 
quando eracoRrcrta ad ufcir dicala, al- 
lora folamente con gran rammarico ufa- 
va il bruno, quali che di Vedova pefalsc 
alla Superba più l'abito , che lo (lato. 


Hóm.40‘«a 

E va»*. 
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i»»ni gtcri» veftimentum prttiejìm quiri- 
tur, ree ipf» ttjlutur , dice San Grego- 
rio, qui» lume vult iti pntiefie vefiiiue 
indui, ubi »t »Uit ne» peffit viderì. 

Non nego io. già, che tallor non {‘in- 
contrino de Mariti , cui darebbe meglio 
in mano ilfufo, eia rocca, che nonilìà 
bene in mano alla Moglie : mentre, in 
vece di reggere ««©vernare le loro don- 
ne, intorno alla foggia chehannodafe- 
guire a vcftirli onorevolmente, filafcia- 
no da loro reggere e governare, perte- 
ncre dicon’efli la pace in cala: che non 
vi farebbe mai , le la Moglie , e le fi- 
gliuole non andalscro in pubblico a mo- 
do loro. Ma fconligliati chefono! Non 
avvertono -, che anzi quella è l' origine 
dogni guerra, quella luperbia maledet- 
ta, che lempre più li fomenta col vcltir 
vano. Se qualche Cavalla altiera non pub 
domarli, tanto è nimica di freno, ecco Anm. .■<• 
un modo alsai facile di umiliarla, dice 
Ariltotile, tagliatele la lua chioma. Io 
credo cheunnmil rimedio gioverebbe tal- 
lora infinitamente ad introddurre la man- 


Senonchè dopo qualche tempo infermo!!! , luetudine per le cale. Sapete voi perche 
la miferabilc. Ed ecco che il capo, fe- grida quella figliuola con lafua Madre sì 
dia principale di quella vanità maledct- 1 arditamente ? perche è difubbidiente ? 
ta, le Je gonfia come un pallone: lele perchè cdifpeuofa? perchè ad onta de* 
infetta la cute, fe le intirizzifeono ica-lluoi vpol confumarc tutti i giorni diFe- 
pelli: diventano nere le gote già sì lu- Ila lu le fincllrc, o ancor fu l'ulcio dì 
centi :"e gli occhi, crefciuti fuori dimi- caà? Per quella bella velie ch'ella ha 
fura, par che le vogliano fchizzjre dalle d’intorno, per que* naflri , per que’ riccj, 
lor cafse. Che più? Quella lingua, che 1 per que'ricjmi, per que' belletti . Prova- 
aveva ardito ricoprir con tante meuzo- Ite un poco a colare sì vaga chioma: le- 
gno l’alterigia raccniufa in cuore , le frap j vateun poco tante mode, tante frafche- 
pb fuori di bocca sì flranamente , eh. rie, tantefogge: fatele vellire più politi- 
non potendo la femminariti alaneppu ; vanente, e vedrete fubito fe quelle giu- 
re ,a sè , era coflretta a mo. della non mente indomite divetran maneggevoli e 


volendo. In quello affanno fe ne mo i 
la raefchina: e felice lei, le la pcpadcl 
carpo le valle in fu quell' eli remo a pu- 
rificarle lo Ipirito- e ad umil.jrlol Va- 
dano frattanto a Iculatii le donne vane, 
e -diano tutte ad intendere palliente-, 
che li adornano con buon fine di fomen- 
tare l'affetto maiitak nt'lot Conlotti . 
Il mio parere fi è, che neppure alcune di 
else lo credono a sè medeìime, tanto fon 
certe, che la radice del loto inutile tuf- 
fo èia vanagloria. Il ritrovareuna fem- 
mina che fi abbigli pompofamente, più 
dove c il folo malico, che un pieno P.» 
polo, è come ritrovare una Pavoncfsa , 
la quale fpieghi il teatro delle fue pen- 
ne più volentieri , picfcnte il foto Pa 
vonc, che prefente un gran numero di 
perlonc accorfe a mirarla, tgucd pr» fri» 


manfuete . V illefso dico a proporzton 
delle Mo°l : . Peniate voi, che fu necef- 
fario allo flato di ciafcuna di loto tut- 
tocib che else (pendono in adornati! ? 
Anzi però (pendono tanto, perchè non 
fanno più contenerli nel loro flato, ma 
l'hanno a fdegno, ftccome quello, che 
alla loro ambizione non è mai pari. 

Ma via: fingiamo che in quelle pom- 
pe lo (lato non fempre eccedali : fi ecce- 
dono bene fpcfso alunni lefoRanze, non 
corrifpondenri allo (lato , che è l'altro 
eccelso contrario alla fobierà ricercata- 
vi dall’ Appoflolo. Appena li vede una 
nuova bizzarria di veftir intorno a una 
donna, che tutte Patere le n* invaghisco- 
no al pari , e voglion pur arrivarvi per 
ogni via. Salomone fu così ricco , che 
l'argento a fuo tempo in Gerufalcmme 

era 
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era in unta copia , in quinta altrove le 
pietre. Cosi abbiamo dai Sagro Tefto. E 
pure chi 'I crederebbe? Tolto chel'infe 
lice cominciò a perdetti dietro 1* amor 
delle donne, diventò povero. Conciof- 
fiachè in mantenerle, abbigliarle, appa- 
garle, egli fpefe tanto, che gliconven 
ne all* ultimo imporre gravezze infoppor- 
tabili e i militate fu tutti i Sudditi . Giu- 
dicate poi ciò che può fuecedete nelle 
cafe private, fe ti dì mente a Saziare la 
vanita deile femmine, dominanti fu* lor 
Mariti! Nmllui muliebri tcncupìfctmii Iht 
fmnrut /ufficimi t/l, dice SanBatilio, me 
fi è fluminibus fiuti. Quante però fono 
quelle famiglie, che cadono per erta di 
fondi e di facoltà! Vogliono che il patio 
ti a maggior della gamba : hanno 1* aie 
urpate, e pure ambifeono volare in fu 
quanto 1* Aquile; c quati ad onta della 
Provvidenza divina vogliono fulla feena 
far quella parte, cheiiSignornon ha lo- 
ro data. Qual maraviglia è però fe le 
miferabili, in vece di fublimarti co'loro 
afoni , vanno in rovina? Il colore della 
pelle è indizio del fangue che è nelle 
vene. Se nel veftire procederti: untal’or- 
dine, non piangerebbono unte Famiglie 
prive di foticntamemo. Ma quel che ap- 
parisce etieriormeme di fplendido e di 
fceziofo nell* adornarti, troppo è diverfo 
da quel fugo interno di fpiriti e di fo- 
fianze, che farebbono le proporzionate' 

ad alimentarne sì vallo lufìro . E cosi 0 — „ b ~ , r .. — 

non è da tiupire fe poi quei lufiro non | la fcuota della vanità con cento 


ledi.u.j. fij durevole . Dtmur jut nimir Itcupltt 
tfi , tmulUbitur [uftrbit , dice lo Spirito 
Santo. Se però la Superbia fa gittare a 
terra le cale anche ben fondate, penfa- 
te poi che farà delle maletianti. 
v .Che fe pur rallora non piangono le fa- 
miglie per tali sfoghi , e non cadono dal 
loro dato nazioj Sapete voi d’onde av- 
viene? Perchè le belle vedi, i bei vez- 
zi , i begli ornamenti ti comperano sì 
Amiile, bene » 0,3 r,on fi pagano . Fra Matteo da 
ctm- »o. Bafcio , gran Servo di Dio nella Reli- 
mis. gione de’ Padri Capuccini , e gran pro- 
pagatore di quel Sagro Ordine, abbatten- 
doli un giorno in un Dottore di Legge, 
che in vece di ricoprire gl’ ignudi. Spo- 
gliava i vediti, fe gli accodo, e in bel- 
la maniera pigliandoli con ambedue le 
mani la toga', cominciò a fpremerla ; ed 
ecco che la toga cominciò a piover fu- 
bito vivo fangue, in fogno di audio , 
che il Dottore traca tutto dì dalle vene 
de’Poverelli. Io credo che fe quello Sant' | 
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uomo averte voluto in piò di un' altra 
Città fu la ptuvva medefim* fn le gale 
di varie Dame, che quivi avetie incon- 
trate, non ne avrebbe già fatto feorrere 
punto meno di fangue limile, tino a terra . 
I» tilt luti itvmruttfi famuli Animtrmm 
Pauptrum , ditie a Gerulalemme un dì 
Geremia: alludendo forfè a quelle vedi 
pompofe, che fervono d’ale alla fuper- 
bia ae’ ricchi , e tanto ipetio grondano 
di fangue per le fatiche de’ melchini non 
foddisfatti. Non ti pagano i Servidori , 
non ti pagano ie ferve, non G pagano le 
Chiefe, non ti pagano i livelli, non fi 
pagano i legaci, non ti pacano i Botte- 
ga)’: Perchè? Perchè non ti può : per- 
chè bifogna che la Moglie vada vellica 
da pari tua: chi ha da riscuotere , ab- 
bia frattanto pazienza : e chi muore di 
fame afpettando, muojapure, edafpetti 
finché non muore. 

Ma quelli fono eccelli, che Sogliono 
praticarti nelle Città , piè che nelle Vil- 
le. Parliamo di quelle ancora. Credete 
voi che a Spremere in fimilmodole vedi 
de’ Contadini , non nc ufeifle molto di 
roba mai* adunata ? Quante volte per 
comperate le nappe, i nafiri, e le Scar- 
pe alla innamorata, ti tuba da’ Giovani 
patte dellaraccolta ne’ lor poderi? Quan- 
te volte avvien che le Madri, per met- 
tere , com' efse dicono , all’ onore del 
Mondo le loro figliuole , che è dire iti 
buon linguaggio, per addottrinarle nel- 

orna- 


menti Superflui; per far che fieno più fa- 
vorite ne i balli , più corteggiate alle 
Chiefe, più confidente nelle converfa- 
zioni: perchè a dir breve abbiano Segui- 
to di più focofi amatoti che le perver- 
tano, vendono la roba di cafi con di- 
scapito grave della Famiglia ? Se non al- 
tro s'imbrattano le mam con roba non 
fua , ioggettando ad un' ingiuda decima 
quella metà di raccolta , che Secondo ■ 
patti è dovuta intera al Padrone. E ciò 
vuol dire Svendere oltre alle forze : onde 
fe quell’ abito, che è Superiore allo dato, 
è abito , come dicono i Santi , da men- 
titore: quello, che è Superiore anche al- 
le fodanze , non folamence è da menti- 
tore, ma da empio, mentre è da chi vuo- 
le apparire pompofo alle fpefe altrui. 

I I. 

E pure nè anche qui termina tutto il 
male, che Suole andar conneflb alla va- 
nità delyeftir donnefeo: ma patii innan- 
zi . Conciqtiachè , non foto non ti ador- 
nano 
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nano alcune Con fobrietà : omantn fi 
cum febrietm», mentre eccedono lo Ila- 
co| ed eccedono le fuffonze ; ma quel 
ch%è peggio nonfi adomano neppure con 
verecondia, cum vtreiundia , mentre tra- 
feorrono di gran lunga i confini dell’one- 
flà Criftiaua. Clemente Aleflindrino lo- 
da grandemente una legge de’ Lacede- 
moni, i q itili non permettevano il por- 
tare vedi pompole ad altre femmine , 
che alle pubbliche Meretrici- E ciò per 
mia credere con doppio avvedimento. 
Il ptiino fu di (ereditare e di fvcrgognarc 
affatto quella vanità di veflire , cagione 
alle donne di mille mali : lìccome appun- 
to nella Città di Vittemberga in Germa- 
nia, alfine di (ereditare e di (vergognare 
una t d foggia di fcarpe, introdotta nuo- 
vamente , fu comandato al Boja , che 
palleggiali; la piazza con elle in piede, 
c canto valfe, perchè verun* altro non le 
ufalle mai più- il fecondo avvedimento 
di quella legge ebbe per fine poi, che 
tutu intendellèro , come dal vellire im 
moddlamcnte v’c un breve palio al vi- 
gere impuramente. Il bronzo non cmai 
più difpolload arrugginirli, che quando 
a ripulirlo, più fi llrolina. Piaccia a Dio 
che quella lovveichia attillatura che fi 
limira in cerume, che finoarrivan a por- 
tare (coperta la metà della fchicna, delle 
braccia, e del bullo, non fia una gran 
difpofizione per contrarre una ruggine di 
colpa , almeno fegreta . Sullarum fori 
frotiofior tfi culmi , cjuùm quorum pudor 

vili 1 c/l , dice San Cipriano.: volendo che 
fin la (cmplice Vanità fia cattivo indi- 
zio. Peniate poi , che non avrebbe egli 
detto dell immodefiia. 

Ma lalciamo andar cib, perchè io di 
chi mi ode, non (olo non ardirei di af 
fermare ranco gran male, ma nè anche 
di crederlo ; e però confidcriamo tale 
immodefiia come puramente noeevole a 
i riguardanti . Per due tini può adornarli 
una donna , dice Tertulliano : o per 
cfTer veduta, o'per effer bramata . Ve 
(tium cui cui tur ambiriautmfopit, *ut pro- 
filine haem . Alcune fi adornano come la 
Colomba al Sole, cioè per tape una fem- 
pticc pompa di fe medefime : altre li 
adornano come La Serpe, che quanto c 
colorita più vagamente , tanto è piè 
arra a dar morte . Se noi patliaffltrdi 
quello fecondo genere di peritine , qui 
la colpa è manilcfiiffima - Conciolfiachi 
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fi diceva, viene eletta a quello fine, che 
ferva d’inciampo all’ Anime . Uni tal 
donna pub chiamarli , con le parole di 
Sant’Effrem, un Naufragio di terra fer- 
ma . Nau/rapium fufitr terrom . Di lei pof- 
fon temere egualmente 1 buoni, e i mal- 
vagi. 1 buoni, perchè fiecomc in tempo 
di pelle fono rallora più facili ad alterarli 
i corpi più (ani, così negli (candali fono 
callora più facili ad ammorbarli gli animi 
più illibati. I malvagi poi , perchè no* 
fanno mai l’abito a non rifornirli di que- 
lla fpecie di occalion , fempre valida ad 
operare. I Veleni freddi, come la Cicu- 
ta, pollono renderli innocenti con Taf- 
fuefazione; ma non cosi i Veleni cali- 
di, qual’ è il Nappello. Però direi non 
avvenire facilmente che chi è avvezzo a 
mirare quella guifa di femmine mal co- 
perte fi avvezzi mai di modo a mirarle , 
che non ne riporti poi nocumento alcu- 
no : mentre il loro toilico è toffico calo- 
rofo. Chi può {piegare quanto ognuna 
di quelle fia però cara al Demonio per 
quella gran pelea, e per quella gran prov- 
vifione , che a lui procaccia di Anime 
pervertite? Super hoc Ut ubi tur, & exul- 
eabir , & profilerei immolabie f aperte, fèti , 

& far i ficai il reti fa, qui» in ipfet in- 
craffatatfipars ijui, & dine tjui defluì. 
Raccontali, che tenendo un Nobile tra" 
fuoi Quadri dimellici uria pittura folci- 
va , fu veduto da un fant' uomo il De- 
monio venire ad ora ad ora tra ’l gior- 
no in quella (ala , e dopo un’- inchino 
profondo, che egli faceva aH’lmmaginc, 
con un «urribile in mano incenfarla fo- 
lcnncmente, in riconofcimeftto del gran 
guadagno, che ritraca l’ Inferno da quel- 
lo fpettacolo d’ impurità . Ora io non ero- 
do già, che il Demonio abbia maggior 
ragione d'incenfare una tela mona di la- 
ici via, che un’ immagine viva , fulfart- 
ziale, e fpirants, qual' è una donna, la 
quale a bello Audio co* guardi, co' cen- 
ni , col colore, con l'abito fcandalofoi 
nulla più brama , che fare pubblica (fro- 
ge di chi la guarda , agguila di un Baltfr- 
ICO, dice San Brillio, die tutto altieroe ,BC> 
adorno fra la turba dell’ altre Serpi, fi A 
vedere folamence per nuocere. Mirate 
però, come ad una tal donna quadrino 
bene le parole fopraelrate del Profeta 
Abbacucche. Dice, che il Demonio go- 
de c gioifee per le fuc prede. Sufiorhtc 
Ut abitar , & cxultabìt } e che filma tan*- 


Vi* 


gli ornamenti , e inolco più la nudità Ito quella rete, con la quale ha predato^ 
fcandalofa delle braccia, edcìbqfto» che! che quaft 1’ adora r froprtr t'q immolane 
Grifi, lfir. tarulli. ' X fape- 
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/«pi fino , & fiacrifitabit mi f*n perchè eUimni quelle mode in quel Tribunati 
in fine , per ella fi aggiungono tempre che , come dice Tertulliano , giudica 

fudditi più copiofi alla tirannia del tuo j tutti» non fecondo l'ufansa, ma fecon- 

fcettro » c fi accresce (empie cibo più |do la verità. Vtritanm fi, aoncoafaoa- 

eletto alla rabbia del fuo palato . Ma ,diatm aomiaavit . Io quanto a me, vi 

guai a quelle reti diaboliche, cui inter- , biafimerò T ufo dt effe con quello fpirito 
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viene, che mentre predano per Satanaf- 
fo, rimangono poi predate anch'effeda 
lui : ficchè tutta la loro pompa alla fine 
non è altro che una pompa di Catalet- 
to , mentre (otto una bella coltra , por- 
tano un’ Anima mona e marcia a bru- 
ciare in un rogo eterno. Va fai trabi- 
tit inifaitatm in fmmicalit vanita/ h , & 
faafi vintalam pianori peccatam . Guai 
voi , dice il Profeta , che conducete co- 
me in trionfo l'iniquità, facendo fervire 
1 vofiri abbigliamenti profani, quali di 
unte fila, e aitante funi, a tirare i pec- 
cati l’un dietro l'altro: mercè gli fcan- 
dali che la vollra vanità -va hfciando do- 
vunque palli . Chi tra le Femmine fiamai 
giunta a tal fegno, che ponga la fua glo- 
ria nell' allettare cosi molte Anime al ma- 
le, può tenerli la mifera per perduta, 
tanto, dicea San Bernardino, è difficile 
che fi emendi : Si coataiorij fialtam i 
pila i non aaf tritar ab to {lattina ejat 
Quindi è che fe oggi tornaffe Crifto in 
perfona a (gridar quelle (venturi te, Dio 
la fe le ridurrebbe: così le troverebbe 
attaccate alle loro mode indecenti, più 
che attaccata non vi trovò la Maddale- 
na medefima, che pure avea (ette Spiri 
ti indoffo a tenerla forte. 

Scnonchò la pietà univerfale del loro 
(effo- non mi permette il credere facil- 
mente che fieno molte tra le femmine 
quelle , le quali fi adornino con un fine 
così maligno d’ indurre i riguardanti 
prevaricare . PiuttoAo potremmo credere 
che la loro non fia vaghezza di Serpe fe 
dutrrice, ma di Colomba icdotta: cioè 
vaghezza ordinata (olo a rifeuoter mag 
oior tributo idi (guardi, di ammirazioni, 
di applaufo , dovunque vanno. Vtfèii 
cattai aut ambiticntm fapìt , tut prefitta- 
tètani). Però qual grado di colpa con- 
tengano, non oliarne ciò, quelli eccelli 
di vanità , ripugnanti alla verecondia ; e 
qual grado di condannaziooc fi meritino 
in quella, o in quella, che ne fia vaga; 
non dee qui diffinirfi da me, cui non 
appartiene. Io latrerò che quel Signo- 
re, il quale fi è dichiarato di voler lui 
ticonolccre in perfona tutte Jc foggiedi 
vcllir più firanicro, che Crìfliano: vì fi- 
lale fan ornati iridarti mtftt peregrina , 
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foto, col quale, oltre a Tertulliano, le 
hanno biatimate i Dottori di Santa Chie- 
(a più riguardevoli , San Gregorio, San- 
to Ambrogio, San Giovanni Grifoftomo, 

San Cipriano, San Bernardino da Siena, 
preffo de' quali, difordini nel veltiremen 

S vi ancora , che non fon' oggi quelli 
tra noi pratica l'albagia femminile, 
nella nudità sì del feno , sì delle (pal- 
le, furono da loro riputati difordini me- 
ritevoli delle loro accefe invettive. Da 
i (enfi dunque di quelli Santi mi pare 
di poter ricavare con ficurezza due ve- 
rità. L'una è la finge, che quella nu- 
dità fuol fare nell’ Anime j l'altra è il ga- 
llico, che fempre può ragionevolmente 
temerli quando ella fegua. 

E quanto alla finge , io credo che fia XV. 
grandifiima: perchè difeorro così : Se 
una (ciocca Farfalla fi contentaffe di ve- 
der foto il lume , e lafciarlo (lare , poco 
male farebbe al cerro il inoltrarglielo da 
vicino : ma perchè ella , invaghita di 
quella luce, non teme di volare in mez- 
zo alla fiamma , però tanto è il inoltrare 
a quella miiera il lume, quant' è l'ucci- 
derla . Sono troppo imampennti i no- 
Ari appetiti, ò Dilettìflimi, fono troppo 
incoi’ lìderati : e però il noflro Cuore 
non è contento che fieno foli gli occhi 
a mirar , ma fe ne và loro dietro col de- 
riderlo, fino a rimanerne anch'eftinro . 

Si fecutum tfi ecaln tatti Cor aitata. E loti 1 1.7. 
però come può effervi donna vana , la .1 
qual non vegga il pericolo ch'ella ar- 
reca ad innumerabili , dove ben' anche 
non altro fa che ollentare la fua bellez- 
za l Dice San Bafilio , che la femmina ha 
fopra l'uomo quei predominio, che ha 
fopra il Seno la Calamita . E noi polita* io virghi, 
mo aggiungere che ve l‘ha, ma con que- 
Aa notabile differenza : che la Calamita 
raddoppia la fua forza quando è vefiita, 
la donna quando è fcopcrta . E però oh 
quanto dovrebbons mirar tutte, per 117 
tar meno, a coprirli perfettamente ! Il 
folo vederle è per molti un'effcre prefi , 
un' attrarre faville, un'andare in fiamme: 

Propur fpttitm Mulierh mairi ptrìtrant , f 9-' * 
& ex looc ttntaplfitmria fua fi igaittxardn 
filiti giudicate però quali vampe non ec- 
citeranno di più, fe vi aggiungano gl'in- 
•V . i ( een- 
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«tirivi di tante foggic immodelle da lo- 


ro ufatc, quali che da sè il cuor dell'ilo 
no non follò già a iufficienza difpofto 
ad ardere. Dilli difpollo ad ardere» per- 
che fe al cuore dell'uomo io darò no 
me di paglùt di doppia , di floppai vi 
dirò molto: e pure non dirò appieno . 
ConciolTiachè la paglia, la doppia > la 
(loppa lì accende foto alla vicinità del- 
la fiamma; non fi accende alla villa ; ma 
la Concupifcenza , per concepir le fue 
vampe i bada che veda. Per tanto può 
giudicarti , che come già nel Diferto le 
Donne co' loro ornamenti porlcro quali 
tutta la materia all' Idolo vergognofo del 
Vitcl d'oro; così ora co' loro abbiglia- 
mene fovvetchi, con le loro gioje, con 
le lor gale, e molto più con la loro nu- 
dità troppo (convenevole , fomminidrino 
la materia per formare l'Idolo adorato 
sì univerfalmententc dal fenfo - 
Vero è , che le pili di loro non hanno 
quefta intenzione di porgere la materia 
a sì detedabile idolatria: ma ciò che ri- 
leva ! mentre frattanto la porgono con 
rovina pari delle Anime, dui nienteme- 
no cadono da ogni lato, di quello che 
«aderebbono, fe vi folle quella Anidra 
intenzion di farle cadere? Con gli (pec- 
chi medefimi fatti dì oWaccio ti accende 
il fuoco, fe fono ter» di modó, che uni- 
scano ben b luce, e la ripercuotano . 
Che importa dunque che una donna non 
abbia in sè nè anche una fcintilb di amo- 
re impuro? Quando ella lode ditta anco- 
ri di ghiaccio, quel mollrare sì franca- 
mente lo. Mancia* il feno, e le (palile v 
formanordì lei tale fpecchio ullorio, che 
la fua innocenza non èbuftevofe ad im- 
pedire le fiamme, che ne riluttano in 
chi la miri, anche a cafo- 

Uit fant' uomo rapito Ire citati men 
tre orava, vidrft con immenfo giubbilo 
una porta granditfima aperta in Cielo , 
cd una drada di luce, per cui mokis-' in- 
camminavano 1 a quella volta. Ma il giub- 
bilo durò poco- : imperocché comparve- 
ro due Dragoni fieritiìmi ,- i quali den- 
dendo una gran rete a rravverfo ditale 
(Inda, non fot» impedivano» la via, ma 
anche facevano una gran preda de* vian- 
danti. Allora un'Angelo calò dal Cielo» 
r (piegandoli la vinone : Quei primo- 
Dragone, dirtc, è la Difonelta, c t^uel 
fecondo è la Superbia r la rete poi- e d 
lafcivo ornamento delle donne, per cui 
ti fa tantcrmale al Mondo, che s'impe- 
4kc la fttada del Paratifo, e li chiude 
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a molti Unni quella porta, che il Signo- 
re aperfe già a tutti gli uomini col Tuo 
fangue: e detto quefto d i (parve . Mira- 
te però (e anche lenza cattiva intenzio- 
ne 1' immodedia femminile faccia gran 
danno. 

Almeno fi trattenedero chiufe in afa XVIIL 
più che potedero . Ma nò » che voglio- 
no andare ad ogni feda , ancora non 
comandata; vogliono così sbracciate, e 
(coliate, farti, vedere fu l'ufcio da chiun- 
que palli : anzi fotto pretedo delle dan- 
ze angutie, o- della flagionc accefa, vo- 
gliono trattenerli a lavorare tutto il dì 
francamente fulla via pubblica . Non Ltc gene 
comporta la Legge che podi fulla via àV'ci’lit 
pubblica tenerti una Fiera neppur legata» «diet* 
mentre può nuocere. Ma per le femmi- 
ne non v’c legge che vaglia: eqtunrun- 

3 ue dallo dar che eflé fan così fulla ftra- 
a, podi agevolmente temerti non lie- 
ve drage fra quei che padano, non fe 
ne prendono pena; c fe fi vogliono ri- 
tenere in cafa , ti dolgono , e ti dibatto- 
no, quali che la lor libertà debba pre- 
valere alla pubblica perdizione. 

L'altro male noi, che può temerti ra- XIX, 
gionevolmertre aa quelle che ufano que- 
lle foggie di ve dir tanto (cambi ole , è 
di t dente da Dio- punite, o con pena ne- 
gativa nella fotrrazione di qualche ajuto 
maggiore, che per altro fi darebbe loro 
di Grazia ; o con pena potitiva nello 
(caricamento di qualche orrendo flagello 
non afpettato. Io fo che il Serpente fer- 
vi al Demoni» nel tentar Èva, non più 


che materialmente, noi» ebbe intenzion 
cattiva, non aperfe d.isè le labbia, non 
adoperò da sè la lingua, non ti moflea 
nulla , di quel male che fece col fuo 
parlare, da eiczion propia: etuttavviafu 
maledetto da Dio si fole» remente, co- 
me Ognun fa, e fi* condannato a flrafci- 
narfi curvo e carpone fu ‘i fango come 
un lombrico. E poi nulla dovrà temere, 
chi volontariamente fi fruopre il feno e 
le (palle, chi volontariamente fi pone 
in* vida, e chi, febben dice dì non far- 
lo con rea intenzione, e pur volontaria- 
mente affila quell' Arme, con la qualeii 
Demonio fa sì gran piaghe ? Io non pof- * 
fo indurmi a credere , dice Tertullia- 
no, che abbia a rimanere impunita veru- 
na femmina, che in' qualunryie modo con- 
corra e cooperi alla rovina dell' Anime, ’ 
fol per adecondare una vanità . He far 
ut infuni ninni , qm altrui f Hit <nnfttfcr - in nWu. 

dìriinii. Anzi pare thè il Signore fe ne F 
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fiabaftevolmente dichiarato in quella k-g- 
r*oJ ii. gc, che promulgò già nell’Elodo, co- 
-**■ mandando) che le alcuno avelie ne'pro- 
, pj campi (cavata qualche Cifìerna,letu- 
raffe la bocca » Altrimenti (offe tenuto 

£ agar quelle beftie incaute, che palco- 
», n d°-wi cadeflcro dentro. RcJdet Dominiti 
de Evug. alterni pretini?) jumemorum . Ma qual' è 
quella Cifterna» ripiglia San Bernardino , 
le non la donna, cosi chiamata ne'fuoi 
Prov. s .i t . divini Proverbi da Salomone ? E quella 
allora fi dice rcllarc aperta , quando el- 
la le ne va , non pur troppo adorna , ma 
Jjpeuorata e sbracciata. Onde (e alcuno 
di quegli uomini (ciocchi» che quai- giu- 
menti fi lafciano- lenza legge guidar dal 
lenlo , palccndo i guardi con la curiofi- 
tà, verrà innavertentemente a cader in 
un tal prolondo» chi non iurta la Odier- 
na la pagherà » fecondo la qualità dell' 
altrui rovina » E ficcome al Padron di 
quella Cillcrna non v alca dire: Io- non 
la tengo- aperta z quello mal fine, che 
veruna beltia vi calchi ; ma il foto tener- 
la aderta lo rendea reo di qualunque be- 
lila tvifeoda: così può crederli chenem- 
metr varrà- dire nel- calo- nodro ? lo non 
ho cattiva intenzione. Edov’c, o donne , 
l' amore dovuto a Dio j, le non curate che 
Gesù perda le Anime ricomperate da lui 
cpn tanto di (angue, per non voler voi 
liflmencrt qualche ulanza,- e malamente 
ìntroddotta, e malamente Implicata? Nè 
ilare a- oppormi , clic le- do velie mirarli 
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vetxcbbe che una Ifinmiru bella di fua 
qarura non ufeifle mai fuor di cala- per 
temi, dinonfare inciampare chi la riguar- 
di . Conciolilachè la dilparità c manife- 
lia. La. beltà naturale è data- alle donne 
immediatamente da Dio , c peto le al- 
cuno le vagheggi- per quella più dei do- 
vere,- tal ita di- lui: bada che erte ciò 
non pretendano nell'interno.- Ma non 
così la beltà aiufiziale* aggiunta daefTe 
ccn i lilcj, co ijuftri, con la nudità (can- 
ditola . Óutfta e tutta- opera: lóro ; e pe- 
lò di queir» hanno a rendere nel Tribu- 
nale divino un divedo conto ,- quando 
ella riulcì nociva- Il Sole fu già- da’ Gcn* 


veiuno però glielo rechi a 1 colpa . Ora. 
figuratevi che il Sole foflc dotato d' in- 
tendimento ,- come il credettero- alcuni , 
e che però' mirando egli dall’alto fabbri- 
carli alla fu» luce gli Aitati, appiedarli 
«tomboli, accenderli i timiami, fi lode 
Enduro- di apparire- in un tal atto più bel- 


lo di quel ch’egli era, avvivando ognun 
dt’fuoi raggj j non 1° condannereftevot 
(ubico come reo di affettata Divinità t 
Quello è il calo nodro. Io lo che beltà 
di donne non menta di venire paragona- 
ta a quelli del Sole , perchè la loro è una 
beltà di Luciola» cioè beltà di Iettarne- 
Ma via facciali pure quell' onore alle mi- 
fete di paragonarle anche al Sole, come ' 
fanno i loro Poeti per adularle: c dico , 
che le un tal Sole verrà adorato dagli 
dolti per quella beltà nazìa che gli ri- 
fplende fu'I volto, non (arò facile a tac- 
ciarlo di ambito idolatramelo - Ma le 
con- mille artifizi egli fi argomenterà di 
aumentare il luo lume» lume così noce-- 
vote x chi lo- adora, non faprò più co* 
me mi fate a difenderlo: piuttodo io lo 
dannerò , conforme all’ irfegnamento che 
io ne ricevo da Dio nelle facrc Catte» 
dove non truovo eh’ egli riprenda mai 
nelle femmine T eflér belle di lor natu- 
ra : ma ben ritruovo che fommamente 
rimprovera l'arte da loro poda nell' aiu- 
tate la beltà naturale» o nell' afic tracia» 

Segno dunqu'e, che tra fa naturale, e; 
l'artitìzialc v‘è gran divario. Badi ram- 
mentarli di ciò, -che Dio difle alle Da- 
me di Pale&ina, quando- per bocca deb 
Profeta Doia» annoverate aduna ad una ir.t-ia 
le bende, le armille , le-anclla, i vez- 
zi, c più, altri vaniflìmi, abbigliamenti ,- 
di cui tutte attendevano a caricarli, con- 
chiulc che egli medefimo faria giunto a 


all'altrui rovina anche non voluta , cou r (frapparli loro- d' attorno di propia ma-- 


no, pei, cambiarli in- canti flagelli do- 
lorofi Itimi» E pure quegli abbigliamenti 
erano baiamente .contrari all» f ebrietà, 
come sfoggiati c lupctflui ;- non erano 
parimente, contrari alla verecondia come 
Iafcivi"» ... . , 

Che fe’ poi' quelli ornamenti ftduranno 
altamente da Dio (comare ancora- alle 
Maritare, per quel- danni» chesapporcano- 
2 i riguardanti: come penferanno di non 
avergli a (contare, quelle giovani- irapru- 
demiifime, che difendono la- loro immo- 
deflia nel- vedi mento col bel pretedo di- 
ritrovare da maritarli ; quali che', per ri- - 
trovar’ elle un'uomo . Iddio- ne potdlé' 
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tUi adorato in luogo di Dio, lenza che perdere molti c molti? Non- coniente- la 


Legge» che' per privato' comodo fi rovi- 
nino da venrno- gli- Edifiz; comuni- della 
Cit(à-> Or come ha da edere dunqpe af. de*. 
fatto innocente, chi per privato- in&ref- f®** 
le non fi rimanga' dal gettare' a terra 
con- opere icandalofc, la pubblici pie- 
tà» e la pubblica pudicizia j c chi fulU, 
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rovina dall’ Anime non tema d'innalzare 
i proprj vantaggi . Il cercarli Marito per 
quella via, fapetecom'c? £* come un da- 
re la palla a tutti i pefci del fiume per 
prenderne al fine unfolo; cofa cui fareb- 
be badato un' Amo innocente . Ma tal 
barbarie di pcfca non è permetta , men- 
tre la ftrage che fifa con etti nell'acquc , 
òdi lunga mano fuperiorc alla preda che 
fe ne incende. Sia lecito peto il procac- 
ciarli un partito anche riguardevole i ma 
come fari lodevole il procacciarlo con 
aiuti e con atti , che fieno al comun dell' 
Anime si dannofi? Son tutte le Anime 
cosi care al Signore , che io non vorrei 
mai guadagnare nulla per me con deca- 
pito benché minimo di unad'eflè, anco- 
raché il mio guadagno per altro fotte 
innocente. Si gloriava già Pericle, che 
niunoper cagion fua fi fotte mai vellico di 
lutto. Beate però quelle donne, che alla 
loro morte potranno darli un tal vanto, 
con ifperare che a cagion del loro vcflir 
troppo lirenziofo , niun' aniina fia mai 
fiata codretea vcflirfi a duolo , e piangere 
dinanzi a Dio le fue rovinofe cadute : ciò 
che potranno ottenere con lìeurezza, fe 
otterveranno il configlio dell'Appodolo, 
il quale ammette che fi ornino , ma con 
verecondia , c con fohrietì : Curri vere- 
mudili, & feirietatt emaniti fei l'opra ie 
S.TI1.1. i. quali parole fé San Tommafo quella no- 
q.tst aM. jjjjjjjjjJji chiofa nella fua Somtra, c fu, 
che mcdtratus or numi non profiliti ur Mn- 
litri ite e, fei fuferflum , ty inverteundm , 
& imi uditili . E mentre nemmen io più di 
quello da voi richieggo , non lo potrò 
confeguire? Nettuni fi dolga dunque poi 
fe alla morte, in vece di giubbilare, el- 
la dovrà piagnere, abbandonata da Dio 
A pud vt- per le Anime che gli tolfe . Narra Ro- 
'uiir ì *”*" tizio in un fuo fermone , come giun- 
c“n.«.'c. ta a morte una Femmina , data fuori di 
modo al vedir mondano, dava già per 
pigliare il fagro Viatico , quando ecco 
fcefero dal paradìfo due Angeli, i quali 
fatto a quell’ Odia un profondo inchino , 
la rapirono a un tratto via dalle mani 
del Sacerdote, e a un tratto Iparirono: 
Ebbe quedi a morire per lo fpavento . 
Senonchc tornato alla Chiefa ritrovò 1 ‘ 
Odia riportata dagli Angeli in fu l'Alta- 
re, e fi confolò, con argomentare che 
suflamcme il Signore avelie in quell’ ul- 
tima ora fotcratto il focco.fo valido del 
Tuo tigrati (fimo Corpo a chi tanto ave- 
‘ va vomio adornare il propio , che lo 
arca preferita all* A ime altrui . £ un 
Grifi. ifir.Paett UU 
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corpo vile fi mcrica onor sì (frano ? Io 
per me non lo fo capire . Però fentite . 

Diamo per abbondanza di cortefia , che 
le mode odiente del vedir femminile fof- 
fero folamence vane, e non iminodede: 
diamo che la intenzione di chi le adopera 
per compatire folanicme, ma non per nuo- 
cere, dovette ammetterli nel divin Tribu- 


jorr. 


naie, qual giutt ideazione verace è vali- 
da : diamo che tutti i fagri Dottori fi folle- 


ad u 


ro accordati a biafimar troppo quello co- 
duine, che dovevano anzi feufare come 
innocente: ò dover forfè che una donna 
Cridiana perda tutti ifuoi penfieri, tut- 
ti i fuoi affetti , tutta la fua attenzione 
dietro a un corpo fccciofo per adornar- 
lo? A^ar Anelli* Stri, unde vtnii , àf c 8 
quo vedili Così ditte l'Angelo delSigno- 
rc ad Agarre là nel Deferto ; cd io vorrei , 
pur con ridette parole formare in ulti- 
mo a qualfifia donna vana, che per av- 
ventura, fia qui, le idcfse propolle: A- 
gar Amili a Suri, unii venir , & qui va- 
diti Sapete voi che cofa fia cote Ila car- 
ne tanto accarezzata e adornata da voi? 
Diciamolo a note chiare ; Antill» Sur* ; 
ella è una fchiava: fchiavadel peccato, 
di cui fu infetta nella fua animazione ; 
fchiava del Demonio, che ne fu Tiranno 
funedo innanzi al Battcfimo, c fchiava 
finalmente dell’ Anima; U quale n' è na- 
turalmente Padrona, ed è più a lei fupc- 
riore nella natura, che none il Cielo alla 
Terra. Ed un' Ancella sì vile, farà "iuflo 
chccodringa la fua Padrona medefima a 
trattarla da più, che da Dominante? 

Agir Ancill a Sari , urie venir ? Poi 

? attuiti oltre . Onde viene mai quella 
chiava tanto fuperba , c qual' è la fra 
fchiatta e la fua materia > linde vmii ? 

Facciano un poco di rifleflione alla viltà 
dell* origine di queda carne , che è il 
fango, e alla viltà della fodanza, di cui 
finalmente è comporta , che è il fi-aci- 
dume; e poi lafcino , fe potranno , di 
vergognarti di sò medefime quelle don- 
ne, che tante ore del giorno impiegano 
vanamente in raffazzonarli. Non è que- 
llo un perdete il tempo? Veftire di broc- 
cato un ficco di rtabio. 

A queda prima interrogazione, tende XXIII. 
venir , aggiungo la feconda , quo vaili , 
chiedendo a quella carne si vile, ecuttav- 
via così adorna : Dove andrà a terminare 
tanta albagia? Qui vadiil Non andiamo 
noi camminando ogni giorno verfola mor- 
te, come rei condannaci verfo il fuppli- 
zi»? Ora qual reo fentenziato a morite, 

T 3 fiftu- 


xxir. 
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4 tudia prima di pettinarti ben bene , 
di lifciarfi , di luftrarfi , di vetirli ca 
pricciofamente alla moda , e cf inviarti 
cosi adorno al patibolo? Quello c quali 
beffarli della divina Giutizia: portare si 
poco rifperto a' decreti tuoi , cncficam 
bino in. loggctto d' vanità fino i tuoi 
gatighi, Itcchè divenuti argomento di 
lutò del veftir milero , che ella già ci 
diede per pena. 

XXIV. jOuò t lattisi Che tara tra pochi giorni 
di quefla carne sì accarezzata? Sarà de 
tinaia in pafcolo a i Vermi, farà traci 
diofa, farà fetente, farà a dir breve si 
orrida, che niuno de' tuoi più cari la po- 
trà fopportar più di un giorno intero fo 
P. Cottoli. P ra * a ferra • Un tanto Corrfcffore non 
trovava per una Dama venuta a' tuoi pie- 
di penitenza , che ella ftimaffe conface 
vote alle lue forze , tanto erano dilica 
te . Finalmente le impole quella : che 
per alcune mattine, mentre fi lavava le 
mani, e le braccia , andaffe tempre re- 
plicando in tal* atto tra sè cosi : Quelle 
mani , e quelle braccia laran tra poco 
divorate da' Vermi : ciò che efeguito fe- 
delmente da lei, fu batevole a cambi- 
arle in breve e cuore, e collumi. 

Ma quello è il meno. Qnivadìtì Non 
vi accorgete che dopo la morte vicina 
vi reità un paltò tanto tremendo , quanc' 
è l'andare al Tribunale divino pereffer- 
vi giudicate? Che farebbe però mai di 
voi, fe Dio non ricevefse in quello le 
votre feufe, fe non approvaffe i votri 
motivi, fe non ammettefse le voltre mo- 
de, fe vi chiedefse conto implacabile di 
quelle Anime, della cui perdizione voi 
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non vi riputavate punto colpevoli, pes- 
che non l'avevate per fine? Pertanto a- 
derite al configlio che vi vien dato dall’ 

Angelo del Signore , Revv-teri ad Domi- 
navi tuam , CT humitiar t [ni manti ejiti . 

Tornate a riconofccre la padronanza che ; ; 

ha l’Anima fopra ’1 corpo , e fe dovre- 
te adornarlo, intendetevela anche in que- 
llo con efso lei, cui tocca dar legge : 

Ornante* ves cum vernandia , (T flirt r- 
tate-, affinchè f edema compofizionedel 
portamento dia fegno dell’ interiore fub- 
ordinazion regolata, che in voi fi nuo- 
va della carne allo fpirito. 

E giacché, per quanto abbiam detto, XjtVI. 
potete rimanere tutt‘ ora tra voi dubbio- 
fe , qual fia quella foggia di veflir fa- 
bria , e lineerà , che voi potete con fi- 
curezza feguir dentro il grado voflro , % 

fate così : Andate ad una ad una ofser- 
vando quelle, che fono In ufo tra le al- 
tre femmine voltre part , c poi confi- 
dente tra voi , qual’ eleggerete , fe Tor- 
to alcuna di efse vi convenifsc il dì ul- 
timo comparire dinanzi a Crito , quan- 
do vi verrà a giudicare, e quella eleg- 
gere. Eleggerete allor voi capelli tutti ■? 
crefpi, belletti sfavillanti, bulli frollati , 
maniche mozze , e tutte quelle varietà 
di capricci, che vi fomminiltra 1‘ ufan- 
za, a rapir gli fguardi degli uomini qua- 
li a forza, ma non fo fe i guardi di 
Dio ? E fe non l’eleggerete , dunque 
appigliatevi a quella , che nel giorno 
ettremo amerete di avereletta. Tali fa- 
te che Dio vi vegga al prefeme , quali 
vorrete andargli avanti in quell' ora , 
da cui farà dipendente una Eternità. 





RAGIONAMENTO 

TRIGESIMO P RIMO. 

In detejìazjone delle Commedie [corrette _ 


Ra tutti gli abufi, che quali 
tizzoni fumanti del Gentile- 
fimo appena fp.n o, offùf- 
canotutt'ora il Mondo Cri- 
diano, io non truovo die 
vermi 1 altro fia dato perfe- 
guitato con maggior vcemci.za da* Padri 


temmenri di bui la,- fono vere malie del- 
la volontà affatturata : fono /affinati» 
HHftrirstii, o pure coinè altri legge p'ù 
eh aro al mio intendi menro , /afe inai io 
nu^Mtuium , ramo erti ofcuuno ogni be- 
ne di virtù nella menre , e tanto rapif- 
cono ad ogni male di vizio la concupir 
della Chiefa, che quel de i Teatri pub- j frenza , benché non ancora guada. Fi- 
Cjrr. I. ■ blici . San Cipriano- , Sant' A b ogio , I feinatio nu£antium tb fatar bona : CT in- 



San Cipriano , Sant' A _ T „ JHL n __ 

Kftr't‘onc\ Santo Adottino, San Bilil-o, San G-o- confantia concupì feontta tranfvortio ftnfum 
& i I.cp. i! vanni Grifodomo, Santo Epifnio, Ili \fint malitia. 

I» d .r» pr™ doro- Pt lufiota, Tertulliano 


Clemente 

im. Aua- AlclFandrino , Salviano, S donio, Caf- 
fiodoro, L-ttanz-o, Minuzio Felice , tut- 
fiom 4 ! io ti fi accordano in detedar quello fpafio 
pedilenzialer e alcuni di loro con ter- 
Mru.ti'" m ‘ n * di tanu energia, di tanta efficacia, 
W. )*.*( o piu; tolìo di tanto orrore, chela loto 
vii fcjni*. P ennl P ar fulmine afacttarlo. Io però, 
& korn.i-.” febben avrei largo- campo di trarre da' 
,t 9 fpiph. j oro più di un motivo vigorofil- 

fid. nldc,*. fiuto a- dètelfare in voi non differente 
avverlione a ciò. che etti dannano tanto .- 
dr j>eétr lalciato il tutto- , voglio appigliarmi a 
cut. quel folo» che mi porge San Mflirno , 
«ex lifeiire. un coiluine degli antichi 
e 11. Cridiani ed era il feguente di collo 
j* v Cube *‘ care ( ncl^i diflribuzio ne de' luoghi che 
sìdos. 1. 1* a cial.uio attegnavanfi. nelle Chit le) di 
ci'ffioJ r’ r °U° c K » dico, inlicne con gli F.rìtr- 
*r- <t. u- eumeni quei Sedili, che fi folscr.» pre 
fi*nr i.t. jj 1 ., libertà di frequentar eli fpcrtacoli 

6 - |. _ n , j, i r r- 

JUinur.Fcl. teatrali. Sfili aculorum ftuaiof 1 . fc pei 
in che ciò?- Non per alito, cted'io , che 

" " ’Jj.f- pcx darci a divedere,, che gli Tpertatcr. 
delle Kapprtfemazioni profane tono .1 
trettanti Indemoniaci , non nel corpo 
che farebbe c<ò minor male, ma nello 
fpirico. E quello è quello , di che mi 
voglio io vafcie per mettervi , in abbo 
turnazione le Commedie feorrette . Vo 
glio rendervi ragione del coflun c dian- 
zi accennato : mollrandovi che queda 
lalità di Teatn fono ricetto pubblico 
Dtroonj : che i recitanti fono tanti 
Maghi delle Cofcienzej che gli Afcol- 
tatori fono tanti malefìciati nell'Anima' 


Max. i 

). 

Hierarch. 
*P Crefo- 
lium in 
Myrtag. I 
4 . c. 11. 


Ma prima , non mi crediate già , che n, 
io fia qua comparfo con animo di chia- 
marvi tutti in ajuto ad abbattere quan- 
ti palchi troviamo alzati nel Crittiane- 
fimo , a fua ricreazione , quantunque 
cintila. Dio me ne liberi. Troppo farei 
io biaGmevoie a voler biafimare tutte 
le Seme anche fagre , tutti gli fpetta- 
<oli ancora ferf. Anzi concedanfi quei 
Teatri altresì, che col porre i viz) in 
piacevole derilione, Iranno per fine efi- - * 
liarli da i cuori nobili . Quei che io- 
condanno , fono quei palchi sfate ati , 
i quali agguifa di tante Navi incendia- 
rie , non di altro fono carichi, che di 
pece , di bitume , di fotfo , tolto daf 
Lago tartareo . A parlar chiaro , con- J Th 
danno quelle Commedie, che odi loro q.u>t..r j! 
natura, o per accidente , muovono chi 
le afeoka a mal fare . Di- loro natura 
fon tutte quelle che in sé conteugono-o- 
r'argomento ofeeno-, o parole iminode- 
Ge , o propofizioni rtligiofe , o rap- 
prcfcntazjoni di fatti fconcj : c tali pof- 
(ono dirli per accidente , quelle che 
cttendo, di l’oggetto per altro non con- 
ttatioi a i buoni codumi, fono infetta- 
te tuttavvia dal mefcolamento d' inter- 
medi che fi chiamano lieti v ma fono- %■ 
laidi, od. Ila. comparfa di Donne orna- 
te lafcivainetste , che recitandovi , de- 


ttano con la loro prefenza e col loro 
qualità di Teatri tono ricetto pubblico pai lare, affetti troppo notevoli all' one- 
oit' Dtroonj : che i- recitanti fono tanti llà. Quella qualità di opere, pur trop- 
po- comuni a Teatri moderni . quanto 

già si fotte agli antichi, prendo ioafe- 

tkchè finalmente quei che paiono uat-Jtire nell' odierno Ragionamento , prò 

L T * nun. 
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mrneiando, che effe riefeano una malia 
tremendiijiina , in virtù di cui gii Udi- 
rori rimangono bruttamente malefieiati , 
cioè pofieduti nell* anima da uno fpiri- 
to maledetto d'inferno con forzali rana. 

I 

]]]. A tre capi fi riduce ogni fpccie di Ma- 
lefizio: a malefizio amatorio, a moJefi- 
. aio oflile, c a malefizio fonnifero. Tali 
ìip !'. fono * c tre te ^ c rabbiofe di qu-flo Cer- 
bero. Il primo dunque cmalcfizio ama- 
torio , per cui il Demonio eccita verfo 
alcuno un'affetto sì infopportabile, chi 
è piuttoflo un furore . Così racconta 
San Girolamo di una povera g'ovanc , 
che affatturata con fimil guifa di melefi- 
zio, cominciò a gettar via il vclodi ca- 
po, a feioglierfi le trecce, a sbatter fi , 
a ftridere, a fremere fin co* demi, e a 
chiamare ad ogni tratto per nome il gio- 
vane incantatore, perchè, dice il Santo, 
f eccedo dell’ amore era crapafTato in in- 
fama : Magnitudo eputppì amorir fe in fu- 
rtrrm veruni, lo non dirò già, chele 
Commedie impure producano effetti sì 
llrepirofi nel cuore di chi leafcolra, ma 
dirò bene che vi producano effetti an- 
che più maligni . Enervi/ tìifiric , amo- 
ycuv' *” rem ,n fi'l ,t > dice Minuzio . 

Parole tutte (ugole, c lignificanti , che 
additano inficine 1* effetto, ed inficine il 
modo di quello malefizio profondo . 
Dice che i Commedianti , mentre rap 
prefenuno amori finti fu la leene, fanno 
con cQi nelle Anime piaghe vere: Amo- 
rem ium finp ie , tnflifìt . Quella parola 
in fi i pò , è un termine che ci inoltra, non- 
foto il ferire , ma il ferire altamente , 
come appunto fuctede nel cafo no/lro: 
imperocché fra tutte le paffioni del no- 
11 ro cuore non ve n* è atra più da te- 
• merli, che quella, unto che i maggio- 
ri Filofofi la contavano già per uu ge- 
nere di pazzia ; e il dottifii no Idiota la 
intitolò un'amabile perfccuzionc dell’A- 
nima , la quale per efia muore , e non 
ai dir 1 ** ^ n accor o e > Per atei ts delicata. Ora una 
tal Fiera , a cui converrebbe inforzare 
iempre più le catene ne' fuoi fcrraglj , 
vien polla in libertà dalle Commedie o- 
icene, per abilitarla alle firagi. Non fi 
parla fui palco di altro (oggetto che di 
amore , non fi ordifeono altre tracce , 
) r.on fi odono altri trattaci , non s’ intri- 

gano dal principio fino alla fine, e non 
fi difciolgooa altre maniere di gruppi : 


Terza . 

Stimma grati a e/ett de fputeitia plurima Tcitull.d* 
continuata eft : tantoché la fantafia oc- fp ' a C I7 * 
cupata da quelle immagini dilettevoli 
non fa concepire nè altro di più bello, 
nè altro di più beato, che il darli tutta 
in preda al fuo male . E' avvenuto più 
volte, che una donna gravida, dall'a- 
vere continovamcnte dinanzi agli occhi 
l'immagine di qualche Moro, abbia par- 
torito un figliuolo nero come un'Etio- 
pe . Or fate ragione che tale è il cafo di 
un' Anima, la quale interviene fpeffo a 
quelle rapprefentazioni indecenti . A po- 
co a poco ella concepifee un'idea canto 
differente dalla fantità della legge Cfb- 
fiiana, che non è sì differente un parto 
nero da una Madre bianca . Non fi cre- 
dono pofiìbili altre difctcaiioni che quel- 
le de* (enfi, e fi giugne a fegnodiflima- ì 

re affatto crudele quella Legge , che le 
interdice, Rnpirbantnu, diceSanto Ago- 
flino, deplorando amaramente untai fa- 
lcino degli anni funi giovanili. Rapii- j. u cauti 
nane me fptR acuta Teairica , piena ima- c. i, 
ginibur miferiarurn mearum , fomitìbut 
ignit enei. Se quelle malvage azioni truo- 
vano un'animo già affumicato e armento 
da fuoco impuro, lluzzìcano vie piu le 
fue vampe : e fé truovano un' animo pu- 
ro da tali affetti , gli propongono per 
unico bene della fui età, quello che n* 
è vera miferia: configliano una falfa li- 
bertà di amare chi vada a genio: E t per r. j, r»n- 
olltRamenra inanium fabulnrnm mtatem “> ol, on%, 
cucitane ad incentiva libidìnum , Come 
ragiona in propofito poco differente Sant' 

Indoro - 

Hanno poi gl’ Iflrioni duc.gran vati- 
raggi nel pervadere alla gioventù que- v *"' 

(la libertà sì nocevole dianzi detta: e fo- 
no que' foggetti , in cui rapprefentano ta- 
li amori, e quegli di cui fi vogliono prin- 
cipalmente a rapprefentarli . I (oggetti in- 
cui rapprefentano tali amori , fono co- 
munemente perfone illullri : Guerrieri, 

Paladini : Prencipi , Regi j e quelli ft 

fingono impazzati dietro ad una vilifiima 

Femminuccia , dimenticati della dignità 

e de) decoro , e vinti dalla propia paf- 

lione, dopo aver disfatti gli Efcrcitipiù 

poffenti , c foggiogate ora Provincie , 

ora Piazze, con fortuna gloria. E non è 

quello un dipingere il fiondo d’oro, per 

rendere più filmabile quel vermiglio , o 

quel verde, che vi campeggi? Anzi non 

c quello, all'ufanza de' Gentili, fingere * 

i vizj nelle fubliuff Deità, perconfcgra- V ’ 

te le iniquità e le infolcnzc , e per cfpor- 
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le così alla comune immitazion popola ' ~ K r L ’ 

in abito non infame, ma veneran- 
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IV. 


re, 

do } Zxprimunt irr.pudtcam Vtntrtm , *- 
dulterum Morttm , Jovtm illuni fuum , 
mio mogie Regno , quoto vitiit Principini , 
in tirrene j ornerei , cum ipfii fuir fulmi- 
nilo! , ordentem : dicea San Cipriano , 
Hutn ione none, in pojftt effe , qui fpt- 
Qot\ ì o/egir , vii podi cuti 

L' altro vantaggio diabolico « affine di 
perfuadere più efficacemente quella me- 
dclima libertà negli amori , è il farli 
rapprefentare pur troppo al vivo dalle 
Donne mcdclime afede in palco : alle 
quali perchè non di rado una tal febbre 
è continua , non dubitare che non ne 
(appiano bene cfprimerc in atto tutti i 
fintomi agli occhi de’ riguardanti . Quid 
S.Cjrpiiaa. non peteft foodtn , qui folli eft) Nonvuo- 
ibiacm. j e g jn p 30 | 0 c he le Donne predichino 
nelle Chiefe, per quel pericolo che fi 
corre in udirle, come interpreta Santo 
Anfclmo . Ora fe non pub tollerarli tra’ 
Crilìiani , che una Femmina parli in 
pergamo dell’Amore divino; come do- 
vrà tollerarli che parli in palco dell’ 
Amore profano t parli alla Gioventù 
tanto dìfpofta a concepire fiamme d’ 
impudicizia ? parli tutta ornata dal ca- 
po fino alle (carpe di mille galle , in- 
ventate dalla Lafeivia f parli con face- 
zie. con frali . con gelli da non (offe- 
rirli nrppure tra’ Barbari più sfrontati , 
lenza vergogna ? E perchè dilli : par- 
fi ? E parli , e cauti a piacere . Dice 
San Cipriano, che torna più conto udi- 
> re un Bafilìfco, il qual libili , che una 

t>« é»„l Donna, la quale canti. Caput tonto tolt- 
Claiicoi. robilius eft indire Bnfiliftum fililonttm : 
perchè quando l’ uno e 1‘ altro fia mici- 
diale , il libilo , e il canto ; l’ uno dà 
morte breve, l’altro perpetua. I Pita- 
gorici furono sì vaghi ui Mufica , che 
per accreditare un trattenimento mal 
confacevole alla ferietà delle Scuole • 
la finfero infra le Stelle : quali che 
dal Cielo fia dipoi (lata tramma.idata al- 
la Terra . Ma ficuramente dal Ciclo 
non venne mai quella Mufica , che fi 
lente ofeir dalla bocca di quelle Cari- 
tattici Infernali . Se da neffun luogo è 
venuta , è venuta dall’ intimo degli 
Abilfi . Alinen pub dir* che ne fateti- 
be venuta , fe vi potelfe elfer mufica 
i" re. ut Jr tanto lutto. San Girolamo ci fa fa- 
tttwip» . pen. y fi truova tra gli altri una 
lazza di Diavoli , i quali hanno per 
uffizio di fomentare gl’ inmmoramcn- 
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ti , gli invaghimenti , e le canzonette 
di amore : Ameribuj , <y omireriit con - 
lidi firvlentis j e quelli Diavoli con- 
viene che fieno i primi ad affillere a 
quei Teatri, dove cantano quelle Sire- 
ne loro difcepole , affin di dettare ad 
effe, non meno le note, che le paro- 
le : effi fan si , che vi fieno chiamate 
fin da lontani Pacli, falariate, (pelate, 
ed cfli che vi fieno afcoltate da (otti- 
ma calca di gente con più attenzione , 
di quella che nelle Chiefe mai porgali 
agli Evangeli . Si dice poi , per falciar 
quella piaga sì puzzolenta con qualche 
lcufa , li dice che fi comj®ngono e can- 
tano amori onelli . Foffe pur vera la (cu- 
(a. Ma quando foffe anche vera, non è 
ballevolc : imperocché pare a voi, che 
quelli medefimi fieno argomenro propor- 
zionato alla lingua di una Femmina, e 
alla pubblicità di un Teatro ? Conta 
Plutarco , che Cacone difcaceiò dal Se- 
nato un tal Maliio , per avere ardito di 
baciare la propria Moglie in prtfeoza 
della Figliuola . Non dunque tutto ciò, 
che è oikIIo in tal genere , vuole e(- 
porli agli occhi di tutti, ed agli orec- 
chi di tutti, Io tengo per colhntifììmo, 
che quel Confolc (aggio, benché Gen- 
tile, avrebbe sbandite non dalla Città, 
ma dal Mondo, quelle Femmine auda- 
ci, che fu i pubblici palchi , con uno 
llromento in mano lì fingono fpafimare 
e fvenire, per l’anfia che hanno del lo- 
ro giovane Spofo , quali di un Nume 
che le cali a beare giù dalle Stelle . 

Mirate fe ciò non è un fingerli affattu- 
rate di quel matefizio amatorio che fi 
dicca, per affatturare effe gli altri! On- 
de non è credibile quanto bene ciafcu- 
na d’ effe potrebbe applicare a sé quel 
titolo, che le diè il Profeta Naum, fe 
ella nc arrivaffe a capire il lignificato : 

Min t ridi fpecitft & grott , CT hobtntit. 
mole feto , quo vmdidit gmtti in fornito v. R.fc. in 
titnìbut fnit , & fomilios m tlrfic Hi fois . * ,unc ,oc - 
Frattanto , perchè il veleno, in cui li 
tlempra quello malcfizio è dolcilfimo , 
fi bee dalla Gente fu con fomma al- 
legrezza , lenza badare alle otribiii 
convulfioni che poi verranno : nè lì 
dà mence all’ avvilo del Savio , che 
fin da lungi grida a chi tiene in 
mano quel Calice avvelenato : dm io- p 

/morii vinum quindi fioveftit , citai ,J° r * **" 
[pltndutnt in viete celtr ejut , quii in- 
gndiìur blonde , CT in nevijjime mer- 

dibit ut Cduler : clic fu quanto dite : 
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Non dar fede al colore del- vino ama- 
bile che fplendc in quel tuo bicchiere;: 
perchè non prima fari giunto allo- lìo- 
maco, che il proverai cambiato in bava 
di Drago. Santa Tcrefa ci fa fapereco 
me il Signore « in una fublime Vilionc, 
le molilo il luogo dov'clla all’ ultimo 
farebbe andata a finire giù nell’ Infer 
no, fe avelie profeguita la lirada inttap- 
prefa , di compiacerli in alcune amicizie 
vane, che li fartbbono poi cambiate in 
malvagie. Ora chi ci palefa qual fia I’ 
Abilìo, dove è per condurre tante Ani- 
me fconfigliare quella libertà che da 
principio li tifne per innocente ì Se è 
innocente, anche c dolce più. del dove- 
re . E quello dee ballare a far si che 
nelfun fi fidi di bere a sì mali cazza . 
n> fine merieiit , ut Clinker . 

II. 

E pure quello è il minor pregiudizio , 
che reohino ai collumi i Commedianti pm- 
fani. Se non operaflero altra malia nell' 
animo di chi gli afeolca, io non vorrei 
nè anche loro aferivere il nome d’Incan 
tatari-.. Palliamo però- a vedere l’altra 
fpczie di maleftzio, dove le flragi fono 
più univerfali. L'altra fpezie dimalcfi 
zio c detta malefizio odile, e per cita 
fi fanno- sì vadi eccidj, che un* uomo 
foto,, per nome Elzana, nello- fpazio di 
due anni, fi riferifee avere uccife più di 
ottocento perfone co'fuoi incatclimi . Tur- 
tavvia non f: credano gli Stregoni di fu 
perarc le dragi degl* I (ir ioni neppur nel 
numero, come non le fupcrano nella fe- 
rocità : elfendt» le dragi di quedi , dragi 
di Anime, laddove le loro tono dragi di 
Corpi, che tedio, o tardi,, pur’ hanno 
un giorno a morire. Per dir qualche co- 
fà di una maceria sì vada, tanto che fi 
raccolga, almeno in confufo, il nume- 
ro degli ucci li, polliamo affermare che 
fra le infinite occafioni pcricolofe , da 
cui fono gli uomini incitati a peccare, 
non ve n’ è altra, la qual provvegga di 
sì- grandi arme tutti i nodri Avverfarj", 
some le Commedie feorrette. Sapete che 
tre Nimici abbiamo tettibililfimi, efono 
il Mondo, la Carne, il Demonio. Ora 
mirate come quede Commedie vaglia- 
no ad armare tutti e. tre a noftro dan- 
no,. cd in prima il primo. Il Mondo c 
detto Vecchio pazzo, e infenfato, c pe- 
rò tanto odiofo dinanzi agli occhi del- 
la divina Sapienza , che ella non può 
differirlo - Tres fpttiet edivir Animarne»* 
& epgrover vai de animnilùrnm : Senem fin- 


Terza. 

ruum, & ìaftofttnm. E’ detto Vecchio^, 
perchè va fempre avvallandoli negli an- 
ni,. ed avvicinandoli all; fua line: epu- 
ro non foto non crcfce egli mai dif.n- 
no, ma fempre più rimbambfce pazzo 
nella volontà * infenfato- nell* m-cllcno, 
mentre delle cole non giudea, fe non 
come i Bambini, dal. ‘apparenza. Perchè 
ricupeii.il finti*, è cd io d i Cielo il 
Figliuolo di Dio a divisargli il veto dal 
tallo. E o *4 bee veni tei M-ndum* tee te- l°- 
/Urne» um ferhtbeetm neri enei . E pure 1’ 
infelice,, per mantenere le foe fiala- ap- 
prenlioni, non vuole dar fede nè anche 
alla mcdelima Verità, onde come con- 
tumace viene abbandonato ne’fuoi erro- 
ti da Còllo, il quale l’efcludc nomina- 
tamente da quelle fuppliche , che egli 
porge al Padre per altri . Sen pr » jw«». 
de topo , [ed prò hit quei dai: fi: mihi > CTat- °‘ 
cando il Mondo da feomunicato, come, 
egli li merita, e da. indegno di parteci- 
pare il frutto delle orazioni comuni. Ora 
quello Mondo' tanto oppolìo alla divi- 
na Sapienza , donde riceve maggiori foe- 
coti», per mantenete la ribellione , da 
lui ruttar profèllhta alla Verirà, che da- 
gli afliomi e dalle azioni de* Comici ? S’ 
inrrodduce prefcmementc fu i Palchi chi 
con inganno , con iniquità, con perfi- 
dia, anzi con facrileghi incanti lì fa la 
llrada , ora a regnare, ora a vendicarli , . 
ora. a vincere ; e con profpera forte fi ve- 
de tuctavvia giunto dove afpiiò sì ma- 
lignamente. Si rapprefenta un Giovane, 
che con ingegnole flrartagemme delude 
la cu 11 odia di un Marito <>clofo .. Si efpo- 
nc un Lconne infame, che con danari 
compera ad altri l’oneftà di uni.V ergine . 

Si fa contemplate un Duello coinè fpc:~ 
tacolo degno di riputazione, di rimem- 
branza; e li alza un Trofeo ad un'azio- 
ne proibita dalla Legge divina- con tan- 
ta feverità,-fc fulminata- con tante. male- 
dizioni dalle Ecclelklliche- Si avvilifce 
come fcmplicità la Continenza Crilìiana; 
fi ammira come faviezza una Politica 
empia; li fcredita l'Evangelio, fi deride 
la Fede, li deifica la Fortuna y fi Ilabili- 
Icono quelle mallìme , che fervonodi ba- 
fe all’ Ateifino; ed ora con equivocazio- 
ni difonefte, ori con ereticali amfibolo- 
gie fi dipinge la Virtù per Vizio, aferi-- 
vendo il tutto al.Cafo-, e: togliendo di ma-- 
no» della Provvidenza le redini del gover- 
no umano, permetterle in ma nomi Fato.. 
Quelle fono leoperazioni, quelli ifenfi,. 
quelli i fu cetili, che coflituifcono buona 

pati- 
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parte Selle pubbliche azioni; c però ini rione, ed arma noi mcdcfimicontranoi: 
qual’ altra occafìone riefee mai meglio al Ciò ( Ite ella ottiene con invogliarci fem- 


Mondo di ftabilire i Cuoi dogmi, che in 
quella delle Commedie , dove li applau- 
de fu’ Palchi a que’ documenti ; chefeli 
proferiffero in piana terra, farebbono ma- 
teria giuda di un gran procedo, nonio- 
lamente a gatligo di chi gli diede, ma 
ancora di -chi gli udì lenza dinunziarli. 

I cattivi Compagni nuocono al paride’ 
Deir. or. j meddiini : onde non può ne 
girli , dar loro bene ciò che fi recalo a 
vanto, cioè di avere una bocca appunto 
infetnale, che inghiotte 1’ Anime. Di- 
r>,ov. , . i j_ flutiamui eum ficut infirnui vivennm . 

Tutcavvia, quando mai le loro parole, o 
perfuadendo il mal fare, o magnifican- 
dolo , polfono apportar tanto danno , 
quanto ne apportano i moderni Teatri# 

10 credo che da una fola Opera fcanda- 
loia li llabilifcano in una fera più errori 
a favor del Mondo, che non fe nefta- 
bilifcano dalle lingue di tutti i cattivi 
Compagni in un'anno intero : giacché 
quelli , o ragionano più di rado ui limi- 
gliami materie, o ne ragionano con più 
circolpczione e cautela, di quel chcfac- 
ciano gl'Iftrioni, ufi a vederli palfare per 
un motto piacevole le bellemmie, e per 
una facezia gli fcherni, or della Pudici' 
zia, or della Piità, ed ora della mede- 
lima Religione. Nè vale opporre, cheta 

11 errori fu le Scene li li gono, non li 
credono: perchè non peròlilcia il Mon- 
do di coglierne il fuo va iraggio-, mentre 
s'introdducono a favellare perloue,che 
gli portano, come fe gli credcffcro, e 
ne hanno giuria. Le azioni pubbliche fu 
rono ifticuite, per addottrinare il Popo 
lo ne’ coflumi, approvando i buoni con 
quelle, dannando i lei. Adunque con-' 
vien dire che abbiano 'forza ad impri - 
mere i (entimemi che effe tuvorirtono 
benché finte. E fe hanno forza ad impri 
mere i fenli buoni, quallora fieno candì-, 
dee collumatc nelle finzioni, come non 
1‘ avrai) più ad imprimere i fenli rei , 

i.«. inflit qualloia lien‘ empie? fiocini titilliti * , 
-c. io. dum /infuni, dicea Lacauzio , & fimu- 
l*tit irudiunr td t ut*. 

VI. Mi finalmente il Mondo ci combatic di 
fuori, nè ci comba te con altro, che co’ 
detrami fciocchi, c co.» le dottrine ftrav 
volte che egli xi dà, ripugnanti alle m»f- 
fime del Vangelo. Più pericolofamente 
peto ci oppugna la Carne, chi * l’al- 
tro i.oftio Nimico, mentre che quella ci 
combatte di dentro eoa domenica fedi 


prc più di nuovi piaceri ; licchè il cibo 
di una brama appagata fia fame all’altra. 

Ora in quello mcdclimo tradimento , da 
neffuri* altro paffarempo mondano riceve 
dia maggior foccorlo, che dalle Com- 
medie ortenc. Prima, perchè ndle altre 
occalìoni ella fa lega lolo con qualcuno 
de' nodri Senfi; ma nel Teatro ella fi col- 
lega con rutti. Ali* crimin* Jinful*t filli ri!*,. 

,* nobis vindietnt peritonei, dice il Santo 1-6. 
Vefcovo Sai viano. Gli altri divertimen- 
ti, benché cattivi, lì contentano di una 
parte di noi: qual vizia lafantalia, qua- 
le gli occhi, quale gli orecchi, c cosà 
degli altri.- ond’ è che fe un fenfo pecca 
per dii , l' altro frattanto può Ilare fen- 
•za peccato. Ne' Teatri non è coti. In 
Thettrii viri nihil horum riti* vaiti, juit 
Cf ttnrutijctnriis tnhnm , & nudi ni lutei 
& t/peUn fiuti pel/Huntur . Ne'Teatri 
la ftrage è univerfaliflìma, nè vi rimane . 
in noi alcuna Potenza, che vada efeme 
di colpa: ciò che riefee sì manifello, 
che fi fé vedere fino nel bujo della In- 
fedeltà : onde Seneca giunfe a dire , che 
per guadare interamente i codumi , non 
v’era più podcrnc incantefimo degli fpet- 
cacoli, i quali col dolce del piacere in- 
finuavano da qualunque banda ogni vi- 
zio nel Cuore umano . Nihil ttm dota- 
nùfum bonis miribui , qnam in tliqut fp+ 

[ìnule J pitti ; rune tnim pir vilupttitm 
/ ialini vili* fulrepunt . 

Nè fidamente per mezzo delle Com- Vii. 
medie fi -accrefce in noi la Lete de’ piaceri 
interdetti; ma fi rimuove ogniodacolo, 
che polla ttattcnerci dall’ immerger le 
labbra nel calice attodicato, fino ad ine- 
briarcene. Conciofliacchè, quello checi 
trattiene naturalmente dal foddisfire la 
Concupirtela} sfrenata, o è il timore, 
o è la vergogna , che la Natura lavia- 
mcnte rimcfcolò nelle dilettazioni proi- 
bite, perchè le lartiamo dare; come fa 
quella Ballia , che per divezzare il Bam- 
bino , s' intride le mammelle di fughi 

acerbi . Omnr n.alum, tue timori , tur Tm Apo. 
pudore Naturo p-r/udit . Ora quefteofee- 
ne R-pprefentazioni tolgono Y uno, e 1’ 
altro di taliodacoli. Tolgono il timore, 
facenJo vedere trattati vituperofi ridotti 
felicemente a termine , con fegrecezza e 
falvczza di chi gli ordì: e parimente col- 
gono la vergogna, facendo comparitele 
laidezze per un vizio comune al Genere 
umano; anzi per un vizio proprio de* 

Gran- 
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Grandi, e quali péf uri febbre, che non 
urt. loft. f lt neppur difdiccvole ne i Lioni , Scalai 

' cothiernaium demonflrant . 11 dipinger le 

Navi , l'indorarne la poppa, 1‘ incagliar- 
ne la prua , il fregiarne di bizzarri arabe- 
fchi tutte le fponde , è (lata uu' arte finif- 
lima per ricoptire i pericoli a chi gl’ in- 
contra con la navigazione , e per diftor- 
gli più facilmente il penderò dall* offer- 
Fih. Kit. var g|i, p, ricala expingtmui, dille un Sa- 
vio di ciò parlando , juvAcnne ad mortrm 
fpeciatì vthì . E non fanno V ideilo i Co- 
mici alluri , diminuendo non folo iperico- 
li, mai naufragi; e volendo che palli per 
un traDulIo onorato , ciò che dà morte a 
tante Anime in uno Dante? Oltre a ciò, 
condifcono il tutto con motti arguti, con 
facezie, con formole, con proverbi , che 
quantunque, fecondo il detto di Seneca, 
non fien' altro, che Tali velenofi: Sai et 
m mena ti ; tuttavvia cosi velenofi rapiro- 
no ancora il gullo, ed eccitano con la 
novità una fete maggiore, malfimamente 
nella Gioventù, che Temendo efalcarfi fi- 
no alle Stelle quello che mai non provò, 
brama di foddistarfi, non tanto vinta dal- 
la dilettazione, quanto dalla curiofità di 
fpe cimentare : conforme a ciò, che acu- 
tamente notava Santo Agotlino nel fuo 
1. «. Coa f compagno Alipio, qua;. do caperai & ipfe 
c. i. dtp Aerar e conjugium , nequaquam vitine Ji- 

Udine /alti valap calìe , fed euriefiratit . Ec- 
co pertanto , che gl’Klrioni in un me- 
defimo tempo , ed affilano le armi alla 
Concupifccnza, invogliandola feirYptcpiù 
del piacere indebito , e la provveggono 
di feudo , togliendo al piacere la vergo- 
gna e il timore. E poi volete che io non 
chiami le Scene, come le chiamò Lat- 
, , .. tanzio, i fommi incentivi di tutti i vizi? 

e . , 0 . Ma cima irritamene* vicicrum . 

Vili. Finalmente il terzo nollro Nimico , che 
fupera tutti gli altri, fe non nell'atto, 
almanco nella brama di nuocere, è il De- 
monio. Ora quelli da' Palchi pubblici , e 
da' Teatri, cava tanto di rendita, che gli 
tiene per fuoi. Udite ciò che racconta 
gravemente Tertulliano, affine di fpaven- 
tare i Fedeli da sì perniziofo trattenimen- 
to. Una certa Signora, benché Crifìia- 
na, pure amica più del piacere, che del- 
la Croce, li lafciò tirare dalla curiofità 
ad andare al Teatro , non indovinando 
quanto cara le dovtfle coliate quella de- 
fedata ricreazione. E pur così fu: per- 
ché nel ritorno; entratile addolfo il Dia- 
volo, cominciò a tormentarla eoo gran 
fierezza, finché condotta davanti ad un' 
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t Eforcilla , intefe li veri cagione del prò* 

| prio male. Come ( dille l’Eforcifta {gri- 
dando quello Spirito immondo ) come 
ardifli tù d' invafarc le membra di una 
Donna Crillianx, che in virtù del Batte- 
simo è divenuta un Tempio vivo dello 
Spirito Santo? (taamada aufue et pi delem -[- trrtl ri j a 
aggredì ? Ma eccovi la rifpofla: Juftijpmì fregne. 
qnidem feci : L'ho fatto fecondo ogni ter- c-l< - 
mine di giuttizia: concioffiaché non fono 
io padrone, dille il Demonio , di pren- 
dere quella Fiera che Da nelle mie Bandi- 
te? in meo e am inveni : concludendo, che 
le Scene fieno una tenuta propiffima dell' 

Inferno , dove egli può con libertà efer- 
citar la fua rabbia , tatt o più franca , quan- 
to che non è egli , che vada quivi qual 
Cacciatore importuno a uova; le Fiere, 
ma le Fiere concorrono a trovar lui. Quel- 
lo nondimeno, che preme in fomitto al 
Demonio , non é tormentare i corpi, è 
pervertir l' anime. Pctò mirate come le 
R tpprcfenrazioni impudiche gli giovino a 
quello fine, più che alcun' altra delle fue 
invenzioni maefire, aprendo egli ne' Tea- 
tri una pubblica fcuola per infeguare a pec- 
care con penfieri , con parole , e con o^e- 
re. DilTe San Giovanni Grifottomo, che 
i Teatri fono: Adultera meditati» , turpi- HomiI.Si. 
tudinit exhertatie, inbtniftatis exempl* . E Po P ul - 
quelle appunto fono le principali lezioni , 
che quivi fi {pieghino dal Diavolo. 

Ed in prima vi s' infogna a peccar col IV. 
penderò: Adultera meditati «. Gli occhi 
fono a noi i più diletti fra tutti i Sen- 
fi , perché più degli altri c’infegnano , 
dice il Filofofo. Ma perchè più c'infc- A,ìftotr. 
guano il ma), che il bene , per quello r!7. rf ‘ 

10 credo che fieno ancora fra rutti i Sen- 
fi , i più diletti al Demonio, il quale non 
può negati! che non li vaglia di elfi ano- 
ilra rovina in diverfe gride . Se ne vale 
con darci a leggere libri ofeeni, chia- 
maci da San Gitolamo imbandigione ap- 
prettataci dall'Inferno: Citai DAnonum Epift.it*. 
carmina Poetar um\ Se ne vaie con dar- 
ci a contemplar pitture lafcive , in cui 

ci apparirono nobilitati gliadulterj, gl* 
incetti , le infamità, fin tra'Crilliani , 
che non potendo avere Idoli nelle dan- 
ze , fanno ad elfi fupplirc > ritratti ini- 
qui : T itulant ime epa Piti urie . Se non 
vale con farci incontrar delle femmine Crifoi 
or troppo ornare , or malamente coper- Sc '°’' ,,f * 
te , chiamate pelò da San Cipriano I» 

Dimoio del peccato: Atultot peccati fa- De Cesai 
Ha aft farma fumine a : perchè come L !c " c " 

11 peccata c lo Dimoio della morte , „ 

con 


Se. 
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fon follecitarla a venir quando non ver- tibolo. Oh come indegne di effer ricor'- 
rebbe ; così la Donna vana è lo ftimolo dace fono le bocche de' Commedianti , 


del peccato. Contuttociò mai non rie- 
fcono gli occhi nofhi al Demonio pila 
addattati al fuo fine , che neTcatri , do- 
ve i libri fono vivi , le pitture fono vo- 
cali, la villa è congionta alle parole , le 
parole fono animate dagcrti, daapplau- 
li, da cetre, da canti, da finfonie: fic- 
J chè tuttociò che il Signore ci ha dato 
per fervir lui, viene ivi rivoltato dal Do 
tctli.17). rn ® n '° ' n iftrumcnto da offenderlo. Oca- 
/#/, &A urei, & ctrdtdit Ulti rxroti/Andi , 

difse il Savio, quando annoverò que’ fa- 
vori che Dio ci fé nel crearci , E pur 
tutti quelli vengono nel Teatro impiegati 
concordemente 0 ad invitare, o ad in- 
troddurre, o a nutrire penfieri iniqui, in 
j. , oltraggio del Creatore. Df/cmdi/H à Ttui- 
e /e», ripiglia Sart Giovanni Grifollomo. 
Diparti via dal Teatro, ed ecco che li 
ricomincia nella tua memoria un' altra 
Azione, tanfo per te peggiore, quanto 
più intimar Qua fptliAfti AdmtmerUm rt- 
Attinti Ricorrono alla mente i motti im- 
puri che udi (fi , le facezie , le formole , 
i geli audaci: e tu a te llefso divieni, 
t Teatro portatile, e Recitante, e Sce- 
na, e Palco, e Spettatore, e Soggetto, 
e ciò che tu vuoi. Qual Pefcatore, il 
quale conficcò nc’ fianchi della Balena il 
ferro mortale , la lafcia andare libera- 
mente vagando dove a lei piace, perchè 
fa che fra poco d’ora, dopò un'inutile 
sforaci ch*ell' avrà fatto a cavarlo fuo- 
ri, vuota difangue, di fornimento, e di 
vita, fari fua preda. Cosi fa il Demo- 
nio. Ti lafcia ufeire da quel ricinto tea- 
trale Ove ti ferì , ben còrifapcvole di ciò 
che follo opererà in te di male quel 
» cattivo pender*, che egli per gli occhi, 

per gli orecchi, e per la fantina ti cac- 
ciò qual' acuto dardo nell' intimo delle 
vifretc t Frattanto colui fi ride di chi 
bhifima le Commedie , e dice tra se : 
Che mal fanno? noti avvertendo lima- 
le del fuo penfiero , o non lo prezzan- 
do, perciocché egli è mais che opera 
'* a poco a poco . Aiutarli nudi t ititi 
-Ver* è, che non fi contenta il Demo- 
nio in quella feuola d' impudicizia di ad- 
dottrinare i fu*i Difcepol» ne’ penfieri 
malvagj ; parta piè innanzi a farli anche 
Beaiiod Mieliti di parlar male, Turpitudini} txicr- 
' Urie. Narra Plutarco, che anticamente 
vi erano alcune .portechiamate Neialte, 
cioè- infelici ed infami, perchè p et ette 
* e fr ty qPT foUmtntc i Rei condotti al fi- 


da cui non efee parola , per dir cosi , 
che non fia nefanda! Porte dicattivilfi- 
mo augurio, giacché per effe non parti 
nulla di vivo, ma fol di putrefattibile* 
di puzzofo. E pure fé il male finiffe tut- 
to in loro, faria men grave, il peggio 
è, che parlando eglino in quella foggia, 
infcgruBO a chi gli ode un parlar con-, 
forme , aprendo loro quali una veni 
fulfurea di motteggiar fu quelle licenze , 
c fu quelle laidità , di cui l’ Apposolo 
divietò fino il nome: Kte nomintneur tu I- ! Txif 
voiit. Che peto , diffe Clemente Alel- ®°*’ *’ 
fandrino, (la bene chiamare i Palchi una 
Cattedra di pertilenza : Non intontinnì 
ThtA/rA CAthedrAm ptjliltntià quii vocm 
mentre vi li formano, non folainente U- 
ditori di mll parlare, ma anche Macrtri, 

Nè lì terminano quelle lezioni ben* XI. 
fpeflo, prima che ipienfieri, e le parole 
non giungano a compirli inoltre coni’opo- 
re. AdultqiUm difeirur, dum vi di tur , di- 
ce San Cipriano, & lonocinunre Ad viti* 1 . 1, ep.t , 
pittici Attthor itoti» m*lo , qu» pudici for~ 
tuffi Ad ffuttACttlum màtreni prettfftr a t, it 
fptUiCulo rtvtrtitur impudici 1 ECCO ciò 

che li apprende in quelle malvage Rap- 
prefentazioni, ecco ciò eh; fi acquirta. 

Si apprende a colorire co i fatti ildifc- 
gno di que' trattati , di quegli inganni, 
di quelle impurità, di quell'operelicen- 
z iole, che c*n tanto applaufo degli Afcol- 
tatorì , e con tanta atte de' Recitanti fi 
pongono Li profpettiva : e fi acquirta 
che quell' Anima, la qOal’era venuta al 
Teatro una Colomba , ne ritorni un' 
Avvoltojo, tutto amante difracidume. 

Nè può quello noneffere frequentiamo. 
Imperocché troppa è la forza che ci fan- 
no gli efempi , c martìmàmentc i malva- 
gi < inhom/ÌAtii txempli. L'uomo è ra- 
gionevole 1 c pure quanto pochi fon quei 
che feguano la ragione per loro guida? 

Seto qu* cunittm tji , ftdquiitur . Non fi 
va dove fi doviebbe, ma fi va dove fi ve* , 
de andare la turba ? e quella Arada fi cleg- 
ge per la migliore, die è la battuta, « - 
però quanto farà da temere giuffamen- 
te, che gli efempi rapprefentati fu' Pal- 
chi da' Commedianti , truovino fegui- 
to ? Frattanto i Mariti fono i primi a 
condurre le loro Mogli io quelli perico- 
li di rovina , fenza badate alia pazzi» 
che commettono t -Guardate s'elia è fo- 
lennel Qiando le Mogli a dilpetto do' 
lai Manu voghino andare ». i i«*r» p , 


} oli. 


t Confc»* {udii rkiAtulibui * I Mariti- Hanno però 
mAm'c ^*^ antff titolo a ripudiarle 
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de »« pu* 


£ poi i mariti forr quei che v*k condii- 
fono !. Così è, così c . I mariti fono i 
primi a condor vi te l'oro MogH ». i Padri 
aprimi a condurvi le loro. Figliuoli , te 
Madri te prime a. condurvi te loro Fan- 
ohille- E pure fino r Gentiligiunfero a 
rimirare l'indegnità» di sì. fionda educa- 
zione . Tanto che Arifiotile vuote che i 
Legislatori fteflì fian quelli che non per» 
mettano- alla Gioventù ì afliflere alte 
Commedie , per fupplir’ eflì. eoa t aledi 
vieto alte patti de’ Padri mal conoicen 
ti . J ami erri Ctmadiarum, frtftaterti- ejfr 
Poin. l.j. wni taf iti ater . E perchè ciò? per- 

chè troppo dice- il Eilofofo, ènecetTa- 
rio ìallonrarrare da' Giovani ciò che ha 
teatore di ofeenità , e mattonarne nte quan- 
do e (Tendo innocenti» non ì hanno ap 
prefa, altrimenti la medefima novitàfarà 
che fe ne invaghifeano più altamente . 
Mi direte che la Gioventù. ha pur bifo- 
gno di qualche ricreazione! da che, fe 
a - Cani ti- tengano Tempre, alla, catena 
lenza tefriarii mai correre» nor» faranno 
ikidfc.j?- buoni allteaeeci». Sta bene; lì dia qual, 
cht ricreazione alla. Gioventù: ma non 
può darfete fuori de’ rompicolli ? San 
Giovanni Grifoflomo non- potea tollerare 
sì gran difordine ». ed affermava dùca»» 
piiriì la faccia perla.vevgegr,a , quando 
mirava tanto di follia ne* Padri Cafiiaun 

H»ro.n.ii> ®?*te/i»» rèm viÀtr Vtrnm orniti» vtrutaa 
bìltm , Kitiurm furtm trabrnttm . Dove 
notate- «niellai paioli , trahnttm , , che-] 
• piega- ciòchr è av venuto-* t adora» non 
fòlo- dì guidare i Figliuoli . alle ofeenità. 
teatrali, ma dì tirar vegli a fòrza» men- 
tre dGricufavanoeripognavano» giàpiù- 
faggj decloro Padri. ODio! Seun-Pre.- 
dicatore parli alquanto chiaro nel ripren- 
dere il vizio-, fe dif cende a qualche eafo , , 
o a qualche cìrcofianza • particolare per 
rendere il fu o- dire più rruttuofo ;vo» 
biafimatc la Predica , come fconcia, e 
minacciate, fe nonfimutafl+te, diproi* 
brrc alte voftre Donne d". intervenirvi ; 
mentre poi dimenticati, di queftdicrupo*; 


l**n- . 


X Hi- 


ti e-, anzi la medefima Gioventù ne'Tea- 
tri» dove dalla bocca «*. Recitanti fvet< 
gognari fi vomitatpiù putredine, eh© pa 


io trionfo. la Diteti etti; dove la- mode- 
fifa- s intitola melenfoggine , I aver «con- 
dia- viltà, la -virtù vergogna» .e li sfoc- 
óateggme vie» glorificata qual brio 


cecità deplorando! Un Sacerdote vefiìtop 
d‘ abito- facto , in una Chiefo dedicata- 
all* Altifihno , ha fu la lingua il Vango, 
lo, efuUa mano piglia la penna» ora di 
, un Santo, or di un altro, con putofine 
di trafiggere quegli abufi di coi ragiona . 
Etutravvu la delicatezza de'Padti nella 
cuftodia de' lor Figliuoli è sì circospet- 
ta , che una parola zelante, più cnepe- 
fata , gli offendi Albico: Teresa. che poi 
punto, gli offendano i- motti ofeeni , le 
rifa fgaegherate-, i racconti Tozzi , le 
donne audaci che comparifcono in pai-- 
co, è. ghigni 1 . i getti, te operazioni ne- 
fande che rapprefeocano : e lenza , in una 
parola, chi» punto gli commuovano que’ 

Teatri , dove non altro s‘ integna che 
fiimar la Vita prefente ,.fpte»zar la fu— 

{tura, farfi le beffe: delle minacce divi- 
no! e poca- mena che riderli. dell'Infer- 
no come di un fogno!: 

• Avevano dunque ben ragione i De- 
moni di perfuadcre con tant'arte a’Gen- 
tilì. quelle Ràpprefentazioni da me ri- 
prete . Racconta Samo Agoftino-, che 
éttendo Roma: afflitta in diremo da un* 
orrida penitenza, furono interrogatigli 
Dei della manièra dàcftmgoerte ; e che i 
Demonj', por la bocca dèglTdoli, rifp.o- 
fero prontamente » il rimedio- e (Ter foci- 
le» e dò - farebbe l’ ergere, r lóro onore : 
nuovi Spettacoli,- aprire nuove Scene , 
adunare nuovi- Serionì : ifiioiire nuovi 
Palchi più. liberi de'pafiati. Ciòchctut- 
tawia nota fu efeguiro» pprohrScipione 
Pontefice: Maffitno , IT» oppofe . al parer 
degì'ldolì » - e mantenne che non era > bène 
curàieutu -infermità minece con una mag- 
gióre, Ilo peftè decorpi .conia pelle de* 
coltemi ie-vinfe il - partito», perchè! tali ■ 

Dei non erano migliori del loro Pónte-» 
fide: Suftu mim-tnntyiltì aiti [accenti- ■ 
fitm auiiarti . Ma fiat tanto mirate, quati- 
to-premar all'Inferno,. che noninaiitdif-’ r*i c. jL”. 
mettano U Commedie, ma che fi accre- 
fcanol Ben fapea. ciòcche dice» SanGio- - 
vanni Grifofiorad > . quando, dille, a-chi '• 
fomentava il Teatro. DiaMicam-, emfo- u Mmh . 
■enefi éi itat m. Batti, perofittquà di quello hoo, ‘ ‘‘ 


fòfe cautele, guidato te medefimeDoo- ditoedine , o> fi concludi piuttofto-con 

Tertulliano-,, che. le. Commedie- come.; 
.riefcono-iin praticailéjnventtici dii mit 
le vergognoie fcetMraaerre , così ctuft- 


JL 


rotei dovanoti fideieifo, ma fi cotnhWclòiano-ii Teatro in ori Tempio-dedicata* 


{-tutti i Diavoli',- oalmcno ,. z tamrquonte 
fono quelle, perfone che vlntemengono-. . 

•Ti*- Ulie . immuadl fpìrittu ctujtimty.pfttt 

bermi*» tafit . E pofta ciò » neghi oro è*. tT* 

chi. 


Ragionamento Trigdfìmoprimo. io* 

*'dn pub , che fe fi C*rmnedianri prov- il tormento, coofcfiwunasìJ'intcar.ioae 
veggono delle armi più invitte i -no fin' che avevano di rubare, e ri la manie* 

TSimici j il Mondo, la Carne, eilBemo-' di effettuare il lorodif^no , per mtazo 
nio ; non fieno elfi tanti Maliardi delie di quél malefiziofennifcro dianzi efpaflo . 

Anime, e che quei che gli a (coi cane ài Mie piaciuto di «turarvi un tal fati» ,tr*p- 
volentteri, nonfieno tanti Ammaliati, da po veramente a minuto, ma non troppo 
collocarli in Chiefa tra gli Energumeni, al bifogno, fe applicandolo al cefo no- 
nagaptmm tifeumt toma. i Uro raccoglierete daeflo diche gran for- 
* „ _ * 1 *■ , , J « fia -qua teurgo incantato, diri coti, aiuti.*» 

Sili. fc adire il vero, con gtanptopteta di che contraggono «e i Teatri gli alcoli*- •«*»»€.<• 
lignificato fi pub affermare, che quello tori® •fino a non aprire gli occhi più «1 
falcino delle Rappiefem azioni impure loro male, fonon quando vienchMorie 
ofeuri ogni bene : t^ytspa/ perdi- a disfar l'incanto. Il fonno è una cerui 
notarci la terza fpecie di malefizio, chia- immobiliti, ed un certo intormenrimeii- 
mato fonnifero, per cui rimangono nel todel fenlo. Stale èillonnodicoftor*. 
loro male addormentate le cofcienze , Tifpetto alla Tede <fhe non opero, « agli 
e quali addoppiate. Sogliono i Maghi, fpiriri propj di-una menteCrifliaaa, che 
con l'arte loro facrilega, immergere le non fi muovono > Anzi il loro non è» 

■pedone in un'alto fonno , per potere effi fe ben guardali , fonno folo . •£ formo 
frattanto ragionare, robare, © efeguite infiorile, ed è fogno : perchè non fola- 
lenza difturbo qualunque fcdUesatecza mente non veggono quello che -è , come 
Del zio 1. I«> r vada a grado. Cosi appunto raccon- chiunque donnei ma veggono quel che 
j.f. i- i-i. tali che inDrnnant , Terra del iiegefe, none, come chi, dormendo, anche fo- 
giunterò di fera a un'albergo -due mUi gna: ‘Vide* vana : e fipafeono di quelle 
uomini , che quantunque fi moftraflero (oro apparenze, e le apprativano , e le 
ihacchi affai dal luago viaggio, tuttav- amano, qnafi fodero venta: Darmi*** , „ 
via non trovavano la ftrada di andare al & amurnit fornata . Conviene, <he fc 
letto: finché importunati più volte dall’ voglio edere bene intefo, mi fpieghimò- 
Ofte , ottennero alla fine -di poterpren- glio . Ben fi pub dire di qucfti letargici 
dere il fonno vicino al fuoco. Aliorla affittami, eòe veggo nocofe vane : Vidant 
Tante di cala, entrata in foretto, deli- vmaa , perche truovano e tengono per 
belò di voler cheta «ffervare da non fo fulfiftenti certe fcirfe -del tutto frivole a 
quali feflùre i loro andamenti. Ed ecco difcelparli, Poniamo ridurle a tre capi, 
che ntWa notte più buja cavano fuori di Alcuni , udendo frequentemente quelle 
una valigia la mano tronca di un'uomo, Commedie feorterte , feufano tè: altri 
«d unti ad ubo ad uno tutti quei diti , feufano le Commedie medefime: ed altri 
gli accodano ad uno ad uno affi film peggiori di tutti acculano Ai le Siali ma, MV. 
ma , come candele. Tutti i diti fi accefi 1 primi dunque di quelli amatori de 
to, fuorché uno, congrande maraviglia loro fogni feufano sé, affermando chefeb- 
de i due Stregoni, che replicata in vano bene fono affiduamrote nc'Tcatri , cedo- 
la pruova, conelufero non potcr.ibna ..o quelle Rapprefertuzìoni indegne d* 
feere, fc non dal vegliare, che faceife effere udite, tuttawia non ne cavano mal 
uno incafa dormendo girai ri. Tu ra veruno» ma fc ne vagirono di uaftullo 
via Sprezzando quell'uno, attaccaro.0 1 innocente, fcnzaelperimentar vi giammai 
mano acce fa al Cammino, e ufi iti m que* grandi incentivilo quelle grandi i- 
iftrada* ne andarono per ch'amare aiti Itigaeioni al peccarei che i Santi dico- 
lor Compagni in ajuro, afpogliarlaCa no. Io credo che chi parla coà , fia co- 
fa. Ma la Panie, feguendoli brava nt i me un'Uccello addormentar© ne' laccj , 
te, gli ferrò funài e mentre vuol di tulio l quale non fi fente da eft flrignere , pcr- 
r - avvitale il Padrone in. tempo, egli al he non ne ha tentata ancora l'ufcira: 
ui della Famìglia, h truova addormiti. gente avvezza ad accettare ogn’invl codi 
tati cori davvero, che con v'è fona a fuggeftione: non par loro di effere mai 
deffarli. Allora indo, inando, eh; rarefi* tentati, come dice Santo Agoffiao, per- 
effere , corfealCanim.no ,efpt ... fi d a che non afpetuno neanche latentazio- 
acccfc di quella mano che vraUrimdU ne* a darli per vinti. Ni» txftttam Mora- 
pendente : al che fitifve<di.:o. io tutti ; e ninna, ftdfrtatahmt \slaftatrm .Settori' 6,1.*®.*, 
■dito il calo, proceri rarono che «Rei def- che ben pub effere cherton fieno tentati i-V-eoaf. 
foro io mano delia Cmilicia, da cui polli luì, mentre il Pemoaio , die «ira la d **' 
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(bada aperta BeMa lofa Cofdenza a qua- per ficuri, nepptif nelle folitudini ime» 
lunque male, nanMi qeivi a perderei cedibili , e pruovano con San Girolamo 
Colpi in vano alfine di aprirtela : agguifa fra Deferti , le temprile ed i turbini db' 
di enei Capitano avveduto , che non Teatri. Ed i Peccatori daranfi a credere, 
tool perdere itiri del fuo canone a bat- c vorran dare a credere ancora ad altri, 
tere una Cortina, in cui giàfeorgeam- ohe in mezzo a i Teatri godano auella 
piamente fatta la breccia. Nel rimanen- quiete, la qual fi pena a trovar nella fo- 
ie, come pub giudicarli che l'applaufo laudine* e «he fan cambiarli in un Deferto 
•’ che fanno ai motti lafcivi, a i concetti le Scene? Nimo ad taluptatem vtait fine d«S(kc.ir. 

*' ,, , fchifdfi, al collume fosco di quelle Rap- affettu, dictTermlUinOj&neauufrttum X. 

prefentaeioni , cui fono prefemi, non va- fino tafibut fnu pntitur . E Salviano di- ^ ftoT _ 
da congionto in pratica con molti compia- ce, che in ìlllt imaginibus fcmicazionum l t. 
‘cimenti non avvertiti , perchè uno K>n omnit tornino plebi anima fornici tur , & 
breve tratto fuceede all' altro ? San Paolo qui ftriìud fpeUucutum puri venerane, de 
volendo nominar la Ooncupifcenza , la Theatn nini tari nvertuntur . E da prò- 
Ro«-7.ìj, chiamò Legge: video ali am leftm in mtm- pofizioni si univerfali 'Vogliono alcuni 
hit neh rrpu'nnnttm lofi mutrie moti Ti- efimert *è foli tanto facilmente? Si ve- 
tolo'alei sìaddattato, che fé dipoi rima- de bene che fognano fenza modo, a ^ 

•fio in tutte le Scuole, dove eWa e pur det- Senonchè quando le Commedie fono AV * 
s.Th. 1. 1. ta Legge: loxfomitis. Ma perchè darle cattive, quello èbaftevolc arcnderecat- 
un tal nome? Io credo che a ciò l'Apporto- rivi voi, che andate ad udirle fenzane- 
jo fi movelfe da due ragioni ; La prima, cefllrà , mercè quei peccati) cui per lo 
perchè la Legge è ineforabi le, r non èco meno Venite a prellar fomento, Calcia- : 
me il Legislatore, ohe puh udir fuppii- mo Ilare, che fegli altri peccati difrau- 
che, e che può cambiare lentenza. Ella di, di fellonie , di omicid/, facilmente 
* èferrrpre fifa ad un modo . Tale c la Con- li portone rimirare fenza contaminarli-', 

cupifeenza: nonfi ammollilce, nonfi al- non così facilmente dì poifono rimirare 
rera, ma fempread unafoima medefima leofcenità: che è la ragione , la qual fece 
detta al Scnfo il proccurare al jpoflibile dire al granVefcovo or' or lodato, efiè- 
ogni piacere. L’altra rag! opc li fu, per- re ne' Teatri una il erta la iniquità de’ 
che laLcggc cuniveifalc, ficchè llrigoe Rappreicntanti , e de' Riguardanti. Soli 
rutti egualmente quei che ha foggetti , fpeOaculorum impuri tatù funt , jùt unum 
fenza accettazion di perfone: e così la admodum factum & agemium , & afpicitn- 
Concupifcenza intima a tutti i fuoi coman- tium trimen . Lafciamo dico flar tutto 
. damenti , benché tirannici , ed egualmcn- ciò : pare a voi dunque pòco male dar 
te aggrava tutti ifuoi Sudditi. E però, calore, o dar credito a talvezioni conia 
' come mai cortoro vantano unasìllrana volita prefenza, anzi con l’ approvazion, 
efenzione da una legge tanto crudele in- con l’applaufo, con gli atti, che ne rao- 
fieme* etanto comune, chefaceageme- (Irate di gradimento? Parlando l’Appollo- 
relino fiderto Appolloloa contraddirle? lodclleopere de' Gentili, dille, che di- R.om.t.ji.- 
E podìbilc che eli* abbia per loro foli poi fune mono, non /cium qui eafacinnt , 
deporta ogni tirannia, ficchè portano e ve- ftd etiam <jui confane iunt focieutibui . Ero- 
dere, eudire, e immaginarli , epenlàre, me dunque non rimaniam perfuafi, che 
e parlare, in materia tanto lubrica , e con noi, non folo fiamo tenuti a non le opc- 
l'impulfo sì degli efemp j elleriori , side- rare, ma a tenerci parimente lontani da 
gl' interiori mali abiti, fenza cadere in quei che le operano ? Credete voi che 
errore ? Degli Abeti dirti Plinio , che quei Commedianti sfacciati tornerebbo- 
per tema delle temprile inoltrano riferii no tutto dì fu le Scene afpa larc peggio 
allontanati dal Mare, feiegliendo a nafee- che mai, fe mancarti loto il uvore di 
re, acrefcere, a ronfervarfi i gioghi più quei che vanno sì avidi ad alcoltarlì? Qui Hon) $ . 
Pila. I. I<t riti dell' Apennino. Situi in oxcetfomon - laudani tfta dìcencet, ipfì tit hoc ex tri are Matti,.’ 

*• tiurn , c<u mari» fugar ìnt . H tuttavvia nep- perfuudent : dice San Gi, vanni Grilolto- 

pur lafsù fono ficuri da' turbini , ficchè alle mo. Nè fiate a replicarmi che tanto feti-- 
l'corte di quelli non cadane divelto, or za voi fortirpbbono AfColtatori : perchè 
l'uno, ora l'altro. E poi vi l’ara chi cen- ciò non è leuft valida. Primieramente 
gali per ficuri fra fonde inrt abili , piantati io non ritruoVo che i Santi abbiano 
• ( ma però alberi fenza radiche) in una Na- fatta mai quella di (Unzione di quei che 

ve? Voglio dire che i Sami non fi tengono | v-aooo i primi al 3 \ajo, odi quei che 
*a'A van- 
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lt Ragionamento Trigdìmoprimo: toc 

▼inno gli ultimi , ma Tempre hanno ri- 1 luffiuenteincnte colpevoli per ltltclfi , 

non balta a renderli più che colpevoli 
il tempo , nei quale .V notiti dì fi a-di- 
fce di aprirli? Le leggi, tanto Civili, 
quanto Canoniche , vietarono antica- 
mente i tra (tulli Icemci in dì fedivo . 
Din feflot i die/ Mojefioti eh i/fi me d,dì- 
CM/o/f nntlit tolumui v lupceribus octu- 
feri, dille! o gl' Imperadori lovrani nel- 
le loro conduzioni: e parlando più par- 
ticolarmente della Domenica : N bit de 
e edem die, replicarono,/*! vendite! fu- 
ne tbtetr eliti e ciò con tanto rigore, 
che quando nella Domenica ricorreva 
il loro dì natalizio, voleano clic le al- 
legrezze, però lolite farli , lì trasferii- 
Icro in altro dì non fedivo : Et fi in 
noftrum netelem inciderti , folemnitet dif- 
ferente. E perchè lappiate quanto a que" 
faggj Imperadori premerti: sì pio riguar- 
do, mirate a che pene giunfero ! Volle- 
ro che chiunque in Domenica folle col- 
to ad udire alcuna Co lunedia , cadcflc 
fubito nella confifcazionc di tutti i be- 
ni . Preftriptienem petrimenii fuftiuebu , 
fi qui/ Hntfnem hec die ftfle fprlleeulij 
iniereffet CPt- Giudicate ora voi di chiun- 
que lolle colto a rapprelentarla. I Con- 
cili poi, come il Cartaginefe, il Colo- 
nienfe, il Tolctano , ed altri, che non 
han latro per interdir gii Spettacoli in 
giorni fagri? Sono tino arrivaci a feo- 
municar chi v' intervenirti . Qui die fo- 
lemni , ptetermiffio fetemni Ectlefie con- 
veneu, ed fptQ.ec ut e vedi! , rxcommunl 
centr-, c hanno ordinato, che in tali dì 
fi sband.fcano onninamente da tutti, le 
Provmcic Cridianc. E con tutto ciò al 
terppo noftro* non folo i giorni di Fe- 


prefi tutti ad un modo quei che vi va 
dano. Dipoi ditemi: Se una Congiura, 
ordinata a levare la vita al Preocipe, o 
fe non alito , a Sollevargli lo dato, a 
Scemargli i Sudditi, forte gii in termi- 
ne di lortire il fuo filétto lenza di voi, 
potete però voi concorrere a favorirla 
con vermi' atto di benigna ailìrtcnza? An 
zi avete tanto a tenervi da lei lontani, 
quanto amare non edere annoverati tra 
quei felloni che vi dann' opera, come 
Rei di lela Maedà . Perché però non 
volete che il Amile Ih da dirla nel ca- 
do noftro? Non fo fe nella lua Chic-fa 
riporci Crido congiura limile a quella, 
che gli fi ordifee in un Teatro lafcivo. 
Ben dunque fognano quei, che ivi fcu- 
lano sè quali nulla rei, perchè non fo- 
no i primi ad andarvi. 

Ma non meno fognano quegli anco- 
ra, che feufano le Commedie “ cioè le 
Commedie moderne. Ma mi fi dica: che 
poteano contenere di più pcricolofo, o 
anche di più pcrniziofo le antiche, tan- 
to buliniate da' Santi? Ciò che i Santi 
riprendevano in quelle , o era 1‘ argo 
mento , o era il cofluinc , o erano le 
comparfe. E tutte quede tre parti non 
dono al pari libere ne' di nollri?-Che 
didi al pari ? piaccia a Dio , che non 
fieno più dctedabili. Sapete voi quello 
che nuoce alla Caufa? fc'il non poterli 
da quedo luogo parlare con libertà. Nel 
rimanente , che non vi direi di nefan 
do, vedutoli a i nodri di fu' Palchi Cri- 
ftiani? Badivi folamcnte di rifapere , che 
n°" può dirli : avendo quedo di propio 
le iniquità de’ Teatri, che non podono 
riferirli ( conje notava Salviano ) nep- 
pur dannandoli . I furti di tanti Ladri 
potTebbono da me qui narrarvi/! per mi- 
s»lv de nu 5° ’ k nza . bilogno di turarli le orec- 
rro’. V i. 7 t chic: e così pure le mormorazioni, le 
menzogne, le crudeltà , e fin ciò che 
danno di barbaro gli alfadtni fu le vie 
pubbliche. Ma come lì può dir ciò che 
Se Spec. fi °P-<a nc' Teatri? Sole funtTheetrorum 
c-7- impuri t et et , que htnefic non poffunt vel 

encuferi. Convien pertanto che badimi 
di affermarvi , che le Tertulliano diede 
a’ Tratti antichi nomi così obbrobrioli, 
chiamandoli ora Confidori deli'Impudi 
cizia, ora Sacrar) di Venere, ora Alili 
di tutee le infamità: neppur'uno di ta- 
li titoli può negarli a que' Teatri mo- 
derni di cui ragiono. 

XVII. £ pure, quali che non iulfcto quedi 
Grifi, lfir. Perù ili. 


da fono più contaminati degli altri da 
queda pelle, ma in qualche luogo non 
ne vanno neppur' efenri i giorni di lut- 
to, voglio dire i Qiiarefimali . Gli an- 
tichi Ebrei , come narraci San Girola- 
mo, efuli già dalla loro Gc utalcmrne, 
comperavano con buona fomma di da- 
naro la comoditi di poter ritornarvi una 
volta Tanno a piangere il loro cfilio. 
Ma quanto etano infruttuofe le loro la- 
crime arivocarlo, tanto erano male fpe- 
fi i loro quattrini. I peccatori sì , che 
fon certi di potere coi pianto riltorarc 
ampiamente le loro perdite : c però 
qual dubbio che dovrebbono in quedo 
[pendere non pur i oro, ma fino il [an- 
gue ? E tutravvia , mentre ij Signore 
tanto amorevolmente concede loro un 
«al tempo wartimameme nclu Quartiima, 
V non 


l-òtet r *- 
d c faiui • 


f.eo Vale . 

Trend 
At ad. 
Ou:. 

1. cadrir. 


1. cadete. 


I. cader* . 

V. eti >oi • 
I. nmnri . 
Co de iou 


de Contee. 
d.{. Cime* 
ligiofj « 


in c. r. Sa* 

phoa. 


3o 6 < . - Parte 

non defileranno gli fventumi difpcnder- 
lo in leggerezze, in lafcrvia, infolazzi 
iniqui? Liurymii tantum pamitentit, di- 
ce S*n Giovanni Grifoftomo, prèmiti i 

ttlr remi fi » , & inttr hit Thtatr» fetta 

ttmr. Pareva già che il Demonio fi con- 
tentale di partir il tempo con Dio , 
quando facendoli Padrone anch 1 egli di 
qualche mefe dell’ anno , volle per sè il 
tempo del Carnovale , a onta di quel 
Signore» che è il Padrone alToluto di 
tutti i tempi. Ma ora il Nimico infcr 
naie non è tomento nè anche più di 
■una parte : vuole , fe tanto gli riefee , 
avete per sè tutto l’anno: vuole che i 
tempi più fagrofanti concorrano a fa- 
tollar l' ingitmizia delle fue brame : Ha- 

(Obao. 18. ift fitotìétn , auti Jordanit infinti in »t 
tju> . Povera lama Chiefa! Chi le ra- 
feiugherà più le lagrime fu le guance. 
Credeva ella» con la dolente funzione 
che da lei fi opera il giorno folenniflì- 
uto delle Ceneri, credeva, dico, di a- 
vere, a fimilicitdine di Mosè, ridotto in 
polvere 1 * Idolo del Piacere, adorato nel 
tempo di Carnovale dal Mondo pazzo. 

• E pure oh quanto ella viene a reftar de- 
ludi Mentre appena trafoorrono pochi 
di , che vede 1* Idolo dalle fue ceneri 
flclfc riforgere più vivace: gli vede al- 
zare nuòvi Altari fu le Scene, gli vede 
adunare nuovi Adoratori negli Stanzo- 
ni; e di bel nuovo gli vede cadere a i 
piè dante Vittime volontarie, quante fo- 
no quelle Anime, Che per lui fi conren- 
tano di andare ad ardere vive nel fuo- 

oiof. Le. co eterno- jfi Aram luxurìt in TbeUttii 
qudfi Pltt fdia imeidantÉr . E il non CO- 
nolcetfi quelle 'Verità dal Popolo Cri- 
ftiano , non è argomento di letargo ma- 
lefico Che l'opprime? E il volere difen- 
dere tali abufi con ragioni audaci ed 
affurde , non è fognare ? E il predar 
eredito ail’drzv volte ragioni non c ama- 
re anche i fógni, come fe fodero veri- 
tà rivelate? 

XVIII. Che diremo poi di coloro che non 
Colo fcdfino sè, fcuftno le commedie, 
ma accufano di vantaggio chi leripren- 
dc? E put fi giugno anche a ciò. Se.i 
Predicatori non fanno da Cani muti, *fi 
dice che non didinguono tra un Secola- 
re ed un Solitario; che fono indifetetr, 
che fono irragionevoli, che fono nòni- 
di della pubblica ricteazione benché ìn- 
idv fewtio nòcente. I fogni de' febbricitanti , dide 
c.j.e. i. fi Fitófofo, folcr' edere modruofi . Chi 
però digitare che la moflitfolitàdi 


Terza. 

tali propofizioni non fia badante a di- 
chiarare mal fano di fentimenti, chi le 
figura in foggia così lontana dal conve- 
nevole? E prima quanto al non far di- 
vario da un Secolare ad un Solitario, 
io wel farei più che grande: e (limerei 
che «m Mondano dòvtlfe d‘ ogni tempo 
guardarli con maggior cura da i peri- 
cóli di peccare, che non fanno gli Ana- 
corcii , perciocché qual de' due pare a 
voi giudo, che tema più i denti di un 
fier Cignale? Quel Cacciatore» che ha . 
prefo podo da un'albero rilevato, oh 
quel Cacciatore, che thiovafi in piana 
terra? Che fe poi fono indiferetì , fo- 
no irragionevoli > e fono mitrici della 
pubblica ricreazione quei Predicatori, i 
quàli riprendono a vifo aperto i Teatri, 
converrà tra querti indifereti, tra que- 
di irragionevoli, etra quedi nimici pub- 
blici riporre il meglio de’fagri Dottori 
da me già addotti ; converrà riporvi i 
Legislatori del Mondo, riporvi i Con- 
cil), riporvi i Canoni : converrà quali 
dilli riporvi la Chiefa delia , la quale 
condanna e fp refrain ente i Teatri fra quel- 
le pompe diaboliche, a eòi fa che cià- 
fcun Fedele rinunzj nel fuo Battelìmo. 
Abbiamo da Tertulliano , che ■anticamen- 
te da quello, più che da altro, rico- 
tlofccvafi un Cridiano: dall’abbandona- 
re le Scene pubblici . Mnc Sibilici vtl c ic s r>«c- 
'maxime infili igniti fattum Cbriflianum , c ' 4 ’ 
di repudi» fprQaculoram , Che però ripu- 
tò quell* uomo zelante , che foffe quali 
un rinunziare al Battefuno , il non cura- 
te quel contradegfio da cui fi ricono- 
fcea . itatpue negai mahlfiflì , <}Ui pie <pned Ibidem . 
agmfcir.tr itili t. Nè Crediate ‘èlle cib 
avveniflè, perchè Tn quflle Scène fidef- 
fe alcun culto a gl^Idoli. Diceva egR, 
che al Cridiario ''era interdetto il Tea- 
tro, perchè al troiano èra interdétta 
l'impudicizia . Hate 1 igiftfr & Thntri ^^^'- 
interdittientm , de inrerditiiene impudi - 

titia. E gli dedi furono i fenfi dei lau- 
to Vcfcovo di Marfiglia, il qttile -affot- 
mò, che in frtttatulii gu addii aptflara- 
ti» ridi ì efl : onde -ad ogni Fedele fog- «• t- v 
giunfe eon ‘vivo ardore : Quemàd» ì gì . 
tu*, è Chrifliane , frettatili» p»fl Baptif. 
ètti In feepUttit , f ut tpni tj[t Diabeti c tu- 
fi ceri c ? E poi fi vogliono acculare imo- 
derni Predicatori, che dannairò ad alta 
vOoe Ciò che ad un vero Crlftiano dif- 
dite -unto ? 

Si vede bene, che ? difenfori de' Tea- XUfc. 
tri Jaicivi hanno perduta poco men che - • 
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la Fede > o almeno han perduto quel 
Iume> che da lei ci s'infonde a (limar 


OC Ii. 7. le cofe: ChnnAAn, in munti tjut fintini 
doli fui càlumniam dilcxit. Quando 1*1 n- 

E anno è dalla banda del Pefatore c fal- 
trio, fi può correggere più agevolmen- 
te; ma quando l'inganno è dalla ban- 
da delle bilance falle , chi può recarvi 
riparo? 1 Cridiani moderni hanno per- 
duta l'Idea del Cridianefimo, mentre 
hanno perduto in buona parte lo (piri 
to di Gesù» cioè quello (pirico che da 
lui riceverono nel jSattcfimo , come rin 
nati ad una vita totalmente d:vcrfa da 
quella del vecchio Adamo : onde è che 
appena li riconofcono più per quelli che 
Rolli, t. 9. fì profeflàno . Si quii AUttm fpìritnn. 

Chtifli non hnbn , hit non tft tjui. Pare 
che non feguano un Dio Crociti Ilo tra 
i dolori, c le derelizioni ; ma un Sar- 
danapalo calcante tra le delizie, c i di- 
porti. E le li ragiona di altro, che di 
palTare il tempo in liete convenzioni, 
non ne capifcono (traccio. I Difcepoli, 
ancoraché udider fpelfo dalla bocca del 
Kcdentore a note sì chiare l'avvilo del- 
la Paffionc imminente , non fapevano 
quello che li diccfle: Et ipfi nibilhimm 

Lue 1S.14. j ntt ll, xetHnt ; (y , r A t virlum i fiuti a h 
/tendi rum ah tit : & non inrciligrbtnt , qui 
dittbuntHT. Notate la rozzezza (Ir. 101 di- 
naria del loro (pirito clpretli d.iU’Evan 
gelida con quel modo calcato di fave! 
lare, ntn ini* faro, non iniendivuno , rimi- 
•iva Uro unite fio . E u'ondc mai quellj 
ignoranza sì crafsa? Perchè fi djvanoa 
credei e , che Crido a vede da regnate 
temporalmente c dabilire un Principato 
pieno di piaceri mondani, e un Regno 
del fecola prelente , non del futuro : 
per quello non lo capivano. Ora fimi 
gliantiffima è la cagione, per cui i Cri 
iliani ogni giorno non vogliono udire 
chi predichi loro quede verità ripugnan 
ti al Senio: e le mai le odono, in ve- 
ce di lalciarfi penetrare il cuore da el- 
le, le ributtano c le ripercuotono, for- 
mandone canti dardi contra i loro me 
defimi Ammonitori ; perchè fi danno a 
credere di potere accordare la legge 
della mente, illudrata dall'Evangelio, 
con la legge della Coneupifcenza , nè 
vogliono imendere che la Virtù de'Cri- 
ftiani è una Virtù di croce , e di con- 
traddizione, e di violenza ufata agliap 
periti ribelli ; e che il Regno de’ Cicli 
non ii darà , le non a chi l'ottiene a 
forza , e l’efpugna -con 1’ arme in ma- 

( 


no . violenti rAfiunt illui : Chi dorme Arimeli, 
profondiflimamente, non luol fognare: 
ma nel calo nodro avviene il contra- 
rio: non v'è chi fogni più follemente, 
di chi è più fepolto nel fuo lecargo 
diabolico. Frattanto da quelli attende!! 
a dormir fodo , e fi dà fede a i fogni 
del propio capo, come fe fodero arca- 
ni di verità, porgendo con quedo fon- 
no malefico largo campo al Demonio , 
che fpogli l’Anima di ogni Virtù; che 
le tolga il tempo di far penitenza op- 
portuna ; e che le perfuada abufare in 
didolutezze, ciò che dovrebb' effe* fpa- 
zio dj compunzione. 

Ma non ci (Sveglieremo mai noi , XX. 
Dilettifiimi , non ci rifveglieremo , o af- 
pcttcrcmo a rifvcgliarci quella gran 
Tromba, che predo ci chiamerà ad un 
Tribunale maggior di ogni appellazio- 
ne ? O inftnfun ! mi fi permetta conchiu- 
dere con l’ Appodolo ; Quìi voi f nfeina- Cui. | 1. 
vii mn ibtdiri vnitAti ì Sono tanto chia- 
re le ragion! da me arrecatevi a di (lac- 
carvi dalle Commedie profane, che chi 
non le vuole intendere, non ha fenfo. 

Che inganno dunque è mai quedo, non 
darvi mente ? Non è un' incantcfnno ì 
non è un falcino ? Non c una fattuc- 
chieria? E poi chi fono codoro, da cui 
vi lafeiatc cesi ((ravvolgere ? Quali fo- 
no, dito così, quali fono que' Maghi, 
che vi hanno ammaliata la fantziia ? 

({ilit voi f AfdnAvit ? Sons ciurma di geo- Ut- 1. 5 . 
te vile, che voi de# tenete per infa- 
mi: e per infami fono tenuti dalle Leg- lù: 
gi Imperiali , che lungamente leguirono 
ad efiliaili dalle Città, e per infami (1 

f >uò dire che fian tenuti molto più dal- 
a Chiefa, la quale cfclude gl'iltrioni, 
e gl' inabilita a tutti gli Ordini /agri. 

Rilpondctc per tanto all’ argomento di 
Tertulliano, il qual dice a voi come 
diceva a' Gentili: O la profeffione de’ 
Commedianti è indegna, ovvero onora- 
ta. Se indegna , come dunque lodate 
voi chi l'cfercita? cóme correte ad udir- 
li? come gli approvate? come gli ama- 
te? come fate mai loro si vivo applau- 
fo ? E fe onorata , come poi dunque ne- 
gate loro gli onori? come gli delude- 
te dalle cariche pubbliche? coinè gli 
efcludetc dalla convcrfazionc privata ? 
co ne vi vergognerefte di aver comune 
con effi la parentela? Io non capifco , 
dice quedo Dottore, un modo di pro- 
ceder* SÌ perverfo. Qunntn pmirfì.-i, ! de itti. 
Am ahi quii mnlRnnr . Atttm m Agni fi- c, “" 

V a ,Amt> 
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Artifite i nttent. Che fe di verità I più fanefti, perii finge dell’ Anime il- 


la Pt>at. 
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quella è gente infime ; ehi vi ha infe- 
gruto ad abbandonare per elTa la vera 
via? Quella è quella gentaglia , a cui 
.Santo Adottino diè titolo non dì foz 
1 za, ma di lezzi dima : Tur fidimi Setti- 
ci : e accompagnati da sì fatta genta- 
glia) converrà che compariate voi pure 
a avanti a Crifìo , il qual vi dirà ciò 
cbe vi dtsuaziò molto mima per lfaia : 
Sre temiéceetetertitu, & rum miei ti ledi 
*• meUfictmm tntrttm \ volendo egli sì 
di quefK Malefici , sì di quelli Maltfi 
«iati , fare un rigorofo proceflo nel gior- 
no diremo . Dunque mettete a confron- 
to, chi ione quei che v'ingannano , e 
chi liete voi che vi falciate ingannare. 
Quei che vi ingannano , già lapete chi 
fono: fono meri feguaci del Gentik fi- 
mo t vivo ancora in più di un* abufo . 
Voi che vi lafciate ingannare , liete 
Criftiani chiamati , come dire I* Appo- 
fiolo, ad cflèr fami: Vtectìt fienOit . La- 
vati nel Sangue del Redentore, per cf 
fere grati a Dio con io Audio delle 
Tir. t. ut, buone opere: Vi mnedertt fibi Pepulum , 
eccepì tèi lim , fi - 8 et or rm benone m cperetm : 
ed eletti per dare efempio di gravità , 
di modedia , di magifter© , a tutte le 
pf. )4- i*. dazioni del Mondo. I» Pepai* grevi le et- 
deit t*. E voi avrete nel giorno dire 
mo a fortire una feti tenta medefìma di 
maledizione e di motte con quegl’ in- 
fami? Lafciateli alla malora . Gli ami 
chi CrifH.ini non venivano a’ Teatri - 
cbe per ufeirne Martiri del Signore; ed 
ora i Teatri ferviranne per luogo di de 
Kzie a’ Devo' j , i quali fi cenfoiino in 
rimirare , che gii Spettacoli ianguinoft 
e fpietati de' Gladiatori , fi fieno pref- 
, io di noi convento in altri Spettacoli 


te a morte da mille Rapprefenrazìoni 
impudiche? it ver feftìnevit ni» ih- 
db* ver iteti} 

Mirate che fiere pofTeffori della Verità 
Criftiana: che già avete piegato ri cab 
!• alle fue leggi ; e che però liete tenuti 
ad obbedirle di modo, cnexoq v'è per- 
mefìo di cfTerle mai ribelli . Ma qual fe- 
gno maggiore di ribellione, che artdart 
al Campo ove mantengonfì ancora vivii 
rdidui della Gentilità fui nimica? Rime 
in Cefire beftium trenfit , nifi deftint’ìs c 
figli i , & fetremrntit Principi s fini, dice- 
va in quello propofit© Tertulliano ; ed 
or non voglio io hfri.irc di dirlo a voi. 
Manfano forfè a un Criftiano fpertatoB 
da ammirare nella fua Fede? Vaglia per 
tutti quel del Giudizio finale, da me or* 
ora ridettovi alla memoria . O quanto 
camp© avrete ir» cfTo da fpendere l'orc 
fané nel contemplai lo! O che compar. 
fe di Perfonagg; ihetfif oh che varia- 
zioni di fcenaT oh che volgimento di 
foni ! oh che cataftrofi, o che riio, oh 
che rabbia, oh che affetti tra sè diverfi 1 
Non dubitate di non avere ampio {og- 
getto in mirarlo, da temere, dafperarc» 
da gemere, da efuttare, da ftupe farvi. 
E quello non vai più d'ogni Adone, o 
di ogni AmariRi ? Non fia dunque piè 
vero che feguiti tali fole, chi può tin- 
to d» meglio trovar nella verità ; m» 
dolente pmttofto di averle già feguka- 
te col cieco Mondo , ricorra a Dio per 
ottenerne mercè. Deprecenie *fi mìfitrb 
cordi » 0*1, Ut denet ine tilt Rem ed ifie 
demnende , efiilium ed fiigieed» , mi fieri- 
lerdiem ed ignefeende r Colà CODchiufc 
nel parlar de' Teatri Santo Agoftino* 
coti cpnehiudo ancor’ io- 
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RAGIONAMENTO 

TRIGESIMO SECONDO. 

Sopra il vizio del Giuoco . 



i Tava Solimano Signor de'' 
Turchi con un' Eferciro for- 
midabile nel cuore dell'Un- 
gheria. e già ne avea fog- 
gettata una pane con la 
forza . e 1 ' altra ne divo- 
rava con la fperanza. E pure , che pen- 
iate voi che frattanto fi facefle dagli Un- 
gheri ? Che dato all'arme fi uniffero Sol- 
datefche, che fi procacciaflero Ufficiali, 
che fi provvedi llero viveri, che fi irai- 
rùdero Piazze? Appunto. Come Vittime 
detti nate a un languinofo Sagrifizio, fe 
la pattavano i mileri in fola zzarli i gio- 
cavano, ballavano, banchettavano, at- 
tendevano a darli più che mai fpatto con 
un bellittìmo Carnovale: a legno tale, 
che un’uomo tra loro faggio ebbe adi- 
re quelle parole*. Io non ho mai nè udi- 
to, nè letto, che fi fia perduto un Rea- 
me più lietamente. Ed ohpiacefle al Si- 
gnore, che i Criftiani non rinnovaflcro 
tutto di gli fpettacoli di fiiniglianct al 
legtezze, non fo fe più frenetiche , o 
più lunette 1 11 Demonio (la armato con 
un' audacia e .con un' aftuzia infernale 
pati alla fotza : già è in poffetto di buo- 
na parte del nollro vivere , e già divo- 
ra con la fperanza quell'aUra parte, che 
gii rimane a far fua, mentre fra quello 
mezzo t Criftiani , in vece di ricorrere 
all'Orazione per nuovi ajutì > in vecedi 
armarli con digiuni 7 con difciplinc, con 
altre Umili guife di penitenza ; in vece 
di inetterfi meglio in forze con la fire- 

2 senza de' Sacramenti , che fanno? Si 
anno in preda agli (patti, alle ferena 
te. agli amori, a i balli, a i bigotdi, 
e finalmente a i Giuochi di tutti i gc 
neri, fian leciti, fian viziofi, c in etti 
f pendono le giornate più fante dovute a 
Dio ? Non fi legge dunque in veruna 
Iftoria, che fi fia perduto unRegoodel- 
La Terra sì allegramente, come fi perde 
da tanti Fedeli il Regno de' Cieli. Mi 
giacché il folo piangere non guarifceal- 
cun' infenfato , giufto è che pattiamo a' 
limedii ficchc dopo avere io bufiamo 
Grifi. Ifir, Puntili, 


U. 


tanto ne* giorni addietro la libertà di più 
altti trattenimenti mal confacevoli ad 
un Criftiano, vi bufimi in quello gior- 
no quella de' Giuochi , con farvi capir 
bene quella verità, che darli al Giuo- 
co, è rifletto che perder l'Anima. Nè 
crederò di potervi giammai recare altro 
motivo più efficace a dìllorvene, che H 
fuddetco : perchè fe tra voi chiunque 
giucca , giuoca per vincere > chi non 
vorrà lalciar dubito di giuocare , dov' 
egli fappia che giocando, non fol non 
guadagna nulla, ma perde sè? 

Tuctavvia, perchè liete certi che non 
rf*gg CT <>> convien che prima io vi dillin- 
gua qui tre fpezie di Giuoco : Giuoco ca, ’ fil 
virtuofo, Giuoco poco buono, e Giuo- U c,n ' ! * 
co affatto cattivo. Il Giuoco virtuofo S-Tll .,. 
è quello che fi adopera per follievo del- i 
la fatica di mente: perchè effendo Cuoi 
mo di forze limitate, come nel Corpo, 
così nell'Animo, $' infiacchifce nelle fue 
operazioni mentali , ed ha bifogno di 
qualche divertimento , che dilettandolo 

10 rinfranchi, ficchè poffa poi ripigliar-' 
le con maggior lena ; come un' arco , 
che allentali ad oca ad ora , perchè lan- 
ci poi più lontane le fue faette. Ma di 
quella Inezie di Giucatori , credetemi ohe 

11 Mondo ne vede pochi , perchè i Dot- 
tori ricercano tante condizioni a giura- 
re virtuofamente , quante fui per dire 
non ne ricercano i Chimici per far l'Oro i 
Moderazione, Semplicità , ed Oncftà . 
Moderazione sì nel tempo , sì nell' ap- 
plicazione , sì nell’ affetto t Semplicità 
nell’ intenzione } Oncftà nella foftwiza 
del giuoco , c nella proporzione che 
debbe avere alla dignità c alla decenza 
delle pcrtone che vi s' impiegano : nel- 
le quali circolante chi non vede quan- 
to fia facile ufeire di là dai fegni, ora 
per eccetto dai mezzo di Cai Virtù, ora 
per difetto ? Ma io non parlo di que- 
lla pinna fpezie di Giuoco : nè parlo 
della feconda, nella quale fe v’intervie- 
ne di natura fua auaiche colpa , non 
C (Ila più che qualche colpa veniale , 
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cioè qualche leggiero «avviamento dal 
(enfierò diritto della Ragione, lo parlo 
della terza fpczie di Giuoco» bella qua- 
le li truova peccato grave, odi furto, 
o di beftemmia , o di rabbia , o di riite , 
o di rovina delle Famiglie: c da quella 

Ì di cui può dirli che fieno i giuochi del- 
e Carte, e de' Dadi tra pover' uomini ) 
da quella guifa dico d giuoco peccami- 
Homil.it. nolo, fonte, come parla San Giovanni 
J um , Popu ' Grifollomo , di mille mali , io quanto 
pollo defidero di fiaccarvi, con tarvela 
pigliare non pur’ in odio, ma ( fe tan- 
to mi è lecito di fperarc ) ancora in or- 
rore, per l’alto fiichio in cui vi pone 
di perdervi eternamente. 

> IIL Santo Antonino , Arcivefeovo di Fi- 
renze, fu ai gran nimico del Giuoco , 
che incontrando per via le mente dei 
Giuocatori, le gettava Albico a terra di 
in rumina mano propia . Ora egli fommando ad 
tom°i ,P c! uno a d uno i peccati, che fanno andar 
ij. §.«. " quelli miferi in perdizione, gli riduce a 
tanti capi , quanti fono i pumi de i da- 
di da loro tifati. Qu’t panda, ttt fctlt 
m. Io nondimeno, per non tediarvi con 
SÌ lungo procedo , farò di quello un 
compendio breve, ma pieno, pigliando 
a tal’ effetto le regole dall’ Apportelo. 
San Paolo, fcrivendo a Tito, dice che 
il Signore già venne al Mondo per in- 
fegnarci fpezialmente tre cofe: a vivere 
fobriamente, a vivere giufiamente, e a 
ni Tic a. vivere piamente. Eradiiat itti, ut abnm 
**• [tatti impi tt trini, & funi tri» Affliti t, 
futrj't , Ó 1 juj lì, Ó* pii vivtmai in hoc fi- 
caio > expeQanttt hctitm fptm. Sicché la 
profertione di un Crìfiiano, il quale vuo- 
le con fondamento fperar la Vira di là, 
{copertagli dal fuo fommo Legislatore, 
£ riduce in folhnza a quelli tre debiti 
ponderati qui dalla Gioia; di Sobrietà, 
cioè di rafircnamcrto , in ordine a se; 
di Giufiizia in ordine al Prolfimo ; di 
Pietà in ordine a Dio . Sobrie in aobit, 
jaftì ad Proocimum , pii ad Deum. Se io 
però vi dimofiro che la profedione di 
Giucatorc è oppotia direttamente a tut- 
ti e tre quelli debiti dianzi addotti, che 
cercar* altro ? La profedione di Gioca- 
tore convien che fia dunque oppotia di- 
rittamente alla profertione di Crìfiiano. 
E s’è cosi, chi di loro potrà falvarfi? 
Anzi tcngafi pur per indubitato , che 
darli al Giuoco c i’ifielfo, come io di- 
ceva, che perder l' Anima. Vediamolo 
a parte a parte. 


Terza. 
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La fobrietà necelfaria ad un Crìfiiano, jy. 
ricerca che egli nell’ufare i piaceri di 
uefta vita fia pelato, lìa parco, toccan- 
o a tal Virtù, nel più ampio lignifica- 
to, di mettere a tutti quelli lafuamifura. 

Datemi però un Giucatorc, io cui punto 
rimanga di tal Virtù: L’ha perduta affai- *• Tfi. ■■ 
io. Conciortiachè appena uno comincia 
ad amare il giuoco , che lafcia rodo di 
elTere padron di sè, tanto fi dà in preda 
al Vizio. Che fobrietà ì Non cura più 
nè i Amorfi della Cofcienza , nè le ri* 
prenfioni de i Conofccnti , nè i rimpro- 
veri de" Maggiorii e a difpetco di tutti 
là torto va, dove truova aperta labifca. 

A ijhmavrrunt tafani tfft vitata nofiram , S *P- 
dice di cofloro lo Spirito del Signore : e 
con gran ragione : perchè fi danno al 
giuoco così rtraboccnevolmente , come 
le in erto cortituilfero il loro ultimo fine. 

Sembra che credano di edere nati al Mon- 
do affla di giucare: ficchè, fe hanno da 
Dio ricevute mani , le abbiano per ri- 
mefcolare le carré; fe occhi, per difeer- 
nere le figure; fe lingua, per fare invi- 
ti ; fe orecchi , per accettarli ; fe piedi ; 
per andar dietro a Compagni perduti più 
di ogni altro in sì reo piacere : AAi- 
mavtraat lufum tfft vitata nofirtm . E que- 
lla dunque è la fobrietà , che Dio vuo- 
le da un Crirtiano ne' Tuoi diporti; vi- 
vere per giuocare ? Ah che quando al- 
tro non v; fòrte d' iniquo , non è per 
certo in un Giuocatorc fciaiacquo da 
lopportarfi; fpregiar la vita! 

Gran cote i Fiiofofi ci hanno unita- V. 
mente lafciate feri tre del tempo, e dei 
fuo valore , confiderandolo col puro 
lume rtcflfo della natura , come un' op- 
portunità di operare cofe degne dell' 
uomo fopra la Terra . Qutm mi hi da - 
bit , diceva Seneca, fai prttiam tempori 
penar, & jai idem affimeli quali che il 
tempo fia di pregio sì alto, che niuno 
arrivi intieramente a (limarlo quanto 
egli vale . Giudicate ora voi che non 
dee dirli dei medefimo tempo, confide- 
rato al lume ancor della Fede, come 
opportunità di operare cofe degne dell' 
uomo che tende al Cielo . Lo Spirito 
Santo non fa quali altro , che darci 
buoni configlj fu tanto affare : ma fin- 
golarmenrc per bocca dell' Ecclefiarti- 
co : Fili, dice. Fili conferva tempii . Fi- l* c •’ *► 
gliuol mio , cuilodifci il tempo : non lo 

get- 
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gettare come acqua > falcalo , (erbaio , 
perchè egli è quel gran teforo, concai 
dalì' uomo li traffica ii Paratifo . Con- 
▼-Ctrn. ì fnv » remput ■ Scnonchc altri 
Ut itili, quivi meglio all' imeni» nofiro : ùiftrv» 
perchè non bada che il tempo 
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tempo t ; 

fi cuftodiìca da chi già l' lu: bifogna an- 
cora che fi fappia pigliare da cni non 
1‘ ha> incontrando le occalìoni di far del 
bene, adocchiandole, apportandole, ado 
perandole con prodezza , giacché ilfug 
gire non fuole in effe diflingucifi dal ve 
nire, obfirv» rtmpm. Si truovano alcu- 
ni così deliri nell' arte del cavalcare , che 
mentre un Cavallo , venendo a tutta car- 
tiera, traromonta loro d'avami , (piccano 
opportunamente un lancio da terra , e 
gli (aitano in groppa con una maravi- 
gtio(a celerità. Avete però voi pcr(or- 
te notato mai, come danno quelli ap- 
portando bene il momento in cui dare 
il (alto; come attendono; come avver- 
tono ; come fi tengono molto prima in 
guardia fedele ad u(arc il tempo ì Se 
voi mai l' avede notato, imenderededa 
ciò come dobbiamo adempir noi tutti 
il configlio che ci dà l’ Ecclefiadico , di 
ofTervarc il tempo opportuno , cioè di 
prendere deliramente ogni occafion più 
giovevole alla Salute , la quale ci fi ap- 
presemi, dacché il tempo, che ce la 
porca , non vola già come un Barbero 
(olamentc, ma come il Vento, anzi più 
del Vento- medefimo, mentre vola col 
moto del primo Mobile, (ùperiorc nel- 
la velocità a qualunque penliero. 

Ma fan così i G luca tori? O Diel che 
talloia nè anche nc di di Feda non fan- 
no prendere tanto di agio da udir la 
Meda: giudicate poi, ciò che fia della 
Dottrina , della Predica, delle Proccf- 
fioni , del Velcro, del Rofario, da lor 
piuuollo impedito col baccano che fan- 
no innanzi alta Chicle , che accompa- 
gnato . Una delle primarie condizioni 
di buon Soldato fi è la celerità : tanto 
che il Maeflro della Milizia Romana, 
vuole che uno di loro in cinque ore 
porta fare vinti miglia di drada a piedi 
lenza rcdaifi. Se il Signore vorrà arro- 
tare (otto le (ue bandiere i Gridimi 
eoo legge limile , io credo che i Giu- 
catori non vi avranno luogo in eterno, 
mentre o non fanno mai bene, o fono 
sì pigri in farlo „ che fembratio fenzt 
lena. Si da>~nr> i mefehini a credere di 
edere Tempre in tempo a falvarli ; per- 
ché prefuppongono di edere Tempre in 
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tempo a cooperare alla Grazia che Dio 
lor porga; e non fi accorgono quanto 
vanno ingannati ne* loro conti. Se il 
Cane non (cgue predo la traccia della 
Fiera fuggente, non la può bene fpef- 
(o rinvi nir più, perchè fi leva frattan- 
to un Vento improvvidi , il quale nc 
difperde l'odore. Così è delle ifpira- 
zioni che Dio ci manda ad operar la 
nodra Salute. Avvien fov venie , che fc 
non feguiamo (ubito le imprellioni la- 
feiate nel nodro cuore, non le poflìam 
più feguire, perchè fvanirono: Iddio fi 
ritira, e l'Anima fi rimane fenza dimo- 
io ad operar alcun bene, come un Ca- 
ne il quale ha perduto l'odore, e non 
(a più dove andartene. Piangeran que- 
di miferi fu 1' edremo della lor vita , 
quando farà pallata già l'ora comoda 
di guadagnarli la Salute operando : Quan- 
do nono potè fi operati , e diranno tardi 
tra sè: quando potei, non volli ; ora 
che vorrei, nulla portò. Così tardi pian- 
(e anche Annibale codrctto a laici ar l' 
Italia per le (ue dimore imprudenti, e 
con dìe Roma, cui mirando difpettofa- 
mente diceva ; Cùm ponti , noi ni: tùm 
volo , non pejfitm . Ebbi la comodità d' 
impadronirmene, e la trafeurai; ora che 
bramerei tal comodità , non fo come 
averla. 

Frattanto pare un bel vivere, vivere 
a fuo capriccio; e a difpetro della Mo- 
glie che fi lamenta, d.l Curato che 
grida, della Chiefa che geme, (pendere 
le notti , c i Giorni , maneggiando le 
Carte, e i Dadi fenza rifparmia. Tutto 
il contrario: ma quando forte anche ve- 
ro, ditemi i n poco-' quanto durerà que- 
llo vivere così bello ì Una Cicala di 
fiate vola di ramo in ramo, ecanranon 
( 0 I 0 il giorno, ma fin la notte per al- 
legrezza , mentre frattanto la povera 
Formica affaccendata non fi dà requie. 
Non vi par però, che la forte di una 
Cicala fia fortunata, quanto lia , quali 
dirti, quella di un' Aquila? Ma la fiate 
non dura tempre/. Ecco che vofia il 
Sole, accorcianfi i giorni, raffreddali la 
llagione; e mentre la Formica- ha il fuo 
grana/» pieno di provvifione, eli ripo- 
la contenta , la Cicala morta di fame 
cade dagli Alberi , come fanno le toglie 
(ceche. Entrare in cafa di un Giueator 
che ha perduta ogni fobrietà net pren- 
de t fi i (noi traditili a vedre-e quivi una 
povera Donna, che fi drafeina per ter* 
ra lenza mal polare un momento , che 
V 4 lavo* 
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lavora Uno dì notte a lume di luna per 
mantenere la vita della Famiglia , per 
, provvedere all' onore delle Figliuole , 

mentre frattanto quel fuo Marito beftia- 
!e con le Carte in mano va dì prato in 
prato, di bettola in bettola, di bifea in 
bifea, gettando via tra'fuoi pari il fo- 
flentamenco da Uri dovuto a' luci parti ; 
e quel che è più, va gettando malamen- 
te quel tempo, che impiegato in opere 
buone, dovrebbe effere per lui un teme 
di eterna feliciti. Ma che? fi cambierà 
la Cagione, e mentre la Moglie goderà 
il premio della fua tolleranza , U Marito 
gettato a terra dalla Morte , farà coftret 
to a morirli di fame lenza rimedio. O 
un’ora fola di quelle tattte che fi butta- 
vano maneggiando le Carte e i Dadi in 
ogni ridotto ! Un'era fola quanto po- 
trebbe pagatili. Se i mefehini tra quelle 
fiamme, dove andranno in fine a bri», 
ciare ». avellerò tanti Regni , quanti ne 
domina un gran Monarca , non gli da- 
rebbono tutti ad aver quell'ora brama- 
ta per tutti i fecoli » lenza che mai deb 
ba arrivate Verna. ntx quando neeeu fiuti 
spora ri . E' venuta una fredda notte di 
Verno, dietro cui non dovtà più fucce- 
derc giorno alcuno: il Sole della Gra- 
zia fi è ritirato. , e non tornerà più. a 
fpuntare full' Orizzonte. 

VJ 1 L Andate dunque con fobrietà , òDilet- 
riffimi, negli fpafli che vi pigliate, pen- 
dìi non toma conto fpregiar quel tem 
pò, che non fapete quanto fia perdurare. 
Senonchc duri pure quanto fi vuole, fera- 
pre durerà poco al bifogno. Troppo gran- 
de è l' affare che abbiamo per le mani , 
di acquillarci il Paradifo; e però piuteo- 
fio attanniamoei,. affatichiamoci, tenen- 
do tutti fra noi per indubitato, che il 
jjCo« 7.1». te,n P° è breve. Tetr.fut invi e/l. E pe- 
to infino-a tanto che'l Sole fia fuila ter- 
ra, tendiamo al Cielo : Ambulate Jum 

ìp- n- M- j ll[rm hibetis , tu eteri wi tenebri conprt- 
bendmt. Nella. Norvegia , perchè i gior- 
ni vi lono fempre cortidimì, e talvolta 
di poche ore , fi die? che i Falconi fon 
tutti velocitimi alla caccia , velocitimi 
al cotfo più affai che altrove; c la ra- 
gion c, perchè quivi prefentcndo erti la 
notte già già vicina, s'ingognano in po- 
co tempo fupplire al molto, che hanno! 
a litrovare per vivere . Or non vedete 
che ad una velocità fomigliante 0 con- 
forta tutti l'Appoflolo, mentre dice: Ri- 
tti*. t. 1* dimeniti rernput , quoniam diti mali fernet 
Se aveffuno una vita, mi furata da più fe- 


coli, dovremmo impiegarla tutta in far 
bene: or quanto più mentre ella c ri- 
llretta in si brevi giorni? Io vi affìcuro 
che non è giufto fprczzarli , fe fono ta- 
li. Quii difptxìt diet farvi! ? zifh . 'tv 

Vero c che i Giucarori non afpette- IX. 
ranno fino alla vita futura a pagar- ktpe- 
ne del tempo, il quale elfi fpregiano va- 
namente. Ah che pur troppo comincia- 
no “ià a pagarle nella prefente, mercè 
quel mifero fiato a cui fi riducono col 
loro iniquo coflume ! La povertà volon- 
taria è fenaa dubbio alia Virtù, quafiun’ 
augufta ghi- landa che la incoronò: per- 
chè diflaceando l'animo dalle cure ter- 
rene, Io innalza fopra di se ad uno fia- 
to, in cui può molto più agevolmente 
unirli al fuo Dio; come un'Albero, che 
tanto più follevafi verfo il Cielo, quan- 
to men fi diffonde con la moltipiicità 
de'fuoi rami lufiureggianti verfo la ter- 
ra . Ma non cosi la Povertà neceffaria . 

E'quelta al Vizio una cruda carnificina, 
che gli fa maledire ogni di per rabbia 
quella mifera forre , che a lui toccò . E 
pur quelli Giucatori , piuttofio che di- 
mettere il reo- talento , fi contentano 
(peliti di fcrtoporfi a qualfifia piò- denta- 
ta mendicità, da loro odiata al tempo 
11 erto , e incontrata . Un- Giovincfh o » r>„rch«r. 
nella Città di Milano, Ron ave» più al- j -a» Aie» a. 
tro che unaCafa in campagna, equefia ' u 
pur volea vendere per giocare : ma per- 
chè la- Cafa era radica, non ritrovava 
veruno, che fenza l' accompagnamento- 
del podere d’intorno, fe ne curaflè . Non. 
badò ciò a raffrenai In. Conrioffiachè la 
feoperfe egli rutta di mezzo Verno , « 
ne vendè tutti i tegoli e i tegolini , con- 
tento di darvi dentro fra tanto gieloall' 
aria ed all’ acqua, peggio alloggiato di 
qual fi fia verun Lupo nella fua grotta . 

O- irromperanza di animo dato aivizio ! 

E pur v’e di più. Un'altro ridotto-ai nul- 
la, mirate a che fi obbligò per Seguire il 
«fuoco- ! A lafckirfi perdendo (frappar» 
dall* Avvertano i poli delle ciglia cor» 
dolor fommo : piu fortunato , fui per 
dire, fe in vece delle ciglia fi fòrte giu- 
rati gli occhi , per non avere a- veder 
più quelle Carte , cagione a lui di ro- 
vine cosi incedami. E di un' altro rac- 
conta San Bernardino , che fi giocò «ut- 
ri i denti, e perdendoli ad uno ad uno, 
Rapportava che ad uro ad uno gli fòdero 
ancora fvdti. Non vi par dunque, che 
già con quello comincino i Giucatori fit» 

1 dalla, vita di qua a pagar lepencdcltera- 

pu 
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f io che van perdendo, {pattandoti e dr- 
izzandoli vanamente, mentre lopotreb- 
bono {pendere tanto meglio a loro prò 
fitto ? Ecco a che fi conducono , ben 
che ancor' etti finalmente lian uomini co 
me gli altri ! A rinunziar fin all'ufo del- 
ia ragione , o pure a ferbarne tanto 
quanto lor balli a convertirli con le loro 
invenzioni in più ftrane bellie. Ma frat- 
tanto che vita c quella che menano i 
Vita infelice, mentre non fapendo rao 
derar neppur* uno de' loro affetti , fono 
tormentati di dentro da'defiderj di vin 
cere, da ire, da invidie, da difperazio- 
ni, dafmanie, da fmarriraenti : edifuo 
ri non truovano chi punto gii compati- 
• fca ne'lor bifogni, anzi fi veggono efe 
crati da tutti , come nimici delle loro 
Ai«*. »b povere cafe . Fu collume già pretto . 
AUx. r.«. G rtc , . c h e c hi vivendo a vette mandato 
male il patrimonio lafciatoglì dal fuo 
Padre, non poteffc dipoi morendo aver 
la tomba comune con cfso lui , quali 
per non inquietare la pace dell'ofsa de' 
Genitori colà fepolti . I giocatoti a* dì 
noftri non hanno è vero a ricevete un 
tale fmacco nel loro cadavero , ma pur 
conviene che fe ne afpcttino uno mag- 
* giorc nel nome, il quale fin dopo morte 
umarrà nome di odio, -orno di orrore, 
a cagion de' danni grayifli.ni , che viven- 
do apportarono a* Toro Poderi, o anco- 
ra de i debiti, che morendo lafciarono 
a tutti loro in eredità . E pollo ciò , 
non è di neceflìtà che per tutti i capi 
etti vivano infelicitCmi! 

X. Nè fiate adirmi che io parlo de' giu- 
catori , come fe quelli io giuoco perda 
no fempre, e non anche vincano: per- 
chè io vi rifponderò, che quanto a me 
non fo vedere .quelle loro vittorie . Vi 
dico che fempre perdono: .e quello per 
due ragioni. La piima, perchè un giuca- 
torc viziofo, qual’ c quello dì cui vi par- 
lo, fi lafcia tanto fopraffare nel giuoco 
dalla patttone, che procede da temera- 
rio , fetua ofservare neppur le regole 
del mede&mo giuoco : come la un dif- 
perato , che nel batterft con i’avvcrfa- 
rio, non £ mantiene più in guardia, ma 
fi abbandona , e per la rabbia di mette- 
re in terra. l’altro, non cura sè, Tsl’è 
la temerità di ogni giucato.e arrabbiato 
nelle fùc perdite : e però non è mara- 
viglia fe fempre fe le accrelca quella dì- 
fpetaztone , con la quale egli li avvila 
di compenfarle . L'altra cagione fi c,; 
perchè quantunque mutai temerità, co- 


me in guerra, così in giucco , pofsa tai- 
lor fortire alcun' dito fortunato; contut- 
tocc iò i giucatori non par che vincano mai 
per sè, ma per altri, tanto fon pretti a 
dittiparc ciò che hanno vinto, o dandoli 
in preda a più fpefse crapole. o gettan- 
doli in braccio a più fregolate carnalità , 
o fe non altro baciando di lavorare , e 
riducendofi per mezzo dell'ozio, o per 
mezzo di altri giuochi più precipito!!, 
alla ptifiina povertà. Le Api, quallora 
incontrin dei mele già lavorato lenza lo- 
ro fatica, poco fe ne approfittano, per- 
chè diventano pigre; e non attendendo 
a provvederli più come prima , cavano 
danno dall'ittefso guadagno, che parca 
di fortuna, e fù di difgrazia. Tanto av- 
viene de' giucatori. Eppure quelle loro 
perdite, benché gravi , farebbono dif- 
prezzabili, fe non andafsc unita ad efse 
quell’ altra tanto maggiore della lor' Ani- 
ma , la quale vedete già che da loro 
non può lalvarfi, fe fcolsu ogni fobric- 
tà ne’ trattenimenti , non danno ad efsa 
quel tempo chealeidovrebbcfi; mapiut- 
totto che fpenderio in util d' efsa , lo 
fcialacquauo in una vita sì tollerabile, 
qual' c quella che io vi ho deferirti vi- 
ta che lenza dubbio è più vita dibeftia, 
che vita d'uomo. > . L 

r IL 

Ma che? Il procedo recitato finora* 
par che fi fondi quali tutto in peccatipìù 
negativi che politivi, cioè nella trafeu- 
raggine di benfare. Però fc quelli fa- 
rebbono balfcvoli a dimoili are, che darli 
al giuoco, è 1 illefso che perder l'Ani- 
ma; che farà fe pafsando innanzi, a pec- 
cati di ommilfionc sì propri de' giucatori, 
lì aggiungano i peccati di commitfìorK? 

Ma torte che quelli ancora non fon gra- 
viffimi ? Batti rammentarli de' danni or' 
ora accennati per incidenza , che i. gio- 
catori loglioso cagionare alle lor fami- 
glie. E qui dai vedere come la lor pro- 
fsffionc fi oppone alla lobrictà che dob- 
biamo a noi , mi fo, ttrada a confiderà, 
re come li oppone alla Giuftizia altresì , 
che dobbiamo agli altri . Io certamente 
non fo fe mai per una fvemurata fami, 
glia trovar fi pofsa maggior infelicità, 
che l'avere per capo alcun giucacore. 

La fame viene riputata la furia 1 più for- 
midabile, che fcateni Iddio fu mortati. 

Votivi t J Attuto /itfor Ttrrttm , diceilSal-irC104.it. 
mifta . Iddio chiamò la fante foora la 
Terra. E donde ve la. chiamò , fc non 
la chiamò di fottuta, cioè dagli Abili», 

' 1 dot’ 
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dov' egli le aflegnò la fu» cafa fta bi le » 
dande U fa tallora volar fu pecgaftigo 
del n offro Mondo > Vettvit ftmtm fuptr 
Trr.nm^ Ora quella fame, ir.iniflra drli* 
ira di Dio, C perù orrenda delle noli re 
Provincie , e delle noflre Popolazioni, 
diventa domeflira delle povere Famìglie, 
ogni volta che gli abitatori di quella ca- 
ia lian dediti a quello, vizio maledetto 
del giuoco . Entratevi dentro, e vive 
drete ogni voltar la careflia ». La Moglie 
fenza i fuoi panni migliori, venduti dal 
Marito per nulla : le figliuole fenzado 
te , i Figliuoli feruta danari . Che didì 
lenza danari ? Senza pane , fenza prov- 
vedimento , ferma abilità di. potcrfelo 
procacciare con veruni acconcio meflie- 
ie, quando elfi crcfcane. 

XtL. E cctuniente, a volere in. prima mi- 
rare i tagliuoli mafehi ,. che portano mai 
erti forr ir di peggio-,, che fortire un Pa- 
dre,. non dico sii inumano* ma. incorsi 
j» ipgiurta?- INani fra “li Anima li fi fiene- 
,J.* e. ^ 4 . rano fopratucto. per la mancanza di ali- 
mento. baftevole ad avvanzatli fino- alla 
datura comune Or figuratevi * che al- 
trettanto- intervenga nelle Famiglie* Ve- 
dete que' fanciulli già grandicelli , che 
non hanno nè anche imparato a-leggere , 
non fan d' abbaco- , non fan diarie e 
fono tra gli alvi giovani loro pari , co- 
me fono- i. Nani fra gli uomini .. Qual n'è 
la vera cagione ? Ciafcun la vede. Han- 
no- gl’ infelici fortito per loro Padre quel 
peflìmo gjuocatore * il quale haloro dif- 
fipato rutto 1 ’ avere : ond - è ,, clic per 
mancanza di alimento baftevole, convie- 
ne che fi rimangano si mefehini . Non 
vie (lato il modo di pagare chi loro in- 
fegni, o lettere , o abbaco * o arte di 
fotta alcuna ;; ecosi erti non hanno po- 
tuto- più', che reflar mezzi uomini . E 
quelli, non fono torti di fomtno pefo ? il 
(attrarre- ad uni Efercito 1 arrrti,. c fevit- 
cuncAi 7 maglie , è una fpecie di tradimento . 
«p.u c- M- pm Ài titrri ronfiar , Extreituìfihtrjljirt un 
it vivMt , & trmttur. E a quello dire, 
come non dovranno dunque chiamarli 
traditori della Famiglia quei giuocatcri 
che mandando male ogni cofa , le fot- 
traggono l'alimento, e Itfott ragiono i 
modi dà ptocacciarfelo f 

XUL Che fe partiamo in quella cafai fteflù a 
mirar leEigliuole Femmine, quale infor- 
tunio- non potremo noi parimente temer 
di effe? Fitti ntnpttej}, dice il Filòfofo» 
Li.c.l.n 7. v ,l n tn futili fii , ut cui ntctfftrtt nox 
fuppttunr» it htntfiu *iat. 1 Mollri nella. 


Terza. 

Natura fon cofa orribile. E pure Credete 
voi che aprodutli vi voglia affai ? Balla 
ordinariamente, che folo manchino all'" 
utero quelle tonache , le quali dovreb- 
bon ravvolgere in sè h prole per darle 
forma» Temo fortemente io però, che 
quando le Figliuole vendono moflruofa- 
mente le loro onefìà, provvenga fpeflo 
da fimigliante mancanza di chi le veli* 
da loro pari , per non dire altresì di chr 
le fortuiti , di chi lefpefi, dichipenfiad 
aceommodarlc. E* vcto che la Concupi, 
feenza è tanto per fertefTa sfrenata al ma- 
le, che parlo v vecchio il volerne incolpar 
la nccertìtà» Tuttavviachi puòefprimcre 
quanto quefla concorra ad aumentarlo ?- 
Ne' corpi biliofi dicono i Medici, che la • 
gran fame rende le febbri tutte maligne.. 

Può avvenir pelò di leggeri, che quella 
paflione , la qual per altro farebbe fla- ' n> * 
ta una febbre delle ordinarie, efafperata 
dal gran bifogno-, convertaflinuna feb- 
bre non pur maligna , macomagiofa, in- 
riguardo allo fcaudalo * che elli apporta » 

Ah che è difficile trovare oggi oneflà.,. 
che fi». povera , e fia collante 1 Troppo» 
gran vantaggio è l’ avere a patteggiare 
con una Città, affamata.. Si acccttanodà- 
Iti tali coedizioni ,. come non gravi > che 
fuori rii. quelle angultie parrebbono in- 
lopporubili . Ma. lenza ciò .. Quando an- 
che in una famiglia sì mal-ridotta man- 
tenganfi Ione (là, certa cofa è, che non 
manterraffi almeno mai l'ubbidienza, si 
1 cccflaria. alla debita- educazione .. Un" 

Efercito non paiciuto-, non provveduto, 
ricalcitra incontanente alla difcipilna : 
non vuol camminare, non vuol combat- 
tere, e quali che- non abbia- più Capita- 
ci, non. vuol più vivere a ifcgge, ma * 
modo fuo. Così accade di una famiglia.. 

Affamata che quella, fu , non riverite 
più l'imperio paterno, rror cura Madre, 
non- conofce Maggiori' , vive- a capric- 
cio. Dai che- poi feaur, che quivi fi dia 
tempre in romori aflìdui , fenza che nè 
anchefi ritruovimai mododi rranquitfàrli 
con la fpcranza di vicino foccorfo , tan- 
to è imponìbile . Aggiungete ilmal'efem- 
pio die danno fra. quello mezzo- a' loro 
figliuoli igiuocarori privi difendo, infe- 
guando loto per tempo sì. brutto- vizio,, 
e per mezzo di quello- tutti gli altri ,. che 
gli van dietro. Juvrntm viHtfum ncn.cjfi ftu 
riir or , tujus putrititi» Ptttrtlti- Atiicn- fen. « 5 --»,. 
vìt . Io non mi maraviglio» punto, che 
un Giovane fia riufeito Maeffio ih ogni 
fetenza d’iniquità ,. mentre fuo Padre Io» 

bai 
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ba fin d'pnrai anni tenuto alla fcuola di ‘ J ‘ "" 

giuoco . £ quello -pure non è mancare’ 
a un gran debito di giuftizia 1 
Che Ce» depollo l'amote alla lor Fa- 
miglia i divengono i giuocatori così 
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crudeli co' lor medefimì parti , giudicate] tanto quella tempelìa , che non ebbe il 


Vf 

a i ftacaflì , a gli ammazzamenti , per 
cui fi mofsero in buona parte le Leggi 
a proibire tanto fevetamente le carte * 
e i dadi, come Temenze di guerra. Che 
fc I’ animo e 1" ardire non reggono a 


■ora voi >che non (faranno di peggio con 
gli (Irameri I figuratevi dunque che il 
giuoco è una -caccia del danajo, -e pe- 
ro, come nella caccia , a far buonapre- 
da, interviene l'aftuzia , e interviene la 
violenza: così pure nel giuoco viziofo 
di cui vi parlo . Quivi interviene pri- 
mieramente l'aduzia : anzi lafallaria , la 
frode , la trufferia . £ però ebbe gran 
ragione Ariftotile di porre in un mede- 
fimo ruolo i -Ghicatori, i Ladri-, i La- 1 
droni, e di farne un falcio, riputandoli 
tutti egualmente ignobili, «come fan' a- 
vidi tutti pure egualmente di un vii 

l ♦ Echio. 8 ul dagno . jU tutor, & fptlittor , <$■ U 
e. i. 1C * ex iUihettlìum gemtrt fune . Imperoc- 
ché quando a i Ragni mancheranno le 
tele , a i giuncatoti mancheranno gli in- 
ganni-, e per confeguente anche i furti 
e le falliti . 11 mentire -è il loro linguag- 
gio più propìo j il fingere di non faper 
giurare ; il mettere in mezzo qualche 
femulìce ; il legnar le carte per ricono- 
{cerici l'accozzarle infieme con indiziai 
giucare con chi non è padrone , -come 
fano i -figliuoli di famiglia ; negare i 
punti all' awerfzrio, e cole famigliami 
padano pretto coftoro comefirattagem- 
me di buona guerra » mon come barat- 
terie i ed ancor* etti fono di quella oppi 
nione» -thè pur che fi -arrivi a vincere , 
Ir'eiMiv! °S ni ane è buona, ■Nibilimmfi, vi, sa 

’ /ditti», 1»it ftteftxttm hóflmm ovtferit . 
Nè vi crediate, che fealcuni fan tali , 
non fieno tutti, anzi pare appunto che 
il giuoco abbia una malignità particola- 
re per ingenerare favariata mi cuore an- 
cor -di -coloro, che in altri affari hanfa 
. ma di prodighi, Callìg -la -ImperaJotc . 

4 * tuttoché in cammera teneffe radunato tane' 
oro, che vi fi rivoltava dentrotonquel 
diletto, col quale un vii Giumento u ri 
voltola nella polvere;; tutta >- via giuo.an 
do , vinfe fempre più con le malizie , 
con Le menzogne , eoo gli (pergiuri , 
che con arte di buona legge. 

Ove poi leattuzìc non badino a gua- 
dagnare , fi palla da coftoro alle violenze : 
e geitata via la pelle di Volpe, ripren- 
de alla fine fu quella di Lione. Si vie- 
ne alle ingiurie , dalle ingiurie fi palla 
all’ armi, e quindi alle riffe» alle ferite» 
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fuo -sfogo nella Itanza nelgiuoco, fidi 
fcarica poi in cafa falla Moglie, fa i fi- 
gliuoli , falla famiglia , malmenandogli 
tutti all’ ittcfso modo , come appunto fe 
falserò tante beftie. 

£ quelle fono una parte di quelle in- 
giuftizie ben gravi , che commettono 1 
giucatori . Andate poi a rimediarle per 
mezzo delli Conte fifone , fe vi -dà il cuo- 
Te. lo credo che intervengaloro , come 
interviene a chi vuole lavare un marron 
crudo , che quanto più lo lava , più lo 
fa lordo. Imperocché per lavarli l’Ani- 
ma -, * necessario a colloro lafciare il 
giuoco , ■occafionc di tante colpe, e poi 
conviene redimire il mal guadagnato » 
giacché fenza ciò non ve lalute fiotta, 
come non v’c finità perfetta fenza una 
buona Crifi. Epute quelli rifpondonfu- £«r, 
bito, «he non pofsano far nè l’uno, ne 
l'altro: non falciar digiuocare, perohè 
fono avvezzi così j non redimine » perchè 
mon potrebbero giurar più per innanzi 
redimendo . -Che fc V indulsero mai a 
rendere qualche cofa , fa loro redituzio- 
ne farebbe fiiriile al celebre pagamento 
che fé Sanfone , perduta fafaa faommef- 
fa. ■Conciofiuchè avendo egli propollo a 
chi feioglieva l' indovinello, -un premio 
ditrenta vedi ; dapoichèlo viddefrioho 
ammazzò trent’-uomioi , e fpogliati i loro 
cadaveri, co i veftirwenti di quelli pagò 
il fuo debito. Oi a ciò éheSaufanefcoe 
allor giallamente-, perchè -fpogliòi ninù- 
ci di Dio, i giucatori fanno Tuttodì con 
fammi inginuizia, rubando per pagare» 
pagando , non per cofcìenaa , ma per 
poter tornar con buona fronte a giun- 
te , poiché han pagato. 

,',* 1 - 1 . 

E pur le cofe , che mi rimangono ora a XVtl. 
dire, fan cosi orribili » che io più volen- 
tieri eleggerei ditaCcTe, fe nonfofseper 
fa fperanza cheho conrepur.t di mettervi 
affatto in odio quefto granvìaio, di cui 
ragiono . Adunque poro faicobe che i 
giucatori faftero intemperanti a d annodi 
sé , come vi ho fati-- vedere nel primo 
punto: poco, chefafseio ingiudi a dan- 
no del proffimo : come vi ho fatto feorgere 
nel fecondo: il peggio è, che giungono 
ad cfaw’cnjpj .concio di Dio (die è quello 

che 
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che mi rimane a moftrar nel terzo ) è 
che dopo aver peccato da uomini, an- 
coraché più beftialì , che ragionevoli , 
. peccano da Demonj . Mifpiegherò: Non 
v'è delitto, per cui la terra più fi rino- 
migli all* Inferno , che la beftemmia , 
tanto che, come non fifa bene tra chi 
annoverare i Cammelli, fe tra le Fiere, 
AHiVT.de 0 k tta gli Armenti . Camelia , interluni 
Qued rup. pena tu' fit sn fera ; cosi avvicn de'be- 
c -‘ c ’ flcmmiatori . Non fi fa bene fe vadano 
annoverati rra* Criftiani , o fe tra* Dia 
voli. Pare che effi non fieno di verità nè 
l’uno, ne l’altro, ma una cofa dimez- 
zo: o per dir anche meglio, pare che fi 
portano i bertemmiatori chiamar Demo- 
ni dimertici, Demonj noRrali, Demonj 
novizj, Demonj che non Han fatta an- 
cora la profeflione giù nell’ Abifio, ma 
la faranno di corto ; non fono ancora 
entrati in quella orrenda Città, ma ne 
fono a i Borghi. Or dove troverete voi 
più facilmente che tra le carte , e tra’ 
dadi , quella razza di uomini maledet- 
ta, querta dico, che è l'obbrobrio dell' 
umana Generazione ? Primieramente lo 
ftrapazzare il Nome di Crirto , e della 
fua Madre, è il lirgu ggio più confue- 
to, ed anche il più modello, di quelle 
Cornei, à lingue malvage . San Paolo nelle fue 
*l U3tto, dici EpiSlole, ripete dngento di- 
* r ciannove volte il Nome fanttffìmo di Ge- 
sù , e quattrocento una quello di Cri- 
fto: ciò che fi rota dagli Elpofitori di 
lui per argomenro del grande amore , 
che portava quel finto Appoftolo alla 
perfona del Redentore. Ora i giuntatori 
chiamano Crirto altrettante volte in un 
giorno folo, e lo chiamano con minor 
rifpetto , che fe chiamalfero un Cane . 
Volete voi però maggior comraflegno 
del vile conto che erti ne fanno, e del- 
la baflaftima in cui l'hanno nel loro cuo 
re? E pure, come io dicea, quello è il 
parlar più modello. Dove mi troverete 
voi tra 1 Crirtiani la beftemmia ereticale, 
fe non nel giuoco? Rinnego Dio l Dìo ini- 


•no ! Dìo ingìuflo ! Crijio non mi pomi 
no factte che non fi lanciano verfo il 


£ 


peggio! ed altre voci clccrabili , fo- 


Cielo, fe non dalla bocca infernale di 
qualche giucator difperato . Che più ? 
Non è neppur quello il fondo di quell' 
abirto , dove conduce l’ Anime il vizio 
rovinofo del giuoco. Io vedoaccompa 
enata la mano alla lingua di quelli au- 
daci , che non contenti di beilemmiar 
con la voce, vogliono beflemmiar infi- 
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no con 1* opere: per vincere in quella' 
parte quel Diavolo rtelfo , che è loro 
ammaeftratore. Non ho mai letto di ve- 
run' altro Cattolico , che abbi» tirato 
de’ falli alla Madonna, che abbia ferito 
il fuo Figliuolo, che abbia fatto in pez- 
zi per collera il Crocififfo : pure tutte 
quelle cofe io leggo de’ giucatori , av- 
venute più d’una volta, e non fo, come 
rileggendole, o raccontandole, non mi 
vengano meno gli occhi , e la lingua. 
In Roma , nella Chiefa della Pace , fi 
adora un’ Immagine della Vergine , ba- 
gnata di fangue, per li colpi di più fal- 
late che ella {ottenne da un giucatore 
infuriato. In tempo di Filippo Augurto, 
Re di Francia , un Soldato giucatore , 
per rabbia delie fue perdite, con unfaf- 
fo ruppe un braccio al Bambino, chela 
Vergine teneva in limo , dalla cui ferita 
pur corfe fangue in gratf copia . Un'altro 
peflimo giucatore, nella Città di Buda, 
con un fatto ruppe la fronte ad un Croci- 
firto, che (lava in un Cimitero. Un'altro 
in Magonza, l’anno milletrecento ottan- 
tatrè, dopo aver perduto il fuo, portofli 
difperato alla Chiefa per vendicarli , c 
gettò giù dall’ Altare l'Immaginedel Cro- 
cifittb, la fece in pezzi, e lacerò in mil- 
le modi la Vergine che flava appiè del- 
la Croce. Che p ù? Ma io non voglio 
più per la bocca sì atroci fatti, che tut- 
ta me l'avvelenano.- Vi dirò bene, che 
fono tanti di numero , che le n'è potuto 
compilare un" intero libro . E perfinire, 
non lafcerb poi di chiedervi nuovamen- 
te , che mi troviate uno folo di quefti 
prodigi orribili d’impietà, in altra con- 
dizion di perfone; e quando non vi rie- 
fea trovarlo, confettate, che niun' altro 

f leccatore ha mai tra' Cattolici fuperata 
a barbarie de' Crocifirtori del Signore, 
come l’han fuperata i giucatori ; di tal 
maniera che Giuda fieno, fe rompendo 
quelle catene di fuoco che lo imprigio- 
nano nell' Inferno, potette qual Tigre, 
fcappata dal ferragli», arrivare foprala 
terra, non ardirebbe far tanto , quanto 
hanno fatto più uomini fcellcrati , pof- 
feduti da querto vizio. Che dite però, 
Dilettirtìmi ? Non vi paro che la profef- 
fione di giucatore fia per diametro op- 
pofta alla proreflton di Crilliano? E fe 
ella è tale, chi può rivocareindubbio, 
che darli al g/uoeo, non fia finalmente 
1‘iftetto | che jv rder 1' Anima? 

Direte che il volito giuoco no» vi 
ha mai condotti a termini d' i.npietà 

tan- 
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t»nto cfoilii tante , ed io non ne dubito ; quello Altare fa gri fidano i giuocatorì le 

Rrcbè fq tanto in là vi avelfe’ condot- loto foftjflzc, mentre vi gettano il fuo 

n\ voi non farcite ora qua; mercè che con quella facilità, dome s'égli folle di 

la divina Giultizia non vi avrebbe mai altti : fu quello Altare facrificano la L fi 

fopportati #l)o a 'quell' ora, come non loro.TÌpu:3Zione,Tgiqrthc>de)l*loro prò- s*:»omde 

(opporrò quei fagrileghi , di cui dianzi fefiìdne’eè infaiiteanche^if nt^mc , ed è ' 


juppo.to ijuci ragrucgni , ai cui atanzi remone x- intanrr ancne'tf nome , ea e f U( .i,j ¥U , 
io vi favellai, ma avrebbe fatto inghiot- infame per dichiarazione antica, ed au- <!« 
tir vivi dalla terra voi pure, o in altro tencip^, delie Leggi: fyqueilo Altarefa- ’ 
modo vi avrebbe già dati in pafcoloat èftficano la' lofb quiete, giacché liceo- 
fuoco eterno . Ma ciò che vale ? Pur me il Sale , quando è eccepivo , gua- 
troppo il giuoco ha portati voi pari- fta sé, cguaila quelle col* fu cui fi af- 
urente a molto di male , fe non a tue perge; covi il giuoco , quando palla i 
lo, ed a più ancora potrà egli portarvi termini, non è più . ricreazione, mator- 
iteli' avvenire, fe imo vi rifoiwe a dif- mento , e loggcua i giuocatorì a tali 
metterlo interamente. Almeno, fe Tuie- impegni e a tali incommodità, a quali 
- rete, non fia maialò fenza un’ aliamo- non gli foggetterebbe un loro nimico, 
tkr.izioue : altrimenti afpettatcvi pure i H quello è poco: fu quell' Altare facci- 
gallighi voflri , già preparati, anzi già Beano i! tempo conceduto loro per gua- 
predetù gtan tempo puma a coloro , (lagnarli la Gloria del Paradifo: làcrifi- 
che voltate le fpalle a Dio han dedi- cano il bene della loro Famiglia , l’amo- 
cato tutto il loro culto a tanti idoli , te della Prole , f amore del Proilìmo , 
quanti fono quei che cflì adorano nelle le regole quante fono della Gìuftizia , 
carte . - ma fopratutto la Pietà verfo Dio , con 

(lui poniti / fermai mmfom , dice il fargli mille affronti rabbiofi , che tendo- 
. Signore, & likatit fuptr onm , num tritio no ino a vilipendio diretto della fua 
vot in {loda , & omrut incidi cornutii. Sovrana Mae (là . Però , che debbono 
‘ Santo Antonino A vale di quello luogo gli fcellerati afpeture da tanca audacia? 

• che io recito d'Ifaia , ad efprimere si Eccolo: Numimit > txw in fi odio, ripiglia 
la colpa, e sì la pena de’ giuocatorì Dio, & ornati in ndt cirrniiii . Vicon- 
ficorretti: e dice cosi : Qual' è quella cerò quanti fiere, affinchè non ne fcap- 
menfa, fe non ia tavola de' giuocatorì pi veruno : ma non vi conterò col ba- 
viziofi: quella che da erti è frequenta- flone, come un Pallore conta la Gret- 
ta più che ia Chiefa , più eh* le Com* già per effe» più ficuro di averla fai- 
pagnie, più che quanti Santuari tcuova- vaca cucta ; vi conterò con la fpada , 
no in fu la Terra ? Di quella menfa come un Trionfatore contra i Ribelli , 
fanno efli un'Altare a tutti iniieme que- per efTcr* più ficuro di averne fmorba- 
gl' Idoli dianzi detti , ma fpezialmente to ognuno ; c vi conterò con la fpada 
può dirli che io confacrino alla Fortu mia, cioè con ogni genere di afflizione, 
na, che è quella ch'efS chiamano, eh' ficchè cadiate di fubico fiotto il pelo di 
efli ambirono , eh’ elfi afpeitano , per tanti mali , fenza poter mai rilorgcrop 
edere vittoriofi ; c che è quella, di cui eternamente Dilcttiflimi , è Dio che 
più frequentemente fifogliono ancor do- parla . Tremiamo alle Are minacce, fe 
lere , le fon perdenti, poni tic Fot- non vogliamo poi gemere alle minacce » 
inno mtnftm , & lìbatis fnpor pam . Su trappalutc ia efecuùoai * 
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Stpra U troppo liberà Jet coirvtrfare. 


On £o fe veruna & voi fa- 
rà mai capitata in qualche 
Città» infetta dipendenza . 
Se vi entrò mai » "li farà 
partito, cred' io , di eflérc 
caduto in mano de' Turchi . 
Sulla porrà vi fi fanno avanti le Guar- 
die, e vogliono Caper diligentemente , 
chi fiate voi? dove andate ? donde ve- 
nite ? qual via tenefte , nè contente di 
ciò, vi guardano bene al volto , cerne 
Colpetti, vi guardano alfe valigie, e per 
chiarirli di ciò che portate in effe, fpef- 
fo ancora vi cingono come Ladri, e ve 
le difeioigono . tifati con fatica dalle 
lor mani, v'innoltrate poi pe* leftratfc 
della Città, ed ivi vedete, che ferrate 
le Cale , fi fono già quali rette cambia- 
te in Carceri di poveri Cittadini , pri- 
gioni in efie: vedete buttare dalle fine- 
lire i mobili , ed abbruciarli : vedere 
fiaccate le Figliuola e dal feno delle Foro 
Madri dolenti ; e i Fifiliuolini piangere 
dalle braccia de* loro Padri . E fc per c an- 
noiarvi volete pal&re in Chiefa , ecco 
nuova materia di orrore ; le Chiefe defo- 
late e deferte : i Sacerdoti guardinghi r 
poche Mefle, ninna Mufica; rare Felle; 
c qpcì che è più» neppur vedete radu- 
narli pii Popolo a placar Diocon pubbli- 
che Proce filoni , quando ne fembra più 
crefeiuto il bifogno. Tanto è vero ciò 
ch'io dicea, cioè parere, che di quella 
fventurata Òtti fieno divenuti per paco 
Padroni i Turchi! £ pure nun fono i Tur- 
chi, che cagionano tuttociò: fono i Me- 
dici: e quello che fembra effetto di odio 
arrabbiato, tutto è di amore. 1 Medici , 
olTervando che il male non ha altro ri- 
medio, che la riparazione, 1" hanno co- 
mandate con rigore, e con rigore la fan- 
no ancora efeguire, come vedette» Ora 
ih udire, che io tanto fpeffo vi predico 
contra gli amori, contra i balli , cantra 
lebifchc, centra i Compagni men buo- 
ni, fo che non pochi di voi avranno fa- 
cilmente detto a qùeft'ora: Che Sacer- 
dote abbiim noi? Egli è un Tiranno . 


E pare non è cosà: est! è un Medico » 
il quale pet ario della vottra fatuie e* 
tetua , vi raccomanda quel mezzo, ch-'è 
per voi lunico ad ottenerlo: ed «fug- 
gire, fcampignarft, fvpararfi, ftar foli : 

Orsù : io per dtfingmaar voi nell' i fletto 
tempo, e difcolpar me, non ho da far* 
altro, fe non che farvi conofeere tempre 
più, «he la libertà de! convertire è un* 

Pefte dell" Anime manàfefta . Chiarito- 
ciò, porrete voi non apprendere da voi 
(letti Fa neceffuà del rimedio, che tanto 
io vi fuggerifeo a ptefervamento? 

In retro quel grande Ifareko di ma- Mi- 
lori, che entrando in- quello- Mondo I» 

Morte fi- menò dietro , non ve a* è al- 
cuno umverfabnente più ipaventevole 
delia Pefte, e ciò fingolarmenre per due 
ragioni, la prima è, perchè fi attacco 
con facilità. La feconda, perchè attac- 
cata non fermali fenaa firn gè. E appun- 
to quelle due futi effe rondi aioni ritruo- 
vanfi apertamente nella libertà di c*n- 
verfare ufati a* dà nafte . tacciamoci 
dallo prima» 

R 

. v> *; . '/} • .v w * 

La Ptflte per propagarti non fi* Silo- 
gno di altro, die di contiguità e di con- 
tatto ;e così è 11 adito. Per diffónderti' 
non ha egli bifogno d'altro, che di- on- 
ta!- modo- di convertite alfa Ubera , itimi Q t 
ntmfneìhi fuim maiumfitH , diceva San 
Gregorio Nazianzeno. Non v'è lezione» 
ches impari piùagevoimente, che la ma- 
lizia J- mentre avviene a Ile volte, che all' 
udirne una Spiegazione fola, tene diven- 
ga maeftro. Ma perche rimanghiate più 
perfuc.fi di quella importantiflima verità, 
ed apprendiate tutti , quanto giovi al 
bene dell'Anima lo dartene da per sè, 
e quanto nuoca l'incauto addimefticirfi ,, 
prefupponete, che 1« perfone , le quali 
converfano si liberamente tra tota, no» 
poftbno edere fe non che di due qua- 
lità , a innocenti , o già guade dalla 
malizia » E fidi' uno , e nell' altro {la- 

osi 
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to ^ fiat* -pur cera che «tal converfare da loro aver cura io Uscita sii quelle A* 
in si fatta galla ricevano un danno fon- ni me, quant’ erano pii illibate . Quart- 
ino. ' te è più generofo il Vino che ha nari* 

Prima dunque prefupponete quel die perii» e quanto è più grato, tanto eon- 
è più facile a dirli , cioè -cheleperfone , vien avete .più di riguarda alla bocce : 
le quali godono di una tal libertà, fie- pochi le li botte la di muffa, non per- 
se anche innocenti, per queflo «dunque, derà già ella l'odor cattivo, perche il 

r arche fono innocenti, tono impeccabi- mollo che v' entra « affai fpiricolo , ma 
? La prima feufa, che adducano i Pa- bensì il mollo perderà quivi entrato la 
dri , e le Madri , quando vengono ri- fua bontà. La Figliuola , ed ogni altra 
prefi di tener poca cura delle loro Fi- femmina buona, di verrà uifta,praacan- 
gliuole , laici andò le vagare per le con- do colla trilla vicinai e la trilla vicina 
«rade del vicinato , e per le cale delle non diverrà buona , praticando colta 
vicine i fuol* oliere feinpre quella : L» buona. Quella è 1‘ infelicità del Genere 
mi» Figlimi» i bum» , p*f> jUtrmrmt . umano, che li attacchine le malattie , 

PatC per conceduto, ch’ella fia buona, non li attacchi la fanicà . E non vede- 
Ma quello spunto mi duole» che effe»- te voi ciò che accade ne' voflri Campii 
do buona , diverrà di buona cattiva . Una terra cattiva vi avrà più velce cam- 
Con fiderate un poco, che li ricerchi in Uiaco il grano, benché ottimo, in lega- 
titi bel Cedro a marcire? Noti vi vuoi* le: e niuna buona vi loppe mai ca;n- 
altro, fe non che mettergli a canto un biar le legale in grano. Per quello av- 
Limone marcio. Fate ciò, e vedrete un visò San Paolo a tutù coloro, ehebta- 
frutto odorato , loft* nziafo, lo ave , me- mano di vivere da Criflianì, rigenerati 
dici naie, e figliuolo di ima Pianta die nel fanto Battemmo come Figliuoli di 
è incorruttibile , divenite in breve an- Dio, che fi ritirino da i malvagi , e 
ohe lui putrido e puzzolente al pari di vivano nel Mondo, come fuori delMon- 
quel! altro che T ammorbò . Ma quello do. E Kit* de medi* ttrmm , & ftp»r»mi- t.c«i (e 
è l’ effetto più propio, che poni Ceco il a/, dieie Domi/ms , & immmdam -ut te- 
mefcolamente de* buoni eo' cattivi: at- tigeritie-. & tre vebìi in Pattern, Cr mi 
cacca: i'tofracidamento . Voi vi maravi- tritìi mHi in Filini , & FU im . Senza- 
sitate , che quella Giovane cosi invia, che , come le Piante non iflanno mai 
di si buone patti , di si buon patema- meglio, che lolita rie : altrimenti , ben- 
do, Figliuola di una Donna tanto dab- che buone , fi nuocerne Fune alf altre 
bene , fia poi divenuta lo {esodalo del colla vicinanza eccepiva, e s'impedilco- 
paele . Ma informatevi «n poca conchi no infieme ora i raggj vivi del Sole , 
watt affé ita mifera, e con chi tratti , e ora le influenze amorevoli delle Stelle; 
cederà prettamente la maravij’Ua . Di così le perlone non vivono mai meglio 
-Carnovale andò ella in malcnera con che da sé Iole; altrimenti avvicinandoli 
quella fua compagna feakrìta : udillara- troppo infieme , portano gran pericolo 
Menare de* tuoi trafbilli: -offeryò ilmo- d' impedirli «Sarto gl' in Umili della gra- 
do, che aenea quella di# >arfi lafciva- zia «elette, e dì aduggiarfi Icambicvol- 
mente : noti che difcorteva ancora di mente t frutti d'ogni virtù, 
notte furtivamente co' Giovani favoriri: Non Co però darmi pace » mentre io y % 

vidde , che non difmile , , ma raddoppiò confiderò tanta trafeuratezza fra'Criftia- 
le Aie leggietezze nettcuuso fagwfanro ni in un'affare, in cui truovo efofigià 
delia Quarefima : e quella feonfigliata | dimoflrati tanto folleci: > fino gli (letti 
approflimazione ad tento marcio le Infedeli. Licurgo, Legislatore de LaCe- VA , /l|t 
appicò il contagio di modo, che llu demoni, proibì loro te veramente I' (dei- Uia- 
pitone il vicinato, dice: La tale non e re fuori de confini, affinchè praticando 
«più quella. Cosi è di certo : ma ciò co i Popoli foreftieri , non vcnifT.ro ad 
vuoi dire , convolare lenza riguardo - imbeverli doloro virj. Plafone per que- 
lli rate però quanto dii corrano -male fio eapo-msedefimo voleva che le Città in a, pui- 
.quei che s'inducono a concedere m«g- fifabbric afferò lontane dilla Marina , 
gior libertà ««ile Figliuole, alle Sorelle, perchè fapea , che capitando ne' Porti 
alfe Mogli, fu quello lo. prefuppofto , viràc Nazioni, mal regolare, vi lalciano 
«he lono buone i Aitai per quefto me- bene fpefs» i collumi più «he lemerei. 
deiimo gli condannerà il Signore più » £ a' ooftri giorni i Turchi medelì ni non 
«bum rei » perche tanto .più À dove» permettono die loco Donne, nè anche 

l'ufci- 



3 io Parte Terza ; 

Tutóre di cafa , per andare a far ora- porta Ceco il peccar# , oh qaàftto fareb* 
zione nelle Mofchee , quali che la ritira- be anche loro più necefsario il medcfimo 
rezza fìa il maggior (acri tizio , che pofla avvertimento ! ritiratezza » ritiratezza . 
da una donna offerirli a Dio : mentre Avverrebbe allora a chi converfa con li- 
ftattanto noi Criltiani, (corti da un lu- berta, dicea Seneca, quello che avviene 
me tanto fuperiore, qual' è quello della agli ammalati , che non efeono mai di 
Fede, non arriviamo a conofcere il gran cammera all'aperto, fenza provarne gran 
pericolo che fi corre da una tal pazza danno: Quii tiri* rvmit, ut numquxm E pi#.* 
libertà di vagare, per cui Covrente ledon- /ine offtnf» froferxntur. Così pure chi è 
ne in neffun luogo fi rimuovano meno, mal affetto nell'Anima, all'ufcir fuora, 

Httyb che in cafa propia. Uxor tu», dice il Si- raddoppierà facilmente la Cua infezione, 
gnore , in Uterihus dtmui tu t . La tua E molto più Ce gli avvenga, com'èf.ici- 
Conforte (fiati , non pure in cafa , ma le, d'imbatterfi in perfonc, chepatitca- 
ne‘ cantoni ftefft di cafa , cioè a dire , no anch' efse di un male fimiie. E'una 
non Colo non fi lafci vedere a quei diJcofa di grande ftupore , dice Plinio, U 
fuori j ma per quanto è poflibile , (lia vedere come fi aggravi di veleno «hi è 
ritirata fin da' Cuoi fi erti Domenici . in fiato morficato d.,1 Can rabbiofo , alla 
Ut tribù t Dtmut tat. Argomentate però prefenza di alcun’ altro , avvelenato pur 
Vfci , quale ritiratezza richiederà il Signo- efso da fimil dente. Di ciò non è facile 
re dalle Figliuole, mentre tanto vuole, rendere la ragione ; ma è ben facile a 
che diano ritirare infino le Madri! Cte renderla nel cafo noffro: perchè mentre 
diaremi certo , che ad un capo di cafa • cattivi fitruovano infieme, fi fomenta- 
non fi puòdare miglior ricordo , per al no l'uno l'altro, fi raccontano l'uno all' 
levar bene la fua prole innocente, e per altro i loro difotdini; motteggiano l’uno 
tener conrodi tutta la Famigliaqualun- fopra le dilsolutezze dell* alito, toglien- 
que fiafi, che dirgli fpeflo : Mirate chi done quell’apparenza di vergogna, con 
vien tra voi; mirate chi ragiona con le fui dapprima compariva loro il peccato: 
voftre per forte ; con permettete loro tan- in una parola, fi ritcaldano l’uno l’al- 
ta facilità di trattare; non date loro li- tro , come le Serpi aggruppate infieme : 

' cenza di andare a tutte le fede? flavi a Tutte maxime l»ber»nt muli, ubi flurium Senee. ep. 
cuore fopra ogni altro pregio Be' vofiri viti» mifiutrt , & i» uuum ctlUrxntqui- 
il ritiramento: perchè in fine tutti gli al- •>» tfi • Un compagno cattivo balla a 
tri ricordi fet zadiqueflo nonvarrannul- far diventar cattivo chi era già buono, 
la: potrere raccomandare quanto volete come abbiamo veduto. Giudicate ora 
l’onefià, la divozione, il decoro, il dar voi, :fe egli baderà a far di ventar peggio- 
buon’cfempio, faranno tutte parole get- r», chi era già mal difpofio. Direi, che p,: *- '■ 1 *• 
tate al vento. Qual penfatevoi, chefia il potefsc fare infin diventare peggior di c ' M * 
la prima cura della Natura, quando nel sè, fe non ché a i cattivi avviene tutto 
ventre della Madre intende di formare ileontrario di quel che avviene agli Scor- 
un fuo parto ? La prima cura è fabbri- pioni, i quali dopo aver morficato qual- 
care alcune membrane, dentro le quali fi cuno, renano meno velenoft di prima j„r«u, ?* 
forma, e figura il feto, perchè altrimenti almeno per qualche tempo; laddove i 
fenza un tal riparo, gli fpiriri neceffarj compagni pervertì, quanto più trasfon- 
ai lavoro fidifitperebbono, ed in cambio dono in altri il loro veleno, tanto più 
di nafccre un Figliuolo ben fatto , na- lo accrescono in sè. yj. 

feerebbe una fconciatura. L'ifteffo è per E pur vi è tuttavvia che riprendere di 
intervenire a chiunque tra vbi fi crede vantaggio in quella libertà feoftumata di 
di poter educar bene la fua gioventù . conversare, per cui e i buoni diventati 
Se non la tiene ritirata , non cpoflìbik. cattivi, e i caccivi pefiìmi . V’ è dico tur- 
si diiftpa , trattandoti liberamente con ravvia, che riprendere, perchè non foto 
chi che fia, ogni buon penfiero conce- trattano liberamente, e ragionano uomi- 
puto: e ii parco de* buoni proponimenti ni con uomini, e donne con donne, ma 
fi cangia in un'Abortivo, fe non anche quello che è più deplorabile, trattano, 
in un Moftro da porre orrore. c ragionano infieme del continuo donne 

VL E quello quando le voti: e genti fian con uomini, e giovani con fanciulle i 
buone. Che fe pure fafiero cattive, ed onde al mirare la Gioventù accompa- 
avefsero al calice del piacere afsaggiaro gnata sì malamente, mi fov viene ogni 
più d'un poco quel dolce v denota che (volta, che quello appunto c ciò che fi 
* nota 
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reta Bègli Afpidi , che riti non vanno mai 
foli-, ma tempre accompagnati, ilmafcho 
Hit. L 8. coita tua femmina. Ctnjup» farmi vagon- 
5 tur : me nifi ehm compare vira t/l . In que- 
llo modo, non puree facile che s'impari 
U maie, come io dicea* maifacile pari- 
mente che li efeguilca. Nè vale il dire, 
che in quella converfazionc i Buoni pre- 
valgono: perchè fe prevalgon di nume- 
ro, non per quello prevalgono di virtù. 
Un folo, che abbia la pelle , è abile ad at- 
taccarla in un’ ora a molti. Quindi è, che 
il Demonio ftclfo,, quantunque afpiri a 
rubar femore più Anime che egli porta, 
non però tempre ne va egli alla caccia con 
una gran quantità di tagne , e di reti: 
ami , dove ancora egli la , che laqueus 
jnvenum cornei, gli balla un folo . La più 
gentil maniera di far predadi quegli uccel- 
li , che vanno in turma , è prenderne uno 
vivo, e legatogli al piè un lungo filo, 
tutto filtrilo di pania , lalciarlo andare. 
Imperocché il mefehino, credendoli libe- 
ro t fe ne vola via lubito con gran lena; 


$11 


ir *i. ti. 


vm. 


che le Anime non s'infettino le fono fa» 
ne , o che , fe fono infettate , non fi 
marcifcano.» Dove è maggiore lìinilitudi- 
nc ai natura, e più agevole che fi prò- 
paghi la pelle, dicono i Medici . Prfih v *. Mt , fll 
por accenJìtur , ubi major nature fi -vili tu Ac . £P<<*- A". 
E però quella conformità di genio , e c ’ > 
quella corrfipondenza di gradimento, la 
quale parta tra unaFanciufla, e i Tuoi di- 
chiarati Amatori , e la maggiore difpofi- 
zione che porta daili per propagate que- 
llo maledetto contagio del vizio, e per 
mantenerlo . E fu quello gran pericolo 
di appellarli , trattando liberamente con 

f li ammorbati a sè confacevoli. Ila fon- 
ato il bel configlio che dà il Signore per 
bocca di Geremia: Vaufyuifr. fi „ ftc . 

Ximo fu» tufi odiai . Ognuno fi guardi , 
dice il Signore; e da chi? dagli elicmi? 
dagli cmoli ? da' Demolì/ ? Ancora da 
quelli , ma più che da qualunque altro 
fi guardi da fuoi vicini: s»à preximo fitto 
cufiediat ; fi guardi da quei che fono a 


- r ■ d — vuv lumi a 

~~.1c-1.Tj Ct lui piu uniformi, perche quelli ad inf«- 

2^n 1 ’ e i^ arn r OVjdC - afuafe, a a * Coin- targli 1'Anima potranpiù degl'ifted'i Tcn- 
pa D ni alati , fi pone in mezzo del lorojtatori infernali, da lui diverii. 


ituolo , ma toccando col filo intrifo ora 
quello, ora quello, a cui più li accolla, 
non finifee il giuoco, che fi vede cadere 
a terra, non più folo, ma accompagnato 
da molti di quei Volatili malaccorti , alle 
mani del Cacciatore. Or figuratevi che 
ali ifteflà maniera ferve bene fperto un 
Giovinailro cattivo nella caccia che fa 
l'Inferno delle Anime ancor nonfue. La 
maggior fatica del Demonio è prendere un 
di colloro; perchè colui folo, invifehiato 
ben bene di ogni rea difonellà , ovefiain 
mezzo de’ luoi Compagni, e ciò che è 
P C SS'° > delle Compagne ; con parole, 
con ghigni, convelli, con promeffe , con 
doni, con finti amori, e veri tradimenti, 
ne fa cadere uno llormo in mano al Dia- 
volo fuo Padrone, che ne va lieto. 

Che fe balla uno folo ad impaniarne di 
molti, peniate voi fc balleranno poi mol- 
ti ad impaniarne una loia . E nondimeno 
come fc i Giovani follerò di macigno, c 
le Fanciulle di porfido , fi lafcia a gli uni 
e all’altre libera facoltà di trattare inlie 
me in tutti i tempi che vogliono : di gior- 
no, di notte, dimattina, difera: tratta- 
re in tutti i luoghi; nelle vie, ne' campi; 
nelle cafe, ne Bofchi: e trattare in ogni 
affare, o di opera, odiripofo, fenza te- 
ner riguardo neppu. a quel tempo, in cui fi 
vada allaChicia per fare le divozioni, o 
fe ne ritorni. E come volete mai però, 
Ifir. Parte IH. 


IX. 


I I- 

Almeno , fe fi propaga sì facilmente 
quello contagio, lolle egualmente facile 
il rimediarvi, da poi che fi è propagato. 

Ma quello è quello, che mi fa detrilarc 
più vivamente così gran libertà di con- 
verfazio.te : il vedete che per rifa fi fa 
una Unge univerfalc ne' Criftiani lenza 
riparo. Primieramente chi n’c tocco una 
wita, appena torna a guarirne. Come 
la Gioventù Ila imparato il vizio, anda- 
tela ad emendare, le vi dà l'animo. Non 
vuole udire d' erter corretta , e per ve- 
nire in odio, balla inoltrare detieni ac- 
corto in. rifa di qualche male , o mo- 
ilrare di fofpcttarne. Dicono i Naturali, 
che tra tutti jjli Alberi, i più untuofifo Mirri, in 
n f. 1 P m difficili ad accettare 1' fanello. finiti. 

L iftcflo avviene nelle paffioni . Le più 
difficili ad emendarli fon le più tozze; 
mercè che quelle più acci erano la men- 
te , e più indurano il cuore a fegno ta- 

« . £ riftot ' Ie ten "e per imponibile 

a (tare inlìeme la Prudenza, e la Incon- 
tinenza. Inecniintnt r.on pettfi effe frudext . 

Quefla cecità poi , e quella durezza fi 
raddoppia ogni giorno più coli' abito ini- 
quo » e da ciò provviene , che il gua- 
rire rielea Tempre molto più malagevo- 
le , mentre arriva per cflb ad amate il 
^ inor- 
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morbo , e odiare la finiti . Dall' akra mo a noi. D'onde avviene, dicono tate 
banda , fe alla difficoltà di guarire voi lori i più vecchi, che a i nollri di fieno 
aggiungerete la moltitudine de'ianguen- tanto i cottomi cambiati in peggio? Pu- 
tì , agevolmente raccoglierete , che la te *1 pulente fi odono più predi, he, che 
(Irage cagionata nelle Anime da quella no i fi udivano prima: c crefciuta la fire- 
diflolutczza di converfare al fin non ha qucnza de’ Sacramenti, fono crefciute le 
numero. Nelle altre pefti fi fommano gi or- Miffioui, cref iute Confraternità , crefcio- 
nalmente i morti dal male, e quei ni,' di re Congregazioni. Come pub eflére pe- 
nuovo ne lono occhi: ma in quella non rb, che tante divozioni introddotte di 
è poffibde trarne il calcolo ; mentre co- nuovo, non vagliano a fortificare ne’ cuo- 
mincib al principio del Mondo, quando ri la vita della Grazia, e ad altongarla 
i Difendenti di Set, per .-.itro sì buoni, ancor più che mai ? Eccolo . Il gran 
che vennero intitolati figliuoli di Dio , mefcolaint-mo deli’ acque dolci con lac- 
Coi»e! i r ‘“‘ 0,1 > cominciarono a praticare co’ que ìalfe è l'origine di ogni male. Se 

in Difendenti di Caino; e per una talpra- le falle fi eomendlero dentro i loro ter* 

ccn. c. t. fica apprefro coftumi sì rei, che fu co- mini, la Terra non verrebbe dalie fole 

ftretu la divina giullizia ad affogare in dolci a provare tanto gran danno: e fe * 1 

un' abiffo di acque il Genere umano tut- le donne fi Befferò a caia loro, il Mon- 
to appellato; fenza che mai i tempi fuf- do non ritrarrebbe un vivere cosi guatici 
fegut i ti abbiano voluto apprendere a di- da quegli uomini foli, i quali andafTeró 
venire più favj dalle difavvemure de’pre- attorno in qualunque numero: fi refìfte- 
cedenti, con riftrignere una libertà rànto j rebbe più facilmente alle tentazioni, e 
odiofa' a gli occhi di Dio. non fi ritornerebbe fobico dopo la Con- 

ile. Io dunque vi fpedirb il ruttò in una pa- f Rione a quello di prima, mifurjmfo 
rata, con dirvi che tutti i mali rimirati la vita ricuperata dall’ Anima appena a 
da noi nella Gioventù, tutta l‘ infedeltà , giorni, fe non ad ore. Ma qu: Ito coni 
ne’ Matrimoni , tutta la corruzione de’co- j londimento, che è tanto fuori de’ limi- 
fiumi, tutta dico nafe dalla gran liber- ; ti , e delle leggi, porta un’cfplicabile 
tà, che fi dona di ragionare, le donne nocumento; e portato che l’abbia, noti 
con gli uomini , gli uomini, con le don- J Lucia poi nè anche luogo al rimedio » 
ne, c di andare di brigata vagandoa lo-: perchè il rimedio coi.fiftcrebbc , almen 
io piacere. Ognuno confelfa che IaTer- ! iino a qualche fogno, nella fola lepara- 
ra prima del Diluvio, era in diremo più zione, e quella non pub ottenerli . fu- g. 
felice* più fertile, che non è ora. Con- , f «>« de medio Bakyhnie, dice il Profeta, 
cioffiachè , quantunque gli uomini non & /alvei anu/jm/fm animata fune» . E 
fi cibaffero allora, fe non che di erbe,! che vuol dir Babbiionia in linguaggio no- 
e di frutta ; contuttociò le frutta > e l’ j fi to , £e non che Confofione c Commi- 
erbe erano di anta fullanza , che prò J f hiamento ? Ctnfujh , cr rommixt io , 
iongavano loro la vira fino a più fecoli: Fuggire dunque f- converfazioni si fre- 
cib che non fanno a’ dì noftri nè le vi- golatc, riraovete le prariche ; ritiratevi 
vande più pingui, nè ì vini più podero- da’ pericoli , e cosi falvcrete l'Anima 
fi. Or qual peniate voi, che fia la ca- volita. Ove quello non facciali, di' è 
gione di sì notabile divertita? Mi dire- perdura. 

te che fu l'acqua, la quale piovendo con In tempo di contagio , ufate quanta x I. 
tam' eccedo lopra la Terra , eftinfe in diligenza volete voi per riparare al ma- 
gran parte quel vigor feminalc, che ella le, tura è infofficieme, fe non fi leva il 
det in lomminiftrava alle Piante. Voi rifponde- commercio. L'iftdfo è nel cafonoffro. 

Gtt*iiw . rete bene, ma non beniflimo . Non fu Per lo contrario: Oifeede oh inibito, dt- 

lolamence l'acqua del Cielo lacagionedi ce rEcctetiailico, & Je/aemi mai a obi et , EccB. 7. 
tale fterilità: fu il mefeolamento dell'ac- Troncherete tutti i «unii in un colpo, fe 
qua piovana con l' acqua marina , la qua- troncherete le converfazioni ecceffive . 
le penetrando con la tua falfedine le vi- Oefiemt mola : i mali mancheranno da 
feere più interne delle valli e de' monti, sè: perchè fe una donna fìeffe ritirata , 
fcccò in gran parte la virtù della terra» non fi fa vedere , che qualità dì pecca- 
com’è avvenuto (allora nelle Città rovi- to foffe ella mai per commettere, Ce- 
nate, e poi feminate di fak da' Vinetto- conje appena fi fa vedere in un'uomo . 
ri, ndlc quali per lungo tempo non ar- Al tempo di Leone Primo bnptradore « 
rivb a foca fere filo d'erba. Ora toraia- fi accefc in Coftantinopoli sì grande in- * 6 '* 


«tu 



Ragionamento 

, eendio, fhe ne rimakro incenerire molte 

contrade: e ciò fu che diede cagione a 
quella legge poi di Zenone nel Codice , 
per cui fu ilabilito, che da indi innan- 
zi, tra una cafa, e l'altra, vi folte al- 
meno una lontananza di dodici piedi , 
a/Finaii le inai per difgtazia li atticcaf- 
fe il fuoco in alcuna, non li potefTcpm 
propagare nettatele con tanta llrage. A4 
fecuntetem et ijne prefreniem . O legge 
fama, fe li tr. iste riffe dalle cafe materia- 
li, a i Tcmpj vivi citilo Spirito Santo, 
quali fono, i Crifiianij fiche- ogni cafa 
lidie in ifola , ed ognuno li figuraffe di 
non avere mrorno a sé nè vicini, nè co- 
noscenti ! In quello modo gli fc.indali 
non diventerebbona efempj, e il fuoco 
della difortellà li rimarrebbe continato un 
di ne’poltriboli, e non adderebbe Sa- 
pendo si univcrfiiineme per tante abi 
razioni ancora onorate. 

XIL So che voi mi direte, che quello è un 
parlar duro, nè fnlamente duro, ma im- 
praticabile , perchè affi fine le donne 
hanno bifogno aneh’ effe di andare alle 
loro faccende , nè poflono ftar feinpre 
in cafa . Ma piano , che quanto al non 
poter dar' cileno fempre in cafa, lo veg- 

Icetr.i:. 8° anch'io. Nondimeno , che n'inferi- 
te? Io truovo che lo Spirito Santo neii' 
Ecclclìaffico rallomiglia una Donna ben 
coftumata a due cote differennlfime, al 
Candeliere nel Tempio , ed al Sole in 
Cielo } per lignificata , che la Donna, 
o non dee ofeire di cafa, come il Can- 
deliere non efee del Tempio; o fc pure 
è coilretta ad ufeirne, dee viaggiare co- 
me fa il Soie nel Ciclo , il quale non 
trafeorre rii ai fuora della fua fttada, in- 
titolatal' ^eclittica. Per tanto fi concede 
pure alle Donne l’ufcire talvolta dalle 
pareti dinieftichc , purché non elicano 
per altro, che per li facti loro , c vada- 
no follmente per la loro via, come fa il 
Sole, che in cosi lungo viaggio , mai 
dalla fua non diverte neppure un pattò. 
Quel che fi ripttnde in elle, è il girare 
da per rutto, e il non volere mai itarda 
sè; e quel che è peggio, -oler fempre 
ftare in mezzo degl' uomini a liete veglie. 
E ciò, chi può negare, che le è tanto 
dannofo al bene dell’ Anime pct la drago 
contmova che poi ne fegue» non lia al 
trettant® degno di riprenfione, fe non 
Continua, alieno frequente? 

XUI. Quanto poi ali'tbpp irmi, che quello è 
un parlar duro, dirò che vi liete dimen- 
lidati di ciò che vi ditti fin da principio* 
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cioè che noi fiatilo in tempo di pelle, in 
cui è una fpecie di pietà l' cflèr crude- 
le. Non udite il Signore, come Egli par- 
la? Nenvcni peeem miti tu , fai •Uiium . Mitih. io. 
Dice che Egli è venuto a portare in *+• 

Terra unafpada, per difiaccare e dividere 
l'uno dall' altro, giacche fovventei mag- 
giori noltri Nimici fon quegli appunto 
che ci Hanno più appreffo, come amore- 
voli. Inimiti rumini I demr/lici rjnl. Non J3 

dico da un lato io già di non compatirvi ; js. 
perchè la più gioconda cofa, che abbia- 
mo naturalmente, è la libertà, Ja comu- 
nicazione , la compagnia ; e ficcome 1' 
uomo è un'Animale fociabile , così le 
med,fime delizie non gli fon dolci, fe 
la folitudiuc gli vieta di participarle ad 
altrui. Contuttociò, che può farli dapoi- 
chè la Natura umana è si guada per lo 
peccato? Non è ora più il tempo di là- 
nitàl c paò convicn regolali! con altre 
leggi. Il portare che noi facciamo indof- 
fo una carne sì rubella , sì rifentita, e 
sì dilpolta all' infczion di ogni vizio , 
fa che fu giuda cautela quella, che fe 
foliimo fam , farebbe indifcrctezza fuor 
di ragione, lo vi dinunzio, dice l' Ap- 
posolo, in nome del Signore, chevife- 
pariate da chi non vive fecondo la per- 
fezione da me infegnatali. Denuatiamut «-Theffj.* 
vekit in nemiru Demini ne fi ri Jtfu Chriflì , 
ut fuetrehetit voi ab omni frette ambu- 
Lente ineniinetì , (T non fetuniìtm rredi- 
tientm , i/uem eccrptrunt à nekis. Udite 
con che termini intima S. Paolo la ne- 
eefiicà di quella fcpaiazione , non foto 
da' nimici della Fede, ma anche da que- 
gli fletti che la profeffano: j U rernni fru- 
tte: non Solo da' Peccatori icandaloli ., 
ma da chiunque vive con poco riferbo, 
con poca regola, e non cammina a quel- 
la perfezione , che fi conviene al nome 
Olibano; Ambulante) inerirne tè , & ni n 
frenatila* rraditientm , fuem eierfemat . 
perchè di verità non v' è altro prefervati- 
vo al Mondo, che quello: guardarli più 
che fi può o dal praticar tra la gente , 
tia cui anche un leggiero fiato balla ad 
infocarci l'Anima a norie. 

E qui intende :cte la ragione di una xiV. 
differenza notabile tra Dio, e'1 Demo- 
nio; ed è che Dio vuole tutto, e '(De- 
monio li contenta ancora di poco. Per 
cfonpio. Dio vuole che l’ Anima oonfolo 
noti commetta delle malvagità coni'opc- 
ic, ma che neppure acconfentavi conia 
mente. 11 Demonio pct l'oppofito , quan- 
do non vegliate confemire all' opeta , fi. 

X a con- 
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(«menta cortefememe che contentiate a vani, e gl» ahri Giovami ragionare, ri- 
penfieri : e fe negate di peccare feoper- mirate, andate a veglia nel vicinato alt- 
ramente per non porgere mal' efempio , che voi. Ma ecco, che all' aprirli della 
gli balla che pecchiate di naicoflo tra Gioventù ad una sì falfa libertà, (ùcce- 
voi, lenza alcuno fcandalo . Ansi quan- de una ftrage lenza ritegno, 
do rifiatate collantemente di bere al ca- Vero è, che non fuccede fempre fu- XV» 
lice avvelenato de* fuoi diletti, fi fod- bito , vcl concedo; ma che rileva, fe 
disfa che ve De bagniate un poco le non lafcerà di fuccedere? Anche ri ve- 
labbra , e che , per dir così , ve le ri- leno non giugne fitmpre fubito al cuore , 
fciacquiate con qualche moto coperto, ma al fin vi giugne. Scrive Alberto di' 
con qualche facezia ingegnofa, raaofce- un tale, che morficato da un Canerab- 
na, con qualche guaido più franco. Or biofo, folamenre in capo a dodici anni 
donde mai nafee in Dio tanto rigore nel- cominciò a fon ti re la forza di quel ve- 
le dimande, e nel Demonio tanta piace- lenefo contagio, nafeoflo a lui nelle ve- 
voleaza? Io credo che la ragione prin- ne da sì gran tempo. Ed è il cafo no- 
cipale fia quella . Iddio è il Padrone dell' (Ito . Sara una Fanciulla , che vagando 
Anima, il Demonio è il Ladro: c così liberamente per tutte le Cafe della con- 
non è maraviglia, che Dio voglia tutto tradì, ode dalla lingua' di una Maritata- 
li fuo, e il Demonio fi contenti di fare sfacciata ciò che gioverebbe efifer fiordo- 
a mezzo. Inoltre, Iddio ci vuol buoni, per non udire. Allora que' difeorfi non- 
e il Demonio ci vuole cattivi; e perchè fanno colpo, perchè il tenor della vira, 
ad elTer buono fi richieggono tutti i re- il timor della vergogna, e più la pura 
quifiti, c ad edere cattivo bada che ne che la Giovane ancora ririen de' tuoi , 
manchi un (olia , per quello Iddio richie- non k lafciano neppure creder potlìbili» 
de il tutto, c l'Inimico contentali di a praticar sì fatti obbrobri. Ma che? 1 
unaparte. Tutto vero. Nondimeno a no- Si marita dopo qualche anno , e ricop- 
rirò propofito io voglio recarvi un’altra dandoli ella de’ mali efemp; di quella- 
ragione, non meno propia, ed è que- Donna malvagia, e della maniera udirai 
Ih. Il Diavolo chiede poco, piche- di di praticarli con fegretezza, cede lami- 
poco fa tolto venire a molto: chiede un lera alla perfecuzione interina che le* 
capello, diceva già S. Francefilo; ma fe vienfatta, «rompe li- fede giurata, non» 
voi glielo concedete , di un capello nc meno al Mirilo, che a Dio. Mirate ir»> 
la fubitameme una fune , anzi una go- quello- avvenimento , ed in- altri fintili 
mena da kgare una Nave. Ecco nel ca- che vi potrei tolto addurre, la fòrza di- 
io noftro-: che chiede egli da voi fui prm- quelle prime parole peftilenzialt, eia. 
cipio? che chiede a una delle Giovani rabbia, a la rivoluzione, lafcian aduna 
voftrc ? Non chiede nè adulterj, nè ftu- fventurata nell'intimo dalla lingua lafci- 
pri , nè lacrilegj, nè fomig-lianti abbonii- va- di quella fua dilonoraca mtefl rad* im- 
itazioni: domanda un guardo immodello , putita? Pertanto io torno per voflro be- 
ni a parola più licenzìola, un portamen- ne, Dilettiflìmi, a replicarvi, fcparazio- 
to più lindo, un poco meno di ritiratez- ne, fieparazione. Neo veni pinta mine- 
rà. nel vivere, un poco più di diverti- rt, ftà ihuiìum. 

memo. Che mal'è tutto quello? E' un Quella fieparazione poi fervirà in ptì- XV li- 
capello: ma Dio vi guardi dalcondifcen- mo- luogo per foddisfare alle colpe paf- 
dere io quello poco al Demonio > perchè fate: per le quali fe io vi «fonerò ab 
proverete in ulcimoa vorire fpefe, feegli Digiuno, alla Limofina, all'Orazione, 
dal poco fappia cavare il- molto , e fe che fono le tre fpecie di operazioni fod-' 
di queflo capello fappia formare carene, disfattorie, voi mi rifponderete, che lat 
aon che ritorte. La Volpe non chiede al fatica non vi permette il digiuno» nè la- 
tro dal Riccio, fe non cheli apra-: mafe povertà ia limofina, -nè la cura di Ga— 
egli fciocco fi- Jafcia indurre ad aprirli, fa l'orazione , almanco notabik . Ma* 
gli è (opra a un tratto co' denti, efelo potrete voi feufarvi in firmi maniera ,, 
divora. Oimè, dice il Demonio, tanta mentre io vi dica, fuggite le converf*- 
feiitudine, tanto filcnzto, tanto Rare in zioni, fuggite i ridotti. fuggite i jadu-- 
cafa ogni dì , tanto fuggir da qualunque namenti? Certo che nò, e però fe non- 
converfazàone ! Quello è farli tutto una volete dare a Dio neppure quello poco 
palla di fpine, come fa 1 iilrice. Apri- di paga per tante colpe , lì vede bene- 
tev» un poc»*- fate come fan l'altro (àio- ohe non liete ancora arrivati a < capi-. 

te. 
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re il debito da voi contratto peccando. 

L’ ifiefea fcparaziooe gioverà in oltre 
ad impedire i peccati nell' avvenire . Po 
tretc facilmente conofcere fe io dica il 
▼ero, con Interrogarne la volita Cofcien 
za mede (ima, mentre è chiaro, che la 
votando voi tutta la fettimana co i vo 
Ari di Cala , vi pafsarto i giorni fani 
fenza peccato; laddove andando ildìd 
feda in compagnia di quello, c di quel 
lo , vi empite l'Anima di penfieri mal 
vagj, di difcorli ofccni , di detrazioni 
oleraggiofe, di rifse, d' imbriacchezzc, 
d'impurità, e di altre mille sì fatte ri 
baldcrie, eh' è rofsore a dirle. Cièche 
molto più v'interviene, fe andateapaf 
far la giotnata in mezzo alle Femmine, 
benché adulte, perchè delle donne adul 
te lì fanno le donne adultere . Cum a 
lima muliert ne /tiene omninì , dice 1 
£ccle(iallico : Non ti porre a federe di 
anodo alcuno vicino ad una donna non 
tua : e per qual ragione ? Collcquium enim 
ili ine qua/! ifaie ex ariefci e : perchè le 
fue parole fono di fuoco , per accender- 
ti T Anima di dtrlìderj non buoni , già 
dichiarati nel Vangelo medelimo pari 
all* opere, il Signote non vuole edun- 
que che vi mettiate a federe prefio una 
donna, nc anche per breve Ipazio , c 
ciò affine di non porvi a pericolo di pe- 
rire: c voi crederete di Itar ficuri , an- 
cor trattenendovi tutto il giorno con 
cfse, e danzando, e ragionando, e ri- 
dendo, e facendo trebbio , e fcherzan- 
do inliemc fu mille profanità ì Quella è 
follia da infenfati. 

Sopratu: to vi fieno nuovamente racco- 
mandate le vollre Giovani . Santo Am- 
brogio iitruendo una Vergine , dice , 
che è propio d- una Fanciulli il tremate 
alle parole e alla prefenza deli* uomo , 
Trepidare Pirginum t/l , CT ad orante viri 
ingref uè pavere, ornate viri afarueve-tri . 
Giudicare dunque, che bella tducazone 
per le Fanciulle farà poi quella, per cui 
loro è permefso, non lolo non tremate 
alla prefenza e alle paiole dell’ uomo, 
eziandio modello, ma cicalarefullapoi- 
ta co i Giovani più impertinenti , cica 
larvi in mezzo la via, c dar lorola ma 
no, ed cfscre fin la prima a moteggiar 
con elfi in materie di ai malfuono! Ciò 
che più dovete temere nelle vollre Fi- 
gliuolinc ancora più tenere, non le la 
(dando però gì ar da per curo fenza 
rifetbo. Pur troppo s'ingegna il Demo 
ni» di guadagnai^ a buon* ora pei mez- 1 
Crijl.lfir, Parte 111. 


xodi qualche fuo Procuratore Infernale, 
cioè a dire di alcuno di quegli fcdlera- 
ti , che godono in diremo di levar l'A- 
nirue, che fono ancora quali Agnelline 
innocenti p dalle mani del Signor loro , 
per metterle in bocca al Lupo . Confi- 
dente , che fe i vollri cominciano ne" 
primi anni adirli al vizio, nonfenedi- 
ttoglieranno mai più : Adolefcem jaxta Pror . tl «. 
viam fu am , edam cùm /mutrie , non rece- 
der ab ea. A tutte le Piante nuoce l'un- 
tume, non ve n' ha dubbio: 
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mi pur di hTtt.pljnr’. 
tutte nuoce alle Piintc novelle . Cosi U4.c.ult. 
dicono gli Agricoltori . Oleum ìnfufum 
arboribut , eae ntc.it , ftd maxime novel- 
lar. 

Che fe vi par duro il praticar in voi, 
e ne' vollri, tanta ritiratezza « tanto ri- 
guardo , confidente di vantaggio che fi 
tratta di adicurare l'Anima vollra , el’A- 
nime de' vollri più cari . Se abbiamo a fat- 
varci, abbiamo ad andare all'insù, e far 
violenza alle inclinazioni contrarie della 
natura, che ci tirano al bafso: Scine fe- 
debam , diceva il Profeta a Dio, quoniam 
comminanti ir rejd-fli me ; In cambio di 
andar vagando per quella Cafa , c per 
quella , in cambio di pafsare il tempo 
oziofameme, ora in quella, ora in quel- 
la convenzione , in cambio di andar 
cercando i pencoli di perdermi nelle oc- 
calioni cattive, io me ne ilava folo nel- 
la in. a danza: Sedtbam folue . E perché 
tanta titroiità , tanta rigidezza , tanta 
paurj di andare alquanto con gli altri ? 
t^usniam comminatine rtplr/li me! perchè 
il Signore ini ha colmata 1" Anima del fuo 
finto timore. O le vi ponelle anche voi 
di propofito aripenfare quanto gran per- 
dita fia poderii il Regni, celeltc, ed in 
elfo l'eterna compagnia de’ Beati, decan- 
ti Martiri , degli Appolloli , negli. An- 
gioli, della Vergine, di Cròio, di Dio ! 
fé vi ponelle di propofito a ripenfarc quan- 
to gran male per contrario farà l'abita- 
re et riamente giù co i Diavoli , e con 
le Fiere, e con le Furie , c col Fuoco 
divoratole, Cum ieluraare ; vi fa 
lapcrc , che non folo no i vi parrebbe 
duia la folitudine, ma l' amarore come 
un ricovero di fallite e di li urczza, <f 
lafccrcde quella libertà sì daimot'a di 
converfare a chi non li cura dell' Ani- 
ma. li Signore fia quello che vi rico- 
pia di quetto prcz>ofo fpi vento, che io 
vi dtfidcro, affinché temendo, afficurii- 
te quella Gloria cclelle , che tanto fa- 
cilmente fi perde da chi nomane. 
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TRIGESIMOQ.UA RTO. 

Il imito thè poffiam confidare nella proteso» 
della Vergme, 

( . 

N una gran tempefla di Mi- J alone nell’ Ecclefuftico, adoperò quelli 
re, la fortuna maggiore de’ | termini sì efpreffivi. Qui tuovitmo, re- Scc]1 ^ 

I r; », mj i Naviganti, è incontrarli iti qHirvit iuTubernocul» mie , Ó' tUxit mi- 
un f° n ^° f 0£ k> > ove buttar hi : Io Eletti* mài mine rutiliti . Belle 
h_ALulaLl| l’ancora. Concioffiachè, fe! parole ! Quel gran Signore che mi ha crea- 
li fondo è pieno difabbia , j ta, dice la Vergine, e poi lì è compiacili- 
o pieno di fango , 1’ Ancora a“guffa di to di foggiornar nove meli dentro il mio 
un Vomere và lolcando quel luolo in- fenoj quello, dico, mi ha co mandato che 
ilabile ; e non tiene ferma la Nave. Io io getti profonde radici nel cuore dc'fuoi 
non fo pertanto come i Criftiini getti- Eletti: m EUttis mrii mini radiai; edio 
no da per tutto fenza riguardo I’Anco- il’ho efeguito, radicandomi però altamen- 
ra delle loro fperanze, anche più fubli- 1 te in quello gran Popolo di Presdeffinati , 
mi . Mirate quanti fi lufingano di averli 1 Popolo più fignorile di tutti i Rei Et ru- 
a falvar nel Mare si procellofo di que- j diluvi tu Popolo kiaoriJScato . O (fervore 
Ilo Secolo , (ulta fiducia di effere loro quelle due forme di favellare, Mitteru- 
divoti di Maria Vergine, Ancora di falu- <!«■#/, che c mandar bene le radici all* 
te. Ma frattanto non eliminano , feilfon- giù. Et indicevi, che è far conelfeuiil 
do della loro divozione lia fondo lodo, prefa; ed intenderete che la Divozion dcl- 
olia fondo tutto arenofo per mille inlla- la Vergine, per edere lineerà, dee pof- 
bilità, fenonanche tutto lotofo per mille! federe due condizioni , comuni alle ra- 
colpe. Oggi però voglio che noi leviamo dici di turte le Piante fenili , che c 1' 
coltoro di errore, unto più nocevole, edere profonda, e l’efsere fruttuofa. 
quanto metro creduto, moftrando qual lia | Debbe in prima quella divozione alla lil- 
la veraDivozionedi Maria Vergine, fu cui Vergine cfsere una divozione profonda , 
pofTiam ficuramente appoggiare la fpe- e non una divozione fupcrfìziale , fioche 
ranza delia Salute, e quale la falfa, fu cui li termini fulle labbra, come ve la fa ter- 
non polliamo appoggiarla lenza temerità. ' minare chi li contenta di reciure drapaz - 
- 1. >' ! zitamente la fùa Corona, oal più alpiù 

Senonchc conviene in primo luogo (la- 1 dona alla Vergine iolameme il Corpo per 
bilir bene , che cofa lia Divozione alla 1 mezzo di qualche pellegrinaggio, dì qual- 
Vergine. Divozipne none altro, fecre-jche proceflione, di qualche digiuna, e 

negale poi frattanto il Cuore, a lei caro 
adai più dei Corpo . Quivi è dove brama 1 

ella ai giungere a penetrare con le ra- 
dici per fard bene . Minti roditori dt- ir. )7 . 
orfani, CT fatiti fruttum furfum. 

E coti dee la divozione a Maria Ver- IV. 
ginc ancor' edere frumiola. Ma qual farà 
quello frutto! Non alr;o ficuramente che 
queir ideilo , che ha prete lo di cavare 
il Signore dalla noftra Terra co’ fuoi fu- 
dori , e col fuo fangue , che è sbarbar 
da elsa il Peccato, iftt tf tmoii fruttai, l7 ‘ ’* 

ut uuferutur ptttutum . Quello èilfegno 
ove mirano tutte le opere della Natura, 
tutte le opere delia Grazia , e 


deli a San Tommafo, che un affezione 
della volontà tutta pronta in odequioal- 
S. Tb.l. 1. trui. Dtvotio dicitur ùdtvoveudo. Onde 
per edere divoto, non folo li ricerca I’ 
edere Amico, ma Amico di un’ Amici- 
zia la più giurata, eia più gentile, che 
foglia ufarfij come per edere infiamma- 
to richiedeli non folo federe accefo , ma 
accefo ancora di un’ardore il più fervi- 
do, e il più focofo . Divozion dunque 
della Madonna, fecondo quella regola, 
farà quella pronta volontà di efeguire 
1 tuttoc ò che ridondi in gloria ed ingran* 
dimenro di quella sì gran Signora, Im- 
peradricc del Cielo e della Terra. Peto 


favellando ella ftelfa della veraùia divo- benefizi sì temporali , come fpirituali.i 

. . che 
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che Dio cì fa, o i.innediatamemepcr fe 
medesimo ne’Sagranenti , o mediatameli 
te per mano della fua Madre i difirug 

S e il peccato, e renderci così capaci 
1‘ Amicizia divina, c della Beatitudi- 
ne che egli tiene apparecchiata a i fuoi 
cari . E quello meuefimo ardemifiìma- 
mtnte, cioè al pari, della fua Carità, c 
verfo Dio , e ve rfo Noi , brama fimil- 
mente la Vergine, favorendo i Peccato 
ri, foi tanto per farli buoni. La Cala 
«aita per quefto tira a se il ferro, cioè 
per imprimergli una tal qualità, qual'è 
quella che ella pofliede in sè di rimirar 
fempre il Poltra e così Vergine (che 
per trftimorìanzi di Santa Brigida fu dal 
Signore ideilo chiamata .con quello bel 
nome di Calamita de' Peccatóri) ba una 
brama infaztablle di -tirarli a se quanti 
fono , non affinché fi rimandano come 
ferro ruginofoe refiio, difpoiti iolamen- 
te a feguire il pelo delle propie concu- 
pifeenzr- 5 ma ajfnchè fi rivolgano tutti 


dice il ùnto Dottore , & ex h»c parte 
non pcreft aliami furi mtliut , fitut nonpe- 
••fi utiquid effe mtliut Oro . O che immen- 1 
fa capacità racchiude dunque la Vergine 
con effer Madre di Dio 1 Condoffiachè , 
fecondo tutte le regole della divina Prov- 
videnza, h grazia conferita alla Vergi- 
ne doveva elfer proporzionata al grado da 
Dio datole a foftenere. Anche le Leggi 
umane riconofcono per una fpeciedifa- 
crilegio il dubitare fe ffa degno di un 
grado chi dall' Lnperadore vi fu promof- 
lo. SfiC'iltpi infine efi duli/nre, no fedi- ì. bente 
inut fit, furm citgtrtt Imperni or. LafciO **.’ c . d -‘ 

dunque a voi il giudicare , fe farebbe 
un gran torto quel che farebbe alla di- 
vina Pi ovvidenza, chiunque volcfle cre- 
dere che la Santiflìma Vergine non fof- 
fe fiata arricchita fin' a quel fegnochefi 
conveniva per effere degna Madre dell* 

Afilli no. Non fe ne può dubitare, dice 

San Tommafo. Hnbuit grntinm fufficien- S - Tl >- i- ?■ 

ttm ad fin tum ìllum , All <jurm frutti, [In 2a'iV'‘‘°' 


al loro Polo che è Dio , non avendo » Oro , ut *I[,t fcHiett Unir Unigeniti ejus . 
altra mira che la fua ranco, adorabile | Nella Madre di Dio fu da Dio collocata 
Volontà. Beati voi fe mai , si dilla prò- ‘ una grazia corri! pendente alla Dignità 

fbndità, sì dal frutto della- voli ra divo-' : r - J *"- r — — ** - 

zione, potrete argomentar che la Madre 
di Dio abbia gitta-e quelle radici si bel- 
le nel voftro cuore I Con. trovar lei , 

*’•*'- *•!«• avrete ritrovala la Vita, eterna, f£«< me Santi del Paradifo, con unadifianza che 
inveneri /, imun.tr virane. u . v non ha pari. Dei Mairi, , Ór Serverum 


immenfa deiia fua divina Maternità . E su, jon, r 
per tanto la Mi donna Santiflìma è fupe- i»i i> a,( ? . 
riore a tutti gli Angeli, a tutti i Prin- lS - *»*•■*• 
cipati , a tutte le Podeftà 


e a tutti i 


v Per confolazion però più fondata de ' 1 Dei, infiùttm efi di/e rimerò . E febbene 5T 

* * ; •- ■> ? Sm : -II- L J II #->t • I M *■ 0,1 


veri Divori dildaria Vergine, conviene 
che io qui brevemente dìmoftrivi ciò 
che ella può prelfo Dio. Due pienezze 
polliamo noi riconofcere nell* Oceano r 
una di capacità, per ricevere tutti i fiu- 


PfOV. 


ella èparu; della Chiefa> non n*è parte 
in qualunque modo: nè è parte a quel- 
la .foggia , che il Firmamento è pane 
dell’ Univerfo . Perchè come il Firma- s. oinnf 
mento- fupen da sèfolo, con vantaggio o„t.i.oo 

-f. • .. . *_» mìe. Viu 


mi che gli sboccano in f no, fenza dir,- incredibile tutto il rimanente del Mon- m,u Vll «- 


balla: l'altra di ridondanza: per formivi 
niftrare tutte Tacque alle fonti fenza feer 
mare. Ora quefie due guife di pienezza 
po diede la Santiflìma Vergine : la prima 
di capacità , come Madre di Dio : la fe 
conda di ridondanza , come Madre de- 


do i così la Madonna Santiflìma da se 
fola collituifce un Coro maggiore di 
tutti gB atti congiunti inficine , e pof* 
fiede maggior vaghezza , maggior fubli- 
mttà , maggiori Tplendori, dìe tutto il 
rimanente del Paradifo . Forme fn fi, ut 


gli Eletti. Diamo un' occhiata percolilo Jtrufnlem . Bella ella fola più che tuttà 


maggior' utile ad amen due. 


I i alleine la celefte Getufalemmc . per 


YL La Dignità di Madre di Dio è un format lei-feelfe fa Grazia tutto il piti 

.. > .t. r r r_? • _ • r _ > r •» in 


Ma c sì amp ; o, che non fenefeorgono- 
i lidi. Imperocché, in quamofi termina 
a Di» tnedefimo-, ha ella, come ofTervò 
San Tommafo, dell infinito j, tìcchèquel 
Dìo , che può tare a fuo takut» un’MÌon 
do maggiore e maggiore lenza termine 
del già furo , non. ,-uò fare. una mag- 
STKi.p, gior Madre. Setto Virgo, et hoc quei efi 
»>'■ “t<. Moter Dei, hnhet qunmdnm diptirntem in- 
* fini tom tx botto infinito , J ned oft Deut , 


fpiritofo , e tutto il più (ignorile delle 
Virtù > mercè che tarlava di apparec- 
chiare in un Cuore creato una Regia- 
propoi zionata al Figliuoì di Dip- . Me- 
qme ertine Uomini prtpnrnlur hahiteii e , 
fed ora. Quel favo, dentro- cui dice na- 
feere il Re , è comperilo dalle Api di 
una cera più eletta, raccolta da tutti i 
fiori. Non volete voi però credere che 
la divina Pfwviifenza abbia fatto al 
X 4. txct- 


rp„ 19 ;|. 


Pila. L si. 
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trttnnto nel formare un fello , dentro 
cui aveva da naferre il Re de' Re ? 
Quindi è , dice San Bernardino , che 
ned’ iftante medefimo della fua Conce- 
zione fu la Vergine amaca da Dio fopra 
lutti i Santi : Super anni* TeternMul* 
J iteti } perchè fin da quell* Mante ella 
era amati come Madre futura. E quin- 
di ancora loft iene, che Gefucriflo fi fe- 
ce uomo pii) in grazia della fua Madre, 
che in grazia del rimanente di tutto il 
Genere umano, benché si vado. Ed in 
fatti , delle undici parti della Vita di 
Ctitlo, he prime dieci s'impiegarono da 
lui tutte a perfezionare la Madre , vi- 
vendo con elso lei fotro un bafso tet- 
to: e l'ultima, cioè i tre anni della fua 
Predica* one, s’ impiegò a perfezionar* 
laChiefa fu le vie pubbliche: e ciò con 


naie Avvocati de’ Rei. DirniJUcuiJuditit 
a pullieit ntiilus nretntur , Ma fiali pure 
opportuna quella legge per li Tribunali 
della Terra ; non è già al certo ripu- 
tata opportuna dal Tribunale del Cie- 
lo . Quivi il Signore , non folamente 
non cfclude i più cari t e i più confi- 
denti , d 1 patrocinare le nollre caufe ; 
ma con una ben gnità i ^comparabile 
ha eletta per Mediatrice tra noi , e 
lui , la fua Madre medefima , cioè a 
dire la più diletta delle fue Creature » ’ 
quella che gli è si domdiica , che co- 
me Reina diede alla delira di lui ; queir 
la che gii è più congiunta ; qaella che 
gli è più confederata; quella infine, a 
cut il Giudice -, come Figliuòlo » fi fti- 
ma più obbligato , che non farebbono 
tutti gli uomini porti bili alle loro Ma- 


iale compiacimento del fuo Cuore divi- , dri ; avendo da lei ricevuta egli una 
no, che abitando con la Vergine, fi di- vita, che in ogni tuo momento vai più: 
ce che ripofava : Rtquitvì in Tnbrm» che tutte le vite potàbili di tutte le 
tuie mn ; e addottrinando la fua Chic- 1 Creature i e ricevutala di confenfo dì 
fa nife ente , fi dice che lo faceadipaf lei più particolare e più propio , quale 
*5.-0. 38. faggio: Ptrtmnfìit btntfntìtnit ; affinchè, fu quello , che innanzi futa lei nchie- 
dai modo mede fimo di parlare appren-IHo. Htì mrhi, /patri *i fntmnm .viti di- 
defilino 1* applicazione maggiore, con — * — ^ ' r m ' ' — 

cui fù da Crilio lavorata la Vergine , 
qual fine primario della Aia divina In- 
*’dfvb"" farnM ' one > Viri* Mater I)ei y ftlumtpns 
itti. c. . 0'. Ueematienii Oti mri . Vi dico volentie- 
ri quelle cole, benché fi, bòrni, non fo- 
lamente per quel diletto che pruovo 
nel ragionarvene ; ma anche perchè dal 
medefimo non capirle , venghiate ad 


Hom. 


apprendere quello flefso che io da voi 
bramo , cioè una Rima alr tàma della | 
Santità della Madre di Dio , e di quella 
pienezza di capacità inefplicabile e im 
percettibile , che contiene quello gran 
Mare della divina Maternità pollo in 
efsa : ficchè fe vi figurerete col vollro 
penfiero- più e più perfezioni , i voftri 
penfieri faranno men‘ ampli dà quel che 
fu il merito della Vergine , c tutti i 
Fiumi di quelle Iodi , che le faprete mai 
dare, non fopravvanzeranno il vallifli- 
mo feno della fua Dignità , tanto n* è 
capace. 

Partiamo ora alla fecondi pienezza , 
che è quella di ridondanza , per cui 
parimente la Madre fantitàma fi dà. a 
conofcere per un Mare di grazie, men- 
tre ne lomminiftra continovamcnte a 
. „ «. lutti i Fedeli con vena indeficiente cosà 

ru< . o. de gran copia, le Leggi umane non per- 
roiTfir. «c mettono che gli Amici del Giudice, o 
vrktOic. - jjimeflici, fi fàcci ano nd Tribu- 


VH! 


cea San Giovanni Grifoflomo». Oqoan- a 011 
te ftrade ha ritrovate il Signore perchè 
arriviamo a falcarci ! Bacava certame n-, 
te che fofse nollro Avvocato- il Reden- 
tore medclimo :< tuttavvia , perchè que- 1 
Ho divino Avvocato è inficine Giudir 
ce , volle fiabélire maggiormente la no- 
li™ confidenza , con datei per Avvocai 
ta quella , che non dovaise fare altre 
partì che favorevoli . Spefso, dice San 0 ,„. 

M et od io Martire , la Madre della Mife- Puiific. 
ricordia libera quelli , che la Giudizi» 
del Figliuolo condannerebbe : ed aven- 
do ella ricevuto il fùo Regno-ncilainan- 
luetudine, non guarda ciò che conven- 
gali a’ meriti di chi la invoca , ma ciò- 
che Aia berte alla fu» naturale foavità . 

Spirimi meni fuptr mtl ànici i. Figurate- £ cc ]j. 
vi pertanto, che la Vergine famUfuna , ar- 
conte dicono 1 tanti , fia quali il Collo 
della Chieda, per cui dal Capo, che è 
Grillo , difendono a noi tutti gl'inSutà 
amorevoli. Sì quid fptì, fi quid ftlutii, 
fi quid grufi* in r.tbìr tft , ni e* neutri- 
mns r'rdundnrt -, dice San Bernardo .a 
Tetto il bene che abbiamo , e tutto 
quello che portiamo fperare , ei viene 
per quella gran Mediatrice . return nu- 
otiti hnitrt itti ut r per Mnrinm : Ofser- 
vano t Naturali , che quegli Animali-, Volf 
i quali non hanno collo , non haono c. 3. 

,voce .. Mifcra però quell' Anima, a cut 

ma& 


Vili. 


fiatate}]. 


T. Kend. 
Ha Vtnd. 
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C -6 . 


Ragionamento Trigefimoquarto. 519 


manca quello Collo, per cui dovrebbe 
fcorrcre in ella ogni bene! come poni 
la mclchina mai tarli udire nel Tribu- 
nale della divina Pietà ? Siccome per 
contrario , fortunata quell' Anima , la 
qu-le per mezzo di quello midico Col- 
lo di Paradifo potrà mandare tuttora a 
Dio le lue fupplichcl 

Ditemi un poco . Quanto confiderc- 
lle voi di tfferc efaudin , fe fi accor- 
daflero inlicme a raccomandare la ve- 
drà caufa tutti i nove Cori degli An- 
geli. rutti i Patriarchi, tuni i Profeti, 
tutù gli Appaltali , tutti quei dodici 
milioni interi ' di Martiri , di cui già li 
prqgia la Chiefa, e tutti quei di più . 
lian CoufelTori. lian Vergini, fiano Ve- 
dove, che regnano in Paradifo? Come 
farebbe potàbile che la divina Pietà 
non li pie-gaffe a tante voci concordi 
di fupplic.ini? Nel Teatro di Atene , 
accordandoli il Popolo tutto inlicme ad 
alzar voci di allegrezza , e di applau- 
fo, ruppe per tal maniera l'aria di (o- 
pra, che non potendovi!! foltemare gli 
Uccelli di là volanti , caddero a terra . 
Or come alle voci unice di rutti i Bea- 
ti potrebbe reggere la divina Beneficen- 
za , licchc non pioveffe immantinente 
fopra di noi qualunque grazia riducila? 
£ nondimeno la. Santitàina Vergine fo- 
la intercede con piu efficacia, cd impe- 
tra con più licurezza, di quel che po- 
trebbe fare tutta la Chiefa militante, e 
tlionfante adunata in un Coro : onde 
mirate quanto fieno {labili le fpcranze, 
che nella Vergine hanno i fuoi Divoti, 
c con qual fondamento pollano gettate 
in lei 1 Ancora di ricorfo , anzi di ri- 
polo 1 Può tanto la Santitàma Vergine, 
che Li Signore, per dimoilfard il pote- 
re di effz , e per animarci a impiegar- 
lo, vuole che callora fia più veloce la 
falutc all'invocazione del nome di Ma- 
ria, che all'invocazione del nome mo- 
dellino di Gesù , che pure equivale a 
quello di Salvatore . Coti i aflerifee 
Santo Anfclmo in quelle celebrate pa- 
role: Veltcior i/l nonnumquarn /Mui , me- 
marato nomine Maria, quatti invocato no- 
mi at Damimi Jefu : Non fa quello la 
Vergine ( dice il Santo ) per virtù prò 
pia, chi non lo fa? Lo fa in virtù del 
fuo Pigimelo divino, che cosi vuole : 
appunto come la Luna , la quale non 
per virtù propia» ma per virtù del So- 
le , opera tallora più velocemente del 


ra. Ex lumino à Sole mutuato, quafì qui- 
dam Jecundus Sol, brevi ter agir, ut quod 
Sol fatii in anno, L uni ftt'at in mnoft . 
Parimente il nome augullo della Vergi- 
ne, febbene riconofce tutta la fua vir- 
tù dal nome divino di Gefucrillo, tut- 
tavvia par che poffeggj una tal maggio- 
re velocità d' influire , concedutagli da 
quel Signore che tallora ama operare 
maggiori cofe per mezzo de' fuoi più 
cari , di quelle che egli operi per fe 
(leffo. Opera qui ego faeio , ty ipfe fa- 
che, & major a borum fatili. 

Io però qui nel rammemorare le glo- 
rie di si gran Nome, non poffo rattem- 
perarmi di non mi (cagliare con impeto 
contra alcuni, che ad ogni poco chia- 
mano la Vergine Maria vanamente , o 
villanamente: anzi con quello nome sì 
riverito sfogano tutte le loro collere 
infane ; e quel che anche è peggio , 
autenticano tutte quelle loro vendette , 
che giurano più rabbiofi di voler fare. 
O gente indegna di quel nome Criftia- 
no , che ricevè nel Battelimo , men- 
tre tanto llrappazza il nomedella Madre 
di Gefucrillo i Impari un poco dal fuo 
Figliuolo divino, il quale, come nffer- 
vano alcuni, mai nel Vangelo chiamò 
la Madre col nome fuo di Maria, per 
la riverenza che le portava , fecondo 
il coliumc degli Eb*ó di non appella- 
re mai col nome propio quelle perfo- 
ne, che la Natura rendeva loro degne 
di fommo onore . Di buona ragione li 
avrebbe a temere d'imporre a qualun- 
que Donna quello nome tanto inclito 
di Matia, affinché, come avviene, non 
foffe profanato da alcuna col fuo mal 
vivere. E di fatto, per un sì giudo ti- 
more , 1‘ invitta Nazion Polacca non 
fopporta, che nel Batrefimo fi ponga a 
veruna Bambina il nome di Maria: an- 
zi neppur fodiene, che battezzata ella 
al rovc, po ti un tal nome nel loro Ra- 
gno: onde, dovendo Ladislao Quarto 
ptendete per Moglie la Figliuola del 
Duca di Nivers, chiamata Maria Aloi- 
fa , voile che nei contratto dotale lì 
cfprimeffe queda fpecial condizione , che 
la Keina, per riverenza della Vergine,' 
fi chiamasse nell’ avvenire (olamcntc A- 
loifa. Ma quando le nodie Madri non 
vogliano nell' imporre il nome alle lo- . 
ro Figliuole procedere con tal regola, 
almeno li prendano una cura maggiore 
nell' allevarle bene: affinchè con hr opc- 
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Xa Beata. Caterina di Errerà, ove lei antica Legge, che fi levalle interamente- 
tiufeiva di ridurre v com' era. folìta , la pelle fino alle Vittime fi die del faai- ì*»k- •- 
gualche femmina di mala viti a peni- tizio» perchè apparito molto bene qua- 
tertza i fe udiva che ella fi chiamale li; erano fiotto d'efia Or non. credete 
Maria, la coftringeva dolcemente a de- che faprà fare altrettanto anche Maria 
porre così gran, nome infino a tantoché Vergine , che pure è detta Sede dtlla 
con molte buone opere fi. folTe renduta Sapienza ! Sedei Supìentit, 
meno immeritevole di. portarlo. Che fe Ma qui conviene che io mi fpieghiaf- XL 
tanta circofpezione converrebbcfi ado, fai diligentemente, perchè l’abt aafcofa- 
perare nell’ tifare il nome fantiflimo del- rebbe troppo nocevole . Due cLfli di 
la Vergine, anche per divozione , giu- peccatori pofiono ambire quello si nobil 
eficate poi v che farà abufarlo altamcn- titolo di Divoti di Maria Vergine: alcuni 
te, lizzandolo con le impurità , feor- .che fervono al peccato, come a Tig- 
nandolo con le imprecazioni, e quello no> quali per forza bramando frattanto 
che è di vantaggio, violandolo ancora conrinovamente, e cercaodo qualche op- 
piò di una volta con gli fpergiuri . Ma portunitidi fcuoter via dall’ Ajnima itdu- 
dsve mi fono io. lafciato traportare da ro giogo , da cuidi truouanoopprefli ,ed 
zelo, quantunque giufio ? Ritorniamo in altri che fervono al peccato, comeaPà- 
via: Se sì gradita a Dio è la Samifli- drone, amando di ftarglrfempre fogget- 
roa Vergine per la fua altiffima fantità , ti, e godendo- di quella medefimafervi- 
fe così eccello il fuo patrocinio , fe co- tù , e quali gloriandoli' di portarne la 
st efficaci le fue preghiere ,. fe cosL livrea. L primi fi- vagllono degli oflequj 
pronto il. fuo ajuto , mirate un poco che fanno alla Vergine, per clfer cavati 
qual, fondo di Scurezza vi farà mai. la fuota dal loro mileto fiato: e porgendo- 
vera Divozione a Maria. Gettate pure,, a- si. gran Liberatrice una mano, lè van 
ò> Dilettiffimi, l’Ancora in un tal fon- chiedendo che gii affiti a rizzailì da quel' 
do, enon dubitate che non fia per reg- pantano ove giacciono, benché frattanto- 
gervi fortemente contra l’impeto di o- feguano a lordarli- con l’aìtra. E quelli 
gni tempefta rabbiofa . Ricorrete a lei non fi fgomentino: piuttofio dicanodel 
in tutti i volìri, bifogni imploratela in continovo alla Vergine con fidùcia: Suc- 
tutti i travagli, invocatela in tutte, li curri cucienti, furieri qui curai ptpult ; 
tentazioni, e farete fai vi. perchè auantunque non poffeggano attual- 

mente fa vera Divozion della Vergine,. 
t. fe. fono- nondimeno- in. via» per trovarla. I' 

Sagramentali non contengono la Grazia, 

Xi. Ma forfè che potranno fperare al tre t- come la contengono i Sagramenti , ma. 
tanto que’fuoi Divoti, ma Di voti non fonodifpofizioni per confeguirla , el’iftef- 
veji» di cui già ci rimane di ragionare ? fo farà, delle divozioni , . che quefti pra- 
Quando trovcraffi un Banco,, fopra di cui ticheranno in. un tale fiato dì peccatori», 
abbiano eguali valore le monete fincere, ma di peccatori malcontenti altresì della» 
e le adulterate , allora potranno coll oto lor vita. L loro offcquj non comerran- 
promctterfi anch’elfi di partecipare egual no la vera divozione, ma ferviranno ai- 
mente. la protezione della gran Madre meno di mezzo per giugnere ad ottener- 
di Dio. Il Signore è Verità, e però al- la. E che fia cosìj udite in pruova di 
tro che verità non può mai piacergli . quello, un* avvenimento , che. insito in» 

M jo. n, yirìtaum requiret Diminuì . E cosi da voi potrà accrefcere di fiducia. 

lui fiate pur certi che avrà imparato la » Un certo Giovane-, carico di quei XII.. 
Vergine a far loftelfo, come quella, eh* peccati, che la gioventù chiama fragili- 
fra tutte le Creature è la piùfomigliante tà» e Dio chiama abbominazioni , Iran-- 
al Sole divino , non altrimenti che al So, dò a confidare da. un. Venerabile fervo» 
le ancor materiale la più fimigliantefra di Dio ,. nominato Niccolò 2ncehi,,che 
tutti gli Aftri c la luna . Sii nlctr. Il alksr vivea conotciurifiimo.in Roma per 
Sole c nìmiciflìmo di gradire verun' in- l'efficacia della fua lìngua ,. e delle fue 
gaOno, piuttofio gli fcuopre tutti . ict>- operazioni-.. Pstens in ipere, & fermimi 
si c la Vergine. Pertanto quale filmavo- il Santo uomo 1' accollo,, e come era 
lete voi che ella faccia di certe Anime, Tuo folito in tali cali, lo compatì con 
che. come le Volpi , non hanno di buo- vifeere tutte piene di carità, fiudiando-- 
no Afe non la pelle? Voleva Dio nell’ fi fidamente di fargli intendere bene », 

qua»-- 
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guanto a guarirlo varrebbe h divozione Ita la cafa rea , fu lafciaco innanzi la pre- 


della Madonna Sanriffima : e perfuafo 
che l'ebbe appieno di ciò» gli dicinfine 
per penitenza , che fino all' alcra Confcf- 
fione ogni mattinai ufeito di letto , reci- 
tane un’Ave Maria alla Vergine, e le of- 
ferì fse gli occhi, gli orecchi, le mani, 
e tutto il Tuo corpo , con fupplicarla a 
cultodirlo in quel di come cola fua ; e 
chcl'ilìelso atto rinnovarti: ogni fera in- 
nanzi di coricarli, con baciare tre volte 
la terra. Praticò il Giovane quella peni- 
tenza , ma con piccola emendazione . E 
pur gli fu Tempre dal provvido Confesso- 
re raffermata Gratamente; finché venne 
-voglia al giovane Penitente di andare 
a. girare il Mondo con alcuni de* Tuoi 
compagni, nobili aneli' elfi f e in tutto 
limili a lui ; onde andatoli a licenziare 
dal fno Padre fpirituale, n'ebbe per ri- 
cordo di raccomandarli fempre più al- 
la Vergine , alfine di mutar vita, e di 
non trafeurar mai quell' oflèquio , chele 
faceva mattina e fera : e così partilfi . 
Pillarono frattanto più anni , quando 


pia ; ma con un lume viviffiino nella 
mente, che fe ticonofcereli in quel ri- 
tegno violento la mano della fuafegiu- 
lata liberatrice , accorta a foccorrerlo . 

In quello fatto potrete feorgere prima 
per incidenza, quanto più volentieri la 
Santilfiina Vergine adoperi la fua forza 
per allontanarci dalle occafioni pcricolo- 
fe , che per confervarci in effe fenza ca- 
dere , ove temerariamente s* incontrino : 
e poi potrete più direttamente offervare 
a noltro propolito , 'quanto pur volen- 
tieri ella s’inrerefli a cavare dii fango 
que' peccatori, che fofpirano a lei con 
quella intenzione di rilcvarfcnc. Di que- 
lla lettiera di peccatori ella li chiama 
Madre, come dille a Santa Brigida. Ero lìb.a. Rev. 
fum Et» ter omnium Pncntonom , ft velm- c - > >*• 

tiumantniArt. Quelli ama ella di cuore, 
come il Medico ama le membra inferme 
per rifanarle; e come l'Artefice ama 
quei rozzi tronchi , nc* quali egli dile- 
gua di lavorare una bella lìatua. E pe- 
rò quelli ad effa pure con gran fede ri- 
tornato a Roma , fu di nuovo dal fuo corrano, come a Madre-, 
medefimo Corife flore, il quale con ma- 1 Per contrario, che conto "volete voi, XIIL 
raviglia grande, e gran giubbilo del fuo che faccia la Vergine delle divozioni di 
cuore. Io ritrovò tutto cambiato in un* quell' altra vii ciurma di peccatori, che 
altro, e sì lontano da quelle pafsatc im- non lì cura di lafciare il peccato; anzi 
pudicizie, che le aveva anzi in orrore ; che fi abufa delle medefime divozioni a 
onde, chiedagli la cagione disi notabi- , peccare più francamente? Le mani , gli 
le mutazione , n'ebbe in rifpolia , che occhi, gli orecchi, e gli altri fenfi di un 
la Santilfiina Vergine, invocata da lui co- eadavero, non fono, dice Ariflocile, nè uts.Mt- 
ftantemente con que". breve divozione, j mani, nè occhi, nè orecchi di verità, tevi.e.vlt. 
gli avea finalmente ottenuta da Dio la ' ma ne portano un nomecquivoco. Co- 

f jrazia della bramata purità. Nè qui fini- sì fono le offerte, le -orazioni , e i di- 
cono i favori magni tìci della Vergine . I giuni di colloro , no» fono nè offerte , 
Imperocché raccontando dal pergamo ilj nè orazioni, nè digiuni: perchè n’ècon- 
mede/imo Padre Niccolò Zucchi quello tengono in sè la grazia, nedifpongono 

' l'Anima a conferirla; anzi ne l’allon- 
tanano fempre piu , come opere ordina- 
te da chi le fa, a continovare nel male 
impunitamente. Di uno di quella razza 
ragionando la Vergine con la medefima 
Santa Brigida, fapete ciò che ne diffe? . 
Collui, diffe, mi palla, ma voltandomi 
con creanza brutta le fpJle. Egli è un Sol- 
dato che fi arma, ma alla rovefeia teche 
gettata la fpada , entra in battaglia col 
lolofodero in mano. Per elfi pero , men- 
tre vogliano perfcvenre in un tale fla- 
to, dito, che non vi è predò la Vergine 
quella mifcricordia che elfi lì penfano 
mifericordia , che tenga quali mano al- 
le loro ribalderie. In una nobile Città 
d'Italia andavano tre Giovani attorno di 
notte folta, c dove a qu.U'ora andarte- 
lo, 


fucccffo, fu udito da un Capitano, che 
-da molti armi feguendo una mala fem- 
mina , rctlò perfuafo a voler anch'egli 
provare di liberacene con adempir la 
medefima divozione. Ciò che foni con 
tanto fuo frutto, che fn breve difineffa 
al tutto la prarica , mutò vita . E per- 
chè di quelta mutazione fidavafi più del 
giudo , fi deliberò in rapo a fei meli di 
portaifi un giorno alla cafa dell'antica 
fua Concubina, a titolo di chiarirli fe 
fi era ritirata anch'ella dal male, o da- 
tali ad alcun' altro. Ma che? Nell'acco 
darli a quell' ufeio, dove correa maniferto 
rifehio di perderli, e no'i temei, fi Ten- 
ti da una forza invifibile TÌfofpingere in- 
dietro per tanto fpazio, quant'era lun 
ga quella contrada: finché perduta divi- 


/ 
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ro, ben potete immaginarlo da voi , fen- in vino , dacché lì legge, e li legge fin 
za ch'io vel dica • Portavano il lume nel Vangelo, che tanto nelle Nozze di 
chiufo nella lanterna, e pure, non Co Cana ella gli (è fare a favor di quei Con- 
come, quello fi fpenfe. Quando uno di vitati. Non fono difcorli quelli , fono 
loro, girando l’occhio, fcorfe nonmol follie. Chi vi ha infognato a volereche 
to da lontano un'Immagine della Santif- vagliano a voi di elempj quegli avverri- 
lima Vergine, davanti a cui ardeva una menti, che fono miracolofi? L’ altro di, 
lampana: ed afpettatemi, di (Te a i com- andando un Pellegrino a Loreto, trovò 
pagni, che io vo fin là, ad accendetela una boria per via che gli fervi di Viatico 
candela, ed or ora torno. Ma non fu copiofilfimo . Dunque vi darà il cuore 
vero: imperocché arrivato all'Immagi- di porvi anche voi in cammino fenza 
ne, vidde ad un tratto morire da sèia lam- provvedimento di alcuna forma, per tal 
pana. Ceche delufo ritornò ai Compagni fiducia? E fe non ardite efporvi a peri- 
sì bene, ma fenza lume. Quando ere- coli sì ininori fopra una fperanza fallace, 
derido appena ciò che era occorfo , fi benché riufeibile s come ardirete efporvi 
voltò in dietro, e mirò di nuovo arder a pericoli si maggiori, quaP è l'eterno? 
viva la lampana, come prima. A quella Quella fperanza medtfima è nuova cal- 
villa s’invogliò nuovamente di accende- pa, perchè non è fperanza, è temerità: 
re la lanterna, perchè eli fervide di gui- E pur voi prefumerete di fcrivere a va- 
da alle doppie fue tenebre, della notte ftro_ credito, quello chevi codi tuifee più 
già orrida, e della colpa, ed avvicina- debitori? Hi prolixint oocipiont Judieimm : xtu.11.40. 
tofi all' Immagine, pur di nuovo lì mirò dieeCrido. Guardatevi pure dinoncom- 
fparita ogni luce. Allora conofeendo il patire d' avanti alla divina Giuftiziacon 
fuo errore mutò penliero , e raccontato il quello paifaporto sì falfo di preftmzio- 
fatto a* compagni, tomoffene pentito a ne, da voi chiamata fiducia; perchè in 
cafa, dopo eflerlì accorto a sì chiarofe- vece di ottenere da quella libero il paf- 
gno , che quanta luce abbonda alla Ver- fo come divoti della Madonna fantiffi- 
gine per di flipare le tenebre del peccato, | ma, correte rifehio di venire anzi pu- i. ce . $.q u S 
tanta altresì gliene manca per favorirlo . niti come falfarj , Crimine folfi tenotnr a ff. ,a u 

Difli pertanto 10 di fopra, che quella gin- 1 ?*< ft prò milito grjfir, voi folfo diplomo- d * 

fa di offequj non erano apprezzati dalla " vini commeovir . 

Madre di Dio; ma dilli poco: dovea fin Veto è tuttavvia, che non per quello XV. 
dire, che le erano fpeflo in odio, come i peccatori indurati debbono mai trala- 
quelli che la collringono ad ufare più par- i fciar quel poco di bene eilrinfeco che 

camente la fua bontà ( a lei per altro sì 1 tifi fanno con tali divozioni alla Vergi- 

confueta e sì cara ) perchè non venga! ne, tuttoché non fieno ancor rifoluti d’ 
abufata. Una Nutrice col feno pieno di indrizzarlo al dovuto fine, che è for- 
iatte nuli’ altro piùdefidera, che trova- gere dal peccato. Ma perchè ciò? Per- 
re ehi glielo (carichi, onde di mata vo che può effere che col tempo la Vergi- 
gli (opporrà che le riftagni nelle mam- ne, per qualche configlio di Provviden- 
inellc. Così di mala voglia (opporrà la za a lei noto, ed a noi nafcollo, otten- 
Vergine quello gravilfimo impedimento , gì loto quello medefimo bene intrinfeco 
che i peccatori ofiinati oppongono alle che non hanno, cioè di fare tali divo- 
fue grazie, quando le cercano per via di zioni a quel fine per cui van fatte. In 
offequj più fimulati che veri. ogni eafo ferviran loro per non effere 

XIV. Ma pure abbiamo letto, direte voi , affatto di fcandalo tra’Crilliani. li Sale 
che la Madonna ha tallora ufata pietà ad non conferva a lungo andare i cadave- 
alcuni di quelli peccatori medefimi sì ri dal pur re tarli ; ma ferve almeno pcr- 
perverfi, i quali praticavano la tua Di- che putrefatti non rendano tanta puz- 
vozione ; non per emendarli dalle lor za, quanta è negli altri, 
colpe, ma per durarvi impuniti. Se va- Nel rimanente, Dilemflimi miei, la f XVI. 
Ielle una tal ragione; non accaderehbe regola per amare la Vergine, è quella 
dunque che voi più piantafle le Vigne che il fantò Davide ci propone per ama- 
nell'avvcnire, o che più ve le colei valle: re il Signore. Qni diligiti 1 oominnm,odi- rf.»e. ,«* 
■vi ballerebbe, lenza tante farirhc, riem to malum. E però con poco divario dr- 
pir tutti d'acqua i vali’ di cala , e poi rò a tutti i Di voti di cito ancorilo: igni 
afpcttarc, che la Vergine lama ve la fa- diliptis Dominom, oiire molum. Voi che 
ceffo dal filò divino Figlinolo cambiare vi gloriate di amare quella gran Madre, 

fap- 


\ 
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^PpI Jte 1* obbligatone indifpcnfabile che lor d' iracondia, più palleggierà , che 
vi corre, di od are l’ iniquità , fecondo permanente ? Oditi malum . Odiate il pec- 
quella regola della Legge. Amimi mini , rato come un mal Tornino , e che fo- 
inimicai inimici rmi . Chi fa altrimenti , lamente merita il nome di male , pcr- 
non ama la Vergine, ma fe medelìmo, che gli contiene tutti : male perchè vi 
anzi neppur fe medelìmo, mentre proc- priva d'ogni bene, male perche vi por- 
cura a se sì gran danno, quanc'claro- ta dietro sé ognimiferia. odia malum . 

Trf..ii.ic. vina propia . Hcftit efi anima fui , Qui Non afpettate di effet carichi di mille 
diligiti t Dtminnm, aditi malum . Ricor- colpe per concepire ad effo quello odio 
datevi quante volte 1‘ avete lalutata co Tanto: ma fe mai per gran difgrazia ca- 
rne Reina. Volete voi, che i voftri fa dete in qualche fragilità, alla prima ri- 
lati fieno altrettante bugie. 3 E pur bugie alzatevi tolto fu, ricorrendo fubito ri- 
faranno, fe non obbedirete a ciò che cl- la votìra gran Madre, perchè vi affilia, 
la vi comanda di riverenza al fuo Figli- In una parola ponete fine alla volontà 
uolo divino, odia malum. Alcuni con- di peccare , c troverete la Vergine più 
cepifcono fdegno contra il peccato, ma amorevole di ogni Madre, come vi af- 
non concepifcono odioj e così placanfi ficura il fanto Pontefice Gregorio Setti- 
con elfo lui facilmente, e dopo la Con- raoì fini fintm in ut lunati f mandi, & s Crff<B 
feffione ritornano fubito con elio lui in invanite Mariam prompticrtm Matrtm in v’il.’uicji. 
amìftà . Non è quello ciò che richiede ini diliQiiat . Quello bell’ odio vi dif- 47 * 
da noi il titolo di divoti di Maria Ver porrà ad un' amore più bello , qual' è 
gine. Dobbiamo comra il peccato con- quello che ella porterà a voi, e che voi 
«epire odioj che èun'abborrimento fer- porterete ad ella: e però quello è quan- 
mo , fiflfo , durevole , il quale efduda ro io bramo continovamente di feoipir- 
per Tempre ogni pace j e non dobbiamo vi nell' animo : Odiate il male : O din 
concepir contro di effo un femplicc boi- maini». 


RAGIONAMENTO 

TRIGESIMOQUINTO. 

Sopra la Divotione dtrvuta a Santi, e tn almamente 

alt Angelo Cujlode. 

Uelle Torri che veggonlìi mente dove voltarli, fe la luce dille loro 
puntate folla Marina, rio- ) fante azioni, Porgendoli tra mille fcogl; , 
(cono «'Naviganti di doppio non ci molhalfe la via ì Quante volte quel 
prò: di feorta contra le te- Corfari infernali, lanciandoli a voga ar- 
nebre; di falvezza contra i rancata fopra il piccolo baiteli etto del no- 
Corfari. Ebbe però ragio- lire cuore, nefarebbono indubitabili rep- 
in ne grandillima S. Bafilto di chiamar Torti prefaglie, fcegli non fi ponefle tolto fot - 
an-Hux. ; Santi notlri Avvocati: perchèelfi, pian- to la Protezion dj alcuna diqnefle Torti 
tati nella Terra ferma dell'Eternità, ma di Paradifo, da cui pendono mille targhe 
vicini con l'affetto al Mare ondolo del a difender noi , e mille alle a dilperderc gli 

Tempo , ci compartiscono ambidue que- Avverfarj ? Milli djpei ptndtnt ix ta , tinnii , 

IH benefizj, facendoli noftra feorta con 1" armatura Fariinm. Pertanto, ecco il di- 
efiempio, e noftra falvezza conl'interpo legno che ebbe Iddio nell' alzare quelle 
fissione. E quamcVolte nel più bujo della Moli di Santità: dace inTerra un'Elem- 
ìgmtw» WS frpnbbc U Bolli» cicca [piar* »* fcei Fedeli , in Ciflo un Rifu- 

fio» 
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j. lem. gio. i» Ttrrh xèfut i/t , at tfitt tximplum i Stelle ripiene del fuajume divino , quan- 
^*ry. ..do j n c^tlum Uva tur , ut fit fatrotmiam • E ri fono i Santi di il varia grandezza , 

SAiiton. ( j Ue [| 0 anc j, e £ j| fcgno-, a cui dobbia affinchè fupplifcano alla fua lontanam- 
mo indirizzare la noftra Divozione ver- za , e regolino nel noilro buje i palfi 
fo de' Santi, meritandoci con l'immita- che diamo, timidi , e titubanti , verfo 
zione delle loro Virtù, l’efficacia delle del Ciclo. 

loro interceffioni . Veggiamo- in quello E di/fi doverfi ciò alla noftra fiacchez- IV. 
dì l'uno, e l’altro, a gloria ditutti lo- za per due ragioni. Prima, perchè fra 
ro ; ma con includere efpreflamente nel le Virtù mede li ne ve n’ ha alcune , le 
loro numero li Angeli nofiri Cuftodi , quali prefuppongo io imperfezione, co- 
da’ quali come riceviamo benefizi più me fon la Fede, e più altre, chc refti- 
incefhmi e più indubitati, che daverun ho falla, Terra, nè ac.ompagn.wo i Bea- 
altro Santo ; così c dovere che ptofef- ti sù in Ciclo ► Quelle non furono in 
iiamo loro un' affetto più fpcciale e più Criflo: onde non poteva egli di tali Vit- 
fvifeerato. tù darci individualmente nelle fuc azio- 

I. ni divine la propria norma . Noi) potè 

Primieramente i Santi fono quel Mo- dirci: imparate da me a credere ferma- 
li. dello fu cui dobbiam lavorare le noftre mente i Mifterj che io vi riveloda par- 
azioni, fe veramente vogliamo noi dar- je del voilro Padre cele (le , a sfuggire 
ci vanto di e Sere loro divori. Una dei- i fuoi gaftighi, a fperar la fua grazia ,. 
le principali ragioni, per cui ilt-'igliuo- « pianger le ingratitudini che gli ufafle, 
lo di Dio fi ve Ila delle noftre membra nel colmo de'faot favori: e però facea- 
mortali, è fiata il proporre agli uomini di meftieri , che Egli ci Utcialsc altri, 
un' Efemplare vifibile da immitarù per per efemplari in quelli, medefimi generi, 
arrivare alla Santità . Età ciò troppo di Virtù. Ecco pertanto che Egli infua 
grettamente commeffo all’Ufizio di Re- vece foftitaifee a noi miferi falla cena, 
dentore . Altrimenti l’ eccelso del rifeat- una- Maria Maddalena , la quale dicca a 
to da lui sborfato fopra la Croce per a tutta la turba de’ Penitenti : Inimitate 
noi, che ci avrebbe al fine giovato , fc me: imitatoret mi cjhte. Imparate da me . 
non fapevamo la forma di trafficarlo ? a piangere amaramente le voftre colpe. 
Conveniva che Egli medefimo col fuo eoa una vena di lignine sì perenni, che 
vivere c‘ iftruifse prima a meritare ab- non vi fi fafciugbi fu gli occhi, finché 
bondsntemente quei beni, di cui dove- La Mone non comparirci^ ferrar lidi pro- 
va farci capaci col fao morire . Ora, pia mano . Imparate, gittati con viva 
benché l'elempio di Criflo poteise ba- fede dinanzi ai Rcdcntor voftro , a ba- 
llare agli uomini per Modello yniverfi- dargli i piedi: a baciargli ilfiniftro, con 
le d'ogni Virtù) -era nondimeno dovuto adorare la fua fpaventoia Giuftìzia, ete- 
allafaa gloria; ed alla noftra fiacchezza, mere ogni punizione: a baciargli il de- se™ 
falciarci itifieme altri Efcmplari minori , (Irò; per onorare fa fua foprabbondante cut. 
ciafcun de’ quali posefsc dir a noi con Mifericordw ,.e fperare ogni perdonan- 
l’ Appoftolo: Inimitate me, conforme ho >.3 . Imparate a fpargere in copia grande 
io proccurato d’ immitar Criflo , imitati - aucll’ unguentoodorofo delle opere fod- 
nt mti e/hte, finir & ego ebrifii. disfattorie, da cui rimane fopraffttto il 

-, Dilli doverfi ciò alla fua gloria; per fetore infopportabile della mala vitapaf- 

ciocchc, quando credete voi che il So- fata. Imitatore! mti tftote, E ciò che ho 
le appatifea più che mai gran fonte di detto qui della Penitenza , dite pur voi 
luce : quando fplendc a noi così vivo di ultfc Virtù fimiglianti , per cui con- 
dì mezzo giorno? Nò . f? quando tra- venne aHt debolezza del noftro fiato , 
montato al noilro Orizzonte , accende thè Oriti» foftituìlse chi ci facefse lume 
finte Stelle fmifuratiflime , e 1’ empie- per lui, dove non potevano giugnere di , 

del fuo fplendote , affinchè m filò fao- prefenza i raggi puriffimi della fua vita- e 

go rfioftrmo il cammino di notte, e di- divina, e diee&c a varj fuoi Servi: ir- 
radi n le tenebre unimfaK, Timafte alla' th fiat fattela- in mtdn attieni t prato. , 
fua partenza . tosi CrHlò ha fcopertO finn Lumia tri a ia Mando . ■ - ^ 

piè Cht mai d’efser la prima idea d’egni Poi conveniva ciò alla noftra fiacchez- V- 
Sanifità , qttando tfstndofi Egli #ttt Atto Za ta ordine parimente a- quelle Virtù 
al noftro Empiito per rènderti Vrfibik- tòt rifplcndevano in Criflo: ed c la de- 
al Phradife , lafcia in faa .Vece tante tenda ragione . Concioffiachè una tale. 

* - fin»- 
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nomini come noi 1 ci 
xiefee anche più agevole ad ottenerli . 
Quando San Paolo lì propone a' Fedeli 
per clemplare dicendo loro più volte: 
Inimitate me : Rogo voi : imi tonni noi 
tflott 5 non vi date a credere, dice San 
Giovanni Grifo (tomo, che egli pad! ro- 
si per vantarli . Anzi parla così per mo- 
ftrare che la Virtù è facile ad acquetarli 
da chi la vuole. Nenfitxioliit . ftÀ rfitu 
dì/ fotti tm ,ffo vinut tm . E a dire il ve- 
ro , non rielce tanto difficile a’ princi- 
pianti nella Pittura il ricavar da eguale 
in eguale j riefee diffidliffimo il ricavate 
da grande in piccolo, ferbando tutte ad 
un’ora le proporzioni . Ora l’iminitar gli 
elempj immediati dal Salvadore , par che 
iia un ricavare da grande in piccolo: co- 
fa che a i più imperfetti pub eflere di 
fpavento . Però ha voluto il Signore che 
abbiamo efemplari più proporzionati al- 
la noltra debolezta , licchc polliamo 
copiare dalle fue Copie , quali da egua- 
le in eguale. E con ciò chi pubfpiegare 
-quanto animo prenda la mente bacca a 
fupcrare le difficoltà che s’ incontrano 


335 

tatù, moflratigli dalla Fede. Quoii/li, gr Conf. t.c 
iJU, diceva egli a >è, tu a on fotoni ì Se 
tanti e tante han potuto paflare il golf©, 
notando felicemente , ed han dipeliate 
tutte le promette del fenfo , per arriva- 
re agli amplefli della Cattila , perchè 
non potrai unto anche tu 3 Se quetti 
fodero flati a forte Leoni , tu Cerro mi- 
fero, potrei}] credere che le loro forze 
maggiori gli abbiano falvat] nel varco. 

Ma mira, che furon Cervi ancor* egli^» 
corse te , imbelli di natura, lènza au- 
dacia ■ fenz* armi , e pure ajucati dalla 
Grazia divina han potuto tanto.- perche 
dunque tu non gli fegui ? Tu no» fot ini 
fuod ifti , & i/lo ì A» vtr'o ifii , & jfi, 1 in 
ftmoiffo fojfuia , ut *0» in Domino Do- 
futi Cosi ci lafciò dipinti in carta i fu 
contratti interiori quello inclito Peniten- 
te, per dar la gloria della fua Genyej- 
fione all' efficacia dell’ cfenvpio che eb- 
be da’ Santi , i quali fe noi pure vorre- 
mo porci a mirar con applicazione, ve- 
dremo quanto «gnor vagliano l' orme lo- 
ro ad agevolarci il fentiero .deli’ onettà , 
legnato da etti. E iti fatti, per teftimp- 


nel cammino della Virtù 3 Giunge alle I nianza dell’ ideilo finto Dottore, non è 


volte in riva al Mare una turba di timidi 
Cervi, la quale feorgendo poco lontane 
felve piene di pafcoli a riflorar/i , e di 
piante a ricoverare , vorrebbe pure in- 
noltrarii in sì bclpaeicj ma la trattiene 
uno II retto di Mare, che v'è fra mezzo. 
Ed ecco, che mentre tutti irri toltiti fo- 
fpirano innuttt-nente a quelle boscaglie, li 
{picca uno tra loro dicotporatun più al 


facile a raccontarli quanto gran movi- 
mento facettc in Roma la Vita di Santo 
Antonio, dcfcniu da Santo Atanali®, 
la prima volta che fu recata in quella 
Reai Città. Parve che i Crittiani rima- 
nette: n lenza feufa, tenendoli tanto lon- 
tani dalfeguitare gf infcgnamcntidc! Re- 
dentore, mentre quell’ uomo fanto , eoa 
j la rinunzia totale delle ricchezze , de i 


ta, e di cuor pù ardito, e inalbeiando 1 diletti , delle delizie, e delle converfa- 
quali per inlegnai rami della fua fronte-, I zoni , aveva moftrato che li poteano 


fi getta a noe© : e con cib viene age 
voin cnte a tirate dietro di sè .urta la tur- 
ba dubbiofa . Alt etanto interviene iu Ila 
Virtù . Ci Icuoprc li Fed. palrol Calo 
eccoli , c foggiorni Scuri nell’ otti. iva z 
de’ divini Co nandamemi , e d.'divt. i 
Conliglj, ma la difficoltà, che fi aura 
verfa per giugntre a tamo pollo ci le 
va il cuore. Quando ecco ci capita alle 
ma i la vita di qu Iche Santo, o ri im- 
battiamo a mirarne le operazioni, qual 
tettiniouj, 1 on di ud.to, ma di veduta-; 
e un tale efeir-pio ci rimette di fubito il 
cuore in petto , c’ invigorilce , c'invita, 
e con occulta vi -lenza ci tira a tenergli 
dietro; come avvenne a Santo Agottino 
quando ancoi'etto, prunadi convcitufi , 
flava litigando fcco medefuno, timorofo 
di labiate i piaceri prefemi del fenfo 
per gittarfi a nuoto in cocca de' più lo» 


attivare si da vicino; e fi era tirata die- 
tro una moltitudine inoumerabile di fc- 
_u-'i , fino a popolare tt abilmente le 
fai edini c le fpclonche , di tanti con- 
cilila o i del Mondo altiero, quanti era- 
■o 1 Romiti colà ridotti. 

èc-ovi la secitticà che avevamo de- 
gl, cf mpi’ de' Santi per viver bene: ne- 
r fl ita sic -dente, che però ha voluto il 
Signore che in ogni grado, inogRifettb, 
in og"i Da o , in ogni profrflione , per 
lubrica che ella fia , noi fiamo piovve- 
uuti d* iimuuierahili Efemplari da iinmita- 
n con fi curetta ; e li faccia noto , che 
fiLCome da qualunque parte di uncircolo 
1 oflian le linee, fe vogliono, andare al 
centro; così noi da qualunque condizio- 
ne in cui ci troviamo, polliamo andare 
d : rettimcnt$ a Dio, cnon fidamente fal- 
varci, ma anche falvarci con avvainamen- 

to 


VI 


5 Parte 

10 notabile di Virtù . Pertanto conver 
rebbe che avelRmo Tempre dinanzi agli 
occhi le Vite di quelli Santi > da Dio 
proponici, e neconiideraflìmo gli anda- 
menti con una pari aflìduirà ed attenzione, 
per efprimerli in noi più che fia poffibile . 
Maffitnamente che non dovete credere, 
che le azioni de i Santi vagliano folo a 
dimoftrar la Virtù: vagliono inlieme ad 
accreicerci forza da confeguirla, trasfon- 
dendo ingrazia loro il Signore ne' nodri 
petti novelli ajuti, con cui reftiamo in- 
vigoriti all* acquifto : e ficcome l'Olmo 
no» invita folo col fuo efempio la Vite 
vicina a foli evatfi in alto, ma le porge an 
cora, per dir così, tante braccia , quan- 
ti fono que’rami che (tende ad ella, eia 
(ileva, e la regge, finché ella s'alzi 5 co- 
ti l' efempio de' Santi, nonfolc'infegna 
che dobbiamo animo!! poggiare al Cielo , 

te. ma «dà folJievo efoltegno. Ot vinai hn- 

ititi Grtfttn Prtphernrnm dcfctndeniìum de 
txctlfo , (T infitti t in te Spirimi Domini, 
& prefitteti! rum tit , & mnt nitrii in vi 
rum nlium. Così fu prometto, e così av- 
venne a Saule. Mcncre ti moverai verfo 

11 Colle, ti '-erri incontro un numero di 
Profeti difreli da quella cima , ed allora 
lo Spirito del Signore ti penetrerà le po- 
tenze di tal maniera, che tucomin.ian- 
do a profetare com'eiiì, diverrai Tubilo 
un' altro uomo diverta da temedefimo. 
Quefte maraviglie fi avverano tutto 
di in molti, e molti, che avviandoli a 
camminare per 1* erta della Virtù , fi 
feoreono venire incontro una moltitudi- 
ne di Santi di qualunque ordine, Nobi- 
li, Plebei, Sacerdoti : Laici: Semplici, 
Letterari ; Giovani, Vecchi: i quali col 
loro efempio danno lor' animo per faiire 
più alto; mentre ad un tempo lo Spiri 
to del Signore , penetrando il cuore pii 
fuetti generofi Principianti , gli muta tut- 
ti da quei che erano prima : di pcccato- 
ri, gli fa Penitenti; di amatori di deli- 
zie, gli fa fpofi della Crocè ; di avidi 
del danaro , gli fa fpccchì di Carità ; 
di nimici della Virtù in fe medefimi , 
né forma propagatori della Virtù , an- 
cora in altri . Infiliti in tt Spirititi De- 
mini , & mutateti! in virum nlium. 

V1L Così ci vagliono dunque di feorta nel- 
la noftra navigazione quefte Torri lumi 
nofe de* Santi , inoltrandoci inlieme la 
via, edandoci gran fiducia di potere noi 
pure arrivare al termine . Onde rimane 
che in quello fingo burnente noi ripron 
ghiaino la noftra divozione verfo diio- 
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ro , in avvicinarli Tempre più ad elfi 
con una immitazione fedele de'loro co- 
ltami. Troverete molti che fi fpacciano 
per divori di qualche Santo : e perchè ? 

Perchè gli accendono tra femmina una 
timpani; perchè gli arrecano all'Altare 
una tovaglia, un drappo, un doppierò; 
perchè gli recitano ogni giorno qualche 
Orazione. E pur ciò non balla. Bifogna 
agli edemi olTequj congiungere gl' inter- 
ni anco diunofpirico, che fututto con- 
corde alloro. Ma perchè vi parlo io co- 
sì ? Forfè perchè tralafciace veruno di 
quei tributi che avete in ufo di rende- 
re a qualcun d'efti, quando ancora non 
gl' inimitate? Nò certamente. Anzi per- 
chè vediate di quanto danno farebbevi 
tralalciarli in un tale dato , voglio qui fra- 
mettere un cafodigran terrore, che mi 
fovvieue aver letto : e dipoi rimetter- 
mi in via. Fu giàcerto Rcligiofo, il qual 
profeffava un' affetto lìngoliriffimoa San- 
:a Barbara, ed ogni giorno l'onorava con 
varie fuc divozioni , benché non grandi . 

In furceffo di tempo, lardandoli lupera- 
re dilla pigrizia , cominciò a trafeurare 
quelli elerrizj divoti : e funne conetto 
dalia mcdelima Santa , la quale apparfe- 
gli in fogno: gli diflè apertamente; Tu 
lafci di fervirmt come eri ufato, ed io 
lafcerò di aiutarti come io folea . Quella 
intimazione atterrì il Religiofo, ma non 
a fegno che giungerti a correggerlo : on- 
de quelli fi meritò che il tuono delle mi- 
nacce pronofticategli , fcoppialfe nel ful- 
mine di una funellirtima perdizione. Im- 
perocché andato Tempre di male in peg- 
gio, di tiepido divenne freddo, di fred- 
do duro, di duro difcolo; e dopoqual- 
que tempo, gittaro via l'abito Regola- 
re, tornò a riguffare le immondezze del 
Secolo, come un Cane che torni al vo- 
mito . Così vivuto lungamente fuggia- 
mo , piacque al Signore che alla fine in- 
fermando!»,, forte coftretto a ricoverarli 
nello Spedale di Norimberga, dove ri- 
conofciuto per quell* Apertati, il quale 
egli era, tagli caritativamente da un Re- 
ligiofo del tao Ordine ftefli» portato 1" 

Abito, per riconciliarlo con Dio, e per 
armarlo contra la Morte imminente. Ma 
Dio vi guardi da un cuore che ha fatto . 
callo . Cor durum mn/ì iaitlit in nevìjfi- cc “'*‘ 1 * v 
mo. Al mirare quella facra Verte, co- 
me fe in erta leggeflè il procelle» de'fuoi 
misfatti. Via, via, gridò .- levatemela 
dinanzi , che mi farete morire prima del 
tempo ; c in così dire , qual Naufrago 
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die follemente ricu(ì la tavola a lui prò- 
feria, entrò in agonia , e fe ne moti , 
impenitente, indurato, ferra rimedio . 
Mirate dunque quanto può nuocere ad 
un'Anima pigra il lafciar quelle divozio 
ni , che tanto bene erano da lei Hate in- 
traprete ad onore de' fanti Tuoi protetto- 
ri. Io non vele biafimo dunque come inu- 
tili in alcun tempo: ma ve le bia/imo be- 
ne come imperfette , bramando che le 
animiate con uno fpirito limigli ante al 
lofpirito di -quei Santi, per cui ie ufate : 
che è, con fuggire attentamente il pec- 
cato che ciafcuno di loro ebbe tanto in 
odio: altrimenti qual divozione può ef- 
fervi in una lamina difformità di coftu 


Tecla, con un Coro di Vergini intuirne- 
rabili, e ti darà una mentita. R./pontlo- 
ite tHi lì tu* Thrtl* cum inumtrehiltbot 
■Setti/: Et tu/ tatirm terne emitlifuimut . 
Efenoi vorremo al fin replicare che fon 
caduti anche i Santi, ci fi farà innanzi 
un'Efercito di penitenti gcncrolifii.ni, e 
ci fpa venterà, montandoci coH'clempio 
della lorvita, che fe fono caduti, fono 
anche riforti più v'gorofi che mai a rin- 
novar la battaglia con 1* Inimico, ed a 
trionfarne, e come una Nave (palmata 
da' Marinari dopo lo {canapo in ncfsun 
lato riefee più nona di non far'acqua, 
che dove più trafeurata: gli avra meffi 
-prima a pericolo di affondai/i; così effi 


Ecri.ij.i» mi , altri perfetti , altri perfidi ? Qui inumila Virtù furono poi più fortificati. 


tommunitntio /enti e Uomini od Cenemi ,Di- 

• cono che lecoide formate delTinredina 
di Lupo nOrn fi accordano mai in unLiu 


che in quella , nella quale elfi avevano 
più mancato ; più cadi con Santa Maria 
Maddalena, doppo gli fcandali: più fe- 


to con le cordeformate dcil'interioradi ; deli con SanTommafo, dopol’incredu- 
Agnelio, ferband© tempre tta sètale an- lità, più fervidi cor. San Pietro, dopo 
tipatia, che più facilmente fi lafceranno Pinco danza: più diftaccati con San Mar 
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{frappare, che mai ridurre ad un mede 
fimo tuono. Or come dunque potrà ac- 
cadere, che mai fi accordino in confo- 
nanza le vifecre di un’ uomo truliziofo , 
Impuro, iracondo, rapace più di un Lu- 
po felvaggio, con le vile ere di un Santo, 
ichier.o , puro, piacevole , manfoctoco- 
me un' Agnello? Non fi accorderanno in 
eterno, le quel Lupo non fi propone di 
convertirli anch'efio in umile Agnello, 
chiedendo perdono delle fue colpe paf- 
fatc , e defiderando forza , e favore per 
emendarcene da indi innanzi. 

Quanto però intollerabile è lafcufadi 
quei Criftiani , che al proporre loro I' 
efempio di qualche Santo, o perchè la 
feino andare le male pratiche, o perchè 
condonin le ingiurie, o perchè calp. (li- 
no l'intercffe , o perchè facciano altro 
atto ffmile di magnanimità Cridiana, ri 
(pondono arditamente, che egli era San- 
to! A quello dire, voi vorrete inimica- 
re non più i Santi, di Dio propollivi per 
efempj mai Dcmonj incarnati. Era San 
to? Cosi è, ma non perquedo era egli 
di altra natura che della vodra : come 
voi era fragile , come voi era fiacco , co- 
me voi era impadato ancor' egli della 
creta comune del vecchio Adamo . Tu 
dirai , ferivo Santo Ambrogio ad una 
Fanciulla caduta: Non ho potuto regge 
re più all* adulto-, perchè io era vedita 
An-br. «a di carne inferma . Non perni fub/lintrt , 
yiia. l,p a ui' a terntm frepiltm circumfertieml Mali 

farà innanzi nel tuo Giudiiio la B«ra 
Crii. Ifir. forte III. 


teo dall' affezione a' guadagni , dopo le 
ufurc. Non accade dunque mai dire per 
voftra feufa, che cfli cran Santi, perchè 
quedo medefimo vi condanna , non vi 
giudaica ; mentre erti erano ciò , che 
dovrelìe efser voi-. E che fignific.1 refse- 
re Cridiano, fc non chel'cfsere l'eletto 
a vivere fintamente •? Diletti/ Dei , vi- RKn , 
etti/ Sentii/. Quello è il tìtolo piùglo- 
riofo, ed anche il più .generale , che 1' 
Appoflolo San Paolo collumafse dare a 
Fedeli nelle fue Epiflolc, dove ad ogni 
tratto li chiama Santi , o perchè fofscro 
tali per verità, o per ricordare anche lo- 
ro ('obbligazione, cheavevano ad efser 
tali, fe volean corrifpondcre alla lubli- 
mità della loro vocazione divina, ed al- 
la famigliarità , che profefsano col Signore 
quei che non pure fono a lui Sudditi, 
come gli uomini tutti, ma ancora Ser- 
vi, Elegie no/ ìnCbrijlo , ente Mundi con- jpfc, 
fiimticntm , ut effemut Sentii -. Chi non 
fuolcimmitarei San. i, convienperò che . 
rinunzi a quello si illudre titolo diCti- 
diano , perchè Cridiano vuol dire una 
Gente fama. Cent /enti»: vuol dire un 
Figliuolo di Santi , Etiti fer.Horum JumtisX 
vuol dire un difccndente dalla linea <f iìi- 
numerabili Sami Confederi , dìnnumera- 
bili Santi Vefcovi, d‘ innumcrabili San- 
te Verg.ni, d’innumerabili Santi Martiri, v 
che col loro fangue han fondata la No- 
biltà della nodra illudrc profapia: oriti' 
è. chefefanta èia radice, convien che 
fami fieno ancora que' rami , che da tei 
Y piai- 
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Rom.it.tt pullulino: Si radìx fantla , èrtami 5 de- 
che noi pure portiamo piene le vene di 
quel fugo , di quegli {piriti , di quel 
vigore , per cui fi follevarono fino al 
Cielo si belle Piante. Al- rimenti che ra- 
mi fumo? Conviene che rinunzj a cia- 
feuna di quelle glorie chi fi vuol't ferta- 
re dalla receflìtà, che gli corre d'immi 
tare i Santi nel vivere lautamente. 

IX. Anzi conviene che rinunzi anch‘ all' 
indirizzo, chegode da quel tanto Ange 
lo, ilqualecicuflodifce, chi non lo vuo- 
le immicare: giacche quello Angelo Bef- 
fo, e niente più pregia in sè, eniente più 
da noi vuole . che l* elfer fanto . Ch 
niente più P'egj in sè , non può dubitar 
tene, petchè come quella è la fontina pre 
rotativa che fu tra gli uomini , così c 
la lomrna che fiatra gli Angeli ancora, la 
Santità. Mmcara quella, delle altre non 
fifacafo. Però vpifeorgete, che laddove 
iRe dellaTeria, noncontenti di toglie 
re ad un Ribelle la lor grazia, gli con 
fifeano il tutto fenza eccezione, e Feudi 
eCafe, eCenfi, e Poderi, equanro ab- 
bia di bene al Mondo; Iddio a Lucifero 
e a tutti gli Angeli rei, lafciò per contra 
rio (dopo anche una ribellion tanto infa- 
me, qual fu la loro ) lafciò, dico, tutti 
gli altri doni ammirabili che godevano, 
difeierza, di agilità, di accortezza, di 
gagliardi , e levo lor folamente la fantità, 
con que'beni che vanno congiunti ad ella : 
Dona naturali a in iti intiera manti t , tali 
la dottrina a noi fu ciò trammandata da 
San Dionig) : perchè tutti gli altri doni 
fenza la fantità non fono in Cielo tenu- 
ti di alcun rilievo: la feienza fenza Un- 
titi, fi Rima ignoranza: l’ agilità fenza 
fantità , fi (lima gravezza : 1‘ accortezza 
fenza fantità, fi (lima goffaggine: laga 
gliardia fenza fantità, fi Rima fiacchez- 
za. Lafolafantità, come c ilfommo ti- 
tolo che gli Angeli danno a Dio, ripe- 
tendogli fempie a Cori concordi . Santini, 
U. f. *. fantini , Santini , Diminuì Dem Exirci- 
tunm, così c'1 fommo titolo, di cuipa- 
Tok.re.ti. rimente «odano perfefieffi: Aurini Da- 
mili fantini, fit in itintrt vtfirt : E' dun- 
que marifcflilfimo, che l'Angelo dato a 
boi per Cuflode, niente in sè pregia più 
come io vi dicea , che l’eRer Santo . 
x Ma non meno èmanifcflo, che nien- 
te più fimilmente egli vuol da noi. Con- 
ciofliachè quello c il fine , per cui ci fu 
principalmente affegnato dal primo na 
licere, perchè impariamo da lui 1' ubbi- 
dire a Dio, che è quello, acheiìridu- 


s. Th. i.p. 
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ce, come in riftretto, la fantità. Io non 
fit> fe vi fiate pofii mai di propofito ad 
offervare Pefempio imparagonabile di ob- 
bedienza , che ci propone la Fede di- 
natw. ; agl. occhi . con proporci l’Ange- 
lo noit'o Cuftode, che ci accompagna 
in qualunque lato, per obbedire al co- 
m’ir .0 che ne ha da Dìo: Angelii fnit 
Beni mandavi t de té, ni cuffadiant ri in 
cmnìlui viii ruii. Penfatevi un poco fu, 

[dice S. Betnardo, cfpecialmente penfate 
1 a quefli due capi : a chi fra dato queR‘ pf. 1*1 
ordine, c a che fìa dato. Chi riceve I* ***««• 
ordine è un'Angelo, il quale fupera con 
una difianza quali infinita la noRra con- 
dizione : sì per ragione della foftanza 
Angelica, totalmente fpirkuale, e però 
ancora più confinante e confimile alla Di- 
vina, sì per le fuc potenze , che fono 
vivaci e valide oltre ogni Rima: si per 
le operazioni proporzionate alla nobiltà 
di sì fublimi potenze : e sì finalmente 
per li ricchilfimi doni e di Grazia, e di 
Gloria, di cui va adorno un Prencipe 
tanto eccelfo di Paradifo. Quefli è che 
riceve l'ordine . E pur qual'è quell'ordi- 
ne che riceve? E’ ai affiflere ad uomini 
mefehini, ignoranti, indocili , peccato- 
ri, quali fiamnoi. Ed egli efeguifeeeo- 
sì appuntino un tal' ordine, che non fe 
ne difloglie neppure un momento folo. 

E ciò non vi par cofa diaiciffima mara- 
viglia? La Natura, avendo fatte le Ba- 
lene di vifla corta , le provvede di un 
picciolo Pefciolino per loro guida; quali 
di un piccolo Fanciullo che dia la mano 
ad un'uomo cieco . Voi Rupite di quella 
Provvidenza amorevole: ed a ragione . 

Ma quanto più farebbevi da Rupire, fe 
una Balena veggente facefle la guida ad 
un Pefciolino lofeo! Or queRo, e mag- 
giore ancor fenza paragone, è il prodi- 
gio continovato , che per noi fa la Gra- 
zia, dando ad un’uomo cieco per guida 
una fuprema intelligenza celeRe. Alme- 
no folle a quella permeilo di abbando- 
nare un tal* uomo, non folo cieco, mi 
feonofeente , sfacciato , quallor abufan- 
do gl' infegnamentì della fua nobile Gui- 
da, na confentito Rottamente a pecca- $ ^ 

Nè anche in un cafo tale . Le Api tijj'J.TT 
non poRono trattenerli intorno a* cada- 
veri puzzolenti; anzi neppur foflengono 
di ferma:!! d'intorno a' fiori quando fie- 
no appafltti, e già moribondi. Or come 
li Angioli dunque , che fon sì puri , , 

loRengono di Rat forti intorno ad un' 

Anima peccatrice, come non le voltano 

in- 


olia» t.u 
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incontanente le fpalle , e come non la 
iafciano in abbandono? Tuttociò li fa da 
loro per obbedire a <|tael divino piecet- 
I1.1411.t0. tbn Umiliti eàm ptttavtrii . E que- 
4 * divina obbedienza fa loro trovare il 
Paradifo anche al iato di un peccatore 
pallido e pefliknte , pià di qualunque 
carogna. Oh grand* efempio adunque di 
obbedire a Dici Quanto ci farà di ver- 
gogna nel divino Giudizio » fe non fa- 
premo appiofirtarceoe, e fe trafgreflori 
lino all'ultimo dkllc ordinazioni divine, 
vorremo noi miferi Vcrmicciuolidifprez 
zare ì comandamenti di quel Signore oo 
ni potente, che da quei Principi immor- 
tali vengono adoraci e adempiti con tan- 
to odequioi 

II 

Ma quelle Stelle , che fottentrano in 
Cielo all'uffizio del Sole per illuminarci, 
non rimangono paghe di quello foto , 
le non ci piovono inleno pur mille beni 
con le loro ì r 9 uenze. P.fTuino però dai 
la feorta che ci fanno i Santi co’loro efem • 
pj , all" a ju t o che ci recano con le loro 
». peritò orazioni. La Legge umana proibifce a* 

* t. «cu- potenti il pai orinare thi litiga. In 
C-miinu Cielo v'è un'altro modo di governa: fi : 
pctmi.on. perotchè la divini Mifet'fo d/a, non fo- 
lo non cfclude nelL r, olire ciuf, la pro- 
tezione de* più potenti preffo di lei, ma 
la comanda. Anche in quella parte po 
tea parere, che folle per noi baile» ole dono per noi i Santi, d: 
ì' avere pei Mediatore un foto Gesù . [ Con preghicicefprelTeje < 
Nondimeno , come egli ha voluto pet 
compagni i Santi ntlVùffiz'© di Snivado- 
re degli uomini, cosi gli vuol per cotn- 
K w j; pagni nell' uffizio di Patrocinatore. CU 
ritattm ■ quam ded'fli alibi? Adiri*. F. 
petò non ( odiamo dubitare che i Santi 
non ci foccorrano ogn'ora con le loro 
preghiere , e non ci o tengano di gran 
bene col farli Mediatori fecondar) della 
nollra lalute. Ciò che interviene indue 
modi, quando noi porgli. no a Dio le 
fuppliche pet mezzo loro, c quando elfi 
le porgono a favor noifto. 

In prima dunque ci giovano i Santi 
notabilmente . quando noi porgendo a 
Dio !e fuppliche, ci vagliamo della lot 
mano . G à voi fapete che prelfo Dio 
non v'è coù, la qual p.ù renda aggfi 
devoh k preghiere, che l'Umiltà. Im- 
perocché l'Orazione è coite una Licita, 
thè tanto più va gagliarda, quantoàè 
fcoccsta da un'arco, che più fi arretra . 
ledi. 11 . Orano hamutaatu fi, femtrat nubn . Ora 
u è buon' atto di umiltà il riputaiii inde* 


vere a Dio immediatamente 
mppliche , e l'eleggere anzi 
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no di porg 

le proprie _ . 

di porgerle per qualche mano più grata , 
qual' è quella di nobile intercedere . & 
però una tal fonane filone convien die 
tempre le renda a Dio più gradite • Il 
Centurione inviò a Còllo gli Anziani 
del Popolo, perchè non fi giudicava de- 
gno di comparire davanti a si gran Si* 
gno c; Mnf/um 1U» fttm dignum urlar*. ***• 7 * T ' 
tut , u: vtairrm ad ir. Eco n una sì umi- 
le ritirata penetrò tanto addentro il cuo- 
re di Ciido, che Criiìo nc fece pubbli- 
camente le maraviglie , benché ( come 
Sapienza infinita ) non porcile miravi* 
gliarfi di cola alcuna. Nè finifee in prò 
noftro nell'umiltà , ma palli alla confideip 
za, la qual prò v viene dalla interpoli zjpp 
di più intercido» che per noi parlino . 

E Ciò chi può efprimere quinto giovi : 
mentre a proporzione iella confidenza 
in chi ora, crelce altresì l'efficacia nel- 
la Orazione ? Una Nave , che fia rac- 
comandati a più Ancore, meno teme di 
ondeggiare a Mar erodo ; e f Orazione 
r accana ndata a molti Santi Avvocati , 
meno teme di edere fluttuante. 

L'altra numera poi. per cui fi tendo 
no lahicari le ìntcrceffioni de' Santi > è 

S tando cllì fi muovono a rapptefenrarc 
S gnore le n -tire necelfità , perchè 
vi pretìi rimedio. Doppiamente intefi e- 
' ceS.Ttxnmafo. 
contar ite: Con 
tacite, perocché 1 loro meniti fono con- 
nuovamente picfenti a Dio; e però non 
lolamcnte rendono alni gloria, come un 
iuccofo odorifero lu l’Altare, ma daun 
ora delfa chieggono a Dio pietà per li 
notili mali. £ quello tacito modo di pe- 
rorare chi non . onofee fubito quanto 
•aglìa? Un Soldato, che moli» al Re 
le piaghe ricevute in battaglia pet fofte- 
ne:e i vantaggi della Cotona Reale, non 
ha trifoglio di affaticate la lingua infa- 
ver de' ino) . Troppo fonoeioquemi alb 
impetrazione le boeth; di quelle cicatri- 
ci non ben faldare, (vnz'akra aggiunta 
d : preghiere che vengono dalla voce. E 
però figuratevi quanto debba confeguirci 
di bene un numero innuinei abile J 1 Mar- 
tiri con leloro canari, ine, e di tanti al- 
tri di più, che feiton furono Marti: pa- 

tirononoodi ..cnotantoper Dio, hi pel- 
legrinando, eh: predicando, eh* ammae- 
llraildo , chi d. ido ri Gene:; umano 
tublin.i efeinpj rii mortificazione, dipie- 
tà, di pazienza, di catinài Piacque rarjt© 

X i a qjieb 
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a quclì’emplo Erode l'inverecondia di una 
giovane talratrice, che lepromife anche 
la metà del fuo Regno in adempimento di 
kUic.&ij. ciò ch'ella addimandafle. litìt dimidium 
Xtgni mi pttiirit, d*i* riti. Che non fa- 
rà dunquevalevole ad ottenerci Impurità 
d'innumetabili Vergini preflb un Dio ì 
infinitamente buono, infinitamente bene- 
fico , ed 1 infinitamente apprezzatele di 
qualunque «pera giuda, im prefa per lui} 
a male, che mentre i Santi confo loro 
alieni gloriofe intercedono anoftro piò, 
noi con le fioftre azioni perverte rendiamo 
vane loloro i danze. Quantunque taCa- 
lamita abbia tanta fona a tirare, v'èpe- 
rò una tifo fpeciedroglio, che le impedi- 
te l’tffetto, benché non arrivi a toglier- 
le la virrtl. Eccovi la cagione, per cuisl 
fpeflo non ci giovano punto i meriti di tut- 
ta la Corte del Paradifo, che per altro 
dovrebbero parere piè Che badanti a ti- 
rarci af Cielo con fortunata violenza . 
la ragione è, perché molti tra noi fono 
troppo onti di fucuhrme j colano per ogni 
verfo un'oglio d'inferno: che quanto tie- 
ne hlero volontà più attaceataalmale, 
tanto delude più le attrattive cclefti de' 
t Santi r ; ù podeiofi per follevarli . Però 

■ò e’. ’ * dice San Tommafo, che qtieffrt maniera 
tacita d* intercedere , che hanno i Sami 
a noftro favore, non femore vieti' efau- 
dha , a cagion dell' oftacolo che frattan- 
to noi vi poniamo dal canto noftro. 

XIV. Ma fe non fempre vien'efaurfita la ta- 
cita; viene al contrario fempre efaudita 
l*hfprcffa, perchcquefta , ripiglia ilfsgro 
Dottore , è fondata fopra il vedere che 
s.Th-fur. fanno i Santi, come Iddio vuole, orain 
jn. i. fjfp , irl j n quello, farci le gra- 

zie , ma con tal patro , chetili lechiegga- 
m> efprelTamente perno!. Quindi c, che 
non fono eflì contenti efi qucllàintercef- 
lìone abituale , che per noi predano co' lo- 
ro meriti; ma all' abituale eongiungono 
l'attuale, rapprefentando a- Dio , come 
i Mach no ^ r ’ Avvocati , !è varienecedìtà , da cui 
il, , 4 . ‘ ltamo oppreflì: Hit efi , far multùm orar prò 
ripulì, & unìvtrfa fernet Civitaet: Jtrt- 
i7», in, Prifhet» lìti . Così fu detto una 
volta di Geremia trapalato a vita miglio- 
re. Ecostdebbe intenderli di tutti i San- 
ti, lenza alcun dubbio. Imperocché, di- 
ce San Girolamo, fe in quel tempo, in 
cui eglino ancora mortali , dovcan'efsete 
foderiti di sèddfi, non però tafanavano 
di pregare inficine per noi , e di ccnfe- 
guirci tanto di bene: quanto più dovran- 
no ciò fue, quando nulla folleciti già di 
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sé, non altro più bramanti diedi vederi 
noi pure a parte de'toro trionfi, c ddlol 
ro trofei? San Paolo A ppoftolot edifici di Aa * r ** 
avere ottenute da Dio le vite di dug ette .. . 
co fettantafeifuoi Corr p-.grh nell* o«r «il 
daburtafea, in cbifiìrovò, navigando# 

Malta. Ed ora, che egli è in porto con 
Crifio, trafeureràdi pregar per quei che 
rimangono in alto Moie ? (Et ptftqaàm w S. 
flint*! 'fi t ttptrit eden CbriJU, turni trq *“«»• ve' 
tUufu'm tft ? Un'Avvocatoconvienechc 1(1 *“'*■*' 
fingohrmeme pofsegg* quelli due pregj | 
e'grand’ efficacia nel dire, -e grand'amo- 
re alla caufa. Orai’ uno e 1* altro th que- 
lli pregi i Santi pofseggon* a maravigliar 
ftimieramente ci amano effidi verocuo* 
re . Qui foni i Angtliratn Dtum dilìgie r 
trrtue fum quid ttinm mt diligi t , diceva 
Sant’ Agoftino . Ciafcuno di quei beat» 

Spiritiche amiDio, fono certo cha ama 
anche me, come fattura di Dio pero* 
ama in Ciclo con una carità tanto più 
perfetta , quanto è più perfetto il fuoco 
nella fua sfora. Dall'altra banda chi può 
fpiegar l'cllieacia che ha lalorointcrcef- 
foone a prò noftro? ^Pianeti più lantani- 
dalia Terra-, fono meno gagliardi nella- 
virtù ; ma i Santi per contrario , dall*' 
efoefe follevati al fommo della loro ef al- 
taziene nel' Paradifo , acquiftano- una 
virtù incomparabile per giovarci . Badi- 
il dice eh* ih loro pregare per noi da- 
vanti a Dio , pare che abbia quali del 
violento. Ir» Dei preliba J SanUtrumfran- '* 
gitur , dice San Girolamo . E così finché c ‘ *' 
i Stimi fono Viatori r rimangono ancor 
capaci di riportare qualche ripulfa, ma> 
non più quando fono- già Co nprcnfori. 5- Tto in - 
Ia tale flato-, quanto cfptefsamente ad- rùp. q -t. • 
dimand.no, tanto ottengono: Stmniìun 
ijuc d frane fri ntbir , vitti futi aliquid < 
plflulauda, femptr rxandi untar .. Non pof-S. Hi. iu 
fiamo però dire altro, fe non che iSan- Jjj- 
ti fono quei, che curvi al Trono delta- ' ’ " 
Divinità foifongono il noftro Mondo co’ 
loro prieghi. Sub qui curi untar qui per- * ab * 
tane Orbar . Cosi di loro interpetra 
San Girolamo quello pafjo : attribuen- 
do all' efficacia delle preghiere de' San- 
ti , fe il- Mondo, aggravato a difmifur». 
dal pefo delle fue icelleraggim , non- 
profonda . Sanili ptrttnr Mandar» , dam< 
tut n , nt rune at parar , iratiinam f»r~ 
ei radine fubfiiumr. • - . ( 

Nè crediateehc quello modb di faveti ^ 
lare deroghi punto alta divina Bontà »- 
quali che eli" abbia bifogno d' incitato- 
li, e4’ intersefsot», per farci bene. Notai 
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gii dice SanTommafo. Quello fi fa per 
ofTervare quel bcllilfimo ordine ifticui 
co da Dio, che le cole inficine lì riduca 
no al loro fine per le mezzane. Eperò 
eflendo noi sì rimoti da Dio, fu conve- 
nevole , che a lui foffimo ridotti per 
mezzo de* Santi a lui già prefenti , i qua- 
li lì facefsero mediatori era lui, e noi. 
Pertanto, liccomc non è in Dio manca- 
mento di potenza quei volere che anco 
ra le cagioni feconde, operando con cf- 
fo lui, concorrano agli effetti della Na- 
tura: così non è mancamento di bontà 
il volere che i Santi , intercedendo per 
noi con le loro orazioni prefso di lui , 
concorrano agli effetti tanto più tiguardc- 
voli deila Grazia, fino al divenirne coo- 
peratori di lui nella fallite delle Anime, 
di cui non v'c cola al Mondo la più di- 
vina. Omnium Uivinerum divini fflmumefl 
cooperali Dee m faine em Animarum . Anzi 
quello è 1* eccelso di bontà inefplicabile 
nel Signore , non folo beare i Santi con 
la fua faccia, ma dar loro virtù di con- 
feguire una tal beatitudine ancora ad al- 
tri. Oltre a ciò, preme grandemente a 
lui , thè i fuoi S.nti vengano da tutti 
onorati fopra la Terra; eperò vuole che 
le loro Oiazioni ci colmino di più beni 
in qualunque genere , affinché ficrome 
fono afsai corteggiati que* Miniftri de* 
Prcncipi, che molto pofsono in Corte; 
così vengano ad efsete quegli ancora , 
che tanto pofsono in Ciclo. 

Per tutte quelle ragioni sìfapalefe 1* 
infelicità di quell' Anima Crifliana, che 
affatto (provveduta dell* ajuto (pedale , 
che le altre «odono da' Santi lor protet- 
tori , non altro al fin può afpettarfi , 
che quanto accade a i pigri abitatori di 
Lais , i qu.li , perchè non avean com 
metzio con altri Popoli di loro più pò- 
derofi , furono a man falva dii! rutti , len 
za che alcuno fi movefse punto a (oc- 
correrli. Sullo [-entrili ferente prafidium , 
eì quid cum nuli » heminum haierent quid 
quam fecietatir , ac negerii . Sarà afsalita 
in vita la miler^bile , e inol o più nel 
la morte , e non vi fara chi 1' .ijuti : 
Nuli e foni tu i ferente prafidium : tutto in 
pena della fua fontina tiepidità , o tra 
feuraggine, per cui non fi cutò di cn 
tiare in compagnia di alcuno de* Santi, 
e fiabilire con elfi il commerzio d* in 
vocazione , e 4' culto , per ottenerne 
una bounv-córriCpotidenzi d* interccdio- 
ni * di coltelle. Afcend t ad Cadane de- 
/marie , & drfeendit mi fe rat io . 

Grifi, lftr, furti IH. 


Ma che diremo noi di coloro, i quali 
non fol lmente non onorano i Santi pren- 
dendoli anfiofamente per Avvocati , ma 
lidifonorano con volerli apertamente per 
Avvcrfarf? Eperò che fanno? Siajutano 
più che pofsono a bcllemmiarli. Convien 
dire che quelli infimi predino a gara la 
loro bocca al Demonio, il quale non po- 
tendo con altro, che con la mente, vi- 
lipendere quei felici, chea! contrario di 
lui fi Cepperò mantenere fedeli a Dio ; 
giugno ogni poco per via di quelli fagri- 
Icgfci, a vilipenderli ancora con le pa- 
iole. Ma mirino bene. quelli uomini tan- 
to indegni del nome da loro vantato di 
Cridiano, mirino bene; perchè ficcome 
chi onora i Santi, onora Dio, e da lui 
ne dee attendere la mercede ; cosi chi 
bcllemmia i Santi, bellemmia Dio, e da 
lui parimente dee afpettatne il merita- 
to gafligo, e «alligo tallora più manife- 
flo, che fc avefse bcllcmmiato diretta- 
mente il Signore defso, più facile» dif- 
fimulare le offefe fatte alla fua perfona, 
che le offefe fatte a* fuoi fervi . Maledi' 
cam malediceutibut liti , difse il medefimo 
Signore ad A bramo. Io maledirò chi fa- 
rà ardito di maledilli . E in pruova di 
ciò lì narra di un certo Giovane, mal 
figliuolo di Padre peffime , che aven- 
do un giorno btdemmiato il nome di San 
Girolamo, comparve Cubito il Demoni* 
in figura di un* uomo ner* , ed in pre- 
senza de’ circodanti afferrato quell* infe- 
lice, fc lo portò a prolcguire le fue be- 
demmie in quel fuoco divoratore , do- 
ve non finifcono mai , ma fi ricomincia- 
no : compiendo così unitamente quell* 
alto oracolo ipaventofo : Qui maledirne- 
rit //ài, in maledittienr rtpuralirur . 1 

E pure non è quello i'abifsopiù pro- 
fondo d* iniquità, dove arrivi la lingua 
di peccatori sì flrabocchevoli . Alcuni 
in onta de* Santi, - giungo- o infino a chia- 
mar Santo il Diavolo. < «bocche, le quali 
non pofsono neppur dirli nocche d* I n feri- 
no, dacché neppur nell'Inferno mai fi prof- 
ferirebbe si gian bugiai E v'c fra qucHt 
grotte, fra quelle ombre, fu quegl» or- 
rori, chi ranto ardifea : di dar lodi ai 
Diavolo? Anzi cialcuno ivi a gara lo ma- 
ledice, comcegli inerita perlafua ribal- 
daggine. Chemodo adunque di stogarli 
è maiquedo: Sante Diavole, Sante Dia- 
vole, che pur' è sì frequente in p ù di un 
Paeie? Tutta ia uimù del D aiolo ecco 
qual fu: E'bruciarc quii Vittima drafei- 
Inau ad eterna gloria «feda Giuilizladivi- 
* ì ni, 
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na, e renderle a marcio dispetto un'ono- 
re immenfo con le lue mifere pene. Ed 
una tal fanità comunicherà ben’ egli di 
buona voglia a tutti quelli infoienti be- 
flemmiatori, quando di fuoco perpetuo 
verrà ad empire le loro bocche (agri le- 
ghe, non altrimenti che fe gli empirti: 
un' incendere di ben'accelì carboni, af- 
finchè poi col medclimo bcflemmiarerie- 
fcano tali bocche di onore a Dio. 

Ma lafciam di riprendere maggiormen- 
te chi mi giova ai certo di credere che 
non mi oda. lo vi dirò piuttoftoconle 
parole del favio Giobbe, che fiate pre- 
di a chiamare in voftro foccorfo alcuno 
de' Santi, e a Ini, come ad inclito Pro 
rettore, ponghiare in mano la caufa del- 
la vodra falute finché ella pende. Vccn, 
fi efi qui liti te f panie *t , éf *i uliqnem 
Suntlarum converrete. Sceglietevi fra tan- 
ti de' Santi ‘‘etiliche intercefiore piùfpe- 
ciale e più kgnalato, ed obbligatevi la 
fua grazia con varie forme di onorcvo- 
lezze , di ofTequj , c di divozioni , loda- 
te fra'Criftiani . Un gran RedelMogor- 
re, per nome Echebarre, era si divoto 
del Sole, che ogni giorno quattro volte 
egli orava dinanzi ad dio , con recitare 
una lunga fua filadroccola di mille qua- 
ranta titoli in lode di quel Pianeta; ora 
ammirandone la eccellenza ; ora riveren- 
done la dignità ; ora ricordandone i do- 
ni. Mirate però voi fe quello Re Idola- 
tra, nel giorno del Giudizio, non con- 
fonderà innumerabili Crifliani , che tra- 
gli affari di una povera cafa non truo 
van tempo da recitare in onordc’Santi, 
neppure le loro folitc Litanie , mentre 
cofhii tra gli affari di un Regno vallo 
trovava tempo di recitar tante lodi ad 
onor di chi non poteva neppure udirle ! 

Sopratutto vorrei nondimeno che vi 
applicale ad onorare 1‘ Angelo voflro 
Cuflode , ed a meritare il Tuo patroci- 
nio. il che otterrete fingolarmente con 
udir la voce di lui : giacche quello è 
quello che ci comanda più cfpreffamen- 
te il Signore ove di lui parla . Audi va- 
ca n ejus . Beati voi fe il farete, perché 
ne fperimenterete grazie fingolarilfime 
per abbandonare il peccato, eperalloo- 
canarvi dà precipizi . Affermano che il 
Pavone, non men pietofo che bello , ha 
dalia natura un 1 libino tale a conofcerc 
il veleno nafeofto, che corre al luogo 
ove fi accorge che quello fia tenuto , e 
grida, e gracida, e sbatte l* al* , e fa tan- 
to che ipctu il vaio di quel maligno I 
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liquore, oalmeno lorovefeia; equando 
fia fottcrrato , fa tutte le pruove con le 
zampe affannofe a {cavarlo fuori, ero- 
dete però voi che tutto quello , e più 
ancora non fia per fare l'Angelo voftro 
Cultode con elio voi ? Lo farà certamen- 
te, e fe non liete più che protervi a vo- 
ler ritenere chiufo nel cuore il toftico 
dei peccato, vi forzerà a cavarlo fuori 
rna volta per mezzo di una vera e va- 
levole Confcflione , e fpezzerà ancora il 
vafo che lo contiene, voglio dire vi le- 
verà d'intorno quella orcafione pcrico- 
lofa , quei traffico , quella trefea , che 
fervono come di uzza al toftico del 
piacere. In una parola , vi otterrà tutti 
i beni del Paradifo. E come adun pic- 
colo Bambinello, il quale non arriva a 
coglierli i frutti con ie fue mani , fo- 
gliamo piegare i rami , accioché vi giun- 
ga; così egli piegherà con le fue inter- 
ceftìoni la divina Mifericordia , affinchè 
voi giunghiate a coglier da effa que* favo- 
ri fpeciali e foprabbondanti , dove non 
fi ftcnderebbono i veltri meriti . Ai nti- 

qtum Senlìorum converrete . 

Quelli faran per voi le Torri di ripa- 
ro con la loro artrite nza: Turrii farrìtu- 
iinie ù furie inimici; e quelli faranno la 
feorta di Scurezza col loroefempio. Per- 
tanto chiuderò il mio Ragionamento con 
le parole dei fanto Vecchio Tobia , e 
crederò di poter compendiare in elle ciò 
che vi ho detto finora . Fitti fnnttorum 
fimus. Siamo Figliuoli de* Santi: efenon 
vogliamo troppo vilmente degenerare da' 
noftri natali , è necelfatio che immitiamo 
i coftumi di Padri così glorio!) ; nè li 
feguitiamo foio, come i Girafoii feguo- 
no ii loro Pianeta col guardo, ma non 
col piè: che è quanto dire , non balla 
feguirli approvando e ammirando le lo- 
ro eminenti azioni, fe poi frattanto ri- 
manghiamo fitti in terra con una vita 
da Bruto, non che da Empio. 

Fitti fnnVitrrum fumiu. Siam Figliuoli 
de* Santi. Ma a qual Figliuolo non cale 
fommamente la gloria de* fuoi Maggio- 
ri? Ceranti fenum Fitii Filierum , & fio- Pio». i;-<. 
ri* Filiernm Punì eorum : 1 Santi già 
fervono di onor fommo a tutto il Cri- 
tlianefimo: convien peiò che noi reci- 
procamente ferviamo loro di Corona » 
invocando con rifpetto i loro nomi , 
frequentando con verecondia le loro 
Chiefe , fomentando con ardore il loro 
Culto , e celebrando con la pierà con- 
venevole (opra tutto le loto Felle. Che 
AU .•*>..* (o- 
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fblenni-i fono mai quelle che veggonfi I macinio , non altro fa, che provocare 
tra’ Fedeli nelle Natalizie de’ Santi, fo- fopra di noi la lor’ ira. lrututrh, Fi- 

tini fluttui . 

Filiì Santi. -rum fumus . Siamo Figliuoli 
de' Santi , e però dobbiamo invocarli 


lo con mercati, con giuochi, con goz- 
zoviglie , con trebb;, e con andare fi- 
no a ballare dinanzi a* lor fagri Tem- 
pi? Gli antichi Gentili fi può dire che 
trullamente onoravano i loro Dei con 
ì.-fte di fimi! guifa ( perchè offerivano 
loro quello di che godeva una tal mar- 
maglia di Dei vizloli ) cioè col vizio : 
ma noi prefumiamo di onorare coli i 
Santi del Paradifo ? Onoreremoi nollri 
incliti Protettori con aprire in grazia lo- 
ro i mercati più celebri di ognitempo, 
cioè con dare in grazia loro fcala fran- 
ca a quelle baratterie , che efii con le 
parole , con la penna , e con 1‘ opere 
procurarono tanto di porci in odio ? O 
roteremo i Martiri, che tanto han pati- 
to per Dio , con darci più bel tempo 
che mai nel dì che morirono ì Onore- 
remo le Vergini per via Oi quelle com- 
pagnie licenziofe, che furon gii tanto 
abborrite , tanto abbominate da etti , 
mentre erano fulla Terra ì Ah nò , 
che un tal modo di venerare i Santi ci 
fa comparire per loro Figliuoli Itohi , 


con fiducia di Figliuolo ne' nollri bifo- 
gni. Gli antichi Idolatri, temendo di ef- 
lcre abbandonati da’ loro Dei, gli lega- p> 
vano, tanto erano fciocchi nel giudicar- 
ne. Ma noi non abbiamo a temere di 
fuga tale. Portiamoci pure da Figliuoli 
co' Santi, e non dubitiamo. 1 Santi ci 
amano con indicibile carità , e però tut- 
ti vogliono il no tiro bene. Ma quando 
ancor ciò non folle , non v‘ è pericolo 
che ci abbandonino mai, perchè elfi fo- 
no col Signore legati in vincolo cosi filet- 
to di carità, che non poffono volere al- 
tro, fc nonché noi concorriamo con eff# 
loro a goderlo e a glorificarlo per tutti i 
fecoli . E quello è quello che lopratutto 
dobbiamo da loro chiedere giornalmen- 
te. Beati noi fe ‘1 faremo I Potremo fpera- 
re , che dopo un breve pellegrinaggio mor- 
tale , andremo in Patria a ringraziar di pre- 
fenza, ed ariconofcere, chi già falvo li 
adoperò per farci giugnere a lalvamenco. 


e cosi in vece di meritarci il loro pa- cosi pure richiamocci dal noftro Efilio 


RAGIONAMENTO 

ULTIMO. 

•*.. Sùpra la neccflìt a di appare cibiarji alla 

Morte . 



^ji Empo fu, che i nollri Mag 
giori li figuravano non ritro- 
| varfi altro Mare al Mondo, 
che il Mare Mediterraneo. 
-Onde fc interveniva che al- 
atila Nave fi avvicinali a 
que'due Monta, che formano lo Stretto 
di Gibilterra, chiamati Abita, c Calpe-, 
riputavano che cria tal Nave avefse ve 
duto i' Jtimo termine delle cofe; fenzi 
che da W fi rotelle pattar più ©kre. Htu 
firn u hru. Ma ornai fono- molti fecoli ,dac 
chi il nofiro Mondo fi è ricreduto di erro- 
KumoHW&ccioi ed iaa imparato che v* 


è di là dal nofiro Mare un'Oceano flermi- 
natiffimo , dove i naufragi fon fenza feam- 
po, per chi vi rompa, ed i lidi fon ricchi 
d'ogni ventura, per chi vi approdi. All' 
ittelfo modo e accaduto , che l'antica Gen- 
tilità fi è data lungo tempo a crederci che 
T ultimo termine delle mifcric nell' uo- 
mo tu.se la Motte: fi. mum ttrnttiltum , 
dopo laquale non fi tre valle aino male» 
r e non fotte nella f... nafta popola. e, o 
nelle finzioni poetiche. Mi la FeJc ci ha 
fcopcrtoco:.ncurezz.i, che !.. Morte noi» 
è l'ultimo legno delle mi ferie podio-'.: ad 
un mouale, ma n'èfolo un lieve princk 
Y 4 fio- 
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pio : Htc nu/trn omuì» ini ti» funi dilirum . 
Troppo più vado è .quell' Oceano di 
mali, che noi fiamo cod retti a temer di 
là , fe naufraghiamo : come anche trop- 
po più ricco, che non il nollro, è quel 
lido fortunatiffimo , dove per tutta 1‘ 
Eternità faremo icala. tranquilla , fc ri 
falviamo. Nondimeno che ci giova fa- 
pcr tut rodò per fede, fe poi fi vive co- 
me fe foflc ignoti (Timo , lenza provvede- 
re a i pericoli Commi , che io v radano 
in quel palio diremo? Dilettifiinii , vo- 
glio chiudere imiei Ragionamenti, con 
dimodrarvi la più importante di tutte 
le verità pratiche , epilogata in quelli 
due pumi : nella nccclfita , e nella nor- 
ma di apparecchiarli opportunamente al 
morire. Vero è da me prefupporfi, che 
tutti voi qui radunati a Cernirmi, abbia- 
te volontà di falvare l'Anima \ olirà . 
Altramente, fe qui fi trov.ifle alcuno , 
che avelie , come diceva il Profeta , 
patteggiato già con l'Inferno , io mi 
dichiaro, che non intendo parlare con 
elio lui. Elea pur* egli di Chiefa, o fe 
■ vuole llarvi , li chiuda almeno le orec 

> chic qual'Afpido contumace per non u- 

* dirmi a iùa maggior dannazione. Male 

per contrario bramate faivarvi tutti ; a 
tutti dunque iato vedere egualmente con 
Evidenza, tanto al lume della Ripiène, 
quanto al lume dell* Autorità , derivato- 
ci dalla Fede, la neceflità di quellu ap 
parecchio alla Morte ', per poi (piega r- 
vene brevemente fafdrma. Cornificamo 
' J .'- dalla Rag-otte. 

jt La necdlìtà di precedente apparec- 

chio, può nalcere in qualunque opera 
da due capi : o dalla opera dt.£fi , o 
dall’Operante. QuandoJ'operamc'fia po- 
co fpcrimentato , o quando Cop ra (il 
grandemente filmabile, c manifello che 
lecondo tutte le regole difavitzzrt, con- 
viene -ai cita dilporfi con forr.ua cur . . 
Ora, fc nel calo nollro vogliamo noi 
in primo luogo- mirare all’opera , par 
propiamente, che i Orili lini non inten- 
dano quello di che fi tratta, quando fi 
tratta di andartene all' altra vita . Ed c 
palladio da farli quello alla cieca , c 
, lenza avervi innanzi penfato, provvedu- 
to, iiudiato, per farlo giudo ? Chi cine 
ca da burfa, può facilmente mandare a 
monte le carte fenza guardarle : ma non 
così chi giuochi in un redo di rutto il 
ilio: e molto meno chi vi giucadc an 
ciac il collo. Mirate un poco que’Soldati 
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infelici, dannati al dado , cioè dannati 
a dover tutti gittarlo fui tavogliere con 
queda legge, che di lor muojachi for- 
ti rà minor punto- ; con chebatticuorelo 
gettano, con che anfia , con che atten- 
zione; poiché fi tratta di tanto, odi an- 
dar libero, o di morire mofchettatol E 
pure fe cimentali a quel dado la vita » 
non fi cimentapiù, che la vita del corpo 
folo. Che farà dunque dove fi cimenti 
la vita dell' ifiefs* Anima? Non farà do- 
ver die ivi fi applùhi tutto 1* uomo ? 

O fe captili no quanto fia per dipendere 
da quel punto: Di firn miriti 1 Uditelo EccImS-c. 
attei.camente : O un' eterno pianto , o 
un'ererr.o tifo; o un' eterna prigione > 
o un'eterno regno; o un'eterna pover- 
tà: o un’eterna ricchezza: o un'eterna 
miferia , o un' eterna felicità. E non è 
giudo che un punto rate lì mediti pri- 
ma bene, perche non Cadi ventura , fia 
di configlio? Certamente per dedare la 
nodra fonnolenza in così grand' opera, 
non vi vorrebbe altro che apprendere 
vivamente quanto ella importi . 

Que’ Cavalieri che tìimano importar IQ. 
molto il tiufcrr vincitori in una pubbli- 
ca giodra (otto gli occhi del loro Re > 

’ non hanno già bilògno di clTerli pi [fu alt 
al provarli innanzi ben bene, e ali' ad- 
diflrarlì con un' apparecchio incedante 
a fare il più bel colpo che fia polfibi- 
, le* L intendono da sè tutti > e perciò- 
toippono, per coti due* una feiva di 
1 lance tn pruova . '.itfiA or roeriperne nel 
dì prefillo una fola con piena gloria. E 
pur -ciò è* fe fi ponderi , una bij'ata. 

Il cólpo hello ìr quello che fi farà > 
quando alla pnfenza di Crido della 
Glori, rompali d.: noi L’afla in petto di 
Lucif.to ( che furibondo verrà in quell* 
atrisgo terribile ad invedirci col fornivi» 
del filo potere ) c facciali rovefeiato ca- 
der di fella . E chiunque arrivi ad ap- 
prendere 1‘ importanza di quedo colpo, 
non lo fTmcrà colpo degno di mille 
pruove? Quedo è quel che guadagnaci 
il Paraddo. 

All’ iddio modo non ha bifogno di jy, 
edere perfuafo a fuggire da un’immenfo 
ed imminente pericolo, chi vivamente h> 
apprende . Qeefti anni addietro , eden- v ^5i“* 
doli nella Città di Arlcs in Francia, at- at- 
taccato un'incendio grande, un Paratici- rPJ 1 Col- 
eo, che per molti anni era dato giacere 
immobile nel fuo letto, veggendofe fiam- 
me che “ià già (T accodavano a divam- 
parlo, fc’talc sforzo, che ritornando gli. 

%i- 
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fpirici a i nervi infermi , potè sbalzar rifchio di tal genere alla balorda. Ave- 
dalie piume, e andar vcrfo l'ufcio con- -te-£prfe voi , Dilettiflimi, più di un’A- 


V. 


tanta celerità , che il iùoco non lo rag 
giunte. Peniate dunque fe quali non li 
farebbono de' miracoli, quando li fànilTe 
d' intendere quanto monti fuggire da 
quelle fiamme d' Inferno , a cui verrà 
condannato chi morì male! Se s' inten- 
dere , non aceadcrebbono al cerro nè 
altre prediche, nè altre perfuafioni , a 
far sì , che con tutti gli (piriti delia no- 
Ar- mente ci uniflìmo a proccurare di 
morir bene. Verificata la prima parte de 
Ptuter.jt. ì dffider j , efprtflici da Mosè : Uiìnnm 
fnpertnt , & inri Uigtrr nt , li verilichereb 
be ad un' attimo la feconda, & neviffi- 
m 4 previiertnt. 

Crefce la nec< dirà di tale attenzione, 
quando l' errore di chi non ha provve 
duto opportunamente, è di genere irri- 
mediabile. Lo vediamo fin nelle belile 
rr.n 1 . 8. prive di fenno, nc' Cavalli, ne' Cammel- 
li, ne’ Giumenti mediami, che obbliga- 
ti da chi gli guida a palTare un' acqua ge- 
lata, fe non n aflicurano prima con più 
zampate , che ella farà valevole a foflc- 
rcrli, fi lafccranno ammazzare fotto il 
baffone, piuttoAo clic andare innanzi . 
£ della Volpe, che è di natura accorti! 
lima, noi leggiamo che nel mirare rutto 
il iiume, acuigiugne, rapprefo da ghiac- 
cio fa! io , neppur fi fida ( benché ti 
fnella ) a 'guadarlo animofarneme j ma 
calato prima l'occhio, vuole arguire dal 
mormorio di q eli' acqui che furto cor- 
re, fe il gelo li.i cosi grolTo, che lafo- 
iìcnga. Quelle, ed altre tali cautele fon 


c. it. 


polle in opera dagli Animali inf. diati, 

ove li tratti di fallo non rp.irabile. El’|Si muore una volta fola: e pure , per 


nima,'iicchè naufragando conuna.pof. 
fiate poi con l'altra venire a galla. 1 o 
pure avete trovato alcun nuovo varco 
da andarvene all' altro Mondo, fenza 
tanti pericoli di perire comuni agli al- 
tri.» Il paflo più terribile, che s’ incon- 
tri in tutto l’Oceano , è lo llretto di 
Magaglianes, tra l'America, e la Terra 
del Fuoco , perchè ivi l' acque fono ur- 
tate ir.lieme e rifpinte da due gran Mari 
contrar;, del Zur, e del Norc , i quali 
col loro fìulTo, e rifluirò, vi mantengo- 
no le tempelle come padane . Pure i 
Nocchieri hanno trovato modo di fcan- 
lare quel palio così arrifehiato, tenen- 
doli più a palfo, e pillando felicemente 
per un' altro Aretto men burrafeofo . 

Potrete forfè voi , Dilettiflimi , far 1' 
ideilo nel cafo nollro? Il palio più ter- 
ribile che s’incontri da un'uomo nato, 
è quel della Morte j perchè ella è uno 
Aretto combattuto dall’ impeto di due 
Mari al tutto difeordi, del Tempo , e 
della Eternità . E pure ella è il paflo 
unico, non v^è altra via: non li è tro- 
vata da veruno giammai, nè fi troverà : 
conviene alfolutamentc partir per quel- 
la. E voi non vi peniate? e voi non 
vi provvedete? c voi non dice tuu'ora 
tra voi medeiimi : Che farà a quel 
punto di me? Mifero , fe io m' affon- 
do ; fe io rompo ad uno fcoglio di 
tanti che fono afeofli in quel golfo on- 
dofoj le io perdo il Cielo I E’ finita 
per tutti i fccoli . Terribile condizio- 
ne! Stt/uinm tft htminihm ftmtl meri . Heb- ,.*7. 
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uomo, che li dà vanto di dare agli A- 
minali le regole di prudenza, non di 
riceverle ; certificato dalia Fede di un 
rifchio tanto più facile, c tanto piùfor- 
tunofo, qual' è quello che ciafcun cor- 
re nel palio eflrcinoi non vorrà premet- 
tere alcuna favia cautela ad afljcurarfi 
di non fallire , benché egli fappia che 
fe fillifce è fpedito, non pub cornarea 
correggere il fallo incorfo? Si tuiirrii 
lignum ni Aufirum , nm ni AquiUmn , in 
qnetumque lue teciierit, Ut trìt . Io di- 
co , che ficcomc l'atto fupieino della 
prudenza CtiAiaiu è provvedere al (om- 
ino di tutti i rifehi , che è morir male , 
e provvedervi anche in tempo non af- 
pcttando a fpalmar ia Nave quando già 
comincia a far’ acqua: così l'atcofupre 
no deli’ umana Aoltiiia, è incontrare un 


morir bene una volta, par che broglie- 
rebbe edere morto già mille , e mille, 
affine di avere appreto in si varirpruo- 
vc il modo di morir bene infallibil- 
mente. t 

Olite a ciò (perchè mi giova di fer- 
rarvi ogni fcampo ) liete voi Scuri di 
non morir quando meno ve lo alp. aia- 
te ? Io Ilo a vedere che vi fia calato 
dal Cielo alcun privilegio, per cui lap- 
piate , non dover la Morte venire a 
voi t come a tanti , qual Ladro taci- 
to, ma qual Corriere anelante, che fuo- 
ri da lungi il corno, p«r Jir che ar- 
riva . Se lo avete , dov’ è i cavatelo 
tuora. Direte che molti dc’voflri co- 
ttofceuii fono morti con agio fui pio- 
pio letto. Ma quanti ancora fono mor- 
ti di (ubilo in una Arada 1 Nell’ allò- 
dio 
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dio di lindi Solimano Signor dc'Turchi 
vi condurti: alcuni cannoni difìraordina- 
?ia grandezza . Or* mentre comincio rii 
la batteria, le palle venivano con tal fi- 
fchio , che i Guallatori avean campo da 
ritirati , fintanto che quelle p-ifia fiero 
fenza danno. Ma che? In fucccfto di tem- 
po, eliendofi da colpi replicaci già rotea 
l'aria, ed attortigliata, cominciarono le 
palle a venire lenza romore, e pero con 
una ftrage grandiflima di qut‘ miferi-- i 
quali furono colei alla f provveduta, per 
la pallata fidanza.. Chi la però, che la 
Morte, le ad alcuni è venuta nel primo 
modo, cioè fifehiando altamente, non 
venga a voi nel fecondo, fenza fifehia- 
xe ? Non han voluto le Leggi umane 
permetterò a veruno. de' Malfattori,, che 
egli fi elegga mai da sé la maniera del 
fuo fupplizio: e volete voi che Iti per- 
mettano le divine ? Tutto il contrario.. 

nfrv-ij eonvtrfi farri ti i , gl a Aiuta fntrm vibr »- 

SclhtnM# 1*1 ; arcarti filini tri end:: , & far avi t il‘ 

Soo&loc. dieg ;l Salmifla, a terror degl' im- 

penitenti . Dice , che centra loro fi è 
già fornita la divina Giuftizia di fpada 
e d'arco j; di fpada , a ferir da vicino 
con modi noti ; di arco , a colpir, da 
lungi con tiri incfcogitabili : ma non di- 
ce qual poi fi adopererà, fe l'arco, o 
la fpada, perchè ciafcuno dia preparato 
a qualunque. Però, fe adralcun di voi, 
Dtilettiflimi , giugneffe in quella Chicli 
m ed clima un tiro dì arco, voglio dire, 
fe folle colti quà all'improvvifo , in 
quell' occafione, in quell' ota, in quello 
momento, che farebbe di voi per lem- 
pre , e che delle fciocche fperanze, da 
voi nutrire qualche volta nell* aniino, di 
falvarvi, per dir cori, fenza merito; e 
di andarvene al Paradifo per quella via, 
la qual conduce dirittamente all' Infer- 
no-?- E pur’ è facilismo l'cffcr colto: 
feschi fe veruno è ficuro piò di mori- 
re improvvifamente, èchi tien piùficu- 
ro di non morire : cùm dixtiint: fax , 
& [nari tu-, tax , quanto al preferite; 

• Tir»» in quanto al futuro, tane, re finti- 

fym ioc. »"I Ut fnfrrvtmirt intuititi fono aforif- 
mi terribili dell' Appodolo . 

VLL E con ciò dalla gravezza dell'Opera 
mi fo adito all'altro capo, per cui è 
rccelTariiTimo il prepararli antecedente- 
mente alla Morta v che è la inefperienza 
dell'Operante, cioè la poca dilpofizio- 
ne, che per altro fi truova in un-Pecca- 
tore a terminare con fine buon» una vi- 
ta menata male . Ma qui guardare fe io 
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voglio trattare cor tefemente con effo vor. 
lo voglio presupporre, che voi non mo- 
riate alla Miafpcwata come dianzi io dù- 
ceva avvenire a molti ; ma che abbiate 
anche qualche fpazio di tempo ntUavo- 
(ha ultima malattia per difporvi oppor- 
tunamente. E in quello ci fo medefimo- 
fio fapervi, che fomma ò la neceffità di 
vivere apparecchiato, per morir bene. 

Avrete dunque del temp* ad apparec- 
chiarvi:, ma che prò, fe lo abuferete ?• 

Vi pare Urano il pronoflico che io vi ho 
dato ? Si feorge che fiete poco pratici 
delle divine Scritture, in etri la più con- 
fueta minaccia che intonili a chi mal 
ville, è quella di morir male. Balli per 
tutte ricordar qui le parole note del Sa- 
vio: Cu durum mali habebit innoviamo. 

Un cuore indurato fi perderà- fu l eftre- cc *' >7 * 
ro». Avviene al cuore de' Peccatori, co- 
me avviene al ferro , che dopo effere 
flato lungamente nell'aceto, relitte alle 
martellate. Ancor* etti, -dopo diete vivu- 
ti fempre iminerfi nelle loro colpe, s*' 
indurano tanto che quantunque Dio gli 
percuota, non fi rifentano, fi truovano- 
fin di quelli ,. che in vece di. umiliarli 
nell'ultima infirmiti, bdlemmiano alla 
dirotta, e dicono: Che ho fan' io ? non 
ho già rubato alia firada , so» ho aff affina- 
to-, non ho ammazzato ? fare che Criflonm ■ 
faffia gafiigaf altri ,.fi non che me . Afcol- 
tate dunque. io non di:», che fe non 
vi fiete apparecchiati avanti , il Signore 
non vi accetterà , nè anche fupplichevo- 
tt, in fu quell' ora, cerne un Capitano 
non fuole riaccettare un Soldato fuggi- 
tiv», fe torni folo zi fine della battaglia. 

Non dirò ciò (e pure forfè forfè lo po- 
trei dire, dacché, lappiamo, die il fu- 
perbo Re Antioco, ticorfo in quell ora 
fola al trono di Grazia , non ebbe ac- 
cetto: Orabat ferir firn Dtminum , a quo t 
so» trat mtftrieoridiam con franta ut ) ma ij . 
dirò bene , che quantunque iddio- vi 
llenderà la fua delira, voi non vi mo- 
verete a riceverla ; e quantunque Iddio 
v'invierà le fue ifpirazioni, voi non v' 
indurrete a cooperarvi. Quante volte il 
Sole amorevolmente folleva i vapori y 
per difeiogliergli in larghi nembi,, e pu- 
re non piove, pa#ehc un Vento di ceso 
ra, levatoli. all'improvvifo, dìffipa tutte 
le nuvole, e accresce col ' fot» fiato ftef- 
fo la fete alle piarne ar ficee quando 

già il- Ciclo ora tutto dlfpotto per irri- » 

garlfc? Cosi interviene a que' Peccatori,, 
che non ^prepararono in vita, confidan- 
ti, db 


agiti 


:ri di fido in mene. Ancoraché Dio be- 
•nignamente loro appretti una pioggia di 
benedizioni graziole, tutta vvia rimango- 
no aridi più di prima , a cagione di 
un turbine che a leva a difpcrderc le 
acque già già cadenti voglio dire a ca- 
gione di qualche parti one piu impctuo- 
Ui di vendetta, di arti», di amore , e 
fe non attro di foHicitudine troppo ar- 
dente fopra gli affari domeftici , di far 
teli amento , di aggiurtare i debiti, di 
afficurarc le doti , di fermare le rifcof- 
ftoni: e tutti quelli peniieri faranno sì, 
che non diate all'Anima neppure que- 
gli ertremi momenti, che vi concede il 
Signore a riporla in (alvo. 

Vin. Anzi , non (olamcnK io vi affermo 
con gran franchezza , che voi non vi 
varrete nell' ultima malattia degli ajuii 
che Dio dalla fua banda vi offerirà; ma 
che non ve ne potrete neppur valete -, 
per una fomma difficoltà cagionatavi , 
.parte dulCorpo languido, parte dall'Ani- 
ma (trattamente alterata- Chi non vede 
l'impedimento che arrecano ad un Mo- 
ribondo, le forze già si mancanti? Nè 
anche un valentiflimo Sonatore fa toccar 
bene uno (tromemo (cordato : e lo Capii 
toccar bene chi mai non (ia comparto a 
(cuoia di Tuono? Quegli ftcfliuotnini pii, 
che (i fono avvezzati a chiedere frequen- 
temente perdono a Dio, a riconofrirlo , 
a raccomandar (egli , a fupplicarlo, pe 


nano forttTin quel punto ad efercitare 
quelli atti di pietà, loro Confueii: peri 
fate poi come (arò facile a chi non ab 
bia mai coturnato di praticarli. Uh* in- 
felice, ridotto in punto di mone , cd 
cfortato a raccomandarli al Signore: So- 
no quarantanni, nipote, da che iode- 
pofi il penlicr di raccomandamtegh , cd 
■ora non faprei da qual verfo ripigliare. 
E quella è la difficoltà che tutti allota 
pruovan i Peccatori, qual più, qual me-, 
ne , benché non (empre la eonfefino 
tutti . Confidcrare per tanto, a volere 
•ntcndere dalla lua prima radice una ta- 
le difficoltà . che la Volontà tanto cam- 
mina operando , quanto l' intelletto ila 
attento con la lua fiaccola a farle lume. 
Ma l'Intelletto non può rapprefentare 
allora le cole, fe non come egli le co- 
nofcc. Onde avvenendo che la fantafia 
iconvolta, (lanca, e (provveduta di (pi- 
riti, non rapprelenti fu quell" diremo gli 
«oggetti, fe non come agguifa di ombre 
àa un chiaro (curo; ne Ugue manifella 
«ente che allora non fi operi , (c non 
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con fomma languidezza e lentezza d'in- 
tendimento. E pure a chi non ha fatto 
con atti replicati un'abito molto forte 
nella pietà, converrebbe allora operare 
con vigor fommo, per vincere tante ri- 
pugnanze, proprie di quello (lato. Qual 
prclagio può farli di quella Nave , la 
quale , sbattuta da gran tempella , ha 
quella di giunta, che il Piloto amareg- 
giali fra tante onde, e non pub Ilare al 
timone ? Oltre a ciò farà l’Anima fopraf- 
fatta, non folo dal pelo del Corpo, ma 
anche dalle punture della Cofcienza ; per 
cui concepirà fu quel punto un timore 
infolito di avere a comparire davanti a 
Dio. Nc crediate per avventura , che da 
tal timore debbano andare efenti colo- 
ro, che vi fembrano sì animali - Anzi 
vi affermo, che quelli temeranno in fa 
l'ultimo più degli altri, avvenendo in 
qualunque genere, che i più audagi in- 
nanzi al pericolo, fieno poi nel perico- 
lo i più Codardi . Cùm-di/crrmìnit rmfnt 
tdventrir , in felicitudinem /linci* vtrtnnr , 

dice Pittorico: e più il portiamo dimoi, 
non nafeendo la prelunzione de’ Pecca- 
tori da grande (lima della divina Bontà, 
ma da poca (lima delle offefe a lei fac- 
te. £ pur quella ali* ultimo crefcerà in 
fommo grado, -sì per l'uffizio che farà 
la Cofcienza, .polla alle llrctte, in rap- 
prcfcm.it le per quelle veramente che fo- 
no; e sì per l’ opera che prelleravvi dal- 


la fua parte il Demonio, il quale aggui- 
fa di JL;pn, che mai pui non cammina 
che mi t- upo torbido, fi adopererà più 
clic ma. a (paventare i miferi Peccatori 
in quell' ora folca. 

So ben'», che non manca chi fi raf- 
fidi luHa pciizia di un'ottimo Confedb- 
re che aliar gl' affida. Nè ciò tenta fon- 
damento. pvt che chi può dubitare citi: 
Pon poli, quelli a quell’ ora giovare af- 
fai ? Qiitidt c che tutti dovrebbono in 
vita elcggctfi per affiduo Regolato re del- 
la lor An.ma un'uomo tale, quale ame- 
rebbono di averlo vicino al letto, fu coi 
morranno. Ma che? Se tale ajuto è buo- 
no, non è ba fievole. Un Nobile di po- 
co fpirito, e di minore ifperienza ndT 
armeggiare, sfidato a duello, accctcòi' 
invito Culla fperanza di chiamar per fe- 
condo un Maelìr» bravo di fchcrma, 
che gli era amico. E di fatto ilMaeflro 
compiva eccellentemente le parti fue : 
perchè nell' atto (tetto di batterli che 
faceva col fuo contrario , non levando 
mai l' occhio dal Cavaliere ; Riparate , 

db 
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dicci , quel colpo di fotto , (late in guar- 
dia» avvanzatevi» ritiratevi » ferite ora. 
Ma che ? Il nobile» ignorante al pari, 
e impaurito, appena in quella confufio- 
ne intendeva la voce del Direttore , non 
che ne mettefle in opera i documenti : 
onde in breve dall' Avverfario ferito a 
morte, lafciò fu'l campo la vita, prefen- 
te sì gran Padrino. Or chi può dire a 
quanti Criftiani accada il medclimo in 

? jue! duello, che fanno bene di avere a 
are in fu l'ultimo col Nimico dell'U- 
mana Generazione? Suole più di uno fi- 
darii fu l'adìdenza di qualche ConfefTor 
valorofo, il quale dica all'Infermo ciò 
che va fatto: Chiedete perdono a Dio: 
fate un’atto di] fede, un di conformi- 
tà, un di contrizione, un'altro di con- 
fidenza nel fangue fparfo da Gesù per 
voi pure. Ma le l'infelice non capifce 
nè anche i termini di tali atti , tanto 
poco egli ha coturnato di efercitarli , 
come volete voi che in quel punto fi 
fappia approfittar dell' ammonimento di 
chi glieli può ben fuggerire a tempo 
opportuno, ma non intc-dere? Anzi al- 
le prime tentazioni d' infedeltà, d'impa- 
zienza d indrgnazicne, e di diffidenza, 
che muovagli 1’ Inimico , fi lafcerà il 
miferabile, qujfì a i primi colpi, piila- 
re da banda a banda. 

X. Di più concedo che fiate per confettar- 
vi, e forfè ancora per dare nel confedar- 
de Panie. v ‘ P'“ una l a g r ‘ nu • Ma quanto alle 
d.7. c. nuù Confeffioni fatte in fu l'ultimo da chi è 
tu». vivuto il più degli anni in peccato fenza 
veruna cura di prepararli a morire Criftia- 
namente, io le Rimo si poco, che mi 
parrebbe di attaccar la mia Ancora ad un 
nifcello , fe voleffi a quelle affidare la 
mia Salute. Io non credo che effe meri- 
tino neppure il nome di Confelfione , non 
che gli effètti. Se ad una Parturientegià 
morta, fi cavi a forza di taglio il parto 
vivo dall'utero, non coniente la Legge, 
che polla dirli quella Donna aver parto- 
L etiti» I. rito . ftlfttm tji r»m prferijft , cui mtrrut 
d« fi- f(j HS ,fl . Giudicate dunque fe 

* ’ impropiamente fi chiamino confcffati quei 
Peccatori, già più morti, che vivi, da 
cui conviene in quell'ora eftrenu cavare 
a (lento di bocca un sì , ed un nò , len- 
za che da loro fe ne intenda il lignifica- 
• col E quanto alle lagrime, ve n'e di più 

qualità: Ove l'occhio finiltro comincia 
lagrimare in un Moribondo, non è mai 
buono: anzi da' Medici vien ciò cenuri , 
pct un pcflàmo legno, pecche dinota che 


Terza. 

il Cuore già lafTo e languido, fia (premu- 
to dalla violenza del male come in un 
torcolo . Io credo che le lagrime di al- 
cuni vivuti fempre alla peggio , nafeano 
dal fumo dell' Inferno, che loro già co- 
mincia fu quell'ultimo a dar negli oc- 
chi. Sono lagrime per lo più dell'oc- 
chio finiltro, perchè ad immitazione di 
Caino , di Saule , di Semei, e del Re 
Antioco, mentovato di (opra, non pian- 
gono la colpa, piangon la pena: e di- 
fpiacc loro più di non potere feguitare 
a sfogar le loro paffioni , di quello che 
difpiaccia averle sfogate . 

Che fe pure mi delle un tal Peccato- 
re, il quale per cafo raro moriflè padron 
dc'fenfi, padron di sè, non ardirei nep- 
pure in quello cafo raro di darvclo per 
ficuro. Comunemente non fi applicano 
colloro ad apparecchiarli alla Morte, fe 
non quando la Morte, entrata, per cosi 
dire, in camera lo:o. fi avvicina al let- 
to medefimo per rapirli: o fia perchè i 
Parenti modi da finta pietà , e da vero 
tradimento, indugiano fino all'ultimo a 
dar l’avvilo della Morte che viene: o 
fia perchè gl’infermi, ancora avvifati, 
non finifeon di credere che ella venga, • 
e però indugiano a prendere i Sagramen- 
ti , quando appena i Sagramenti fono 
ornai più giovevoli ad edere prefi. Alme- 
no chi affitte avedè virtù baftcvolc a fa- 
re in poco, con i'autoricà che podiede 
Sacerdotale, quel che non può farli in 
molto. Ma come egli è mai podìbile di 
fpcrarlo? Il camicciotto di fudicio Car- 
bonaio, tenuto in dodo da lui per un'an- 
no intero, può ben lavarli veramente da 
pratico Nettapanni, c può rimbiancarli, 
infitto ad un certo fegno : ma vi vuol 
tempo, bitogna dropicciarlo un pezzo, 
e porlo in bucato, c rifciacquarlo a più 
acque. Tal'c la Cofcienza di alcuni. E 
dipoi crederete che il Sacerdote con tre 
brevi parole la polla rendete bianca a par 
della neve? non bada rAdoluzione? 
direte voi. E per |ueda ricercali poco 
tempo. Bada l'Adoluzione, fe non man- 
chino le difpolizioni a riceverla degna- — 
mente. Mi qui Ita il punto. Poco tem- 
po fi richiede nel Saerdore adadolvere, 
ma molto nel Pendente a difporfi bene - 
Formato il Corpo del Bambino nell'ute- 
ro della Madre, vi s'ifltrodduce f Anfani 
in uno dante : ma per formarlo, vi fi 
ricerono almeno quaranta giorni, quan- 
do il reto fia mafehio; «trama, quando 
fia femmina ; e quivi è tutto il diffi- 
cile 
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elle del lavoro. L'ifteffo dirò io del do- 
lore ne* Moribondi . Non è egli difficile 
ad animarli, ma a lavorarli . Lavorato 
che fia, rimane animato fubito dalla Gra- 
zia, mediante 1' Adduzione lagramcnta- 
!e: ma a lavorarlo, oh quanti sforzi vi 
vogliono, oh quanti ’ajuti, maflimamcn- 
re in un Cuore che è mal difpodo?E 
voi Iperate di conieguirlo con tanta fa 
cilità? Fortunati voi, fe non anzi fven- 
-I turatiffimi, mentre in materie tali piglia- 
te si gravi abbaglj I Santo llarione fatica- 
va a prometterli un fine buon dopo fet- 
tanta anni di fervitù sì fedele predata a 
Dio ne’ Deferti, benché (aperte ancor* 
egli la virtù che poflìede- un'artoluzione 
ricevuta in quell ulcim* ora. E voi per 
contrario ftimate di averlo in pugno ? 
Converrà dire, che egli, ed altri tnnu- 
merabili Santi, abbiano fallita la via , 
mentre per tante montagne, e per tante 
macchine , vollero arrivare a quel ter-, 
mine di falute, dove confidate voi tro- 
varvi in un breve falco. 

Da tutto ciò può arguirli quanto poco 
li abbia a (limare la Morte bella di al- 
cuni rei Criftiani, che pure muoiono po- 
fatirtimamente ne’ loro letti. Può avve- 
nire che tanta placidità rtaproccurata ad 
arte grandirtima dal Demonio: il quale, 
affinchè gli altri Peccatori limili a loro 
piglino cuore, o almeno non li fpaven- 
«ino, la fa fprflo da Cacciatori ; cioè 
procrura di fchiacriare il capo al Tordo an- 
cor egli sì bellamente, che il Tordo al- 
zando le llrida , non isbigottifea i compa- 
gni, e li volga in fuga. Credetemi, che 
per chi non fi è apparecchiato, male è il 
temere in quel punto, ma peggio fenza 
paragone è il non temere $ perchè chi 
dopo aver tanto offcfoDio fi dimoura sì 
fperanzofo in quell* atto ftcflb di andare 
alla fua prefenza, èfegno chiaro, che il 
mifero nonconofce nè Dio, nè si, nè le 
colpe da sè commcrte. E* male fenza dub- 
bio per una Nave il non aver vele, per 
chè poco potrà ella goder il favor del 
Verno: ma peggio è l'averle valle, per- 
chè chi farà che porta allor ritenerla op- 
portunamente , iicchè noni vada a rom 
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dovrebbe badare a metterci il fenno in> 
capo , Iicchè ci rifolviam di propofito a 
prepararci fenz* altro indugio alla Mor- 
te : ora quanto più tutte infieme ? E pur 
guardate a che giungo I Sto per dire che 
non facciate llima alcuna di quello, che - 

vi ho fin* ora detto adducendo tante ra- 
gioni , in paragone di ciò che mi refta 
adirvi adducendo l'autorità. In ogni ca- 
fo, ove noi vogliamo predicando con- 
vincervi con le prove fondate folamcnte 
in un buon difeorfo , potete voi fofpet- 
tar con facilità che noi c'inganniamo, e 
che vogliamo ingannarvi , quantunque 
per vodro bene: ma non essi, quando 
noi vi adduciamo l'autorità, cd autorità 
martimamente di Fede: perciocché allora 
non fumo noi ohe parliamo: è Dio di 
fua bocca . E dalla bocca di Dio potete 
voi mai temere di lalfiu? impalile e(l 
m tauri Dean. Ora quitta automa , che è 
tanto infallibile, è quella cne vi ha da 
muovete a non tardare di apparecchiar- 
vi alla Morte: perchè Gefucrillo, i I qua- 
le fa molto bene ciò che pub fari! in 
quell' ultim' ora da un'uomo, vi dice 
che non tardiate un momento a farlo, 
fe vi volete falvare . Udite come egli 
parla al capo vigeiimoquaito di Sin Mat- 
teo : vigilati , fui a mefiti) fu» bora Di- Mutili , 4 . 
minut uefttr ventarmi fit » Vegliate, per- 4l ’ 
chè non fapete in qual' ora fia per veni- 
re il Signor vodro a chiamarvi al Mon- 
do di là . V iddio torna a replicare nel 
capitolo (urtèguente , terminando. -l&ipa- 
rabol.t delle Vergini favie, e dolce , con 
quedo avvilo lilevantiflimo: Vigilatiti»- Match. m. 
fui fui a ncfcitii ditta , ni fin boram: Ve-. ’ 4 ‘ 
aliate, perchè non fape:e il giorno, nè 
l'ora, lu cui lo Spofo vi voglia trovare 
in punto. In San Luca, al duodecimo, 
parta a dire, che dobbiamo edere firni- 
glianti a quei Servi , che ilan di notte 
afpettando ..11' ulcio di cafa il Padton , 
clic torni dal Convito nuziale , ufaco 
farli in que* tempi differì buia. Et vtt Ue 
fintila nominibm txf*H*ntibui Dttninum 
fmum fuando reve tratur à unitili, ut cìnti 
aiuta t, & pulfaverit, cenfeftim aptriaut 
In San Marco lui fin del decimoteres 


pere in uno (coglie? Quindi è, che ~fcr- -ripete ben tre volte entro a poche righe 

prefunzione c la maggior rovina di un' a ~ — 1 — a-c .. — j: 

Anima data al male, perchè quanto una 
tale Anima meno teme la divina Giulri- 
zia, tanto è più malagevole, che fi guar- 
di dall'irri tarla , oche irritatala, proccuri 
poi di placarla di vero cuore . 

Una foladi quelle ragioni, capitatene 


quedo avvenimento modellino , di dar. 
fempre apparecchiati al morire < Prima 
dice: Vidttt , Vigilati, & Oratf, nefeitìt Mare. ij. 
enim funai io rimput fit . Poi foggiungej **• 
Vigliate irgo , infittii tnitnfuar.dt Diminuì Ma,c. i*. 
dimmi veuiat , fera, un medi» mille , a» galli !f. 

tanta , an mani, E finalmente, affinchè 

que- 
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quello «ci» pareflè un coniglio, di fupe- 
rerogazione, indirizzato, folamente agli 
Appolloli, o ad altri uomini piùfpitkua- 
li, e più fanti» conclude il parlar così: 
Quello che iodico a voi , mici Difcepoli , 
w<ie> «>. dico attuti:. State vigilanti: uut.m. 

J7 ' tiku dice, emnibui dici’ Vigili !» » E per 

non lafciare indietro verun motivo» che 
polla indurci a quella vigilanza, si necci- 
(aria» aggiugne (limoli difperanza gran, 
didima itvchi la olfcrvì, chiamando Bea- 
to chi alt’ arrivar del Padrone farà trova- 
to, il diligente est dello: Setti ftrvi liti: 

Ui«.n.)7- ^ He , ì ehm ventri/ Diminuì , iutnntritvigi- 

Uatn : e minacciando gaflighi tcrribiGf- 
£mi a. chi dal tardare che fa il Padrone 
pigli animo, maggiormente ad infoienti» » 
^^^ Si Àixirìt mulMi frnmt i» cttdt fìt : Mo- 
4l. ’ rum fttitDtmir.ui tatui vtnirt , & taefitrit 

fitttultrt tmftnvti fitto &c..vtniu Diminuì, 
ftrvi, il ti vi. in Ut juu nt*. ffitrut-, & divi- 
dei tura , punttmqut tjutficuet citta hf filtri- 
Va;.»u*s. tit Illic trit fletus & {Indir dintium.. E 
tutti quelli avvili, ufeiti dalla bocca me- 
defima della: Sapienza, divina, e replica- 
tici tante volte dagli Evan«:lillj» cram» 
memoratici tante volte dalla fama Ghie? 
la» non baderanno a rifvcgliarci da que- 
flo fatai letargo , in. virtù di cui corriamo 
incontro ad una. morte infaufiillìma, co- 
me, incontro ad una voragine, ad occhi 
chiufi ?: Se un Medico, ci dicelle la metà 
dà quello, avviandoci di qualche grave 
malattia che fouraftici quando mcno.ce 
1 : alpcnituno, baderebbe a farci muovere 
' molte miglia per. di lì orna ria, tanto, l'au- 
torità di lui. prevarrebbe al giudizio no, 
Uro: E l'autorità di un Dio, che con pa- 
role slc(pre&ve» sì fo venti, sì ferie, c‘ 
inculca o a pericolo, tanto più: formidabi- 
le,. qual' è quello, della nodra.eterna-Salu; 
ce ».fc indugili a provvedérli non faran- 
no bafltvoli a farci dare neppure un pil- 
lo ? Che incantamento c quello mai? Che 
demenza? Che dappocaggine? Han for- 
fè gli uomini cambiata al ratto, natura , 
fioche non amino più.semedelimi fc non 
folo in cofe da, nulla, non li- fpaventmo 
a. i pericoli, grandi i ma foto a, i pìccoli : 
non. fi rincorino alle fperanze infallibi- 
li; ma folo-allefàvolofe? Io veggo, che 
fe un- Matto comincia gridare in mezzo 
alla via» A voi », A: voi , ciafrunolì, vol- 
ge indietro.» mirare fe v e pericolo-, ed 
a sfuggirlo . £d! ora. che Criftor in per- 
dona toma, tante volte- a ripetete : Guar- 
da, Guardar Guai- a: voi,, le la Mone vi 
coglie in fallo - State fopra di voi » ve- 
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«fiate» «rat:, oiTervarc ,. ponete mente: 
nelfun.fi volge nè anche indietro. a mi- 
rare chi fu che patta ? Converrà dire» 
che il Mondo, unga in minor contota vo- 
ce del Figliuolo di. Dio, cìi quello- in. cui 
tien la voce di un mentecatto. Almeno 
è certo, che t amo Inoltro more farà più 
dueitabile e più daonofo, quanto- già più 
volte ammoniti con carità, noi non vo< 
glìam poi cura. Cosi pratica laGiuftun» 
tertena co i M Irti tori, c molto più cosà c 
pratica la citile 1 Ad m mi tu * dtlineg* rm , 
gnu. ita fitccut , & punti ut-. 

Direte ,. che non olìante quanto fi è XIV'. 
dilcorfo finora- non fi pub (labili tenui ia 
di certo : perché; è veriflimo che qutL 
poco. di tempo.» che prima, di morire a- 
«retc nel volito, letto, non potrà forfè 
buttare ad. apparecchiarvi » ma forfè po- 
trà badare. Eperòf. non pare che vi fi* 
maggior ragione per fare antecedente- 
mente. quello, apparechia si malinconi- 
co,. di quello.chc vi Ila per lafciar di far- 
lo . Ma oh quanti fi legano come pazzi 
nello. Spedale , che pur non lo.mctuano. 
tanto di lunga mano , quanto- lo merita? 
no- quei Gridi ani ehepariano in quelli for- 
ma! ftifpondere con un forfie srfacilmen* 
te, dove fi. tratta deli Anima ?• Catene:: 
Catene.-, non faprei qui che dir. di meglio, 
achi crede. Appoggerelte voiad un for- 
fè laiìcuTtà di.un Ccnfo,. di: un Cambiò,, 
di US prefìtto avo! richiedo di qualthe di- 
ma ? Nò certamente,, perchè vii parreb- 
be appoggiarla, ad un palò fiacido.. E a. 
quel medcftmo palò voi. volete appoggia- 
re l'Anima. volita? * quello-, dico, noni 
riputato. atro-, * reggere neppur tanto , 
quanto c il pefo. di pochi (oidi ? Oh 
lctocchezzc ! Ohdoliduà! Potrebbe quel: 
bteve tempo badare ad! apparecchiarvi,, 
ve k> Concedo: ma fe egli non vi baftalfe ? 

E poi non< udite ciò. che vi dice efpreflà- 
mente iL Signore a. decidimento di que- 
lla lite? Sfitti parati , qui»: qu*. ber anta tutI1 „ 
fiutiti! , Filiui heminit venite. Nòni dice. 
Sunrmr.t » dice , Efiere punti i Adunque- 
è fegno,, non. voler luì, che- ci apparec- 
chiamo in quel pallb„ma che quel’ palio, 
ci ttuovL già apparecchiati . E mentre e- 
glL vuol così, non. crediamo. che fappia 
perché lovuole? Se amorir. bcnebaftàlle • 
una preparazione tumultuati*, qual' è 
quella, che la: maggiori parte della, gente 
può* fare- nell”, ultima, informità,, (limate 
voi. che ili Signore unto- minierebbe «» 
volere che non facciali allora,, ma che 
dia. fotta ? Ori non vive apparecchiata. 

ah 
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al morire , può e fiere ficuriflimo di ave- 
re ancora a morire Senza apparecchio, 
meri è che l’apparecchio vero alla mor- 
te, è la vita buona: e quello non con- 
cile in pochi momenti : confille in un 
tenor di dilpofizioni concinovate, c co- 
1 nc.u.i<. fonti, a cosi gran fine : Vigilaci amar ttm- 
jert crani ti, ut digni bitieamini fugtrt ijia 
'emni a , qua futura funi , & fi art anta Fi-, 
lìum heminit . Se i Soldati avellerò da 
imparare a caricare io Schioppo, a cavar 
la Ipada, a mantener l'ordinanza, quan- 
do appunto li ha da incontrare il Nimico, 
ufcico a battaglia, credete voi che fi po- 
trebbe fperarc una gran vittoria? Se fi 
avelie a pigliar la mifura della vede al- 
la Spola, tagliarla, trapuntarla, cucirla, 
quando appunto la Spola vien chiamata 
alle nozze, credete voi che fi Sarebbe a 
lei vede che delle lacne? Se fi avellerò 
ad alzare gli argini àlTiurric, quando già 
già comincia a calar la piena dalla mon- 
tagna , credete voi elle i Campi fi Salve 
rebbono dalfuror della inondazione? O 
pazzi , torno a ripetere, o pazzi, ’• paz- 
zi, quei ebe altrettanto vogliono fare in 
quell'opera, che pur' è la più rilevarne 
di quante ne fieno al Mondo I Dilettis- 
simi. Non fate già così voi, mettetevi al 
Sicuro avvanzando tempo: perchè tale è 
il coniglio dell' uomo Savio : Aura Judi 
ledi. il. cium farafu/htiam tiii . Se potete imbar 
”■ carvi fovra un Vascello ben' armato, ben 
-corredato, ben provveduto, perche vo- 
lere imbarcarvi lu Burchio lacero, fenza 
bifeotto, fenza arredi, fenza governo? 

Non guardate, che jn qualche calo raro 
fia fucccduto a taluno di farcun fuffir len- 
te apparecchio in quell’ ultim' ora , come 
■è di fede -che fecelo il buon Ladrone . 

Quelli tono miracoli , non efempj . Alle 
volte anche è fucceduro , che impiccan- 
doli un Reo, fi (irappò la fune: al che 
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ni axorbitant , niquaquam ai tcnftqum- 1-1mììu- 
tiam fune . Che Se lo apparecchiarvi in 
tempo alla Morte, vi pare ( come dice* 
vate ) -un'-opera malinconica , confiden- 
te che opera molto più malinconica fa- 
rà poi l'avere facilmente a morir non 
apparecchiato. 

I L 

Rimane ora però , -che dopo aver ve- XV. 
duto sì apertamente a lume ai Ragione, 
e a lume di Fede , quella irrefragabile ne- 
ceflità di apparecchiarli per tempo a fare 
una buona Morte, rimane, dico, che io 
ve n‘ accenni brevemente la forma . £ que- 
lla io riduco tutta a due preparazioni, 
una rimoia , 'una -proffima . Gli antichi 
Lottatori m due maniere fi disponevano 
a conleguire il premio ne* loro arringhi: 
la prima era mantenerti le forze : l'altra 
era efercitarfi perpetuamente in privato a 
far quelle pruove che dovean far dipoi 
nel pubblico Campo. Ora una lotta farà 
a ciafcuno la Morte, -e beato chi in erta 
a villa di tutto il Paradifo rimarrà vinci- 
tore, perchè egli portisderà ogni bene in 
«terno. Qui -metri t , paffìdtbii hic . Dun- Aftx n-T- 
que, due preparazioni vi vogliono, ta- 
rai um car mtum Dtut , paratum ctr meum . i. 

In primo luogo conviene metterliinfor- 
•ze, ed avvalorarle, ed accrefeerle •gior- 
nalmente -con cibo fodo , voglio aire, 
conviene metterli in Grazia di Dio con 
una buona Confcfiìone , c farebbe anche 
(ipportunirtìmo di farla generale per chi 
non l' averte inai fatta i rartbdando con 
ciò que’proponimcriti , pur troppo alle 
■volte piu vai rilanci che validi , prima 
Scorti, e Supplendo con quella maggior 
diligenza' a i difetti , -che fpeflò accado- ' 

■no nebcCorileffioni ordinarie intorno all’ 
efaminz.fi, irtorno aH'efplicaifi, ed in- 


gridando il Popolo, Grazia, Grazia, gli torno alle al re parti coftirorive dicjucU' 
venne fatta. Ma ehi ? per quello vi .arà ‘ incrtimabrlc Sacramento, Quanto piùfa- 
Reo come colui , che Speri altrettanto dal- i erte , tanto ,p.ù t allora abulato. Corrvie- 
la fua buona venrura, ficchè potendo ne poi avvalorare ed accrefcere di van- 
fcappare opportunamente dalla Prigione, t aggio quello vigor conceduto, aggiun- 
ta quale un dì truova aperta, voglia re Igc do nuove opere -buone di limofine, 
filivi, per lo Scappare chi farà dal pati di digiuni, di divozioni, di fiabile fre- 
bolo? Se vi folle uo.no tale, voi cena- quci'za di Sagramemi, ed oltre a ciò, 
mente lo collochetelle alla ulta di quell’, conviene efler ben’ attento a guardati! da 
Efetciro , che il Savio d (fidò di poter, quei d fordini, i quali diminuiscano tali 
chiamare a raflegna dov’egli dirte: Srul \ forze , o le mettano a rifehio d'illan- 
torum infini tui <fl nunrmi . E quello laià ' guidile , Quello fi facon fuggire le OC- 
il luogo con più ragione dovuto a voi -| -cartoni pcncoloSe, te ricreazioni Saper- 
le ad un forte vorrete avventuiare anche IH hc, i ridotti folpetti, le ciance vane: 
voi la Salute eterna, igaàjure ima • I Che Se gli antichi Lottatoti fi a (tenevano 
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da tanto più» per gnjrda»narli unaghlr- da noi commetto in tutta la vita noli fi ; 
landa caduca; come dovrà parer duro a e di Conformità nel male di pena da Dio 
noi l’ attenerci da tanto meno per una volutoci»' minimamente nella malattia e 
Corona (alida efempiterna. in npt- nellamorte. Pertanto proteftate al Signo- 
ik contendi t , ni omnibus ftnbJUntf, & illi re più volre» che voi credete tutto ciò 
qnidstn » ut cormpiitìhm ccroanm nccipinnt » che egli li è degnato di rivelarvi permei* 
nts nuttm incorruptnm , E l’uno, e l’al- zo della finta Chiefa, pronti a dare an- 
tro modo, cioè l'aggiugnere opere buo- che il (angue, fe bifognaffe in rettifica- 
ne, e’i guardarli dalle cattive, ci viene zione di quella Fede, in cui per favolili 
inlinuato dal Salvadore nell'Evangelio lui liete nati, ed in cui col favor di lui vo- 
fdtro l’ allegoria del tenere in mano le lete morire. Proteftatedi fperare dalla fua 
lampane Tempre accefe a fchivar gl” in- infinita Mifericordia , benché non lo merì- 
ciampi, e del tenere i fianchi fuccmti e tiare , Il perdono delle vottre malvagi- 
fnclii, in atto di chi li muove incontro tà, ed il confeguìmento della fua Gloria» 

Lat.iujt. alPadrone, che vien di notte. Slntlumbi fatta da lui comune ancora a i Ladroni» 
vtftrl pruina », & lucerci nrdentts in mn ■ pentiti di vero cuore. Proteftate di amar- 
nìbui viflrii . Tale dunque è la Prepara- lo con tutto lo fpirito, come vottroDìo» 
zione rimota a morir bene » e viver bene, Creatore, Confervadore, e Redentore 
cioè vivere criftianameme; ferzi di cui amorevoliflimo, ringraziandolo degl' im- 
i! pretender di eriftianamente morire, è mentì beni fu j, che vi ha conferiti , efpe- 
Come pretendere con un carbone in ma- zialmente dell' aver lui data la fua vita 
no formate folla muraglia una linea nera, per voi fu un tronco di Croce. Ditegli, 
che termiti! in punto bianco. Nonriefce, che vidifpiace (opra di ogn’ altro male di 
■ Difettiffimi , non riefee quello si comune averlo officio, contravvenendo tante vol- 
difegno de’ Peccatori . La torre, già ro- re alla fua adorabitiflima Volontà per co- 
vinola , ode da quella banda , ove ella fe da nulla ; e che le potette cominciare 
pendeva; e gli uomini, ancora moren- ora a mettere nuovamente la voftra vi- 
- i »t»A do, cadono ora alla delira fatandoli, ed ta, vorrelte prima mille volre morire , 

«ra alla fini lira dannandoli, fecondo che che mai più tornate ad offenderlo. E in 
* ì ; a n pelo degli abiti, o buoni , o rei, gli legno di tutto ciò, foggi ungeteli di accet'- 
facea pender vivendo, oda una banda, tare umiliffimamente dalle Tue mani ogni 
-<S dilT altra. Ed a quella rimota prepa- dolore, ogni malattia, ed agni morte, 
fazione li può ridurre il foddisfarc a tut- dovuta molto innanzi a un Ribelle limile a 
tte fe obbligazioni , che apporterebbono voi; cui però duole atttiittuno, non ave- 
molta impaccio allVfttcmo, di legati pii, re più di una vita, per potergliene ancora 
di reftituzioni, di rkompenfazioni di de- più di una facmicare in foddtsfazione del- 
" fcitiq e il fare ancòr teltamenro, fe ciò leoffiefe a lui fatte. Conquefti c con altri 
iàppvrtiene; pet effer agguila già di una j limiglianti eferciz) , andatevi difponendo 
•' Nave ih acqui, la quale alcioglierenon al voftro pattaggio, come fe allora allora 
afpetta altro, che Vento. fotte imminente: raccomandate alS’grio- 

XVL La feconda difpofizione de' Lottatori , re l' Anima voftra , perchè la raccolga iti 
per rimaner Vittorio!! , era provarli eri- quel punto fu le fue mani: invocate la 
provarli più volte privatamente, innanzi fantiffima Vergine Madre noftra, i Sanò, 
di feendere a cimentarli davvero nello le Sante, l'Angelo voftro Culi ode, c 
(leccato. E ciò dobbiamo immitaregìor- chiamate tutti gii Spiriti celeftiali in ve- 
nalmente anche noi, figurandoci di effe- ltro foccorfo , come veli chiametà il Sa- 
ie in un letto difperati da' Medici, dere- cerdote, quando voi darete andandogli 
litei dagli Amici, avvifatr-dal Confetture ultimi tratti: in una parola, (ite un di- 
a dover andar via di corto. Difptntio- legno in piccolo di quella importantiffi- 
iC'.tt.t. mai cut, ems thim mori tris . Quivi con- ma Opera, che avrete un dì a fare in 
yien voltarli a Dio, e formare itefatamen- grande, che è morir bene. > ' »S 
te quegli atti , che fono i più neceffarj a Fu già in Rodi un Dragone di Urani XVH. 
terminare fintamente la vita, e (ingoiar- corporatura, t di pari danno. Onde un voSu,*.». 
mente gli atti delle virtù Teologali, di Cavaliere Francete , che poi fu Gran ’f" . 

Fede, di fperanza, e di Carità, cuimai Maeftro dell'Ordine, per dar morte a 
non converrebbe lafciar di aggiungere quella pefte animata, li mirò in u . fuo 
quel di Contrizione, e quei di Confor- Palazzo di Villa; c fattoli fabbricare un 
micà: di Contrizione per il male di colpa Dragone di catta pitta, fonile a quella, 
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come è /olito nelle (cene , vi faceva afpetrando, con far perì» più che fi pub 
entrare ogni giorno dentro un (uo fer- di quegli atti» che fanno i veti Grifi li- 
vidore affin di muoverlo , e farlo cor- ni , quando elfi fentono che ella già 
j^ere qui e li con furore, come fe ane- batte all’ ufcio. 

latte alla ftragge. Indi avvezzò ad av- Ma voi direte , che il prepararli ih XVIII. 
ventarci contra quello Drago potticcio quella foggia farebbe un voler morire 
due gran Molotti, ed egli ileiTo a Ca- davvero prima del tempo, non fingerli 
vallo , con la lancia in retta, avvezzò di morire; e che però iafeerete farlo a 
e sè , e il Cavallo medefimo , a ferire chi* vuole : voi non curarvi di un vive- 
fenza paura . Cosi difpollo il tutto con re sì dentato , che vi fembra peggior 
agio, venne quando gli parve ora, co* della (letta morte . Ma piano, che chi 
Cani, col Cavallo, e col fcrvidofe me- favella così dà a temer dì molto. Quel 
delimo a Sodi , per azzuffarli col Dra- prigione, che impallidifcc ad ogni aprir- 
go vero ; e gli riufeì sì felicemente , lì di carcere , diottra chiaro , che già 
che libetò il paefe da quell' eccidio, ed convinto, fentenziato, c fpedito, afpet- 
aggiunfe al luo nome tanto di fama , ta il patibolo. Chi afpetta libertà, non 
cne poi riportò la carica, come io dii- fi turba , ma fi rallegra. Costa propor- 
li , di Gran Maeftro de* Cavalieri , da zione fuccede nel calo noltro . Quello 
lui fublimati fino a quel vanto, di viti- timore sì Urano al trattar di morte , 

«ere ancora i Mofln . Ma voi mirate quel non voler mai parlarne , quel non 
quanto giovò a tal Signore l' abilitarli vi voler mai penfare , non è buon fe- 
con una preparazione, non piu: rimota, gno , perchè nioftra che la cofcienza 
ma prottima, neppur proflima, ma prò- non può prefagire altro efiro, che fù- 
porzionaca, cioè la più ùmile al vero, netto. Guai però a chiunque vive in tal 
che fi potette 1 Così avete a far voi . (òrma . Come per contrario beato chi 
Quella Mone che vi figurerete , .farà li confola; o almeno non s" innorridifee 
Tempre una Morte di cartone, io para- al penfar che la morte viene, e all' u- 
gone di quella che proverete . Ma che dirtela ricordare . Imperocché egli dì 
rileva? Frattanto vi apparecchierete be- con ciò a divedere di effer un prigione 
niffimo , e quei colpi finti vi addellre- innocente, che fi rallegra ad ogni ro- 
ranno mavavigliofamemc a .lanciarli dav- mor di chiavi e di catenacci, perchè 
vero con maggior’ animo . B‘ una grand' attènde le fdicittime nuove delia fua li- 
arte di guerra collocare l'Efercito pri- bcrazione daquelle angofee. Proccurate 
ma della battaglia, in un pollo sì rile- voi di tenere ogni dì la cofcienza ner- 
vato, che abbia già fotto l'occhio tut- ta con la frequenza de'Santittìini Sagra- 
to il campo nimico, e però non appren- memi, confettatevi fpeffo, comunicatevi 
dalo per maggiore di quel che fia, ma {petto , poi vedrete quanto animo acqui- 
piuttollo impari a {prezzarlo : Sic etili- flerete incontro alla morte , da voi sì 
candus Extrciius, ut htjlim vidert ftffit. temuta al prefente. Beati merlai qui in A(1#s; ^ 
.Nè minor' arte è imparare anche a vin- Dimin» moriumur , dice il Signore. Or li- 
cerlo in piccole fcaramucce, prima di quali fono quelli morti che muoiono , 
caricarlo col battaglione, come fé Ma- le non coloro, che fi fono innanzi ben 
rio, gran Capitan de’ Romani, il quale provati a morire, come fe di fatto mo- 
non volle venir mai contro i Cimbri , ri fiero ? Quelli prima fono beati, per- 
Popoli di gigantefea datura, a campai chè conia famigliarità, dirò così, con- 
giornata , inhno a tanto che non ebbe tratta già con la morte , fe ne dimi- 
prima attuefatti per lungo tempo i Tuoi nuirono l’ apprenlìone ; e poi fono bea- 
loidati a vederli in frequènti zuffe, quan- ti, perche irtuojono nel Signore, in Dt- 
tunque di lieve rifehio . E quella prc- mine meriuntur , cioè a dire muojono 
parazìone appunto » che è detta prodi- nelle braccia della fua Provvidenza ; 
ma , par che ci additi nel Vangelo il muojono per cominciare una nuova vi- 
Signore , dove non tanto ci dice che ta; muojono con una morte apparente, 
afpcttiamo la morte , quanto che liamo più che reale ; come le Stelle , in cui 
Luc.uk. limili » chi l'afpetta: Et voi fimilet he- non manca alio arrivare del Sole, quel- 
minibui exp»Qa»eilui deminum fuum', per la ricchezza di luce che pottedevano , 
dinotaici che di ficuro noi non dobbia- ma raddoppiali, benché a' noflri occhi 
aio afpettar la morte ad ogni ora , ma rattembrino quali fpcntc . Senoncht quan- 
beoti ad ogni ora immitar chi la ftà dò ancora quello cfercizio prodottoci 
Crift.lflr, f»rtt Ul. Z dal 
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dal Signore in quelle parole: Et ve: fi- come fe quello folle 1' ultimo i che vi 
mlltt hcmìnibui rxfiunntiiiu r dtminum redi : fentite la Meda , come fe quella 
fimm, foffe pieno ai noja al tempo pre- folle l’uliima ad afeoleate : confeffare- 
fente , che importa ciò , mentre giova vi , come fe quella Confelfion folle 
tanto al futuro : giova ad alficurare una 1‘ ultima: comunicatevi , come fe quel- 
Eternità ? Non è meglio una compoli- la comunion foffe 1* ultima : fate ora- 
zione amara, ma fana, che una confe- zione , come fe quella foffe l'ultima 
zione dolce, ma avvelenata? Ricordate- volta , in cui poffiate raccomandare al 
vi, che il morir male una volta, èmo- Signore l'Anima voli r a . O che frut- 
rir male per fempre : Ptrlìjft ftmtl tter- tuofo efercizio I Neffuno più di que- 
num ptriijft ,fl . Dunque non vi lafciate Ho fa viver bene: e cosi neffuno più 
Come i Bambini, metter ancora voi ter- fa morire beatamente: Btntut Hit ft- M.uh-ta. 
ror da una mafehera ; anzi avvezzatevi vnt, <jntm ehm vtntrìt dominui */mj , fi»- 4*. 
a fprezzare la mafehera con pigliarla , vtntrìt Jìc fncimtem ; toun dice vebìt , 
palparla , mirar che fia , per poter al fi- jneitinm fuptr emnin ben» fu » ttnftitntt 
le fpczzarne la verità . Vivete ogni dì ;*»»*. 


U Firn dtlla Terza Parte, 
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RAMMEMORAZIONE 

Del graviflìmo debito che hanno i Parochi di pafeer le Anime 
■ con la parola Divina. 
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ESUCR1STO , che c il Prin- 


y-ag .'c,j 


IrfgS® cipe dePaftori, è arrivato per 
IVA CsnflsàEìi Je Anime a daie il Sangue. E 
pure chi '1 crederebbe? I Pudori 
minori) che fono i Parochi , nè 
anche più vogliono per quelle 
Anime delle dar le parole! t forfè che cali Pa- 
rochi fono pochi? Lo dicono lami Popoli, che 
da per tutto ne' Villaggi li giacciono addor- 
mentati io una profonda ignorar»* delle cofe 
divine: Ignorane Irgitima Dii urti. 4 .Rig. 19. 
nè ciò per altro, fe non perché que' Sacerdoti 
che di [oro hanno cura , non alzano mai la vo 
ce ,-iffin di dettarli, quantunque veggano che 
già non pure i Leoni , come accadette nella 
ignorante Samaria, ma i Demonj Ite (fi gli af- 
ghano da ogni parte, e ne fanno firage. Non 
farà però forfè fatica inutile, l'accogliere in 
bTve foglio quelle ragioni, almeno di mag- 
gior pefo , per cui fi moliti la Uretra obbli «azio- 
ne, che hanno i Parochi di applicarfialla predi 
(azione divina. Perchè quantunque quella ve- 
rbi nella Chiefa non fia (tata giammai rivocara 
in dubbio, contuttociò predo molti non ha 
più forza, che a* ella folte inccrtiffima. 

Si può dir dunque in una parola così: che 
contro di un Paltor muto; Omni» pura et» 
ma’.t Gridano unitamente tutte le Leggìi 
le Divine, le Naturali, le Umane. 

Gridano le Divine . Imperciocché quando 
Grillo coltimi nella perfona di S. Pietro un Pa 
fiore, che li propofe ? Forfè onorarlo folamen- 
tedi un titolo? Nòdi certo : macaricarlodi uni 
pefo: e però non gli dille : SiiPafiir -, olidiffc 
P»ftt\ non conferendo follmente la dignità; 
ma imponendone l'efercizio: Pafct evei miai . 
Queltp precetto medefiino fu anche piùfolen- 
neneme intimato nel giorno dell’ Afcenfione 
a tutti i Discepoli con quelle parole, Dicm 
tmnrt fintili e quello tu ricevuto poi dalla 
Chicladi tal maniera, che in ella notili difilli 
fere i P fiori da i Dot- ori, quali di verli di gra- 
do, ma li congiunfcro. Che però l'Appoilolo, 
ipb. 4. dille bt n,i che il Signote. Pofuit quofiam 
quidem Apefhioi , qui fi »* 0 tutelo P'iphieai , I 
Min viro £v»ngiiijt»i: ma quando poi venne' 
a'Paltori, foggiunfe. Min totem Pafitm t ÓT 
DrOirei : tanto dev’ eflér da' Parochi infepara- ! 
bile l' integrare : Sui e idem addir Pajhns , & 
Zollerei (coti notò S. Tommafo fu quello luo- 
go) ai i/ltnimdum , quei pnpnum officiarti P» 
fi tram EccJt/ìteft , decere JUIptrtineni ai fiiem , 


& tinnì mirti. A quella divifa pur moftròl’ 
Appoftolo dello di rieonofeere i Pallori veri 
da'falfi , laddove dille : M muntiti Pnpifittrum 
vefirirnm , qui vilii litoti font vtrtum Dti , 
Helr.ig. quali che nè le grolle limoline che 
difpenfino, nè la celebrazione de' Sacrifizj , 
uè l'amtninillrazione de' Sacramenti, nè ‘1 
faneue fparlodaloro a prò "della greggia , gli 
renda degni del carico ; ma fol tanto la predi- 
cazione divina. £ così non troverai!! mai che 
il medefimo Appofiolo, primo Interprete del 
Vangelo, abbia inculcata a’ Pallori dell' Ani- 
me vcrun'altra obbligazione con termini più 
cfprclfivi , o più efficaci, o (a ponderarli atten- 
tamente ) più orridi. Quivi fu dov’egli giu- 
rò , precettò, procedo, nè dubitò fin di 3ppel- 
lareaquel rigido Tribunale, che Crifto dovrà 
aprir nel! ultimo giorno a trionfo degli obbe- 
dienti, ad obbtobtio de' trafgrefiori. Eccone 
le parole a Timoteo, a. 4 . Tiftifoir cirtn Dei , 
& Chrifìo Jtfo , qui juiitttorui tfi vivi! , & 
mirtini , per aivtntum ipfitn , 0" rtgnum tjut i 
pndic» vtrtum , óre. Parole che ben ditnollra- 
no, quanto al render de' conti ilaranno bene 
in bocca a quelli Pallori privi di lingua que* 
gemiti del Profeta ; Vt miti qui » tatui 1 
Gridano fecondariamence contro di quelli 
le Leggi naturali, mentre trafeurando efli la 
primaria obbligazione del loro Benefizio ne 
godono frattanto l'entrate, che a quello fine 
principalmente furono una volta ifiituite da' 
Popoli, e a quello fine fon' ora difiribuite. 
Non fono le Cure, come talun forfè le reputa, 
una Sedia di ripofoj fono una Cattedra. Per 
tanto con qual giufiizia fe ne potranno rice- 
vere gli llipendj, le non fi cfercita ilminifte- 
ro, con cui vanno congiunti , che è l' infogna- 
le? E per quello capo non mancano dei Dot- 
tori , che obbligano quelli Paftori di legno : 

Qui II baimi , Ór non lequunlur, ad una tedi- 

tuzione corrifpondcnce alla gravità della loro 
trafeuratezza : come fenza dubbio farebbe 
afiretta ad uaa fimigliance reftituzione quella 
Nutrice, che mantenuta per date il latte ad 
un piccolo Figliuolino, lo lafciafie morire di 
pura fame. Ma che che liafidiciò, ad un' al- 
tra maggiore reftituzione gii obbliga piùirre- 
mifiibtimente la Giufiizia divina, ed è a render 
quelle Anime che per mancamento di uccella- 
rla iftruzione faran perite : Speculaionm dedi 
ti dimoi ifrnl ( è Dio Hello che parla ad 
ogni. Pallore: ) Auiieui ng» ut in mn f tr . 

Z a mi- 


miaem annuntìabìi rii. Si mi dittali ad bu- e.t. Arrivi fino a metter in manda’ Vefcoviutl 
finta: empii mirti mori tris , ntn fumi heu- falcio di fulmini , con dir loro fiutatiti di £co 
t»j, ut ft eùjhdiat lm firn » via fu », iffilm- municar iParochi negligenti in affare di amo 
fini iu ìm fìttati fu» merti tur , fanguinem tu- pefo. Rechiamone le parole : Arcbiprilbytrri , 
ttmtjut di muti tua rtquìram. Exxcb.g. Non P titani , tT quicnmqut Parechialti, vtl aliai 
farà dunque (ufficiente a’ Pallori , come a i auimarumcurambabintu ledi fin qutmodirum- 
Sactrdoti ordinar; , rendere buon corno di quieti imam per fi, vii ftr alia idonea {fi ligi- 
sè nel divin Tribunale: converrà che loren- timi imfiditi fintini ) iìrbut fultem Dominici!, 
dano ancor degli altri } iìcchè ciascuno di & ftjHiqftlem intuì, filiti fili cemmijfaij fra 
loro, fe de fiderà di falvarfi, pofja dir coni 1 fu», & tarma tifaci tate, fafianr falutaribu.- 
Apportelo che egli èmoodo da quello fangue , viriti i , domile qua /tiri tmnibut muffar itm tjl 
«he Dio vuol chiedere : Mandai Jum a [angui- ad falanm , annanciandoqai ih rum invitali, 
ne emnium . Ma eptoe potran provare che ne facilitati ftrmenit, viltà qua nr declinati , (T 
fono mondi? Con la ragione medefima che vinutit quas fidari iftntat , ur fanam attmam 
egli addufse , di non aver trafeorato di predi- evadirc , & catejhm Glori .m cmfeqm vulcani. Si 
care : Non tnim fuirtrfugi qvomruni annuncia- ai Epiftept moniti, trium rntnfium fpotio maturi 
rem imnt ccnfilium Dii voiit. Alt, io. Tolto fan defarrìnt, ftr ce» far ai f.cileJiaJUcas.fia aliati 
ciò, refta frivola ogni altra pruova, adip/iut Efiftifi arbiirium, logantur, itavi ft 

Finalmente gridano a dannazione di qoefli ixpedin vi firn futrit, tu beaìficiarum fruStiiur 
Paroehi taciturni tutte le Leggi Eeclefiaftiche aiuti qui idprajht , itone fa atiqaa meriti fi rfol - 
nelle difpofiziooi de' Canoni, e de' Concili . vanir, eimic printifalis ipft rtflpifttn, tjfuiuvx 
Maperchèii recarle tutte nonèimprefa da re- funm impilar , ftjf.q.c. 1. de rtfir. E non biffano» 
ftrignere in quello foglio, badici dare fola- quefti terrori a sbandir fuori delle Chiefe quei 
mente un' occhiata a i primi tempi della Chic- Cani , che efsentio mutoli , come li chia na it 
fi, ed a gli ultimi. Quanto a' primi , hi , per Profeta, Canti muri, riefeono alla greggia di- 
teftimonianza di San Clemente, (tatuino fin Criilo poro mcn dannofi dei Dipi divoratori.*' 
dagli Appoftoli, che il Sacerdote a cui fi appar- Ne può già dirli che le fopracicate parole del 
teneala cura delle Anime, quando trafcurafse Coocilioliciioirtrutcive , non precettive, per» 
di ammiellrarle nella pietà , fofse privatodella che e la peni grave che fi minaccia della Cen- 
Comunione, e anche deporto . Epìfiofut, aur fura, e le forme che fi adoperano* m minacciar- 
Pratiiatr , qui ntgl ìgentìus citta Cltrum , aur la, danno a vedere che else Contengono precet- 
popuìum agir, ntqm infittati tu tradii , ìc.tm- toarfsai rigorofo. Scnzachè non mancano luo- 
muuitne fegrtoator : f, ver» in tu fttirdia ptrftvt- ghi , ne'quaK fi ufano quelli termini efpreffi di 
rovi t, d-fonitor , Cun.Aptft.tap.q7. Unfimil comandare, come alla ftjf. 14. di refor, c. 4. alla? 
precetto d'infegnare, intimò fono già mille fejf.xq. dri»t«r.-S 5 .e fpezialmeme alla ftjf.11.de 
anni , quello che va (otto nome di fedo Sinodo Sacr.Mijfa e. 1 *. dove fi dice cosi': Mandar /in- 
ai Canone r 9. con quelli termini: O ponti tu Ha Sjocdui Pajhribus, (ffugnlit anìmarumtW' 
qui pr ifunt Zccltjìii , omnibus quldem dìtbut , fed ram ginmibuj, utfrtqutnttr hvtr Mijfarmncu 
frteìput ditbut Dominiti ! , cmnern Cltrum, <T Itbrationtm , vtl ftr fi , vtl pur alia ,tx iir,qu» 
fepulum dettre, &t. e un limile quel Concilio- ia Mijfa Itguntur , aUquidexponant r ditbui fra- 
Toletano, che riconobbe quella occupazione firtim Dominiti t& fi (li r, e altrove, cioè alia 
per la primaria di un Pallor d’anime: Omar ftjf. *4. dertfom. c. 7- pur parlali in quella for- 
ofuteemminfradicatiint, & delirino eonfijìar. ma: Incipit fonila Synedui , ut ini ir Mijfarunr 
Quanto a'noftri tempi, il Sagro Concilio di feltmnia , aur divinorum tilebrationem, fatene 
Trento, il quale fra le temprile di tante turbo- eloquio . & fala/it menila vernatala lingua Ra- 
lente Erefie e fiato alla Chiefa una Tramonta- gulisditlnsfiditt vai fitrmnibnt ixplamnr, 
ha di (aiuto, che non ha (atto per rammemorar dunque in imnium tardìbns, pt/lpofitir imtilibax 
quella obbligazione, e per ravvivarla, ben’in- qutjhonibus infinte, acque tu in ligi Domini 
rendendo cne dovemanchifi all* adempimento erudire Jtudeam. Nè folamente tutti- infegnano- 
dicfsa, non può fperarfi nell' Anime verunbe- chiaro*, che quelli termini mandar, & prui- 
ne ? Ubi non rft feientia Anima, non efi bonum. pir, contengonorigorofo comandamento ;-ma> 
Pnv. 19. Ricorda che quella obbligazione è di così troviamo avere ancor definito nella pre- 
jnre divini j'ejf.x ; . de r efirm, c.t. Afsegna la ma- Tento materia quella Sacra Congregazione, a‘ 
seria di quella iflruztone a cui obbliga, fijf.xq. cui fi appartiene la fuprema autorità di (pie- 
ci *• dt re fu. Prefcrive il modo di porgerla al gaie i leotimenti dtll'iftefso Concilio*, 
pòpolo , cioè con facilità di parlare , Mi. De Che (e a tante Leggi Eccfefta (fiche, e vec- 
pcrmina il tempo, cioè nella celcbrazion delb chie, enuove, piaccia ancora di aggiungere: 
ftteUa %ibid. & ftjf . a 4. r. 7. d» rijerit.& fijf. 3.1. maggior n«Hio «Jl‘ ««Aaaian.de* Dato. 

- •• ioti» 




tori, batteri leggere di S. Agoftino la fua 7. 
omilia tra le f o. i Paftorali di San Gregoriop. a. 
r.4.1 Morali /.u. r.K. ilComcntodiSanGuo 
lamofulrapo jj. di Ezecchicle, il libro terso 
diS. Ilidoro de summo bcuo c. 46. c il primo di 
San Profpero i* vita contemplativa t, a*, l'omi- 
lia ir. di San Giovanni Grifottomo in epifi. 1 . ad 
Tim. e i librile Sacrrderio, Sant' Ambrogio 1» 
epifi. 1. »d Tim. c. 4.$. 6 . e altri Simili ; c chiaro 
apparirà quanto da ciafcuno Ila detettato que- 
llo fiienzio pceniziofo de Parochi . 

In ultimo per ferrare ogni patto alla fuga, 
giutto c venire al fentimento univcrlale de* 
Teologi , (opra di cui noi proiettiamo a chi ieg 
ge , di non volere qui addurre il nome di alcu- 
no, che fulla prefente maceria non ha da noi 
ttato prima veduto in fonte. Quelli dlvidonC 
comodamente in due lettiere, di Scoiallici, e 
di Morali. Gli Scoiallici pretuppongono pet 
indubit.tainognt P ittore quella obbligazione 
d’ittrui le Anime alla loro cura commette, e 
da quell a obbligazione ne deducono un'altra, 
che è di fapete, e di credere efplicitamcnte 
molte più vcticà , che gli altri del Popolo , per 
poterle infunare. Cosi parlano unitamente 
tutti gli Antichi fopra il terzo delle Sentente 
alla dittinzione af. San Tornatalo 7*. t.*rt. 1. 
& a. San Bonavvcntura 7. t. Scoto, 7.1. Duran- 
do 7. 1 . n. 8. 9. Ritardo 7. 1. »tt. 4. Gabriele 7. 
un. cenci. a. c così parlano anche tutti i Moderni, 
ove trattano della Fede , Suartz difp. 1 7 ./eli. 6. 
n. 6. Vafq.iez i»7- p. Uff. a }i.c. 10 .». 107. Va- 
lentia a. a .di/f. l.f. 1. punii. 7. Sancllcz Hi. ». 
in Dic*l. c. 7 : Lugo difp. ip.fett.g.n. 148. (fa. 
Coninch.d;/>«r. 14.». 1/4. Catttopalao tcm. t. 
era fi. p.difp. I. punii. 1 1. Lerce 7. a. eri. 6. Gra- 
nado ir. to. difp. j. u. 1 7. Uanncs a. a. 7. a. ar/.t. 
cenci.}, epa dir breve, tutti quei che cemen- 
tano San Tornatalo nella a. a. 7. a. art. 6. I Mo- 
rali poi di quella obbligazione dilcotrono più 
alla lunga, e fi accordano a definirla talmente 
grave , che a quella infoi riferifcotxt le minacce , 
che fa il Signore a' Sacerdoti ignoratiti , laddo 
ve dice: Qui» in /denti am riputi/ i , repellavi 
te, ne Sclerite» fuagarn mihi. O/i 4. Ci piace qui 
di recitare le parole di alcuni , come più apettc . 
Negligenti» magna Pinchi in deeendo »i/»lutem 
ntctffari », mùt t»lit e fi. Voi puffi m mainai eft 
aiufui eerum , epui tementi dteutjfe Symlclum la 
tini , non explicant pepalo rudi tny fieri» fidei ,pre 
ftrtim Trinitarie, & Iticarnttienie , tane opere 
ad/alutcm arce fiati». fa Parodi! , Va Epi/crpjt , 
Va Prelati! . Sà ver. Par et h. Tene tur Caratai fui 
mattali decite id, epuri /ai mortali trattar feirt 
Suiiitttt . Trull. Hi: i.e. t. inh. 4.». 7. fa oppi 
da ali filenta Carato amati fileni , firn dulia Cara- 
tai, neeptr/e, tyt per alium predicanti peccai 
merlali ter . Polfevin. de effe. Car.c. }. n.'}. fa- 
Crifi.lfir. Pani Hi. 


fiorale offici um tfi / idem decere ptpulum . Onere 
prof elio bufimi mattoni ali graniti efi negligenti» , 
piccatamifi mortale. Soto io /ufi. hi. 10. pu. 1. 
are. 7. divertane puitunput in Cbrifii Etile fi» ad 
pe fi or al it offici i dégni rateiti affumpti , ad hoc apofit- 
licam predicatieait matta, extrerndam untatali, 
divino , & Ecclrfiafirca pare il» tfi e confi, il} 0 , , ut 
nifi id dii -pene tr r .pi ev crine , ceri am /ali turi fine 
damnattonit /appi, cium . Medina it rolla ia 
D rum fide 17. cap.ult. Pere/l Epif input oli ignee 
Panche 1 /al piena e xcommunic attenti , anfibi fub- 
ditti de Doùrina Cbrifii nifi infirmane . tpuia 
oUigancar ad id , ai pai de fare divine funi eni- 
gmi, CT hac pana , & litigai ione inci taruur , 
at diligentei fine in /ni munirti executiene. C a- 
fttopalao tee. ctt.n.p. StnchcZ/. t.t. t j. n. I f. 
Mar.uel tom. i.Summ.c 88. Pandi pretermit- 
rentet verli Dei pradic ationtm , teliti piccini 
coatte prectpeam iivinum , poetiti pepala! gra- 
vite! indirei preiicaeient . Proci/» ven gravi po- 
poli nectfirtare . nrlirror mortai iter peccare, fi 
uno integre men fi concinni, a»t ttiam fi duolut, 
vel tribui menfibui tot lui anni di/contnnit , u'» 
conctentntur , Bonac.ò» }. Dee. prie. di/p.g. punti. 

x.n.}o.&r. A quelli aggiungete il parere di 
altri moiiirtimi, che fono qui tralalciati per 
brevità, Tolet./. g.c. f. ry 4. Navar. in man. 
t. zs-num. 17 a. Barb. de per. Parodi, c. 1 f. o. a. 
Catttopal. tom. I. de elftrv.fefl. difp. z. punti. 4. 
nam.g. Regin. tom. a. tèi. tv. feti. 7. num.ót. 
Fragof. tom. a. /. io. difp. ai. 5. 1. Suar. de fido- 
li g. tom. i.l. z.c. ló.num. 7. e più altri. 

Prefuppolle dunque tutte quelle pruove si 
ampie, si autorevoli, si evidenti.- Tane am ba- 
lenici impefitam nulrm ttftium , noi chiediamo 
ora atutei quei che tramutano un' obbligazio- 
ne sì grave del propio carico, che fi degnino 
dirci con quale feudo fi vengano 3 riparare da 
tanti fulmini, che quella nuvola (caglia fu i lo 
ro capi . Deh non bfeiate, ò Lg i Pallori d'A- 
mme, dimottrarci qual fia fra tutti quel Dot- 
tot che vifculi. Fate vedere un Concilio, fate 
leggete un Canone: allegate F autorità di un 
fatuo Padre che militi afavor volito. Almeno 
fra unti Autori, i quali hanno fcrìtto nelle ma- 
terie morali con tanta contrarietà, trovate chi 
vi difenda , ficchi con un’ argine , benché fiacco 
di qualche oppinione mediocremente probabile, 
poniate opporvi di maniera alla piena di tan- 
te Leggi, cumane, e naturali, edivine, che 
al fin non vi fopraffateia , e non fidlz'. fulla tra- 
feuraggine volita mol i più cubici . che non fi 
alzarono l’ acque già del Diluvio fui monti Ar- 
mèni. Che direte a dilcolpa voftra ? Che ipo- 
poli non vogliono venire ad udirvi? Nò, per- 
chè, come difpone il Concilio, voidovirer-.- 
gionare al tempo della Metta; a cui già pera! 
ero convengono. Cbefenonvifcmono volen* 
Z 7 lieti? 


rieri? Nò, perchè dovere predicare, opportu- 
ni, t importuni , come comanda l' Appettalo 3 
opportuni a i buoni, ìrrpcrrar.ì ai Cattivi. Che 
nonfaprte pteduart» Nò, perché da voi non 
li richieggono declamazioni , ma un modo di 
ragionare facile, piano, [oiato, e corrifpon- 
dente si alla voftra capacità, sì all'altrui. Che 
nemmen fiapete difeomre in quella forma? Nò, 
perchè in tale* fio convien, che almeno (come 
ordinava San Cario ) fi: 'ppliate con la lezione di 
qualch- libro g ove- r fe, Spiegando ad ora 
ad ora, firchècialcuno agevolmente l'intenda , 
o quando ciò vi lia grave, convien che rinun- 
ziato ad al ù 1-iChiefa, ancoraché vi conven- 
ga andar mend.cando, perchè non è giufto, 
che il v»lho foilentamento corporale prevalga 
alla rovina fpirituale dell’ Anime, cheilSigno- 
revihadatein cura. Non fono le Greggi ordi- 
nate a prò de i Pallori, ma i Pallori ordinati 
a piò della Gregge. Altrimenti Va Pafieribus 
1 frati . dira Dio, qui pafeebant femerlpfot , Ite 
eomed.Latis , fr Uni/ eperitbamiui , gref/m au- 
ttm menta non pafcebntit, Ezech 34. Dunque, 
fe ben fi confiderà, non v'è Ancora, a cui 
polliate legar la voftra Salute. Non vale Udi- 
re, che non predicano li Paróchj delta Citta: 
perchè loro forfè può porgere qualche fcampo 
la timore ignoranza del Popolo, eil maggior 
numero di lagri Predicatori, che ogni giorno 
di fella fottentrano a quello pelo. Non vale il 
dire , che nella voftra Cftiefa non vi è ufanza di 
predicare: perciocché quelle non fono nfan- 
ze, maabun, deplorati da i Sudditi , che ame- 
rebbono una’ tale predicazione: deteftati da i 
Superiori, che la comandano . Nè può in ogni 
calo veruna eonfuetudine preicrivere contra il 
jus divino, perchè la prefazione è un perfidio 
ìntroddotto da leggi umane, e le leggi umane 
non polTono derogare alla ragion divina, a cui 
fono ferve. Che direte dunque? Che voi a 
quello fine chiamate ogni anno il Predicatore 
per la Quarelima ? Ma ciò non bada, perche le 
poche prediche di quel tempo , unite alla poca 
capacità di quella gente femplice , che le alcol- 
ta, non è provvilione fufficiente alla dime di 
un' anno intiero . Che fate ogni Domenica la 


Dottrina a* fanciulli? Sì: ma non liete Parochì 
de’ foli fancmlf , liete del Popolo turto. Lui 
dunque vi cervieri pafcerc, e non fo Lini e irte 
una piccola parte di lui : Annunciando vi ti a qua 
no/ dici inart , & virente/ fu*/ {ettari oporter , ut 
pcenam ttrrnam evadere, <T cteleflem Gloriano 
con fr qui vairone , Trid.frjf.eie. Se dovete ammi- 
nillrate i Sacramenti, non dovete anche fpie- 
garei loro utili, il loro valore, eil modo ancor 
di riceverli degnamente? Cenine, he. eie. ». 69. 
Che direte per ultimo ? Che fe tutte quelle 
cole foffero vere, pochiCurari li falverebbo- 
no ? Spaventofa illazione ! Ma che può dirli , 
fe quella appunto è quella illazione nicdeftma, 
che tanti Santi hanno conceduta con fiamma 
facilità? Certoè, che San GiovannrGrifoflo- 
mo, sbigottito alle obbligazioni gravifTimc, 
Che li adoffiano , quei che fi fiottopongono a cu- 
rad’ Anime, giunleadire: Mine un fieri pefflt, 
ut aììquit ex fottoribu/ falvut fe, homi/. 34.ru 
tpift.aiHeb. Detto, che 2 prima villa può cre- 
derli eforbitante ; ma tuttavvia, fe attentamente 
fi ponderi , fempre più fi truova éflcr giufto . 

Non accade pertanto fidarli di qualunque 
altro bene che facciali, lenza quello. Affin- 
chè i Pallori fi fialvino , non bada la buona vi- 
ta, ricercafidi vantaggio la buona lingua. At- 
tende eròi, & dottrini, & in fi a in Hlit, dille 
PAppoftolo al fuo Timoteo j.4. hoc mìm fa- 
tieni , & te ipfum fahum facies , & eoi qni te 
audinnt. Son buone le limoline, fon buoni i 
digiuni, fon buone le di fci pii ne, fon' ottime le 
orazioni , ma non ballano a darvi il CìeJo. Cha 
non facea di vero bene I* Appoftolo in sè mede- 
fimo ,pèrfégoitato , ingiuriato , incatenato , fru- 
llato / e fin lapidato per grande amore al fino 
Cri fio? E pure , ri mìhi, gridò dopo tuttoqeo- 
llo , VI mìhi , fi nontvaageliaavert ! Non v’ è fé- 
medio, muffiti/ mrhi meumbit, l.Cor. y. G 
predicare , o dannarli . Concludiamovi inique la 
rammemorazione del debiro , che vilirigne, ò 
Paroehi fagrofami, ediciamcosì: Difpenfati» 
vobìs ctelrftii fintini/ eredita ejl . Va fi non /far- 
feriti/ ! Va fi tacutrìti/ ! Quid fi Vae élettionit 
fot irridar, & clamar , quinti mafie et tihbrttxh 
fno metnendnm tfii dì fi. 43. e. Difptnfarit 
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Delle colè più Notabili contenute in ciafcuna 
Parte dell’ Opera. 


A 

A Bìta adorno fino a qual Pegno fia permcfTo 
alle Danne, p. j.R.jo. iui.j.&c. fuperio- 
re allo fiato, non è lènza colpa, num. 3. e mol- 
to meno quando è fùpcriorc allo fiato, ed al- 
le fofianze, num. io. i i. 

Ubilo Immudejio , V. t'ifiir profano . 

Ubi io *1 brut importa fommamente a far buo- 
na morte, p. ;.R. ult.n. 8. a non perderlo con- 
-ferifeono le iftefie divozioni fatte in peccaco , 
p. z.R. ij.n. 16. 

Ubìm al maio nalce da molti peccati, e mol- 
ti ne genera , p. J. R. i. n. 6. p. a. R. io. n. 4-f . Sic. 
quanto pregiudichi alla falute , ivi, e par. a. 
R. zz.n. 9. 8tc. p. J.R. 17. n. la. ij.&c. da quan- 
to poco incominci, p. a.R. io.n.z. Sic. p.a.R. 
zz.”. 9. ii. Stc. p. 3. R. iS. n. zz. più che fi pec- 
ca, più fi rinvigirilcc , p. J.R. 18. n. aa. par.). 
R. lì. n. 14. p. a.R. io. n. 19. ai. rimane nuche 
dopo le C mi filoni ben fatte, tuttoché indebo- 
lito, p. 1. R. io, n. 7. p. ;,R.i8.n. io. i i.&c.p.j. 
R. 19.11. ia. con che rimedj fi tolga, p.a.R. io. 
n. ao. Sic. p. j. R . 19. n. 1 a. 

Ubino proccurato quanto mal fia, p.j.R.p. 
num. ij. 

Udamo Monarca il maggior . fepra la terra , 
p. a.R, 16. n. a Stc. elerto ad imporre il nome 
alle cele, p.a.R. aa. n. 1. lue doti di Sapienza, 
p.a.R. 16. il.}. di Grazia, 11.4. di Giuli jzia ori- 
ginale, D.f. poiché provato in proibizione di 
colà da sé noti mala, p. a.R. I. n. 19 luo pec- 
cato in che confifte, p. ». R.i5.n.7. Sic. L fu 
maggiore di quello dì Èva , n. 18. fe fu mag- 
iorc dc'nofiri, n. . 8. 19.&C. quanto a noideb- 
a mencio dà terrore, n.9. 18.&C. fuogafiigo; 
prima in lui, n io. poi nc' Tuoi Pofteri , n.ji. 
per li travaglj indotti nel Mondo, n.11. perla 
eondmnazion di tami Bambini, n. 13. e di cauti 
Adulti, 11.14. » n oliarne la peni enz» fatta da 
lui per novi cento anni, n. 1 f. c la Ibddhfazione , 
che è poi venuto Grillo a dare per lui , n. 16. 

Udoraìfone Divina quanto fia da- -fiiinarfì , 
p.a.R. B. n. j Sic. p. z. R. 11.11. 4. &c.p. z. R. u. 
n.i. i. p.j. R,j.n.3-&c. quanto prevalga alla 
umani, p. j.R.f.n.j. 

Udalterio , c fua gì aviti, p. j. R. ìé.n.i.&c. 
quanto fi i più d< (cllabi'c dapoichè il M .ni mo- 
rdo è elevavo al grado di S-gramento, n.itf.17. 
tic. fip.g* nell* Inferno con pene oiribili. n.ao. 
le m gp.iot’cceifiib nell'uomo » « le nella duo- 
ma, o.ai.e p. 1. R.aj. n.ao. è ignoto a molli 
tùbuli, p.3. JCzdìn.au 

«1 


Udxlitro cLadro infigne, p. j.R.ad.n. l.&c. 
contro di efio grida ha lui la Ragione, rimpro- 
verandolo di più delitti in uno, num. z. 3. non 
ifcufàbl li > num. 4. gridano intorno a lui le Leg- 
gi Civili fentenziandolo a morte, njun. 7. e le 
Canoniche, (comunicandolo, num. 6. dandogli 
penitenze rigorofilfime , nuin. 7. cioè conformi 
al Pentimento comune di tutti i Popoli, num. 8. 
e più di ogni altro Capta di lui grida Dio , 
num. 9. che detefia in foratilo un cal fallo . 
num. 10. 11. &c. fpezial mence fra’ CeifiianL, 
num. if. i(S. &c. e lo punifee in Comma diqùì, 
e di li, num. la. 13. 19. 1 ’ Adultero è pazzo 
affatto nel Può peccare , n. 14. 

ugrippa Ri con che finezze fu Pcareetato da 
Caju , p. z.R. z.n. zo. 

Ujuto Divino . V. Grafia Unitale . 

Ulfonfo d‘ ulbur htrche come placò una gran 
temprila di Marc, p. I.R. ia.n. 17. 

Ulfonfo di Cafro come li di pori alfe con un 
Calunniatore andato a’ Puoi piedi per eonfclTar- 
fi, p- 1.R.Z9- n. zf. 

ulltirn&a fai fa de’Peceatori , p.z.R.lz.n.13, 
Umbirjont . V. Superbia. 

Umedeo di Saroja con qual nome Pulcfiè chia- 
mar i Poveri, p. i.R. i8.n. *. 

Unici cattivi quanto fieno danno!! , par. 1, 
R. 10 n.I.&c. V. Compugni cattivi. 

Umore di benevolenza e di cencupilcetiza in 
che differenti, p.r.R. 7.0.4. 

Umore di benevolenza altro è apptezzacivo , 
altro aficctivo, p. i.R.7. n. f. 

Umor di Dio cerio noi nella Incarnazione , 
p. z.R.f.n. I.8tr. e nella Pafiione, p.z. R. ai. 
n. 9. &c. e nella Eucarifiia, p. ;. R. r.a.i. Sic. 
apparite egualmente nelle ProPperk.! che ci olan- 
da, e nelle Tribolazioni, p.z. R. u.n. i.&c. fa 
ch’egli abbia più quali a cuore i) ben noliro , 
che l'onor Può, p. 1 . R .Z7.n.4.p.i. R. 1 i.n. 17, 
è uno de' morivi dell’odio glande che Cippo?, 
ta al peccato, . p. z.R. fi.n. .17. ics.&c. , 

Umor dì Dio fuper omnia Pu che fi fondi ,p.i» 
R.7.n. 1. è nettila io a tutti per la fatate, n.3. 
non in quanto affettivo, ma in q114.uo apprez- 
zativo, n. 7. quanto giuflamemc a noi corr. in- 
daco, n. ». è il fin di cucii i precetti, ivi, > -he 
ci obblighi, n. 4. Sic. a eh; fegyi fi riconolea, 
11.9. Su. non é uut ozi lo, n.9 ro. e tolleran- 
te, n.11. li p uova nelle ulbo lozioni, iv.ii. an- 
zi ne mete' Siamo, n. 13. non ammette di an- 
dare al pari con l’amore alle Creature, n.7.8. 
quanto lado al Mondo» n. 8. 16. Sic. fard il pri- 
me capo, di cuiCriiio ci dannai nelG odizio, 
Z 4 zwm.17. 
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nnm. 17. chi non l’ha è (comunicato dal Pa- no apparire dai differirlo, n. ij.&f. quinto pre- 
cadifo, num.18. come entri a coflìtuire la Con- ftameate punici > n.16. e quanto feveramenrr , 
trilione, p.j.R. tj«n. f.6.kc. e la difpefizion ivi, il loro gafiigoquanto abbia ad amtnatftrar- 
principale alla Comunione, p. 3.R. 8. n. 16. 17- ci, n.Jè.i7.8te. perchè loft iati in cflì i don» 
cd il (ilo proprio «fletto, n.18. è il fuoco più di natura >- p. 5 R. 37. o. 9. 

tormemofb del Purgatorio, p. i.R. io. n.8. Angola Caftodo che offcqiiio principalmente da 

Amor del profumo è grandie argomento di Pre- noi riciiicgga , p.3 . U.?7.n. io. quanto grandi efèm- 
dcflinazionc, p. 1 R. »o. o. 11. a c'-nfeguirlo bi- p} ci porga dr fbmmirtionc , e di fintiti, ivi ,qu»n- 
fegna riguardare il Proflìmo in Dio, n.n.&c. to podismo fpetar dal f'uo patrocinio, n. lo.rifpet- 
non vuol’ clfcr naturale, ed effe r pcrfccroj ina ta i Sacerdoti a luidati in cura, p. Ì.R. 14. n. 4. 
foprarnai orale, num.s). » peccati contrari ad Animai quanto capare di maggior patimento , 
effe fono de » più difficili a perdonarli, par.r. che non è il Corpo , p.i.R.ro.n.g. equantocapa- 
R.^. n. ir. come condì rra nc’ Beati ad acerefée- ce di maggior godimento, p.a.R.t9.n.4.&e. quanto- 
re il loro gaudio . p. 1. Rag. 19. n. ri. ^ t/rno-' poco curata da'Criftiant, p.i.R r.n.d.p. ì.R. J. 
fina, Correzione , Tarmica > e limili. V _ n. ir. p. T . R. 6. n. 19. io. p. I. R.tf. n. 18. Stc.p. g. 

Amor carnato è Ir più poflème fralepaflioni, R.g.n.rd. p.3. R.3 r.n.rg.p. 7. R.ip.n. 16. come 
p. 1 . R. 17 .n. 14. ftdufTc i due maggiori Savj dei fi faccia a ferrarla» p. 1. R. 6. n. t.ètc. 

Mondo, Adamo, e Salomone , ivi. è li pallio- Anima in grazia quanto bella, p.: .R.S.n.j-a. 
ne più cieea, évi, e n. 17. p. 3-. R. 17. mtf. 7. *tc. p. 3. R. 7. n. 8. e quanto ricca, p.i.R. 8.n.f.tf, 
c la rovina della Gioventù, p.j.R. 17. 0.1. &e. quanto nobile , n. 7.8. p. 1. R. rr. n.4. innamora 
< p. t.R.iS.n. i.&c. quanto fomento rieevadal- Dio, p. ì.R. 8. n. j.p.i.R. tj.n. 3. quanto dc- 
le Coromedi c (corrette, p 7. R. 3. n. i. 3.4. e formata dalla colpa , pi 1. R. 1 j.n. 19. p. 1. R. R_ 
quanto ne dia alle Difemeffà, p. r. R. 14. n. 19. n. 171 p. i.R. 11. n. 14. Sic. 

neflimo ha da fidartene, iti. cp. 3. R. 17. a. 17. Anima abbandonata da Dio quanto miférab» 

1 8. e p. 1. R. 1 6. n. 9. _ fé . p. i. R. 11. n. 1. &c. p. 3. R. 1 6. n. 3. 

Amor proprio c quel che ciaecieci, piT.R.7. Animali . V. Bcfiie . 

B. 19. e che c’inclina a credere il male altrui, • Animo citi nrgatorio . V. Vurfanrii . 

p.i.R. 18. n. 4. fendè il primo la Cuti del Dia- S ■ Antimo volle piurtofto morire , elle dite 

volo , p. 1. R. ir. n.7. _ _ il fallo , p. r.R. 30. ni ìz. 

Amoreggiare è abufò daimofiflimo alle famiglie Artefici emblemi quamoapprexzati , p.r.R.f, 

per h» ubbidienza che- ne toglie: e la pace, p.3. n. r. p.i. R. ir. n .6. 

R. 17 n. 1. Sic. è dannofiflimo alle Anime , n.ft > Attrizioni ih che fi dillingua dall» Contrè- 
&e.c più alle più innocenti , n. 8. ècagion di fuper- rione, p. 1. R. 13.n1 4. r.tf. 7- KBolorr. 
dizioni, n, 9. di ammazzamenti , n. 10. e di mille Avarizia è vizio univerfalirtimo fu la Terrà r , 
aftrimali, o. ri. ri. *3. è dannofiflimo all’onor di- p.i. R.i5. n.i. e pur rimane oceukifTimo achin'è- 
vino, n.ip.Stc. levando la divozione, ivi . e per- reo, ivi. altraènell’cffetto, altra ènclPaffetto/* 
vtrtevido la famificazion delle Felle, p.t.R.i t.tuitf. n. 7. borimi che fi oppone alla GiufH zia, èffe- 
fi converte in ultimo fine, p. 3 . R. 17. n. 1 <5. non quentimma , epureocculta ne’ Poveri, n.a.ne’ric- 
è vero eflèr di accertiti per giugnere al Matri- chi, n. 7. ne’ Mercatanti, n.tf. la feconda che fi op- 
monio, p. 3.R. i8.n. 1. enèanche di utilità, n.4. pone alla liberalità, epiù occulta ancora-, benché 
« cenerario a tutti i configli della Scritture , n.7. non menofrequenre,' n.7. è vizio fecondi llìmo d.” 
non puòfeufarfi con la conftictu-iine , n.tf.7.8.&c. ogni male, 11. 8. sì-in quanto a sé, n. 9: slin quanto 
« coftume intvoddotto dal Demonio, n.9. è da eìlaconcorreallealtrepaffioni, n.10. rr. è vizio 
lui mantenuto, p. ì.R. rtf. n. 91 (c non è pecca- difficiliflimo a cntarfi,n.r». ir. il-perlererqualiti 
»o di (aa natura, diventa nei più per le citcoftan- dianzìderte, n. 1 ;. tf. ilperchè sfugge ogni cura v 
ze, p. ì.R. i8.n. ro. ècagionc di moltlflimecon- 0.14.17. è vizio c he crefcc tèmpre , un. quanto 
feflioni facrileghe, n. tt. e da temerfiqujndoan- ben lomigliata alfa Idolatria, ni 1 6. a chrfegni S 
«ora cominci da fine buono , t1.t1.r31 èfomma- riconofce, n. re. come fi ha da curare, n. 18. 
mente contrario ali» buona cduc. zione, par. t. 19. Re. è vizio di mezzo tra gli fpiiituali, e t 

R. 17.0.7.8:9. Re. non puè- da’Pidvi, e dalle carnali, p. i.R.ir.n. io. èveementifKmo,n.ii^ 

Madri permettcìfi fenza colpa , ivi. e n. ac. e 11.13. 3 d effe fi vede cedere ogni altro afferro,, 
p.i.R rp. 11.4. 7.p. ì.R. 17. n. 14. n. 14. ècagion delle Fefte mal oflèrvare, par.r.. 

Angoli quanto numeroli, p. i. R.3. ni M. loro R. n.n.ig. ma a grave eolio, n.9. 10. 
d ri<f|tnafura, e di Grazia , p.i. R. t7-n. 3. &c. di Anguftv ricusò il titolo di Sip»ore,p.i.R.z.n.4i. 
nieme lì pregiano pitiche della fintiti, p.j. R. 37» B- 

n. 9. qtul forte la cob i di quei, che prevaricarono , r> Ailo quanto biafimaro da’Tantt Padri, pi 7. Ri 
Ij.i. R.tf. n. 4. Re. motivi, che militavano ad ifcu- D 10.0.2. comequefti fi accordino cn’Teologi^ 
farla , n. 7 .p.c. cioè la eccellenza de rdelinquemi, n.3. v’è in effe il lucro celfantedeirOnrfld, per la 
n. 8. ed il minierò-, n.9. la qualità-dei delitto, che Verecondia che viSpcrde, n.4.71 e per Ri tira- 
fu di fido penderò , n. 10. nè fu pii che tino, ivi , e rezza, n.tfir v’è il danno emergente, per lì Impuri-- 
fu fenza riempio di precedente gaffigo, n. ir.epu- tàquiyicommc(Te mediante gli occhi, n.9. i*. le 
requeffi niotivi nemmeno ottennero, cheti gaffigo mani, n. ir. e glrorecehi , n. t». è focealionr de’’ 

S, di bende , n. 11. non urtanti i vantaggi che pocea- maggiori peccati alla Gi«ventù.,n. 13. 14. e cièpiùi 
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che mai ne 'giorni di frfta , n. 17. perché i fuoipe- e per li trifti effetti che vengono d«I volerlé , ». 14. 
ricoli non 6 temano, n. 16. quanto roalefaccia- Sic. è legno dieffer Prefetto, n. 16. ptorviene da no- 
no le Madri a condurvi le loro Figliuole , n. 17. ci Rima di Dio,n.rR. e da poca fede, o.ìo. tira (eco 
e quelle ad andarvi, n. 18 quantotutti i Giovani rutti ivixj, n . t a. d cagione di rovine univerfitlidì- 
abbiano da temerne, n. 19. di invenzione del De- me, n, 14. p. i.R. 19.0.7. peggiore in bocea de' 
monio, p. r.R. ti.n. 17. p. j.R. 19. n. a. _ Criftiani, che de’Diavoli, p. i.R. 8.n. 11. d un 
Bai te fimo ci confcrilce lafigliuolanza divina, vizio che fubito fi propaga, n. 14. d peccato di 
p.j.R.d. n.j.fa calar (opra noi loSpiritoSanto, malizia, n.aa. deve «fiere da tutti perfeguitata, 
n. 6. con tutti i fimi doni di grazia, n.7. 10. fa n. ij. ai. quanto fia deteflata nelle Scritture , 
nell'Anima mutazioni ammirabili, n. S. 9. qual n. 1. d divetfa dalle Imprecazioni, n. a. 
carattere imprimavi , ed a qual fine, n. ta. riapre Befiemmìatori fono la rovina de' Pacfi, p.i.R.W. 
il Cielo , n. 1 a . maniera che dee tenerli nel battez- n. r r .p. 1.R.19. n.6. non fi fa le fieno Uomini » o fe 
7 are in calò di neceflicd, n. 14. quanto pecchi. Diavoli, p. j.R. 3 a. n. 1 7. puniti orribilmente da 
chi efponga una Creatura a morire lènza Battefi- Dio. ivi, p. i.R.S.n. ri. 17. 16.&C. quanto fieno 
mo, n. 17. quali fieno le obbligazioni, che per inlùfiilienti le laro forfè, p.i.R.8 n.rp. p.i.R.i, 
elfo contrae qualunque Criftiano, n.4. 7. tS. 17. n. r 6. fono tutti infami, p. r-R-8. n. 11. debbo- 
j 3 . Scc. quanto acctefccri in un Dannato la con- no cficrc corretti quando anche non lène fperi 
fùfionc, o. 19. fuoVniniftro , fua materia , fua la omendazione, p. r.R. 19. n. ir. quanto ingra- 
form.t, n. 14. è un rinunziarlo , il frequentare ci a Dio , p. 1. R. 8.n. 1 a. u.p. a.R. 1. n. i«. 
le Com medie feorrette, p. 3. R. li. n. 18. Beftemmiart nelle avvertiti quanto cattivo li- 

Beatitudine quanto fri da ftimarfi , avendo per gno, p. a. R. 14.0.9. io. 
oggetto l'rfteflb Dio,p.i. R.19. n.t. quanto fia non Befiie paragonate co' Peccatori , p.x.R.tt.n. 
pcrtimofltmatapoco,n.}.afareeh«la filmiamo, 14. Stc. p.a. R.i. n. 11. date all’uomo gii per 
ha Dio ordinati i beni di quella Terra, n.^fazieri Macftre, p. 1. R. 7. n. 8. pietofè verità chi gent- 
il cuore umano, n. 7. benché quello abbia in Cie- rolle, p.a.R. ao.n. if.p. r. R. 16. n. 9. 
lo maggior capaciti «fella naturale, n.d.il mo- _ Bilance cfptimono gir ani dell’ intelletto nel 
do di goderla èper una intima comunicazione di giudicare, p.r.R.a8.n.i.p.i. R^.n.i. quanto ftot- 
Dio all'Anima, n.7. elevatapetquellaadunpo- re ne‘ Peccatori, p.a.R.d.n. i.p. a. R. 19. n. 11. 
Ilo «JtilTimo , n. S.dieffa verri partecipe ancora il Berna Divina come ofièfa piu patticolarmen- 
Corpo per le Tue doti gloriole, n. 9. fua eterniti te della Potenza , o della Sapienza, p,a. R. 4. 
quanto più la renda filmabile, a. la. fciocehezza n. 19. 10. y. Miferìcerdie . 
de’ Peccatori , chenon la prezzano, n. 11. come Bugia fi diftinguc in ne fpecie : ofirèjcSfa, gio- 
difeuopra quanto fiagran male ilpeecato, n. rj. colà, dannofa, p. 1 . R.30. n.a. fiiol’ edere il primo 
non è per ehi non vuol guadagnacela , n. 14. peccato degli uomini, n.7. mantiene tutti gli altri 
ricufercbbon di entrarvi rAnhne giufte, fe non vìzj, n.7.8. ènei Mondo um verfalifiimo, n.9.10. 
fefièro affatto monde, p.a.R. ao. n. 11. quanto odiata dagli amichi Criftiani, n.ii.quan- 

heate qualunque in Cielo dpiù felice, di quel to odiolà a Dio , n. 17. non durile, anche tempo - 
ehefuno miferi nell’ Inferno tutti i Dannati in- ralmeme, ma dannofifiàma, n. io. 11.14. tacere 
ficmcj p. 1. R. 19. n. 10. la Beatitudine di eia- il vero non è Tempie bugia, n. 13. quamoorri- 
feuno vien raddoppiata dal godimento fcambie- bile in Confefiione, n. 9.C p. j. R. 11. n.i.a Stc. 
vole della Beatitudine altrui, n.ll. Bugiarde fa tre ofT.-fè gravifiìmc, alla Nitu- 

Befft . y. Derilioni. % ri, alla Ragione ,alla Fede , p. i.R. 30.n.i.Stc. 

Beluga dell' Anima, y. Anima . feoncerta i ililegni del Creatore in darci la lin- 

Beltà dunuefea quanto vile, p.a.R.8.n.8.diver- gua , n. 4. rompe il conforzio nonno , tl.7, 1 
famence fi ha da difeorrere intorno alla naturale,' peggiore di un Monetario , n. f. è Scolare del 
t intorno all’ artifiziale, 0.3. R.30. n. 19. afide- Demonio, n. 6. cu è Tuo Figliuolo, ivi. 
tarla non è mai fenza colpa dinanzi a Dio . ivi. > C 

Brut ceiefti . y. Beatitudine . f^Aligola volle farli adorar per Dio de gli E* 

Beni temporali come fi hanno a lucrar da Dio, \j brei, p.a.R. 4.0. 9, fuoodioalPopoioRo- 
p.l.R.4.n.id.&c.p.a.R.i».n.i3. quanco fai- mano, p.a.R. 11. n.7. 

famentc fi fptrino dal Peccato, p. i.R. 4. n. 18. Carità tira feco l’altre Virtù, p. a. R. 7. n. f. 
ep. t.R.la.n. IO. e quanto fellamente cui De- y.Ainer di Die . 

monio, p.l.R.4.11. 19. y> Trtfperità. Carità Fraterna, y, Amtr del Vroffìm ». 

BrnrftJ divini quanto male eonr. ac cambiati Carlo /'.quanto onoralle il Tiziano , p.a.R, 3 .n.l. 
da’Pcccatori , p.t.R.S. n. 1 3. p. a, R. 14. n. 7. 8. Cafone Re de' Tartari fi conve te alla muta- 
nte. y. Ingrati th, line . ’■ alone che tè il Banefimo in un F.gliuoio brutto 

Befemmia peccato orribile, p. t.R.S.n. i.Stc. a lui nato, p. 3. R. 7.0.9. 
al età clericale, alrralèmplio. , n. I4.fi; fia tale il Cecità di mence nel Peccatore quanta fia, p.1. 
dire : Ct ipodt Dio,n 4.7.6. c il più grave pe. raro R . 1 . n.6. c colpa inficine ed c pena , p. i.R.9. n. 1. 
rra’t r-fiiani, n.7. per IVggcrto, che è il Diormr &e. fiche egli ora diffidi folamence, or confidi, 
di Dio voluto • lirenauicm : , r.9. per la vi.ti Ui chi n.7. cagioni di effa , in quanto Colpa, fodbPuma- 
vuoluntaldifooore, c perla ingratitudine , n.19. na debolezza , num. a. l’iaconGderazique, n. 3. 

le 
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C ominidi in ti . V. Iflriiai . • 


ÌC paffiani difendi tute, ■- 8. &C- e piò quelle del , 
1 » Laici via, i). lo. e cagione della medtfi.ua , in- 
quanto pena 3 è Iddio mal ccrnfpoffo nelle Tue 
ifpirazioni, u. »t, il. èperia giulìiftinia » n. i e 
fen-riflima, n. i j. Cecità- di occalione è quando 
Iddio ci lafcia nell' occaGon di peccare, n. rp 
Cecità di permiijione è quando Iddio permette 
che il Demonio ci acciechi, n. if. effetti di aro, 
bedue quelle cecità fon» nottinuoverG dallo Ita- 
lo in cui l'uomo li truova,, tu tfi. c morire in 
elio, ivi . y. Igneo ani* . fra. Difonefii. 


i - » . . . ■ . ; y 1 Ul 

Comunione trafcucara per rilpem umani , p. K. 
R.ll. u.iq. quanto fu grufili il frequentarla , 
p.j.R p.u.l.a.Sic. e quanto giovevole ,n. 8.9. &c- 
fpecialmente a citi vuole ifiugarc dalle carnalità 
n. ]8-prctefli ficv li > (òtto cui la gente coSumadi 
ritirarfenc , n. 13.14. &c. quanto cattivo indizio 
Ga non curai la n. 1 9. ao.. &cjl Giairuttodipesde 
'più. che da altro dall’ indirvi con buona difpotàr 
rione. 1> 3. R.K. nuirua. 3. &C. quale abbia que- 
lla daelfcre, u. io. il. tic. quanto Ga nv Scuola 


Chief* perchè s'intitola la Madre de’ fuor Ee-;cofa riceverla in peccato mortale, p, 3. R. io. 


«Idi. p. l.R.j.n. 1 


n. i.a. Sic. e quanto pregiudiziale a. chi bt ri- 


Chiefe fono un'Emporio di Paridi lo. dove è il ccv.a, n.if.ifi. £.c. y.Ju- irifiU. 
principale commercio tra Dio e gli Uomini , Compagni cattivi impedifeono il frutto della 
p.3.R.3.num. r. fine loto primario è dare tvi parola divina.-, p. t R i.n. n. quanto nuotano 
2 Die tributo di riverenza , num, 1. e di teli- j con l'efèmpio , p. i.R ir.n, 3, 4. e con le parole , 
pione, n.4. perché ivi rifiedc Iridio con rqodo mj.S.Stc. fono Luogotenenti del Diavolo, n. io, 
particolare > mun. 4.. perche vi fta Crifto nel ; anzi Diavoli in prvfona» n.ii .ti.G oppoognodi- 


IqjotilTiuio Sacramento, n.f. e vi lla perché gli 
fieno fpecialmcnce tifloraii quei difillo ri , che 
patì Tu la Terra , num. fi. quanto egli nondime- 
no ivi venga dilonorato . num.fi. &c. tte' porcai- 
menti elicmi , num. 8. tic. e ne' penfteri interni , 
n. 11. .10, peggiori al confronto di quegli onori.; 
che quivi rende Crifto al fuo Padre, num. n.' 
fine fecondarlo è riportar- da Dio le fue grazie, 
n. 13. quivi Dio n'è più liberale,. che altrove, 
n. 13, benché fpeflb per le irriverenze cotnmef: 
feti ce le nieghi, num. 14. anzi ci punifea fe ve- 
ramente, n.jf. da Crifto, delle €hielè zelo par- 
ticolare, n. 1 fi., quanto poco rifpcttace da’Cri- 
ftiaoi moderni, num. tS.&c. ep. i.K. ti, n. ifi. 
peccaci commelG inChiefa ccefcono io gravici, 
p. 3-R-4.n. tg.y.Mtff*. 

cidi , e loro grandezze ammirabili, p,*, R, 
3. num,}. 

S.Cltnuntt jtmirnno quanto collante nell', a- 
mor verfo Dio, p.j .R.7. n. 7. 

Commedie feorreue quanto perfeguitate da’famì 
Padii , p.j.R. 31. num. 1 . 8tc. G portello ridurre a 
tutte ctre lcfpceie di Makfizio, n. 1. all' amato- 
rio, per la forza che hanno d’iscitarc ad amori 
impuri, n. 3. 4. allo Gilè, per la lirage fbaur-a 
di Anime che elle fanno, a. f.fi. tic. calfbnui- 
fcro, per tenere addormentarvi chi le ode a noo 
leconofccre, n. 14. fomminiflrano l'arme a mag- 
giori noflri N italici, n.f. fi. &c. in efTe più che 
ira altro fiabiiifee il Mondo ifuoifalG dogmi, n.f, 
accendevo la fete de’ piaceri carnali, n. fi. tolgo- 
no alla Conctigifcenza ogni fuo ritegno , o. 7. 
tono la Bandita de' Demoni, num. 8. e la loro 
pubblica. Scuola d’iniquità, num. 9. romice, per- 
(uafrda Dcmonjai Gemili con ogni fiudio, n. iti 
quanto falfamente fcuGno sé quei che le. fre- 
quentano , n. 14. jf. e quattro falfamente Gru- 
fino le Commedie, n, rtf, 17. fpecialmente- «e‘ 
Di felli vi, 11. 1751 e nella QuareGma. ivi, quan- 
to iniquamente condannino ehi leactnfa, nt 18. 
il frequentarle è come un, rinunziare al Grato 
Jattcfirug, n. 18. tic., quanto fieno fpecialmente 
dannale alla Gioventù, n. u- 1 


rettamente a’ disguidi Dio, rur4.1f.8tc. quanto 
a Dio perù Geno odiofi , o. 13. gridano contro- 
di eflt le Anime Ga evenite » n. 18. 19. io. quanto 
abbiano da. temere in. vita, ed in motte, ,n. 15, 
14. tee,. un Compagno cattivo balla a guadar 
molti buoni, p.J.R. 33 -j%. 4-f. &c. più nuoce il 
cattivo a i buoni, che non giovano i buoni a i 
cattivi , n.4. V. Scendalo, Conttrf*\icnc . 

Compari t Cimati nel. BatteGmo de' Bambini 
perchè introddorti, p,t. R. 14.11. 4.. 

Compa/Jiont quanto Cataro affetto tic’ facolco- 
G, p. X, R. 1 8. n. 3, la fola ntturalc non è ballante 
a fare che la iimoGna Ga dì merito , n. 14. 

Concupì fórni*. quanta forza acquiftidal pecca- 
to , p. i,K. r.ji.f.p.jv.R.jo.n.t. 3. &c. p.3. R.rfi. 
n. 14. dal peccato anche piccolo, jzt, R. ir.. 
». 11, & c. quanta ne acquifii dalle CoinrTU'die 
(corrette, p. 3..R.31. n. fi. 7. Se. diviene infa- 
zìabilc , p. 1. Rag- 1 u num. iz. G modera nella. 
Tribolazione, p. 1. R. im.rio ifi.&e. 

Cpnftjjiont è un benefizio, per cui Dio richie- 
de fpeziale rieoaofccnza, p. 3. R. ri. n. 1. Ac. 
quanto in. efla rilplenda ì'Onnipctenza divina , 
num. 3.4. tic. e quanto Ja Bontà , n. 7. Sic. a 
corto ftimafi.pefo grave, n.9. xb. quel pocodi 
molelliachc vi fi prue va -, èpernoflrw prò, 11.11, 
cp. 3. R. 18. n. r..reftiuiUce all'Anima tutti i be- 
ni perduti per lo peccato,. p.z.R. I3.n.fi.p.g. 
R. li»n. 14., con vantaggio di nuova grazia, n. 
rf. p. R. 17- n. iB.non però Tèmpre cancella 
appieno i mali abiti contratti da.chipeccò, p. 
i.R. to.n. 7. p. 3.R. r8.n. f . io. &c. p. 3. R. 19. 
n. ti., quanto Ga. gran, male tacere in eflfaipec- 
cati, p. z. R. i.n. 13. p. 3.R. it.n. 1. si per l'o- 
nore che il Peccatore darebbe a. Dio confcfTan- 
doli. ivi , tà per L' onore, che. perdonandoli Id- 
dio darebbe a fé (fedo , n. 3. 4. &c.. quanto Ga 
ciò dinnofn ai'medifioto Peccatore, per li van- 
taggi, di cui G priva,. n.6. 7. 8.». e per lo tir 
icnio gvavifGmo a, cui 6. mette, m ro.qualifie- 
no i ìimedj di, funerare una. tale difficoltà , m. 
rr. &c. fe G pariute confi- (Tanào i peccati, più 
G dorrì patire non cnnfeGandoli , num. la. 13. 
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spiale Gì l’Éfame riehicfto in erta . V. Efamt :f 
•quale il dolore . V. DtUrtz e quale il pcopoftto . 

P. Trtfojim, non debbefj dille r ire dopo il pec- 
cato |\ i.R.it. num. ì. ri perché altrimcntì ìa 
Confelteone rieri:* poi pia difficile m ciafeuoa 
delle Tue parti-, a. a. 3.-4. 3 cc. e ri per ohe «elee 
meno durevole la convetfione , n. 1 1. 1 8fc. 

n ralVmando la Cortfefliane ri demerita da Dio 
. raria di poter farla ,-itum. 19.10. india) da 
•giudicare fé fu ben fatta, P. ì.H. 17. tHim.t.i. 

Sic. feufe foli te ufarfi in cria, quanto canirc , 
num.9.10, n. e quanto -peggiori le actufe da- 
tevi alla gente, n, 11. a Pi o-, num. n.al Con - 


ftfforr , num. 14. Cofffrffiotii mal fatte fono la 
maggiore rovina del Criftiancfimo-, n. 19.10. e 
p. t. R . f. ntim.q. *c. ehi pecca ia confidenza 
della Corife filone fi ripone a due gravi rifchj , 
che fono, e di non cortfeflarribene, p. t. R.ra. 
tnim.i.t. Stc. o quando bene canfeffìfi-, di dan- 
narfi per nuovo mate, num.ro. lì, &c. diffieil- 
mentc buona in étii rivide 'con fonimi facilità, 
p. i.R.'j’.ftum. »«• p.z.R. lo. mim.z.p. 1.R.14. 
mim. i4 - p. a.Rv-iè». nttm.ra. ti.dtc. p.r. R.r?. 
num. rì 5 . r7. ig. 19- grc.p. 3. R..11. num. 3.4. &C. 
y. HtcUì >0 , Rimata necetfaria -da quegli 'Etnici 
flefli, che P avevano riprovata, par. 3. 'Rag. 1 1. 
num. 11. rV'etbara alla Morte è lalbcena fom- 
mo, p lJR . num. 14. p. 3.R. l.num. tj.K Tr- 
ititene differita, quinto --fca. dovere-- il preroet- 
rerla avanti afta fanfiffima -Comunione, par. 3. 
R.tf. pum.). non ddt<vereil premetterla «vàn- 
*i imm-dutameme , m* alquanto prima »p. p. 
R. S.mnr. 1). fe fi porta in taf rari, fupplir-c ad 
erta con l’atto di Contrizione, yar. 3. Rag, io. 
•rum. 74. ì 

Crnftffnr quanto pregiudichi a cd, ed al IV- 
aiitetite, non correggciutolo , p. j. R. 19- num. 1. 


IM-R- ult.n. *.p. j.R. ij.n.7. S.&c. quantoal- 
lora rimproveri i Peccatori, ivi, 

Cnifmitudint non è buona leufa nel male, p. 
Ì.ILijLs,2.K,p.d. R. 14. n-it. n. P.3.R.19. 
djZi una cotifiietudine cattiva fi vince, con una 
buona, p. i.R. to.n» 10. 

•Cvflirvqvem di quanta forza, p. t.R. i.n.tg. 
p. 1.R.1 j.n.d. in che (i di (lingua dall 1 Attrizio- 
ne, p.>,R. ^. num.^.d.7. 


rjr. ovvero non cdftrihgeti iot,, ad abbandonare 
Poccafion prrflima,-pt t.-R-rf. num. 1 i.ia, o 
ad cftguir la dovuta teftiiuaianr , p. t.R. i7-n. 
J4. o a dare li pace, ancora tn iterino 1 w 
trada data , p. t.R 1» tuli. 

■Confr fare buono quanti utile a iMirib-udi , 
p. t.R.ulr.w n. -non ì peti da ri mai bill in te , 
n.9. ro. p. 3.R. i.nutn.Tl. 

Cmfrffm prudente è di fummo prò .-1 , gran 
Peccatori, nar.3Rat.l i. turni. tt-p. t.Rag. (4. 
n. 


•CmvtrfatQni (toppo libare ,ri pitti proibir- 
le, non è crudeltà, p.j.R, uum.i. fono la 
pelle delle Anime, num. ì.i.&c.petchè attac- 
cano facilmente il vizio alle perfone illibate, o. 
41 • l’ aumentano nelle guade, n,6 . gtc. e non 
lafciano appena luogo al rimedio, num. 9. effe 
fono l'origine di ogni male, num. 10. tolte que- 
lle, è facile togliere tutti gl' alui, num. 11. non 
fi vieta il eonverfarej ma il convertire come fi 
ufa -, alla libera , o. u, convien guardartene -, 
tuttoché ciò fia duro , ruim. 1;. 14. &c. e nuflt* 
mameme conviene thè fe ne guardino le fan- 
ciulle, p. t.R, ir. n.v. 8. La, »}.8tc. p. t. R.14. 
n. 1 7.p. 1. R.i9.tv.j.4iP. a.R. it.n. ir. p. 1, R. 
xf. num. tS. 

Cerft in quello Mondo rintuzza le pene alt* 
Anima, p. 1.R.10. n.S . quanto patirà nell’ In- 
ferno . V. hftrno , quanto goderà in Paradifo, 
V . Buttitudine , quanto giufìamente afflitto con 
le penitenze corporali dall' Anima, p. J. R. 19. 
n. I.p. t.R.zv.n. ra, accarezzarlo troppo non e 
buon fegno , n. io. ed ri (ciocca invenzione ['or- 
narlo troppo, g.q.R. ro.num. i.ìi. at.'ltc. vi«- 
ne rial Sacramento dell’ eflrema-Dnzione abilita- 
to alla Gloria , che poi rifiuto riporterà dall’ 
Anima già beata , p. t.R, n.n.d. 

Xtrf* dtCriflt quanto fi» dili tato, p.n. R.zt. 
a. z. &c. fu quello che ricevette direttamente 
fopra di se tutti gli ftrappazzi , che fu la Terra 
futon fani alSignore, ). R. 4. n. <. con modo 

particolare pretende C tifto ella quell a però ono- 
riri nelle ’Chiefe, ivi. e n. t-R. io- *n.^.&c. fa 

a prima figura nella faminimaEucariftia, p. ). 
R. 7 .-Q- n • p. ì.R. ro, n. 7. altro ri il reale > alno 
mi loco, p . ; R. 14. n.d. &c. aomioarlo in fu- 


Conf'ftori , clic diati penitenza facile ■ non han 
no da ricercarti , p. ;.R. 19. num. 14.fi déblz ito 
«ercarrett't, non indulgenti , p. t.R. tt.n. t». p. 
l 1 R.lZ,mim.V4. 

Ctnfdtr%* in Dio. V. Sftrtmxt. 

Cvn|fdnvq« n- gl, uomini quanto vana , p. I. 
R. 1 a num. 10. p rcar. m confidenza della Con 
ffiffionc, -quanto male dinoti , t quanto ne »p 
poiti, -p.-a.R- ■«.o.i.a.&c. > - ; 

terftrmiià ti 1- v tei divino tome non ifeemi 
le peni d« Ih Anime tur aieatate nel Purgatorio, 
p.z.R.ao num iiv ■" -R *•* -Tl i.ù-” 
C.fi wng, poche inquieta «tipo il peccato, p. 
V.&.4.P. $, Perché inquieiifiìuia predò matte , 


rote, le fu beltcmmia , -p. t.R, g.a, 4 . il -quan- 

to ingrato chi no’l rilpcira, p.Z.n, 16. 

Orrrg/snr quanm poco adempita, p. L. R. t9» 
n.i. obbliga piò ftr ertamente i Curati » c iCon- 
i.' 9 n.ii, n.a.lT.c i Padri di famiglia , n.t. fiu- 
to! rmrnte rifpeceo alle Pigliuerte pericolanti , 
n. 4. non ri però che non obblUi ancora ogni 
.laro, n. 6 . 7, fpecixlmenre in aWm cari « ivi. 
te tircolìanze in cui obbliga tal precetto, ridu- 
cente al Peccato, ed al Pece itene, n. 8. il (Pecca- 
to . unPeffcu- colpa grave , itetabile, emanìfelta^ 
n. 8 «enfi dovendo fpiare gli aleni difetti » 
affiir di correggerò . Ivi . il Peccatore vnoP eflere 
rate, che non fi*: pii peatito -, n. q. o che non 
fiaincorriggibite. ivi. vero è che non corifublto 
fe ne ha da difptraie l’ emendazione , num. re. 
e quando ancor fi difperi, fi hanno a corregge- 
te « ficfiemnùatori tfaccuti, n. u. la numeri 
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di ferrcggère non utilità richiede arte, cioè luogo 
e tempo opportuno, n. ri. erichiede parole che 
non cfafperino, n. 14. nei che fpecialmente deb- 
bono andare avvertiti i Padri co’ lor figliuoli , 
n.if. le Mogli co’lor Mariti, n. itì. e all’ arce 
fi ha da unire inficine la forra , tifando effica- 
cia. n. 17. a tal' effetto fi dee fpezialmente ani- 
mare la correzione col buon’efetnpio, num. 18. 
quanto fia defedatile averla a male, n. 19. 

Cafltntìno Magno con quanta divozione Ref- 
fe alla Predica, p. i.R. a. 11. 8. 

Crtaturt attuali epoflibili quanto fcuoprono la 
grandezza divina , p,i.R j.n.ij. quanto pronte 
ad ogni fua voce, p. t.R.f. n.7. quanto incli- 
nate a vendicarne gli affronti, p. 1. R. 3. n. 10.U- 
nite a Dio non gli aggiungono punto di pei lezione, 
p. i.R. j.n. 14. come fi rifentiranno il dì del Giu- 
dizio contro de'Peccatori, p.a.R. i7.n. 3. &c. 
come in quel dì fi rinnoveranno , n.i$. dipendo- 
no da Dio i»n foggezione non (blamente effen- 
zialc, ma indi.'penlabilr, p. i.R.z.n.q. 

CcrrrJ.nt è azione propia di Dio, p. a. R. 1. 
n. 1. dee. quanto fcuopra la fua grandezza, p. 1. 
R. 3. n. 3. tic. ci obbliga ad una fomma rico- 
no/cenza, p. 1. R. i.n. a. 

Crefma irmi il Criftiano egualmente conrra 
il furore de’propj Perfecutori, e contrai» frode, 
p.j.R.S.n. 1, 1. &c. Virtorie mirabili riportate 
per mtffo d’effa, n. 3. 8te. fua materia, e fua 
forma qual fia, n. 6 . il di della Crtlima è par noi 
ciò che fii il dì della Peotecofte agli Appoftoli, 
n. 7. differenza tra ’lBattcfimo elaCrcfima, n. 8. 
i Cuoi maravigliofi effetti dipendono dalla buona 
difpofizionc con cui fi riceve . n. 9. benché non 
. apparivano fuori delle occafioni, n. 10. èntcef 
farti per la perfezione della falute, n. ir. per- 
chè (la conferita dal folo Vefcoro, n. 11. perchè 
col fegno della Croce formato in fronte, n. 14. 
if. tic. e -con altri riti, n. 1 6. non curarla fa- 
rebbe peccato grave, 0.8. il. l’Anticrifto la im- 
Éwdiri a tutto potere , n. y, zelo , che per rifa 
debbono' avere I Padri in riguardo a’ loro Figli- 
noli, n.11. ci abilita a deprezzare le derilioni 
(offèrte per la pitti , n. 14. if. 

Crtimati come faran differenti in Cielo da' 
non Crriimari, p. 3. R. 6.0. 1 r. 

' : Criftiano quanto (ia da (firn arti per la fila Fede, 
p, t. R.3. n.f. &e. quali mifterj fia tenuto fa pere più 
elbreffa mence, n. 1 o. ep. a. R. 4. n.jt. bada piglia- 
re In sèpruovadel creder fuo, n. 1 6. tee. non balìa 
che non faccia male, bada fare del bene ancora, 
p. 3. R. f. n. té. tee. i peccati fuoi fono più gravi di 
quelli di un’ Infedele per tre cagioni, n. 17. &e. 
quanta confufione riceveri nel l'Inferno dal carat- 
tere del Battefimo, n. 19. le impurità fono indiò 
più^kteftande , p.3. R.7.n.i9.p.3.R.i4.n,g. quan- 
to ingrato a i benefizi di Crifto quallora pecchi, 
p ti. f. n. 1. 8tc. marita in pui delitto un'In- 
ferno più grave, che gl’ Idolatri , p i. R.J.n.»d. 
p.ì.R.4.n.n. m che da loro differifea peccan- 
do, p. a.R. f.n. f. fari con modo particolare rim- 
proverato da Crifto aldi del Giudizio, n. »8. 


e più Notabili. 

Cri fi Unì antichi come fpenddTeto le loro Pelle- j 
p.i.R.i i.n 11. 3 tc. quanto firquentaficro la fantif- 
fìma Comunione, n. 14. p. 3.R.9, n.7. quanto ni- 
miei de' peccaci carnali, p. 1. R. io. n. 6.7. quanto 
alieni da’ giuramenti , p. 1 . R . 1 o. 11.4.7. quanto av- 
vedi alla falliti , p.i.R.30. n.ia. quanto abborriA 
fero iTeatri profani, p. 3. R. 3 r.n. 1. 1 8. io. loro 
fornaio fervore nelle Penitenze private, e pub- 
bliche, p.3.R. 11. n. 8.9. quanto lunghe le ripor- 
caflèro per ogni peccato gtave , p. 3. R. 19. n. 14. 
con che rigore oflèrvalfero il digiuno Quarti!- 
male, p. 3-R.10vn.18. in che alta Rima tenri- 
fèro le Indulgenze, p. 3. R- 1 1 . n. io. 

Crifto perchè chiamato gii 1 ‘ Ammirabile, p.i, 
R.f.n. 1. quanto volentieri per noi patì, p, a. 
R.i.n. 9. &c.p. i.R.g.n. 14-p.i. R. 19.0.8. tee. 
e quante gran pene, p.a. R. 11. num. a. 3. tic. 
p.z.R.g.n. 11.13. amò più noi che la vita pro- 
pia, n. 14. Sic. gli dobbiamo in fbmmo per la 
fchiavitudtne da cui ci ricomperò, n. 9. Sic. e 
per il modo tenuto in ricomperarcene, n. ii.&c. 
p. 1. R. d.n.n. quanto male ne venga contrac- 
cambiato, n. 1 6. p. 1. R, g.n. 11. tic. venuto al 
Mondo per cffcrci Via acll'elèmpio, p. 1. R.f. 
n. 3.4. &e. Veriti della dottrina, n. io. u.&c. 
Vita nella redenzion dalla colpa, n.ifi. 17.&C. 
fuo riempio di quanta forza più che l' altrui « 
n.C. 7. Sic. e di quanta più i fuoiinfegnamenti, 
n. 11. fr'ia. tic. qual fu la fua primaria inten- 
zione fra tanti fteoti, n.11, come fi dica ritto- 
cififTo da’ Peccatori , n.xa. 13. filo Corpo quanto 
fu delicato, p.i .R .a 1 . n.i. Sic. V. Corfo diCrifto, 
quanto fi diuioftreri formidabile nei Giudiaio. 
p.a.R. 17. 0.4.7. tic. roafTimamente a’ Criftiani 
malvagi, p. a.R. f.n. ij. apparfo in fogno ad ua 
Giovane quanto lo fpavenfò, p.a.R.i7.n-9. fue 
finezze nell' iftituzion della Eucariflia. f*. Enea- 
riflia . quante onore renda nelle Chirie al Pa- 
dre celrile, p. 1. R.ra. n-8«®te\p.3. R.4. n.u. fuo 
zelo dcll'onor di Dio quanco ardente, n.ió. p, 
i. K.ii.n. 8. fiio anitre alla fua fantifiima Ma- 
dre, P.3.R.34. n.S. afilli- nella Morte a i fuoi 
più Fedeli, p. ?.R a?.n. 2.0. quanco ri abbiifa* 
voriti nella illituzione de' Sacramenti, n. a*, j*. 
3. R-r.n. 1. ri diè riempio di onorile i fuoi Sa- 
cerdoti , p. 3. R. 14. 11. 4. quanto fi umUj nelle ma- 
ni di quelli, n. 9.10. pache fi comunicò nell* 
ultima Cena, p. 3. R. 10. n.S. quanto dobbiamo 
confidare in lui come Redentore , p. i.R. 4.IU4. 
p. i.R. n.n. 14. 17. &c. egli foto fi è doluto in 
terra del Peccato, e l’ha detrilaco , quanco il 
Peccato fi merita, p. 1. R. 11. n. 8. fuo fpecial 
odio verfoi vizi di Scafo, p 1 .R. a;. nani. 13. 
quanto patilfe ncll'appropiatfi le colpe di rutti 
gli uomini , n. 9. fu trattato dal Padre , non 
pur come l eccatore, ma come 11 Peccato flrifo» 
n. 1 6- è fiato il primo a manifrfiar la malizia 
de’ peccati interni, p. 1.R.31. n.3. perchè non 
fòftenrilc di effert da’ Romani adorato fra gli 
altri Dei , p. 1. R.7. n.7. co'fuoi meriti rende 
inefaufto il teiòro delle Indulgenze, p.}.R,ii. 
num. f . (. 
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triti di quanto fupplizio folle, p. a. R. n. p, i.R.ii. n. i. vuole per lì i tempi piò fagrtv. 
Bum. 17. > _ _ fanti, n.t. 3. Stc. p.3. R. 31. n.t 7. fi rallegra che 

Cuori umano quanto infitiabile , p.a. R. 19, non infegnifi la Dottrina Crifliana , n. 7. perchè 
n.7. faràfazio incielo, ivi. quanto indurili dal t’intitoli Afmodeo, p.i.R.f.n. 17. perche Bsel- 
Pcccaco, p.t. R.io. n.t. 1. Sic. p. a. R.ult.num.7. zebù, p.a.R.6. n. 9. promove a grande (ludio 
fi purifica con la tribolazione, p.r.R. 14. n.»6. per- gli Amori, p. t.R. 18. n. 9. i Balli, p.s. R. 19. 
che da Dio Ita voluto tutto, e non parte, come n. 8. 9. Scc. e le Commedie feorrette , p. 3. R. 
ne balia al Demonio, p.}. R. 3 j.n. 14. p. i.R, 7. ]t.n.ia. quanta forza acquifti da effe, n.8.in* 
n.8. a Dio lóto é noto. p. 1 . R. 3 l.n. a. cica a vendetta, p. 1. R. aa. n. a 9. incenfa le pic- 
car*,/ , y. Tafleri di _ ture ialcive, p. 3. R.30. 0.13. Tue reti fono le 

Curiofità quanto nociva alla Cattiti, p.i.R.14. Donne adorne , num. 13. 17. Demonio diviene 
a. 14. p. 3. R. 3 l.n. 7. ognuno che pecca mortalmente, p.t.R.if.n.19. 

D _ - p.a. R.&.n. 17. i pii! che Demonio ogni Sedut- 

D Anan viene anuto infa zi abilmente , p. 1. tote, p. i.R. n.n.io. 

/R. a 6. n. i.z. &c.p. i.R. 17.0. io. n.&c. Dtrifioni quanto impedifeano la Virtù, p, 3.R. 

Danniti come inclinati a vedcfeDio, p.x.R, 6. n.i 1. &c. fono le maggior' arme dc'Compagnt 
I8.n. 17. p.a. R.ao. n.ti, quanta gloria renda- cattivi, p.t. R.ai.n.8. fi vincono in virtù della 
no a Dio dall’Inferno a loro difpecto, p. t.R. 18. fianca Crelìma, p.i.R^.n.14. &c. 
n. 4. loro pene. y. Infimi , come faranno di- J Dtrifori de’ G lutti quanto odiofi a Dio, p.3. 

menticati da Dio, p.i.R. i.n.ia. R.tS. n. i<5. 

Danni. Pena tfiDanno quale e quanta fia nell’ Dtfidtrii non adempito quanto affligga, p.a. ' 
Inferno, p. a. R. 18. n. 14. Scc. quale c quanta nel Rao. num; 11. a . , 

Purgatorio, p. a.R. ao.n. 8. Dtfidtrii cattivo è peccato , benché non arrivi 

. Debili dc'Fieliuoli veilò i lor Padri a che fi all'opeia, p.i.R.31. n. 3.4.810. y. Vtn fitta. 
riducano, p. i.R. 16. n. a. &c. y. figlinoli, ed a ©rv„^/,n, all'Angelo Cultode qual fia la ve-, 
che fi riducano 1 no lì ri debiti vttfo Dio, p. 1. ra, p. 3. R. 33.0.9. io. quanto fia di guadagno, 

R. ta. n. a. Scc, y.Mtffa. _ _ num. ao. 

Dtminio erutto incefo a pervertire la Predica- Dttoyont a’S.mtiqual fiala vera, p.J.R.D.n.t. 
ziorte divina, p.i. R.a.n. 1. non èdovcre ma- e 3 .fcc. quanto lì, di profitto, n.tt.ia.&c. 
ledirlo in furore, p. 1. R.9. n. 14. il fuo nome Dentane alla Vergine qual fiala vera, p. j.R, 
quanto Aia male in bocca di Padri c Madri , p.i.1 34.0. 3.4. &c. quanto fia di falute, n.7.8.8tc.fc giovi 
R.9.n. 18. p. i.R. 14.0.8.13. non dee mantener- ! ancora in peccato, n. ro. 11 .Scc. y, Maria ytrg. 
fi con cflo Corrifpondenra . per minima ch'ella , Diffidare di Dio quanto fia feon vene volc a’ Cri- 

fi, , p. 1. R. 4.num. 19. »o. ai. quanto falfamen- ftiam ,jp.i, R.4. n.8.9. 16. 17. donde nafcatal dit- 
te venga alferito Padrone de’ beni vifibili, p. 1. fidenza, num. 17. 

R. I4.num. a. come poflegea i Peccatori, p. a.; Digiuno rilÌQra le tre perdite fatte da Adamo nel 
R.a.n. io. come gli acciechi. p. a. R. 9. n. 13. mangi, re il pomo vietato, p.3. R. ao. n. 1. Scc. 
ferve lungamente ad un'Avaro in forma di Sci- quanto polla dinanzi aDio, n. 3.4. Sic. quanto a 
mia, p. a. R. 13. n. 1». quanto a fiuto nella ten- • fuperare il Demonio, n. 9. io. quanto a domar 
lezione dì Adamo, p. a.R. i£.num.7. 8. quanto la Carne, n.11. vaie ad allungare lavila, n.t;. 
feltro nell* ingannare ogni Peccatore, p, j.R. 18. cade lotto precetto anche naturale , tanto è di 
num. 13. 14. rradifee chi Ipera in lui, p.i. R.4. necefiitl > n.n. Stc. perche in jteuni non tenda 
n. io.ao.ii. quanto inciti allcdifoncfti, p.t.R.aq. frutto, 11.14. abtifi intorno ad elio, n. 13.16.17. 
mia. le.ama infieme, c le abborre, p.i.R.n. &c. che ci voglia • ramificarlo con perfezione, 
num. 14. Aima in (ornino la Verginità , benché ivi. quanto rigoiofamente olfcrvato nella Qua- 
l’odii . p. i.R. a3.n. 1 1. mai non acquifta più che rcGma da' primieri Crifiiani, n. 18. 
tentandoci ne* penfieti, p. i.R.ji.n. 13. da prin- j Dilettatane Morofa che cofa fia, p. t.R. 31.' 
cipio dimanda poco, p.j.R.aj.n. I7«p. 3.R.I8. J n. 7. 1 t.p, 3.R. ìtf. n. 3. perchè chiamata coli , 
n. 13, p.j.R. 3{.n. 14. 17. inlidia particolarmente ' p. t.R, jt. n. la. ; , ... 

ÌlSagtameniodeUaC<>nfcflione, p.3. R. 17- n- ul Dtlt^ion dt Jfemtei.y.Tact . Tremici, c limili „ 
p.3. R.13.H. 13. contrai Recidivi combatte più fie-, Dimtmkan\a dt’ peccati quanto nociva in un 
tamente, p.3. R.li.n.9. non tenta alcuni, perché Penitente, p-J. R. 17. n. 7.6. Stc. 
gii fta ficuro di avergli in pugno, p. 3. R.31. Dio non ci vuole iftruire immediatamente, ma. 
n.14. in punto di motte ci affilia più fcroccmen- per bocca de’fuoi Mutilili , p.i.R.1.11.9. quanto 
ta cnc mai, p.t.R.|i.ii, 17. p.3. R. 33. n. 17. 19. abbia a cuore inoltri intereffi. p. 1. R. 4. n.3.4, 
col numero, n. 16. con Jarobuftrzza, num. 17. 8t.p. 1 . R. a7- n.a.p. 1 .R.ao.n.t 3. punifee tallora 
con-ja malizia, n. 18. ributtato dal Sagramene» p .ù i torci fatti al Prolfimo, che afefleiTo, p. u 
della Eflrema-Unzione , n.ao. p et qual cagione R.ai.n.17. vuol’effere amato fopra ogni cofa, 
contentili di una parte del ooftro cuore, ladrlo- p.i.R.7. 11.3. Stc. riceve vera ingiuria da! Pecca- 
te Dio Io vuol tutto , p.i.R,7.n.8.p.j. R.j.n.74. tore, e ingiuria graviflìma, p.i.R.t.n*», &c.p.», 
dà poco per aver molto, p. 1. R. 4. n.al. am- R.».n.i.p.a.R.3.n.i7.8(C.p.:.R.4.n,i7.&c.p.» < 
h'afce di fupctat Dio, noti che di agguagliarlo, R.j.n.a».Scc.p,a.R.6.uiun.y.&c. p.a.R.7. uum. 
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quanto graft dominio abbia (òpra dì noi , co- (ò a pcrfigoitarla. n. 6 - 7 -&c- perchè Dio l’abbeiv- 
meCteatore. p.x.R.x.n.1. &c. coire Redentore. r'ilca tanto, n.is. 5tc. è abborrìta da’ Demoni 
p. x. R. i.n.9. Sic. eco me Dio. p. ì.R. 3-n. 1. 1. inedclimi. 11.14. d'fficulta affai (limo la (a Iute per 
tee. giufto è parlarne» benché non fi polla a mo- parte della Volontà divina, n.f^.&c. epetpar- 
do. p.t. R.jn. r. la Tua eccellenza fi cava dal- te delia umana. p.i.R i+.n.i.i.&c. non lafcii 
la produzione dell’Univcrfo fatta dal nulla, n. a*Difi>ne(li conoicere il ptopioniaie. n.z. nè la- 
». e dal potere di nuovo ridurre in nulla tutto (eia eonofeer Dio che può liberameli, n.t^.&c. 
l’Univerfo , n.4. dall’operare fenaa Umilienti , non lal'cia che fe ne pentano fenza fomma dif* 
n.f. dalTopetare in un'attimo, n. 7. edall’ope- Scolti. n.j.d.&c. e quando (è ne pentano, aon 
tare Tenta fiancarli, n. 8. e dall’ubbidienza che lafcia che fe n’emrmlioo prontamente, n.rt.tz. 
gli mettano tutte le Creature, n. 9. lo. II. da Su. occupa tutto l’uomo, n. r;. rende iafrmtao- 
quclle che può crear di vantaggio , n. ix. dal fe le Contcflìon'' » e ancora fagiilcghc . n. 14. 
non avere punto bilogno di tutto il creabile . colma l’Inferno, n. 16. è intitolata ogni male » 
n. 1? . dal non divenire punto maggiore con tue ivi. fuoi princi pali rimedi fono lOrazi nei (tan- 
to ii creato, n. 14. dal (uperare infinitamente re . n. 17. 18. e fa fuga dalle Oceifion», n- ry. 
qualunque idei fi formi di lui. n. if.è Vfnoed e il più obbcohriofei di tutti i Vizj. p, 1 R.xx. 
Ùnico eflenriaJmcnte . p.z.R.7.n.8.p. x. R.4.n. n. ai. p.t R.x$.n,ry. aecirca pii fogni altro 1’ 
3. lo conofeiamo foto per mezzo delle Creato- intendimento, p.i Jf. 14.0. x. 7. &e.p.s.R. 9.0.10. 
re. ina tmpcrfettifltmxmente, n. io. non lo co- e più indura il cuoce. p.x.R.io.n. •«.arriva a, 
no ciamo Uno e Trino» le non che per leiive- levar la Fede. p. r.R. J.n. r4. 

Jazicni fattene dalla Fede, n. 10. 1 1. fpiegafi in Difmi/il a che mifcro (lato fimo ridotti . ps. 
che confida ti gran Mirteto, o.ri.i7>&c.c»me r. R. 34.n.r.x.fcCi . . Diforefii, Cogliono- e fiere * 
il Peccatore in forgi arditamente 'corrati diedi), più tenaci negli od, p. r.R.xi.n.19. 
n. 14.tr. &c» quanto- odìl if peccato odi Pecca de” Figliuoli a’ Padri , perchè 

tori per lo peccato. p.t.R. t-.D.ax.p,». R ao. permefia frequentemente da Dio. p.t.Ra.n 8. 
n. I*. odia ne’ Peccatoti il peccato Colo. p. *. quanto diftotueng*. p.v. R. ib^n. r+. proviene 
R. 7.n. 7. &c. non puoi non odiare il peccare j adii dalla pcllioia educazione, n. if.p.^.R.iz. 
p. i.R.t.n»f.&c.p. z. R.«. n.3. Sic', l'ùdia con n. 3. p. 3. R.xj.n. PJ-. 

odio eflénziale. n.4. infinità, n. f .eterno . n.S. DifuttUìro a Dio quanto fia grave eccedo » 
unni: cabile. n.«. ed unica. n.7> l’odia tanto , p. ì.R. t.n. ip.p.t.n. x.die.. 
perche ama fommamente fe fteffb . n. 8. Sic. e Dolere de’peccati altto è nella parte fuperio- 
perchè ama fommamente l’animi del Peccato- re dell’ Animu, altro ancora- nell’ interiore -P-l- 
re . n.ijr. gafiiga mal volentieri . p.x.R.r.rr. 1. R. 13. tv. *. il primo foto è di neceffiti nella Cott- 
&r. anzi- con amore. n«m. 7. 8; Se. emenodeL frfliooe. ivi. non però quello ruol’e(fae natu— 
merito, n. 11. e p. 1. R. 18 n. 14. a i partigli irto- rale, ma (òprannaturale . n. 3. il i f -pr.t, matura- 
ta bili fa precedere molti fegni. p.c. R. 17-n-x. le li dividi in- perfetto, ed in imperfetto . n_ 
è vita dell’ Anima, p. 1. R. li. n.tf.7. è defide- 4. 7. Stc.p^. R.t8.n. 5. l'imperfetto ( cl.c è per 
rofiflimo di beneficarci . p. ?.. R. 3. n. io., è di- timo» di- pene da Dio minacciare ) è (afircien- 
liributore delle Profpcriti, e delle Avvertiti, p. te purché includa, Rabbonì mento ancor della 
x.R. 14. n.i. tutto a maggior glòria fila. n. 3. colpa. p.t.R.. 13. n.4» il perfetto ( che è per 
ed ut ile nofiro. n. 4. f . Sic. premia pià larga, puro- di (piacere di avere oftefò Dio ) quanto fia- 
mente di quello che gafiighi. p.t.R. 19» n.io. pià nobile .. o, f. 6. 7. in che convengono quelli' 
quante arti adbperi per guadagnarli il cuore de’ due tfcloci , e in che difconvctrgono . ivi . il 
Peccatori» p.x. R.i4J>.r.}^tc.p.x.R.7.ni it.&c. dolerli de i- peccati- nella Confezione è di ne» 
come dicali ehc gli acereta. p.i.R.9. n. tt.&c. cediti irati ( perdati i le ,. n.8. e p.j. R. 18. a. 1. ini 
«he gl’ indura . p. t. R. to. n. 1 r- fetnprc è pre- qpali generi di per fotte fia più difficile a ritro- 
fente a ehi pecca, p.x. R. i.n. ro.&c. p.t.R. 4. varfi. p.f. R. t j. n. quali (retro i mezzi per 
n. 16. 17 .Su., vede le noftre iniquità nello fpec- ottenerlo da Dio. o. IO» tl. m baftadefiderar- 
ch'io della Tua Eficnza dir in», n. 18. abita, nelle Io, bKogna averlo, n.ix. quali fièno le cole che- 
Chiefe in modo fpeciale. paj. R.4»n.f. mofira lo impedì Irono . n. 73. tndizjt di dolor verr fi: 
fpccialnrente l’Onnipotenza e Bontà fua nella debbon togliere da i penficrì , dalle parole , e 
t'onfeflione . p. 7. R. 1 t.n. ti. &r. perchèrimet- dall’opere . p.J.R. 17.it. x-. j. Ite. quali fieno „ 
rendo la colpa, non rimetta fcrnprecon erta tur» m-p. t.R.rr.n.rè. rr. 

ta la per». p.a.R. 19.0.1-. 3.4. Sic. perché non DiloriJì Crifto perché detti limili a’dolori d” 
contentili della metà fola del nofiro cuore (co- rnferno . p, r. R’.xl. n. 17^18. 19; loro gravezza: 
«ne il Demonio ) ma il. voglia rutto, p, ì.R. 7. di che prowenne^ .. 

n.S.p. i-. R. 3 3. n»i 4. Dominio di Dio quanto grande fu le Creatore ■ 

Di fomiti quanto falfamente fi creda peccato- p: ì.R. t.n. i.&f.p.x.R»3. n. i.&c. 
piccole. p.r.R.xj.n.i.x.3.&c.p.i. R.14. n.14.16, Donne quanto fiati- fragili al male . p.r.R»tr- 
p.3.R.x«.n. io. toltone l’omicidio é il più gre- n.i«. quanto fac+l mente fi arrendono a 'donativi . 
ve di- quanti che fi commettano contro il Prodi- n. 17. quanto- portano a danno dell’uomo, p. a. 
uro. p.i.R.xjji.4. quanto Dio Tempre abbia pre- R. itf. n. 9. p.J.R. 3o.n. 13. ijr, gre. p.i. R. tt.. 
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«.io. quinto Gin da fuggirli nella converfazio- 
ne. ivi. p.i.R. i f.n. 14. p.3. R. 18. n.7.p. 3-R. 
*9,0.9. 19. p. 3. R. 33. n. 7. 10. quanto debbano 
.amar la ritirarci*! . p. j.R. 19. n.6. p. j.R. 30. 
n. m. p. l.R. 33. n. I*. in palco quanto nocevo- 
li . p. 3. R. 31.11.4. e quanto nelle Chiefe, ove 
vi comparivano troppo adorne, p. 1. Rag. 11. 
num. 19. p. 3. R. 4. num. 8. 9. io. p. 3. Rag. ir. n. 
«•»3. , . 

Dotimi fari quanto filmabili . pare. 1. R.f. 
num. 3. 

Dottrina Cripiana trafeurata nelle Chicle con 
fommo danno delle Anime, p. i.R. 3.n. io. 11. 
e con fommo giubbilo de' Diavoli, p. 1. R.I4- 
n. f. fono i Padri eie Madri tenuti ad infegnar- 
la. n.3. oa mandare i Figliuoli dove v’infegna . 
n.4.ep. i.R. 3.n. ir. quanto ncceifaria ad udir- 
fi. p. i.R. ii.a.nt. 

Dottrina di Crifio quanto filmabile , p. i.R.f. 
num. 10.&C. quanto poco (limata da’Peccatori . 
num. 14.Se. 

Durezza di cuore . V. Oflina\iant . 


da lui darli in quelle Virtù che fuppongono im- 
perfezione. p. 3. R. 33. n. 4. 

Efempio de* Santi , perchè richiedo , oltre a 
quello datoda Crifio. p 3-R.3J.n. ». 3. &c. quan- 
to vaglia ad invigorirci, n. 6. 

Efrmpìo di forai eh; ha la Predicazione, p.i. 
R.i.n,i6.p.I.Rii.n.f. di Contrizione ammirabile, 
p. 1. R. I. n. 16. P.3.R. 13.04$. di Mìfericordìa divina . 
p. i.R. i.n. id.di gafiigo a chi lalcia di udir le 
Predici*, p. i.R.t.n. f, di pazienza in udirle . 
n. 8. di verità della nofira Tede, p. 1. R. j. n.3. di 
gafiigo a chi confidò nelle S*ptrftt\iani diabo- 
lichc, p, T. R, 4.0.10, di Beflemm/atori puniti. 
p.i.R.8. n.u. ro.p.3. R. tx.n. I7,d Impetrazioni 
.le' Poveri cliuditc . p.l.R. 9. n. 3. d' Imprecalo - 1 
di Madri lòpra i Figliuoli . p. r.R. 9. num. S. 9. 
p. I. R. 14. n. 8. di flilinoltni che imparano 1] 
petverfo parlar de’ Padri, p. i.R. 14. num. r j. c 
i peggiori efempi. n, iy. di galligli per lo Sprr 
giara, p. 1.R.10. n.if. p.r. R. »y. n. 14. di gilli- 
go a chi lavora in giorno di Pepa. p. i.R. u 
n. 10. di quanto vaglia la finta Meffa. p.i.R. ». 
n.4. di quanro pofsa contro 1 cTtntaZjoni. p.'. 
R. r». n. »7. di forza che polfiede la Edma-ir- 


E Srti quanto faceflèro a falvare 1‘ onore del 
loro Tempio, n.a. R.4. num. 9. interdeni 
dal rimirare Gerufaicmme anche di lontano . 
P.l.R. 19 . ri. I. 

Ecelapaflici come fi lafcino fiibornare ancor’ 
efli dalla Avarizia, p. ì.R. xd.n. 1 1. fono la più 
degna parte del Reame di Crifio (opra la Terra . 
p. 3.R. 14. n. r. V. Ordine /agro. 

Educazione buona quanco importi al bene de’ 
Figliuoli, p. i.R. 13. n. I.flcc. è il vero mododi 
riformar l'Univcrfo, n.3. 4. Se. vuol’ edere da* 
primi anni, n.6.7. quanto abbia Diodimofira- 
to di averla a cuore. p.t.R.i4.n.». quanto colli 
a Padri medefmii il rratcurarla . n.*o. p.r.R 13. 
n. 8. difetti alla difiefa notati in ella . 09. 10.11. 
p.r.R. 1 4.n.3.4.8tc. p.i. R. 1 f . n -x.t. &r. p. j. R 3 1. 
n. 11. p.l.R. 1 9. n. 3.4. dovrebbe/ per efia Jare di 
bando ad ogni altra cura. p.l.R. 19. n.j. 
Eletti le più de* Reprobi. p.i.R.f.n. t.&c. 
Elisione dello fiato fi dee lavare in liberti 
de’ Figliuoli . p.r.R. 15. n.*. 3.4. &e. non jpeiòin 
efsa debbono 1 Figliuoli mancare di configliarli 
co* loro Padri . n.d.ep. t.R. td.n.S. 

B[ame per la Confi filone quale abbiaalefte- 
re, p. l.R. id. n.i. più che fi tarda la Confcltio- 
ne , piu penali a farlo g’uffo . n. 3. 4. vieti tra- 
fcuraco da moltii p.i.R.f. n.u. fpccial.nente 
ne’ peccati di ommiflione» n. 13. 

Efempj quanto abbiano più di forza che le pa- 
role. p. 1. R. 14. n. 11. mallimaineme ne* Padri 
verfo 1 Figliuoli, n. ii.ix. 13. e quanto ne ab- 
biano uniti con le pa ole. p. i.R.at.n.d. 

Efempì cattivi t’immitan Cubito, p. 1. R. 11. 
n.3.4. Scc. fono la rovina dell" Anime, ivi . e 
P.3.R.35.11.3.4. &c. . , 

Efempio di Crifio quanto a noi neceuano . 

p.i. R.j. num. 3.4. quanto efficace , tt. 3. non potè 


ne, p. 1. Rag. 13. n.4. f. 13. p. I. R. 14. n. 14. ir» 
di Tadre dannato per tramutarla. p.l.R. 13. r.S, 
di gafiigo di Incefluop . p.i.R.i3,n.i 3. di obbli- 
gazioni che profetila l’ Inferno a i Tarochi ira- 
teurari nelPinlègnare. p.l.R. 14. n.3. di gafiigo 
a i Tadri, che tolgono a i fruititeli la libriti ne- 
gli Sposalizi » C di Figliuoli che {prezzano il 
C enfigli a de’ loro Padri. p.t.R.tf.n.d.di pregiu- 
dizio che recano alle Fanciulle i Pagbaggiamen- 
ti, p.i.R.ij.n.11. di gafiigo a chi nonufa fff/- 
pttte al Tadre) calla Madre, p.l. R.l?. n.?. 1 1. 
16. di gafiigo a chi lalcia di fu vvcnitli . p.l.R. 15. 
n.u. di utile che fi cava dalla Ermtpna. p. t. 
R.l 7.0.19.0 .i.R. 9.11.1 3. di Limofina fjrca più fa- 
cilmente da i Poveri, che da i Ricchi, p. ».R. 
14m.1d.di Pace data con artoeroico. p.i.K.ao. 
n.10. di differenza che ptuova in iè chi l’ha da- 
ta, e chi non vuol darla. p.l.R. at.n.;. dì galli 
go a chi lanrga. r.t.R Ji.n.ad. di premio airhi 
la concede , p.i R.s». imo. di forzarne ha l’affare 
dìfonafio a far ri r adere . p.l .R.*4-n.io.p.l .R. {1 .n. 
ad. di Pettiniti ma’ tenuta con bella mone. p.l.R. 
*f. n. 7. di gafiigo ad un Ricco Jtean . p. t.R. »d. 
n.i 7, di gafiigo ad Zerdi ingiufii , p. 1 . R. 17. n.»8. 
di gafiigo a ehi è temerario n,’ fimi Giudizi . p.t. 
R.tb.n.i». di cuore agitato dal l'Odio, p. i.R.;r, 
n.f.did.fficoltà che li pruovaa redimire la puma 
colta. p.i.R.:9.n »f. di b.ne rhenel vendere ap- 
porta la Ferace più heli Enfia, p. 1. R. JO.n. 1 o, 
diabborrimmto che i Criftun- antichi portavano 
adire il fallo . ).i.R.3o.n.u di ciò eh • polia alla 
Afrrirun TVn/irrcatc vo. .t. R. . i.n. 15. p.l R. 
ld.n.17. di gafiigo a chi taci p.-ccati Arila Co ,fe l fio- 
]n«. p. 3. R.l». n 9.1.1. R. lo n-3-d ^dnttrcCoyn- 
'jgnIemaravigltoloinuiiaR mi. p. a. R.j ù. ifi. 
idi Ingratitudine moHruol , a iB.n furori, p. 1. 
. R.f . n. ij.p.a.R. t4-n. 8, di Spofa ualtr arcata d.l 
fuo Conlbttc. p.a. R. 6. num. 15. di Giovata.- 



indurito alle Correzioni venute dall'altro Mon 
do, p.t.R.p.n.to. di Amanti periti infelicemente, 
p.2. R.to. n.16. p. a. R. ij.b. 13. di “Padre , che 
« l’efequie ad ima fui Figliuola caduta in fal- 
lo, p.i. R.Il.n.14. di Peccatore non mai licuro 
in peccato, p. a.R. 12. n. 7. di miferia tempora- 
le nata da quel leccato , da cui fi fperava “Prof- 
feriti t p. a.R. u.n. io. di peccatore cambiato 
in Bruto, p. i.R. 12. num. 16. di Gratitudine a 
pkcol dono , p.a.R. 13. n. 4. di utilitd che ca 
vali dalle Divozioni ancora fatte in peccato , 
p. a.R.i3.n.n,pir.j.R.34.n n.par.3.R.3r.num.7, 
p.i.Rag.ìo.niim.ter. P.3.R1R.14. num. 18. part. 3. 
R.a4. num.id. p.3.R.»7.num.i4. di Demonio, che 
ferve in forma di Scimia a un Dottore iniquo,' 
p.a.R.:;.n. la. di male porcato dalla Profferì- 
tà t p.i.R.ia. num.14. di Gipvane riprefo m fo- 
gno da Crifto, p.i.R.i7.num.9. di figliuolo ri- 
prefo dal Padre morto, p.a.R. 9-n. io. di benefi- 
co riportato dalla divozione all’ Anime del 'Pxr- 
gatorioj p,a. R.10. num. 16. di orrore fommo al 
' Peccato , p.a.R.5. num. 7. p. a, R. al. num. 9. p. 1. 
R.aa.n.7. di pene gravi per un Peccato > ertale, 
p.a.R.aa. num. 17.15. della forza che pofliede il 
Fuoco infernale, p.a.R. 18. num. 13. di Orazione 
imprudente, p. 3.R. 3. num. 7. di gaftigo a chi 
non corrifpofe alla Vocazione di farli Monaca , 
P.3.R.3.TÌ.7. di effètti maravigliofi che vengono 
dal Battejìmo. p^.R.f.num.p. di virtù che prov- 
viene in noi dalla Crcftma , p.;.R.<5 n.R. di g alli- 
go a chi con f Albero proccui ò di celare ilcotn- 
inelfo fallo, P.3.R.7 n. 13. di ftrapazzi tollerati 
da Crifto nella fantiflìma Eueariflia , p. 3. R.7. 
n.itf. di affètto 'alla fan ti (li ma Comunione, p. 3. 
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to, p.3. R.a7. num.6. p.3. R.af. 0.9. di gaftigo * 
chi potendo impedire gli altrui Peccati , nata 
gl'impedtfce. p.3. R. 17. num.14. di Malefixi» t- 
matorio. p.3.R.a8.n,9. di Mtlefiyo fonnifero , 
p.3.R.3i.num.ia. di rovine a cui porta il fare 
all'amore, p.j. R.X7. num.r4- p.3. R.a8.num. 13. 
di favóre prelato dalla SantifTuna Vergine a'fuoi 
Divori, p.a. R.tJ.num. ta.p^.R. 34. n. la. p.3. 
R. 14. num. 18. p. 3.R. 27. num, 14. di favore da 
lei negato al peccare, P.3.R.34. num.13.di ga- 
ftigo a chi profana le lue folennitd con balli , 
e con bettole, p.j.R.ai.n.tt. di male Tenta fine 
che viene da 'balli. p.3.R,a9. n. 13. di gaftigo a 
Donne che veftono vanamente, p. 3. R. 30.0.7. 
to. di danno che effe cagionano per tal fatto , 
p.3. R. 30. n. 17. di gaftigo a' Giuocatori fàgrite- 
ghi, p-3.R. 3 a. num. 17. 

Efequie celebrate dal Padre ad una Figliuola 
viva, che colfe in fallo, p.x.R.u.a.14. 

Eflremt-Vngiene . y.Olio Santo . 

Eternità quanto aggiunga di pefo alle pene deU' 
Infèrno, p.a.R. ti.num.i5. 17. tee, e quanto ne 
aggiunga alla gloria del Paradifo, p. 1. R. 19. 
num. it. 

Era come indotta a peccare, p. a.R. t5.n. 7, 
&c. peccò più di Adamo, n. 18. in che modo 
lo ferverti , p. i.R. n.n.5. 

Eueariflia , e fua lfti turione . Quanto ci di- 
fcuopra l'amore, che Geiù ci porta, p, 3.R.7. 
num. r.a.&c. e ciò per li doni che in effteifa, 
n^.j.&c, accompagnati da termini corteiiffimi, 
num. 7. per le fofterenze grandi , alle quali ivi 
fi fottopone per noi, num. io. 11.11. &c. per lo 
fine che in effa intende, che è farci tutti una co- 


R.8.n.i7. di gaftigo a chi l.ifcia difrequentarla , 1 fi con eflfo sè, n. |8. è attribuita all'Amore , 
p.3.R.8.n.i t. di gaftigo a chi la riceve in pec- benché vi concorrano tutti gli altri attributi a 
caco, p.a.R.io.n.u. i8.f>. t.R. to.n.tf.di Morte pefil ridurla in opera, n.ao. rende più d eiettabili m 
lima fatta da' Peccatori , pd.R.io.n.i8.p.3.R.i6J ogni Criftuno le impunti, n. 19. quanto male 
n.i7.i9,p.i.R.3i.n.i5.p.3-R.aa.n.i3. P.3.R.30. da rtoi fu contraccambiata, n.ai. 
num.ao.p. a.R.9.num. lo.p.i.Rag. 14.num.1j. Eueariflia, e Diffoflgioni alti debite. Quan- 
di utilità da ConfeJJiont ben fatta, p-3.R.ii.n. tofia da llupire che non ci renda cucci divini , p.3. 
“ ~ o „ . --1: c ut., r. o.t ir. , 


13. di Confeffore difercto, p.3.R.n.n.iJ.di Con- 
fejfore avveduto, p.I.R.i9.n.af. di Conferire pu- 
nito col Penitente mal aflolutn, p.j.R.tj.n.i :. 
3-R.!7.n 14. di cièche poffa la Volontà rifb- 

r. li u, 1 al V ... « . . _ _ . 


fu 


R.S.n.i. tali ci farebbe, fe (ì ricevette con degna 
preparazione , h. ì. Sic. paralello tra etti , e '1 cibo 
corporeo ,0.3. Btc. quanto poco ella operi in molti 
de’Criftiani, n.7. cagioni ditantodifordinequa- 


luta a fuperare il Mal Abito , p.j.R. 14.Hr la.: li fieno, n.9, a riceverla degnamente vi fi debbe 


di Profojito efficace in unPenitcntc, p.3. R. 14. 
n. 18. di Metilici che v'é di abbandonare l'Oc- 
eaftan proffima, P.3.R. Ifi. n. 17. di Contubinarj 
da Dio puniti, p.3. Rag. i5.num. ìz.p.i.R.qr. 
num. 16. Confezione fallace in punto di Morte , 
p.i Jl.3i.num.i5.p.3.R.i5.num.i7.i9. di gafti- 
go a chi non rettituì la Roba mal guadagnata . 
p.i.R.27.n.a8.P.3 ; Rag.i7.n.i4. di gaftigo a ehi 
perverte le pubbliche Divozioni in vìffolutexge , 
p. 3.R. af.num.ax. di ftima che fi conviene all’ 
Eflrema-Vngione . p.3. R. 23. num. ao. af. di ga- 
llico a chi pretta Farore indebito a chi vuol 
Cniefe, p.3.R.a4.n.i5. di gaftigo a chi non of- 
fervo le ImjiromeJfe Matrimoniali , p. 3. R. aj. 
num. 14. di gaftigo che hanno gli Adulteri nell’ 
Inferno, p.3 JR.ad.nuin.ao. di Amore difordina- 


andare prima con fede, n.to, e con fede pratica, 
n. 11. poi con amore limile a quello, chedimo- 
ftrano gli Angeli d’ogn’inromo, n. la.e tremo- 
re non folo efterno, ma interno, 0.13.14.13. 
finalmente con amore , apprezzati vo inficine e af- 
fettivo, n.16. da, cui proceda maffimamema un 
defidcrio ardenrilfimo di riceverla, n. 17. abufo 
di chi innanzi a) riceverla fi confetta immediata- 
mente, n. 13. e di chi ricevutala, non fi ferma 
a fare il debito rendimento di grazie, n. 18. 

Eueariflia , e fua Frequenta. Dcv’eflèrc rice- 
vuta fi equenrement e, p.j.R.p.num.i.t.&c. ti per 
piacere a Crifto , che laddidera con ardenza , n. a. 
3 -Ac. jì per affccondare ifenfi della Chicfa, che 
aciòn’eforta, n.5.8. ai per non defraudare l’Ani- 
ma noftra di tanti beni, quamieUa uè caverebbe, 

nX 
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quni.8.9. 1 o.Scc. chi fieoocoioto, che mine ino ' 


piò di tutti nel frequentarla, n. 13. 14. &c. li rif- 
ponde alleliufefriiole, che e fli adducono, n. ra. 

1 f.&c. come abbiano in tal frequenza a procedere 
i Seti Inali , a. 18. quanto fìa c attiro figlio non la 
riccrete volentieri, n. 19.10 .Sic. 

Eucarifii 4 > tfuoabufo. Quanta moti ruofiri fia 
ìicevetla mp.ccato mortale, p. 3. R. 10. nu.1.1. 
&c. per l' oflda fatta al Signore in pcclonaptopria , 
n. 3. efattagli eontra il fine da lui pr orcio, che c 
di «fiore più che altrove onorato tu i Sagra memo, 
ii.4.f.&c.cp.3.R.4.n.fi.quanto fia male porre m 
imeuore trillo, cPcccaso, p.j.R.io. n.g.to.fite. 
un tal faciilegio è paragonato a qtielio.de iCro- 
cififlon di Cri (lo, n. < 3. anziprelcctto. ivi . dan- 
ni , che vengono dalle Comunioni faeri teghe , 
quanti fieno, tuim.tr. v£. 17 ite. fono gran ccm- 
trafiegno di dannazione , n. »o. quanto Comu- 
nioni tali amareggino il Paradilo > n. it. 

_ S. Euf rafia con ftrattagcninia latrò la Vergi- J 
«iti , n.i.R af.n.g.y. , 

Eatllegit Scaffaliamo « Tuo Arano calò, p.a 
R. 14. num. 16. 


gnoianza, p. i.R.4. uuti'.i. è lòia 3 notificare 
il titillerò della Samill una Tiinità, n. io. m.&c* 
quamofacilmequ ofiulcali da' peccati, p.t.R.q. 
num. r.mafiiniamentc difenfo, 11. io.p.i.R.14. 
n. 3.4. e quanto per quelli anche perdali total- 
mente, p.i.R.3.11. 11. 13. 14. ofeurità nella Fe- 
de quanto fia giultamente da Dio voluta , n. 9. ' 
perchè il Tuo abito non fi perda Tempre col 
perdete della Grazia, p. i.R. 3. num. i}. manca 
facilmente ove manchi la predicazione , p. t. 
R. 1. num. iS. 

Fida matta qual fia, p. I.R. }. n. 1 1, 13. 

Fidili di nome, ma non di latti non truo- 
vano luogo incielo, p. i,R,3.n. ^.dannando- 
lo» faranno di peggior condizione d:gl' infide li, 
n. ir. quanto faranno infultati da' Diavoli nell' 
Infi mo , num, 1 f. 1 9. C tifi lane . 

Fili riti, y. Trvfptriti, 

ternani»*, V. fluir. a. 

ftfli p. r qual motivo da Dio volute, p.i.R. 11. 
n. x. comandate per legge Naturale , c per Ec- 
elrfiafìica, n. 3.4. che fi ricerchi a firn iti car- 
ie , n. 6. quanto poco fieno «fienaie , n. 6. 7. 
foto «hi lavora , a non oficrvarle , ma 


non e 

ancora chi fa lavorare , n. 8. quanto Dio fem- 
,pre abbia tifato di rifencirfi della loro viol.tzio- 
Jllfitì 1 quanta odiata dalla Natura, p. 1.1 n« , n. io. il. Te non la punifee con ga flight 
■t R. 30. num» 3. y. Bugi * . I (co libili > tanto peggio , Ut tt. come ogni pec- 

fama quanto fia da prezzarli , p. I. R. 19.0.3. | caro indi di F-lìa li opponga ni fàntlficaric < 
non però come fine, ma come pezzo, ivi, èun nu. ia. 13. le Felle fono oggi i giorni di più 
ben. paragonato a quel dilla vita, n. 3, 4. anzi 1 delitti, n. 14. 8te. maflìmameote di Avarizia , 
preferito, n. 17. 18. quanto flagrati colpa levarla n.if. diLulIutia, n.ifi.Bu. e di Vanità, n. 39 
indebitamente , n. 4.7. &c. non fi può levare nè quale fia la Pratica di penderle (ahtatrenre , 
anche ad un Peccatore, finché Ila occulto, n. 1;. num. ai. 13. &c. 

1 -- ’ r/e. 1 -• 1 Figliuoli, c loro tdueajiaHt , Si mandino alla 

Dottrina Criltiana, p.i. R. 3. n. 11. p.i.R tt, 
11.4. non hanno da maledirli, p. 1. R.14. 11 8. 
p. I. R. 16. n,lf. p. 1. R.9. n. j. 4. 8tc. benché 


14. levata che fia , quanto fia poi difficile che 
fi renda , nunt.zf. z<t. Z7. 

Fami, gran flagello di Dio, p.3. R. 32. n. 11. 
abita nelle Cale de’ Giuncatoti , n. rt.&c. 

Fama delSignorcèlaptopriadilpofizionc al co- ! cattivi, n. Io- fono Ipcfio da Dio puniti c pre 
mumeatfi, p.;.R.8.n. tS. 17. j rotati nel temporale per le operazioni de' Pa- 

Fmtiulla , che confcattlfaro alla perdita della dri, n. 7. fi hanno più da gaitigai con la sfer- 
loro Virginali, come punite da Dio nella hegge za , che con le grida, n. ir. p. 1.R.14. n.7. 8. 

_ - T» - - - fi L L... JL 


Vecchia^ p.».R_ 13. n. ij. 


p. i.R. 19. num. tf . non fi. hanno a batter però 


onefte hanno a tremate alla prefenzaj con indilcrmzza» p. 1. R.p. n.ti. apprendono 


degli uomini, p.i.R.ir.n.tca.Rc. hanno ad cÉfcr 
cullodite dalla convetlazione de’ Giovani Cedui - 
tori, p. i.R. t4.n-17.p-r. R. ij. n.7. 8. io, fa. 
r4.8tc.p- 1R. 19.0.3 4-j.p.t.R ii.n tr-P- »■ 
R-ar-n. 1 8. no» fi hanno da allevar con 4ftecto alle 
vanità, p.i.R. I4.B. itf.p. I.R. 13.11. 1}. 

fava alt jtmon, y. abnonggiart . 

Rada lenza la parola divina «onci di lume abba- 


tollo i vizj dc’lor Maggiori, nu. 18. 19. p- I. 
R. 14 n. 1 ). 14. u.p. 3.R. 17. n. 19. quanto im- 
porti educarli crìttianainuarr , p. 1. R. «3. n. t. 
x.Gcc. dagli almi teneri, num. 4. f. 6 . Set. d.i. 
K. 16. num. ir . p. 1. R. 19. n. f. fin da bambini 
apprendono la malizia, p.i.R. 13 nu. 13. p. 1. 
R. 14. num, ir- loro peccati come ridondino ne* 
loro Radei, p. I.R, 13. num. 14. 17, Se. quando 


flaosa pei operare, p. i.R.i.n. 11.' debbe (Ti re fi - 1 fon piccoli h hanno da trattate con pii rigo 


ralle a£a radice arile fue propini , p. 1. R. 3. 
n. 1. », Re. io eh confitta la fiaa Ri mezza , 
n. 3. quanto ha fupcnorq attr bacane umane, 
n.r. no* debbe fénaarfi nella fupcThzm j|e* au- 
fttrj deviai, ma cercare di pepe trarli, n. 9. nuli 
vuole ««cileni fiapnlp , ma umili , n. 9 vuol 
•flku f. coma di opeee buone , a. II. Re. fin 
za qu ftt non balia a Calvar veruno, num. ir u 
dee guardaifi egualmente dalla csiioficà, e dalla 1 
Cnfi, tfir. farti IH. ’ 


re, cbciquando grandi, p. I. R. 14. num. 9. Io. 
quanto inclaxati ad immitare gli tlcmpj de' lo- 
to Padri, num. !.. II. 13. 14-15. fi dorranno 
per torta t eternità della educai' ne cuciva 
che ricevettero , num. 10. fi ha da lafciars in 
lòto liberei (ti appigliarli a che flato voglio- 
no, ampi a. 3. IK. , 

figliuoli , c loro iirtri . Non pofionn mai 
rendete a 1 lotoPadri l'equivalente, p. t. R. ir. 

Àa num. t. 


i 
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n.1. a ntffimo più Abbino dopo Dio. p. i.R. 
itf. n. 3. debbono a’ Padri onore per 1’ eltere . 
foflenrizione per gii alimenti , e ubbidienza 
per l'educazione . p. i.R. i«. n. i. J.ttc. debbono 
tollerare i lor padri vecchi, n. f. 6. Set. finza 
maltrattarli mai di parole, n.7. hanno ad udi 
re nella elezion dello ftaco i loro configli , n.8. 
p. t.R. if. n.6.p. 1. R. if.rt. 1 3. hanno aioften- 
tarli quando gli fiorgono inabili alia fatica, p. 
i.R. ìd.n.p. fono obbligati a i Padri inpari nc- 
ccflìti più che a’ Figliuoli propj , n. io. più che 
alla propia Moglie, n. 10. 1 1. epiùche a felici' 
fi. iti, a un tal debito va pofpoflo anche il vo 
to di Religione , n. it. quanto pecchino , non 
efeguendo i lor falciti, c i loro legati . n. 13. 
p. i. R. ao. n. io. mancano (pedo- nell'ubbidienza 
dovuta a’ lor Genitori , e non le ne accufano , 
p. j.R. 16. n. 14. ir. tee. fe Dio nOn li chiama, 
non hanno a faifi Ecclefiallicl , perché il Padre 
coaì comanda, p. 3. R. at.n. to. per qua! ragio- 
ne il Padre polla difcacciare il Fiftliuol cattivo 
o il Figliuolo non polla fraeciarei! Padre, p. r. 
R. i«.n. if. benedizione divina fopra chi onora 
il Padre , e la Madre , maledizioni l'opra ehi 
non gli onora, n. 16. 17. 

firn ultimo , per cui damo creati , quanto 
poco capìfcafi dalla Gente, p. i.R. f. n. 19. to. 
confeguir quello ha da edere l'unico noflro af- 
fare fopra la Terra, p. 1. R.«. n. 14. if.Stc. dal 
Fine uirirno hanno a pigliare la regola tutti gli 
altri, n. ré. 17. 18. 

foco fmperadorc tradito dal fuo peccato . p.t. 
R. it.num. f. 

S. freme fot Romtnu quanto ottone avelfealla 
colpa, p. t.R. «.n.7* 

S. franccfco fiottio quanto operaflc nell’ Indie 
dentro pochi anni, p. t.R. 13. n.f. quanto or- 
rore avelie ahpeccaro. p. r.R. 39.0. 9. 

fuoco elettodaDio pcrprincipale efeeutorede' 
Tuoi ^allighi . p.t.R.to.n.j. che effetti (ia pér 
fare innanzi al Giudizio, p.t. R. 8. H. 1 1. 

fuoco <f inferno per quanti capi formidabile 
più dei nollro , p. 1. R. 18. num. f. tee. ha 
doppia forza , naturale , e foprannaturale. nu- 
mer. 9. fcc. 

fuoco del Purgatorio quanto tremendo, p. t. R. 
ao.n. 3. &e. quanto faggio néll’ operare , n. y. 
furori. V. Ini. 


n .t.i .'.i : 1; . 1 ,ì>i 



G ^fJUght Aìv m\ ri fiorano l'onore thè a Dio 
fu tolto, p. 1. R.«. n. 14. poco temuti da- 
gli uomini , p. i.R. ij.n. 11. IbglionodlDiodif- 
ferirli, n. 11. 13. ne fbgfiono mandarli lènza av- 
vilirli, p. t. R. 17. n. t. quanto fia giiilW accen- 
tarli con fommiflióne . p. i.R.7. ri. 4 p. t.R. 14. 
n. 13. &c. guanto cattivo fogno peggiorare in 
elfi, p. t.R. ìo.n. iq.p. z. R. 14. n. lo.qoétloeht 
fu dito agli Angeli , fa lonriuinienré conofee- 
re la gravezza <3el peccato mottaie . p. 1. R.if. 
n. 17. c coi? quello ché'ftr datò 1 ad Adamo . 


e più Notabili. 

p.t. R. i«. n.to. e dato a’Iiioi poderi, n. iw 
&c. gagighi ineorfi per peccati veniali, p.t.R. 
it.n. 1 f. Sic. ealfigo maggiore, o minore, non- 
fempre in quella vita è argomento della mag-' 
giore o minore graviti jlcl peccato J p, t.R. 7. 
num. 6. gallighi dati a divelli per varie colpe. 
y. F-fempj ili Cri fio . 

Gttìi. y. Crijìo, 

Giudei, y. Ebrei. 

Giudi cere il Proflìmo é il vizio più univerfa- 
le. p. r.R. t8.n. 1. in che fi diflingua dal dubi- 
tare, e dal fofpettarc , n. t. che fia il giudicar 
temerariamente , n. t. per quanti capi ciò fia 
biafimevolillimo , num. 3. 4. j-, Scc. e f.i'lacifli- 
mo, n.4. p. 6. giudicare qual fia la cófa , ap- 
partiene al fido Superiote , giudicare qual do- 
vrebbe eflère, ancora ad altri, n. t. facilmente 
giudichiamo noi gli aitiìdanoi medefimij n.4. 
fe non che verfo noi damo benigni , rerfo gir 
altri crudi, n.8. chiunque giudica gli altri te- 
merariamente, condanna lé, p. II. Set. mercé 
che fa un torto fummo a rutta I» SamiOnna 
Triniti, n. ij. chi prefiede, debbe interpretare 
in bene ogni dubbio , ma provvedervi come fe 
folle malo, n.14. 

Giudice Competente qual fia, par. 1. R. tfl. 
nim; 1. ........ - 1 

Giudici umani quanto (aliaci , p. t.R.tS. n. 4. 
fi «. «c. -q ci 1 •• * 1 

Giudizio univerfale dimoftrerì quanto fia gran* 
male ij peccato, p. r.R. 17. n. 1. 1. &c. faii'fi 
gran giornata a fionfitea de' Peccatori, num. 1. 
il Tuo attacco confili, rà ne’ fogni precedenti al 
Giudizio, num. 1.3. 8tc. nella compirla fpiven- 
tofa del Giudice, n.4. f. tee. e nell' eccidio , 
che quella apporteli fopra I’ Univerfo, n. ira 
la tua battaglia farà nello feoprimenro delle co- 
fcieqze, num. ia. per cui li feorgeri non 'filé 
il numero de'peccati commelfi , ma la perver- 
titi , n. 14. finta che vi fia dove volgerli per 1 
Ibccórfo, n. tf. la fua Rotta fari nella lèrirtn- 
za teri ibiliffima , num. tri. 17. 3 cui fiicfederi 
lo fprolon lamento di rotti i reprobi, num. 1 6. 
é il rinnovamento del 11 tmiverfi» , purgato da,' 
Peccati , e da' Peccatori per tutta 1' eremiti / 
nom. 18. 19. - 5 boi'-Ja 

Giuoco lì divide in virruofo , poco buono* 
all'arto cattivo, p. 3: Ri 31. num, 1. il yirtuofo è 
rariflìmo , richiedendo fempre moderazione , 
fempliciti, ed oneftd, rut. il yi^iofo è cagione 
di mille mali, n. 1. 3. 8tc. darli adelfo cl'ifrrf- 
fa che perder l' Anima , n. 3.4.7.810. mereéche 
quivi fi perde la Sobrietà terlo rè, H. 4. 7. tir. 
laGiuftizia verfò il Profittilo, n.it, lii Ite. I» 
Piéti verfo- Dio , tu f-pv rb. rhi Riuocl per Vi- 
zio non vincerne», n. io, quatto per dà, per- 1 
derido H tempo , num>4.' f> «. 8te. la r»64 ,-1a 
ripmaVione , il giudizio, ed Ogrti akn» bent , 
nnm. 9? mtrodducendO neMl fua Famiglia ogni 
njirle, numifi.lt. *e. 'e aggravandoli l'Anima" 
di rovine anche irrimcT lòdi, muri. r4. (t. t6.'- 
Se c. (Mit fotoni* p» bMMIe vi» da! giunto-, 

, il" \ .« M . 
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fi.). num. 17. quanto Dio fi dichiari di p. a. R. io. n. 3. 4. &r. e quanto più perfetra- 

a*ci Io a TJegno, num. 19. quando Ca oecafiou niente altresì nella Palli nn del Signore , p. a. 
protìitna di peccato, e quando rimoca , p. ). R.tt. num. 16. &c. in Paradiro fari a gara con 
R. 17. num. a. _ la Mifcricotdia a bear gli Eletti, p. a. Rag. 19. 

Giuramento è chiamare Dio in relUmonio di anni. 9. 
qualche detto, p. 1. R. io- nuua. a. quali he Gìxjltjja originale quanti e quali doni in sé 
no le fpecie in cui fi divìde , num. J. affinchè rontencfTc, p.a. Rag. 16. n. f. fu perduta per lo 
£a retro, vuol* e fière con Giudizio , con Giu- peccato di Adamo da tutti t Piliferi, n. to.&c. 
Pizia > e con Verità, mini. a. giurar con Giu- come loro fi refìituifea per lo Battefiir» , p. 3. 
dizio, è giurare con Jifcretezza, n.4. vuol'cf- R.f. num. 8. Jc lue perdite fatte per Ja irne na- 
ie re u fitto come k medicine , numer. 4. f. la perania, riftoranfi col digiuno i p.3. R. 10. n. t. 
rarità di ufarlo tonu in onor divino, num. 6. a. &c. 

la facilità in dilprczxo , numer. j. 7. non difi GÌ»j)ì\Lt umana in quante Colè differente dal- 
colpa dalla frequenza di elfo la collera , n. 8. la divina, p.a.R. 7. n. a. 3. &c. 
nè la lòia difficoltà della gente a credere . nu- S. Godile** come llraziata dal filo Marito te- 
mer. 9- giurar con Giullizia , e giurar colè k- filale, p. a. R. 6. num. < 5 . 

cite, cioè, da poterli adempire lenza peeeaco , Gratitudine a*doni minimi. p.a. R. li, n.4. 
num. io. il giurar le illecite contiene doppia perchè lìngnlarincme fu ricercata da Gesù tw* 
ni, pietà, num. io. come è colpa il pr metter- Lebbra fi da lui fanati, p.3. R. ri. num. 1. vuo- 
le, cosi è colpa graviflìma il mantenerle , nu- k che al Benefattore fi renda non foto l'equr- 
mcr. 11. il giurar Je onclle obbliga gravemente valente al ben 1 iccvuco a ma un'eccedente . p. t. 
a!.’ decozione , num. 9. giurare con Verità , è- R. II. n. la. come quella pofia adempirti rilper- 
giurate il vero, oum.13. quanto fia pocoofier- to a Dio. ivi. ^.Ingratitudine . 
varo. ivi. non è lecito per giovare a veruno , Guarir fi divide ut Attuale , ed Abittud* , 

G iurare il fallo, n.iq.cd orribiliffuno giurare il p.a. R. 8. num. 1. 

tifo per nuocergli, num. 1 ;. quale fia laverà Grafia Abituale , è quella che ci cofiituifec 
regola da feguirfi incorno al giurare, n. 1 6. 17. Figliuoli di Dio addottivi, p.3. R.r. n. 3. p.a. 
&c. D confuctudine fatta al giurare indebito , R. 11. n.4. j. ci viene la prima volta conferita 
fi può vincere, fe fi vuole, num.zo. quali fie- da lui nei Tanto Rattehtno. p. J.R. c. n.tf. 8tc. 
no i mezzi più abili a (radicarla , numer. si. quanto fia il filo pregio imrtnlcco di bellezza > 
a:. 13. n.jsp. ». R. 8. n.3.4. di ricchezza, num. f. 6. 

_ Giufti hanno a prevalere (òpra degli Empj di dignità, num. 7. 3 . par. a. R. 1 1. num. 4. f. è 
r.r' favori che ripattifee la Provvidenza . p. 3. una Gloria incominciata, p. a. R. 8. num. 6. lo- 
ft. 18. n. 18. 19. 20. ar. né fola ne* favori fpiri zi è preferibile in qualche circoltanzaall'iftelTa 
tuali, ma anco' a ne' temporali , p. a. R. il. n. 3. Gloria , num. 6. perfeziona l'uomo , coti ratte 
4. Ite. fono motte volte flagellati da Dio , ma e tre quelle doti, intrinfècamente, numer. 8. e 
non di primaria intenzione . il. li. Iddio mole nobilita in lammo le operazioni da lui prodor- 
dar toro tanto di beni terreni, quanto fia loro te, p.a. R. 11. n.f. p.a. H. tj.n. 3.4. chi la 
'p.dicDtejpcr la Giure, n. 13. quanto pofiigga- mi mede fi.’ude a torto della fiiapovertà, p ». 
no in pofledere la Grazia, p. a. R. 8. n. 3. &c. R.8. 11. 9. a tal grazia cedono tutte le Grazie 
p.a. R. i 1. num. 4. f. p.a. R.3. num. a. quanto gratifàatc, nume?, io. quanto (La il Aio pregio- 
fi. no prrfi. guatati dagli Empi P cc la virtù, p.3. cfliinfcco per la fiima urtane da' Santi , n. 11.. 
R.d. num. a. 3. 4. f.ri.&c. e da Ctifio, num.ia. 13. SU. quanto pocoap- 

Ginjiifcaxiune dell'Empio quattro grande ope- prezzata da' più degli uomini, n. id. 17. Bit. il 
u fia, P- 3 .R. 1 i.n.a.3. &e. P.3.R. ta. num. 3. peccato fido è quello che et ne priva, par. a. 
p.3. R. 14. n. 7. 8. &c. quella fola può in Dio R. t. miro- >. &r. p.a.R. 1 i.n.tf. 7. &c. e in rir- 
dirli opera di vico ria, p.3. R. ra.n.3.è lamig- tù delta lòia Penitenza fi riacqutlìa, par.3. R. 
giore delle opere da Dio fatte, p.a.R. 9. 0.7. ri. num.14. Sic. par.3. R. aj. turni. 3 . Pazzia di 
p. 3.R. 13. num. r» chi diflètUce un folo momento a ridurti in Gra- 

Ginjh\ia divina ù) quante colè diff rente dall’ zia, p. 1. R. Ì6. num. 19. il ridurli in G.azia, 
-•mena, p.a.R.7. numer. x.&c- ci là conolcere I giufio è che Tempre fi premetta af prendere le 
quamo fia gr.m male il peccato, n.a. I.&c. a Indulgenze, par. 9. R. ai. num. 13. 14. ealfare 
lèi fola ila riferbat ' il punirlo come edb meri- qualunque altra opera di pietà più coufiderabi- 
ta, mira 6. in qu.fta Mando viene ritenuta dal- je, p.a.R. 13. num. 17- la Grazia fervuta ne* 
la Milcticoidia , nnm. la. nel giorno del Giu- Sagramene» ex opert operato, non è si certo che 
dàzio opererà da >è ta, p. a .£.17.0. 7. quale fi ricuperi dopo la Penicenz-i, par.». Rag. 13. 
apparila nel g..fiigo degli Angeli, p. a. R.if. num. 7. : i . . 

n. j. &c. e nel gaflig- di Adamo, p.a. R. 16. Gratta Ai tteale fon quegli ajutl divini , fenzr di 

rt.l. Sic. nell'Iiferno intende piincìpaW meri- cui nè mai polliamo comincine attobuono» nè 
fiorate a Dio la Tua gloria, p.*.R.i8.num.4. pvoTeguitlo, p- a.R. 8. n. a. è di . 'prfTa neeellki , 
quamo peifeaamtntt ivi fi di moliti, nutu. 9.4. p.j.jLi.n. 18. p . 3.R.Z. n.8.p-3.R 18. n. ij. 
fcc. c quanto perfettamente nel Purgatoria , p.i.R.d.n.4.p.3-R. 19.0.8. p.a. R.t. num.d. 

Aa a noia 


non fi può mai merìrare condegnamente , p.jiR.i 
rum. ii, la primi ci fi di ancora fenza che la chic 
diamo, ma non cosi fi fonie concedere la fecon- 
da , num. 9. p. 1. R. d» rum. J\ maffimamence fe 
li tratti di Ha efficace, p. 3, R. i.n. io. quattro i 
peccati piùcrefeono, tantoppiù ci vuole ne’Pc c- 
catari di Grazia per convenirli , p. j.R. t8.n. id. 
e pure quanto più erefeooo , tantoppiù fi viene 
tal Grazia a demeritare, num. r?. 18. Se. p. a. 
R.p.num. t. n.p. a. R. io. nuro. 17. 8tc- 

Grazia Efficace può da Dio negarli a chi vuole, 

f . 3.R. 1. num, 19. p. 3. R.r. num. tt.fi ottiene con 
orazione perfcvcrame, num. 8. Ste.p.r.R d. e.j 
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{"imitazioni di Ilio agevolanti dagli éfempj di 
Crifto» p z. R-F.n-i-4* Scc. 

• limitazione di Criflo agevolataci dagli efempj 
de’Saoti, p. j.R.jf.nunr. 5.4. 

Impazienza n . Ile tribolazioni di quantolcapito, 
p.3. R.ip.n. ir. tiene le Cale Criftiane incontrali» 
eterni» p. 7. R. ao.n. ,d. 

Impenitenza finaleda che prodotta, p.i.R.ro.n. 
1 }.&c. p.3. R.T.n.ad.&c. p. ?. R.i 1 .n.to. 1 f.rd. &c. 
p.3. R. ult.n. 9. p. i.R. y.n. 29. V.Of inazione . 

JVu perenzioni fono diverte dalle B Uomini e, p. 1 . 
R.8. num. 1. vengonrf fpeffo per giufto giudizio 
da Dio adempire > num. t. 3. &r. maffimamente 


p. a.R. J3, num. ro. funlceomuncmentencgarli in quando fbnn diPoveri conri a i Ricchi » num.3.e 
morte a’Pecettori abituali , p.3. R. 1. num. t7.&c. di Padri e di Madri (opra 1 Figlinoli, num. 4.;. 
p. 3.R. t8.num*i7. &c. p. i.R. f.n.t+.p.i.R. az. : Re. p. 3.R, 14.num.8- apportano mali orrendi,, 
num. 11. cinvìtaaquei che fi pongono di lor vo- ; p. t,H. 8. num. 8. 9. benché non fempre gli ap- 
g'ia tra leoccafioni cattive > p.3. R. lf. num. 4. f. portino incorvanenie , n. 10. fono comrariffimc 
Se. per li peecaci veniali viene a diminuirli» p.a., alla buona Educazione, num. tv. p.T.R. id.n.17,. 
R.iz. num. io. 1 1. non ei viene data fecondo il | fono di loro natura peccato grave , p. j. R.8. 
noliro capriccio, ma fecondo le regole fuperiori, rr. t3. ficuopronoda 1 più fotte, fc ufi fa Ife, n. tj 


di provvidenza , p. 1. R. 1 3. n. 4. 


14. 17.16. in cflè l’Uomo fi trarr» da piùdiDio, 


Grog A* ricevuta nella Conferitone ha forza fpe- ' mtm. 17-. fimo di grave (vandalo, a chi afeolta , 


■aiate a pteftrvaiei dalle ricadute , p. f.«R. 11. n. 3 
f. 3. R T7. num. 1 8. p» 1 .R, 7. num» 1 d". 

Gradir Gratìfd a tr quali fieno, p. 1. R. 81 n. iq. 
fedone tutte alla Grazia fantificante . ivi. 


K 


U omini hanno ad effere illuminati ed i (fruiti 
da Dio per mezzo di altri uomini, p. i.R. 1. 
num. 9. dal peccato (òno cambiati in Biuci, fi. a. 
R. is, num. 14. &c. 


T D dio , K. Dio » 

Idolatri in che differenti da’Crifliani , che pec- 
cano morralmc nte , p. 1 R. 4. num. 7. quanto mu- 
tati dalla predicazione divina, p, i.R. 1. num. 14. 
^t.K. 7. num. 7 . 

idolatria perchè più (peziafmente filmiteli d'A- 
vaniva ». p. T. R. ad: num. i<c. 


num. 18. 19 &e. fi- apprendono con fonimi faci- 
liti da i Figliuoli teneri , num. 1 8.p.!.R.iq.n.i|. 
e con fommo danno, p. 1.R 9. n. 10. ritornano- 
fopra il capo di chi- le avventa, num.it. quale 
fin la via di croentfarfene , num. it- 
Impudicizia , I'. Difcviftà , 

Incarnazione, perchè miftero ammirabile , p. s. 
R.r.n,t. quanti benefizi n'abbia arrecati, tt. ». 
&r. quanto ingratamente ad! rifa fi oppongono» 
Peccatori, n. 9-. 14.10 ìt. &c, 

hcr.cjìdtTaxioat come fia propia de’ Peccatori», 
p. t. R.9. num. 7. Sic. -, 

hicoftanza nel tene 3 a che provveng»,p. i.R.i. 
n.tf. p.3. R. f7. n. r ì. td. p.3 .R. 17.0. 13.P.3.R.11.. 
n.f.p.j.R. t4.nnm.8. 

indulgenze fona famigliami all’ oro de* fiu- 
mi, p.3. R. ir. n.n. feno una remifl'one delle- 
pene temporali » conferitaci per via di fuliidio 
caritativo, num. i. ì meriti de’ fiatiti » della Ver- 
gine , e più anche di Grillo Noliro Signore, 

| fono la Miniera inefaufta , da cui fi cavano , 


Ignoranza, la più nociva è crucila clic appartie- 1 num. 3. 4. <•» &c. in rlfe fanno lega, ammirabile 
neallr cofe dell’Anima, p. i.R. 1.0.4. ècomunifli- la Girfi' 7 ia, c la Mifericordia divina, num. 7. 
cna al Mondo, n.f.p. .R.i. n.d.7.p.i.R.7.n. 19. io.] 1 r. negli antichi Criftiani erano aliai piùrade, 
p.i R r4.n-4.p- i.R.id.n.a.p.». R.9. num. 3. &r. fu'e ciò con ragione, num. 8.9. 10. condizioni ri- 


efiet.gjeCSniodèlpefrirocrigmalc,p.i.R. t.n.4.! chiede , affinchè fieno date validamente, p. j 
fi aumrtirapirpii attu. 'l,n.d. p.i.R.7.n.i8. è ma-' R. iz. tr.ti. è necrlfarib per confeguire Io fin 
dfe dMtitti i vizf , p r.R. i.n. o.ft femrnracofnoni in grazia, num. 13. fe fia neeeffario lo dare 




udite la Taro]» divina , fi lctma udcnd lir, :i. 9. lo. l grazia mi f,-re l’ opere ingiunte, num, 14. 17. 
Se. è grand. Orma inforno a’ Affirrj della Fede»! id. è rìdUo ivernc una (lima attillimi , mitri. 

ep. ;. R. 3. num. io. quanto porga di-guada- ' 17. quanto chi le trafeura fia ftiòcco, »1 per la 
gno al Demonio, p. i.R. t.p.igp.i.R.j.n. ir.jfacilc foddisfàrione, di cui fi priva » num.r7.18", 
H- *• R- > 4 - n.17» y. Creiti di Mente. J sì per quel mi rito, che tgli perde, num. 19. e 

Ignoranza intincibi'e quale fia, p. r.Ra9.n.T. I lì per qùcl'torro, rhe fa a rutta laGJbria dèi’ 
Ignoranza di negl senza n-n tfcula da peera- 1 Patadifo , nunr. ir» fc fia perfezione lafcìar di 
••V P- 1 - R- 9 - num. 3. _ _ j prenderle per ifeomare r peccati, deh Purgato» ' 

' rio, num. -it. alcuni farebborr meglio a non vi 
concorrere ,■ tanto han d' iadifpofiztone , rui- ' 
mero zi-z’j. norma di rrcmrle degnamente,' 
ì nuu). 14» 


■Ignoranza af ettata Io fa più grave, p.2.K.9.n.ier. 
ihelda l'erg,, e, morta-di puro amor della Go- 
mmone , p.i.R.'t.num. 17.. 
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n. 14. le ingiunte dii ConfefTore hanno regio- operare tutto all' oppofito di quello , che lapif- 
ne di penitenti foddisfattira , più che di medi- lione ci peTfuade> n- 18.19. &c. fino a rendere 
cintici p. 5. R. 19. n. re* . non fi debbono per clic ben per male, n. io. ir. morivi di pervenirvi, 
iafeiare le Penitenze . ivi. n. 11.13. Sfc.è paflione cieca, n. 9. lo. 30. p, r. 

Infimi contiene pena di ftnfo , epcnadidan- It.n.n ao. afeoha la Ragione, ma non la fil- 
lio, p.i. R.r8. n.i. fono quelle proporzionate guari, p. i.R.9. n. io. èpafiione inquictifl'nna , 
alla grandezza della divina Giuflizu > come p. i.R. 11. n. 4. è difficile a medicarli, p. 1. R. 
effetti alla loro cagione, n. 3. e comemezzi al 11. n. ai. fpccialmente ne’ Lufiurioli , p. a. R. 
loro fine, che è rifiorire la gloria levata a Dio, n.n. 19. col tempo traligna in Odio formile , 
n. 4. della Pena di Stufo fari il fuoco 1 ’ iftru- p. r.R.ao. n. 18. in che fia diverta dell’Odio , 
mento propio, i>. f. quanto quello fari più arto- p. a. R. n. n. 9. 10. non fi debbono in effa pi- 
ce del nofiro , per il fine a cui fu prodotto , gliare riloluzioni, p.r. R.ao.n 8. 30. nccorreg- 
n.f. per la quantità, n .6. per la qualità, 11.7. gere gli altrui falli, n. 16.30. (I vince c«n fora- 
perché chiufo, n. 8- e pei quella forza Coprati- ma gloria, n. 29. quinto difdica beile famiglie 
naturale, con cui Dio lo avvaloreri , n. 19. in Criltiine, n. 1 6. 

che dal nofiro fia differente , n. 10. It. conterrà Iracondi, altri acuti, altri amati, altri diffi- 
in virtù qualunque tormento orribile, n. 12. fua citi quali fieno, p. 1. R. 10. n. io. 11. 
mirabile attività, n. 13. Pena di donno quanto Irò Divina quanto fia diverta dall* umana > 
più atroce, n. 14. confiderà in una violenta fe- p.i. R. 7. n. 1. &c. t una fcmplicc volontà di 
parazrone dell’Anima da Dio, n. 17. quanto a ridurre in ordine con la pena i difordini della 


tali pene accrefccrà di forza l’ Eternità, n. 16 
17.18. 19. quanto il Dannato refierà fuprafiat- 


colpa, n.3. non ctefce in sé, ma ne’ Tuoi effet- 
ti, ivi, è inficine avverfa ed aqianrci n, 7. colu- 


to da tali pene in qualunque finto del corpo , pallionevole, riunì, ir. per quanti capi farà più 
11.11. e in tutte le potenze dell’ Anima . ivi . fpavencofa il di del Giudizio, p. 2. R. 17. n. 6. 
il Tuo male é maggiore di quanto noi polliamo &c. fi abbandona tutta fopra i Dannali , p. 1. 
di qui comprendere, n. 11. da elfo argomentali R. i8.n. 3. 

la gravità dici peccato, n. 13.14. ip. p.a.R. il. ijirioni fanno nell’ Anime danni fimilìffimi a 
n. io. 8tc. quanto fia credere 1 ’ Inferno, e pec- quelli degli Stregoni, p. 3. R. 31. n, 1. &c. in 
care, p. 1. R. 18. num. 16. inchc rinfernocon- che ftima fi tengano dalle Leggi canto Impcria- 
tenda col Purgatorio, p-r. R. 10. num. II. in li, quanto Eccldìaftichc , n. 10. 
che paragonifi co’ dolori di Cullo, p.a. R.11. 

num. 17. &e. L 

Ingiuria fatta a Do eoi peccato, quanto efe- 

crando, p. i. R. i.n. 1. &c. r. Piccato , T jiiton buon* non può dare animo a’ Pecca- 

Ingratitudine moftruola di un Soldato al prò- I a tori , p. 3.R. r.n. 17. 
pio liberatore, p. i.R.f.n. ir- de’Peccatori ver- Lagrime fmo fatte per il peccato, p. 3.R.11. 
fo di Crifio, p. 1. R. i.n. 16. p. i.R. f.n. 14.13- n. 20. p. 3. R. 13. n. 1. fredde, tiepide, e elide 
minimamente a’doni libetalifiimi , che ci fa nell’ del confcfT-irfi in che diflirilcano , p. 3. R. 13. 
Eueariftia i p. 3. R. 7, num. 1. 11. ci demerita n. 3. 4. &c. loro gran f >rza in cancelljre ogni 
gli a)tit< di grazia, p.i. R. n.n. io. p. 1. R.9. colpa, n. 7. non Tempre ne’ Moribondi fono at- 
ti. II. p.3-R. 18. n. 19. c propria de’ più profpe- gomento di compunzione , p. 3. R. ult. a. io. 
rari da Dio, p. l.R. 13. n.8. Laftivia , V. Difonefià . 

Intireffe pone in difeordia fino i Fratelli me- Legati -pii quanto ingiufiamente vengano dt- 
defimi, p.i. R. 17. n. r». é cagione eh: le Ma- gli Eredi defrauditi , p. 1. R. lo. n. 17. ma a gri- 
dìi mandino a male le loro Figliuole, p. i. R. ve cotto, ivi. 

Il.n. if. p. r.R. 1 4.11. 18. p.i.R.ttf. n.ro.p.3. Legge di Crifio, y.botirena di Crifio, 

R a8.n. i.p.t. R. io. num. io. celie i Padri vo Legge del peccato come in noi domini, p.r. 
gliano follevarc i Figliuoli inabili fino all’Or- R. 1. n. f. perchè èchiamara coti la Concupl- 


gomento di Compunzione , p. 3. R. ult. n. IO. 
Laftivia , V, Difonefià. 

Legati Pii quanto ingiufiamente vengano dt- 


Legge di Crifio, f'.bottrina di Crifio, 

Legge del peccato come in noi domini, p. », 
:. 1. n. f. perchè è chiamara coti la Concupì- 


dine farro, p. r. R. 17. n. 3.p. 1. R. ìd.num. 18. fcenzi, p. i.R.jt.n. 14. 

y.Avarigia. _ Liberale chi (fa, p. 1. R. 18. n. 19. fe fia tate 

Ira n n dev’ rftirpaifi , ma moderarti , p. I. chi dà a Parenti abbonJ mremence . ivi. cièca. 
R. ìo.n. 1. 1. è paflione la più comune, n. t. a le può edere ancora un Povero, n.3. 
mudcrirla vivuole deftrezza infieme, evigore. Lìbero Arbitrio non èfufficiepte foftegno aet- 
Vi. 3. alla Defi regga appartiene riflettere quanto .rii l'aldo tri le occafi.ini cattive, p 3. R. ir. 
Tpeflb ci aduiatro fuor di ragion-- , n.4. 12. dot a 8. &c. nort può nini nulla lènza la Grazia di- 
con chi non li dee, n.f. o per cola che non li vini. ivi. V.Grxgia Attuale, 
dee, n. 6 . o in forma che non fi dee , n. 7. o Libertà buona negata da’ Padri a’ Figlinoli ; 
prima che non fi dee, n. 8. o afmeno più lun qual fia, p.1. R. if. n.i. 3. tee. e quale la c le- 
ga mente , che non fi dee, n. io. ti. e appartiene tiva lor conceduta, n. 7. 8. Se. 
alle deftrezza aliteli prevedere p ù che fi può Libertà nelconvctfare. f'. Converfagìonc , 
ie ocrafioni che fi fanno adirare , ed apparec- Ljbtdino , y, Difonefià. ... 

chiarelli, n. 1}. Se 14. fife, tl yègort appartiene Lpnofina, altra coafigliaia , altra comandati 
Crifi. Iftr. Parte III. Aa 3 da 


, a 
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Ai Dio, p. I. R. 17. n. ì. &c. la etmoiditi clic to tee non ritirando le Figliuole da Conretfa- 
forto orni Legge Naturale, n.t. Divina, n.jj ztonifofpr tre, ovvero inducendovele, p.i.R.14. 
Evangelica , n. 4. e pure dalla gente app na è n. 17. p. i.R. 1 j.11.7.*. r+.&e.p. r. R. 19.0.3.4. 
creduta, n. a. 14. non poteva non comanda,!! , f.p. >.R. 11. n. :f. dando loto licenza di amo- 
n.f.6. chi non l'adempie fa torto alla Piovvi- reggiarc, p. J.R. 18. n. 1. &c. p. 1. R. 19. 0.4.;. 
«lenza divina , nuni. f. ed alla Sovranità, n. 6 . p. i.R. 17. n. 14. 10. o allevandole affi azionane 
e fa torco a i Poveri , n. 7. per veder quando alle vaniti , p. 1. R. 43. n. 17. p. 1. R. 14. n. it. 
o quanto obblighi un tal precetto , fi ha da p. 5. R.30, n. 11. come pire (lem un tempo fa- 
notare la lòprabbondanza che fia nel Ricco, o crificare agli Idoli le lor proli con allegrezza, 
necelTiti che Ita ne) Mendico, n. 8 9. to. Sic. non : p, 1. R. ip. n.4. p. 1. R. 1 1, num.it. 
mai da alcuni li olfcrva meno , che quando egli ! Aule di colpa e fuperiore a tutto il male di 
Ariane più , n. 14. a fare fa Configlieli c’invi- pena, p. 1. R. 1 1, n. 10. 1 1. p. i.R.tS.n. 19. none 
ta il premio temporale da Dio promeflole in mai da Dio lafciato impunito, p. j. R. ta. n. 13. 

J fucilo mondo, n.it.id.17. &c. e p ii ancorla p. r.R. 11. n. id. p. 1- R. 10. n. 19. p. t.R » i.n. 1. 
pirituale, n. 11. 11. tic. di tali prcinj lì priva 7. p. 1. R.7. n.tì. p.j.R. 19.0. rg.è alfii più fa- 
in buona parte ehi non fi cura di farla, fenon Cile ad attaccarli che il bene, p. J.R. 33. n.4. 
in morte, n. 14.13. tee. lafciar di fatla non può Mtledicen\i, F. Mirmoroxiont . 

«'.Ricchi , derivare da altro , che da mancan- Miledixitni , V. Imprecisioni, 

za di fede, n. 17.18. 19. Sic. p. 1, R. 18.0.13. Milefisit fi riduce a tre Specie , all’Amatorio , 
fi fbi le fare più volentieri da’ Roveri , che da’ alf Odile, al Sonnifero, p. 3. R. 31, n. 1. &c.i 
Ricchi, p. 1. R. 14. n. ri. 11. nonfideve lafciar danni di turti tre vengono all' Anime dalle Com- 
perriu.ore d’ impoverirti , p.i. R. 17. n. iS.p. 1. medie feorrette, ivi. 

R.iS.n.n. neper timore di farla a chi non èpe- Mtlixii quanto fia maggior male dell' Igno- 
rerò, mali fìnge, p. 1. R. 18. n. 10. ti. perchè rama, p. 1. R. 1. num.f. 
fi paragoni al Sacrifizio, p. 1. R. 18. n. 17. e Morii Forgine ha due pienezze di Grazia , 
perchè al Baci. fimo, p. 1. R. 17. n.i;. è dift'e- p. 3. R-34-n. f. una di capaciti in ordine asè, 
reme dalla Reftituzione, p. 1. R. 17. num. 11. n. 6 . l’altra di ridondanza in ordine a noi, n.7. 

Lime fi ni ffirituilt in eh* avvanzilicorpora- quanto polliamo giufiamcnte fpetar nel fuo pa- 
le, p. 1. R.17. num. 17. ( rrocinio, n. 7.8.11. fuo nome quanto utile alla 

L,m»/n/w/vCT/achefegnifirjconofcino, p. 1. falute, n.9. cquanto però venerando, ivi. gra- 
R. 18. n. 1.1.3. tic. finoalfine, non è miraco- dilce divozione vera, non falfa, n. io. qual fia 
lo, che Dio provveggati in abbondanza , èdo- la vera, n. 3.4. ti. it. e qual fiala (alfa, n. 10. 
vere» p. I. R. I7.n. 17. V. Toreri , F. Ricchi. 13. luoi Di voti poffono dirti qui’ Peccatori , i 
Limof nitri filfi fono quei che predano a i Po- quali 1 ’ invocano per ri (èrgere dal peccato , n. 
.aceri con udirà, p. 1. R. 18. num. 6. p. i.R. ìtf. M, la. ma non quei che l'onorano per durarvi * 
n. 6 . e quei che non fanno dar lì non a i Pa- impunitamente , n. 13. non han quelli da con- 
ienti, p. i.K. 18. n. 19. ... . fidare in alcune mifericordie eftraordinaric , da 

Lingua fuale dar* ne'mali, i piò certi Pegni , lei dimollrare a taluno , n. 14. nè però hanno 
p.i. R. 19. n. 1. come organizzata dalla Natura., -da tralafciare gli off.quj che ad effa fanno « 
p. 1. R.30. n.4. p. 1. R. 10. n. 1. per quali fini ma da raddrizzarli, n. 17. non vuole mai pre- 
da Dio donataci, p. 1. R.19. n. 18. quanto ab-jftar favore al peccato, n. ij. anzi vuoleche fi 
bia da temere chi l'abbia libera, p. 1. R.9. n. abborrifea, n. 16. perleguita di fua mano nelle 
*1. come debba fard a domarla, num. 11. p. 1. ! fue Fede gli amori, e 1 balli , p. 3. R. n.n. 11. 
R. io. 0,1. li. tee. tjuali fieno gl’ indizj di vero quanto ella patiffe appiè della Croce, p. 3. R. 
pentimento ch’elli ci di, p. J. R. 17. n.9. lin- ai, n. 7 . quanco orrore moftraffe a ogni ombra 
gna infiammata dall' Inferno > qual fia , p. 1. di colpa, p. ì.R.i. n. 17. e quanto amore alla 
R.l9.num.4. _ fama Virginità, ivi. p. 1. R, 13. num. io, 

S. Litigi Re diFranzia quale nobiltà apprez- Miriti, fino a qual légno abbiano adamare 
zaffe fopra di ogni altra, p. 1. R. 14. num. 4. le loro Mogli, ed a rifpett irle , P.3.R. tj. n. 19. 
non curò vedere il Signore nell' Oftia Sacra , 19. oqme abbiano da correggerle , n. 11. hanno 

p. 1. R. 3. num. 4. , volentieri ad udire 1 loro configli , n. 13. non 

Lutti in che ci fia fimbolo della VtTgine > hanno loro a permettere vcfti vane, p. 3. R. 30. 
p. 3. R. 34. num. 8. n. 8. quanto fieno fciocchi, menandole a’teatri , 

’ ancora feorretei , p, J. R. 3 1, num. 1 1. 

M Murimonio quanto più nobile dopo la venu- 

ta di Crifto al Mondo, che prima , p. J. R. ir. 

M Jdri che maledicono i Figliuoli , quanto n. i.p.3. R.a 6 . n. 17. IO. Ite. perchè tra Sagra- 

mal facciano, p. i.R.9. n.8. 9.p, t.R, 14. memi fu detto grande . ivi . dev’ onorarli da* 

ci. 8. p. 1. R. 1 6. n. ir- quanto fian ree, mentre Criftiani in ciò che il precede, cioè nella inten- 
fi espongono a rifehio grave di aborto , p. 1. rione di maritarli per fine fasico, p.3.R-.ir.ru 
Jl.13. ri. 9. p. 3. R.if. n.17. e quanto più quan- a. |. ftc. e nella elezione di mezzi proporzio- 
no affèghino u parto a «dare i falli» ivL» quan- nati, num. 4. Or. che fono Orazione, eObbe- 

dkn- 
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dienza, n, il. 13. in ciò che Io accompagna > 
che bi da edere confidarti innanzi , n. f , eco n- 
fiderare la fintiti, deli'azione , che allora fi ope- 
ra, n. 1 6. 17. ig. in ciò che lo fégue, che ha da 
rifare il mutuo rifpetio era’ Coniugati , la inu- 
ma benevolenza, n. ig.xo. (c i Matrimoni con- 
tinui! per via d'Amore, fiera più durevoli, n. 6. 
p.a.R. 18. n. t.4. Se. quanto ad elfi pregiudi 
mino quella colpe, con cui non pochi coftuma 
no di arrivarvi, p. Jj. R.r;. n. 7 . 8.0. lo. con 
ihiufi per rat via, come abbiano annidarli, n. 
zr. intorno al trattarli ne danno le Scritture la 
cura a i Padri , non' a 5 Figliuoli , p. X. R. xf. 
num. ij. 

M*iteod* Bafcio leuopre il Diavolo che firviva 
ad un’uom» in forma di Scimia , p. a. R. n. 
a- ix. (preme fangue dalla ioga di uno che u- 
cea inali acqui fi r, p.j.R io. n, io. 

Memoria de' peccati quanto- giovevole » p . J. 
R. ir. num. X. 6. Sic. 

Mercatanti , quanto fallato ente fi fpaccino ta- 
lor per limofinieri r mentre non fono , p. L R. 
sò.n.d, quanto fatichino a tenerli netti di col- 
pa nel trafficare, ivi . pofieggono di cerco quel 
fido che danno a Dio, p. i. R. tj.n. 18. il mi- 
gliore traffico loro è co’Tovercllr, p. i- R. iz- 
n. 17. »’ ingannano , fé perdano faro ricchi con 
la bugìa, pi r.R.30. numi io. 14. 

Meriti delle opere buone , come mortificati 
per lo peccato , ritornino itr virtù nella Peni- 
tenza, p.x. R.7. n. u-p.x. R-n.num.r.p. 3 .' 
R. il. maro. 14. 

Monito de congruo , r Merito do condegno , irt 
«he differenti, p. ;.R. a. num. n- 

Meffa è odiatrfiima dal Demonio-, p. I. R. li, 
». r. iftituita di Crifio per darei con che paga- 
re tutti! quei debiti , i quali abbiamo con Dio-, 
«un», r. come con cfla paghiamo pei finamen- 
te il primo > che è onorare Dio fecpnJo la Tua 
Maefti, num. 3.4. come il fecondo, che è p la- 
var lo , per le ofttfe fattegli , n. r.ic. 7 ’. e fi ddif 
■fcrlo, n. 8. q. come if terzo, che e ringraziarlo 
per H benefizi ricevuti , num. 10. 1 t.il. e come 
>1 quarto, che è Applicarlo per quelli, i quali 
abbwmo' x ricevere > num. rj. 14. &c. cita è la 
cagione r per f* quale ora Dio meno gafiiga il 
Mund» . n.X.7’. «f veto- Sacrifizio propiziatorio, 
■ .9. in clic conforme a quello dì Crifio in Cro- 
ce , ed in che diveifo , n. 9. quanto Crifio in 
•fl* fi umili dinanzi al Padre, n. 3.8.P. 3.R.4- 
n. ix. p. 3-R. 14. tu io. dirla, o farla dire, è il 
«nodo ne' diiaftrr di placar Dio , p. i'. R. ri. 
num. 7 . in qual fornii può cancellare la colpe da 
noi comincile , num. 8. dimandeche a Dio fi fac- 
ciano al tempo d’cfTa, quanto più fieno efaudt- 
•c, n. 14. rj\ Sic. fua foiza contro le rentazio- 
ni, n. 17 . a cavarne fi atro conviene a differì 1 . 
non. (blamente col corpo , ma ancor coir l'ani- 
mo, num. 17. col corpo dobbiamo a Dio ten- 
dere l'olfcquio (.derno di riverenza ,- num. xo. 
al. e tei, l'animo' l'interno di attenzione, 11. lo. 
tn«n che non' dobbiamo alla Meda fiifttocrc le 
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r o!c parti di Adiffenti, ma di Offerenti , n. tf. 
quelle fi adempiono con offerire a Dio il Sacri- 
fizio per rutti e quattro i motivi di fopra addot- 
ti, num. 14. quanto fian privi di Fede quei che 
non veggono l'ora clic fia finirà, n. if. oche vi 
peccano , in vece di placar Dio , n. xg. i6, lo 
lì pendio che fi dà per tifa , non haaa chia- 
matfi paga , nJi t . 

Miftrìcordia di Dio quanto ci conforti a fperare 
in lui, p. 1. R.4. n.4. fi (bilingue in antecedete 
te, e confegueme, p. 3. R-l. num. 13. la Con- 
ferente ( che i quella Con la quale accoglie 
chi fi converir ) n- n fi neg» a veruno, ivi. f 
Antecedente ( che è quella per cui 1’ alpe a a a 
eonvertiifi, o lo chiama ) fi nega «molti, ivi. 
p. i.R. j. num. x8. c madimamenre a' Peccatori 
abituati , p. 3. R. iX- num. xX.p. 3. R. i.num.a}. 
Z4. Sic. quanto grande atto (ia lo afpettarir, 
p. 3. R. 7. num. ti. quanto il chiamarli , num. 13. 
quanto raccoglierli , num. 14. ancora dopo ogni 
fpecie d’irfqmtà. ivi. p. J^R. il. num. 7. 8. 9. 
Sic. ci leuopre a maraviglia in tutti quelli atti 
quanto fiagran male il peccato, p. ì.R. 7-n. if. 
16. 17. fa che Dio gl (fighi mal volentieri , ma 
non fa ch’egli lafci di «alligare, p. 3. R.g. n. 14. 
p. r.R. f.n. 16, p. ì.R. dL num. 17, non Arguita if 
capriccio de’pcccatori ,- ma le fue leggi , p. 1, R. 4. 
num. il. ricerca la noftra coopcrazione, ivi, i 
infinita, ma non però perdona infinite vofte ,■ 
p.X. R. 1. n. tx. ifuoi favori inufitari nonhanno 
a iervir di regola, n. 17, vuol' edere ufi»',- noi* 
abufata, p.i. R . t. tf. ;o. p. 1. R. 18. num. ijg^e 
pure abufarla i il proprio de’peccarori ,- p. 1. R.4. 
n. io. Se. p.x. R. z, n. tf. fuo fine dia diftm- 
zinn del peccato, p. 1. K.9. num. 16. fé nonché 
fpeffo i peccai' ri non lalciano ch'ella' giunga a 
operare quanto vorrebbe, n. 17-P. 3- R.n. 11.7. 
vincere quelli è l’unico arco che cfercjci <fi vip 
toria . ivi . la dima della divina Mifcricordia 
non fi oppone al timore della Giufiizia, ma lo 
avvalori, p. 3.R. 1 8. n. 6. 

Moderazione nell' ira come fi ottenga 1 , g. 1. 
R.xo.r.nm. r.x.Sc. .... z.- .-i 

Mogli hanno ad ubbidire i loro Mariti, p.f. 
R. xj_. a. 19. Come abbiano ad amarli , ed a rifpet- 
itai >, num. 14. (c fon cattivi come hanno da gua- 
dagnai fi, p.r. R. 19-0,10. p. 3. R. 16. n. io. p.|. 
R. 10. n. ri. ih. io. ricuopronta Vanità fotto it 
titolo di- piacere agli < echi di quelli, ma laica- 
mente, p. 3. R- 30. num. 5 . 

Mondo cavato- dal niente’, quanto dìmoffra la 
Grandezza; divini, p. x. R. 3 num. 3. &c. quan- 
te anime contenga , p. a. R. 1 6. num. 13. innanzi 
alla venuta di Crifio quanto fofTe infalvatichi- 
ro, p.i.R. i. nuiK 14. p. x.R.f. num. 6. quanto 
poi da lui liformato, num. 5 . r t.peggiornell’in- 
ccchiarfr, p. 3. R.31. num,;. cfclufo però di 
Crifio 1 nelle lue ureci . ivi , quanto vantaggio- 
ripunt a trovar lcg:;acv dalle Commedie feor 
refiea ivi. 

Mormoratori fanno tre Stagi orribili ,- pr, 1, 
R- 19. a. x, la prima c nella fama del' PtofRmo 
A a- 4. afictv- 
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sdente . che è un toglierli la viti almeno civi- 
le, n. e in quella procedono con atti pro- 
piamcntc da Traditori, n.r. 6. t. 8. q. la feconda 
è nella cofcienza del Prcflimo prefénte, n. io. 
c quella li fa da loro , o indirettamente , con 
fare eh: ogni peccato divenga (caudato, a. io. 
o direttamente, con fare clic altri dilect (ideila 
mormorazione udita, o la immiti, o non lcre- 
fifta, n. 1 1. ti. tCc. la terza è nell'Anima pro- 
pia, Ut ìd, e quelli deriva dalla malignità di 
quel male eh' efii commettono , n. 17. 1 ±L 1 9. so. 
si. ir. ss. e dalla difficolti che poi v’è di por 
vi rimedio, n. aa. ir.i6. &c. i Mormoratori per 
antonomalia fi chiamano Peccatori, tu si han 


no per Maeliro il Demonio, n. r. 9. che gli pof- 
iiede, n. 16. non perdonano ni anche a i Mor- 
ti, num.ai. 

Mormorazione diferedita il Pruflimoocon ap- 
porgli quello che è falfo, o con dime il vero, ^ # 

ma occulto; o con dirne il noto , ma amplili- 1 Penitenza corporale in chi non può farla, p.j. 
condolo le egli è male, ofenon è, facendo eh’ R. 19. num. 17. 

— '- c — - - " — “ - — ~ r - Mofiri come ammeffi dalla Natura, e pure 

abbottiti, p. t. R. 4. num. 3. che fta ciò clic ba 


male, 0,7.8. &c. con le tentazioni diaboliche, 
che fono in mone più tremende che mai , tu ir. 
i£»&c. p. t.R. i.n. j. j-.p. i.R. 31. num. 17. con- 
fineranno quafi tutte quelle in pontieri, n.r y. 
p. 3. R.i 6. tu 17. di ragione dovrebbe la Morte 
venire fubiro a eialcuno dopo il Peccato, p. s. 
R. 7.n, lo. fcuopre le verità prima fconofciute , 
p.s.R. ir- num. 19. 

Morte di Colpa c peggiore di ogni altra Morte , 
p a. R. 1 i. n. 34. &c. anche della morte di tutti 
gli uumini inficine , num. 6 . z± i atra Morte, 
quantunque non apparifea , iu 8. 9. quanto (io- 
grande ardire darla ad pn* Anima , tu 2, 8v re. 
fono innumcrabili quei fe la danno da (e mede- 
limi, n. ^j. fi debbi con ogni sforzo tener lon- 
tana, num. 10. i<> 17. 

Morti Teff me di Peccatore . y. Efempj di Mor- 
ti Venirne. . z • 

Mortificazione degli appetiti fuppiilce per la 


egli apparifea, p 1. R. 19. iu s. paragonai all' 
omicidio, tu 4. etallora anche lo cagiona . ivi . 
è peggior della contumelia, n. 9. piace in fum- 
mo , num. 11. ma non perù vi li dee porgere o- 
rccchic , num. 11. né dar credenza, num. lt. 
nè riferirla ad altrui, tuia. 13. &c. anzi fi dee 
dhnofliare di non gradirla , 1 u tj. da die paf- 
fioni ella nafta, tu 19. so. si. è mal univerlalif- 
finto, num. 13. è difficile a rifarcirfi, n, sa. se 


a 6. &c. però vi lì dee riparare da’ fuoi pruici 

p;, m 15. 

Alerte lucreduta già il termine delle co f* , 
p.3. R. ulr. n. t. ma la Fede poi ci ha feoper- 
10, che n’é principio, ivi, che però è necclfa 
rio l’ apparecchiarvifi fomtnamente, iu s. sì per 
la- grandezza dell'opera, tu 3. 14. imparabile le 
fi felli, n.r. coni' è affili facile, tu d. sìperl'if- 
perienza dell’ operante, n, z_- che noo è ufo- al 
bene, o non avere in quell’ora i divini ajuti , 
n. 7. onon liprà ben valerfcne , n.8.p. 3. R.s3. 
num. 3. pi 3. R.ss. num. 13. non vai confidare 
nel Coofelfore, che allora ailifia, pi 3. R. ulr. 
n. 8, o nella Confezione che huendafi di efc- 
guire, num. 10. 11. perchè l'uno e T litro è fal- 
lace tu queli'eftremo. ivi - p.3. R. u num. ts. 
a 3. Sec. fi debbe credere poco olla mone placida 
taira da’ Peccatori , p. 3.R. ulr. n. 11. p. 3.R. r. 
n, f. più Ir dee credere agli avvilì di Crifto, che 
•vuole che alla Morte ftiam preparati ad ogni mo- 
mento, p.3. R. ult. num. 13. 14. la norma di 
una tale preparazione conti (le prima nel viver 
bene , num. sf . c poi nell efercirarfi (pedo in 
quegli atri che avrebbe a fere chi Ha morendo , 


fta a predili li , p. 3. RTts. nani. 1 3. 

Mofir . orribile è la Comunione in peccato , 
p. 3. R. io., num. 1, 3. &c. e ciò per lo male- 
die in sè contiene, num. u 4. &c. c per quello- 
che prefagifee, num. ir. lé. &c. 

Mutazione iftantanea quando- fueeeda , p. 3. 
R. 1. num. zd. non dee fpcrarfi in morte da’ 
Peccatori male abituati , num. só, 17. 


N 


N- 


Imici fi hanno a fopraffare co’ benefizi 


p. 1. R. so. tu 1 9. so. s9. p. 1. R, ss. tu 7. 
ad amarli ci gioverà confidesarli come prolfmn 
noftri nel cuor di Dio, p. r, R. so. num. sa. 13.. 
31. e a tollerarli, ci gioverà fapere che fono 
iftrumcnti da lui pigliati a travagliarci bensì,, 
ma per noftro bene, n. 34. sp. quanto fia bell” 
arto ramarli, num. 29. è propio de’ Cnftiani,. 
n. 1-3. 11, noti folo non è lecito odiarli, ma ne- 
anche e mai lecito dame legno , p. 2. R. ss.n. 8. 
dobbiamo ad efi: meri gli uffizi cornanti di ca- 
rità, n. 8. efblo poftiamo allenerei dagli (peda- 
li, n. 8. fe fi polla loro negar la pace in ifcrir- 
to , num. 11. V. Voci , Vendttt a, e limili. 

Tuoniti de' natali, quanto inferiore a quella! 
che riporrai! dal Battefimo, p. s. R. i unum. 4.. 
f. p. 2. R..8. n, 7. p. 3. R* >’• n. 3,4, 

iiomtdiDio non comunicabile, come ufarafi- 
tra gli Ebrei, p. 1. R. lo. n. 7. quanto rifpctto 
fi meriti, num. r.d. &c. perchè invocato ai ple- 


num. fi, il che non ci dev’ cflere di-moleftia , ifente non operi quegli effetti che operava oc’ 
ma- di confolazionc, num 7. chi mal vive mal primi fecoli della Chiel'a, num. 18. 
muore, 9. 1.R.q.n. to.&c. p. i.R.r.n.sa. R. 3. Tettine di Mari*, quanto (limabile, P-3.R.34.. 
R. i.num. 1. s.Scc.p.3. R. 18. in ir. ad. 17. &c. num; 2^ 

7{omt furono da Adamo importi bene alle co- 
fe, p.a. R. za. num. da noi non bene forte, 
addottati alfe- Colpe, ivi. 

Criftiinv , y. Matrimonio. 

Oiètr- 


p. 3. R. 22, num. us. 1 3. Sic, p. 1 ■ R. 4. num, 114. la 
Motte di ai Moribondi tre fieri allalcì , con le 
Htabtcic, che non 6 tafeiano operar bene, p.3. 
R.tuu. j. eoo lacofacnza, che ci riprende del 
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O R leiìmx* il primo tributo da Dio ricflle- 

fio. v. i. R. i. n. io. p. a. fe. 6, n. o. p. i. R. 
li. n. 7. quanto gli fi a convenevole . p. a. R.x. 
»• f.<S.7 p. x.R. 3. il i£; p. x. R.tf. n.q. p. i. R. 
li. ii. 7- P- l.R. 19 -n. 7 . 

Oùlrtiiin^A e uno de' tre debiti dovuti da' fi- 
gliuoli al Padre, c alla Madre, p. u R. 16. n. 


danno nelle Commedie . p. ;.R. ; i.n.a. perché 
non folo fi abbiano da cavare , fecondo Cri (lo , 
ma gettar via. p. ). R. tj. vuj. da etti pottono 
prenderli grandi indiai della difpofizionc intei ro- 
te. p. i.R. if.n. 8, «d e ni orile Scritture fi ac- 
tribuifee ogni trafgreflionc . ivi. 

Odio è un’ avvetfione inveterata, p. R .fi. n. 
6 . natte dall' amor. n.j. non folo Jafcia di ub- 
bidir la ragione, come fa l'ira, ma neppure ’l' 
attoJta. p. i.R xx. n. 3. in quante altre cole è 

, AMA I « I I* f » 4 . . A .A MA . /7*. . A a i -V 


IL ir. quanto mal da molti adempito ucli‘ età 1 peggiore dell'Ira, mg-io. anefTuno più nuoce , 
adulta . n, 14. e pure raro è chi ir ne c-ntt-fC 


che a chi lo ha in petto, IL 4- f . con proibir- 
celo, il Signore ci ha fitto un favore eflrcmo, 
■umer. 6. non è il medefimo in tutti i cuori , 
n. 7 . quale egli fia, fi arguifee da' legni edemi , 
ii. 8. 9. ifliXL. 14- 1 f - è di cura malagcvoliflìnia . 
num. 10. 10. ài. rpccialmente ne* Senfuali , 
nuoi. 19. non fi può tailoia guarire lènza qual- 
fa più ladrojl Demonio, p. t.R. 14. 11. 19- fob iche illuflre vittoria di si medefimo , n, 11. ti 
catone è il Dunouio maggior di tutti . p. i, j tr avvede confaciliti fotto mafeheradi Giudizia , 
R. ir. n. ix. è di neccditA che fi fugga, marti - 1 n, 1 3. 14. ite. odiare il -peccato in chi cioActt, 
inamente da' Senfuali. p. t.R. x±. num. ijj. e da e non odiare il peccatore, quanto fia difficile , 
chiunque btauii efler cado. p. j.R. x. o.f. 17. ■ n. 1 6. 17. 18. bilogna vincerlo con penfare alla 


come fi dee. ivi. quanto conferita alla buona 
thifcita de'Mitrimonj . p. R. xg.u.M. £4. 8 
lariffima nelle Cafe ove regni la PovercT. p.3. 
R.jx. num. i}. 

Oictjionc etiti rt ditturba il frutto della Paro- 
la divina, p. t.R. a. D. 17- fa l' uomo ladro, ma 


p. j.Tì. ad. n. io. ix. 


Morte, n.if. 16 ■ 17. e a i Noviffimi Ibttcgucn 

ti, n. 18. x 9. Stc. 

Odio-, che Dio porta al peccato , non ècfpR- 


Oectjiont pro/fimt è quella , che induce fre- 
quentemente a peccare . p. R 1 f. n. x. riinota 
■e quella , che induce , ma più di rado . ivi . cabile, p. x.R.tf. n. 1. 3. &c. è odio efTcnziaAe, 
lafciare nella profiima i Peccatori c uno de’ gran mj. 4. e infinito, n. r. e non pure inveterato, 
gattighi che da Dio pensano, p.x. R. g. 11. 14. 1 ma eterno, n, & ed i Punico odio, di cui fia 
p.x.R. io.ii. ir. ì/L ed i uno de* maggiori falli -capace il Cuore divino, num. 7. 1 motivi di jì 
commetti da’ ConfelTori . p. ì_R. if.n. t r. ix. Scc. grand* odiofono Pamor che Dio porta aie, 11. 8. 
il Demonio afonimo Audio proccura chenonfi 9. &c. e l'atnor ebe Dio porta 1 noi, n. : i.Sec. 
lafci , n. 3. 10. p. 3. R. 19. 11 . 6 . chi non la fugge, *' " *' 

non fi confcfTa mai bene- p. 3. R. 17. n. z, 3. 4. 

&c. o perchè è ficuro di tornare a peccare, il. 

&c. o perchè già vi tornò, quando fi con - 


l'odio nodro al peccato ita da iuuuitarc quello 
di Dio, a. 14.19. io. Re. 

Odio Strio ordinato a munirci principalmen- 
te contea i rifehi del palio edremo. p.ì.P.. 13. 


fidò di dar falJo in etti, a. j£. if. Scc. chi fi ,nom. t. i. Sic. pi alleggierifce le acerbità della 
elètte in tal' occafione , nou può fidarli fu la j malattia della morte , il 3. 4 . tendendo anche 
Grazia divina. 11, 4.7. 6 . nè fu le forze del filo al corpo la faniià , quando e fpedieme per la 
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libero arbitrio , u. SL £. nc fu quanti ajuti il 
circondino a non cadere, num. 10. l’ ordine di 
/cantàl la è dato dalla bocca di Dio medefimo, 
«■ 6. fpeculmcntc nel fuo Vangelo, num. 7. chi 


non lo adempie, Diottra di non prezzar la Gra 
zia di Dio, a, 1 7- e di non avere in odio ve- 
ro la colpa , num. vj. i4, rifletto precetto , che 
ci obbliga a non peccare, ci obbliga a fuggire 
il pericolo di peccare . num. tf. 16. il non fug- 
gir l’occafione è la cagion vera di cantericadu- 
te nc’ peccatoli , il 13. p. 3 - R . lL n. ni. 1 7. chi 
fi confetta , ba da porre il~ fuo primo Audio in 
veder come liberarli nc. p.3- R. !£_. n, 19. fee- 
mand-r almeno il pericolo, quando non epodi 
bile tifci 1 ne affatto , n. u, non perchè tallora 
liuti di Aar forte in etta , riufeirà Tempre an- 
cora . p. ;.R. xS.ji. il p. 3. R. 33. nu ni. if. nè 
perchè riefee ad alcuni, riefee a tutti, p. 3. R. 
■Xf.num. 1 8. 

Occhi mal cuflojiti , non (ì confanno ad una 
vergine pura . p. i.R. x7.n. 17. p. t.R. if.n-S.9 
quanto di loro paventiUèro i Santi . p.i. R. 10. 
11.4. p.3. R. 19. cl 2. nc' Balli danno guadagno 
fummo al Demonio, il 9. to. e fummo glielo 
Crifl. iflr. Tarn UI. 


fallite dell* Anima , n. 4. difponcndolo, quan- 
do non è fpeJicnte , alla gloria del Paratifo , 
num. (u ci mitiga i tormenti della Cofcienza , 
num. 10. fgravandoci dalle colpe non ben put* 
gate, num. LL. 1a.13. ed aummtan lo la Grazia, 
num. il e ci dà forza a fiipcrarc le tentazioni 
diaboliche di queir ora , num. 1^. 16. &c. di 
quanto fiamo debitori a Gesù per avercene 
provveduti , il xi. xx. tee. quale fia li fcioc- 
cliczza di quei che indugiami più del giudo a 
riceverlo , numero f. come abbia ad anunini- 
Aratfi , numero. £. y. j-rj. come dobbiamo dif- 
poici in vita a riceverlo degnamente , nume- 
ro x{. 

Ort^/onc come fi diffinifee. p. R. t. num.x. 
è neccttaria per la falutc . p. t.R. 6 . num. 3. £ Sic. 
p. j.R. ì.nuin. - . tee, ad ogni ordine di pedone , 
p. f.R. ò.num. l {. è neccttaria di nceeffuà di pcc* 
cetto, p.;. R. x.num. : Scc. fondato.ncir utif 

noffro, tLìa. Scc. e nell’ onore divino j num. 7, 
ed è di neceìfita , chiamata di mezzo, a, è. 9. 6 -c. 
V. Grtii t umile , c difpofizioue di aflicur-rrg 
la Perfbgcranza finale, num. 11. Scc. per alcn-it 
è mezzo, Don folo accettano, ma unico a con 
A a 1 vet- 




Indice delle cofe più Notabili. 

p. a.R. aa.n.n. ci priva deila Grazi» ramifi- 
cante. p. i. R. 8.n. t. Src.p.i.R. li. n. 7.7. Sic, 


p. J.R. '7. n. io. 11. ci dimerita l'ajutantc. p. 3 
R. 1 8. n. 17. 18. &c. p. t.R. 9. n. 7 - 1». p. 1. R. io. 
n. if.&c. y, Gn\ta efficace . accieca la mence 
del Peccatore, p. a.R.^.n. i.'t. &c. p. j.R.aj. 
n. tt.p. j.R. i.n.d. gl'indura la volomi, p.a. 
R.io.n. i.a.&c. gli di morte all' Anima . p.a. 
R. n.n. 1. i.Stc. fa l’uomo milero ancora tem- 
poralmente. p. i.R. 4. n. 18. p. a. R. ia- n. 1. 1. 
Sic. lo rende peggiore dc’Bruri. n. 14. 17. Sic. 
diflrugge il merito delle opere buone fatte in- 
nanzi al peccare, p.a. R. 15. n.j. 6. impedifee 
il merito di quelle che fi fanno in peccato. n. 9. 
lo. Sic. cambia in materia di dannazione ai le 
profpcriti, come le tribolazioni, ordinate. a no- 
flra falvezza. p. a.R. 14- n - •• »• & c - ru b* il .Pa- 
radilo alle Anime, p. i.R. tp. n. la. e le Anime 
al Paradilò. n. 1}. lufinga per poi tradire, p.a. 
R. aa. n. af. danneggia, e non apparisce . p.a. 


Vacato Attuili rinnova ognivolca in noi tut- 
ti i mali che ci vennero dall'Originale, par. 1. 
R. i.n.tf.p. a.R. 9. num. ti.p. r.Rag.f.num. 17. 
p. ». Rag. ta. n. J. uno tira l’altro, p. 1. R.to. 
num. ai. non fon tutti pari. p. a. R. ai. n. a. 
l'efiemn piglia la malizia Tua dall' interno . p. 1. 
R. 3 1. num. 7. 

V tccato Abituale . y. Alito al mal*. 

Vttcati di ommijjione . y.OmmifJioni . 

Veccati di fenperi. y.Tcnperi . 

Veecati yeniali , altri pienamente deliberati » 
altri nò. p. a.R. ai. n. 1. in che fi diflinguano 
dal peccato mortale, ivi. e n. 18. fono un ma- 
le graviamo fecondo se, in riguardo all'Ani- 
ma, cui (colorano il lufiro. n. e in riguar- 
do a Dio a cui diminuifoono la gloria . n. 4. fi 
dicono leggieri in genere di peccato , ma non 
di male. n. 7. ( 5 . 7. fono un male parimente gra- 
viamo ne’ (boi effetti , mentre difpongono al 
mortale, o direttamente, o indirettamente. n.8. 


R. il.n.tf. fa piò male all’ uomo , di quanto Ma via indiretta è raffreddare il fervor della Ca- 
pofTono fargli inficine tutti i Diavoli . p. a. R. ; ried . n. b. diminuire l'abito alla Virtù, ivi. e 
1 1. n. II. anzi di quanto gli poHa fare la divi-la fubordinazionc perfetta al Voler divino, n.o. 
— — - J -— Ir fare che fi demeritino i fbecorfi di Grazia 


na Giudizi» per via diretta, ivi. 


Tettato , e fati gaftigl' • Quanto agramente più yiporofi . n. lò. ir. 14. la diretta è per via 
foffe punito negli Angeli a. Dio libelli, .par. a. di facile confeguenza dal poco al molto, n.ij. 
R. 1 7.n 1 .1. 8tc. c quanto in Adamo . p.a. R.itf. 1 maflimamentc quando è nello Aeffo genere, 
n. i.a.&c. quanto fia tutt’ora punito in tutti i num. 14. e fono un male fimilmente graviffuno 
funi Poderi fu la Terra, n. io. 1 1. tic. quanto ne' gaftighi , dati loro in quello Mondo <J» 
n-IV Inferno . p. i . R. 1 8. n. i . a. 8tc. e quanto nel Dio . num. 7. ed apprettati dall' altro, num. 16. 
Purgatorio. p.i.R.ao.n. r.a.&c. non può an-j 17. quanto giudamente dal veniale arguifeafila 
dare impunito, p. j.R. n.n. ij.p. 1. R. ai.nnd. graviti del. mortale. num.t8. quanto fian pc- 
p. l.R.»o.n.}9.p.i.R.9.n.«.p.g.R.»i.n.».7. rò da fuggirli, num. 19. io. fe non ci (paventa- 
p. 3.R. 19. n. 18. benché non Tempre venga pu- no col loro pefo , ci hanoo a fpaventare Col 
nito (libito . p. a.R. ri. n.d. perchè meriti pe- Moro numero, num.ro. 

na eterna, p. 1. R. 1. n. *1. p. a.R.J.n. io. i fuoi Vacatoti tende a far si, che Dio non fiafuo 
mali di pena fògliono aver proporzione con Dio, o non fia Dio (blo. p. ». R.4. n.7. trae- 


quei di colpa, p. a.R. 1 t.n. la» non fi può mai 
punire quanta egli merita . p. ». R. f. n. ri.p. *. 
R.r8.n. 14. un peccato ci! maggior gaAigodcll' 
altro . p. 1. R. 1 ì.n. io. 1 r.p. 4. R- 18. n. 8. 


ta ré come foflfe Dio , e tratta Dio come fè 
foffe creatura, p. 1, R.d. n. 9. io. p.i.R. i.n.8. 
19. obbliga Dio a fervirgli ne' Tuoi misfatti . 
num. 10. p. a.R. 4. num. ri. fi vale di Dio con- 


Veecato, e fua cognizione . Quanto poco egli tra Dio. ivi. impedifee il principale eficttodel- 
venga apprefo dagli uomini, p. a.R. 17. n. 1.19. ' la morte di Crifto . p.a.R- f.num. ar.p. a. R. 1. 
p. a.R. 16. n. 17. p. t. R. l.n. t. p. a.R. aa. n. 1. n. 17. e rinnuovane le cagioni, p. a. R. 7. n. aa. 
non Gpuò da noi qui conofcere imeramenceper »3. quanto è della fua parte, è vero Deicida, 
quel che egli è. p. a.R. t.n. 9. fidamente Iddio P.J.R. 19. num. 7. fpcra dove non fi dee, e la- 
io conofee. p. a. R. itf.n. ta. a farlo da noico-l foia di fperare dove fi dee . p. 1. R.4.11.9. 10. 
nofoere ha il Signore deAinaro il di del Giu li- &c. p. a.R. 9. n.7. p. J. R.jtf.n.j. fa del fine 
zio. p. i.R.7.n. 18. p. i.R. 17-n. 14- per abbor- ! mezzo, c de’ mezzi fine. p. i.R.d.num. 19.10. 
rirlo bifogna proccurar di eonolcerlo più che fi p. a. R.<S. n.’i*. fi figura le colè dell'anima a 
può . p. a. R. t.n. J. 17. tS. p. J.R. ij.n. 1 i.p. }. modo Tuo. p. r.R.j.n. »7. niente più trafeura 
R. 19. n. ip.p. 1. R. 14. n. ». p.a. R.9.n.a. p. a. mai, che feilcfTb. p. i.R.d. n. 19. p. a.R. 9. n.7. 
R.id.n.az. quanto fu abbonito da quelli che r l'ultimo fine. n.ao. p. a» R.9. n. 6. 7. quanto 


Io conobbero, p. 1. R.d. n.7-p. t.R. ai.n.9.p,i 
R. 19. n. 9. p.a. R. aa. n.7.p.i. Rag. i-n. 17. p. t, 
Rag. J i. num. 9. 


erri nel chiamarli padrone di sèmedefimo. p.a, 
Rj a. n. J 8. <9. quanto audace in pigliarfola con- 
1 tra Dio. p. a.R. j. 1^17.18. e in picfumere di 


Veccato Originale quanti danni rccaffe all’uo - 1 fofieffo. p. 1. R. 4. n. lo.aa. rifonde de' fuoi di- 


mo. p. 1. R. i.n. t.J. Sic. p.a. R.I6. n. io. 11. 
fitc.p. 3. Rag. ao. n. a. Sic. quelli danni vengono 
tutti a rinnovarli da ogni peccato attuale . p. 1. 
R. t. num.tf.p.a.R.9.nunuii. p. 1. R.7.n. 17. 
è uno in sè, ma radice d' innumerabili . p. a. 
Rag. id. num. 14. 


fetti la colpa i.'Dio. p. a. R. id. n. u.p.3. R. 
17.11. ij. qu-mr ■ perda , e nrn (è ne avvede a 
p.z.R. 8.n. i.a.&c. p.a. R. it.n. i.a.&c. p.«. 
K. 19. nnm. \. 1. S;c: fi fa da se maggior male , 
di quel che poff ricci er da alcun' altro, p.a. 
R.H.a. io. Sic. i* ingonna, Te mai (pera foia» 


Indice delle cofe più Notabili. 


ritiri! «Ali impirrd, p.t.R.4.n. i8.p.i.R.n. 
n, i»i, tic. non può aver pace di cuore, p. ». 
R. 4. n. 8.p. 3 .R. iì. a. 11. è di peggiore con- 
dizion delle beftìe, p. i R. il. lumi. 14.1?. Sic. 
quanto rimarrà (Vergognato nel giorno eftrcmo 
al coietto dell’ Univerfo, p. 2. Rag. 17. n, n. 
13. 8tc. 

Peccatori abituali sfuggon la Predica» p. 1 
R, . 11.4. r. fé l’odono, non vi attendono ,n. 11. 


le vi attendono, la deridono, n. 1 1. non rom- 
pono i peccati, ma gl’ interrompano , p.r.R.i. 


n. ìy.p. ì.Rag. ifi.n. il. fcmpre più divengono 
inabili a convertirti, p. 1. R. y.r,. 17. iB.parr. 2. 
R. q. n.Ks. ftc.p.2. R.io.tt.i.2.&c.p.?.Hi 4.n. 
p. ?. R, i<. h. 10. 1,1 . rt - i3.p. J. R. 1 X.n. ir. 16. 
17.&C. p. 3. R, 21.' ri. r. 6 .Sec.p. 3. Rag, it-n. 1 7. 
Rancano la divina Milericordta , p.z-R 7.0.17. 


lbgliono far mala fine, p. fr.R. r.n.r. 1. &e.p.;. 
R. ult.n 7. 8. y ■ p.1. Rag, 3i-n- 17. non rimane 
loro talloni attlorimebib a 


falvarlì , che l'O- 
razione, p.-a.R.i.n. 13. p. 3.R. 22.11. 18. tran- 
quilli in morte', non però li hanno a riputare 
tìcuri, p. ;. R. i.n.j, p. 3.R. ult. ntim. 12. quali 
mezzi abbiano da ufare affin di ridurli a Dio, 
p. J.R. as. n. if.rd. tee. fono dal Demonio do- 
minati come a lui piace, p.J- R. 23. a. \J. 

' \ Peccatori recidivi, p. K ie'rditì . 

‘Pagatati Jc end ah f . V. Scandali . 

■ Toni lanci quanto correfemente da Dio trat- 
tati , )). t-R- n.n.t). j a. 8tc. pollbno prelfis Dio 
qnanro gl’innocenti, n. ty. quanto di gloria a 
lui rechino in Confeflarfi , p.^. R. 12. iiiini. i. 3. 

Occ. e quanto per aè riportino di vantaggio , 

».<■ 7_. «e»IWon poflbnò piè i loro peccati im- 
putarli dilanio , n. ro. a che fegni fi difeernz- 
no i Penitenti veri da’fatfi, p. ?. R. r4. n. 13. ‘ R. ìr.num. 1. ;■ alle volte ci forprendono , alle 

volte ci "" ’ 


guardare il paflaro, l’altro il futuro, p.i.R.ny. 
n. 8. è di neceflìtJ indifpcnfabile a chi ha pec- 
cato, p. ?. R. i;.n. 8. 

Penitenza attirala è ncceffaria in tiguardo 
.ili’ ertelo, che e Dio, p. 3. R. 19. n. 3. &c. ed 
è neceflaria in riguardo all’ ofiènfore , che i 1* 
uomo, n. o. (è quelli non la fa, di cattivo in- 
dizio, n. 10. è neceflaria dopo il perdono de’ 
pcceati anche noto, n, ir. ciò in rifpetco al 
paflato, non convenendo aver pace più Coi! un 
Conio sì traditore , num. io. ri. in rifpetto ai 
prefente , per pagare il reato della pena, ed 
cftirparc l'abito fatto al male, num. 11. in rr- 
fpetto al futuro, per impedire le facili ricadu- 
te, u.ij. quanto ella forte tra’Criftiani fevèra 
ne’prbnr fecoli, n, 14- p- 3.R. 11. 11. 8.9. non li 
fa , perchè non fi conolce il peccato , p.3, R, 
ro.n. ir. non fi ha da preterire per le Indul- 
genze, n. ìtf. file parti fon» , Orazione, Di- 
giuno, Limofini, n.17. p. 3. R. aa. fup- 
plifee ad tifa la mortificazione degli -appetiti , 
p. J. R. 19. il. t7- e raccertare pazientemente i 
flagelli da Dio mandatici, 0.17. (è non fi fa 
in queflr. Mondo , fi fa nell’altro, n. 14. it. 
da qual motivo principalmente ha da deriva- 
re, alfine che fi a perfetta, p. 4. R. 10. 11.4. p. 3. 
R. 19-n.r. t > u 

Penitenza Pubblica \uale e quanta già fofle 
tra’Criftiani , p. ;.R. 1 8. n. la. p. 1. R. ad- n.7. 
p . 3. R. 11. n, 8. in che forte divcrl* dalla fo- 
ienne, p. 1 ■ R.xj-jv?- perchè fàviamente cam- 
biata poi dalla Chicia m rimedj men faticofi , 
num. ro. 

Tenftari cattiti da Dio folo vietar} con la 
fua Legge, perche da Dio fot conofiriuci, p.t. 


14.P. a. R, 17. p.t. 3. tic. non hanno a fidarli 
inai da fe fteflì tra le occafion» di ricadere , p.3. 
K. ij.n. j. 4. tu. p. J. R.id. c. l& 8 tc. le po- 
co fono folleciti del mal fatto , perchè fu per- 
donai», fan - torto a Dio, p. 3. R. 19. n. 9 io. 
tic. non hanno mai a perderne la memoria , 
p. t.R. 17. num. y . 6 . tee. hanno a mantenere 
nel cu&tis un* -odio perpetuo con tra fe fteffi , 
a.ig.p. j-R.i9. 'h. iv. p. 3. R. ao. n- 4. e con- 
tra il loco Tcecaev , p. x. R. e. num- 20. quello 
thè fòpr atutto gli debbe affliggete , è non po- 
tere piò far sì , che il Peccato non Ira eom- 
rtieflo ,p, 3. R. 1^. num.y. p.3. R. 18. num. y. 
debbono ìlare avvertiti a non odiare la pena 
più che fa tolpa , p. 3. R. 13. n.g. hanno ad 
amare di vivere per dolerli , ' pan. 3. Rag. 17. 
min». 8. it. . 

Pani tenta non può diflcrirfi afla morte len- 
za rcinerità, p. i. R.t. n. ». 1. Re. p. 3. R. irte. 
n. 7. S.Stc. ei rende tutti 1 beni perihiti per lo 
peccato , p. 3.R. tm.14. .e con avvantaggio , 

а. iy.p. 3.R.i3.n.<.p. ti R.i7. num. 18. quali 
licno gl’indizj che fia verace, P.3.R. 17. n.1.1. 
dee. più che i mcnftanrc , più dà )of|>etto di tal- 

б, p- t.R. zi.n. 3.4.P. 3.R. t. n. 14. p. 3. R. 4. 


artaltano , num. I. a non lalciarfi fi>r- 
ptendcrc , conviene invigilar fii* loro andamen- 
ti, n. f . é. maflìmamente al dellarfi, ir. 4. per- 
chè fieno peccati , non balla che pallino per la 
mente, ga che fi fermino fino al eonlcntimen- 
to , n. f . 6 . ig. il peccar con efli o per via di 
defiderio , o per via dì dilettazione, n.d.quan- 


to fia grande ignoranza non feme cafo, n. 4. 
f. I& p. 3. R. iy«~ n. 3. quando ci affilt’mo , fi 
hanno a ributtate con refiftenza anche politi va , 


«-ApvJ.lt.l7.B- >9. »OvT» facce j una a 


p. te Rag.}!, ri. 9. e prefliffima q. q. 19. lo. ed 
ove fi faccia ciò, non fi ha da curare, fe quei 
fi oftinino, num. io. 11. nel rimanente il refi— 
ftere è nccefiario in riguardo al prefente, ef- 
fondo i peccati di penfiero tcn-ibiliflrmi per la 
facilità con cui fi commettono, num. 12. e per 
il numero, num. 13- che rende l’Anima a po- 
co a poco infenfibilc c incorriggibile, num. 14- 
e in riguardo al fiituro, per quel pericolo cnè 
cagionano in morie , num. rf, li quanta di- 
librazione fia nell’ inferno il vederli dannarci 
per un penfiero , num. ao. quanto nelle Chie- 
fe eavfirano di malizia , parr. J. Ragionom. 4. 
num. 10. 1 

Paricelo. P 1 . Occasione cattiva. 

ParftcHyoioi contro 1 Giuli) , altre apatite , 
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ire diffimulacf y p. j, Rag. 6. num.a.J. Scc.p.t-' 'perazioir dell*. Grazia, p-f; R. ig. n. ir. è’ ut 
. ir.n. 8. contro di qudie è iftituito da Cri- * peflimo contralfegno nel palio c/lrtmo, p. è 

• ir» ili ^ r _ in ..I. 


altre 
R 

fio il Sagramcnto della Confermazione „ p. J 
H.é. num.i. j.&c. fi hanno a. ributtar con ani- 
in» grande, num. 17. di quanta danni rione ric- 
reano a chi le muove,. num. i6.p-i.R‘.ai. 0.9- 

Nx&r. 

'Ptrfttcrtnx* fin alt non fi può mai meritare 
condegnamente,, p. j.R. i.n. 11. non. fi ottiene 
fcnza Orazione» ivi». e con l’ Orazione fi ot-j 
tiene mfailibilmeme, n. 19. 

Trtjit graviilima è: la Converlìzione troppo 
liccnziora, p. J.R.JJ.jnum-i-a- dee. y. Contri*. 
f*Vf »*.- • 

S.Vitttti perchè daCrifiò rimproverato- co- 
rti.. agramente y quando £ . oppofe. al difeguo del- 
la Pa(fione, p- !• R. a r.n. 1 1. 

TN> reri, e Ricchi perchè da Dio- voluti- (opra 
la Ttrra, p. r.R. 17* n. 7. p. ». R, 14.0. 7:. ten- 
gono in ella la perfona di Grillo, p. r. P.. tS. 
u. 17. 16. qual fia. J’obbjlgazionB di fovvcrtiirli 
nelle loro neceffirà. elicerne , gravi, c comuni, 
p.l. R. 17-n.p.jo; 1 1. tee. vengono pià abban- 
donati, quando più farebbe il tempo di prov- 
vederli, 0.14,0. i.R. id. n.7. in quant’ onore 
foffitro tenuti da’ Santi p^r. R.J 8. num. 1 7. p. ». 
R. 14.11. 4. non G hanno a Icacciare- con mali 
termini, p.j.R. 18.0.9. rè fi ha da efaminare 
il loro bìfogao con rottigiiczva, n. io. 1 1- fan- 
no limofina più volcntieii , che i Ricchi yp. a» 
R. 14-n. ii.a». fc i Poveri rubano a i Ricchi, 
più logllono ancora i Ricchi rubare a. i, Rove- 
ti, p. 1-R.ad.n-4.p-d. 

'PvtiriÀ volontaria di quanto utile, alla Vir- 
tù y p. j. R.ij.n. 9. di quanto pregiudizio l’io» 
volontaria,. 0.9.11. n.&c. difficilmente è que- 
ll* congionta con l'Onelii, n-IJ. p-i.R. itf. 
D.i^.e con ia volontà rifoluta di non peccate , 
p. 1. R. 14.0.5. fuo propio albergo è; I* Cafa 
de’Giuocatori, p.j.R'. ja.n.i i.&c. ; 

Trrdrft ir. ai i le fieno piùde’Ptelcùi y p-t.R.p 
num. 1. i.Stc. ' 

TredefiimM%ionf con quali mezzi afficurifi , 
p-i. R. d.n, r.a.&c- fuo fegno è l’ùdirvolen 
(ieri la- Parala divina, p. j.R.i.n.ij. il far be- 
ne a eh». ci ofiefe, p.l.R. io.n.11. elTcr dedito 
alla Limofina, p.i.R. 17. n-aj.xS. p.i. R. 18 
n.10. approfittarli. delle tribolazioni v p. z.R.j 7. 
ne ir. id. Stc.. 

Truiictttri non hanno-, da. tè forza di con- 
vertire le Dio nono pera , p. ■. Rii. nei 7. 17. per 
qual cagione: oggi facciano poco frurto, p. 1. 
R.x. n. i.t.&c. fi cercano più i piacevoli, che 
i (giovevoli, n.10. . 

VttpMTsxiont. alla Comunione c di neceflìtd 
per cavarne fruirò, p.j.R. 8.n. 1-a.9-Scc-.co-j 
me abbia a praticarli, n._io. u.&c. . 

‘Prtpar*\ìont alla motte ..V. Morti. 

•prtfHnvmt della fallite- ne’ Peccatori fa -clic 
K' fendi , p. 1. R. 4. n. 10.11. Sre. quanto fia 
temetatii; num. 11. la. ij. &c. chiude l'adito 
affitti»- alti 'nmor divino, num. 14, e alla rieu- 


R-ult.num.iir. 

Vrodtgrlìtà. è donare, a ehi non* fi dee, per 
motivo che non fi dee». e io modo che non fi- 
dee, p. t-R. tt.n. rt.. quanto in ciù. pecchino 
tutte le Vergini fcioeche, n. rj. 14. gtc. 

Troptfìtt di emendarli è di- neceflit i nella 
Coafcifioney p. j-R.,4,n. 1. Scc. à un’atto di- 
volontà tifolUci» n. io. che perù ha da cCcre 
in pti>na. di vero cuore, 11.3.4. facilmente man- 
cano in- ciò quei che peccano perbtfogno , u.f _ 
quei che non apprendono la. maligniti, del pec- 
cato, ma- fi- ne gloriano, n.6. e quei che fo- 
no abituati al peccare , n-r; fccond inamente 
ha da elTera umvcrfalfc, fioche fi Renda (òpra 
tutti i peccati, n. 9. a tutti i. tempi» a uicq l 
cafiy ed.* a. tutte le ckcollanzc nani. xo. e fi- 
nalmente ha da edere efficaciffimOt-ficcKè met- 
ta la man» alp opera, n. ti. 14. 17; il noti ave- 
re efficacia di volontà è. la (bla ragion di noni 
emendarti > n. 1 r. u. indizio di volenti effica- 
ce è. l’ averla alfoluta , e non (ottocondizionc , 
n. i-j.- è 1’ ufat mezzi per ridurli ad effetto >- 
num. 14. o armando (è. di vantaggio contra il- 
pericolo di ricadere ,-n. 7. o diiàrmando il>e- 
ricolo > n.tJ. Il prò polito è il paffb filetto dell*' 
Confeffione, n. 19. io- pec mancamento, di que- 
llo, fpelTo ella falla, n.^..più che li tarda la 
Confeffione, più un tal propofito riefee diffi- 
coltolo > p. J. R. tfi.ii. g. 9. Scc. fi debbe Rende- 
dcre a la (eia» -non fòie il Peccato y. ma. l'ocet- 
fionr y. p. J-. R . 17. n. t . &c. . 

v. tuff trìti.- ttmptrtle non li eonleguifce c*LI 
favor del Peccato, p-i.R.4. n. 1 8. 19.. &c. p. 1— 
R.n.n. io. il. Sue. vicn- d.t Dio tutta, p. 1. 
R.14- n. a. perchè eallora da. Dio dataanehea- 
gli Empj, p. t.R.i san. ij. quali fini abbia e- 
gli generalmente nel difpcnfarla, p. a. Rag. 14.. 
tt, », 4, Scc. quanto i Peccatori nell’ ufarla fttav- 
volgano tali fini, n.-7:8. &c- non ci dobbiamo, 
dolere- quando ella manchi y n. j, . 

"Runixnnt . y. Gtfligo .. 

VuiTattrit tormenta l’ Anime con due filo-- 
chi , l’uno materialè, l’altro fpirituaie, parr.i.. 
R.ao.n. 1. Scc.. il materiale, che forma pena di' 
fenfo, è dell’ ideila qualità del. fu ootvinfernale y. 
n. j..è fatto appella per: tormentate , n.14. ed 
oltre la. virtù naturale, pofliede. ancora la fo- 
prannaturale. che Dio gl’ impórne, n.7.. quindi* 
e che tormenta li Anime a proporzioti dei maL 
coni me £0-, n. 7.. matu tre. fopraogn»; credere , 
n.d.7. e lungamencey n. 11. .lo fpirituaie, che 
forma pena_di. danno, affligge con tre deliderj : 
di veder Dio,, num.. 8.' uno naturale fondato 
nella , inclinazione all’ ùltimo Fine , uum. 8. P 
altro, foprannatucale ceduto > dalla • Speranza , . 
min. 9. il terzo 'divinoiCagtonato da ardore di 
Carica, num.io. ecl accrefciuto -dall’ ifiefia con- 
formità , che quelle Anime hanno ai voler di— , 
vino, num. 11. quella di danno è una- pesa „ 
che in pane cede a quella dell' Io/crno h» 
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-tparrc contraffa i n. il. ma da noi vieti poao or 
apprefa , per I* ignoranza del noftro Intelletto , 
•m. ix. per lo fregolimenro della noftra Volon- 
• tà, n, j. e per l' inabiliti che ora abbiamo di 
andare a ‘Dio, n.14. a follevare le Anime dal- 
. l’uno e dall* altro fuoco dobbiamo muoverci per 
cariti -verfod’elTe, n.if. e per noftro bene 


e pure alcuni mancano ancora a i debiti di giu- 
flizia, n. 17. il "Purgatorio dimoffra più la gra- 
viti del -peccato, che non la dimeftra l' Infer- 
no» B. 1 8. '9.10. non è flato folo opera di Giu- 
flizia , ma di Clemenza , n.ai. fe non fi feor- 
geflcto quivi purgare affatto, -non luflerrebbono 
V Anime di comparire -dinanzi a Dio, n. ai. 

Turiti fi cuftodifce con la Verecondia , e 
con la Ritiratezza, p. i.R.xp, n.4.-y. gtc. 


I Viete dì Ani ** . V- Taat. 




Agi*» naturali da fi fola non baflaa ibi- 
legni dell'Anima, e a i fuoi nmedj.p.i. 


y . 1. nero. -non può awanzarfi ad indagare[if mi 
Acro della Sanriflìma Triniti, p. t. R.4. n. io. 
di quanto ceda alla Fede, p. 1. R. ;.n. t 


amore ‘verTo laGiuftizia, p. i.R.ar/n.?. etxt 
amor verfo l’uomo, n. 4. è indifpeufabile,n.r. 
fenza quello divengono inutili le Orazioni, 
n-d. e inefficace 1 ’ u(b de' Sagtamenti , n. 7. e 
coi! rimane impoflibile la Salute, n. 7.8. dall* 
altra parte egli è un’ atto di fomroa difficolti , 
dovendoli -contraltare con 1’ Avarizia , n.o. io, 
II.Slì, ond’ è trovarli pochiflìmi che l’adem- 
piano , n. Lf_- i più fogliono dire , non pollo, 
n. 16. ma quanto fuor di ragione , -n.17. le con- 
cedono di potere, -non fanno nondimeno veni- 
re all’atto, n. 18, quali che a difobbligarG dal- 
la R erti turione, balli l’avere volontà di efe- 
guirla , n.19. e di efcguirla anche in morce , 
n.xo. fe vengono all'atto, appena rendono una 
piccola parte di -ciò chetolfcro, n_ n. end an- 
che fempre la rendono a chi fi dee, n. za. • 
finalmente fe rendono il capitale, non rifarci- 
feono <i danni , n. at. con -quali rimedj debba 1' 
uomo incitarli a rcAiruire, n.zjvxtf.'&c. 

Ricchi fono latri in grazia de' Poveri, p. 1. 
R. 14. n.T. e -pare -gli flrappazzino in mille 
modh, p. i. R.-x6.n.r.p. i. IL ig. n.d. quanto 
fieno obbligati a fare limofina -del fuperfluo , 
p. 1. R. 17 . n. 8. 0.10. &c. vivono in una igno- 
ranza altiflima di tale obbligazione, n. 1. 14. 
-non fono .padroni addimi del loro avere, n.30. 
non hanno a rimandare i Poveri a Dio , quan- 
do Dio manda laidi -Poveri, p. i.R. 18. n. 7. 
nel fare a qnCfli limafina hanno più a "filmar 
di ricevere, che di dare, num. 8. non hanno a 
rimproverarli con mali termini, 0.9. non han- 


■Ragionamrnti cattili , quanto nocevoli alla j no ad eliminar trerppo fo tri finente le loro ne 
Virtù, p. i.R.ar.n. 6. 7. [ceflit-ì, n. to. n. non fidamente gli -hanno a 

Recìditi .V. Ridditi, Ifoccorrcre con la mano, ma a compatirli, nu- 

Rtdenxijnt quanto •gran'benefizio fia , p.r.R.i. Jmer. 13. e a compatirli in (riguardo di Gcfu- 
n, 9. 8tc. -quanto fòprabbondante , n. 1 a. 1 {. &c. crifto_, n.14. 16. &c. non 'hanno imfcramente a 
<1 obbliga ad nna lumina rie nolcertza , n.9,gtc. 
quanto mal lia ricoonlèiuca , n. li. u. i.Rag. 7. 
n. io. 11 . &c. ei faconofcere V atrocità del Pecca- 
to, p. a. R. t.n. aa.at. &c.p. a. R.at.n.-ao. 

Religione Virtù propria dell’ uomo, , p. ?.R. 4. 
n. r, fi dev’ e fere ir ar nelle -Chicle più faccial- 
mente , n. «.dee, _ _ 

Religione Crlfiùma -quanto folle periegùitata 


fidarli delle limofine fatte a Parenti -poveri , 
n.19. ftimano gran faviezza I* accumulare, p.i. 
R. 16. a» z, quanti peccati cagionino con la pre- 
potenza che ulano -full a plebe , num. 9. -Ricchi 
fatti , hanno -più da temere , che i Ricchi na- 
ti , -n. » T. fogliono cavare poco aitile ù al lepre - 
de he, n. 14 . vanno in cerca di uh Corlfed*. 
.ri-, che non gr inquietino» n. if . come abbia- 
da gli antichi iinperadori, p. 3.R.6. n. 3. 4. ma mo ad accertarli, li amano le ricchezze pi» 
quanto in vano, n - *** Jjl 1 " 

da Dio 
-certa 


come 'fi diinollri 

io, p.z.R. l.n. |.7. -non può effére più |-fia» p. r.R. a7,n. 
di quel che -ella d , ti.'B. I Reciditi fi ham 


Ricco bugiardo qual 


del dovere , -num. za. 

1 6. 

. . anno a confiderare come anima- 

Reprobi, le più degli filetti , p. t. R. f.n.r 8tc. I lati , pj_«_R,'aa. u, alcuni pongono qualche 
légno di R- prov azione è l’udire la divina Parola Audio a non ricadere, alcuni neffuno, n. a, i pri- 
ma! * — ‘ - M ' " 1 r *■ v — 5 *■ — Mr - — -- 

con 


gno ai iv. pntviK.ioiic et unire 11 umni rdniu luiur/duun iiuiuck) divani iKiiunOf ii*x*<-pn* 

tal volouticri, p. r.R.v-n. 4. 7. il belle in miai e ini hanno a fperar bene» ivi , ilècondi fono in 
an facilità , p. 1 -R. 8 .iu i«f- » 3 . l’incitar gli al- iftato di gr-n pericolo per più capi» n. 1. a. prima 


tri al male-, p. i.'R, ai.n.17. 1B.& C r ifa duto 
al perdonare l’ofléfe, p. i.R.aa. n. a», far to- 
inuniuni lacr, leghe , p. }.R. to. i.zo. avere affet- 
to finoderaco al danaro, p. r. R. ìx. u. 17. it. 
17.ZI. non cavar frutto nè dalle proliferiti, nè 
dall tribolazioni-, p. a.R. ra.n.ai vivete -abi- 
cùalmente in peccato, j>. i.R. r-n-'Zf. 

y. Morta. Chi mal rote mal m eort. 

Refìtmg ott* è auo comauiato da Dio per 


T trché le facili ricadute dan forte indizio, che 
A orni alato non guarifea bene in virtù delle Con- 
feflioni che va facendo , n. }.4.p. t.R.Z.tyif . 
p. j.R.L 7 .n. i?.p.T.R. u. nZaTochefcgnarifce 
guarifea per poco d’ ora, p.j.R. aa. n. 7 . &• fe- 
condo, perchè il male in lui enefee tempre per 
la forza che prendono i fiioi ormici interni ,n. 8- ed 
eflemi , n. 9. avvalorati dal peccato di chi rica- 
de, che è di geoetepiù maligno » per lamaggiore 

ìngra- 
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ingratitudine olata a Dio, n. io. e per Io m.ig-|cbe hanno del divino, n.6. Pilli* fu'l corpo 
gior vilipendio, n. 1 1. reno , per mancanza de' millico del Signore, prolciolgendo i peccatine’ 


rimedj che riefeono inutili ; 


ctvi, n. i j. quarto, per cagione 
fi ftanc 


e ancor no- 
_ _ del Medico il 

qual fi fianca, 0,14. infin gli abbandona, ivi, 
non è però che quelli ancora non pollano al fin 
iàlvarfi , purché vogliano daddovero, tu if . a 
tal’ [detto fi ricercano frutti di penitnnza, ma 
fratti degni, n. IT. 16. 17. 8 cc. 

Rimtdj fpitituali, al contrario de’ corporali , 
più che fi frequentano, più hanno forza, p. ;. 
R. ai.n. 11. ' 

Rimtd; a curare i vizi di lingua , p. t.R.q. 
Ik aa.p. t. R. 10. tu 10. ai.&c. p. 1 -R.i9- n. ig. 
ap.&c. a curar lo (degno , p. t. R.10 . il i.a.Sec. 
p- r.R. ri. n.af. ad. tee. a guarire dalla Latci- 
via, p. 1. R, a». n. 17. 18. tee. a vincere l’Ava- 
rizia , pTuETlérnrrSri^fitc. a (operar le dif- 
ficolti della Reflituzione, p. 1 . R. 17. n.ir.id. 


Popoli, o ritenendoli , n, 7. cola che (alvoDio, 
nelfim’ altro può fare in Cielo , né in Terra , 
n. S. l’altra (opra il reale, quailor confacrano, 
n. 0. o tengono fu l'Altare il Signore in mano, 
n, ic quando ben' anche non fieno buoni di vita, 
lòn però venerabili ali’ Univerlo , n. ir. prima 
di ordmaifi, dovtebbono cominciare a vivere 
tutti da Sacerdoti, n,Li> 19. fono obbligati a per- 
fezione maggiore de’ (empiici RcligioG , n, io. 

Sacerdozio Crifiitna é fu la Terra la dignità 
più vicina a Dio, p. ;.R. 14. n,ia. per quali gra- 
di fi debba ordinatamente attendere ad eno , 
Di*, quando illituito da Criflo, n.4. la fiiadi- 
gniti non può mai ritogliere, n. r. é intrinfeea 
al Sacerdote, 11. 6 . niuno dee afpirare a tal di- 
gnità, fc non v’é chiamato da Dìo molto chia- 
ramente, n, n.p. i.R. ip.n.t. a conofcerlo, li 
offerti prima il motivo che (pigne ad e(Ta, p. 

R. 14. n. 1 ?■ e poi fi chiegga da Dio lume fpc- 
ciale con la orazione, n. 14. p. 1. R. ìy, n.4. 
guai a chi vi fi porti per vie non debite , p. t. 
R. 14- n. if. 1 6. e guai a chi vi porti Amici , o 
Figliuoli , imiti. 1 6. 11. dopo quelle regole con- 
vien far pruova di sé, efercitandofi nella pietà 

. e purità necelfaria ad un Sacerdote, n. i 3 . ip. 

R. iq.n. la. ad ufcir dallo flato direcidivo ip.j. quanto i Santi temettero di avvanzaifi a talrfil 
R. li. n. ir. uS a depor l’ affetto che hanno le gniti, n. io, chi ha meriti, vi vada, ma trac- 
Femmineal veftir vano , p. t. R. io. n.ai. ir. &c. to a forza, n.10. chi non gli ha, tracco anche 
afnervar la forza alle tentazioni ,p.i.R.i a.ii.i 7. ; a forza, fi ne ritiri , n. id, non dee pigliarli 
H'fpmi umani fi hanno a (operare da' Cri- lenza l'immediato apparecchio di qualche òti- 
fliani con gran ■coraggio , p. j.R.d. n. 14.tr. 17 . t raincnro fpirituale, n.ao, 
a fupcrarli é ordinato il Sagcamcnto de Hi Con- i Sacramenti fono Medicine apprcflatcri dal 
fermazione, n. 14-' if -tee. _ (Sìgn .re, p. J 1 R-f. ik 1. tyj. R.ajb num. ai, a 

Ritiratila , c Verecondia, fono i Cufiodi , quali fini fieno tutte ordinate , ivi. l'idi fotta 
a (Tcgnati alla Purità, p. 1 . R. i«on.£. in tempo , i lor nomi proprj . 

di contagio (qual* è quello dfSècolo sìcorrot-j Salute Eterna i da Dio ripofta in man no- 
to ) é di cfprelTa ncceflìtà, p. a. R. jj.n. H.itf. } lira, p. i.R.tf.n. i.fitc. j mezzi principali a or- 
dalie Ve 


tee. a togliere i penlicri cattivi , p.i.R.j i. n.io. 
*0. a non lafciarfi mai dalle colpe indurare il 
cuore , p, ». R. io. tu to.ti.aa. a liberarli da tal 


durezza , p. j.R. un. i?.p. t. R, j. n. 17. a chi 
nafionde i peccati nel confettarli , p. a. R. it. 
a. lo. ii.Stc. a chi non vi finta dolor baftevo- 


fc, p. 3-R. i). n. a non ricadere >p.j. 

R. 14.10 !£.!£_&£, p. j. Rag. if.n. t.t. &c. p.i 


1 1. tee, fingolarmente li dee dalle Vergini ave- j tenerla fono chiederla con la Oi azione; 11. a. j. 
re a cuore, p. i-R. if.11.r4. 17. la. j &c. cercarla con la coopcrazione, o. 9. &c. e 

Rota tolta, di -elea eh: era innanzi, fi muta 1 chiederla , e cercarla , non foto unitamente , 
in laccio, p. i.R. ay.n. 1 . dovunque rruovifi ,'ma unicamente, a. 14. &c. dove fi tratti di ef- 
grida in pio del Padrone, n. t. non batta re-|fa> dobbiamo proccurar Ji (fare alficuro, p. 1. 
Intuirla, ma é di meftieri reftituirla fubitoche, R. ji. n. 1?. l*. quanto poco apprezzata da in- 
fi può, n. 19. confuma a chi la ritiene ancori numerabili, p i. R. t- n.g. p. 1. R. u. 1 1. p. 1 ■ 

~ " * c. p. t.R.q. Il.ltf. 

I.R. ti.n.6. 
p. L R .6. 

p.io.p.:.R. i9.n. i4.p.;. R. ;j.n.io.p. r.R-f. 
n. }i.p. 1. R. ; t.n.19. tutte le altre colè defi- 


la propia idi buon’ a t quitto , n. 17- p- a. Rag.ix 
n. It . y. Refi i turione , _ . _ _ 

V Roberto Re di Francia quanto fofiè amatore , non 
de'Poverelli, p. 1. R. ìS. n.g. p.a.R. 14. n. 



conleguire 


- ?J_- a. 1 9 - P - 1 
lenza fatica , 


bono, come ad ultimo fine , fcrvire a quella 
•’S P- i-R.d.n. id.p.r.R. n.n.ò. 

sangue di Lrifio , fparfi anche per li Pecca- 
tori opinati, come s’ intenda , p. 1. R. p. n, 17. 

S acerdòti quii pollo godano nella Chiefa « quando ben neifnn fi lalvaflè. Din però fareb- 
p. j.R. -4.0. 1. 1. quanto fieno filmabili, fi be fiato da lui (parlo in vano, ivi i p i-R.ii. 
deduce dalla llima, in cui gli altri Popoli han n. 10. nominarlo in furore, fe fia bellaumìa , 
Tempre tenuti i loro, n . j, e molto più dalla p. 1. R.8.n. tp. 

ftima in cui tra noi gli hanno tenuti i Santi j Sanità del Corpo fi confcguilce colSagrameo- 
non Sacerdoti, n.4. anzi gli Angeli ileliì,iri ro dell’fcttrema Unzione , quando é Ipedicnte 
e l’iilelfo Còtto, ivi, pofièggono due podettà,, alla Palme dell’ Anima , p. j.R. aj.nuin.4. no» 

1 dee 


Di 
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•. ki.j: ii: ^ . _ ' % i> • » 


<ift mai (erari per via di Medicine fupedii- 
ziofe, p. i. H.4.n.n. 

Stani quanto fecero per falvarfi , p. i. R. t. 
n, io. c per confirvire la Grazia, p. a. Rag. I. 
n. li. quanto pacillèro , (òpra ciò che ancora 
portalfcro i loro debiti, p. J. Rip.ZT.n.4. fono 
dati a noi per modelli del nofiro vivere, p. 3. 
X. 37.0.1. ite. ci tono al vivere bene non pur 
di norma, ma ancora d’incitamento, n.j. e in- 
iieme di ajuto, ntun.fi. ogni ordine di perli ne 
vi ha chi proporli, num.fi. 8. la nollra divozio- 
ne ha pero da confiflerc (przialmcnte nrll'iiit- 
mirarli. num. 7. 8. al. benché più altre parimen- 
te fian buone, num. 7. né debba:. li lanciar ma" 


Separartene è l’ unico rimedio a ehi tiene qual- 
che ceca lìon e proflima di peccata, p. J. R. if . 
n.fi.7. &c.p. 3.R. itf.o.i7.p.3.R.j3.n. ij. non 
v’è ane, che il Demonio non ufi per impedir- 
la. p.jr.R. jf.n.ao. quando non puòfeguire, è 
difgrazia Comma, n.ar. 

SoU perchè adorato gii da alcuni Gentili . 
p.a.R. r.num.ia. Ce fu. fu lènza fua colpa , 
p. 3. R. 30. 11. 19. v 
StUeci mdint in quafvènfi, fu da Crifio vie- 
tata nell'Evangelio, p. t.R.4. n. 17. 

Sperar-x a Crijliana quanto diverfa dalla ordi- 
naria, p. i.R.4.n.a. che Virtù £a, ivi , fi fon- 
da principalmente fu la Provvidenza, fu laMi- 


ivi, non ha feufa tra'Crifti.mi chi non gi’im I lericocdia , e fu la Potenza del nofiro Dio, 
miti» num. 8, ci fono di ajuto, non (blo con J‘ ( num. 3.4.3. .come avviene , che non pertanto 
efèmpio, ma ancora con le orazioni, num. 1 1. 1 ammetta «.more, num.fi. quello non le pregiti- 
ai quallora ohe: iio.no a Dio lenollrc, num.1 z. : dica, ma l’adorna, ivi, quanto ella vaglia ad 
ai quando interpongono per noi le loro, n. 1 3. 1 impalare ogni bene, num. 7. e a tollerare ogni 
le loro orazioni fono altre clprelle, altre taci- j nule, num. 8. fi dee ften.lere anche al provve- 

j din, eneo de' beni -temporali , num. ifi. fi dee ac- 
compagnare con le buone opere, n.g.tf. come 
concorra a tormentare l’ Anime tutte dtl Pur- 
gatorio, p.i.R.ic. n.9. la falla de’Catrivi, quan- 
to fia digerente dalla vera de' Buoni, 0. 1. R. 4, 
" 9. &c. è proprio della falla fperar ciò che non 
Ci dee, n. io. 1 1. n- Su. e non fapere mai (pe- 
ra re abballar. za ciò che fi dee , 11. ifi. 17. Sic. 

Spirar molto, è proprio de’ Giovani, p. t. 
R-4.num. io. 

Spirar nel Demonio, quanto fi a grave fcel- 
leraggine, p. i.R.4. num. 19. e quanto pazza , 
num.ao.aa. . :tv . • j * 

Sperar nei peccato , è fperare nella menzo- 
gna, p. 1. R. r. n. 1 8. p. 1. R. 1 e. 11. io. &c. 

Sperai arateti fi vengono a concitare il furar 
divino , p. i.R io. n. ia. e ad alienare .il patro- 
cinio de" Santi, num. 17. ■i*'" 

Sprillare è peccato maggiore dell’Omicidio» 
p. i.R. 10. num. 16. quanto fia punito da Dio, 
num. ra. ir. e quanto’ (òffe punico già- dalla 
Chiefa , num. ifi. 

Spirita Santa difeende (òpra di noi nel fata- 
to Bactcfimo» p^.R.j.n. 6. quali doni ri por- 
ti con elfo ic, nuro.7. Su. nella Confermazio- 
ne ci arreca la pienezza della fua Grazia, p-3. 
R.ó.mnn. 7. quali fian gli oltraggi, che più , 
come propi , riporti da qualfilia Peccatore, p.t. 
Rag. f. num. tj.y. i.R.v. num. 19. io. c fpezial- 
nvente da chi giudica altrui con tetanici, p- 1. 
Rag.: 8. num. ttf, 

Sfaji di pura impronterà vivono in perieoi» 
Tornino trattando 1. beine, par.3. Rag. : j. n. b. 
9. to. ir. . . u ■ 

Stregoni di quamodana: al Genere «mano, 
P-3 -R- 3 >.n.r. loro arti per nuocere <00 frati. 
Urna», n. ix.quam abbui .mjzto' i.oomniea*- 
no vn vilipendio della lancila na £uea.i(lìa, gf.’ 
K-7.r1.tfi. come traditi dal Demonio', ioioaat-; 
rilpondente, ivi, p. t R.4.P. «o. j t%ae. : 

Saperti filagna nod : udirla Parola divina, p.u 1 
R_x. ti. fi. Xeno poco atti alla fcdeCrikiao», p. 1» 
R-3.t1.9va alla pietà ve et* iPovcti, p.t.Rjj» 

mira. 13. 


te, num. 13.14. le tacite (che fono i meriti lo- 
ro, rapprelènraci a prò nofiro) non Icrr.pre ven- 
gono cfaudìre, l'efprcflc si, num. 14. il voler 
Dio le loro orazioni per noi, non deroga mai 
punto alla fua bontà , num. 17. anzi la dimo- 
lìra, ivi, quanto Aia male quell’ Anima, che 
non abbia verun Santo Avvocato , num. 16. t 
quanto peggio quella, che fi rende Avverfarj 
li Santi con befirnumaiti , num. 17. il modo di 
onorarli, non è quello che da alcuni fi ufa ne’ 
dì delle lor fede , n. aa. 

Santità è h dote più apprezzata dagli An- 
geli, 3>.3.R.34.n.9. in che fia cipolla la fan- 
riti di quelle opere che facciamo , p. 3. R.xo. 
num. 14. 

Sapienza Divina quali oftèfc riceva dal Pec- 
catore, come fine proprie , p. a. R.4. n. ttf. 17. 
l8. p. 2. R. 1. n. io. 1 1. &r. come apparifea nelle 
opere (odiò sfattorie da Die richiede per Ji pec- 
cati, p. j.R. 19.0.3. 

Savj Antichi quanto inferiori a Qualunque 
vero Credente, _p. 1. R. 3-n.j.p. 2.R.4. n. 13. 

Scandalo Ritiro che fia, jp. I. R. 2 1..0. a. altro 
_è diretto, alno indiretto, ivi, fc il non avere 
intenzion di darlo ( che è l’indiretto ) badi a 
(cufar le Donne , che comparirono in abito 
men’cnefio, p. ;. R. to.n. 13. ifi. 17. 19. quanto 
Ila dereftabilc lo fcandalo» che «'intende diret- 
tamente in un tal vcftire, n. 13. 

ScpnJala propini de’ Compagni cattivi - V. 
Compagni. 

Scandal ji è male (bmtnamtnre difiieilc a ri- 
mediaifi, p. 1 . R. xt- n. ao. (è quello, del qua- 
le Grido t impronterò Sau Pietro, iu vero kaa- 
dalo.» p^uR. ta.n.11. 

Scandalo puffi*» felle e quello ohe fi riceve) 
fe tutftvìfine'l’tufctri» p.r.R.ai.n.3. 

fSjcaenxt tusre quanto cedano al lume, dona- 
toci dall» fede* p. 7. K. 3. num. r. fi. p.x. R.4. 
nunioifc*Mtqit, . 7 ,t**j , 

, il male» quando noo può negarli di 

«Xgglo unto , .è indizi» di debole pctuiuicoco , 
*vR.R.i7vn.#,to.&c. 
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Win».»?, fono facili à giudicai con temei irà. 
p. t. k. x8. num.Ò. rifondono de Mot a difetti la 
colpa in Dio, p,3-R,»7.n. 13» 

Superbi* è Madre della profumi one che haa 
no i Peccatori intorno ai ftlvarfi , p. i. Rag. 3. 
n. 10. ta. trionfa le Donne piti ne'di fagri è ne' 
luoghi fanti» p. t.R. 1 i.n. 19. to.p. 3. R. 4. n. 7. 
1» nutre col veflir vano, p. 3. R.jo.n. 8. d prin- 
cipio di tutti i mali, p. 1.R.16. n. 10. come in 
ciò G coUegbi con l’ Avariala » ivi, quanto fa- 
cilmente da piccola palli in grande, p.i.R. if. 

0. 4.7. ha quella » che tnife li Angeli in ribel- 
lione >0.4. & c. 61 il primo peccato in Èva» e 
il primo ut Adamo, p*i. R.ttS. n. *.8v non (ì 
confà giammai con la compunzioi e» p. 3.R.ÌI. 
8,13. di elfi vengono più. che di atrio, tentate 
in morie l' Anime fan», p. 3.R. x?.n»t f» 

Superflua , altro è alla, natura » altro è allo 
Paro, p» 1 . R. 17. n. 97 del fuperfluo alla natura 
I che è quello lena a cui li può vivere, ma a 
pitica j fono tenuti i Ricchi fovvenise i Poveri 
foto in. cali di cflrenie nerefiìtà, r, 11, del fu- 
perfluo allo flato ( che è quello lènza cui non 
fola fi, può vivere a fufficienza, ma vivete con 
dece n2a ) fono tenuti ancor nelle gravi , n. 1 a. 
« fecondo più, cirenftanze nelle ordinarie, n.ij. 

Superazioni fon,, tradimenti» ufati dal De- 
monio a panar la gente, p. i.R. 4.0. io, ai. Iti 
che- li fondi la, loro perverfoi» n. 15- 

r 

Eetri profani . V. Commedie f corrette » 
Tempo » quanto (la da prezzarli , p.3. R. 
31.0,7. lì ha da pigliate opportunamente» ivi, 
quanto fa fcialacquato da'Giuocatoti . n.O. la 
l'uà perdita viene di. pui pianta in. vano , ivi, 
lì. demerita affatto da ehi. l' abufa, p. 1» R«4- 
a. 11, ogni tempo è pcopoizionatu a far Peni- 
tenza, p. 3. R . 9. 0,1. 

Tene. ire in »è la (ita Fede,, che cofafa». p.i. 
R. 3»n. i<s. 17, 3ce. c che Iva quel tentare ». che' 
Dio fidi noi, p,i,R. 7,_n. 14. 

Tenimteri.y più atroci di ogni- Diavolo,. Cono 

1, cartari Compagni» p.i.R. 11. n. la. 13. 

TetottX'om imperverfate fi fnefvano cui Di- 
giuno, p,3.Rvio,num.p. 10. ti. fi vincono con 
«due ugni giorno divotamentc la fatua Meda, 
p,l,R,u.n. 17. perchè da Dio fieno premelfc 
in moltiflimi ancor de’ Santi, p. 1. R. 31. n. io. 
alla, morte faranno ne i più tutte di pernierà , 
m if. fi ancora i Santi le pruovano. allor gra- 
vinone, quanto più i Peccatori » p. 3. R. t.n.j 4. 
F- 3. R,23.mim. 17. perchè più orribili fieno in 
■torte, clic in. vira, p.3. Rvt»n»3. P.3. R. 33. 
a. 17.16. &c.. p. i.R.ji.n. isy e le ne’gran Pec- 
catori neftina allor nc apparile , non è buon 
figoo, p.3.R.ijfcr,p. j. R.3r,n,i4. non (èm- 
pie fi può fperar che gli Angeli buoni fi op. 
pongano ad. impedirle» p. 3. R. 1. n.«. nè lem 
pre a ciò fon baltevoli- t Religiofi , che a Ai (fo- 
no. ai* Moribondo». n. 11.. le peggiori in vira fra 
ru«e». fono quelle, io cui. fi «iettiamo, da noi 
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medi. fimi , p. ?.R. tf.n. p.6. Sic. fi dee a tmte- 
, efifterenc 'prìncipi » p»3.R 3Rn>lf I7»8tc.p»;. 
R, 18.11.13,14» non (empie producono fubito il 
loto tftetto , p»3 . R. 3 3. n. 1 7. quelle che fon di 
penfieri, datino al Demonio malto più di gua- 
dagno nc'Peccacori , che quelle di opere, p. r. 
R. ?». n. 14. più che crefcono i Peccati di nu- 
mero , piu crefcono di potere le Tentazioni» 
p.3»R.t8in. 13, 

Terre reprobe » perchè rSm itoli il cuore de- 
gl'Oftinari , p.3, R. 14.11,13, 

Timor di Dio è il Tutor della Pudicizia, p_ 
l.R.tf.n.io. balla a fu d, che fi tralafciagpi 
mala conflirtudinr » p. i.R. 10. n. io. Filiale, Ser- 
vile, Iniziale» in che Jiflcrifèano, p»t. Rag.?, 
n. <?» il fittele ( che è quel della fola colpa J, 
come fi. avvera che ancora da'Santì conlcrvifi in. 
Parafiti'» ivi . Serrile ( che è tjucl della pena, 
fola ) è adèrto de’ peccatori , ivt » viene (palio 
nella Confeflioiie da lor confino col timor del- 
la colpa, p. 3. R»t3»n.4.F» 3.Rag. 1 n. 13. p. 1» 
S»f.,n. 17. l' inibirle (che è un mitìo di timor 
di colpa e di pena ) perchè venga intitolato il. 
; principio della Sapienza,, p» ». R 4. n. l]. p. ?» 
R.i>. n. ir. n<ut fi oppone alla Speranza, ma, 
l' abbellì f*e , p. i»R.4 ji. 6.13. introdduce la Ca- 
riti, ivi, quantu giuflameme il Signore da noè 
lo richieggà , p. i.R. |»o. 19» e quanto nondi- 
meno Ga raro, al Mondo , p. t. R. 1 j.n. r. p. ?, 
R. i8.n.d. perchè Ila qual convienfi, hadapro- 
cedere da motivi di Eede» p. ?.Rag»i?.n. 4. la 
cognizione della divina Mticncordii non. lo ha 
di levate, ma lo ha da acerete, re , p. ?»R. 18» 
n. 6. chi pecca in confidenza della Confcllione, 
dà figrto di non. averlo, n.7, 8» non averlo èil" 
fumino dv'mali, p. 3»R-i». n. i-, p. 1. R. 4.0.14. 
p. 3. Rag. 1 8. n. 1 1. mallimamente alla morte , 
p. 3.R. ult.n. ix. p. 3. Rag, t. tu 7» non, dee però 
ma» fcompagnarli dalla Speranza , p. r. Rag. 4. 
tu rr» più. che la Confi ITìone lì diflerifee , più: 
«iene a pftderfi., p.?»K. 16. n, 7. 17. aver timo- 
re di. té. nelle battaglie di Spirito, giova a vin- 
cere, p. t. I(.4.n.tf» 

T Indite Re di Re rii a, cambiatolo: porco dal 
fuo peccato, p. t. R. ix. n. 1 s.. 

Trafficanti » fi Merlatemi . 

Tnootè^ioni ci vengono da Dio tutte , p. 1. 
R. 14. n. 13. t4.Stc. p.rvR. 10. n. 14. 17. ci fono 
da Dio volute o per purgarci da' vizj , par. t. 
R. 14. n. 17. &c. o per ornarci di virtù, n. 18- 
p. t. R»7.n. 11. 11.&C. o. per unirci, piò a hù , 
p.i.R.,i4.n. 19. ci danno occafione di rimira- 
re in. noi. ftefli,. e di riconolcerci , n. 17.. a tol- 
lerarle dobbiamo confidente che ben e» ftan- 
110». n. 17. itf. ir.p,a»R„xo. minuta. p» }. Ib.17. 
n»i7» anzi dobbiamo, afpetcarcele » p. 1. R. io. 
n.13. 14. 17» è pierà», fe Dio falcia, che dorino 
qualche tempo, p. uR. jq.rn. 17; fono legni che 
Dio ritti: cura. di. noi,, n» 17- fanno, che ei di- 
fiacchiamo, da quefr» terra, n.18. non. dobbia- 
mo in elfi a Dio domandare ehe. ee le levi , 
ma che ci reggi, n. io. fanno che a- hri.ricsr- 
jniamo, n. 19. non falciarli con tfk da Dio do- 
ni*- 
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mire , è un peflimo concraffegno, num. ao. p.r. 
R. io. tu 19. p. R. 17 . n, if. il fido peccato è 
quello che leflravrolge da'ioro (ini) p. 
n.io.n.&c. a rimuoverle con più di faciliti, 
convicn levare il peccato, p. z.R. n.n.6.7. 8tc. 
Tic’ Buoni fono offervace pia, perche pili mira-, 
bili, p. a. K. un. 11. vengono in quelti raddol- 
cite notabilmente dalla (peranza, p. ì.R. 4.0A 
e dalla Carità verfo Dio, p. 1. Rag.7. tkil. è 
pazzo chi ricorre al Demonio per liberartene, 
p . i.R. 4.n. lo.&c. effe fole fanno eonofeere chi 
e paziente , p. 1. R. 7. n. 1 1. 11. chi non ne h», 
non fa nulla, n. n. I' impaziènza 0 quella che 
ti taglie in effe ogni merito, p. I.R. 79. n. 17. 
tollerate in pace , ci fupplifcotio in luogo di 
Penitenza, ivi. 

Triniti Dieina è miflcro che non potevafi 
da noi faper fenza efpreffa rivelazione, par. a. 
R. 4-n. m. 1 1. in che Sa fondato , n. li. non fi 
può fpiegare addattatamente per via di veruna 
tiraiticudmr, Luta. non bada crederlo in cortfu- 
fo, convicn crederlo efprertimente , ivi, la no- 
tizia che fi ha di effo, ta crelccre in fommola 
dima che fi ha di Dio, n.n. come Dio ven- 
ga in tal mirteto oltraggiato più particolarmen- 
te da chiunque pecca, n.*t4.ar.&c. 

V 

V antar fi del peccato quanto feonvenga , p. a. 

R. i 8 .num. 27. p. a. R. 10. nurn. u.ncm può 
Rare col veto proponto -di cmendarfcne, par. 3. 
Rag, ia. mim.tf. . , . ... 

Vbbtdìtt tga . V. Obbedienza . 

Veglie quinto dannofe alla Gioventù', pèr.T. 
R. 19.11. 4- P. t.R. ir. tu io. &c. p. tj, R. li, 
n.7. V. Cotvwtrfagioni . 

Vendetta . V. Pace . nimico r Odio. 
Vendicatiti , quanto infelice vita con vico che 
menino, p.i. K. ai. n. 4-T- 

Vergini , quanto lodate da’ Santi 'Padri, p. t. 
R. ax, n-9. li, e quanto onorate da rutti , n. r, 
5. tee. fi debbono cuftodire con ogni Audio,. 
ZI. li. V. Fanciulle. 

Verginiti è teforo di fommo pregio, par. L. 
R . a f . n. r. a. il fuo inerito ha (u la Tena ra- 
piti in ammirazione ancora i Gentili , num. J. 
non che i Criftiani più faggi , n, 4. quanto que- 
lli la onoraffero in altri , num. j_. e quanto la 
cuffodiffrro in aè, n. 8 . 7 . in Paradifo pofliede 
tìngolariflimi privilegi , num. E, quanto la ren- 
da più filmabile il conto che moflrò di faine 
Maria, num. 10. r Inferno lielfo fa feorgere quan 
to vaglia, num. 1 1. il Riera ri a è un’ eccello di 
prodigalità lagrimevolimma, num.11. sì perchè 
li dà a Traditoti', num. la. 13. si perchè dadi 
per motivi da niente, num. ir. si perchè , fe 
manchi cui darla , fi va ». cercare, num. 17.18. 
donde proceda il valore di tal virtù . num. io.' 
va (limata al pari negli uomini , e nelle don- 
ne, ivi, perdura non fi ricupera, n, 16. il fuo 
Autore ha da eflér il finirò Timor di Dio, n.10. 
borgogna al ma! fare , o fia Verecondia , è 
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Cullode di ogni Virtù, p. t. R. 1» num. 4. fu 
(pezialmcnte in guardia la Purità, ivi» par. 7. 
R. 3 i.n. 7. è data con gran Provvidenza all* 
donne per loro freno, p. t.R, 10. n. 4. lì perde 
affatto ne’ Baili, n. t. com fommo (capito, Wi» 
perduta non fi racqurfta , ivi. . 1 . ,r s. 

Variti quanto amaca dalla Natura , par. r. 
R. 30. n, 3, in grazia di erta fu dato all' uoma 
il -parlare , num. 4. mantiene il -conunfrz'm pub- 
blico num. 4. alfine di rn*mleft*rla> • calò dal 
Ciclo il Kiglniol -di Dio, num. 7. quanto pro- 
pia de’ Criftiani-, num. 11. riebbe effrre tenuta 
iti illima Ibmira , num. 17. altro è tacer* ti vo- 
to, altro -è dire il fallò, iuif. V. Magra. 

VeSki fono fafee ohe ricaoprono 1 * piaghe * 
fatte 111 noi dal Peccato , j>. 1 . Hr.40.av sua altra 
il ripararci, fono ordinate a diìlingucre gli or- 
dini di -peritine, num.'}. non hanno a eccedere 
di ragione lo flato, num. 3.4. f. Scc. nè le fo- 
flanze, u. 9. io.&c. 

y e fi ir vano deriva nelle Femmine da (oper- 
ili a , p. j. Rag, ro.n.a.-f . Scc. e ve li fomenta, 
num. 8. li giuffifica con precedi non diffidenti, 
mim. r.j.7, è cagione di frequenti ìngiuffizie, 
commeffe per mantenerlo , num. ro.tr. taog 
amarlo giovi il peniate alla propia caducità -, 
■num. ai. ai. &c. 

Vcfiir profano difdìce Tommamente alle Don- 
ne onefle, p. j.R. 30.11. lì, due fini lì poffono 
avere m «Ho, o di comparire , o di nuocere , 
n. ij^ chi ha per fine di nuocere, quanto pec- 
chi, ivi, chi altro non ha per fine che compa- 
rire, è nondimeno in perìcolo manifcAo , per 
la ftrige di Anime, che ella -fa , benché non 
vdlendo , nudi. 1 AL 17. quanto Iddio venga irri- 
tato da tali mode , che fervono altrui d’ inciam- 
po, num. 19. non è Icufa baftevole nelle Mari- 
tate il dire , che non incendano di arrecarlo -> 
num. 19. o nelle Fanciulle il dire, che fc lo ar- 
recano , e Silo a trovar Marito, num. io. quale 
fia la foggia da ufarfi con ficurezza, n. ad. 

Vgo Signor di Tofcana diè vera norma di e- 
mendazion rifolura , p. 3. R. 14.11.18. 

Vicenda prodiere, e avverte fono le fila , di 
cui tutra è ceduta la Vita umana, p. 1. Rag.ta. 
num. r. 

Vigilanza quanto inculcata da Criflo nel fuo 
Vangelo, p. 3. K.ult.n, 13. 

Virtù acaniflatr , a poco a poco fi perdono» 
non le tifando, p. a. Rag. za. num. 8. V. Abito 
al bene . 

Virtù infufe, vi vengono nel Battoli ino, p.3» 
Rag. r. num. j. ro. fcaturìlcono dalla Grazia, 
p. 1. 11.11. num. f. 

Vita da'lt Anima quanto vaglia , p. a, Rag. II. 
oum. 5.4 &c. fi perde per lo Peccato, num.tf .» 
quanto fia levarla, a qualunque Giulio, Contrar- 
lo al male, num. 8. e quanto levarla a (chiedo, 
con operarlo, tu 6 . 7 . lo.&c. 

Vita dal Corpo accorciafi dal Peccato, par.i. 
Rag. ia.tunn.8. e tnaffhne dalle CTapole , par.). 
Rag.ao. num. 13. fi allunga con raftiacnzi, 
ivi. 
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Vìnti» Munte» , come aggravato da giudi*} 

<Jd Popolo Alcffandrino, e come ditelo, p. i. 

R. 18. num. i*. 

Vt\io . V. Abito mi Afide . 

_ Veneti» me Spentele di nere (fui per gli Ordi- 
ni fieri, p. j.R. im, num. n. a che légni li ri- 
«eoafea fc vita da Dio, num. IJ. 14. &c. V. 

Seuoriogro . 

Valenti Orna, quanto convenga che fi pre- 
ferita all'-Umana r por. x. Rag. a. num. f. < 5 . 7. 
par. t. Rag. J. Bum. 19. par. x. R. 6 . num. 9. par. 1. 

Rag. 7. num. f. i a Dio la fata legge, p. x.R.d. 
aao-9 ti fuo foglio, il foo (reterò, la fua co- 
tona, p.|.Rag. 19. n.r.pa/,x. Rag. r. num. 19. 
ha per Propugnatila Ina la Cj milizia , par.}. 

• IpQMJkf* 


Volenti Divina cd Umana, hanno inìepxt*. 
bilmcnte a concorrere alla l'alute di qualunque 
uomo, p. 1. R. a), n. f.p. 1. R. 14.0. 1. 

Volenti ri [ohm. V. Vroptfito . 

Vn\ienì [egro ne’Sagramenti, che vengano a 
dinotarci, p. j.R.ij.n. 1 1. 


Z gf», che aderto lia, p. 3. Rag. 4.0. 16. qual 
(offe nel cimr di Crilìo, ivi, p. a. Rag.11. 
num. 8. 9. ro. 

ZtU dell’onor divino debbe elTcre oniverla- 
le, p. 1.R.19. num. 6. maflimameme a (gridare 
i RcRemmiatnri, num. li. cd a (termiti arli, p.t. 
Rag. 8. num. ai. 
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